E V C L I D E 


MEGARENSE 

PHILOSOPHO, 

SOLO  INTRODVTTORE 

DELLE  SCIENTIE 

MATHSMATICI. 


diligentemente  rassettato,  et  alla 

integrità  ridotto,  per  il  degno  profefTòre  di  tal  Scicntie 
Nicolo  Tartalea  Brilciano. 

SECONDO  LE  DVE  TRADOTTIONI. 


. C 0 7^  V M V L ot  E S T 0 S I T I 0 7^E 

dello  iflejjb  tradottore  di  nuono  aggiunta . 

TALMENTE  CHIARA,  CHE  OGNI  MEDIOCRE 
ingegno, firma  la  notitia,  oaer  fuffi-agio  di  alcun’altra  Icicncu 
con  Selliti  ièri  capace  a poterlo  intendere . 


-IN  VENETI  A,  Appreso  Curdo  Troiano.  15^5. 
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all'ornatissimo  dogni 

VIRTV,  IL  SIGNOR  FRANCESCO  LABI  A, 
SIGNOR  SVO  OSSER VANDISS. 

erario  r a o i ^ s. 

E r e h b uediamo  honoratifsimo  Signor  mio, 
come  la  natura  ci  ha  formato  la  parte  inter- 
na di  tal  forte,  che  chi  o per  naturale  uiuaci- 
tà  o per  dottrina  conofce  le  conditioni  de  gli 
huomini , fa  molto  bene  di  effer  tenuto  d i far 
piacere  all’huomo  delqual  folofi  uede  effere 
corrifpondcnte  nel  comunicare  i benefici,  io 
che  per  diuina  grafia,  fempre  mi  fono  com- 
piaciuto di  giouare.per  le  forze  mie, al  Rato 
ninnano,  ho  fatto  con  molta  diligenza  Ram- 
pare l'Euclidc  in  lingua  uolgare,  tradotto  da  Nicolo  Tartaglia  Brifcia 
no,  huomo  nelle  Mathematice  dottrine,  tanto  eccellente  & raro,  per 
fcicntia  & pratica,  che  i dotti  di  tale  arre  tengano  per  fermo  lui  folo 
hauer  intefo  le  fottilità  & le ofeure fententie di  Euclide,  &ancoi  ucri 
fondamenti  della  Mathematica , ne’quali  hanno  prefotant’errorequel 
li  che  auanti  lui  fi  fono  auantati  di  haucrlo  fin  dalle  radici  ottimamen 
te  intefo  ; ilche  fi  uedetà  nel  fuo  comento  dottifsimo.Et  uolcndo  io  de- 
dicare  una  tale  dottrina  la  piu  ferma  & chiara  di  tutte  le  altre  arti  libe- 
rali,a perfona,  che  per  fue  uirtù , bontà  d’animo,  & ornamenti  dell’in- 
teJletto  la  doueflè  hauer  cara  : uoltandomi  per  l’animo  di  molti  nobili 
ingegni  a quali  fi  potrebbe  inuitare, fermai  il  pcntìero  in  uoflra  Sig.  la- 
qual  ha  moRrato  tanto  amoreuole  affetto  uerlo  quali  ogni  forte  di  dot 
trina, che  hauendofi  dato  prima  alle  confiderationi  logicali,  dopoi  alle 
fpcculationi  naturali , ha  uoluto  ancora  palleggiare  per  la  Theologia , 
& finalmente  se  redotta  alle  mathematice  come  a dottrina  certifsima 
& chiara , laquale , perche  ferma  i fuoi  principi  j in  cofe , che  da  niuno 
polfono  effer  negate , fi  dimoRra  d’ogn’altra  piu  fcientifica  e uera . Et 
Quantunque  tali  ornamenti  di  V.  Sig.  ui  fanno  degno  di  maggior  lau- 
de, d i quella  ch’io  le  pollò  dare  con  la  mia  dedicatone , nondimeno  io 
non  mi  ritrarò  di  inuiarle  la  mia  fatica , perche  effendole  io  amoreuo- 
lifsimo  feruitor,  tengo  per  certo  che  anella,  mirando  all’aft'etto  del  cor 
m io, aggrandirà  il  mio  dono,riputandolo  affai  piu  di  quanto  egli  fia  in 
efletto:cofi  per  uoRra  bontà, il  mio  libro  ueniràad  eflèrui  grato,  & con 
queRo  cambierà  fecuro  fotto  la  protettone  di  VoRra  Sig.  laquale , fe 

* tenera 


• 

teneri  me  in  quelconto , che  geriti  Timor  nahmerfo  .di  ki , mi  dat;4 
animo  di  (lampare  altre  firn  il  cbfe,  mrte  utili  ad  illaminaregfiTnttlkr- 
ti  humaui  : fiche  in  ral  modo  fi  ucnird  a giouarc  al  mondo , $ ad  illu- 
ftrardil  nome  di  quello  A littore, la  cui  dottrina  di  manièra  per  feftefla 
lampeggia,  chc-Cllctido  polla  in  luce,  manderà  per  Tnniucrfo  i fuoi  rag 
gi  tanto  chiari,  che  qualunque  letterato  ne  prenderà  una  picciola  fein- 
tilla,  gli  parerà  di  uedcrc  un  chiaro  Sole,  chegli  ilhiflrr  l’intelletto  a 
comprender  meglio  ogn'altra  dottrina . Acccttcràadunque  V.  Sig.  me 
con  l’opera  ideila, laquale  ini  rendo  certo,chefarà gratissima  al  uoftro 
alto  intelletto , fi  perche  uffa  dottrina  fi  manifcfta  anco  a i Pentimenti , 
come  ancora  perche  Volita  Sig.  ne  prenda  diletto . Et  con  quello,  pre- 
gandole ogni  felicità,  me  le  ricomando  di  core . 
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LETTI  ONE  DE  NICOLO 

TARTALEA  BRISCIANO, 

SOPRA  TVTTA  LA  OPERA  DI  EVCLIDB 

MEGAHENSt,  ACVTISSIMO  MATHEMATICA). 

V T T I gli  huomini, Magnifici  c Preclarifsimi  Au 
ditori,  ( come  fcriue  A riftotclc  ne!  primo  della 
Methaphifica)  naturalmente  defidcrano  di  fa- 
pere  , tfc  nel  primo  della  polteriora  cóchiudc,che 
il  fapcre  non  è altro,  che  intendere  per  demolirà 
rione.  Platone  poi  diffinifee  la  fàpienria  non  c£- 
fer  altro , che  una  cognitione  delle  co fe  diuine  8c 
immane  : & tutti  gli  antiqui  Philofophi  dicono, le  parti  della  fapien 
tia  cifer  due , cioè  fpcculatione,&  operatione,  oucr  Thcorica,&:  Pra 
fica:  Et  Ariftotele  nel  fecondo  della  Methaphifica  dice,che’I  fine  del 
Ja  fpeculatione.ouer  della  fcicntia  fpccu latina  non  è altro, che  la  uc- 
rità,&  della  operatione, oucr  pratica, è l’opera  compita  : Anchora  li 
detti  antiqui  inueftigatori  delle  cofe, affermano  come  fi  tocca  piu  la 
uer  ita  nelle  Mathemarice  difcipline, che  in  qualunque  altra  feientia 
ouer  arte  liberale:Pcr  ilche  hanno  afl'olutamenrc  determ  inato  quel- 
le eflèr  nel  primo  grado  dicertezza:  & pero  ucdiamof  come  dice  il 
Cardinal  di  Cufa)  tutti  quelli, che  guftano  di  queftedifeipline,  acco 
ftarfe  a quelle  con  amor  mirabile;  & quello  non  è per  altro,  fe  non 
perche  in  quelle  fi  contiene  il  uero  cibo  della  uita  intellettuale. 

2 Quelle  tali  Scicncic,ouer  difcipline  fono  fiate  tanto  inrrinficamé  o 

re  conofciute  da  noftrifauiantiqui,chcdaquellifu  determinato, 
che  la  prima  cofa.chc  fe  douelfe  far  imparare  a tutti  quelli, che  fi  de+ 
dicauano  alla  fapienza,! alleno  le  difcipline  mathematicc(cioè,iì  co 
me  al  prefente  fi  coftuma  fare  della  grammatica.)  Et  quella  detcrmi 
natione ouer  coftituricne  ferno  per  trecaufe  : Prima  perche  le  dette 
feientie, ouer  difcipline,  approuano  l’ingegno  dcll’huomo , fcegli  è 
atto  a far  frutto  nejle  altre  feientie, o nò:  perche  tra  quelli  fi  coftuma 
uà  quello  prouerbio.  Sicutaurum  probatur  ingni,&  ingenium  Ma- 
thematicis  : cioè  che  fi  come  la  bontà  de  l’oro  uicn  conofeiuta,  & àp 
probataconil  fuoco,  coli  l’ingegno  deH’huomouienconofcitiro& 
approuato  con  le  Difcipline  Mathematice . Et  pero  quando  per  for 
te  ti  oua nano  alcuno,  che  di  tai  feientie  non  fulfe  capace , lo  lcuaua- 
no  da  tal  cominciato  ftudio,  & lo  applicauano  ad  altro  efercitio, 
perche  in  effetto  comprf  deuano  (come  dice  VitruuioPolione  al  pri  - 
mo  capo  del  fuo  primo  libro  ) chela  dottrina  fenza  lo  ingegno, ne  lo  " , 

A i '•ingegno 


ingegno  fenza  la  Dottrina , può  fare  un  perfetto  artifice . 

3 La  feconda  caufa, perche  li  noftri  antiqui  uoleuano  che  le  Mathe- 
matice  difciplinc  fulleno  le  prime  imparate,è  quella, perche  alla  in- 
telligentia  di  quelle  non  ui  occorre  alcuna  altra  fcicntia . La  caufa  è 
che  per  fc  mcdefimc  fi  foftentano , per  fc  medefime  fi  ueritìcano,  per 
fcmedefime  fi  approuano,&  nó  per  auttorità,ouer  opinione  de  huo 
mini, come  fanno  le  altre  fcientic,ma  per  demollratione . 

4 La  terza  caufa  è, che  conofccuano  tutte  le  altre  fcicntie,  arti,  ouer 
difcipline.hauer  delle  Mathcmatice  bifogno,&  non  folamcnte  le  li- 
berali^ fue  dependenti  ; ma  anchora  tutte  le  arte  Mecanice , come 
al  prcfente  fotto  brcuità,  in  parte  fi  farà  manifefto . 

5 Primamente  eglie  cola  netta , che  per  mezzo  di  quefte  tai  fcicn- 
tie ouer  difcipl  inc,nclle  occorrentie  naturai i noi  conofcemo  in  ma- 
teriata deferiptione, qual  ità,&  quantità  de  ogni  figura  geometrica, 
cioè  detriangoli,quadrangoli,  Penthagoni,  Elfagoni , Rhombi , 8£ 
Rhomboidi,&  de  ogni  altra  figura  piana.Etfimilmente  de  ogni  cor 
pofolido,firegulare,comeirregulare, come  fono  pyramidi,  prilme, 
ouer  feratili, fphere, coni, chilindri  ouer  colonne,cubi,ottobafe, do- 
dici bafe,uinti  bafc,&  altri  fuoi  depcndenti,con  tutte  le  fue  proprie- 
tà & proportioni, come  geometricamctedefcriucc  forma  cl  noftro 
egregio  Authore  Euclide  in  x 5 .Libri, delliquali  1 1 .fono  de  geome- 
tria,cioè  cl  primo  eli. &cl  3. elq-eló.el  io.lo  1 1.  lo  ia.il  ij.il  14. 8e 
il  15.  Et  trefonodiArithmetica,cioèel7.1o8.&il9.  Elquintoa 
tutti  quelli  è comune, ilquale  è della  proporzione  & proporzionali- 
tà, laqual  proportione  & proporzionalità  coli  fe  afpetta  al  numero , 
come  alla  m ilura. 

6 Certa  cofa  è anchora,  che  quefte  tai  fcientie,ouer  Difcipliuc  ma- 
thematice  fono  nutrice, & marre  delli  mufici  : Impero  che  con  li  nu 
meri  & fue  proprietà  proportione  & proporzionalità  noi  conofcia- 
mo  la  proportione  dupla, che  da  pratici  è detta  ottaua,dfer  compo- 
rta duna  lefquitertia  & de  una  fcfquialtera  : & fimilmentefapiamo 
la  fefquitertia  efter  comporta  de  duoi  toni,&  de  un  fem  iton  menore, 
& la  fcfquialtera  elfer  comporta  de  tre  toni  & de  un  femiton  meno- 
re,per  il  che  fi  maniferta  la  detta  dupla , ouer  ottaua  efTer  comporta 
de  cinque  toni  & de  duoi  fem  itoni  menor  i,cioè  meno  unacomade 
fei  toni,&  Umilmente  fapiamo  el  tono  efier  piu  di  otto  come  & men 
di  9.  Anchora  per  uigor  di  quefte  tai  difcipline  fapiamo  elfer  impof- 
fibile  a diuidere  il  detto  tono , & orni  altra  fuperparticolare  ratio- 
nabilmentc  in  due  parti  equale,  ilche  dimoftra  il  noftro  Euclide, nel 
la  ottaua  propofitionc  del  ottauo  libro. 

• 1 piu  oltra,  non  per  altra  caufa  alli  nrefenti  tempi  è penuria  de  bo- 

ni & eccellenti  Agronomi , che  per  tuffetto  delle  antedette  difcipl  i-*- 


ne, perche  di  ben  intendere  l’Almageftodi  Ptolomeo,  & fimilmente 
Giouan  de  monte  Reggio  fenza  le  Euclidiane  Iftru  trioni,  niun  cer- 
to fi  può  auantare:  & quantunque  fi  lega  nel  ecclefiaftico  al  primo 
Capitolo.  Altitudincm  cceli,&  latitudinem  terra:, & profundu  abili 
fi  quis  dimenfus  eft?  Nondimeno  tanta  è la  uirtu  di  quefte  fcientie , 
ouerdifcipline,cheper  mezzo  delle  proportioni , non  folamenteli 
noftri  antiqui  hanno  conceduto  quanta  fiala  rotondità  di  tutta  la 
terra,  & quanto  fia  el  Diametro  fuo  & fimilmente delli  altri  elcmen 
ti  : ma  anchora  hanno  conofciuto  la  grandezza  del  Sole,&  della  Lu- 
na,delle  ftelle, fi  fifle  come  erratice,  & la  conuerfatione  del  loro  Cie- 
lo, come  dimoftra  Ptolomeo  nel  Almagefto , & Alphonfo  nelle  fu® 
Tauole. 

S Quefte  medefime fcientie  ouerdifcipline,  danno  la uia all’arte 
giudiciaria,detta  aftrologia,  & fimilmente  alla  Pyromantia,Hydro 
mantia,Geomantia,Nicromantia,&:  altri  forti  lcgi,come fcriuc  Ifi- 
doro,&  Cieco  Dafcoli,&  fimilmente , Cornelio  Agrippa  nel  fecon- 
do di  Occulta  Philofophia . 

9 Che  diremo  della  Geographia  ? Non  ci  dimoftra  Ptolomeo  & tue 

ti  gli  altri eccdlentifsitni  Geographi , quanto  li  fia  necrilàrio  el  nu- 
mero, la  mifura.la  proportione,&  proportionalità.  Quando  che  di 
tutto  runiuerio  debitamente  proportionandoli  gradi  della  lor  lon- 
ghezza  & !arghezza,in  una  picol  carta»tuttelefamofeprouincie,cit 
ta,caftelli»rnonri, fiumi, ifole,peninfule,&  altri  liti  maritimi,  Se  me- 
diterranei ci  hanno  ridotto . 

i o Quanto  che  quefte  fiano  neccflarie  alla  Corographia,  cioè  al  mo 
do  di  mettere  rettamente  in  dilegno  un  particolar  fitoìouer  paefe,& 
fimilmente  la  pianta  de  una  citta  lo  habbiamo  dimoftrato  nel  quin 
to  libro  delli  noftri  queliti, & inuentiondiuerlc. 
ir  Auchoraconiìderandobene,eftudiandolafcicntiaPerfpettiua, 
fenza  dubbio  fi  rrouarà,che  nulla  farcbbe,fela  Geometria, come  ma 
dre  fua,non  (e  gli  accomodane.  Qucfto  non  folamenteci  uerifica  et 
noftro  Euclide,nella  fua  Specularla  & Perfpettiua , & fimilmente  lo 
Arciuefcouo  Giouanne  Cantuarienfe  : Ma  piu  abond antemente  Vi 
telcone,quel  gran  Perfpettiuo,ilquale  ogni  fua  propofitioncappro- 
ua  & dimoftra  con  le  Euclidiane  propolìtioni. 

i a Che  quefte  tai  fcientie  ouer  Dilcipline  fiano  necefiarie  all’arte  Pie 
toria,  nonuoglioftara  prouarlo  particolarmente,  perche  mi  bafta 
che  Alberto  duro  alli  tempi  noftri  Pittor  eccellentifsimo, nella  ope- 
ra fua  non  folamente  lo  confefià  & affinila  : ma  ancora  attualmente 
lo  dimoftra  al  fenfo.  * 

1 3 Quanto  quefte  fiano  opportune  all’arte  horologica,  cioè  alla  có- 
pofi rione, delcri tione,ouer  coftr unione  delli  horologi j , fi  horizon- 
■uj  A 4 tali 


tali  come  murali.  Sebadiano  Mufteró  non  (blamente  in  Pratica,  ms 
in  Theorica  lo  fa  manifedo . 

14  Da  quede  medefime  difcipline  germoglia  , &nafcc  la  feientia  de? 

Peli,  come  apertamente  dimollra  Giordano  in  quello  dePonderi- 
bus,il  che  incdefimamente  ratificamo  & approuiamo  nel  quinto  li- 
bro delli  nollri quefiti  & inuentioni diuerie,  con  laqual  feientia  Ari 
dotile  nelle  Tue  quedioni  Mecanice  aflegna  la  caufa  di  ogni  ingenio 
fa  metanica  inuentione . t 

15  Tanto  è generale  la  uirtu,oucrpotcntia  di  quedetai  difcipline 
piene  di  certezza, che  Archimede  Siracufano  per  lo  dndio  diqnelle, 
con  fuoimecanici  ingegni  difefe  un  tempo  lacittadiSiracufa  con-* 
tra  rimpctto  di  Marco  Marcello  Confale  Romano,  per  ilchc  acq ni- 
do il  nome  della  immortalità. 

1 6 Per  mezzo  di  quedefi  fanno  uarij  & diuerfi  modelli, fabricanfi  pó 
ti  quali  alla  natura  impofsibile . 

17  Anchorafc  con  lo  intelletto  ben  confidranno&  guardanno  tutte 
le  forte  de  antique  & moderne  machine , & idromcnti  belici  lì  olfen 
fiui  come  didenlìui,come  fono  badioni,rcpari,  bricole,  trabocchi, 
catapulte, fcorpioni,balifte,aricte,tedudine,helepoli,(comedimo- 
dra  Vetruuioneldecimo.)Et  limilmenteVegetio,Valturio,&  Lion 
Battida  delli  Alberti,fempre  con  forza  de  numeri  & mifure  le  loro 
proportioni  li  trouano  formate  & fabricate. 

1 8 Delle  noue  inuentioni  per  noi  trouare , fopra  el  tirar  delle  moder 
ne  machine  tormentarie,  dette  dal  uulgo  artegliarie,non  uoglio  re- 
plicarlo per  hauerlo  altrouc  detto  & in  parte  publicato  : Bada  fola- 
mente  a dire , che  per  configlio  di  quelle , fenza  alcuna  fperienza  ne 
pratica  in  tal  efcrcitio  la  maggior  parte  ritrouai. 

19  Similmente  per  uirtu  di  quede  habbiamo  ancor  trouato  di  man- 
dar a efiecutione  tutti  quei  modi  (recitati  da  Vegetio,&  da  Fronti- 
no Valturio,)  che  ulàuano  li  nollri  antiqui  nell’ordinare  gli  eferciti 
in  battaglia  fatto  uarie  & diuerfe  forme,  cioè  in  forma  quadra  di  gó 
te, ouer  di  terfcno,&  Umilmente  el  modo  di  formar, el  cuneo,la  for- 
fice,la  fega,el  rhumbo,la  forma  circulare  e la  lunare,  lequal  cofe  alli 
predenti  tempi  quafi  in  tutto  fono  perdute. 

ao  Diquantoaiutoetfubfidiolìanlcdettedifciplinealla  Architet- 
tura^ immio  Polione  nel  fao  Proemio  lo  fa  manifedo. 

2 1 Quede  tai  fcientie,ouer  difcipline  non  folamente  acuiffeno  l’in- 
gegno del  huomo , & lo  fanno  atto  a poter  con  facilità  penetrare  in 
qual  li  uoglia  altra  feientia  : Ma  anchora  lo  preparano  a poter  agil- 
mente dii  correre  ouer  caulinare  di  légo  alla  fapientia:Anzi  che  Bo- 
uetio  Sederino  uol  che  quede  tai  fcictie, ouer  difcipline  fiano  le  pro- 
prie uie  di  afeendere  a quella , & finalmente  conchiude  fenza  qued? 


tai  fdentie  oucro  difcipline  eflcr  impofsibile  di  potere  rettamente 
filofofare. 

Obietto  medelimouienne  a eflere  (lato  rctificato  con  li  effetti  da 
quel  Platone  padree  rnaeftrodePhilolòphi,clquale  non  uoleua  che 
alcun  fcholaro  intraflè  nella  Tua  fchola,  ouer  lludio3fe  non  era  prima 
in  Geometria  ben  ifperto. 

2}  Et  pero  non  è da  marauigliarfi,fe  molti  pafsi  nella  Phifica,Metha 
phifica,  & Pofteriora  de  Ariftotele , & fimilmentein  quel  deCelo  Si 
mundo  paiono  ofcuri,&  difficili  alli  noftri  moderni, che  la  maggior 
parte  non  procede  da  altro, che  per  non  faperele  pR-dcttc  discipline. 
14  Quelle  medefimedannoreflère  alla  Pratica  fpecularltia  di  Alge- 
bra,& Almucabala,uolgarmente detta  la  Regola  della  cofaouerar 
te  Magna, e quelle,  non  folamente  Maumcth  figlinolo  de  Moife  Ara 
bo  (già  d i tal  feientia  primo  inuentore.)  Ma  anchora  frate  Luca  dal 
Borgo,  Michel  Stilèlio,e  Leonardo  Pifano  Geometricamente  lofan 
no  manifello.  <r 

2 5 Elfcndo  un  giorno  interrogato  il  diurno  Platone,  perche  caufa  16 
huomo  fra  el  genere  de  gli  animai  fera  chiamato  animai  rationale* 
& tutti  li  altri  erano  detti  irrationali  & brutti , lui  rifpofe  perche  16 
huomo  fa  numerare  & le  bcllie  non . Se  adunque  coli  minima  parte 
di  tai  difcipline  ( che  è il  numcrare)pcr  effer  comune  a tutti, ne  fa  dif 
ferenti  dà  gli  animali  brutti,  & ne  preuileggia  di  quello  nome  ràtiò 
naie  ; Eglie  adunque  cofa  chiara  che  quanto  maggior  parte  appretti 
diamo  di  quelle,  tanto  piu  faremo  rationati , Si  lontani  dalli  irta-* 
rionali.  'L^iMuiiivnnualaoi 

2 6 Da  quelle  medefime difcipline  fe  raccoglie  & prende  (dico  inaue" 
dutamente)  parte  della  Dialettica,  cioè  la  prattica  & il  modo  di  là- 
pere  argomentare  nel  difputar  le  cofc,&  a confutare  lo  auerfàrio  > Se 
conchiudere  il  propolìto  per  uarie  & diuerfe  uie,  come  che  procede 
do  in  quel  leli  fari  manifello.  -i  " ‘ > d è 

2~]  Piu  torte  Bartolo  da  SalToferrato  ( famofo  lcgifla)nella  fua  Tybe- 
rina fue figure geometriceulando, non  folamente  ne manifefta Rii 
eflere  llato  nelle  Mathematiceottimaméte  inllrutto  Se  coroborato  > 
ma  anchora  ne  aduertifle  la  geometria  eflcr  necelfaria  in  iure.  ~ '* 
18  Che  diremo  della  guida  & feortadi  nollra  falute  facraTheoIoi 
già:  Non  dimollra  il  Reuerendifsimo  Cardinal  Nicolo  di  Cufa  nel- 
la penultima  parte  de  l’opera  fua , fenza  la  geometria  non  poterli  a 
gli  intelletti  nollri  communicarc,  laqual  parte  è intitolata  Compii 
mentumtheologicumfiguratum  in  Complementis  Mathematicis. 
2p  Ma  egliè  di  tanta  necefsità  quella  geometrica  difciplina&fcicn- 
tia , che  non  folamente  noi  huomini  mortali  nelle  nollrecofecom- 
mcnfurabili  qfamo  quella , come  piu  uolte  è ftato  detto;  ma  aneho- 
• > raii 


ft  il  magnoIddio,ilquaIeèmifura  di  tuttelecofe,  in  formar  le  par- 
ti del  corpo  fiumano, non  lì  gouema  fenza  qucIla,con  laquale, ancho 
ra  quelli  Compofitori  de  imagini,  & Pittori  eccellenti  lì  conforma- 
no,ad  ogni  membro  ufando  el  fuocompalfo  : per  ilcheanchora  li  pe 
titifsimi  Architetti,comecimanifefta  Vetruuio  Polione al  primo 
cap.dcl  Tuo  terzo  lib.  Cercano  con  ogni  diligcntia  di  proportionare 
le  cafe  & altri  Tuoi  publici  & priuati  edifici  alla  fimilitudine  del  det 
tO'  orpohumano,  perefl'erquello,comeèdetto,dalfommo  Archi- 
tettore con  debite  mifurc  fabricato. 

jo  Finalmente  fi  conofceanchora  la  nobilita,  eccellenti  & altezza 
di  quelle difcipline,  per  la  gran  fama  & nome  di  quelli , iquali  han- 
no dato  opera  ad  eflòrnare  & fludiare  dette  fciétie,  come  turno  Mer 
curio  Termegillo  philofopho  facerdote  & Re  d’Egitto , Umilmente 
Pytagora, Platone, Plotino,  Arillotele,  Auerois , Hypocrates,  el  no- 
(Iro  Euclides,Ptolomeo,  Archi  mede  fyracufano,  Apollonio  Pergeo, 
lordano, Vitruuio  Architetto.  Et  molti  altri,iquali  per  breuità  laf- 
fo,per  non  ui  tenir  in  tempo, balla  in  conclufione,che  non  fi  trouarà 
alcuno  che  fia  fiato  di  gran  nome  & fama  in  alcuna  facultà  fenza  le 
Mathematice. 

3 1 Q^uefte  poche  parole  ho  uoluto  preponere  in  quello  nollro  prin- 
cipio, accioche  uoi  conofciare  che  la  prefentc  dottrina  non  è cofa  ui 
Je,ne  mecanica,ne da  eflere fpreciata , ma  dignifsima  & da effer  ap- 
precciatadaogn’unojfenzalaqualeognialtrafcicntiaè  imperfetta, 
& cofi  per  oggi  faremo  fine , dimane  poi  cominciaremo  a dcchiari-» 
re  alcuni  termini  alla  materia  noftra  pertinenti.  i? 

^ i Finalmente  accio  che  non  para  che  io  fia  ingrato  della  benignici 
ma  attiene  & aud  ientia,  che  per  uoftra  Immanità  me  haueti  prtfta- 
ta.  Vi  rendo  infinite  grafie. 

SECONDA  LETTIONE. 

» O-  a -I  r rflVn^f  ìVftìrV  lL  tL/i  * 

l il  propofìto  nollro  Magnifici  & Eccellentifsimi  audi 

§-(  tori,  di  uolcr  dar  principio  a ifponcre,ouer  dechiarare  quelle 
J— ✓ feientie, arti  ouer  difcipl  ine, che  da  Greci  fono  dette  Mathema 
tice,che  in  noftra  lingua  non  uol  dir  altro  che  feientie,  ouer  arti  dot 
trinabile  ; per  procedere  regolatamente , prima  definiremo  quale , 
8t  quante  fiano  quelle  tai  feientie , ouer  difcipline,  & qual  fia  il  loro 
proprio  Ibgetto:  Et  da  poi  quello, diftingueremo  le  fpeciedi  cadau- 
na di  quelle, & lifuoi  termini  principali . 

* Le  feientie  Arti, ouer  Difcipline  Mathematice,  fecondo  il  uuleo 

fono  molte , cioè  Arithmetica , Geometria , Mufica , Aftrononna, 
Afirologia,la  Cofoiographia,  la  Corographia,  la  Perfpettiua.la  Spc 

cularia. 


6 

culariajla  fcientia  dì  Peli,  la  Architettura  & molte  altre  : Ma  Boue- 
rioSeuerino,&  Giorgio  Valla  tolendo  tal  opinione  da  alcuni  Gre- 
ci uo"liono, che  le dettedifcipline  Mathematice  fiatiofolamétc  qua 
rro,cToè  Aritmetica, Geometria, Mufica,  & Agronomia, & chetut 
te  le  altre  fiano  fubalternate,  cioè  dependenti  dalle  dette  quattro: , 
Ma  Fra  Luca  dal  Borgo  fan  fepulchro,  uuole  chele  dette  difcipli- 
ne  Mathematice  fiano  oueramente cinque  (aggiongcndo  alle  pre- 
dette quattro  la  Perfpettiua)  oueramente  tre,  deludendo  dalle  pre-- 
dette  quattro  la  Malica  : & per  foftentare  tal  Tua  opinione, aduce  ra- 
gioni & argomenti  aliai, liquali  per  non  elfer  cola  de  importantia  la 
lciaremoda  banda.  Nientedimeno  il  Reucrend.Sig.  Pietro  de  Alia- 
co  Cardinale, nella  prima  queftione  fopra  Giouanne  di  Sacrobufto, 
conchiude, la  Mufica,  & la  Aftronomia,&  fimilmente  la  Perfpettiua 
non  elfer  pure  Mathematice  (come  è il  uero  ) ma  med  ie  fra  le  mathe 
matice,8t  la  fcientia  naturale  : Per  ilche  feguita  (blamente la  Arit- 
metica,& la  Geometria  elfer  le  pure  Mathematice, & tutte  l'altre  ef- 
fer  medie, ouer  dependenti, Se  mille  delle  Mathematicedifciplineée 
della  fcientia  naturale,  eccettuando  laStrologia  giudiciaria,  laqual 
egli  conchiude  elfer  pura  naturale, in  quanto  alla  fua  elfentia. 

° Concluderemo  adunque  che  folamente  la  Aritmetica, & la  Geo 
metria, delle  qual  i fpecu latinamente  tratta  el  noftro  Euclide , fiano 
le  pure  difcipline  Mathematice. 

Et  perche  il  primo  libro  del  detto  noftro  Authore,  come  fu  detto 
hieri,  è di  geometria, il  fugetto  della  quale  geometria  è la  quantità 
continua , le  fpecie  della  qual  quantità  continua , fecondo  el  logico 
fono  cinque, cioè, linea, fuperficie, corpo, luogo, & tempo.Ma  fecon- 
do il  matematico  fono  folamente  tre  cioè  linea , fuperficie , & cor- 
po. Et  perche  il  piu  puro  & principal  termine  di  quelle  tai  fpecie  de 

Stiantiti  è il  ponto,  pero  conuementemenre  il  noftro  Autore  ne 
iffinifiè  quello  nella  fua  prima  diffinitione . Dicendo. 

5 Punftuseftcuius  pars  non  eft.  Cioè  il  ponto  è quello, la  parte  del 
quale  non  è, cioè  che  non  fi  trona  parte  di  quello,  che  in  foftantia  no 
uol  inferire  altro, faluo  che  il  ponto  è quello , che  non  ha  parte  alcu- 
na,cioè  che  di  quello  non  fi  potria  tuore  ne  dar  ne  trouare  ne  ancho 
raimaginare  la  miti,  cioè,  che  non  fe  potria  tuor  ne  darnetrouar 
ne  imaginar  un  mezzo  ponto,  & non  potendo  tuor  ne  dar  un  mezzo 
poto, meno  porremo  tuor  ne  dare  un  mezzo  terzo, ne  un  mezzo  quar 
to,  ne  alcuna  altra  parte  limile  a quello,  per  laqual  diffinitione  ne 
dinotta  il  detto  ponto  effer  indiuifibile,  & confequentemente  non 
elfer  quantità,  perche  ogni  quantitàcótinua  è diuifibile  in  infinito. 
6 Alcuno  potrebbe  dire , per  tutto  quello  che  tu  me  hai  detto  fin  a 

quella  hora,io  non  fo  ne  intendo  che  cofa  fia  quello  punto. 

Et  io 


7 Et  io  rifpondo,  che  cadauno  de  uoi  per  naturai  iftintofacheco/a 
egliè,  & che  fia  il  uero , lo  forò  confelfarc  a uoi  medefimi . Eflèmpli 
gratia . 

8 Se  io  adimando  a qual  fi  uoglia  di  uoi, come  le  chiama  la  iftremi- 
ràdi  quello  ago  ouer  gucchia, lenza  dubbio  cadauno  di  uoi  dirà  che 
fé  chiama  ponta , fe  ui  adimandarò  perche  ragione  fé  chiamcla  coli 
ponta,uoi  me  rifpondereti, perche  è coli  futilmente  appótita,  & che 
ua  coli  a terminare  in  niente  :fe  adunque  tal  termine  farà  niente,  el 
nonreceucràdiuifione,cioèchelnoafipotradiuidcrein  duene  in 
piu  parti, & pero  non  hauerra  parte  alcuna  & non  hauendo  parte  per 
la  difhnirione  del  noftro  Euclide  faria  un  punto,  & quella  e la  ragio 
ne  che  uoi  la  chiamati  ponta , adunque  cgliè  tempo  aliai  che  uoi  fa-, 
peti  che  cofa  è ponto . 

9 (Quello  tal  ponto  nelle  operationi  geometrie  fi  intéde  & pigli* 
per.ogni  picol  fegno  fatto  uoluntariamente  ouer  a cafo  con  qualche 
(filetto  apontito  in  qualche  fpacio,  come  faria  a quello  modo)  oue- 
ramente  con  qualche  materia  colorata , come  faria  a dire  con  la  pon 
ta  tle  la  penna  in  qualche  foglio  di  carta  a quello  modo . Oueraméte 
con  qualche  altro  material  colore  , come  faria  con  quello  gelfo.  a 
quello  modo. 

10  « Alcun  potria  dire,  quello  tal  ponto  artificialmente  fatto,  nonha 

uer  alcuna  conuenicntia  con  quello,  che  dilfinifle  lo  Authore , atten 
to  che  lo  operante  geometrico  mai  non  lo  può  collituire  nefegnar 
talmente  pjcolo,che  non  polfa  ellèr  fempre  piu  picolo , ouer  che  non 
(ìa  Tempre  diuifibile  appreflo  all’intelletto . 

11  Confidcrando  fra  me  medefimo  Magnifici  &Plcclarifsimi  Audi 

tori  qualmente  alcuni  delle  nobiltà  uollre  hanno  appreflo  di  felo- 
pera  del  noflro  Euclide  fecondo  la  prima  tradizione  dal  Campano, 
& alcuni  altri  fecondo  la  feconda  , fatta  da  Bartholamco  Lamberto 
Veneto  (che  uiue  «jnchora . ) Alcuni  altri  fecondo  la  /lampa  di  Pari- 
fc,ouer  d' Aicmagna , nellaquale  hanno  inclufo  le  predette  ambedue 
tradutioni,  ma  per  un  certo  modo  qual  è piu  prefto  atto  a generare 
confufione  in  cadauno  lludétc,che  altramente, (come  nel  nollro  prò 
ceflo  faremo  chiaramenteconofcere , ) & alcuni  altri  1 hanno  fecon- 
do la  noftratradutt  ione  fatta  in iuo!ga  re,  Staccio  che  per  tal  uaria- 
tione alcun  dipoinon  refi»  confulb , nc  ha  parfo  di  uolere  Torto  bre- 
uitàrepettere  tutta  la  letrione  de  hieri  fecondo  cadauna  de  dette  tra 
dizione,  acciochc  fi  ueda  la  dificrcntia  che  Ila  da  luna  a l’altra  , 8t  la 
qual  cofa  non  farà  inutile  alli  giouani  principianti  ; da  poi  quello  fe 
dichiarirà  anchora,  almeno  le  due  altre  feguenti  diffinitioni. 


EVCLIDE  MEGARENSÉ 

ACVTISSIMO  PHILOSOPHO. 

ET  PERSPICACISSIMO 

* *v  •% 

MATHEMATI  CO,  "<J> 

. LIBRO  T R I M 0. 

*!'  , * ’ ' • ’ . . ‘ Vi:  ; * 

NICOLO  TARTALEA  TRADOTTORE. 

E r Intelligentia  delle  cofe  chefeguitano  è da  notare, qual- 
mente , eghè  cofìuimfangi  è debito)  di  ciajibcduno  che  uo - 
glia  trattar  di  qualche  feientta , onero  difciplina,difimre  pri 
teneramente  il  J oggetto  di  quella  tal  fcientia,oucro  difciphna 
con  tutti  li  fuoi  occorrenti  termini.  Et  perche  la  Geometria  è 
unall  ionia , ouero  difciplina  contemplai  tua, la  deferii  t ione 
delle  figure , ouero  forme  della  quantità  continua  immobile, 
detta  magnitudine,Tenlcbe  il  [oggetto generale  di  detta  Geometria  uerria  ad  effe 
re  la  detta  magnitudine  immobileile  fpccie  dell  aquale  fono  tre, cioè.  Linea,  S uperfi 
eie, e Corpo.  Et  perche  qucflc  fpecie  fono  comprefe,&  speculate  fitto  a uarij , & di 
uerfi  termini, & figure , denominate  per  diuerfi  nomi;per  tanto  l'^Auttborc,  inon- 
di che  dia  alcuna  propofitionejii  ha  uogliuto  ordinariamente  di  finir  tutte  quelle  co 
fi  di  che  fi  ha  a trattar  in  quello  primo  Libro , come  di  fitto  il  tutto  chiaro  fi  potrà 
uedere.  t 

DIFFINITIONE  PRIMA. 

i 

■J“IL  Ponto  è quello,  che  non  ha  parte. 

IL  TR^DOTTOR  E. 

I7\J  o.  y e s t a prima  difinitione  l^Autthor  ci  difini  fi  e il  principio  della  quanti 
tà  continuatile  è il  ponto)  & dice, che  il  ponto  è quello, che  non  ha  parte  alcu- 
na , cioè , quello  delquale  non  fi  può  tuoglicr,ne  trouar,ne  anchora  imaginar  la 
menade , oucr  il  tergo,o  uer  il  quarto,ne  alcuna  altra  parte  fimileiTerlaqual  difi 
nitione  ci  dinota , il  detto  ponto  non  effir  alcuna  quantità  : ma  filamento,  effer  un 
fimplice  termine  fatto  dalla  natura,ouero  dall'arte,  ouer  a cafo,  oucr  con  la  mente 
magmato,dinotante  il  principio  ouer  il  mc^go,  ouero  il  fine  di  alcuna  quantità,  o- 
uer amente  qualche  altra  conditionata  parte  d'una  linea, ouer  qualche  effetto  acca 
dente  in  una , ouero  piu  linee,  o altre  quantità  : come  nelle  cofe  chefeguitano  fi  ve- 
der à palcfe . Et  quefìo  tal  pontofnellc  operai  ioni  Geometrice)fe  intende ,& piglia 
per  ogni  piccolo  fegno  fatto  volontariamente,  ouero  a cafo  con  qualche  [Udo  pentito , 

ouero 


* 


DI  £ V C L I D E 

„ ouno  dipinto  con  qualche  materia  colorata,  in  qualche  fpatioxomeper  efempio  ha 

po-  uemo  descritto,  oucr  fignato  in  margine.  M a perche  alcuno  potria  arguir , & direi 
to . tal  forte  di  ponto  (artificialmente  fatto  da!l'cperwtc)non  baucr  alcuna  conucmcn 
tia  con  quello  che  dtffinifce  l'Mutthore:  attento  che  t operante  non  mai  il  può  conili 
tuire,  ne  fegnar , talmente  piccolo, che  l non  pojfa  efferfempre  piu  piccolo, ouer  che' l 
non  fia  fempre  diuifibile  appreffo  all'mtelletto , & per  tal  caufa  non  effer  di  alcuna 
confider atione  appreffo  l'Mutthore,  per  effer  in  tutto  al  contrario  della  fua  diffini- 
tione:  Onde  per  rifoluer  quefio  dubbio,rifpondo(come  babbuino  detto  nel  principio 
del  prohemio)  che  tutte  le  operationi,e  conftruttionifatte  dall’ operate  in  materia , 
cioè, in  carta, ouer  in  tcrr  a, oucr  in  qual  fi  uoglia  altra  materia, mai  pofion'effcr  coft 
uere,eprecife  che  no  poffano  effer  piu  uere,epiu  precifc.Et  fe  ben  il  matematico  co 
fiderà  & guarda  con  l occhio fenfibtlc  le  cofe  congiontc  con  la  materia, fecondo  l' ef- 
fer fuo,  tamcnfecòdo  la  ragione fempre  li  con  fiderà, & guarda  con  la  mente  ajìrat 
tada  quella  materia , douefono , fecondo  c!>e  fono  fimplicemente  in  fc, cioè,  fecondo 
I intention  dell' operante, e non  fecondo  l'opi-a:e  l'mtetion  de  II' operante, Geometrico 
è fempre  di  far  le  cofe  che  cofiruiffe  in  materia, a tutto  fuo  puoter,fecodo  che  fon  fem 
plicemente  in  fe;a  benché  non  mai  le  fa  cofi  preci  fe:  facendo  adonque  un  ponto , con 
intention  di  farlo  fecondo  che  è fempliccmente  in  fe,cioè , indiuifibileifcguita , quel 
tal  ponto(  tolto  fecondo  l' intention  del  operante )cffer  indiuifibile.  Il  mede  fimo  in  fo 
fionda  afferma  ^ìrifi. nel.ó.dc U a meth.qual  dice,  che  la  fcicntia  mathematica  no 
confidra  le  cofe  congionte  con  la  materia, fecondo  l'effer fuo-.ma  fiparate  da  quella 
fecondo  la  ragione :e  che  la  fcicntia  naturale  le  confidra  con  la  detta  materia  all'un 
e l'altro  modo, cioè, fecondo  l' effer  e fecondo  la  ragioneiperilche  feguita  che  con  fide - 
rondo  il  detto  ponto  fecondo  l'effer  e fecondo  la  ragione, per  tanto  quanto  è realmen 
te  quel  material  color  negro  dipinto  nel  margine  di  quefio  foglio  di  carta,  tal  co  fide 
radon  ferà  naturale  , e tal  ponto  fecondo  quefla  confidar  ation  non  fi  può  negar  che 
non  fia  diuifibile  in  infinito.  Ma  confiderandolo  co  la  mente  feparato  da  quella  ma 
feria  fenfibile,fecondo  la  ragione,  cioè, fecondo  la  diffinidone,  tal  confidar  adone  fe- 
rà mathematica, e fecodo  quella  farà  mdiuifibile:  fi  che  il  naturale  è differente  dal 
mathematica  in  quefio , che  egli  confiderà  le  cofe  ueflite,  il  mathematica  nude  fo- 
gni materia  fenfibilè. 

Comparatione  del  Ponto . 

IL  ponto  in  Geometria, è fimile  alla  unità  nella  Mrithmedcailaqual  è principio 
del  numero,  & non  è numero: Stmtlmente  è fimile  alfuono  nella  Mufica( come 
afferma  Franchin  di  G affiori  nel.i. capitolo  del  fuo  primo  libroifimilméte  e fimi 
le  allo  ifiante  nel  tempo , ouer  nel  motofeome  ci  mantfrfta  u friflotele  nel.  6.  della 
Tlryfica , tcfto.zq.)  Eforfiche  non  feria  fuor  dipropofito  a dtr  che  il  detto  ponto 
fuffe  fimile  alla  materia  prima , nelli  principij  delle  cofe  naturale . ^ fnchora  fi  può 
dir  che'l  ponto  fia  fimil  alla  lettera  confonante  in  Grammatica, perche  in  ucro  quel 
la  non  è uoce,&  è principio  della  uoce.Vero  è che  alcuni  Gr amatici  dicon  effer  una 
uoce  indiuidua  : ma  quefii  tali  (fecondo  il  mio  parere )fe  ingannano:  perche  ogni  uo 
te  è dutifibile  in  infinito  : La  region  è quefla, che  ogni  noce  è profferta  in  tempo , & è 

mifurata 


\ 
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misurata  da  quello  : & ogni  tempo  è diuifibile  in  infinito(per  effer  fpecie  del  conti- 
nuo )adoc\ue  ogni  uoce  è diuifibile  in  infinito:percbe,fe  la  mifura  è diuifibilc  m infi- 
nito ( per  commune  fcientia,)  feguita  che  la  cofa  mi  furata  fia  mede  firn  amente  diui 
fibile  in  infinito . E però  non  fi  può  dire , che  alcuna  uoce  fia  indiuifibile,fi  come  non 
fi  può  dir, che  il  ponto  fia  una  quantità  continua  indiuifibile,  perche  feria  contradit 
t ione.  Si  uede  adonque  che  il  ponto  ha  fimilit  udine  con  tutte  le  cofe-.imnio  ha  gran  fi 
mtlicudme  con  1 ddio:  & per  quefta  caufa  li  Sapienti  hanno  attribuito  quefio  nome 
poto . a effol ddto,come nelh fuoi fettanta  duoi  nomi  manifeflamentc appare. Q^ue 
fio  ponto  nella  feconda  tradoti  ione  è detto  fegnotma  perche  quefio  nome  ponto  è piu 
commune,  & piu  frequentatola  li  Latini  e uolgari  che  fegno,  Tonto  e nonfegno , 
m'è  parfo  chiamarlo.  Qjiefio  medefimoflile  ho  ufato  nelle  altre  diffinitiotu , etiam 
nelle  propofitiom:  perche  non  mi  è parfo  de  imitare, gli  ^ demani , liquali  hanno  fia 
paio  una  propofitione  della  prima  tradottione  de  nerbo  ad  uerbumprecifamenteco 
me  fia  co'l  fuo  commento. Et  confequentemente  a quella  una  della  feconda  tradot- 
tane-, pur  de  nerbo  ad  uerbum  come  fia  co'l  fuo  commentoilaqual  mi  filone  non  è al 
tro,  che  una  confufione  allifiudenti:& maffime,doue  le  propofitiom  fono  diuerfein 
conclufiione  : jlnii  ho  ojferuato  quefio,  che  tutte  quelle  propofitiom  che  fono  filmili 
in  conclufiione  (in  luna  & l’altra  tradottioneifiano  douefi  Mugliano)  quantunque 
nel  dire,ouer  nel  proferirgli  fia  aualche  differentia(come  è fiato  del  poto)ne  ho  for 
mato  una  fola  propofitione  in  uolgare  -.formando  la  maggior  parte  de  tetti  uolgarì 
fopra  quella,che  ha  uocaboli  piu  communi, cioè,  fopr a la  prima:  E quefio  medefimo 
ordine  ho  tenuto  nellifuoi  commenti  ouero  cfpofitioni:perche,in  nero  la  prima  tra- 
dot t ione,  fi  nelli  tefli  come  nelh  commenti  ufa  generalmente  uoccaboli  piu  communi 
& piu  ufitati , che  la  fecondaiuero  è che  la  feconda  pur  m molti  tefii  parla  piu  cor- 
rettamente,che  la  prima, come  procedendo  in  molti  luoghi  fi  uedra  palefc:& muf- 
fimeli decimo, 

Diffinitione  2. 

a La  linea  è una  longhezza  lènza  larghezza  : li  termini  dellaquale  fono 
2 duoi  ponti . 

Il  Tradottore. 

I n quefia  diffinitione  fruttiore  ci  diffimfce  lapri 
ma  fpecie  della  quantità  continua  (che  è la  linea.  ) Et  WK»  v - 
dice  che  la  linea  è una  longhegga , fenici  alcuna  lar- 
ghegga:  & che  li  termini  di  quella  fono  duoi  ponti, 

(effendo  pero  intefit  terminata: )perche,  fono  molte  li- 
nee,che  non  fon  terminate,com‘è  la  crrconferitia  di  un 
cerchio,  & altre  filmili.  Ma  bifogna  notare, qualmente 
fono  alcune  linee  fatte  dalla  natura  : alcune  dall'arte  : 
alcune,  a caffi:  e alcune, imagmat e con  la  mente.  O uel 
le,  che  fono  fatte  dalla  natura,  fono  le  femplice  longhcg 
le, ouero  le  femplice  l'argbeigp, ouero  groffcigc,cbe  fo 
no  naturalmente  in  ogni  qualità  de  corpi  materiali  dalla  natura  prodotti,  ouero 
» dall’arte 
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iaW arte  fabricathet  fono  etiam  li  fimplici  termini  delle  fuperficic  terminanti  detti 
corpi.  Ma  perche  anchora  non  fi  è diffinito  che  cofa  fta  fiuperficie,  ne  corposi  prefen 
te  nò  è lecito  di  parlamela  nel  proceffo  fi  uederà  mamfeflaméte  cofi  effere.Ma  le 
linee  fatte  delT  arte,  onero  a cafo  fono  fatte  uolot ariamone,  onero  a cafo  dall'opera 
te  Geometrico  con  qualche JliUetto  pontito, onero  con  qualche  materia  colorata , in 
qualche  fpatio , come  per  efempio  (in  narq  modi , fi  come  etiam  uarq  modi  poffono 
accadere ) hauemo  dejignato  di  fopra . Pero  i , che  alcun  potria  dire  ( come  fu  det 
to  del  ponto ) quefle  tali  linee  artificialmente  fatte  dallo  operante  non  hauere  con - 
uenientia  alcuna  con  la  linea  dignità  dallo  egregio  noflro  „ Autthore  Euclide, atten 
to  che  non  maipofjono  effere  tirate , onero  difignate  tante  fottìi, che  quelle  non  hab 
biano  qualche  largheggia  in  fi  : 'Nientedimeno  queflo  dubbio  fe  rifolue  fecodo  quel 
lo  del  ponto:  cioè, chi  uol  confiderar  ciafcheduna  ih  dette  linee  o altre  fimili;c  flmil- 
mente  quelle, che  fono  in  ogni  qualità  di  fuperficie  & corpo,  cofi  fecondo  la  ragione , 
come  fecondo  /’  effere,  congionte  e mifìc  con  quella  materia  di  negro  colore,  o altra  fi 
mite , che  ce  le  fa  uifibilc  in  l’arghegga,  come  fa  il  naturale  : finga  dubbio  fecondo 
talconfideratione  hauranno  fempre  qualche  largheggia,  <jr  anchor groffeggta , 
per  caufa  della  fua  uefle  materiale  .Ma  chi  confidererà  dette  linee , pur  congionte 
con  detta  materia , fecondo  l'effer , ma  poi  fecondo  la  ragione , fiparate  da  quella, 
cioè, nude  efpogliate  di  quella  fua  uefle  materiale  de  mchioftro  o carta  tinta , come 
fa  il  mathcmatico , fecondo  tal  conflderatione  fi  trouerà  effer  refoluto  il  dubbio . Si 
uede  adonque  che  il  mathematica , & il  naturale, nel  confiderar  le  cofe  fi  accorda- 
no in  una  parte,  perche  ciafcheduno  le  confiderà  fecondo  l'effer  congionte  con  la  ma 
4 feria  doue  fono  infufe  : ma  fi  difcordano  in  tmldtra,  cioè, fecondo  La  ragione:perche 

U naturale  fecondo  la  ragione  le  confiderà  medefimamente  congionte  e ueflitedi 
quella  fua  uefle  materiale  fenfibde:  & il  mathematica, feparate,cioè, nude  & fpo- 
gliate  della  detta  fua  uefle  materide,comefu  detto  fopra  il  ponto.  E tutto  queflo  af. 
ferma  » Ariflotele  nel preallcgato feflo  della  Methaphiflca,teflo  i.& flmilmcnte  il 
Commentatore  fopra  il  primo  de  calo  & mundo, commento  primo  : ma  piu  diffufa 
mente  _ Ariflotele  nel  fecondo  della  Thyfica,  teflo.  xx.  ce  lo  dechiara.  Et  accio  che 
ogni  mediocre  ingegno  meglio  apprehenda  et  intenda  quefla  differentia,chc  è fra  il 
naturale  et  il  mathematica  nel  confiderar  le  cofe,uogho  addur  anchora  un'efitnpio 
molto  facile  dà  capire.  Hor  poniamo  che  fieno  due  mifnre  material  di  alcuno  metal 
lo,  ouer  di  legno  (fi  come  fono  quelle, che  ufano  qutfli  mechanici,per  mifurar  le  cofe 
occorrente)  & che  dette  mifure  ftano  di  cgual  longhegga,come  farebbe  che  fuffino 
duoi  paffl,  & che  ciafcheduno  di  effi  paffi  fta  diuifo  in  cinque  piedi,  liquali  piedi  fla- 
vo di  ongc  xii.  come  fi  cofluma  fra  li  Architetti:  & poniamo  che  dette  due  mifure 
ftano  di  legno ,ma  che  una  fia  d’un  legno  molto  groffo, cioè, ilpaflo.a.b.& l'altra  fla 
' d'un  legno  fottile,cioè,tl  paffox.d.diioche  chi  uuol còfidcrar  quefle  due  mifure,  oue 
ro, quantità  realmente  fecondo,che  fono, cioè, fecondo  la  materia, finga  dubbio  fi  co 
eluderà  una  efler  maggiore  dell'altra , cioè,la.a.b.  effer  maggior  della,  c.d.  perche 
eglie  piu  materia  dentio,  cioè, piu  quantità  di  legno, per  la  fua  maggior  largheggi 
tf  grofisggga:et  quefla  tal  conflderatione fcrà  naturale, laqual fe  refcriffe  alla  ma 
t.  feria. 
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ietta , icta /»  vede-,  doiyalLt  quantità  del  legno . Ma  chi  uuol  confiderai  quefle  due 
taifure  fecondo  il  Geometra , ouer  mathcmatico(ilquale.non  ha  alcun  riibetto  alla 
Materia  fecondo  la  ragione  ) diraffi  qui  fi  e due  mtfure  effer  t guai, come  è ».  ut  ro.prr 
thè  fona  colte  & confiderate  fecondo  la  mtetionc  dell oper ante,  che  le  ha  fabricate , 
tlqu.de  le  ha  fatte  con  intentione  di  far  unafmplr.e  longhirgga:  il  medefmo  fe  in- 
tende et  ogni  altra  force  di  famofa  nùfura,  cioè, pertiche,bragga,  canne,  caucggi,  et 
altre  fintili , o ftano  di  ferro,  ouer  di  legno  : grojfe  o fonile , non  iniporta;perche  tal 
grojfegga  non  uten  con  fiderata . E pero  fi  potria  dir  che  la  linea, è ima  longhegga 
Jffenga  alcuna  confiderata  larghegga  .ouergroffegga . E che  fia  il  nero , che  etafeu - 
na  delle fopr  adette  fatnofe  mtfure  fu  no  intefe  tolte  per  lince, offra  che  Euclide  ce  lo 
tnanifcfta  nel  decimo  chiamando  ciaf  ima  fimile,  linea  data  rationale,come  al  fuo 
luoco  fi  dirà,  il  fapientiffimo  Commentatore  _ Aucrroitfopra  if  fecondo  della  Tbyfi 
ca , commento.xx.  uolendo  dctbuvrare la confideratione del profpittiuofcirca alla 
linea )effere  media  fra  la  confideratione  del  naturale  e del  mathcmatito,ce  lo  rati- 
fica con  quefie  precife  parole.  Geometria  cntm  confi  derat  de  magnitudmibus  abflra 
Bis  a materia, naturala  nero  cofidcrat  de  eis  feciidum  quod  fuutjin  materia,  ^tfpc 
Biuus  auccm  confi  derat  de  lineis  in  difpofitione  media  inter  illas  duas  confiderai  io 
nes:  non  enim  confiderai  de  linea  fccundum  qnòd  efl  linea  fimpliciter , ut  Geome- 
acrziìeque fccundum  quòd  efl  linea  lignea  ,aut  area, ut  rat nraìu,fed  feciidum  quid 
, uifuahs.  Ter  ilche  è da  fapere  che  per  la  linea  lignea, ouero  metallica  fe  piglia  nata 
Talmente  come  è detto  di  fopr  a :ucro , è che  fa  far  figura  di  tal  commento  dice, linea 
ignea , aut  aerea  : ma  io  credo  che fia  flato  mal  tr adotto,  & che  uoglia  dire , come 
Gabbiamo  detto  di  fopra*  cioè, linea, aut  aria  : Et  quello credo  ferà  bufante  alla  in  f 
telligentia  della  dijferentia  della  confideratione  naturale  & mathematica, con  la- 
quaìfi  refoluerà  uarij  dubbi / fopr  a le  coff  che  figurano. 


f La  linea  retta  è la  brcuifsima  eftenfione  da  uno  ponto  ad  un’altro  * 
4 che  riceue  l’uno  e l'altro  di  quelli  nelle  Tue  eftrem  ita . 


ìl  Tr  adottare, 

H attendo  lo  ^ futthore  nella  precedente  diffinithne  difflnito,cbe  coffa  fi  a la  linea 
in  genere. (Ver che  qne fio  genere  de  lincafi  chiude  in  due  fpecie  principale,  cioè, in 
retta, e curva, pero  nella  prefentc  diffiniticne  ci  uol  dar  a conofcer  qual  fi  a la  retta  ) 
e dice  che  la  linea  retta  eia  piu  bretuftima  eftenfione , ouer  tratta  thè  tirarfìpoffa 

. v ' ■>  B in 


Sferralo  ejemyto 
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in  arn , onero  con  Li  mente  <*a  un  ponto.n'Un'J’j^ru- 
• - cenai  io  nelle  fureftr entità  elafe  aduno  di  quelli,  come 

rum»  ejempio  _j>  [0 rfimpt0  fi  itcderà . Siano  li  duoi  fonti .a.& 

b.  tome  qui  potrai  uedere  nel  primo  efimpio.  Duo  che 
dal  ponto. a.al  ponto.b.fi  poffono  tirar  infinite  linee  una 
maggior  deli' altra , al  modo  che  babbiamo  poflo  qui  di 
dentro  nel  fecondo  efimpio:& fimilmente  infinite  altre 
nella  forma  & maniera,  che  babbiamo  pefio  nel  tergo 
efempio,et  in  altri  uarij  medimi  a la  piu  breue  che  tirar 
fi  pojfa  dal  detto  poto.a.al  poto.b.  poniamo  che  fia  quel 
e la  che  qui  dentro  fono , e che  babbumo  tirata  retràmi- 
V te  nel  quarto  efenrpio:  Effendo  adonque  la  piu  breuiffi- 
ma,che  tirar  fi  pojfa  dall' uno  all'altro  di  detti  poti, fard 
r f.  detta  linea  retta  per  la  prefente  diffi  turione . Et  qucfto 

Qua  ifo  cj empio  £ buffa  per  decbiaratione  della  linea  retta , & etiam  per 
Line*  retili  notiti  ! della  curua  : perche  chi  cognofie  il  dritto  de  una 

cofa  è sformato  a cogno fiere  etiam  il  r ouer Juo,  e pero  lo 
w futtbore  non  ha  uogliuto  diffintr  altramente  la  linea  curua , per  ejfere  cofa  fit- 
perflua,  imagtnàdofi  tal  cogmtione  ejfcr  efprejfaacbi  hauerà  nottua  della  retta, 
Ideo&c. 

Diffinitione  4. 

4_  La  fu  perfide  è quella  che  ha  folamente  longhezza  & larghezza:  li  tet 
.6  mini  dellaquale  fono  linee. 

Il  Tradottore* 


Terzo  ejemfio 

_ % 


In  quefla  quarta  diffinitione  C^iutthor  ci  diffinijfe  la  feconda  fpecie  della  quan- 
tità continua  f che  i la  fuperficie )&  dice  che  la  fuperficie  è quella  che  ha  folamente 
longhegga  e largbegga, cioè, che  gli  manca  la  profondità, ouer  groffiggaili  termi- 
ni dellaquale(ejft  ndo  terminata) fono  linee. dico  ({fendo  terminata, perche fono  mol 
te  fuperficie  che  non  fimo  terminate, come faria  la  fuperficie  (Cuna  balla  tonda,ouer 
d'un  ouo,&  altri  corpi  fimili.Ma  per  intender  bene  quefla  diffinitione  bifogna  nota 
re,qualméte  fono  alcune  fuperficie  fatte  dalla  natura, alcune  dall'arte,  alcune  a ca 
fa,& alcune  maghiate  con  la  mente. Le  fuperficie  fatte  dalla  natura  fono  li fuperfi 
dall  termini  terminanti  ogni  qualità  di  corpo  dalla  natura  prodotto,  ouer  dall’arte 
fabricatoma  per  no  effer  am  bora  diffinito  che  cofa  fia  corpo, metter tmo  queflopar 
lar  da  banda, per  non  preterir  Cordine  dell'ut  utt  bore , ilqual  non  cofluma  parlare 
d'una  cofa  auanti  la  diffinitione  di  quellaima  le  fuperficie  fatte  dall' arte, ouer  a ca- 
ffi fono  quelle, che  uengono  fatte,ouer  dijfegnate  uolont ariamente, ouir  a caffi  dalCo 
per  ante  geometrico, ouer  pittorico, con  qualche filli  etto  pentito, ouer  co  quali  be  ma 
feria  colorata  in  qualche  altra  fuperficie , come  per  efimpio  hauemo  def guato  va 
margine, ilqual  margine  è pur  anebora  lui  fuperficie  di  qucfto  foglio  dt  carta . Ma 

dui 
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duidubbij  panno  occorrere  nella  mente  del  (Indente  circa  allajbprapofla  diffimuo - 
ne,e  circa  alla  noflra  efbofitione  uno  li  quali  è aueflo.Totria  dire , la  diffinittone  di 
ce, che  la  fuperficie  hajoUmente lengbegg a,t  largherà,  & 
trono  la  maggior  parte  delle  fuperfici : batter  aiti  longbegge  e 
piu  larghcggc,come  appar  nella  fuperficie.a.b.c.djaquale  ha 
due  longbegge, cioè  il  lato. a. b. et  il  lato.c.d.ct  due  diuerft  lar 
ghegge,cioe,tl  lato.a.d.& il  lato.bx. Circa  a queflo  dubbio  ri 
(pondo, che  la  Longhena  & la  larghegga  duna  fuperficie  è 
ma  cofa,  & li  lari,ouer  linee, che  la  terminano  fono  un'altra: 
perche  le  linee  che  terminano  ogni  qualità  di  fuperficie  (fiono 
quante  fi  uogliano  ) fe  dicono  filamento  termini  di  quella  fu- 
perficie,e non  longbegge,  ne  larghezze  di  quella:  nero  è che  per  meggo  de  ditti  ter 
tnininoiuegniamoincognitione  della  ucrae  fimpltce  longhcgga  e largherà  de 
ogni  qualità  di  fuperficie,  & poi  per  meggo  della  detta  nera  e fimplice  longhegga 
tr  largheggia  r.oi  uegmamo  in  cognitione  della  quàtità  di  quella  tal  fuperficie,  co- 
me nel.  z .libro  fi  uederà  manifefio:  & per  queflo  fi  due  che  la  fuperficie  ha  folamen 
te  longhegga, & larghegga,& che  li  temimi  di  quella  fono  linec:ma  non  dice  che 
le  linee  che  la  terminano  fiono  la  fua  longhegga , ouer  larghegga  : & queflo  ba - 
fla  per  dechiaratione  del  primo  dubbio. El  fecondo  e flmile  a quello  della  linea, cioè, 
chefepotria  dirc,che  quelle  fuperficie  artificialmente  fatte,  ouer  depgnate , onero 
piate  con  qualche  liquor  corporeo  colorato,  hauer  in  fe  fempre  qualche  groffegga  , 
ouer  profondità:  ma  queflo  dubbio  fe  rifolue  come  quello  del  ponto,ouer  della  linea , 
cioè, che  il  Geometra  lecon fiderà  ( fecondo  la  ragione  ) nude , <Jr  (pogliate  di  quella 
materia  colorata  fecondo  che  fono  in  fe,cioe,fenga  profondità , ouergreflegga  : & 
queflo  bafla  per  delucidatone  della  fuperficie  in  genere . 

Diffinitione  j. 

5 La  fuperficie  piana  è la  breuifsima  cftcnfionc  da  una  linea  a un'altra, 
7 che  riceua  nelle  Tue  cftremità  luna  e l'altra  di  quelle . 

Il  Traduttore . 

Hauendo  l'^Autthor  di  fopra  diffinito  che  cofa  fla  fuperficie  m genere  ( e perche 
fono  due  (pecic  principali  de  fuperficie, cioè, piana, e globofa, ouer  conueffa,  ouer fphe 
rica,oucr  montuofa  )e  pero  in  qtiefla  diffinitione  ne  diffiniffi  la  piana, & die  e, che  la 
fuperficie  piana  e la  piu  breuiffima  fuperficie  che  fi  pofla  efledere  da  una  linea  a una 
altra  ,riceuendo  nelle  fue  eflremitàciafcunadi  queUe:perilche  bifogna  notare  che 
quefla  diffinitione  e quafi  flmile  a quella  della  linea  retta:Onde  flmilrnente  bifogna 
aduertire  che  da  ima  linea  a un'altra  fi  può  tfienderc  in  atto, ouer  con  la  mente  infi 
nice  fuperfiùe,chc  riccueranno  nelle  fue  eflrcmita  ciaf  aduna  di  quelle, t amen  fe  no 
unafolafenepuoeflendcreihefìapiana,enon  piu:e  quella  farà  la  piu  breuiffima 

B * de 
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prime  e/Wf.o  ie  tuttelf  «***<**  posano  : 

» (,/'•'  J grartajfiano  le  due  lince. a.b.  &.c.d.comequift  uede.. 

/ / Ts^f/  primo  efempio  dico, che  dilla  hnea.a.b.  alla  l/nca.i 

/ / c.d.fi  può  efiendere  in  atto , oucr  con  la  mente , infinite 

a C fupcrficie  , alla  fimilitndinc  della  fuperfiae.m. tirata 

non*  rfempio 

J ^ f u . vt  altri  uarq  moJnma  la  piu  braiijjmachc  cfi  elider  fi 

[)  f *n  j : pojjafcrà  quella  che  farà  cflefa  breuemente,  & retra-\ 

•a  i Olente  dalla  detta  linea.a.b.alla  hnea.c.d.atìa  ftmluw. 
o.1;  dine  della  fuperfuic.n. del tcr^o efempiiUaquak  ,efs»k 
dola  piu  brettiffimaferà  detta  fkperjicie  Diana,  perla 
prefentc  diljinittor.c, domane  che  La  fin  eftefa  talmente- ^ 
che  ella  receua  nelle  fueeftremità  ciafcadtmadi  quelle 
propojle  linee  : quello  dico , perche  fc  ne  patria  tirar  di 
. piu  breue  di  qnella,fra  ledette  linee, che  no  fonano  pia 
_d  nc,ma  non  riceucriano  le  dette  due  lince.a.b.ct.c.d.net 
le  fuc  eflremitd,c  pcrofufor^a  a cunditionar  la  diffini- 
t ione: Et  qticfto  credo  fia  ballante  alla  dilucidationc  del 
la  fupcrficie  piana  ctiam  alla  non  piana:pcrche  ( come 
dijfi  della  linea  rei  ta ) chi  cognofce  lafuperjicie  piana  è i 
neccfftrio  che  etiam  cognofca  la  non  piana  : cpero  non 
fu  bijògno  di  finirla  altramente . 

' Diffinitione  6. 

6 L’angolo  piano  è il  toccamcnto , & la  applicatone  non  direttale 
ITl'ima  e l’altra  due  linee  infieme  la  efpanfione  dellequale  è ("oprala  lu- 
perficie . 

Il  Tradottore . 


Ter^i  e/enijao 

b 22 

Isvpjk iep'^ 
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In  quefla  diffinitione  Fruttiore  ci  da  a cognofc  ere 
qualmente  l'angolo  piano  e comprcfo  fotto  tre  conditio- 
.Allbli celione  Uiif&t  ni . Laprima  è, il  toccamcnto  do  due  linee , tamen  il  toc 

‘ coment  o perfe  non  formcria  l'angolo,  quando  l applica 

tione  delle  due  linee  fu fe  diretta  alla  fimilitudinc  delle 
due  lince. a. b.  &.b.c.lequalc  fi  toccano  in  ponto.b.d'u- 
na  applicatione  diretta:  & per  effi  r t al  applicatione  dii 
retta, non  formano  angolo,  anxi  delle  dette  due  linee  fe 
ne  fa  una  fòla  linea  che  e tutta  la.a.b.c.  ma  fe  le  dette 
due  linee  fi  tocca feno  d'una  applicatione  non  diretta  , 
r alla  fimilitudinc  delle  due  linee,  d.e.et  e.f.m  ponto. e. be^ 
\J  forniariano  l'angolo  in  ponto. e.  t amen  fe  le  di  tte  due  U • 
nee.d.e.&.e.f.fc  efpandcfeno , ouer  difende feno  [opra  ^ 


L 


j^olo  piani 
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tòta  fupèrficìe  globo  fa, ouer  montuofa  el  detto  angolo  no 
farla  angolo  piano, ma  montnofo,onet  curuo:  perche  do 

uendo  ejfer  angolo  piano , Infogna  che  h abbia  la  terga  

conditone, cioè, che  le  dette  due  linee  fe  cfpandano,ouer  "TTfT.L  1., 

. ^ni^opcrlafupcrficiccm^UfufU^i^m-  A KJ’“, 

ta  nella  precedente  diffinttionc,a  ben  che  l’^iutthor  no 
lo  (pectfìca  : Ma  egliè  fuo  cofiume , che  ogni  Molta  che 
gli  nomina  linea, oher  fupcrficie,  fernet  altra  còditione, 
egli  uolc  che  fc  intenda  di  quella  linea , ouer  fuperficie 
thè  è fiata  diffinita,&  non  altramente*  cerca  ciò  bifò  1 
gna  auertire:  ] fondendoli  adonque  le  due  linee. d. e.  & 
e.f.per  una  fuperficie pianai' angolo. e. faria  pi  ano, perche  dalC  angolo  piano  allun- 
galo non  piano,  fupcrficialc, non  è altra  differendo,  fatuo  che  ta  rjpanfione  delle  due 
linee  del  non  piano  e in  una  fuperficie  non  piana,  tamen  li  angoli  piani  poffìtno  ejfer 
contenuti  da  due  linee  curue,ouero  da  una  curua,  e l'altra  retta , pur  che  ambedue 
le  due  linee  ftano  in  una  fuperficie  piana,  come  per  efempio  hauemo  difiegnato  : <jr 
quefio  credo  fta  bafiante  alla  dechiar adone  dell'angolo  piano,  edam  del  non  piano, 
fuper fidale  :Àico  fupcr fidale , accio  non  fe  intendere  dell' angolo  folido , decita- 
le fc  nc  parlar à nell’ undecima  Libro , ma  in  quefio  loco  non  è a propofito  di  par- 
larne. 

Diffinitione  7:  * 1 AJifflfo  trititi H*  1 

7 quando  due  I ince  rette  conteneno  un’ango- 
lo, quell’angolo  è detto  rettilineo. 

Il  Tradottore . i ♦ ' ' 

Ter  che  delli  angoli  piam(come  diffi,et  efempli ficai  nella 
precedete  dtffmitione) alcuni  fono  contenuti  da  linee  rette:alcuni,da  curue  : & al- 
cuni , da  una  curua , & una  retta, per  tanto  l'^futthor  ci  aduertiffe , come  quello 
angolo, che  è contenuto  da  due  linee  rette, fi  chiama, angolo  rettilineo. 

. ■ • : : c . '2 . > tiv?  ! ..  j:  cleoni 

Diffinitione  8. 

8 Quando  una  linea  retta  ftarà  fopra  una  linea  retta,  & che  li  duoi  an 
, 0 goLi  contenuti  dall’ima  e l’altra  parte  fiano  egualid’uno  e l’altro  di  quel 


li  fari  retto. 


Il  Tradottore. 


• Le  (fxcic  principali  dell  angolo  rettilineo  fono  due ,eioe, retto,  e non  r etto:ma  per 

<he  l'angolo  non  retto  fi  diutde  edam  in  altre  due  fpeciejióc,  In  maggior  del  rettoje 
■minor  del  rettoiperilche  potremo  direte  (pecie  dell'angolo  rettilineo  ejfer  tre , cioè , 
'retto, maggior  del  retto, c minor  del  rcttotOndc  l'^utthorcper  la prefente  djffini- 
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tione  ci  da  a cognofier  l’angolo  retto:  laqnal  dice , che 
quando  una  linea  retta  farà  fi opra  d'una  lìnea  retta , 
(cioCfComcjìa  la  linea. a. b.f opra  alla  linca.c.d.)fi  con - 
p ditionat  amente,  che  li  duoi  angoli  contenuti  dall' una  e 

o j^o  l’altra  parte  delle  dette  due  linee  filano  eguali  fra  loro 

3 (cioè , che  l'angolo  contenuto  dalla  linea. a. b.  & della 

par  te.  d.b.  dell'  altra  pa  eguale  all'altro  angolo  contenu 
■ "3  to  dalla  medana  linea. a b.  & dall'altra  parte. c.b. del 

la  mcdcfimax.d.  che  cadauno  delti  detti  angoli  fe  dice 
angolo  retto, &c.Tcro  per  intelligentia  delle  cofe  che  feguuano  bifogna  notare , che 
quando  fe  uol  denotare  in  frittura  un' angolo, quello  fi  profertfife,la  maggior  parte, 
per  tre  lettere,deUcqué  la  lettera  media  fempre  farà  quella, che  denotarà  il  ponto 
doue  termina  il  detto  angolo:  Efemph gratta.  Volendo  proferir, ouer  dire  quello  che 
hauemo  detto  di  fopra  ( fiècodo  fi  coflumarà  nelle  cofe  fguenti)diremo  tn  quello  mo 
do. Se  l' angolo. a.b.d. farà  eguale  all'  angolo,  a.  b.c.  l'un  l'altro  farà  retto . Onde  per 
l'angolo.a.b.d.  bifogna  intendere  l'angolo  contenuto  dalla  linea. a.b.  & dalla  linea, 
b.d.in  ponto.b.& per  l'angolo.a. b.c. l’angolo  contenuto  della  medema  linea. a.b.et 
dalla  linea.c.b.in  ponto. b.& cofi  fi  deuc  intendere  nelle  cofe  fequenti . 

Diffinitione  9. 

9_  Et  laJinea  fopi;aftantc  è detta  perpendicolare  fopra  a quella, doue  fo 
loj^ra  fU. 

il  Tradottore. 

Breuemcnte  in  quefla  diffinitione  confequentemente  fi  coelude, che  la  linea. a.b • 
della  figura  precedente  fi  dice  perpendicolare  fopra  alla  linea.  c.d.&  quefta  diffini- 
tione fi  debbe  intendere  congiùnta  alla  precedente , quantunque  ella  fia  difgionta 
&fegregata. 

Diffinitione  io. 

io  _ ' 

—Et  l’angolo  ch’è  maggior  del  retto , fi  d ice  ottufo. 

* llTradottore. 

In  quefla  diffinitione  l'^futtbor  ci  aducrtifife,qual - 

_ ^ ’ . : > - 4 Infime 

q8oJc 


'qcìtk'^± _ inclinata  fopra  alla  linea,  c.d.  (come  appar  in  quefla  fe 

c b * conda  figuratane  (efifia  formar à duoi  angoli  inequali, 

uno  de  quali  fera  maggior  dèi  retto , cioè, l'angolo. a.b. 
d.&  l’altro  ferà  minore,  cioè  d'angolo. a.b. c.l'  angolo  adonque. a.b.d. per  la  prefeh - 
te  diffinitione  ferà  detto  ottufod' altro  cb’è  minor  del  retto  fi  diffinifee  nella  fequen- 
te  diffinitione:& quefla  diffinitione  infime  con  la  fequentefi  debbeno  intender  pur 

congiùnte 
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congìonte  con  la  ottaua,fi  come  fu  detto  anchora  della  precedente. 

. ...  . , Diffinitione 


zi 


ii. 


—Et  l'angolo  che  è minor  del  retto , è detto  acuto. 

i» 

il  Tradottore . 


lu  quefia  diffinitione  l'^Autthor  fimilmente  ci  auifa  qualmente  l’angolo  mino- 
re dell'angolo  retto  fi  chiama  angolo  acuto:  adonque  l’angolo.  a.b.c.  della  precede n 
te  figura  fi  chiamerà  angolo  acuto, e l'angolo.a.b.d.ottufo(come  di foprafu  detto) 
E quefio  bafta  per  la  dechiaratione  delle  tre  Jpecie  delti  angoli  piani  rettilinei. 


fcttnàA  > Wi** 


( 


Diffinitione  n. 

1^11  termine  è quello,  che  è fine  della  cofa . 

llT r adottor  e . 

Qjtiui  l'^4utthor  fitto  hreuità  cidifinifce  che  cofa 
fia  termine , & dice , che  il  termine  è il  fine  di  ciafcuna 
cofa:  efempli  grafia:  fia  la  linea.a.b.e  finalmente  la  fu-  (L 
perfide,  a.b.c.d.et perche  ciaf  un  delli  duoi  ponti.  a.&. 
afono  prmeipio  e fine  della  detta  linea,  a.  b.  adonque  eia  r- 
forno  delli  detti  duoiponti.a.&.b.puo  ejfer  detto  termi 
ne  della  detta  hnea.a.b.fimtlmente  perche  la  fuperficie. 
a.  b.c.d.  finifee  nelle  quattro  linee,  a.b.  a.c.c.d.&.b.d . 
adonque  ciafcuna  delle  dette  quattro  lince  ferà  termine  della  detta  fuperficie.  ' 

Diffinitione  i$. 

i jLa  figura  è quella,che  è contenuta  fiotto  uno,ouer  piu  termini . 

14  , c Ilfradottore. 

Jnqur fi  a diffinitione  ci  da  a cognofcere  qualmente  la  figura  ècomprefa  J òtta 
uno, onero  piu  termini qual  fiauo  quelle  pgur  e ,cbe  fono  contenute  fotto  uno  ter 
mine , & quale  fi  ano  quelle  che  fiano  contenute  fotto  duoi , oucr  tre,ouer  quattro, 
ouerptu  termini, nelle  fequhe  diffinttioni fi  farà  manifeflo  muffirne  di  quelle  di  che 
fi  ha' a trac  care, e parlar  nelle  cofe  che  feguita:c  perche  feria  cofa  fuperfiua  a parlar 
ne  in  quefio  luoco,e  in  quello, è pero  mi  pafio  fetida  altro  efempio. 

Diffinitione  14. 

X4  II  cerchio  è una  figura  piana  contenuta  da  una  fola  linea , lacuale  è 
T^TT^ch iamara  circófcrentia , in  mezzo  dellaqual  figura  è un  ponto, aalqiial 
.tutte  le  linee  rette, ch’efcano,  & uadano  alla  circonferentia  fono  fralo- 
ro  cquali:  & quel  tale  ponto  c detto  centro  del  cerchio. 

! k .1  B 4 J* 


Il 
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Il  Tradottore. 


In  quefla  diffinitione  l^futtbor  ci  da  a cognofcere  qualmen- 
te il  cerchio  è comprcfofotto  tre  conditioni:  la  prima  è, che  è una 
figura  piana, cioè, fupcrficic  piana, e non  conuefsa,ne  còcaua,oue 
ro  montuofa:  la  feconda , che  è contenuta  da  un  fol  termine, oue 
ro  da  una  fola  linea , chiamata  circonferentia:  la  terza,  che  nel 
mcigo  di  quello  è un  ponto  cofi  condnionato , che  tutte  le  linee 
menate  da  quello  alla  cir co fer enfia  fon  fra  loro  equali:fi  che  ogni 
figura  che  habbia  quefie  tre  condmone  è detta  cerchio  : perdei* 
feguita,chc  ogni  figura, che  manchi  di  alcuna  di  quefie  conditioni  no  fe  intende  effer 
cerchio:  efimpligratia,le  due  figure.  ^4. dr.B. hanno  due  di  quelle  tre  còditiom  che 
fi  afpcttano  al  cerchio,  cioè,  fono  figure  piane  fono  etiatn  contenute  da  un  filo  termi 
ve,  ouero  linea,pur  chiamata  circoi}férentia:tamen,perche  non  hanno , ne  pojfono 
baucre  nel  mezzo  un  poto  cofi  codicionato,cht  tutte  le  linee, che,  fi  portino  da  quel 
lo,  & nodulo  alla  circonfi  r etnia, pano  fra  loro  equali,niuna  di  quelle  fe  intende  ef- 
fer cerchio;  pmbc,doucdocfscrcerchu),bifognach'habbiano  ttià 
l’altratcrza  con  dit  ione,  fi  come  ha  la  figura.C.e  pero  la  detta  fi- 
gura. C.  hauendo  tutte  le  dette  tre  conditioni  fi  chiamerà  cerchio , 
& cofi  ogni  altra  fnnilc, maggiore, ouer  minore, & il  ponto.C.fo- 
pra  ilquale  uicn  confili  nido  artificialmente  in  detto  cerchio, i det 
to  centro  del  detto  cerchio  : uero  è alcuno  potria  arguire , & dire 
(come  fu  detto  del  ponto, e della  linea  artificiale)che  la  detta  figo 
ra.C.  artificialmente  fatta, non  effer  uero  ccrchto(pcr  molte  ragia 
ni, che  fi  potriano  addurre  )et  effer  imponibile  che  l' operante  pofi a cofiitutr  un  per- 
fetto crrchio:tamen , quefla  oppofitione  ,oucr  dubbio  fe  rifolue  come  fu  fatto  quello 
del  ponto , & della  linea,  cioè, per  quello,  che  habbiamo  detto  nel  principio:  e per- 
che feria  fiperfiuo  a replicarlo, di  nuouo,nù  pajfo  co  filctio.ldco  aduerte. 


Diffinitione  15. 

15  r II  diametro  del  cerchio  cuna  li- 


ccttmo 


17  nearetta,laqual  palla fopra  il  cen- 
tro di  quello , & applica  lefue  eftre- 
mità  alla  circonferentia,  & diuide  il 
cerchio  in  parte  equale . 


Cttxonjcrnifw- 
diametro 


Il  tradottore. 


L’efimpio  di  quefla  diffinitione  habhiamo  de fcritto  nella  figura  della  prefinte, 
pero  mi  paflo  finga  altra  dechiarat  ione, per  efier  da Je  chiara , come  fi  può  aperta- 
mente uedere.  . >,■>:• 

V,  r.i  1-  U dimezzo 


k 
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Diffinitione  1 6.  « 

6 II  mezzo  cerchio  è una  figura  piana  contenuta  dal  diametro  del  cer- 

8 chio,  & dalla  metta  della  circonferentia . 

Il  Tradottore . 

Hauenio  l'^dutthor  diffidilo  il  cerchio, etiam  il  centro,et 
il  diametro  di  quello , al  prefente  incomincia  a di  finir  le  pie  f 
portioni,ouerparti,&incominaadalfemicerchio,onuoid't-  f Mf^jOClTColo 
re,meggo  cerchio  : & perche  la  di finti  ione  parla  chiaro, al- 
tramente non  la  ejpongo , fatuo  che  hopoflo  la  figura  qui  per 
efempio. 

Diffinitione  17. 

7__  Portion  di  cerchio  è una  figura  piana  contenuta  da  una  linea  retta  e 

9 da  una  parte  della  circófercntia  maggior,  o minor  del  mezzo  cerchio . 

Il  Tradottore. 

A benché  il  femkcrcbiojmer  meggo  cerchio  fia  ancho- 
ra  lui  una  parte  rationale  del  cerchio,  cioè, la  metta  di  quel 
lo,  per  effer  diffinito  per  il  fuo  proprio  nome, non  è connume 
rato  fra  le  portioni,ouero  parti  del  cerchio:  ma  quando  fé  di 
rà  femplicemente  una  portione,  ouero  parte  di  cerchio  C aut 
thor  u itole,  che  fi  intenda  una  parte  maggiore , ouer  minore 
del  detto  meggo  cerchio , come  per  efempio  habbiamo. defi- 
lato. Et  nota  che  tanto  fignifica  a dire  una  fectione  dicer - 
chio,quantocheèadireuna  portione,  ouero  parte  di  cer- 
chio . 

, . . , Diffinitione  18. 


sTorfiontnmor 


18  Le  figure  rettilinee  fono  quelle, che  fono  contenute  da  linee  rette, del 

J^Tflequali  alcune  fono  trilatere, Icquali  fono  contenute  da  tre  liiiee  rette, 
2.1.13  alcune  quadrilatere, lequal  fono  contenute  da  quattro  linee  rette , alcu 
ne  moltilatere, lequal  fon  contenute  da  piu  di  quattro  linee  rette. 

Il  Tradottore . 

Quella  diffinitione  altramente  non  efpongo,necon  paro 
le,  ne  con  efempio, per  effer  e da  fe  piana:  & le  jpecie  di  tutte 
le  dette  figure  rettilinee  fi  diffinifcono  nelle  fequenti  diffini- 
tioni . 


*9 

*4-*f 


Diffinitione  19. 


»<$.  Delle  figure  di  tre  lati  una  è detta  triangolo  equi- 
...»  altero 
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latero , & quello  è quello,  eh  e contenuto  Cotto  di 
tre  lati  equali:  l’altra  è detta  rriagolo  ifocclo,  c quel 
lo,  che  è contenuto  (blamente  lotto  di  duoi  lati  e- 
quali  : l’altro  è detto  triangolo  fcaleno , & quello  è 
quello , che  è contenuto  Cotto  di  tre  lati  inequali. 

Il  Tradottore.  • * 

In  qutjla , e nella  fequente  dtffinitionc  l'^futthor  ci  dif- 
finifee  U nomi  (pedali  delle  figure  di  tre  lati , fecondo  li  duoi 
modiche  pofjono  effer  diuife,ouer  confiderai,  cioè,  fecondo 
la  confideratione  de  III  loro  lati, per  laquale  fono  dette  trila 
tere,ouer  fecondo  la  confideratione  delli  loro  angoli , per  la- 
quale  fono  dette  triangoli.  Le  fpectc  adonque  delle  dette  figure  diuife  ouer  con  fide- 
rate fecondo  la  uarietà  dclli  lati  ( per  quefia  diffinitione )fono  tre:  la  prima  è quel- 
la, che  ha  tutti  li  tre  lati  equali,e  quefia  tale  è detta  triangolo  eqmlatero-.la  fecon- 
da è quella, che  ha  folamente  duoi  lati  equali, & l'altro  maggiore , ouer  motore  de 

Ì\uelli:  e quefia  tale  fi  chiama  triangolo  ifocelo:  la  terga  è quella, che  ha  tutti  tre  li 
ad  inequali, & quefia  tale  fi  chiama  triangolo  fcaleno , come  per  efempio  appare . 
L’altra  diuifione  delle  dette  figure , doè , fecondo  la  confideratione  di  angoli  nella 
feguente  diffinitionefefarà  mamfefli . 

Dìffinitione  ao. 


io 


*7 

*9 


Anchora  di  quelle  figure  di  tre  Iati  una  è detta  triangolo  orthogoa 
nio,&  quello  è quello,  che  ha  un’angolo  retto  : l’altra  è detta  triangolo 
Ambligonio , & è quello , che  ha  un’angolo  ornilo,  l’altra  è detta  triai. 
golo  Oxigonio,&  quello  è quello  che  ha  tutti  li  Cuoi  tre  angoli  acuti . 

Il  Tradottore . 

In  quefia  diffinit  ione  (come  babbi  amo  detto  di  fopra) 
l’auttor  dif finifee  li  altri  nomi  (pedali  delle  figure  di  tre 
lati  fecondo  l'altra  diuifione  fatta  fecondo  la  uanadone 
delti  angoli i,  e non  dclh  lad,lcqual  jpccic  fono  pur  tre. La 
prima  è detta  tridgolo  orthogomo.&  quefio  triangolo  è 
quello, che  ha  un’angolo  retto,  fi  come  e il  triangolo.a.b. 
c.ilqualc  ha  lo  angolo,  b.  retto  : la  feconda  è detta  trian- 
golo amblygomo,  & qui  fio  è quello , che  ha  un'angolo 
k ottufo  fi  come  è il  triangolo.d.e.filquale  ha  lo  angolo.e. 
C ottufo , cioè, maggior  di  uno  retto  : la  tirila  è detta  frù- 
golo oxigomo,  & quefio  è quello, che  ha  tutti  tre  li  ango 
li  acuti , fi  come  è il  triangolo.g.hj.  ilquale  ha  tutti  li  fiwitrc  angoli  acuti,  cioè  che 
ciafeaduno  di  loro  è minore  d'uno  angolo  retto , & quefio  è quello  che  in  quefia  dif- 
fimtione  fi  uuole  inferire . Ma  bifogna  notar  e, che  in  quefia  feconda  diuifione  non  fi 

....  . ha 
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ha  alcuno  rifpetto  alla  uariat'me  delli  lati:perche  il  triangolo  ortogonio  può  bave- 
re tutti  lifuoi  tre  lati  ineguali , ctiam  può  efter  di  duoi 
lati:  per  tanto  il  detto  triangolo  ortbogonio  ( fecondo  la  A 

prima  diuifiotte)  potria  efiere  triangolo  ifocelo,e  firmi - 
mente  triangolo  fcaleno  : ucro  è che  no  potria  effer  equi 
latero , (la  caufa  di  quefto  perle  cofe  dette  non  la  pojfo 
affìgnare,ma  in  quelle  che  fi  ha  da  dir  nella  penultima 
del  primo,  ferà  manifefta.)  „ Atichora  il  triangolo  am-  J 
blygoniopiio  effer  di  duoi  lati  equali,etiam  di  tre  lati  inequali,dilcbe  dando  ancho- 
ra  a lui  il  nome  fecondo  la  prima  diuifione, potria  effer  e pur  triangolo  ifocclo,&fi - 
milmente  fcalcno:ucro  è cbe'L  non  può  effer  equilatero.Simelmente  il  triangolo  exi 
gonio  può  effer  di  tre  lati  equali,etiam  di  duoi  lati folamcnte 
equali,  onero  di  tre  lati, pur  inequah:  per  laqual  co  fa  fegui- 
ta  che  il  detto  triangolo  fecondo  la  prima  dmifione  potria  ef 
fere  equali, ctiam  ifocelo,  & fimilmente  fcaleno.Epero  bifo 
gna  auertire  in  queflc  varie  fpccie  di  nomi , perche  alle  volte 
un  triangolo  può  effer  chiamato  per  duoi  nomi,fecodo  le  det 
te  due  diui foni  ,&  quefto  bafla  per  ladechiaratione  delle  1 
fpecic  delle  figure  di  tre  lati.  0 

Diffinitione  ai. 

:.*>  Ma  delle  figure  di  quatro  lati  una  è detta  quadrato,  ilqual  quadrato 
>•3 1 è de  lati  equali,& de  angoli  retti:  l’altra  è detta  j 

* tetragono  longo , & quella  è una  figura  rettan-  

gola , ma  non  è equilatera  : l’alrra  e detta , hel- 
muaym,  ouero  rhombo , laquale  è equilatera , 
ma  non  è rettangola  : l’altra  è detta  limile  hcl- 
muaym,  ouero  rhomboide,  laquale  ha  li  lati 
oppofiti  equali,  & Umilmente  li  angoli  oppor- 
ti equali , tamen  quella  non  è contenuta  da  lati 
equali , ne  da  angoli  retti  : & tutte  le  altte  figu- 
re quadrilatere,  eccetto  quefte,  fono  chiamate , helmuariphe,  ouero, 
trapezzie. 

Il  Tradottore.  , 

Hella  prefente  diffinitionc  l'^futthor  ci  da  a conio 


feer  qualmente  le  fpccie  regolar  delle  figure  quadriate.  _ 1^-, 

re  fimo  quattro:  una  dellequal  è detta  quadrato,&  que  \.  n 0° 

fio  è quelloyche  ha  tutti  lifuoi  quattro  lati  equali, et  tut  ' — 


ti  li  fuoi  angoli  rettifeome  appar  per  efempio  nella  figura . } ( a 

tragono  longo  ,&  quefla  figura  ha  pur  tutti  li  fuoi  quattro  angoli 
quadro, ma  non  è equilatera, an-gi  è piu  longafbc  larga,  allafimilit 


D I ’E  V C L J D E 
gara.  B. l’altra, è chiamata  hcmuayn , ouero  rhombo , e quella  figura  ha  pur  lì  lati 

equali, come  il  quadro,ma  no  ha  li  angoli  retti , an^i  ha 
duoi  angoli  ottufi , & duoi  acuri(come  per  efempio  ap- 
pare nella  figura:  c.d.e.f. ) dellaquale  li  duoi  angoli  con 
trapofli.c.&.e.fono  ottufi , & li  altri  duoi  contrapofli. 
d.&.f.  fono  acutr.la  quarta  è detta  filmile, hclmuaym , 
ouero  rbomboidc  , & quefia  figura  ha  li  lati  oppofiti, 
^ equali , & fimilmente  li  angoli  oppofiti  equali , tamen 
quella  non  ha  tutti  li  lati  equali  nellt  angoli  retri , come 
per  efempio  appare  nella  figura,  g.  ha.  K.  dellaquale  U 
duoi  lati  oppofiti.g.i.&.h.K.fino  equali, & fimilmen  • 
te  li  duoi.g.h.&.t.K.& fimilmente  li  duoi  angoli  oppo 
fiti.h.i.fono  equali.  & fimilmente  li  altri  duoi. g.K. fono 
pur  equali, tamen  tal  figura  no  è equi!  ater  a,ne  r et  figo 
la,an7i  ciafcaduno  delh  duoi  lati. g.i.&.h.K.  fono  mag 
giori  di  ciafc  aduno  delti  altri  duoi.  g.h.&.i.  K.&fimil 
mente  li  duoi  angoli. i.&.h.  fono  ottufi, & li  duoi.g.dr. 
K.fono  acuti.  Et  perche  oltra  quefie  quattro  fpecie  di  fi- 
gure de  quattro  latitdetcrminate  di  fopra,ce  ne  fon  mol 
te  altre  ( come  appare  qui , ) tamen  l'^iutthor  dice , 
che  tutte  le  altre , ( eccetto  che  le  quattr  o fpecie  e fi  m- 
phficatedtfopra)  fono  dette  helmuartphe , ouero  tra - 
pn^ie. 

Diffiniuone  12. 

Le  linee  equidiftante,  ouero  parallele  fono 

-quelle  che  fono  in  una  medefima  fuperficie  col 

5 5 locate , & che  protratte  ncll’una  & l’altra  parte 

non  concorrano, etiam  fe  ila  no  protratte  in  in- 
finito. •>-  ; 


SfmilU  Hrl-muay 


«'  fijp*.  fielnumfyrte 


Il  tradottore. 


£3 


L'^futthorc  ci  diffìnifee  le  linee  equidiftante , ouero 
parallele  fitto  di  due  conditiont.La  prima  è, che  pano  in 
una  medefima  fuperficic , & non  in  diuerfe.  La  feconda 
è, che  slongando  quelle  nell’ una  & l'altra  parte  in  ìnfi- 
OUCttfttrtJe^tV  i nito  non  concorrino  infieme:e  però  qualunque  due  linee 
* mancar  anno  in  alcuna  di  quefie  due  condii  ioni , non  fi 
intende  che  fiano  parallele , ouer  eq-’diflantc  : efimpli 
gratta, fefufie  una  linea  ftefa  per  la  fuperficie  del  margi 
ne  di  quefia  carta , e un'altra  nefufj  e piamente  con  un 
capo  fipra  detta  fuperficie  e l'altra  eleuata  fu  fi  m aere , 

fenÌ* 


1 
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fen\a  dubbio  qnefle  linee  haueriano  quefia  conditione,che  slogandole  in  atto, 'fero  / 5 

. _ • _ ■ 1 •#»  — _/.„  "’j,  . ..-M  -a  «• 


coj;  la  malte  in  infinito  dall' una  e l’altra  parte,  non  co  ^ .£ 

coireriano  inficine  :t  amen  per  qui  fio  nonfietiitaide-  ' ; ~ 

ria,  che  quelle  {'ufficilo  cquidiftantc,percbcfcriano  in  fu  Ttpttdfiì<W\e  ^ 
perfide  dmerfe.  Similmente  fe  in  una  medefima  fuperfi  fif 
eie  feranno  due  linee , comc(cficmplt gratin ) le  due  li- 

nec,a.b.&.c.d.  difiefe  nella  fu  perfide  del  margine,  lequali  perche  protratte  quelle 
dalla  parte.a.&.c.fi  uede  euidentcmentc  che  cqncorreiano  infieme,piro  non  fe  in- 
tende che  fiano  cquidifianti , quantunque  filano  in  una  medefima  fin  per  fin  ie:  Mafie 
quelle  feranno  in  una  medefima  fiuperficie,  cofi  condii  tonai  amai  te  ,i  he  storiando- 
le dall' una  e l’atra  parte  in  infinito  non  habbiano  ad  incontrar  fi  infitme  quelle  fic  in 
tenderanno  cjfier  aqui lift  anti , ouero  parallele , come  per  efiempio  appare  nelle  due 
lioee.e.fi.  &.g.h.lequalc  eiudcntcmtnte  fi  uede  che protrahendole,oucro  sbrigando 
le  da  qual  pane  fi  uoglia^ion  concorrer  tono, ouero  non  fe  meontranano  mai  mfie- 
mc,iér  pero  fe  intenderanno  efiere  linee  quidiftanti,  ouero  parallele:  & (vfifhauen 
do  fojjficicntcmcntc  detto )f aremo  fine  alle  di  jfinitioni  di  quefto  primo  libro , 

il  Tradottore. 

■ 

Inanti  che  procediamo  piu  oltra,bifogna  notare, che  li  primi  principe  diciaficadu 
na  fcicntia  non  fi  cognoficono  per  demofirationeme  etiam  alcune fcicntta  è tenuta  a 
prouar  li  fiuoi  primi  principi] , perche  bifiogneria  proceder  in  infinito , Ma  quelli  tali 
principali  cognofiono  per  intelletto, mediante  il  ficnfio,e  pero  il  principio  di  ogni  no - 
flra  cogitinone  incomincia  dal  fcnfo,Verilchc  fono  fiuppofti  nella  ficienria,et  con  quel 
li  fe  ditnoftra,&  fioftenta  tutta  la  fidenti  a:  & fono  detti  princìpij  di  quella  ficientia , 
perche, prouano  altri , & non  effiere  poffiono  orouati  da  altri  fin  quella  fcicntia ,-  & 
quefti  primi  principi f dette  ficientie  alcuni  li  chiamano  petitioni , & alcuni  di  dicono 
dignità,  ouero  fiuppofitioni.Dico  adonque  che  li  primi  principi ] che  fi  f appongano  in 
quefia  ficientia  ouero  dificiplina  Geometrica, fono  quindcci,  detti  quali  fa  fono  pro- 
pri^,cioè, che  fi  conuengono  fittamente  alla  Geometrica, & none  fono  communi, cioè 
che  fi  conuengono  a diuerfe  altre  ficientie.  Et  perche  la  intcntione  dello  u intthore  è 
di  uoler  difiputare  quefia  ficientia  Geometrica,&quella  fiofientare  con  demoftratio 
ni:Onde  per  proceder  rettamente, egli  primamente  adimanda  chcglifia  conceffo 
li  de t tifiuo  propri 1 principi],  Hquah( come  è detto) fono  fei  (come  nel  proceffo  uede- 
rà)& per  quefto  fie  chiamano  petitioni:& chiunque  negajfc  quefìe  fei  pennoni, ne- 
garla tutta  la  ficientia  Geometrica  ne  con  quello  occorrer  ia  a deputarla  altramen- 
te,ma  li  altri  noue(per  effiere  cofie  notiffime  etiam  conce  fie,  &fuppofle  in  altre  fiaé 
tic)egli  li  uolfie  chiamal  e contimene  concettimi, ouero  communi  ficntentie , come  ap 
pare  infine  delle  petitioni. 

* k 

Pernione  prima. 

1 Adimandiamo  che  ce  fia  concettò , che  da  qualunque  ponto  inqua- 
1 lunque  ponto  fi  pofsi  condurre  una  linea  retta. 

' 14  , ‘ Lo 
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Il  Tradottore, 


rv$\ 


Lo  ^ tutthore  in  quefia  prima  pet  inane  adimanda,  che  gli  fia  co 

M b ceffo, che  da  un  ponto  ad  un'altro  fi  poffa  menare , onero  tirare  una 

• • linea  retta, come  feria  a dire  dal  ponto,  a.  al  ponto,  b.laqual  peti- 

tion:,per  efsere  all'intelletto  evidente , non  fi  può  negare  : ui  ro  è che  alcuno  potria 
dire, che  a uoler  efequire  tal  cofa  attualmente  in  materia  non  è molto  facile, perche 
fi  tuie  che  per  far  piu  giuramento  tale  effetto , eglie  slato  ncceffrrto  all'operante 
ritrouare  cauteli  a,  non  fidamente  per  tirare  una  linea  da  un  ponto  a' un' altro  di  gri 
diffima  diflantia , cioè , una  linea  retta  di grandiffìma  longheggawa  aneboraper 
tirarne  ouero  drfignarne  ma,  che  fia  longa  fidamente  mo,ouer  duci  palmi.  Et  che 
fta  il  uero,fi  fa  che  comunemente  per  tirar,  outr  de  figliare  dette  lince  di  puoca  lon- 
ghetta,  fi  cefi  urna  prima  di  far  fi  fare  una  lifietta  di  legno, ouero  di  alcuno  metallo 
piu  piana  & retta  che  fta  pofftbile , & fecondo  l'ordine  di  quella  tira  le  dette  linee 
rette  da  un  ponto  ad  un' altro, fecondo  lefuc  occorrentie, laquale  lifietta  alcuni  chi- 
mano  R ega,&  alcuni  altri  Regola,  laqual  rega,oucr  regola,  e fiondo  perf et  amente 
giu  fta, pur  piugiuflamcntc  tir  ara  le  dette  lince  rcttc,domcr,tc  che  la  fuperfide  del- 
la materia  doue  fe  tirano  fta  perfettamente  piana,  echeglifia  ar  cherà  diligentijji 
mo  nell' operare:  lequal  cofe  non  è molto  facile  accordarle,  cioè, che  la  regola  fia  per 
fellamente  piana, & retta, & che  la  fuperficie  della  materia  doue  fi  tirano  fimili- 
ter  perfettamente  piana , & che  l'operante  ufi  tutta  quella  perfetta  diligcntia,che 
fi  poffa  ufarc.Simumcntc  per  tirare ,ouer  defignar  le  linee  di  molta  longhcgga  fi  co 
filma  di  tuore  una  corda  fiottile  longa  a fifficicntia , & imbratta  quella  con  una 
fpongia  infufa  in  certa  acqua  tinta  communemente  di  un  colore  rojfo,  & egli  m fiu- 
me con  un  compagno  tirano  la  detta  corda , & ciajcaduno  di  loro  con  una  mano  la 
firmano  uno  dilli  ditoi  ponti  doue  defidera  de  tirare  la  detta  linea, & l'altro  aliai 
troydapoi  l'uno  di  loro  con  l'altra  mano  tira,  & inarca  sforgat  amente  la  detta  cor 
da  rettamente  in  aere, dopai  la  Ufcia  fcorrercrc,et  quella  percuottendo  nella  fuper 
fide  di  quella  materia,doue  fi  ritroua,ui  lafcia  la  linea  figliata  di  quel  fico  l:quorc,e 
perche  la  detta  corda  fi  filetta  antiquamente  far  de  lino,  dicono  li  Grammatici  che 
da  quella  è deriuato  quel  nome  Unea, laqual  linea  talméte  fatta,douendo  cjfcr  per 
feti amente  rettajufogna  accordar  piu  cofe, non  molto  facile, lequal  per  brevità  la - 
fido, perche  dafeuno per  le  cofe  dette  le  può  conftderar  da  fé  medefimo. 

Hot  cerco  a tutti  quefti  dubq  io  rifpondo , & dico,  che  eglie  nero , augi  dico  che 
per  tal  caufe  ninna  oper ottone  fatta  in  matei  ia  (come  fu  detto  m principio  del  Tro 
bevilo  (può  ejftr  cofigmfta , & precife , che  non  pofti  cfi'erfcmprepiugiufia , e pia 
precifa  : nientedimeno  confida  ato  tal  atto  operatiuofuor  di  tutti  gli  impedimenti 
della  materiafeomefa  il  mathematico)tale  pernione  non  fi  può  negare, ne  il  nojhro 
intelletto  può  dubitare  di  qucflo.Tcrilcbc  bifogna  notar  efeome  piu  uolcc  ho  detto) 
qualmente  tutta  la  fcientia,  ouero  difiiplina  Geometrica  fi  divide  in  due  parti, cioè, 
attiva, ouero  oper  attua  t& in  contcmplatiuatouirofpeculatiua,e  pero parte  di  que 


k 
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fti  primi  principi]'  indemofir  abili  fi  fuppongon  per  la  parte  oper attua , & parte  per 
la  fpeculatiua  , quelli  che  fi  foppongon  per  la  parte  operat  ina  fonofolamente  tre, 
cioè, quefla  & te  due  fequenti  petitioni,tutti  li  altri  fi  Appongono  per  la  parte  fpe - 
culatiua . Dico  adonque  che  quefla  prima  petitione  uiene  ad  cjfer  il  principio  della 
parte  operatiua.E  chi  negajfc  quejla  in  firme  con  le  due  fequenti  furia  negata  tutta 
la  parte  operatiua,ma  concedendo  quefla  inficine  co  le  due  fcquente  niuno  altro  at 
to  operat  iuo  p potrà  negare , perche  tutti  fi  dmoflreranno  euidentrmente . Seguita 
adonque  che  in  quelli  tre  primi  principe  operativi  confifla  tutta  la  foflantia  delno- 
ftro  bene  & mal  operare  nelle  operazioni  Geomttricc,epero  quanto  piu  l’operante 
tiferà  diligentia  in  ciafcimo  di  quelli, cioè, di  mandarli  piu  giuflamentc  a efequut io- 
ne, che  fta  poffibde,  opci-ando  in  materia,tanto  piu  l’oprc  Jue  fi  troueranno  ejferc  al 
fenfogiufte  & precife  fecondo  la  fua  intentione,eper  il  contrario, quanto  piu  errerà 
in  ciaf  un  dellt  detti  tre  atti, tato  piu  l’oprc  fue  fi  reprefenteranno  al  fenfo  imperfet  ** 
te  & falfe  feconda  la  fua  intentione , & pero  in  quefle  tre  cofe  bifogna  ufi  tutta  la 
fua  diligentia  nelle  fue  mecanice  operarmi. 

Petitione  ». 

*_  Anchora  adimandiamo  che  ci  fia  concertò,  che  fi  pofsi  stangare  una 
% retta  linea  terminata  direttamente  in  continuo  quanto  ne  pare . 

Il  Tradottore. 

» » i 

In  quefla  feconda  petitione , afpettante  alla  parte  operotiua,  

tvfutthor  dimanda  cheglifia  concefsocbe  ftpofjì  slogar  qua-  J a b t 
lunque  linea  retta  terminata  direttamente, cioè  in  continuo, qui 
to  ci  pare  ,come  efempligratia  ,fefuffe  la  linea  a.  b.  & che  ci  occorreffe  a doverla 
slongare  direttamente  in  longo  uerfo.c.oucr  uerfo.d. affai  o poco , fecondo  l’occorren 
tia , L’^futthor  dimanda  che  gli  fta  conceflo  che  fi  pojfaf are,  perche  fel’auer fario 
uoleffc  negar  queflo  atto,  non  feria  poffibile  a dnnojlrarlo  con  ragioni  a fratte:  Ma 
perche  la  efper ietta  fcnfibile  ce  lo  fa  manifeflo, tal  petitione  no  fi  può  negar,  ne  il  no 
ftro  intellett o può  dubitar  di  queflo:  vero  è che  l’auer fario  potria  addurla  dubbio  Ji 
come  nella  precedenteinientedtmeno  tal  dubbio  fi  rifoluera,  come  quello  della  pre- 
cedente , cioè  pigliando  tale  atto  libero  da  tutti  li  impedimenti  della  materia tome 
fa  il  mathematica , 

Petitione  g. 

* Anchora  adimandiamo  che  ce  fia  concertò,  che /opra  a qualunque 
$ centro  ne  piace  puotiamo  defignare  un  cerchio  di  che  grandezza  d 
•pare. 


•<  ;i  IlTradottore. 

*’  I”  quefla  tcr?a  petitione  utthor  dimanda  che  gli  fa  etìam  cor  ceffo  di  pu  ; 

ter  Sefignatùn.  cerchio  liq^lgrande^à  li  pare , &fòpra  a qual  ponto, ouer  Yor 

no 
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tro  li  pare , efempli  gratin , occorrendoli  a douer  dcfignarY,  ouer  deferitine  un  en& 

cbio , di  qual  fi  uoglia  terminata  grandegga  , fopra  a 
qual  fi  uogiia  ponto, come  fata  a dir  fopra  il  ponto,  a.et 
che  l'auer  farlo  gli  uolejfe  negar  tal  còfa,non  I cria  poffi~ 
bile  a poter  dima  firare  tal  poffibihtà , con  argomenti 
j sfratti, ma  perche  l' operar  :c(ndle  deferitimi!  piccole) 
con  i'ifiromento  del  compafiofenfibilmente  lo  fa  mani 
fefto , (e  finamente  nelle  defcrittioni grande)  con  una 
corda , longa  a fofficicntia, A ffando  un  capo  fopra  un  pò 
to  centrale, e con  l'altro,colligato  con  qualche  ferro  ap 
pont no , ouer  con  qualche  altra  materna  fegnàte, girati 
. te  atomo  atorno  lo  condufe  a perfetrionc,tal  petit  ione  non  è da  ncgariuero  è ìhcl’a 
iter  furiò  ( parlando  natwralmmte)in  potria  addurre  dubbi / afiat,fi  come  nelle  due 
p affate,  & arguir  effer  hnpoffi  bile  a deferiuer  un  perfetto  cerchio, nientidirneno  tut 
ti  fe  rifolueno , come  quelli  della  primapetitionc , cioè  fumcndo  tal  atto  fecondo  Iq 
conftderatione  mathematica  e non  naturalo  , ilchcfacepdo  ferà  rifolta  ogni  dubi - 
tationc. 

fispr^l  ì/kkjIìoiL  „ ornai'  sistibnA'f 

Pennone  4. 

f su  !.•  .•ruup o3?ii5ao5T  . :• 

3 Similmente  adimandiamo,che  ci  fa  concerto  tutti  li  angoli  retti  ef- 

4 ferfralorocquali* 


Il  Tradottore. 


9tl{ 

b ì 


-t 


a 


imi 


In  quefla  quarta  pernione  anchor  l'autthor  dimanda  che  gli  fia  conceffo  che  tut 
*1  li  angoli  retti  fianofra  loro  equali,  laqual  pennone  a ciafcun  principiante, che  n5 
bra  alquanto  praticato  l'angolo  retto  parerà  alquanto  oftura  da  concedere  ; ma 
‘quelli  ìiqualt  ognigiornomaneggiano  la  fquadta,non  negar  anno  che  ma  fquadra 
grande  non  fia  bona  pergiurar  una  piccola, perche  l'angolo  reno  nanfa  matafione 
per  la  longbegga  , ne  per  L cortegga  delle  due  linee  che  confluutjcono  , tome  ef- 
femph granaria  l'angolo.  a. b.c. retto, e fimtlmente  l’angolo  d.c.f.ma  contenuto  da 

molto  minor  linee  dell angolo,  a.b.c.comefi  uedede 
figliato  bor  dico  che  l angolo. d.e.f.  qualunque  fia  conte 
nulo  da  minor  linee  di  quello , che  è L'angolo. a.  b.  c.  t 
cquale  al  detto  angolo. a.  b.c.  cioè  chi  poneffe  l'angolo, 
e. fopra  l' angolo  '.b gìufìanio  la  linectta.e.d.  fopra  la  li 
nea.  a.b.  duo  che  l'altra  lineetta,  e.  f.  figiufttrà  da  fe 
medeftma  fopra  l'altra  linea,  c.b.e  l'àgolo.d.e.f.  ftgtu 
fiera, ouer  equaliera  attorno  attorno  con  l'angolo.a.b . 
c.  & confequentemente , inquanto  all'angolo feranr'o 
equali , perche  fe  ben  le  lince. a.  b.  & b.c.  fon  maggit  r 
delle  linee. d. e &.f.e.  t amen  quella  applicationemn 
diretta  delle  due  linee grandi, elinule, et  cquale  a quella  delle  due  piccole,  fquefìe 
C {*  è quelle 


r»  r.  1 


e 

S- 


è 
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èqucUo  che  ìnfima  ctcedcr ,perche  non fi potrà  dmofirax  tal  cofa,  faluo  che  al  fieni 
foycioè  con  la  efpericntta  in  materia.  1 

_ • • - * 

Pennone  y. 

J?.  Adimandiamo  edam  che  ci  fia  concerto, che  fé 
S una  linea  retta cafcaràfopra  due  linee  rette,  Se 
chcduoi  angoli  da  una  parte  fiano  minori  di 
duoi  angoli  retti, che  quelle  due  lince  ienza  dub 
bio, protratte  in  quella  medelìma  parte  ha  necef 
fario  congiongerfi . 

il  Tradottore  , 

In  q ne  fi  a quinta  petitione  l'^futthor  dimanda  che  gli  f 

fta  anchor  concefo , che  fe  una  linea  retta  cafcarà  Jopra  a a 
due  linee  fette  alla  fimilitiidme  della  linea  a.b.J'oprale  ^ 
due  linee,  d.c.  &.c.fi  & che  duoi  angoli  da  una  nude  [ima 
parte , come  feria  li  duci  angoli. c.g.h.&. e. h.g.  del  primo 
■efcmpiofian  minori  di  duoi  angoli  retti,  che  quelle  due  li-  StcSf 
nee  protratte  in  quella  medesima  parte , cioè  mia  parte 
, | " uerjòx.&.e.douc  fono  li  predetti  angoli , fia  necef  ario  a 

tempo  congiongcrfi  mficme,come  nel  fecondo  efempio  ap-f 
pare  in  poto.K.laqual  cofa  in  ucro  al  fenfo,oucro  alla  ejpe 
rientia  è mantfefla , ncetiarm  lo  intelletto  può  dubitar  di 
qucflo, pertiche  non  è da  negar  tal  petitione. 

’/  ■ » - 1 J*  . jì  i A ' V •'»  ; t-i 

Petitione.  6.  • j 

5 • ' . - ‘ ■ ,1  - 

— Similmenteadimandiamochecifia  concerto  due  linee  rette  non 
- 'chiudere  alcuna  fuperrteie.  • 

Il  Tradottore.  z 

In  quefta  ultima  petitione  l’^futthor  anchora  adi-  - . t 

ila  cui  tT,aT,da)chegli  fa  conceffo, che  due  linee  rette  non  i nclu  fl  Eintloe/èmpio_  P 

dentia  ^eno  alcuna  fuperficic:efempli  grafia  furio  le  due  linee  j 

fe  può  rette.a.b. &.c.d.(comc  nel  primo  efempio  appare)  hor  c_ <&• 

cono  - dico  che  con  quelle  due  line  fole  i.on  fi  potrà  chiuder  ai 

una  !c c ma  fuPerfiac>ci0è>cbt  fon  la  mente  poneffe  il  ponto. a-.  Secondoe/èrrtpto  £ 

Sa  e tu  ^°Pra  H POT‘to. c.  (come  nel  fecondo  efempio  appare  ) rfr  

a.  flrmger  poi,ouer  menare  il  ponto,  b.uerfo  il  ponto,  d.  tal 

mente  che  fe  la  linea.a.b.ferà  equalc  alla.c.d.fi  congion  ~~  $ 

gano  inficine  ( come  nel  tergo  efempio  appare )all'hora  tutta  li  linea. a.  b.  toccari 
umuerfalmcnte  con  ognifiua  parte  l altra  lmca.c.d.&fra  l\una.ei altra  ho  ferrerà 
* v * • C alcun 


ni  E r C L 1 D E. 
iTcrvo  efemmo  a^cun  (pacl0> ouero  fiuperficie,immo  che  ambedue  le  det 

H -'le  telinceferannoridotteinunalineafolafcome  aWintel 

~ ^ letto  fi  può  facilmente  comprendere , etiam  uedere  nel 

detto  ter 'io  efempio)&  quello  è quello  che  fruttiore 
dimanda  in  qitcfia  ultima  petilionc:& cofi  faremo  fine  alle  petitioni,  lequale  ili  ue 
ro  non  fono  da  negare  : &cht  le  negaffefeome  fu  detto  in  principio  ) negaria  tutta 
la  fcientia;& con  quel  talc,che  le  negaffe  non  feria  da  deputare. 

Qjiefla  ultima  pctitione  nella  feconda  tradottane  e pofla  nelle  commune  fen- 
tentie,ére  l'ultima  di  quelle  :ma  fecondo  il  miogiuditio  quiui  mi  par  ejfere  piufua 
gonucnicritc  luoco . 

Il  Tradottore. 

Seguitano  le  noue  concettioni  dell' animo, ouero  le  communi  fententie . 

Communi  fentcntie.  * u. 

Prima . 

i Quelle cofe che  à una medefima  cofa fono  equali/ra loro  fono  equali. 

I II  Tradottore. 

Ej empii  gratia:  Se  per  cafo  la  linea.a.fujfeequalealla  linea, 
a b c.&  che  fimilmente  la  linea,  b.  fuffepur  equaù  alla  medefima 

* c ~ lineax.  fi  concluderla  che  per  commune  fententia  la  linea.a.fc- 

ria  fimilmrnte  cquale  alla  linea,  b.  perche  ogni  commune  intelle 


to  affermerà  quefio,ne  il  noftro  intelletto  può  credere  altramente , & per  queflofi 
chiama  commune  fententia  : il  medefimo  fe  intende  nelle  Superficie , Corpi , cin- 
goli , & Humcn. 

• * • ’ , * 

Seconda . 

a Trimoefempio.  Et  fcà  cofe  equal  fiano  aggionte  cofe  equali,  tutte  le 
i~b  a fonane  feranno  equali. 

d £ 1 1 Tradottore . 

t . Efcmpli  gratia  : fie  par  cafofuffeno  le  due  lince. a.  b. 

.Secondo  ^ empio  & cje(jua[fra  loro  t & che  alla  linea,  a.  b.  aggion- 

"*■  gì  (fimo  lai  mea.b. e.&fimilmente  alla  linea  d.c.(  co- 
me nel  fecondo  efempio  appare ) et  che  la  hnea.b.cfuf- 
fe  eqtiale  alla  linea  d.f.fii  cdcluderia , che  per  commune 
concettione>ouer fir,*entia,tutta  la  linea  a.e.  feria  fimilmente equale  a tutta  la  li- 
nea.c.  f. perche  hi  néro  ntun  fono  mtclletto  può  dubitar  di  queflo  ; il  medefimo  fegta 
fa  nelle  Superficie tCorpi^4ngolite  numeri. 

p’  . *\  . * . ' V* 
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Terea. 

* Et  fe  da  cofe  cquali  feranno  tolte  cofe  cquali , quelle  cofe , che  refìe- 

* rannoderanno  equali. 

Il  Tradottore. 

I 

Qjefla  è il  conucrfo  della  precedente  : efcmpli  gratta  : fe  per  cafo  le  due  linee, 
e.c.&.c.ffuffcno  cquali  fra  loro  : & che  da  quelle  nefuffeno  tolte  .onero  canate  le 
duepartt.b.e.& d.f.&che  quelle  fuflhro  cqitaliyfi  con  r 

eluderla , per  communc  conuttione.lt  dtioi  rimanenti.  c.  j , _ & 

cioè.  a.  b.  &.c.d.cffcrc  fra  loro  equalt  ; perche  in  nero  f <{  c 

ritmo  fano  intelletto  potrà  credere  il  contrario:  il  mede  “ 1 * < 

fimfcqiuta  nclleSnp:rficie,  Corpi, angoli. e 'Numeri. 

Qjiarta . 

4 Et  fe  da  cofe  non  equali  tu  leuat  ai  cofe  equali , li  rimanenti  feranno 
^"inequali. 

Il  Tradottore . 

Efempli  grafia  : fefuffcno  le  due  linee. a.  b.  &.  c.d.  r 

& cbela.a.b.fujfc  maggiore della.c.d.&  che  fi  leuaf-  p p 

fe  dalla  linea,  a.b.  la  parte.e.b.&  dalla.c.d.la  parte.f. 

d.lequal  parti  fu jfeno  equali  fra  loro. fi  concluderla  per  P J a 

commune  fententia.  che  li  duoi  rcjidut.cioè.a.e.&.c.f, 
fuffeno  ine  quali,  cioè, che' l refiduo.  a.c.fuffc  maggiore  del  rcfiduo.c.f. perche, il  no- 
flro  intelletto  non  può  dubitare  di  qucfto  ; il  mede  fimo  feguiterà  nelle  Superficie  , 
Corpi, singoli, & 'Numeri. 

(Quinta. 

_ Et  fe  a cofe  inegual  tu  aggiungerai  cofe  equali  » li  refultanti  feranno 
inequali. 

llT  radottorC. 

Ter  efcmpltficare  quefla,  torremo  la  figura  della  precedente , per  effereil  con - 
Uerfo  di  quclla-.efempli  grafia: fe  fuffeno  le  due  linee,  a.e.&.c.f. inequali,  cioè , che 
la.a.c.fuffe  maggiore, & che  a quefle  due  linee  tugliaggiongtffileparti.e.b.  &.f. 
d.  le  qual  part  e fuffeno  equali  fra  loro  .fi  concluderla  per  commune  feientia,  li  duoi  . 
refultanti, cioè  tutta  la.a.b.& tutta  la.c.d.efjere  fra  loro  incanali,  cioè,  la.a.b.ef- 
fere  maggiore  della  c .d. perche,  il  noflro  intelletto  non  può  duuitare  di  queflo,  il  ne 
defimo  fi  concluderà  nelle  Superficie,  sdngolt, Corpi, & 'Hurqeri.&c, 

C . *•„  SefU, 


( 
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Scfta. 


1. 


j£ 

e 


£_  Se  due  cofe  feranno  doppie  a una  medefima  cofa , quelle  medefitne 

6 feranno  fra  loro  equali. 

Il  Tradottore. 

Efempio:  Se  per  cafo  la  linea.a.b.fuj]e  doppia  alla  li 
C nea.c.  & che  finalmente  la  linea.d.e.fujje  pur  doppia 
alla  medefima  linea.c.fi  concluderla  per  commune  opi 
nione,ouer  fententia  le  due  Imec.a.b.  &.d.e.efferfra  lo 
ro  equali:  perche, in  ucro  nitm  fano  intelletto  dubiterà  di  queftoul  medefimo  fi  con- 
cluderla nelle  Superficie, Corpi, cingoli,#  'Enumeri. 

Settima. 

7 Se  feranno  due  cofe  dellcquale  una  e l'altra  fia  la  metta  di  una  medefi 
7 i ma  cofa  una  e l’altra  di  quelle  ferà  equale  all'altra. 

Il  Tradottore. 

t Efempio  :Se  per  cafo  la  linea. a.  fufse  la  metta  della  li 

— “ - nea.c. d.  & che  fimilmente  la  linea. b.  fufse  pur  la  met- 

c 4 ***  della  medefima  linea. c.d. fi  concluderla,  per  ccmmu 

ne  concettione,cbe  la  linea.a.fufse  equale  alla  linea.b. 
perchenifsunofa.no  intelletto  negar à quefto  : il  medefimo  feguita  nelle  Superficie, 
Corpi, %4ngoli,&  numeri, 

Ottiua. 

t -*4  ^ ' * . ' **  . 

8_  Se  alcuna  cofa  fi  a porta  fopra  a un’alrra,e  (era  applicata  a quella,  che 
Jp’una  non  ecceda  l’altra, quelle  feranno  fra  loro  equali. 

llTradottore.  • ,-r  - 

0 . * ‘ • • • . ■ ■ ■ .V 

Ejemph grafia:  Sefuffcno  li  duoi  triagolt.a.b.c.et.d. 
e.f.  di  tal  condurne , che  ponendo  l'uno  di  quelli  fopra 
all' altro,  fi  conuenifseno  talmente  in firme, che  uno  non 
eccedefse  l altro  in  parte  alcuna, cioè, che giuftafse  l'an 
goto. a. fopra  lo  angolo.d.& l’ angolo.c .fi giuftafse, oue- 
f ro  conuenifte  fopra  l' angolo. f.  & fnnilmente  la  linea.a. 
c. fopra  la  Imea.d.f.e  la  linea. a. b.  fopra  la  linea. d.e.e  la 
linea,  b.c.  fopra  la  linea.c.f.  fi  concluderla  per  comune  fententia  qucfli  duoi  trian- 
goli fu  fieno  fi  a loro  equali:  il  medefimo  fi  debbe  intendere  de  ogni  altra  forte  de  fi- 
gura jupcrficialc  ; & finalmente  di  due  lince, cioè, quando  fi  gufi  afise  una  linea  fo- 
. £ 4 fru 
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pra  un'altra,  & che  fi  conueniffeno  talmente  infume , che  luna  non  eccedejje  l'al- 
tra dalli  capi, ne  dalle  bande  : fi  concluderla  pur  per  commune  fententia  che  fuffe - 
no  e quali,  parche  il  noflro  intelletto  non  potria  creder  altramente . 


Nona. 

r -W 

Ogni  tutto  è maggiore  della  fua  parte. 

il  Traditore. 

Efempli  grafia  : fc  dalla  linea.a.b.fe  ne  tagliajje  una  par 
te, conte  feria  a dire  lab.c.fi  concluderli  per  commune  fot- 
tcntia,che  la  detta  parte.b.c.fuffe  minore  del  tutto . cioè,  di 
tutta  la  linea.a.b.tl  mede  fimo  fi  cocluderia  in  ogni  altra  par 
te  maggior  e, onero  minore, & in  ogni  altra  fpocie  di  quanri- 
tà,ctot,in  Su  perfine, Cor  pi,  <jr  7s(umcri,& j.mtlmcntc  nel 
li  cingoli  &c. 


ofltrc  concettioni , ourro  communi  fcntcntie  aggiunte 
dal  Campano . 

Ma  egliè  da  notare  che  oltra  quefle  commune  concettioni  dell animo , ouero  fc n 
tenue , Euclide  ne  lafaò  molte  altre , lequal  di  numero  fono  incomprehcnfibihtdel- 
lequal  quefia  ne  è una. 

Se  due  quantità  equali  feranno  compiate  a qual  fi  uoglìa  terga  del  medefimo 
genere,  injiemc  feranno  ambedue  di  quella  terga, ouer  equalmentc  maggiore, ouer 
equalmcnte  minore:  ouer  infteme  e quale . 

il  Tradottore . 

Efempli  gratia  ,fc  le  due  linee. a.  &.b.  fu fieno  equal  ifra  lo- 
ro,  & che  ambedue  fujfeno  comparate  a un'altra  terga  linea,  4 b “ 

come  feria  a dire  alla.  c.  dice  che  per  commune  fcientla  fi  con - " — 

eluderla, che  ambedue  qnelle(cioè.a.et.b.) fujfeno  ouero  equal 
malte  maggiori  della  detta  Unea.c.oucr  equalmente  minori , ouer  che  tutte  trefuf 
fato  equali. 

i/f nchora  un'altra. 

Qjianta  è alcuna  quantità  a qual  fi  uoglia  altra  del  medefirm  genere , tanta 
puoefferqttal/ì  uoglia  terga  ad  alcuna  quarta  del  medefimo  genere  nelle  quanti- 
tà continue,  queflo  umucrfalmcnte  è nero, ouero  fe  li  antecedenti  feranno  maggio- 
ri di  confequenti , ouero  minori,  perche  la  magnitudine,  cioè, la  quantità  continua 
diferefee  in  infinito, ma  nelli  numeri  non  è cofi, mafie  il  primo  fera Jubtnultiphce  del 
k • C ì fecondo. 
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fecondo, fera  qual  fi  voglia  tergo  egualmente  fubmultiplice  di  alcuno  quarto:  per- 
che il  numero  crefce  m infinito,  fi  come  la  magnitudine  diferefee  in  infinito. 

Il  T radqttore. 

Certamente  il  Campano , urli' aggiùnger  quefla  fopr aferitta  feconda  conccttio- 
n e,  fi  è dimojlrato  di  puocogindiiio , à uolcr  che  un  principiante  fuppona  una  cofa 
che  non  fa,  ne  è capace  a faper  che  cofa  la  ftaperfina  tanto  che  non  intende  che  co 
fafiaa  dire  effer  una  quantità  ad  un'altra  del  medeftmo  genere;  laqual  cofa  fi  dif 
finifee  nella  terza  diffinition  del  quinto  libro:  eftmilmcnte , che  cofa  fio.  multiplicc 
e fubmultipltce  fi  diffinifce  nella  feconda  diffinition  del  detto  quinto.  E però  io  esbor 
to  ogni  (Indente , che  non  perda  tempo  in  uolcr  intender  qurfle  cofe  aggionte, impe- 
ro che  la  maggior  parte  fono  cofcfrujie,e  che  confondon  l'intelletto  dii fi  udente, tir 
interrompon  l'or  dine  dell'  jl  utthorc , il  qual  è di  non  parlar  d' alcuna  cofa  auanti  la 
dilfinitione  di  quellafcome  uuolil  debito  ) fimtlméte  di  non  metter  cofa  alcunafv- 
per fina, ciò), che  non  fia  Infognatole  in  alluna  altra  cofa  nell'opera  fva-,  e ftmlrmen  • 
ofe  di  non  c fiere  diminuto  , & fe  pur  in  alcun  luoco  parata  thefufie fiati! diminuto, 
lÈtaufa  era  proceda  dalli  Scrittori  & Copifirche  batte  ano  interlafciato , et  trafpor 
tato  molte  fue  diffinitioni  et  propofittoni,  come  in  quefla  noflra  tradottionef canata 
delle  due  tradottiont  ) procedendo  fi  potrà  uedere,  inchora  è fuo  coftume  di  arguì 
re  in  ogni  fua  dcmofiratione  con  le  cofe  paffute,  & non  con  quelle,che  hanno  da  ue- 
nire  ( come  ttuol  il  debito )percbc  vi  itero  delle  cofe  che  hanno  da  venire  fi  debbe  pre 
fupponere  che  il  fiudente  non  habhia  notula  alcuna:  laqual  cofa  non  è fiata  conjide 
rata  dal  Campano . 

Hor  per  far  fine  a quefli  primi  principe  della  feientia  Geometrica,  liquali fi  co - 
gnofeonfeome  è detto  )per  luitelleto, mediante  il  fenfb,  e non  per  dcmofiratione,& 
venir  a quelle  cofe , chef  cognofcon  per  demofirationi.  Bifogna  notar  qualmente  in 
piu  modi  fi  dice  l'huomo  faper  una  cofa:  perche  alcuna  uolta  diccmo  faper  quelle  co 
fe , dellequal  n'habbiamo  certegga  fimplieemente  per  alcun  di  noflri  cinque  fenfi: 
efempli  gi'atia ; fe  io  finto  uno  a cantare  io  dirò  ch'io  fo  che  colui  canta  :& fe  io  uedo 
uno  che  corralo  dirò  che  io  fo  che  colui  corre, & s'io  tocco  una  cofa  dura,ouer  molle 
calda, ouer  freddalo  dirò  ch'io  fo  che  quella  cofa  è dura,ouer  molle, calda  ouerfred 
da, e ftmilmente  s'ioguflo  una  cofa  dolce,' ouer  garbalo  dirò, eh’ io  fo  che  quella  cofa 
è dolce,  oucrgarba,e  fimtlrnente  s'io  odoro  una  cofa  odorifera,ò  puzzolente, io  dirò 
ch'io  fo  che  quella  cofa  è odorifera,oucr  puzgolenteialcuna  uolta  fiamo  certi  d’alcu 
Si  co-  ni  cofa  per  longa  efperientia,perilqual  modo  cognofciamo  le  cofe  medie  mali, e que- 
nofee  fio  anchor  diccmo  faper:  A leuna  uolta  diccmo  faper  quelle  cofe , dellequal  ne  hab - 
ic  cofe  biamo  ccrtczga  per  intelletto:  talmente  che  l'mtcllctto  noftro  non  può  credere  il  co 
riiul'c traTl0:  & quelli  fino  li  primi  principi j delle  Jcientie:liquali,conofciuti  li  lor  termini 
e anco  immediate  fono  conofciutuefempli  gratta:  fe  alcuno  cognofce  che  cofa  fta  il  tutto,  et 
ra  le  che  cofa  fiala  par  te , egli  non  può  dubitare  che  ogni  tutto  non  fta  maggiore  della 
mora  fHi  portelli  medeftmo  figuita  in  tutti  li  altri:  nientedimeno  il  proprio  faperefeome 
e‘  afferma  trifiotclc  nel  primo  della  Tofieriora )non  è altroché  a attendere  per  de- 
, j tnofirationei 
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voflratione:  c pero  propriamente  di  quelle  cofc  che  intendiamo  per  demoflraticne, 
\amo  detti  bautr  la  fcientia:  & di  qucfta  forte  difapcrc,e  di  qucfta  fcientia  fi  rac- 
oglic  da  Euclide  fopi-a  ogni  fua  propostone,  come  procedendo  manifeftamentc  ,ft 

>otra  uedcre. 

Problema  prima.  Propofitionc  prima. 

Pófsiamo  fopra  una  data  retta  linea  coftituir  un  triangolo  equilatero* 

Sia  la  data  rena  Imca.a.b.  uogho  fopra  di  qucfta  conftituir  uno  triangolo  equi- 
latero,& per  efequir  tal  co)a,to  porterò  il  piede  immobile  del  mio  compajjo , ouerfe 
fio,  fopra  l'uno  delle  eflr entità  della  linea, cioè, in  ponto 
a.  & l'altro  piede  mobile  lo  allargavo  infitto  all  altra 
eflremità,cioe,al  ponto. b.&  fecondo  la  quantità  di  of- 
fa linea  data  per  la  terga  pennone , dcfinucrò  il  ccr-' 
chio.c.b.d.f.dapot  qucfto  d:  nouo  farò  ceno  l'altra  cflrei 
mità  di  effa  linea , cioè,  il  ponto. b.  & per  la  medcftma 
petit  ione  (fecondo  la  quantità  della  mcdefma  lìnea  )!i 
nearò  il  cercbio.c.a.d.h.liqualt  cerchi  fc  interfecaranno 
fra  loro  in  duoi  ponti, li  qua  li  fono.c.  &À.&C  uno  de  dctli( poniamo  il  ponto,  d.)  co 
tinuarò  con  ambedue  le  efir  entità  della  data  linea , tirando  per  la  prima  petit  ione 
le  due  linee. d.a.b,&.d.b, et  cefi  fera  cortflituido,tl  triangolo.d.a.b.ilqual  dico  effer 
equilatero:  perette,  dal  ponto.a.  ilqual  è centro  del  cercbio.c.b.d.f.  fono  tirate  le  li- 
nee.a. d.&  ai. b. per  infitto  alla  circonferentia  di  quello, per ilche feranno  equal , per 
la  dtffimtione  del  cerchio , finalmente  anchora:perche,dal pmito.b.chc  è centro  del 
cercltio.c.a.d.b.fono  tirate  le  lmce.b.a.&.b.d.per  infìnoalla  circonfcrcntia  di  quel 
lo, quelle  medefirnamente  feranno  fra  loro  equale.  Sfdonque  perche  luna  e t altra 
delle  due  lindm.  d.  &.b,d.  è e quale  alla  linea  a.b:  (come  di  fopra  fu  approuato  ) 
qucUemedeftme  feranno  ancltora  fra  loro  equal, per  la  prima  concettione.  aidon- 
qu^/fffta  data  retta  linea  babbi  amo  collocato  un  triangolo  equilatero  che  è il 
* p ropojlto. 

Il  Tradottore. 

Bifogna  notar  che  quando  occoreffe  di  deferiuere  fcmplicemente  il  detto  triagolo 
equilatero  fopra  una  data  retta  linea, cioè, che  nofufte  dtbtfogno  a far  la  demojtra - 
tione  di  tal  operar, non  è neceffarto  di  deferiuer  integrabile 
te  li  detti  duoi  cerchi, ma  bafta  folamenteadefìgnar  quel 
la  poca  parte  doue  fanno  la  mterfccattone  in  ponto. d.  (co 
me  appare  nella  feconda  figura ) & dal  detto  ponto  d.ti- 
rar  le  due  linee . d.a  d.  b.  & fera  difignatto  il  detto 

trunvolo'.ma  uolendo  dimoftrar,  & affigliar  lacaufa  che  q f 
quel  fu  quilatero  egli  neccffario  a compire  li  detti  duoi  ccr 
chi , & arguire  come  di  fopra  fu  fattoùl  mede  fimo  fi  debbe  intendere  in  molte  deir 
lefequmteprobleme. 

» -c.r.  • C 4 il  fra- 


fi*  Di  zrchiùz. 
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* Il  Tradottore.  ’s  I\, 

Confcqucntemente  a qucfla  propofitione  nella  prima  tradottane, glie  flato  ag- 
giorno dal  Campano  il  modo  di  deficriucr [opra  la  mcdcfma  linea  le  altre  due  fj>c- 
cie  de  triangoli, cioè, il  triangolo  di  duoi  lati  c quali, & anello  di  tre  lati  inequalr.la 
qual  cofa,per  cfser  fuperflua,  & fuor  di  propofito,la  barbiamo  lafictat  a, perche, chi 
ben  confiderà  lordine  di  Euclide  (come  di  j opra  fu  dctto)trouerà  lui  non  baucr  po 
fio  alcuna  propo/itione  m tutta  l’Opra  fua  in  nano  cioè,  che  no  fia  fiata  bifogneuole 
nella  conflruttionc , onero  fpeculat ione  di  qualche  altra  di  quelle , che  fieguitano. 
jtdonquenon  trouandofi  luoco  in  tutta  l'Opra  fua,  doue  fia  bifogneuole  tal  propo 
fittone  aggionta(mafiime  per  quel  modo )ft  può  dire  lei  efser  cofa  fuprrflua,et  fuor 
di  propo}ito,pcrihbc  la  babbiamo  lafciata,per  non  confonder  il  J indenti  con  tal  prò 
po  fittone  in  ut  ile.  Et  chi  pur  noie  fise  il  modo  di  efiequir  un  tal  Troblemafia  uigefima 
feconda  di  quefio  primo  Libro  generalmente  ce  lo  dmoftra. 

Problema. 2.  Pròpofitionc.2. 

* Da  un  dato  ponto  pofsiamo  condurre  una  linea  retta  equalc  a qua— 
a lunquepropolta  retta  linea. 


Sia  il  ponto  dato.a.  & la  linea  data.b.c.  uoglio  dal  ponto. a. condurr  e una  linea 
retta  eqttale  alla  lutea.  b.c.(cafcbi  in  qual  parte  fi  uoglia.)  per  far  adonque  quefio 

congiongerò  il  ponto. a.  con  una  delle  due  eflrcmità  del 
la  linea*. b.(qual  mi  pare.)  borcongiongafi  il  ponto* 
a. con  la  eflremita.c.  tirata  la  linea.a.c.  (opra  laqual 
linea  cofiituirò  un  triangolo  equilatero^ècondo  la  dot 
trina  della  preccdente)ilqualfia.a.c.^Mp  quell’ efire 
miti  della  data  linea , con  laqual  ho  congioi^uldato 
ponto,  cioè,  nella  eflrcmità.c.poncrò  il  picjXfUnle 
del  mio  conipafio , & de  fermerò  (opra  di  quéubun  cer 
cbio  fecondo  la  quantità  della  data  linea  (ilqual  fia  il 
cerchio*,  b.  ) & aUongarò  il  lato  del  triangolo  equità- 
• fero  che  è oppofito  al  ponto  dato , cioè, il  lato.dx.  per  il  centro  del  cerchio  descritto 
per  infimo  alla  circonfercntia  di  quello:& fia  tutta  la  linea  cofi, protratta  la.d.e.et 
fecondo  la  quantità  di  quella  fiopra  il  centro.d.  linearò  un  cerchio,ilqual  fia  il  cer- 
chio* ,f.c  dapoi  qui  fio  slongarò  il  lato. d .a.  per  infimo  alla  circonfercntia  di  quefio 
ultimo  cerchio , & quello  concorra  nella  cn  confercntta  di  quello  in  ponto,  f.  Dico 
adonque,  che  la  linea, a.f. è equale  alla.b.c.  perche  le  due  linee,  b.c.&.c.  e.  fono  fra 
loro  equale, perche  uomo  dal  centro  del  cerchio*. botila  circonfierentia  di  quello.Si 
milmente  anchora  lt  due.  d.f.&.d*. fono  fra  loro  equale,  perche  etiam  loro  uanno 
dal  centro  del  ccrcbio.e.f.alla  circonfierentia,  & le  due  lmce.d.a.ct.d.c.fiono  etiam 
fqual, perche  fono  li  lati  del  triangolo  equilatero.  A donque je  le  dette  due  linee  d . 
.V.L-  x a a.& 
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r dr  d.c.  reranno  lenite  Lidie  due. dx.&À.f. che  fono  fra  loro  equal,lidm  re 
ìdui  , liquali fono.a.fi&x.c.feranno eti tm  equah(per  late™  comminefcnten- 
ria.')  donane  perche  l'urta  e l'ultra  delle  due  linee. a.f.&.c.bxequalc  allax.e. 

quelle  mede  fune  fono  fra  loro  equal  perlaqual  cofa  dalponto.adubbiamo  tirata  la 
Imea.a.f.cquale  alla  linca.bxxhc  è il propofito. 

^ Il  Tradottore. 

'%  * 

Molti  principianti , che  anchor a non  fanno  che  cofafta  il  procedere  feientifico  de 
molìratnio  , qiu fi  fi  fiondavano  di  queftafopraferitta  propofitione  (per  lajua 
bafsez za) parenioglif come  è il  uero)puotcrf,  efìequiretd  problema  per  Dm  corta 
Mia  cioè  , pigliando  diligentemente  con  un  compaffo  la  mifura  della  datalinea.bx. 
dr  con  tale  appritura  di  compafso  affienarne  un'altra  di  tal  quantità, che  termini 
nel  detto  ponto.a.  laqual  cofa(per  efser  elùdente  alfenfo)pare  a lui  che  non  fi  deb- 
■ ba,nc  fi  pofsa  negare.  A qtttfto  fe  nfponde,che  eglie  il  uero  che  tal  conclusone , per 
effer  eutdente  aìfenfo  m materiali  fi  può  negare  mente  dimeno  taloperarenon 
feria  demoflartiuo,  & l'Autthore  è tenuto  a demoflar  ogni  fuapropofit ione, fi  opt 
rama  come  fpeculatma,  eccetuando  lefei  petitioni  a lui  conccffe  nel  principio  : M a 
alcuno  potriadir  che  l'Autthore  haueria  fatto  meglio  aponer  tal  proùofitione  per 
principio,  onero  per  petit  ione  che  per  propofitione:  perche, in  uero  qucjla  non  è me- 
no euidente , onero  conceffibile:  che  il  tirar  una  linea  retta  da  un  ponto  a un'alno , 
ouero  il  slongar  una  data  linea  terminata.  Cerca  a queft’altra  particolarità  rifpon 
do,che  l'Autthore  non  ha  adunandolo  la  concedane  delle  fei  pennoni  per  effer  co 
fe  cuidenti,  ouero  facili  da  conceder  V egli  l'ha  adimandata  per  effer  imbibile 
a dtmojlrar  ulema  di  quelle:  & quando  egli  haueffe  Doffuto  trouar  modo  de  dumo - 
ftrar  al  cunadtn  nelle,  egli  no  haueria  pofta  quella  tale  per  principio,  ne  adimàdato 
che  gli  fufjBcejfa,  anzi  egli  la  haueria  pofta per  prò-  » ™ 

pofiuonefe^uclla  dimoftrata  fi  come  ha  fatto  di  quefia 
foprafcritta:effendo  adonque  la fopr aferitta  demiftrabi 
lc(come  di  fopi-a  appare)  ucrgogna  feria  fiata  all  A ut 
there  haueria  pofta  per  petit  ione. 

Problema,  j.  Propofitione  .$ . 

3 Propofte  due  linee  rette  inequal , dalla  piu 
“longa  di  quelle  pofsiamo  tagliarne  una  parte 
3 cquale  alla  minore. 

Siano  le  due  Imee.a.b.&x.d.inequali  ,&  fiala.a. 
b. minore,  uoglio  dallax.d.tagharne  maparte  che  fio 

equale  allj.a.b.  & per  far  quefto,  dal  pontox.  tiro  una  — . , 

'.Imcaequalc  alla. a.ì).(  fecondo  che  fe  infegna  la  precedente,)  laqunlfia  lax.e. fa- 
ri adonque  il  pontox.  centro  ,et  defcriucròun  cerchio  fecondo  la  quantità  detta 

, , V " _ ..  ...  " 
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ex.ilqualfegarà  la  linea,c.d.m  poto.f.dicó  adoque  che  la  linea, c.f.fera  t quale  alla 
linca.c.e.  perche , ambedue  vengono  ,dal  centro,  c.  alla  chrconferentia  del  mede  fimo 
ccrchto'.e  perche  una  e taltraJclle  due  ltnee.a.b.e.f.c.fono  eqval  alla  linca.c.e. quel 
le  medefimc  feranno  fra  loro  equalfbe  è il  propcfito. 

il  Tradottorc. 


Smilmente  di  quefla  [opra fritta  propofitionc  fi  come  della  paffuta , molti  fi  fuo 
gliono  fcandahzare  per  lemcdefime  ragioni  della  paffuta, perche  in  vero  quefla  no 
è altro  che  il  eonuerfo  della  feconda  petitionefaquale  dimanda  che  fia  conceffo  che 
fi  poffa  slongare  una  data  linea  retta  terminata  direttamente  in  longo  quanto  ne 
paraonde  ad  alcuno  par  cria  che  C^futthore  poteva  finalmente  poner  iafoprafertt 
ta  per  pelinone, cioè, adimandar  che  fuffe  conceffo  che  de  una  data  linea  retta  ter- 
minata fe  ne  poteffe  tagliar  quanto  ci  pare.  Cerca  à queflo  rifpondo,che  la  detta  fe- 
conda petitione  è indcmafr  abile:  eia  fopr  a fritta  è demo  fi  rubile,  e però  vergogna 
feria  fata  alt  ut  t bore  a poner  tal  propostone  per  cofa  indemefif abile  ^ (fendo  de 
moftrabileie  però  niunof  i debbe  fcandaligare  di  tali  bafse  propof  inone:pcrchc,con 
queflc  cofe  baffo,  & note,fe  dimofrerà,poi  le  cofe  piu  alte  >&  manco  note. 

Theorema  prima.  Propofitione.4. 


De  ogni  duoi  triagoli, deliquali  li  duoi  lati  dell’uno  ferino  equal  alli 
"duoi  lati  dell’altro:  eli  duoi angoliHi  quelli,  contenutida  quelli  lati 
cquali,  feranno  equali  l’uno  all’altro;  Anchora  le  bafe  di  quelli  feranno 
equal:  & li  altri  angoli  dell'uno  alli  altri  angoli  dell'altro:  & tutto  il 
triangolo  a tutto  il  triangolo  fera  equale. 


Siano  li  tfuoi  triagoli. a.b.c. et. d.c.f. et  fa  il  lato  a.b.equale  aliai & il  lato 
a.c. equale  allato. d.f  et  tàgolo.a.equal  all àgolo.d.hor  dico  chela  mtKf.c.c equal 
afta  OdJC  rf?/xt^/ec.r+;/aWa)igolo.f.laqual  cofa  fi  approba  rnettcfo,métalmen 


te  il  triàgolo. a.b.c.  fopr a al  triàgolo.d.c.f. talmente  che 
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l'angolo. a.c  a fin  f òpra  alt  angolo. d. et  il  iato.a.b.fopra 
illato.d.e.& il lato.a.c.foprad lato.d.f.& perii  con - 
uerfo  modo  della  penultima  còcettioncf  manifcfo,che 
neh  angoli, ne  ctìam  li  lati  fi  eccederanno  fra  loro, per- 
che, l'angolo.a.e  equale  allangolo.d.  & li  lati  f opra  po 
fi  fono  equali  a quelli  doue  fono  foprtfyofìi,dal  prefup- 
pofto.^tdonque  li  duoi  ponti. b.  &.c. cadono  fopr  a li 
diiotponti.e.  &.f.  Scadonquc  lahnea.bx.cadc  Copra 
la  linea.e.f.i  mamfcfto  il  propofito, perche  quand&Li  li 
nea.b.c.fta  pofta  /i opra  alla  linea. e.f.& che  la  non  ecce 
4a  la  detta  linea.e.f.ne  cheetiam  lei  fa  ecceduta  da  f ^ 
quella, per  la  penultima  concettione,  e equale  a quella, 

& per  la  medefirm  ragione  tangolo.b.jerà  equale  al- 

latigolo. 

• V.  \ 


: 


LIBRO  T R I M 0. 
I angolo. e. & V an golo.c.  all' angolo. f.  & tutto  il  trian- 
golo a tutto  il  triangolo.  Mafe  la  linea. b.c.  per  lo  auer 
fa  no, non  cade  [opra  la  linea. e.  f.  ncceffdriamente  cade 


» 


ra.oncr  di  dentro  del  triangoloffi  come  fa  la  hnea.e.g. 
f.  ) ouer amento  fuor  a del  detto  triangolo , fecondo  che  & 


fa  la  lmca.e.h.f.  ilcbe  effondo , due  linee  rette  chiude- 
vano fupsrfiac  : laqualcofa  è contrai' ultima  petitionc.  tAdonque  glicncceffario  ff 
che  la  line a.b.c. cada  prccife fi opra  la.c.f.  perihhc  feguita  il  proposto. 


Il  Tradottore. 


Bi fogna  notare , che  ogni  lato  £ uno  triangolo  può  effere  detto  bafadi  quello 
triangolo. 


Theorema.a.  Propofitione.j. 


5 Li  angoli  che  fono  (òpra  la  baia, de  ogni  triangolo  deduoi  lati  equa 


li,  è neceilario  efler  fra  loro  equali,&  fe  li  duoi  lati  cquali  fianoprotrat 
ti  dircttameute , faranno  anchora  fotto  alla  bafa  duoi  angoli  fra  loro 
cquali. 

Sia  il  triangolo.a.  b.c.  delquale  il  lato.a.b.fia  equale  al  lato. a.c. dico  che  l’ango 
lo  a.b.c.è  equale  all'angolo.a.c.b.  & t'elfera  protratti , tuer  slongati  li  detti  duoi 
lati, poniamo  perfino  al.d. &.e.farà  etiam  l' angolo. d. 
b.c.  equale  all' angolote.c.b.  laqualcofafe  approua  in 
qucfto  modo.  Trotratte  che  fta  li  duoi  lati.a.b.  &.a.c. 
per  la  terga  propoftkne,farò  la  linea.a.d.equalc  alla 
linea.a.e.  g»tirarò  le  due  Imce.e.b.&.d.c.  & intende 
r'o  li  duoi  tr  àngoli. a.b.e.  &.a.c.d. liquali  io  approuarò 
effere  cquali f&  equilateri , & equiangoli, eioè,  che  li 
lati  dell' mìo  fon  cquali  alli  lati  dell'altro  ,ciafcaduno 
fuo  relatmo  ,& futilmente  li  angoli. Ter  che, li  duoi  la 
ti.a.b.  & .a.e.dcltriangolo.a.b.e.  fono  cquali  alliduoi 
lati.a.c.&.a.d.  del  triangolo.a.c.d.c  1 angolo. a. è com 
viune  all’un  e l'altrot^ddonquc, per  la  precedente  pro- 
pofittone  la  bafa.b.  e.  è equale  a la  bafa.  c.  d.  & l' an- 
golo. e.  è equale  all' angolo.d.  & l'angolo. a. b.  è equale 
all’ angolo.a.c.d.  Intendo  anchora  li  duoi  triangofi.d. 
b.c.&.c.c.b.hquah  futilmente  approuarò  effere  equi- 
lateri c ir  cquangoli,  Tcrche  li  duoi  lati.d.b.  &.d.c.del 
trimgolo.b.d.c.fono  equali  alli  duoi  latt.e.c.&.e.dfdel 
triangolo,  e. b.c.  & 1‘ angolo.d.  è equale  all'angolo  .e. 
tAdonque,  per  la  precedente , la  bafa  dell'un  fcrà  equa 
le  alla  bafa  dell'altro , gir  li  altri  duoi  angoli  dell'uno  » 
alli  altri  duoi  angoli  dell'altro, ^idonque  l'angolo.d.b.  d* 

c.è  equal 


Iz  E r C L I D E. 

c. è  equal  alT  angolo. e. c.b.  & quello  è il  fecondo  propo- 
sto,cioè, che  li  angoli, che  fono  [otto  alla  bafa  fono  equa 
li,& l'angolo  b.c.d.è  equaleall'angolo.e.b.c.Ma  per - 
che  tutto  l'angolo.a.b.e.è  equale  all’anggolo.a.c.d.(co 

C me  di  foprafu  approuato)aionque,per  la  terga  concet 
ttone,l'  angolo.a.b.c.freftduo)  è equale  ali'  angolo.ax. 
'•*  b.  (refiduo)  l'uno  è l’ altro  di  quelli  è fopra  la  bafa, che  è il  primo  propofiro . 

Theorema.j.  Propofitione.6. 

6 Se  dui  angoli  de  alcun  triàngolo  faranno  equali, ctiam  li  dui  lati  riC- 
^“guardante  quelli  angoli,faranno  equali . 

Qjtcfla  è il  conuerfo  della  precedente  inquanto  al- 
la prima  parte  di  quella:  perche  effondo  il  triangolo.a. 
b.  c.  del  quale  li  dnoi  angoli . b.  & c.ftano  equali  dico 
che  il  lato.a.b.è  equale  al  lato.a.c.  "Perche  fe  non  fono 
equali, per  l'aduerfario,l'un  di  quelli  ricce  (fu  a fta  mag 
gtor  dell'altro,  Ixnr poniamo , che  poflìbilcfnjje , che  il 
lato.a.b.fia  maggiore.^  donque  da!  lato.a.h.  maggio 
re  nefegaremo  una  parte  alla  cquahtà  del  minore, per 
q la  tergi  propofitionc,  talmente  che  il  fuperfiuo  fta  dal 
la  banda  uerfo.a.hor  fta  refecato  in  ponto.d.  &jìa  la . 
b.d.equalc  alla.ax.&fta  protratta  la  lineax.d.  In  té 
do  adonque  li  duoi  triangoli.a.b.c.& d.b.c. liquali  prò 
Mero  effer  equilateri  & equiangoli.  Perche  li  duoi  lati. 

d. b.& b.c.del  triangolo. d.b.c.  fono  equalialli  duoi  la- 
ti. a.c.&  b.c.del  triangolo  a.b.c.e  l'angófo.b.è  equale 
aWangolo.c.totale  per  il  prefuppofito:  adunque  la  ba- 
fa.d.c.  è equale  alla  bafa.b.a.&  1 angolo. d.c.b. è equa 
le  alT  angolo,  ax.bxioè  la  parte  è equale  al  tuttoché  i 
imponibile. 

Il  T radottore. 

T^ota  che  t angolo,  d.c.b.  uerria  a effer  equale  allo 
angolo,  b.  ma  perche  f angolo , ax.b.è  etiam  lui  equale 
al  detto  angolo . b.  dal prefuppofito  feguita  per  communc  fententia  l' angolo, dx.b. 
effer  equale  all'angolo.a.c.b.  la  parte  al  tutto  che  è imponibile. 

Theorenu.4.  Propofitionc.7. 

7 Se  dalli  duoi  ponti  terminanti  alcuna  linea  retta  ufeirano  due  linee 
frette,  lequale concorrimi  a uno  medelimo ponto  c impofsibile  dalli 

medefim i ponti  eflcr  dutte  altre  linee  equale  alle  fuc  conterminale  che 
">  concorrino  ad  altro  ponto  da  quella  medefìma  parte. 


Sta 


libro  t rimo. 


Sia  la  linea.a.b.dalle  efircmità  dettaci  pano  protratte  da  una  medftemapar 

te  due  line  rette,  le  quale  concorrino  in  uno  mede  fimo  ponto , come  [aria  la  linea 
he  & la  b.c.  lequale  concorrono  nel  ponto. c.  Dico  chcm  quella  medefnna  parte, 
non  potranno  ejfcr  tirate  dalle  medcfime  eftremita  due  altre  lince,  equale  coricar 
Tino  ad  altro  ponto  che  nel pontox.domente  che  quella  laquale  fera  tirata  dal  pon- 
to a Ciaeqtule  alla  linea. a.c.& quella  che  fera  tirata  dalponto.b.fia  equale  alla  U 
nèa.b.c.  laqual  cofa , felfujfe  pojjìbiU, per  l'aduerfario  filano  ™at' *u'f  reJ'n“ 
da  quella  medcpma  parte  (cioè  uerfo.c.)  lequale  concorrino  nel  ponto. d.&  fa 
la  linea.a.d.equal  alla.ax.  e la  linea.b.d.cquale  aUalinea.b.c.  Adoquc,ouer  chel 
ponto  cade  dentro  del  triangolo , ouer  de  fora , perche  non  può  cadérne  in  l uno  & 
Coltro  lato , perche  all'Idra  la  parte  feria  equale  al fuo tutto.  Mafie  quel  cade  di  fio 
ra,ouer  l'uno  delle  due  hnee.a.d.e.b.d.fegarà  l'una  dell  altra  due  Imce.ax  ouer  Jj. 
c ouer  amente  che  ne  luna  ne  l altra fer  anno  fegate  ne  dall  una  ne  dall  altra;  hor 
Poniamo  che  luna  delie  due  feghi  l'altra  delle  altre  due, come  aparm  a prima  figu 
raefia  protratta  la  linea.c.d.  Moque  pche  li  duoi  lati.ax.et  a.d.deltnagolo.a.c . 
d.fono  equahl angolo. ax.d.ferà  equale  aU'angolo.a  dx  (per  la  quinta  propofi- 
tione)  pmilmente  perche  nel  triangolo. b.c.d.  U duci  lati. b.c.&.b.d.  fono 
dui  angoli})  .c.d.&.b.d.c.  fer  anno  ftmilmentc  equah(per  la  moderna  pepo  fitto- 
ne) & perche  l'angolo.b.dxxmaggwredell'angolo.a.dx.  (fuaparte)pguitache 
l' angolo. bx.d.pa  maggiore  dell' angolo.a.c.d.  donde chela  parte  feria  maggiore 
del  fuo  tutto  laqual  cof aè  imponile. Ma  fc'lponto.d. cadede  oradel  mango - 
lo.a.bx.  talmente  che  le  linee  nonpfegumo  come  nella  feconda  figura  appare  pro- 
traila linea. d.c.&  allongarò  le  due  linee. b.d.&. b.c. fiotto  allabaja  per  fina 
al.f.& aie.  & perche  le  linee. a.d.&.a.c.  fon  equale  li  dui  angoli.ax.d.&.a.d.c. 
fer  anno  equali  (per  laquinta)fimilmente  perche, la.b.c.c  la.b.d.fon  equale li  an - 
goli  che  fono  fiotto  alla  bafa(  liquali  fono.c.d.f.&.d.c. enfieranno  equah(ptr  la  ficco 

daparte della  medemaquinta)  adonque perchel'angolo.ex.d.emmor  dell  ango- 
lo. a.  c.  d.feguita  che  l’angolo,  f.  d.  c.  fta  minor  dell'angolo,  a.  d.  c.  laqual  coja  è 
imponibile , cioè  ch’el  tutto  fu  minor  della  parte , & per  il  medtfimo  modof* 
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D 1 E V C L I D E. 
redurà  l'aduerfarìo  al  inconucnicntc  quando  che'l ponto.  dxadeffe  dentro  del  trio» 
golo.a.b.c . 

Theorcma.j.  Propofitione.  8. 

8_  De  ogni  dui  triangoli  delli  quali  li  dui  lati  di  l’uno  fiano  equali  alli  • 
8 duoi  Tati  dell’altro  & la  bafa  dell’uno  fia  equalc  alla  bafa  di  l’altro,li  an 
goli  contenuti  dalli  lati  equali  è neccflario  eiler  equali. 

Siano  li  dui  frugoli. a.b.c.d.c.f.  e fu  lo  lato.a.c.cqua 
le  allo  latOL.d.f.  & lo.b.  i-cquale  allo.c.f.  & la  bafa  a. 
b.equale  alla  bafa.d.c.  Dico  che  iangolo.c. è cquale  al- 
Ì angolo. f. e. l'angolo. a. ali  angolo. d.&  l'angolo. b . al- 
- iangolo.c.  & per  dimoflrar  mirilo  to ponevo  mental- 
mente la  bafa.a.b.  [oprala  oafa.d.c.&  perche  fono 
equal  ninna  di  quelle  eccederà  l' altra(per  lo  conuerfò 
modo  della  penultima  conce ttione)  adovque  ouer  che  il 
ponto. c. cade  fopra  il  ponto. f. ouer  non,  ma  ponendo  che 
tlge  cada  cjfendo  aionque  l’angolo.c.fuprapoflo  all' an- 
gol.f.  le  due  linee. a.c.&.b.c.fcconuegncr anno  fopra  al 
ledue.d.f.&.e.f.  per  cjfer  cquale  fra  loro  dal  prefup - 
pofito  per  lo  connerfo  modo  della  detta  penultima  con- 
cettione adonque  perche  iangolo.c. non  eccede  ne  fi  ec-  d 
ceduto  dalC angolo,  f.  fono  fra  loro  equali.  (per  la  mede- 
ma  concettione ) fimdmcnte  arguirai  li  altri  angoli  ef- 
ferfra  loro  equali.  Ma  fcl  fuffe  poffibileper  l'aduerfa - 
rio  chel  ponto. c.  non  cadeffc  fopra  al  ponto,  f.  ma  in  al- 
tro loco  come  feria  dire  nel  ponto  g.hor  perche  la  linea. 
a.c.  (che  ueria  aejfcr  la.g.d.)  è cquale  alla.d.f.&  la 
linea. b.c.(che  ueria  a ejfcr  la.e.g.)  è eqttale  alla  linea, 
e.f.  e quelle  dirate  da  una  mcdefima  parte  concorreno 
in  duoi  diuerft  ponti  cioè  nel  ponto.g.  & nel  ponto.f.la 
qualcofa  è imponibile  per  la  precedente,  adonque  per  £ 
porga  el  ponto,  c.  cader  a fopra  al  ponto.f.  & iangolo.c. 
conucgncranno  fopra  l'angolo,  f.  & fimilmente  li  altri 
dui  angoli  conuegneranno  fopra  al f ito  corefpondente, 
adonque  feranno equali  perla  penultima  concettione  l 
che  è il propofito.  ** 

Problema.4.  Propofitione.p. 

- Puotemodiuidere  uno  dato  angolo  rettilineo  in  due  parti  equali. 

Su  el  dato  angolo  che  bifogna  diuidcreti angol.a.b.c.io  tagliare  dalle  due  linee. 
a.b.  &.b.c,  (che  contengono  il  detto  angolo ) le  due.b.d.&.d.e.  (per  la  terga propffi 
' fittone) 


f* 
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fittone)  fra  loro  e quale , & fi  produrò  la  linea,  d.c.fio- 
pra  di  laqu.ilc , cofiituerò  il  triangolo,  i.fi.e.equilate- 
rofper  la  prima  propo fittone )et  tirarò  la  linea,  b f.hor 
dico  che  quella  diuide  il  detto  angolo  dato  in  due  parti 
equale,&pcr  dimoflrar  que fiotto  intendo  li  duoi  trian 
goli.d.b.f.&.e.b.fi.  & perche  li  dui  lati.b.d.&.b.f.dcl 
triangolo.d.b.f.  fono  Squali  alti  duoi  lati  b.e.&.b.f.del 
triangolo. e. b.f. e la  bafi.d.fi.alla  bafa.e.f.adonquefper  ^ 
la  precedente)  l'angolo.d.b.f.è  equale  all' angolo. e. o. fi. 
(he  è il  propofito. 


J 0 
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Il  Tradottore. 

In  quefla  fi  come  nella  prima  Jji fogna  notar  che  per 
diuidcre  felicemente  il  detto  angolo.a.b.c.in  due  par 
ti  e quali , cioè  non  udendo  far  la  demoflratian  di  tal 
operare  no  è neceffano  a difignare  il  triangolo.d.f.e.& 
manco  a tirare  la  linea.d.e.  ma  bafia  fidamente  a fro- 
llar il  ponto. fi. per  meigo  della  intcrfiecatione  delle  cir- 
confierentie  di  dui  cerchtfcome {opra  la prima  propofi- 
tion  fu  detto ) & dapoi  tirare  la  linea. b. fi.  & fiera  efie- 
quido  tal  problema,  & co  fi  aduerttrai  nelle  altre  che  fie 
guitano , perche  molte  cofie fie  fi*  per  poter  far  la  demo - 
firatione. 

Problema.?.  Propofitione.io. 

io  Puotemo  diuidcre  una  propofta  retta  linea 
1Q  in  due  parti  equale. 


Sia  la  propofta  retta  linea  che  è di  bifogno  diuidcre  " 
in  due  parti  equali  la  linea,  a.b.fiopra  di  quella  coflitue 
rò  il  triangolo.a.b.c.equilatero,  & dopo  quefto  diutde - 
ròl'angolo.c.in  due  parti  equali  per  la  dottrina  della 
precedente  con  la  linea.c.d.bor  dicoche  la  hnea.c.d. 
diutde  la  data  linea.a.b.  in  due  parti  equali  in  ponto. d. 
e per  dimofirar  queflo  intendo  li  dui  triangoli.a.c.d.et . c 
b.c.d.  & arguifio  in  queflo  modo  li  dui  lati.a.c.&.c. 

d. dcl  triangolo.a.c.d.fono  equali  alli  duoi  lati.  b.c.  &. 

e. d.iel  triangolo.bx.d.  el'angolo.c.  del  l'un  è cauti  al 
l'angol.c. dell' altro  adonquefper  la  quarta)  la  bafia.a . 
d. fiera  equale  alla  bafia,  b.d.fieguita  adonaue  che  la  li- 
nea. a.b.fìadiuifia  in  due  parti  equale  nel  ponto.d.che 
è il  propofito. 


Il  Tra- 
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Il  Tradottore. 


D E. 


jtncborapcr  divìdere  fimplicementc  una  data  linea  in  due  parti  equale  (po- 
niamo la  linea.e.f. )bafla  a trovar  le  due  oppofite  int*fecatidc(quaUfiang.cù)dt 
duoi  cerchi  che  occoreno  nel  formar  li-triangolo  equilatero  e la  linea.g.b. tirata  dal 
l'una  interfecationc  all' altra  far a il  proposto.  * 

Problema. 6.  PropoAtiòne.  i r. 

1 1 Data  una  linea  retta,  da  un  ponto  Agnato  in  quella  potemo  cauarui 

FT  una  perpédicolar  fuftentata  dalTuna  è l'altra  parte  da  dui  angoli  equa 

U * Sia  la  data  retta  linea.a.b.  nella  qualfia  dato  il  ponto.c.  dalqualefia  dibifogno 

tirar  fora  una  pcrpendtcolar . donque  uolendo  efe— 
quir  tal  effetto  faccio  la  linea.b.c.  equal  jljg^linca.a.c. 
& fopra  a tutta  la.a.b.conJUtuifco  il  triangolo  a.b.di 
equilatero:  &dapoi  tiro  la  lina.c.d.laquale  dico  effet 

perpendicolare  fopra  la  detta  linea.a.b.e.oer  dimofìrar 
tal  cofa  intendo  li  dui  triangoh.a,c .d.& .b.c.d. e perche 
, li  duilati.a.c.& .c.d.dcl  triangolo. a. c.d. fon  cquali  al- 
J li  dui  lati.c.b.ét.c.d.  del  triangolo.b.c.d.et  la  bafa.a.d. 
a la  bafa.b.d.  adóque  (p  l'ottaua)  l angolo. a.c.d.ferà  equale  all'angolo  b.c.d.  per 
laqual  cofa  ciafcun  di  loroferà  retto  ( per  la  ottava  djffimtione  )&la  Imca.d.c.Jo 
rà  prependicolar  fopra  la  linea.a.b. che  è il  propofito . 

Problema.  7.  PropoAtione.  1 1 . 

n Puotemo  condurre  una  perpendicolare  a una  data  retta  linea  de  in 
de  Anita  quantità:da  uno  ponto  Agnato  fora  di  quella. 

Sia  il  poto.a.fignato  fora  della  linea.b.c.  dalqual  bifo 
gni  condure  una  perpéJicolare  alla  detta  linca.b.c.ado 
que  per  efequir  tal  cofa  allongarò  la  linea  a.b.c.  in  l u- 
na  è l'altra  parte  quanto  bifogna , & fopra  al  ponto. a. 
de  firmerò  un  cerchio  di  tal  grandiosa  chcfcghila  det 
ta  Itnca.a.c.  in  dui  ponti  tlqual  pongo  fa  il  cerchio,  d.e. 
f.g.  ilquale feghi  la  hnea.b.c.nclh  dui  pontt.d  &.f.da- 
jpoi  congiongerò  il  ponto. a.cou  li  dui  ponti.l.d?  .f.con  le 
due  linee. a.d.  &.a.f. & dapot  diuiderò'  l'angolo.d.a.f. 

n x in  due  parti  quali  con  la  linea.a.b.  (prr  la  nona  propo- 

c fuione)hor  dicotile  la  linea,  a.  b.  e perpendicolare  fc- 
pra  la  linea  .[b . c.  & per  dimofìrar  quefio  intendo  li 
duoi  triangoli. a. d.b.& .a.fh.  & perche  li  duoi  lati.a.d.&. a.h. del  triangolo at.d. 
h.fono  cquali  alti  duoi  lati.a.f.  &.a.b.  del  triangolo.a.f.b.  perche  le  due  ‘‘nee.a.iL 
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&.a.f,Hcngono  dal  centro  alla  circonferentia , /o  lato.a.h.è  comune  ad  ambiduoi,e 
l angolo,  a JelT  uno  è e quale  all' angolo. a. dell' altro  ,&pcrla  quarta  propostone, 
la  bafa.d.b.ferà  cqualc  alla  bafa.h.f.dr  L’angolo.a.b.d.all'angolo.a.h.f.pcr  laqual 
co  fa  l'uno  & l’altro  fera  retto,pcr  la  ottaua  diffiv.it  ione, & per  la  non  a, la  linea uh 
. h.fcrà  perpendicolare  fopr a la  linea. b.csbc  è il  proposto. 

Theorema.6.  Propofitione.ij. 

13  Li  duoi  angol  i conftituidi  de  ogni  I inea  retta, che  ftia  fopra  a una  li- 
. TJ  nca  retta,ouero  che  fono  retti,ouero  che  fon  equali  a duoi  angoli  retti. 

Sia  che  la  linea. a.b. ftia  fopra  alla  lùp^c.d.dico  che  c 

li  duoi  angoli  conftittiidi  dalla  detta  ^^^.b.con  la  li 
■nea.c.d.oucr  ebe  fono  ambi  duoi  rctn.^^jc  fon  equa 
li  a duoi  angoli  retti, liquali  angoli  l'uno  è l'angolo. a.b. 
d.&  laltreé  l'angolo.a.b.c.  & per  dimofirar  queflo  ar 
giurò  in  queflo  modo.Oucr  che  la  linea.a.b.ferà  perpen 
■dicolare  Jopra  la.c.d.ouer  non: fé  la  ferà  perpendicolare 
; {òpra  la  detta  linea.c.d.conflitucrà  duoi  angoli  equali  C 
è retti  : per  lo  conucrfo  modo  della  ottaua  diffinttione, 
che  è il  primo  propoflto.  M afe  la  non  ferà  perpendicolare , ma  cioè  quella  fla  decli- 
nate fopra  quella,  poniamo  uerfo.d.all'bora  la  detta  linea. a.b. con flituerà  duoi  an- 
golij’uno  di  quali  ferà  acuto, cioè  l'angolo. a. b.d.  et  t altro  ferà  ottufo  cioè  l’angolo, 
a.b.c.hor  dico  che  quefli  duoi  angoli  mfierne  fono  equali  a duoi  angoli  retti,  tir  per 
dimofirar  quefto,dal  ponto,  b.conduro  la  perpendicolare,  b.e. per  l' undecima  propo - 
fitione , (òpra  la  linca.c.d.  dellaquale  li  duoi  angoli. e. b.c.&. e. b.d.  fono  retti, per  h 
conucrfo  modo  della  ottaua  diffinitione,adonque perche  li  duoi  angoli.d.b.a.et.a.  b. 
■e.fe  equahano  all'angolo.d.b.e.  tlqual  è rettogiontoh  artebora  l' àngolo. c. b.e. che  è 
retto,  tutti  tre  feranno  equali  a duoi  angoliretti,percbe  li  duoi,cioe.d.b.a.  et.a.b.e . 
fono  equali  all'angolo  d.b.e.  che  è retto-.il  tergo, cioè  t angolo. e. b.c.  da  fi  è retto,pc- 
rò  tutti  tre  fono  equali  a duoi  retti, ma  l'angob.a.b.c.ottufo  è equale  a duoi  di  quel 
li  tre  angoli , cioè  all'angolo.c.b.e.  che  è retto  ctiam  all'angolo,  e.b.  a.  adori que  li 
duoi  angoli,  a.  b.c.&.  a.  b.d. fono  equali  a duoi  angoli  retti, che  è il  propoflto.  Et  nota 
che  per  quefta  propofitionefi  mamflfla  che  tuttofi  fpacio  che  circonda  un  ponto , in 
qual  fi  uoglia  fuperficie  piana,  fempre  quello  ferà  equale  a quattro  angoli  retti. 

Theorema.7.  Propofitione.14. 

14  Se  da  uno  ponto  de  una  linea  retta  udiranno  due  linee  rette  in  diuer 
"14  fe  parti,  & farà  li  duoi  angoli  attorno  in  fc  retri, oucrt>  equali  a duoi  an 
goli  retti,  quelle  due  lince  fra  loro  fono  congionte  direttamente, & fo- 
no una  foJ [linea. 
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Sia  la linea  retta, afa,  &,  dal poi^^fufàano  due  linee  ret te  m parte  oppo- 
ste , et  l'unafia  la  linea. b,c.  & dall" altra  parte  opùoftta,fia,  la  Imea.b.d.  lequal 
linee  fcciano  li  duoi  angoli , Itquali fon,c,b,a,&,d,u,a,  equali  a duotyingoli  retti, 
bor  dico  che  le  due  linee. c.b.&.d.b.  fono  congiùnte  direttamente  luna  & l'altra 
& fono  una  fol  lmca,laquai  è la  linea.c.b.d.&  fe  la  non  ferà  una  fol  linea, per  l’a- 
uerfzrio , (ta  protratta  la  linea  j,b, in  continuo  & diretto,  & per  non  ejjer  una  li- 
nea con  la  linea, b,d,tranfirà  ouer  difopra  della  detta  lmca.b.d.come  fa  la,b,f, 
cucr  di  fotto  come  fa  la.b.e.  Jl donque  pèrche  fopra  della  linea  *J>,f gli  cade  la  li- 
nea.a.b.  li  duoi  angoli.a.b.c.&.a.b.f.  per  la  precedente  feran  equali  a duoi  ango- 
la retti , & perche  li  angoli  retti  fono  e quali  fra  loro , per  Inquarta  petit  ione  ,an- 
chora  li  duoi  angoli.c.b.a.  &.d.b.a.fon  equali  a duoi  angoli  retti,dal  prefuppofito* 
perilche  li  duoi  angoli,a,b,c,&,aJf,f,  feran  equali  olii  duoi  angolt,cJ>,a,&,d,bjt, 
adonquc  cauando  communcmente  l' angolo, c,b,a, li  duoi  rimanenti, per  la  tcr’ga  co 
cettione,feranno fra  loro  equali,cioè  l'angolo.dJb.a.feria  equal  all' angolo, f,b,  a la - 
qual  cofa  è imponibile  che  la  parte  fta  equale  al  tutto  ,&  per  la  medefima  uia  tu 
approuerai,la  linea. c.b.protr atta  per  fina  m.e.che  /' angolo M.b.d. ferà  equal  all'an 
gdo,a,b,c,  che  è pur  imponibile fer  laqual  cofa  ferà  confirctto  iauerftrio  a confir 
viare  che  protratta  la  linea,c,b,caderà  precife  in  la  linea, b,d,et  la  linea, c,b,d , ef- 
fer  una  fot  linea,  e non  due^he  è il  propofito. 

Theorema.8.  Propoficione.15. 
c Tutti  li  angoli  cótrapofiti  de  ogni  due  linee 
rette  che  fi  leghino, fra  loro  fono  equali , peril- 
che  eglie  manifefto  che  quando  due  linee  rette 
fi  feghino  fra  loro , li  quattro  angoli  che  fanno 
edere  equali  a quattro  angoli  retti . 

Siano  le  due  linee  rette,  a.b.  &.c.d.lequali  fe  feghi- 
no fra  loro  in  ponto.e.  Dico  che  l'angolo,  d.c.b.  è equal 
all'angolo.a.e.c.et  l' angolo. b. e. c.è  equal  all’angolo,  d. 
e.a.perche  li  duoi  angoli.e.c.&.c.e.b.Jbn  equali  a duoi 

«il  C ..  «1* 


I 


LIBRO  TRIMO.  26 

angoli rettiypcr  la  tertiadechna  propofitione,&  finalmente  li  duoi  angoli. c. e. b.  <jr 
d.e.b.fono  pur  equali  a duoi  angoli  retti, per  la  medefima  propofitione.^  dunque  li 
duoi  angoli.a.e.c.  &.c.e.b.  fono  equali  all i dMoi  angoli. c. e. b.& b. e. d. perche  cofi  li 
duoi  primi  come  li  duoi  fecondi  fono  equali  a duoi  angoli  retti:  loora  fc  commuti  amé 
te  leuaremo , cofi  alli  duoi  primi  come  alli  duoi  fecondi,  t angolo, c,c,b, li  duoi  rima- 
nenti,che  fon  li  duoi  angoli.axx.&.b.e.d.fir anno  fra  lor  equali, per  la  tertiadcci- 
mx  concct  rione,  & per  lo  mede  fimo  modo  fe  apprcua  t angelo. c.c.b. e fj'er  equale  al 
l'angolo.d.e.a.che  è il  propofìto . 

Theorema.  9.  Propofitione.  16. 

16  Effóndo  protratto  direttamente  un  lato  d’un  triangolo,  qual  ne  pa- 
Yó  re,quel  farà  l’angolo  eftrinfico  maggiore  dell’uno  e dell’altro  angolo  iti 
trinfico  del  triangolo  a feoppolìto. 

Sia  cbe'l  triangolo,  a.  b.  c.Jia protrattoci  lato. a.  b. 
per  fina  in  d.  Dico  che  l' angolo. d.b.c.c  maggiore  di  l'u- 
no & dclT altro  di  duoi  angoli  di  dentro  del  triangolo 
a lui  oppofiti,  dclliqiiah  l’un  è t angolo  Jb.a.c.  e l'altro  è 
l'angtm.b.c.a.  eir  per  dimoftrar  queflo  io  diraderò  il  la 
to.c.b.in  dur  parti  equah,pcr  la  dottrina  della  decima, 
in  ponto,  e.  & protrarò  la  linea. a.e.  per  fin  al  ponto. f. 
talmente  che  la.f.c.fta  equale  alla.a.e.poi  tir  arò  la  li- 
nea.f.b.  & fatto  queflo  io  intendo  li  duoi  triangoli,  c.c. 
a.  &.b.c.f.& perche  li  duoi  latLa.e.&.e.c.del  trian- 
golo.a.e.c.fono  equali  alli  duoi  lati.f.e.&.e.b.dd  trian 
golo.fx.b.  & t angolo. e. delT  uno  fi  è equale  all'angolo,  e.  dell'  altro  jer  la  prec  eden 
te  propofitione, pache  fono  angoli  contrapofiti,&  per  la  quarta  propofitione,!' an- 
golo. e.c.a.ferà  equale  alt  ango'o.e.b.f.  e per  tanto  tangolox.bjd.qual  è maggiore 
dell angolo.e.b.f.fua  parte, ferà  etiam  maggiore  dell' angolo. a. c. e. per  ejftr  t ango- 
lo. a.c.e.equal  al.e.b.f. fua  parte,  & cofi  banano  dtmoflrato  come  t angolo,  c.b.  d. 
de  fuor  a del  triangolo  è maggiore  dell'angolo.a.c.b.  di  dentro  del  triangolo  a luiop 
pofito.  Similmente  anebora  fe  approua  che  lui  è maggior  deli' angolo. c. a.  b.Vacbe 
dim dirò  il  lato.a.b.  in  due  parti  equale  nel  ponto.g.per  la  decima  propofitione , & 
protrarrò  la  lineax.g.per  fin  in  b.  talmente  che  la.g.b.fia  equale  alta.g.c. per  la  ter 
tia  propofitione,  dapoi  protrarrò  la.b.b.  fi.  poi  intendo  li  duoi  triangoli.a.c.g.  &.g. 
. b.b.cbe  li  duoi  lati.a.g.& gx.del  triangolo.a.g.c.fono  equali  alli  duoi  latCg.b.&. 

b.  del  triangolo. g.b.b.& t angolo. g.dclt  uno  è equale  alt  angolo. g.dclt  altro,  per 
precedente  propofitione  ,&perla  quarta  propofitione,  t angolo. g.a.c. è equale 
alt  angolo. g.  b.b.bor  perche  l'angolo.  f.b.d.  è equale  all’angelo  contrapofito.g.b.b. 
per  la  precedente  propofitione, ferà  etiam  equale  alt  angolo,  c.a.g.per  la  prima  con 
cettione,& perche  l'angolo.c.b.d.è  maggiore  dell'angolo  fi.b.d.fua parte, ferà  etici 
maggiore  dell' angolo. g.ax. a quello  equale, che  è il  propofìto. 

llTradottore. 

Bifiogna  aduertir  che  la  linca.b.b.ftratta  uerfo.f.de  neccjfità  paffa  [opra  alla  line* , 

D a b.f. 
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b.f.pcritcbe  la  linea, b,k,no  fe  difccme  dalla  linea, b,f, par  ejfer  m quella  mede  finta, . 
Theorema.  io.  Propofitione.  1 7. 

17  Duoi  angoli  di  ogni  triangolo  ( colei  come  fi  uoglia)fono  minori  de 
77  duoi  angoli  retti. 

ita  il  triangolo,  a.b.c.  Dico  che  qualunque  duoi  angoli  di  quello  fono  minori  de 
Per  la  duoi  angoli  retti,  pche  effendo  protratto  un  lato  di  quello, come  feria  il  lato,b,c,pcr 
pced.  fna  al  d.pcr  la  precedente, l' angolo,  c,cfirinfco  feria  maggiore  del  angolo  a , ctiam 
Per  la  m aggiore  dclbangolo,b,ma  f angolo, c,eflrinfico  infiemc  con  l' angolo, c, in  trio  fico  fo 
no  cquali  a duoi  angoli  retti, per  la  tertiadecima.  li  dunque  li  duoi  angoli, b,  &,c, 
intrtnfici  feranno  minori  de  duoi  angoli  retti , & fimilm.nte  l'angolo.a.  infieme  co 
('angolo.  c.(mtrinftco)feranno  pur  minori  di  duoi  angoli  retti , perche  all' angolo, c, 
intnnfico  uoiendo  equaliare  a duoi  angoli  retti  bifognaria  accopagnarlo  con  un’al- 
tro angolo  che  fuffe  cquale  all' angolo, a,  c,d,  efirinfico , 
a dilche  alcun  di  quelli  duci  intrin  fui  ( a lui  oppoftti)cioe 

a,  & b,non  fono  fufficientt,per  ef]cr  ciafcun  di  loro  mi- 
nori del  detto  angolo, a, c,d,e finn  fico.  Similmente  fel 
1 ferà  protratto  il  lato  Jb, a, per  il  medefimo  modoHfi  ap 
^ / \ 4 proucrà  che  li  duoi  angoli, a,  &,  b,fono  minori  de  duoi 

C angol  i retti,che  è il  propofito. 

Theorema.  1 1 . Propofitione.  1 8. 

18  II  lato  piu  longo  de  ogni  triangolo  è oppofito  al  maggior  angolo . 

— Sia  come  in  lo  triangola,a,b,c,  ilquale  ha  il  lato , a9 

c, maggior  e del  lato, a, b. Dico  che  Ì angolo, a,b,c,è  mag 
giorc  dell’angolo,b,c,a.  Terchc  il  lato,a,c,  è maggiore 
del  lato  jtfb, della  parte  uerfo,a,  ne  fegaremo  una  par- . 
te  cquale  afa,  b, per  la  tertia  propofitione , qualfta  la , 
a,d, et  produrrò  la  line a,b,d,  (per  la  prona  p.'titione.) 
Ma  perche  l’angolo, a,d,b,ejlrinfuo  del  criangolo,b,d, 
c,per  lafefladeama  propofitione, è maggior  dell’angc- 
lo,  b,c,d,  intrinfteo  a lui  oppofito, & l'angolo,a,d,b , è 
equale  all’angolo , a,b,d,per  la  quinta  propofitione, per 
thè  il  lato,a,d,fu  poflo  equale  al  latori, b.  donque  l' angolo, a, b,d ,fer à anchora 

lui  maggiore  del  detto  angolo, c, dilche  fc  l' angolo ^t,b,d,  (pcrfefolo)è  maggior  del 
t, molto  piu  tutto  l'angolo^, byC, ferà  maggior  del  detto  angolo, c,  che  è il  neflropro 
pofito  -Anchora, per  che  il  lato,a,b,è  maggiore  del  lato,b,  c,  per  lo  modo  dato  di  fa 
pra,fe potrà prouar  che  l’angolo, b,c,a, è maggior  dell’ angolo, b,  a,c+ 

Theorema.  ia.  Propofitione.  19. 

19  E maggior  angolo  de  ogni  triangolo,e  oppofito  al  piu  longo  Iato . 

77  Sia  il  triangolo, a,  b, cruente  l'angolo, a , b,  c,  nuggior  dell' angolo, b,c^t.  Di - 

y coche  il  lato,a,c,è  maggior  del  lato,  a,  b.  Ter  che  fe’l  detto  lato,  a,  c , non  è mag- 
gior del  lato,a,  b,  per  ìauerfario  , l'è  necejjario  che' l fi*  adonque  ouer  equal  a lui. 
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ouer  minor  di  tul,fe  eglic  equale  a lui  f angolo ,a,c,b, fe- 
ria equale  nU' angolo, c,b, a,  per  la  quinta  propostone, 
thè  feria  contrs  ilprefuppofito  noftro,ilqual  fu  che  l'an 
golo,a,b,cyfuffc  maggior  dell  angolo,  bf,  a.  ^ idonque 
lo  lato, a, c, non  può  cjfer  equale  al  lato,a,b,Dico  ancbo 
r a che' l non  può  cjfer  minore , perche  fc' liuto  a,c,fuffc 
minore  del  lato,a,b,l'ùgolo,a,b,c,fma  minor  dell' ungo 
lo,a,c,b,  (per  la  precedcnde ) che  feria  molto  contrario 
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al  nofiro  prefuppoftto , ilqual  fu  che  l'angolo  a,b,c,fuf-  v 

fe  maggiore  de  li  angolo, a, c,b.  idonque  fel  lato, a, c, non  può  effer  ne  equale  ne  mi 
not  e del  lato,a,b,l'è  necfjfario  che’l  fia  maggiore, che  è il  proposto. 

Teorema,  ij.  Propofitione.io. 

io  Duoi  lati  di  ogni  triangolo  (tolti  come  fi  uoglia ) gionti  inficme  (o- 
ao  nopiulonghidelreftantelato. 

S iati  triangolo,  a,  b,c.  Dico  cheli  duoi  lati, a, b,& , 
a, c, giontt  inficine  fono  piu  longbi  del  lato,b,c,&  per  di 
mofirar  qucflo,fta  protratto  la  linea, b,a, per  una  tn,d, 
talmcte  che  la,  a,d,fta  equale  alla, a, c, poi  fia  tirata  la 
linea, c,d.  Et  per  la  quinta,  l'angolo, a, c ,d,fc  rà  equa- 
le all' angolo, d,  & perche  tutto  /’ angolo, b,c,d, è mag- 
giore dell'angolo, a,c,d,  (fuaparte)ferà  etiam  maggio  r 
' re  dell' angolo, d,  ^ idonque , per  la  dccimanona  propo-  Qa 

fittone, il  ìato,b,d,ferà  maggiore  del  lato,b,c,  Ma  il  la 
to,b,d,  è equale  alla  duoi  lati,a,b,&,a,c,  per  laqual  li  duoi  lati,a,b,  &,a,c.giontt 
inficme  fono  maggiori  del  lato, b,c, che  è il  propofito. 

Theorema.  14.  Propofitione.i  x . 

Se  dalli  duoi  ponti  terminanti  un  lato  d’un  triangolo  ufeiranno  due 
»7  linee  rette , & che  quelle  fi  congiongano  in  un  ponto  che  fia  di  dentro 
del  triangolo,  quelle  medeme  due  linee  certamente feranno  piu  breuc 
delle  altre  due  linee  del  triangolo,  e conteniranno  maggior  angolo. 

Sia  come  in  queflo  triangolo, a,  b,c,  che  dalle  due 
tfiremità  del  lato,b,c,  ufcifcano  le  due  linee,  b,  d,et,c, 
djequale  concorrano  de  dentro  del  triangolo  a,b,c,n(l 
ponto, d,  dico  che  le  dette  due  linee, b,d,&,c,d,mfteme 
gionti  fono  piu  corte  che  le  due  linee,  b,a,  &,c,a,(lati 
del  triangolo, a, b,c,)  inficme  gionti. \Et  che  i angolo  Ji, 
df,  còtenuto  da  quelle  è maggiore  dell’angolo  b,a,c,co 
tenuto  dalli  predetti  duoi  lati,&  per  dimoftrar  queflo 
slogar  bil  lato,b,d , p fin  che  feghi  il  lato,a,c,  in  poto,  e, 
bor  dico  che  li  duoi  lati,a,b,e,et  a,e,del  mùgolo. a,  b,e, 
t.  b ì gionti 
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gìontì  ìnfime  fono  maggiori  del  lato.b.e.per  la  uigefìmapropofitìone,& giongcn* 
doui  equabile  utc  la  parte , onero  linea. e. c.h  duoi  latt.a.b.  &.  afferanno  maggio - 
ri  inficine gionti  delti  duoi  lati.b.e.  &x.c.(  per  la  quinta  concettione  ) laqualcofa 
ferba  ni  mente , poi  perche  li  duoi  lati.d.e.&x.c.del  triangolo,  c.d. e. giorni  ufi  me 
fono  maggiori  del  lato.d.c.(per  la  mcdtfma  uigefima  prc pofit ione )gwn togli  am- 
’munemente  la  Imea.d.b.li  duoi  latt.b.e.& , e.c. fratino  atuhora  maggiori  dtlli 
duoi  lati.b.d.&.  d.c.(per  la  quinta  concettione)donde  fe  li  duoi  lati.b.e. &. e.c. fo- 
no maggiori  dalle  due  linee  protrattc.b.d.&.d.c.  & che  li  duoi  lai  i. a. b.&. a. afo- 
no maggiori  delti  ditti  duoi  lati.b.c.&x.c,(come  di  fopra  fu  approuato , quando  dif 
fifrba  in  mente)  canto  maggiormente  feranno  maggiori  delle  dei  te  due  linee  pro- 
tratte Jb.d.&.d.c  .che  è il  propofito.M a,pcrche  1‘ angolo. b.d.c. e maggiore  dtlTan - 
goloyd.e.i  .(per  la  fiftadecima  propofitione)&  1 angolo. d. ex. pirla  mcdcfima  de- 
cima fc(ì  a propofittone , è maggior  dell' angolo x. a. b.ador.que  mollo  maggior  Jcrl 
l' angolo  .b.d.c  .del  ditto  angolo  Jb.a.c  .che  è il  fecondo  proposito. 

Problcma.8.  Propofitionc.22. 


22  Propoftc  tre  linee  rette,  dellequalli  le  due , quale  lì  uogliano , gionte 
2z  ìnfieme  fieno  piu  longhe  dell’altra , puotemo,con  altre  trclinee,a  quel 
le  equale  confiituire  un  triangolo. 

Siano  le  tre  propofte  linee.a.b.c.lcquale  favo  cofì 
conditionatCyihe  duennale  fi  uoglia  di  quelle  gionte  in 
femefano  maggiore  dell'altra , pcrihe  altramente  no 
fepotria  di  tre  equalc  a quelle  confinar  triangolo  (per 
la  uigcfma  propoftione.  ) adonque  quando  uorro  còfti 
tuir  un  triangolo  di  tre  linee  c quale  alle  tre  predettela 
ciò  la  linea.d.e.allaqualc  dalla  par  te. e. non  gli  pono  fin 
determinato, & dalla  parte  del.d.ne  figo  la  parte.d.f. 
equale  alla  linea.c.(pcr  la  terna  propofinone)  &J.g. 
equal  al.b. &.g.h.equal  al.a.&  fatto  il poto,f. centro 
defcriuoiLcerchio.d.K.fecondolaquaiititd.f.dxt  fimd 
mente  fot  to.g.cétro  defenuo  il  cercho.h  .fili  quali  duoi 
cerchi  fe  interfegono  in  duoi  ponti,  l'uno  di  quelli  è il  po 
to.fialtramtntc  fcguiria  che  l'ima  delle  tre  linee  feria 
maggior  e, oucr  equale  alle  alare  duegiote  infime,  che 
feriacontrail  prefuppofto.hor  dal  oonto.fi, tiro  la  li- 
nea.K.f.&  la  linea. K.g.et  ferà  co(tituido,tl  triangolo . 
fi.fg.de  tre  linee  equale  alle  tre  propofte.a.b.  .perche 
le  due  linee. fd.&.f.  fi  fono  equale,  perche  ambedue  uanno  dal  centro  alla  enreon - 
ferftia  del  cerchio. d.fix.  perche  la  Imea.c.è  equale  alla.d.f.  per  la  prima  concettio 
ne,  ferà  etiam  equale  alla.f,  fidato  del  triangoìo,fmilmente,g,h,&.g.fifonocqua 
le, per  che  uanno  dal  centro  alla  enreonferentia  del  cerchio.!),  fi  &.g.h.fu  pofio  equa. 
leaUalmca.a.adonque.g.fiftrà  equale  alla  Imca.a.per  la  detta  prima  commime 
. * ci  fentcntia , 


L I B K 0 V n I M 0.  28 

Jèntentia, onero concettione,& percbe,f,g,fu  tolto  equale  alla  linea ,b,  adonqutlì 
tre  lati  del  triangolo, fokjòno  equali  aUe  tre  date  hncc,a,b,c,cbe  è il  proposto. 

Problema.9.  Propofitione.23. 

V?  Data  una  linea  retta, (opra  un  termine  di  quella , potemo  defignare 
13  tm  angolo  rettilineo  equale  a qualunque  angolo  rettilineo  propofto.. 

Su  data  la  linea, f, e, che  è in  la  figura  fupcriorc , cjr 
fi  ano  le  due  linee  ebe  contengono  il  dato  angolo, a,  &, 
b, fiotto  alqual  angolo  tir  arò  La  bafia,c,dcfidcrando  io  di 
fare  [òpra  il  ponto,f, della  lanca, e, fi,  uno  angolo  equale 
all'angolo  dato.  ^ ìgiongo  alla  linea , c,fi,la  linea,  f,d , 
equale  alla,a,& dalla  linea,f,e,fiego,oucr  aJJegno,f,g , 
equale  alla,b,  & dalla, g,c,affeg>io  etiam  tag,b,cqua 
le  alla  bafia,c,& fiopra  li  duoi  ponti,fi,  &,g,dc ferino  li 
dnoi  cerchi, d,k,&,k,b,  fecondo  la  quantità  delle  due 
lutee,  f,d,&,g,b,liquah  [e  mterficgbano  fra  loro  in  pon 
to.  K.fi  come  moflra  la  precedente , e dutte  le  linee,  K, 

f>&A^yfitranno  li  duoi  lati,k,f,&,fi,g,dcl  triangolo,  K,fi,g,equalialliduoi  lati, 

a, &,b,dcl  triangolo, a, b,c,&, la  bafa,g,K,equale  alla  bafa, c,^idonquc, per  la  ot 
tana  l' angolo, k.,fg,fcrà  equale  all'angolo  contenuto  dalle  due  linee ,a,  &,b,  che  è 
il  propofuo. 

Theorema.i?.  Propofìtione.24. 

^4  De  ogni  duoi  triangoli,  di  quali  li  duoi  lati  dell’uno  ferannoequali 
34  alli  duoi  lati  dell’altro  fe  l’uno  di  duoi  angoli  contenuti  fotto  di  quelli 
lati  equali,  fera  maggiore  dell’altro,  Anchora  la  baia  del  medelìmo  fe- 
ra maggiore  della  bafa  dell’altro. 

Siano  li  duoi  triangoli, a,  b,c,  &,  d,e,fi,  & filano  li 
duoi  lati,a,b,&,a,c , equali  alli  duoi  Lati,d,e,d,f,  cioè 
tiafeun  al  fiuo  relatiuo,a,b,al,d,e,&,a,c,al,d,fi,& firn 
l’angolo, a, maggior  dell'  angolo,e,d,f, Dico  che  la  bafa, 

b, c,ferà  maggiore  della  bafia,e,fi,& per  dnnofirar  que 
fio  farò  l'angolo,e,d,g,per  la  dottrina  della  precedente 
equale  all’angolo,  a.  ( delqual  l'angolo, e,  d,f,ucraa  efi 
fer  fiua  parte, per  ejfier  minor  di  lui )e  ponerò,d,g,equal 
al,a,c,ouer,d,f,c  tir  arò  la  liriea,e,g,laqual  tranfirà  di  fiopfa  della  linea,  e, f,  fiegan  Pfr  - 
do  la  linea,  d.f.ouer fiopra  la  medema  linea,  e,f,fiacédo  qpn  quella  ma  medefitma  li  cedete 
nea,ouer  di  fiotto  di  quella, hor  poniamo  primamente  che  la  tranfiifica  di  fiopra  la, e, 
fregando  la  ltnea,d,f,(come  appar  nella  prima  figura  ) tir  arò  la  linea,/,  g,  e fierà 

■ coflituito  il  trialtgole,d,f,g,de  duoi  lati  equali, perche  ciaficun  di  quelli  è equal  al  la 
to,a,c,dtlcbe  l' angolo, d, fi, g, fiera  equale  all’ angolo, d,g, fi, per  la  quinta  propofttio- 
< ne, per  laqual  cofia  l' angolo, dfg,ferà  maggior  dell' angolo, cg, fi, parte  dell'angolo, 

> *•>  V 4 d&f» 
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d, g/,a  lui  equale,  delcbcfel'  angolo,  d.fig.  da  fi  è maggior  dell’ angolo, e gffmoltO 
piu  maggior  ferà  tutto  l'angolo  e.f.gJel  ditto  angolo, e g,f. donde  [ignita  cbe'l  la- 
to.e,g,(ìa  maggior  del  lato.e,fipcr  la  decimanona  propofittone , bor  dico  cbe’l  lato , 

e. g.fi  è equale  alla  bafa.b.c.pcrcbeli  duoi  lati.a.b.  &a.c.del  triangolo, a, b,c, fono 

equali  alli  duoi  lati,d,e,&,d,g,del  tnangolo,d,e,g,& 
l'angolo,  e,d,g,fu pollo  equale  all'angolo, b, a,  c,  onde , 
per  la  quarta  propofittone ,la  bafa,e,g,ferà  equale  alla 
bafa,b,c,  per  laqual  coja [e  la.e.g.ù  maggiore  alla,e,  fi 
etiam  la,b,c,  a quella  equale, ferà  maggiore  della  det- 
ta,e,  fiche  è il  propofito.  AI  afe  la,  e,g,  tranfirà  f opra 
la  medefima  linea,  e,  fi  (come  in  quefia  altra  feconda 
figura  appare)  e fiano  infume  una  medefima  linea  al- 
l'bora  la,e,f,ferà  parte  della  e,g,  adonque,per  la  ulti - 

y-  ma  conce tt ione,  la,e,f/crà  minor  del  e,g,che  è il  propo 
0 fitto.  M afe  la,e,g,tranfiffe  di  [otto  dilla, e, fi  ( come  in 
-Vr  quefia  altra  figura  appare ) fiano  slongate  le  due  linee. 

^ d,f,&,d,g,  (lequal  fono  equale)  fina  in  K ,&  k,& 

per  la  feconda  parte  della  quinta  propofittone,  li  duoi  angoli  che  fono  / òtto  alla  ha— 
fit,fig,feranno  equali, cioè  lo  angolo.  K,fg/erà  equale  all'angolo, fg,h,  del  chetut 
to  t angolo, e, fg/crà  maggior  del  detto  angolo,fig,b , mafe  l'angolo, e,fg,\è  mag- 
J gior  del  ditto,'/,  g,  h,  molto  più  maggiore  fera  dell' an- 

**  golo/,g,e, parte  di  quello, adoncjue, per  la  dechnaotta - 

ua  propofittone, il  lato, e,  g,fera  maggior  dcll'ato , e,  fi 
& per  confequens,  b,c,  ferà  maggior  de,e/,cbe  è il  prò 
pofito.  Quello  ultimo  membro  fi  pnoteua  anclma  prò 
^ uare  perta  iiigefimaprima , perche  per  quella  in  la  di - 
jpofithne  della  terga  figura, Ir  due  linee.  d,g,&,e,g,fe 
j ranno  maggioradelle  due  Imee.d.f.  &.f.  e.  & perche 

d la  d.g.è  equale  alla,  d/,(per  qui  fio  che  ambedue  fono 

/\  equale  alla,a,c,)ferà  la, g,e, maggiore  della, e,f#er  la 

/ W qual  cafa  etiam  la.b,c,ferà  maggiore  della  medefima, 
e,  fi  che  è il  propofito , tamen  è meglio  dimofirar  per  il 
primo  modo , acciocbe  in  ogni  dijpofitione  firn  arguito 
per  la  quinta. 

fci  Theorema.  16.  Propofitione.aj. 

i j D ogni  dui  triango^,diquali  li  dui  lati  dell’un  fiano  equali  alli  duoi 
Iati  dall’altro , & che  la  bafa  dell’uno  fia  maggiore  delia  bafa  dell’altro. 
Anchora  l’angolo  contenuto  da  quelli  lati  equali  del  detto  triangolo 
( che  ha  la  baia  maggioreXerà  maggior  dell’angolo  dellWtro  triango- 
lo contenuto  detti  medefimi  lati. 

Suno  U duoi  trungoli>aìb,c,&  d,e/,ct  fiano  li  duoi  lati, a,  b,&,a,c,dcl  primo 
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equali  atti  duoi  lati, d,e,&,d,f, del  fecondo, cioè  ciafcuno  allo fuo  rclatmo,  &fia  la 
baja, b, e, maggiore  della  bafa,eyf,dico  che  lo  angolo  afra  maggiore  dell'angolo  d, 
aucjla  è il  conucrfo  della  precedente,  laqual  cofafe  dimofirerà  in  quefio  modo . St 
l'angolo, a,  non  è maggiore,  per  l'aducrfario , dell  an- 
golo, d,fcrà  adonque  equale,  oucr  minor  di  ha , equale 
non  può  effere, perche  fc  co  fi  [uff e, per  la  quarta, la  ba- 
fa,b,c, feria  equale  alla  bafa,e,f,  che  feria  centra  ilpre 
fuppojito,Ma  dico  che  anebora  el  non  può  e fere  mino- 
re , perche  fe  l'angolo, a, fuJJ e minore  di'ti' angolo,  d , la 
ba fa, b,c,  feria,  per  la  precedente, minor  della  bafa,e.f. 
che  feria  molto  cantra  ilprefuppofito,  adunque  non  pof 
fendo  l'angolo,  a,  efjcr  ne  equale  ne  minor  dell'angolo, 
dglte  necefario  che  fia  maggiore, che  è ilpropofito. 


a 


Theorema.  1 7.  Propofitione.atf. 

3, 6 De  ogni  duoi  triangoli  di  quali  li  duoian-  . 

^6  coli  di  l'uno  ferino  equali  dduoi  angoli  di  Tal 
tro  ciafcuno  al  fuo  rclatiuo,anchora  che  un  la- 
to dell’uno  fia  equale  à un  lato  dell’altro,  òfia 
quel  tal  lato  fra  li  duoi  angoli  equali  oueramé 
teoppofito  à uno  de  quelli, anchora  li  duoi  re- 

ftanti  lati  di  l’uno  feranno  equali  alli  duoi  re- 
canti lati  dell’altro,ciafcuno  al  fuo  riguardante, ouer  rclatiuo, & fimil 
mente  l’altro  angolo  di  l’uno  ferà  equale  à l’altro  angolo  dell’altro. 


Siano  li  duoi  triangoli,a.b,c,&,d,e,f,&  fia  l'ango 
lo, b, equale  allo  angolo,e,&  1‘ angolo. c.equal  all'ango 
lo,f,  & fia  el  lato,b,c, equale  al  lato, e,  f, oucr  l'uno  del 
lialtri  duoi  lati , a,b,& a,c,fia  cqual  a uno  delli  altri 
duoi  lati,d,e,ìt,d,f,cioe  uno  di  loro  al  fuo  relattuo,  cioè 
cbe,a,b,fia  equale  al  d,e,ouer,a , c,al,d,f.  Dico  che  li 
altri  duoi  lati  dell’uno  feranno  equali  alli  altri  duoi  la 
ti  dell'altro,  & l'altro  angolo  dell’ uno  ferà  equal  aliai  w 
tro  angolo  dell’ altro, cioè  l'angolo, a,  ferà  eauale  all' an 
golo,d.  Tonerò  adunque  primamente  che  lo  lato,  b,c, 

( fopra  delquale  giaceno  li  duoi  angoli,  b,c ,)  fia  equale  al  lato , e,  f,fopra  del  quale 
giaccno  li  duoi  angoli, e ,f, liquali  fono  fiati  pofli  equali  alli  detti  duoi  angoli, b.c.hor 
dico  che'l  lato, a, b, ferà  equale  al  lato,d,e,U  lato,a,c,al  lato,d,f&  l angolo, a,  al- 
l' cigolo,  d.  Ter  che, fe  pofjtotlfia  per  f aduerfano,che'l  lato,a,b,nofia  equale  al  lato 
d,e, l’uno  di  qlli  ferà  adonque  maggior, hor  poniamo  che'l  lato,d,e,fia  nuiggtore  del 
Uto,a,b,iojegarò  iti  lato,d,e,la  parte, g,e,  equali  al  lato,a,b,pcr  la  tertiapropoft 
tm,e  .fiuto  la,  hnea^fh  dm  lati  adoque,e,g,et,ef,del  triàgolo,e,g,f,fonequa 


r 
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li  duoi  lati. a. b.  &.b.c.del  triangolo.a.b.c.  & /’ angolo. a.b.c. è cquale  all'angolo, 
g.e.f.dal profuppofito , per  laqual  cofa  l angolo. g.f. e. feria  cquale  all’ angolo. a.c, 
0.  per  la  quarta  propojìtione,  & perche  l' angolo. d.f.c. fi  è anibora  lui  cquale  al  dit 
to  angolo.a.c.b.dal  profuppojito  per  l a prima  concettionefi  rà  et  ioni  cquale  all'an- 
golo.g  fe.  fua  parte,  che  è imponibile , per  l’ultima  concettionc , adonque.d.c.ferà 
equ.tleal.a.b.  perla  quarta  propofitione , il  lato.d.f. fera  etiam  cquale  al  lato.a.c. 
& l' angolo. d. all' angolo,  a.ftrà  cquale, che  è il  primo  membro  della  diuifion  propofi 
ta,Sia  anchora  li  duoi  angoli.b.&.c.equalt  alli  duoi  angoli.e.f.comc  prima , & fia 

10  lato.a.b.tlquale  è oppofito  all’angolo.c.cqitale  al  lato.d.eàlqual  è oppofito  all' alt 
golo.f.ilqual  è pollo  equalcalT angolo.c.duo  che  lato.b.c. fiera  cqual  al  lato.e.f.&tl 
lato.a.c. al lato.d.f.  & l' angolo. a.all'  angolo. d.  &fel  lato.e.f.non  fuffe  cquale  al 
lato.b.c. ber  l'aduerfario  l'uno  di  loro  fcrà  maggior  deli  altro. fiaadonquc.e.f.mag 
gior  del.b.c.c  per  tanto  poncrò.c.b.  cquale  aLb.c.pcr  la  tcrtia  propofitione , & prò 
durò  la  linea.d.h.  & fcrà  conjlituido  il  triangolo.d.e.h.  che  li  duoi  lati.e.d.&.e.h. 
fon  equali  alli  duoi  latt.b.c.&.b.a.  del  triangolo.a.b.c.e.l'angol  o.e.fi  è cquale  al- 
l'angolo. b.  dal prefuppofito,  dilche  l’angolo.c.b.d.fcrià  cquale  a l angolo. b.c. a.  per 
la  quarta  propofi tione,e  langolo.f.pcr  ejfer  cquale  anchora  all' angolo. c.  fcrà  etiam 
cquale  all' angolo. e. h.d. per  la  prima  conccttione,laqual  cofa  è impo(fibile,pcr  la  fc 
ftadeetma propofitione , che  l'angolo.c.h.d.eftrmfico  del triangolo.d.h.f.fta  cquale 
allo  angolo. h.f  d.ìntrtnfico,  & oppofito, adonque  il  lato.e.f.ferà  equale  al  lato.b.c. 
& fimilmente,per  la  quarta  propojìtione, il  lato.d.f. al  lato.a.c. fa  à cqualc,el'an- 
golo.e.d.f.all’angolo.b.a.c.chc  è il  fecondo  membro  della  propofita  diutfione,  dilche 
tutto  il  propofitoferà  manifeflo . 

Theorema.18.  Propofitione.!  7. 

17  Se  una  linea  retta  caderàfopra  a due  linee  rette,  & faciali  duoi  ango 

11  coalterni  fra  loro  cquali,queJle  due  linee  fcrannoequidiftantc. 


Sia  come  è la  linea. a. b.  laqual  cade  fopra  le  due  linee. c.d.&.e.f.  & fega  la  là- 
ttea c.d.  in  ponto. g.&  la  linea.e.f.in  ponto.h.  & fial'angolo.d.g.h.  equale  ali'anr 
golo.e.h.g.  Dico  che  le  dette  duelmee.c.d.  &.e.f.fono  cquidiflante,  ma  fepoffibde  è 
per  lo  aduerfario , che  non  fiano  equidiftante, poniamo  che  protratte  dalla  parte. q. 

n , e. concorrano  nel  ponto.  K.ouero  dalla  parte. d.f.  nel pp 

e 4 to.l.  & fta  pur  come  fi  uoglia,che  accader à lo  hnpofjt- 

/ X f bile , per  la  decimafefla  propofitione , perche  l'angolo 
i)  J-  ejlrinfeco feria  equale  allo  intrinfeco,  <jr  oppofito, per- 

* che  uno  delli  detti  angoli  alterni, hquali  fono  poftì  equa 

U,ferà  lo  eflrinpco,  & l'altro  ferà  lo  intrinfeco, perche  concorrendo  le  due  linee.  d.c. 
et.e.f.in  ponto.  K.  feria  formato  uno  triangolo,  che  ferii  .g.h.K.& feria  prodotto  il 
lato.K.g.fìna in.d.  facendo l'angolo.h.g.d.eflrmfeco , ilquale  è poflo equale  alfanr 
golo.e.h.g.mtrinfeco,& oppofito, laqual  cofa  è tmpofibtle  pcria  fopr  alegata  propp 
fitionete  perche  /*  è imponibile  che  le  due  linee  protratte  da  qual  parte  fi  uoglia,  rp 
* corrano , 
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% corrano , adonque  feranno  equidijlante  per  la  uigefima  fuunda  diJfinitione,chc  è il 
proposto. 

Theo  rem  a.  1 9.  Propofitione.  2 8. 

28  Se  una  linea  retta  uegncrà  (opra  a due  linee  rette,  che  l’angolo  intrin 

^8  fcco  caufato  da  quella  fia  equal  all’angolo  eftrinfeco  a fe  oppofito, ouer 

che  li  duoi  angoli  intriseci  da  una  meddìma  parte  fiano  equali  a 
duoi  angoli  retti  quelle  due  linee  fcranno  cquidiftante. 

Sia  come  la  linea.a.b.laqualfega  le  due  linee. c.d.  &.e.f.  nelli  duoi  ponti.g.h. 
& fi  a l'angolo.  7. eftrinfeco  equale  all'  angolo.!). intrinfcco,  dalla  medejima  parte 
uerfo.d.f.  ouer  che  li  duoi  angoli. g.  &.h.intrinfeci,tolti 
dalla  medefima  parte, Jiano  equali  a duoi  angoli  retti. 

Dicoche  le  due  linee. c.d.&. e. f .fono  equidijlante , bor 
fia  primamente  l'angolo.d.g.a.cquale  all'  angolo. f.h.g. 

& perche  l angolo. c.g.h.  per  la  quinta  decima  propofi 
tionc  fcrà  anchora  lui  equale  all' angolo. d.g.x  per' la 
primi  concettionejcrà  etiam  equale  all' angolo. g.h.f. 
per  la  qual  cofa  la  linea. c.d. è equiiifìante  alla  linea. e. 
f.per  la  precedente  propo fu  ione, perche  li  angoli. g.h.f.&. c.g.h. alterni  fono  equali. 
^Anchora  fiano  li  duoi  angoli, dg,h,&,f,h,g,cquah  a duoi  angoli  retti , & perche 
li  duoi  angoli, d,g,h,& ,c,g,h,fimilméte fono  equali  a duoi  angoliretti,per  latertia 
decima  propofi tione , /* angolo  t,g,h,ferà  equale  all'angolo,f,h,g,per  laqual  cofa  le 
dette  due  lmee,c,d,&,e,f,  per  la  detta  propofi  tione  preccdente^eranno  cquidtftan 
te,cbcè  il  propofi  to.  ■■ 

Thcoifema.ao.  Propofitione.  29. 

29  Se  una  linea  retta  caderà  Copra  a due  linee  equidiftantc,li  duoi  ango 
li  coalterni  feranno  equali, & l'angolo  eftrinfeco  Cera  equale  allo  ango- 

y lo  intrinfeco  a Ce  oppofito,  &.  Umilmente  li  duoi  angoli  intrinfeci  con- 
ftituidi  dall’una  c l'altra  parte  feranno  equali  a duoi  angoli  retti. 

Siano  le  due  linee.a,  b,&,c,d,  equidijlante  ,fopra  lequale  cade  la  linea, e,f Se- 
gando quelle  nelli  duoi  ponti  ,g,h , dico  che  li  duoi  angoli^,!), coiltemt  fono  equa- 
li , & che  l'angolo, g,ejtrinfco  fi  è equale  all'angolo,  h, 
intrinfico  a fe  oppofito  tolto  dalla  medefmia  parte , & 
che  li  dui  angoli ,g,h,  intrin fui  tolti  da  una  medejima 
parte  fono  equali , a duoi  angoli  retti,&  qucjla  è il  con 
uerfo  delle  due  precedente , bor  per  dimojlrar  che  l'an- 
golo, b,g,h, è equale  aW  angolo, c,h,g, procederemo  coft , 

Je  l'angolo, b^,h,  non  è equal  all' angolo, c,h,g,l uno  de 
quelli  ferì  maggiore  ,fia  adonque  maggiore  lo  angolo, 
c,h,g,  & perche  li  dui  angoli, c,h,g:g  ,h,d,  fono  equali 
« a duoi 
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4 duoi  angoli  retti  per  la.  i 3 .propof/tione,& perche  C angolo, bg,h,  e minor  del  dk 
to  angolo, c,h,g, ponendolo  con  lo  angolo,  d,b,g,in  fuma  frano  minori  de  duoi  an- 
goli retti , adunque  fc  le  dette  due  linee , a,b,&,  c,i,  faranno  protratte  dalla  parte 
drl  ,b,d, concorreranno  ad  al i uno  ponto(pcr  la  quarta  pctiimc)come  feria  al  pon- 
to, k^,adonquc  non  fcriano  eqmdiftantc(per  la  mgeftma  fionda  diffinuione  ) che  è 
contro  il  propofito,& perche  qu-flo  è imponìbile, feranno  adonque  li  detti  dui  ango 
b,b,g,b,&,c,h,g,coaltcrni  equali  che  è il  primo  propofito,&  da  quefio  fi  manife - 
(la  anchora  il  fecondo  ; perche  l'angolo, b,g,b,  fi  è equale  all’ angolo, a, g , e (per  la 
quintadecima) adonque(per  la  prima  concetuone)t'angolo,ag,e,fcrà  etiam  equa 
• le  all' angolo, c,b,g,cioe  lo  eftrinfìco  ferà  equa  le  allo  mtrinfico  a fc  oppofito,cl/i  il  fc 

condo propofito,dal  qual  fimilmente  fi  mantfcfla  il  tergo,perche  li  dui  angoli , a,g, 
t,&,c,h,g,fono  cqualt, dandoli  communemente  1 angolo.a.g.h.la  fuma  farà  ambo 
ra  equale, dilche  li  dui  angoli.c.b.g.&.a.g.b.fono  equali  alli  duoi  angoli.a.g.b.&. 
a g.e,  & perche  li  dui  angoli. a. g.e.  &.a.g,h.  ( per  la. \ 3.)  fono  equali  a dui  angoli 
retti, adonque  li  dui  angoli, ag,h,&,c, buferanno  equali  a dui  angoli  retti, che  jb 
ne  li  duoi  angoli  mtrinfici  tolti  dalla  medejima  parte  ucrfo.e.aa  he  è el  tergo  pro- 
posto. 

Theorcma.at  Propofitionc.30. 

3°  Se  due  linee  rette  feranno  equidiftante  a una  medema  linea,  quelle 
30  medefime  feranno  fra  loro  equidiftante. 
i Siano  le  due  Itnee.a.b . &.  c.d.delle  quale  l'ima  & 

t altra  fiano  equidiftante  alla  linea. e.f  Dico  che  quefle ^ 

; due  lutee, cioè  la,a.b.&.c.d. fono  fra  loro  equidiftante. 

Et  qutfto  è uero  uniucrfalmente , 0 fiano  le  dette  linee,  e 
a.b.&.c.d.m  una  medema  fupcrftcte  con  la  medefima 
linca.e.fouer amente  non  (t amen  in  auefto  loco  non  Je  t 
intende  altramente  ,fe  non  fecondo  che  tutte  fiano  in 
iota  fuperficic,&  di  quelle  che  fono  in  dtuerfe  fu  perfide  f) 

fi  approua  nella  nona  propo fittone  del.  1 1 .che  fono  equi 
difi ante)hor  adonque  fiano  tutte  tre  in  una  fuperficicio  tir  arò  la  Itnea.g.b.fegan 
do  le  dette  tre  linee  nelh  tre  ponti.  kjl.m.&  perche  la.a.h.i  equidiftante  alla.e.f.l’i 
gole. a.  k.l.ft:è  equale  all'angolo.  K.l.f.(per  la  prima  aorte  della  precedete  pcbe’.fòno 
coalterni)e  perche  la.c.d.  è etià  equidiftante  alla.e.f.l'angolo.f.l.K.(eftrinftco  )ferà 
equale  aU'angolo.l.m.d.fintrinjico  a fi  oppofito,per  la  feconda  parte  della  precedf 
te)dilchefeli  duoi  angoli.l.m.d.&.a.K.l.ciafcunè  equale  all' angolosi. f (perla 
prima  concettione)feranno  etiam  fra  loro  equali, per  laqual  cofa  fe  l'angolo. a. kj. 
Que-  è equal  aUangolo.l.m.d.lc  dette  due  linee. a.b. &.c.d.fono  equtdiftante(per  la  uige 
ca  nel  i*ma  fett‘ma  propofitionc)pcrcbe  li  detti  dui  angoli  fono  coaltemi,ch‘è  et  propo fito, 

Car-  Problema,  io.  Propofitione.?  1. 

dano. 

31  Da  uno  ponto  dato  fora  di  una  propofta  retta  linea  potemo  condur 

77  re  una  linea  retta  equidiftante  a quella  linea  propofta. 

Sia 

V .«* 
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Sia  il  ponto. a.  dato  de  fora  della  linea.b.  c.dalqtialc  m 

bifogni  tirare  una  linea  equidiflante  alla  linea,  b.c.  ti-  J'- 

rò  la  hnea.a.d.cafcante  tome  fi  uoglia  con  la  linea. b.c.  

cofiituendo  l'angolo,  a.d.  c.  & l'angolo.a.d.b.Et f opra  D £ 

cl  ponto  .a.  confhtuerò  (per  la  dottrina  della  uigefima 

terza  propofitione)!’ angolo.e.a.d.cquale  all' angolo,  a.d.  b.oucr  l'angolo.f.a.d.equa 
le  al!  angolo. a.d. c.  ( che  darà  quel  mcdefimo  ) e perche  li  detti  angoli  fono  coalter- 
ni, la  linea. f. e. ferì  equidifl  ante  alla  line  a. b.c. (per  la  uige fina fctttma  proporti o- 
ne)cbe  è il  propofito. 

Theorema.  a i . Propofitione  .32. 

3 1 L’angolo  cftrinfico  di  ogni  triangolo.d’un  lato  produto,è  equale  al- 
JT  li  duoi  intrinfici  a lui  oppofiti.  Et  tutti  li  tre  angoli  intrinfici  di  quello 
è ncceflario  eflèr  cquali  a duoi  angoli  retti. 

Sia  el triangolo,  a.b.c.e  fia  alongatc  el lato.  b.c. fina 
in.  d.  dico  che  l'angolo  a.  c.d.  cftrinfico  fi  è equale  alli 
duoi  angoli,  a.&.b.  intrinfici  oppofiti  afe , infiemegion 
ti,& che  li  tre  angoli. a. b.c. del  ditto  triangolo. a.b.c. in 
fieme giontt  fono  cquali  a duoi  angoli  retti  eperdimo- 
ftrar  quefto  dal  ponto,  c.  tir  arò  (per  la  dottrina  della 
precedente)la  linea.c.f.equidiflantc  alla  linea,  a.b.  & 
l' angolo. f.c. a. ferà  equale  all’ angolo, a ,(  per  la  prima!  t 
parte  della  uigefima  nona)  perche  fono  coalt  emi,&  l’i  P 
golo.f.c.d.eftrmfico ferà  equale  all' angolo. b.intrtn fico 
(perla  feconda  parte  della  medefima  uigefima  nona  propofitione  ) perlaqual  cofa 
tutto  l’angolo. a. c.djeflnn fico  fi  è equale  olii  duoi  angoli.a.&.  b.intrinfici  a lui  op- 
pofiti che  el  noflro primo  propofito,  & perche  li  duoi  angoli.a.c.b.et.a.cJ.fon  equa 
li  a duoi  angoli  retti(per  la  terga  decima  propofitione )adonque  li  tre  angoli.a.b.et 
e. intrinfici  del  triangolo  Jeranno  equali  a dui  angoli  retti  che  è il  fecondo  propofito, 
et  nota  che  per  quefta  propofitione  è manifefto  che  tutti  li  angoli  de  ogni  figura  nwl 
tiangola  tolti  infieme  fono  equali  a tanti  angoli  retti  quanto  è el  numero  ch'ella  è 
diftante  dalla  prima  duplicato  nerbi  gratin  delle  figure  moltiangolc , onero  poligo- 
ni la  prima  de  tutte  fièli  triangolo, perche  non  fi  può  formar  figura  de  rette  linee 
de  mancho  de  tre  lati , perche  con  duoi  lutee  rette  non  fi  può  conìlituire  figura  fu- 
per fidale  ( perla  ultima  petit  ione  ) peroel  triangolo  è la  prima  figura  de  rette 
linee , la  feconda  figura  fi  è il  quadrilatero  , la  terga  fi  è el  pentbagono , onero  fi- 
gura de  cinque  lati  & angoli  & cofì  afccndendo  el  numero  dclli  lati  onero  an- 
goli a qual  numero  fi  uoglia  ; cauandodi  quello  el  numero  binario  tl  rimanen- 
te ferà  el  numero  dell  ordine  della  figura  come  efemph  gratta  de  una  figura  de 
étto  lati,  & angoli  per  uolerel  numero  ordinaiio  della  detta  figura  caua  de 
‘ >*  * otta 
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ott  o duoi, per  regola  ferma  refìa  fei , per  lo  numero  ordinario  della  figura  predetta 
a donane  leiferà  la  fcfta  figura  & cofi  fe  procederà  in  ciafcuna  altra, dico  adunque 
chcl  n iangolo  qual  è la  prima  figura  tutti  li  fuoi  angoli  fono  e qua  li  a duo  i angoli 
rctn,cioè  a tanti  angoli  retti  quanto  è el  doppio  del  numero  ordenario  della  figura, 
che  è uno  per  cfjere  la  prima,  li  quattro  angoli  d’uno  quadrangolo fer  anno  e quali  a 
quattro  angoli  retti, noe  al  doppio  del  numero  ordinario  della  figura  laquale  è duoi 
per  e [)cr  la  feconda  el  doppio  de  duoi  fi  è quattro  & li  cinque  angoli  del  peni  bigo- 
tto che  è la  terga  fer  an  equali  a fei  angoli  retti  cioè  al  doppio  de  tre  che  è cl  numero 

ordenario  della  figura  de  cinque  angoli  & li  otto  ango- 
li de  una  figura  de  otto  lati  fer  anno  equali  a duodeci  att 
goli  retti  cioè  al  doppio  de  fei  ch'èel  numero  ordinario 
de  detta  figura  come  de  fopra  fu  detto  & cefi  ufeirà  in 
ciafc  un’altra  figura  de  molto  numero  de  angoli  laqual 
coft  fc  manifesta  della  in  fra  fritta  cali  fa  perche  qtulnn 
che  figura  tale  fi  e diuiJibUc  & refi! ubile  in  tanti  trian 
goli  quanto  diflarà  dalla  prima  ouer  quanto  è el  fio  r.u 
mero  ordinario  tirando  le  rette  lince  da  qual  noi  de  foi 
angoli  alli  angoli  oppofiti  & tutti  b tre  angoli  de  ogni 
triangolo  di  quella  rcfoluiione  fino  equali  a dui  angoli 
retti  però  femduplacl  numero  ordinario  della  figura, 
f—  elqual  numero  derma  del  numero  delli  triangoli  campo 
nenti  ejfa  figura,  el  qual  numero  de  triangoli  fempre  fe 
rà  duoi,  cioè  duoi  manco  chcl  numero  della  angoli, ouer 
e laude  ditta  figuraiefcmpli  gratta . Sia  el  penthagono. 
a.  b.  c.  d.  e. da  l' angolo. a. di  quello  produro  le  Imee.a.c, 
_ _£  &.a.d.  alti  duoi  a ngoh.c.  <&.  d.oppofiti  al  ditto  angolo. 
li  a.e.firà  el  ditto  penthagono  tutto  rifilto  in  li  triangoli. 
a.b.c.a.c.d.  Et.a.d.e.liqualifino  tre, fi  come  è il  nume- 
ro ordinario  della  detta  figura,laqual,comc  di  fopra  di  fi, è la  terga, et  perche  li  tre 
angoli  di  ciafcun  de  ditti  tre  triangoli  fino  equali  a duoi  angoli  retti, però  fe  indop- 
pia el  numero  de*  ditti  triangoli , cioè  el  numero  ordinario  della  figura  che  tre  farà 
fei  per  el  numero  deli  angoli  retti  a che  fe\equaliano  li  cinque  angoli  de  detta  figura 
che  è il  propofito . ^tnebora  puotemo  proponere  la  medefima  materia  in  auejto  al- 
tro modo  dicendo  che  tutti  li  angoli  de  ogni  figura  poligonia  ouero  moltiangola 
e qualmente  tolti  in fieme,  fono  equali  a tanti  angoli  retti  quanto  è il  doppio  del  nu- 
mero delli  fuoi  angoli, trattone  fempre  quattro  per  regola  cioè  trattone  quattro  del 
doppiamelo  fatto, laqual  cofi  fe  dtmoftra  cofi  da  un  ponto  tolto  dentro  di  detta  fi- 
gura, a ciafcun  angolo  de  detta  figura,  fiano  tirate  linee,  tutta  la  detta  figura  ferà 
re  filata  in  tanti  triangoli  quanto  fer  anno  li  fuoi  angoli, come  appar  in  la  figura  de 
otto  angoli  che  è qui  dentro, laqual  è rifiluta  in  otto  triangoli  che  li  tre  angoli  de  ca 
danno  fino  equali  a duoi  angoli  retti, però  fra  loro  otto  triangoli  contener  anno  fede 
ci  angoli  retti, dclliquah  fedcci  quattro  ne  formano  fra  loro  otto  atorno  al  ponto  che 
v ..  èie 
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è de  dentro  della  figura  dotte  ciafcun  di  loro  terminano 
con  uno  angolo  occupando  tutto  quello  fpacio  che  attor 
no  al  predetto  ponto , il  quale  fpacio  Jcn  pre  fe  e quali  a a 
quattro  angoli  retti,  come  in  fine  della  terciadccima 
propofitionefu  detto , & approuato  adonque  de  quelli 
fedeci  angoli  retti  ne  caucremo  quattro  per  regola, cioè 
per  li  quattro  fatti  attorno  al  ponto,refla  duodeci  per  il 
numero  dalli  angoli  retti  a chi  fe  e qti  aliano  li  otto  ango 
li  della  datta  figura , che  c il  propofito . ^ /incinta  cl  fe 
tnanifcfia  per  le  cofe  ditte  che  protrahendo  ciafcun  lato 
d'una  figura  moltiangolo  tutti  li  angoli  eftrinficigionti  infume  fe  equaliano  a qnat 
tro  angoli  retti  che  cofi  fe  dimofiraràfopra  il  penthagono.a.h.c.d. e. protratto  il  la- 
to.a.b.fina  inf.  il  lato.b.c.fin  a.g.  il  tato.c.d.fin  in. hai  lato.d.e.fin  in\.il  lato.e.a. 
fiiljn.l.hor  dico  che  tutto  l'angolo. a.  intrmfico  del  penthagono  con  l’angolo  cftrin - 
co  fano  cquale  a duoi  angoli  retti  per  la  tertiadecima  propofitione,  & per  la  medefi 
ma  ragione  li  duoi  angoli.b.intrinfico.&.b.eflrinfico,& cofi  de  tutti  li  altri, perla- 
qual  cofa  li  angol  i.aAt.c.d.e.  in  tr  infici  & eftrinfici  feranno  fra  tutti  e quali  a dice  e 
angoli  retti,  ma  perche  li  cinque  angoli  del  ditto  penthagono  fon  è quali  a fei  angoli 
retti , come  di  foprafu  demolir ato.  adonque  fe  delli  detti  diece  angoli  retti  achife 
equaliano  li  predetti  angoli  intrinfici  & eftrinfici  delpenthagone  cauarcmo  li  fa  , 
a chi  fe  equalia  li  cinque  angoli  intr infici, cioè  quelli  del 
penthagono  refler anno  quattro  per  li  angoli  eftrinfeci, 
cioè  li  angoli. b.a.l.c.b.f.d.c.g.c.d.h.&.a.c\,  adonque 
tutti  li  ditti  angoli  eftrinfect  del  predetto  penthagono  fi 
■egualiano  a quattro  angoli  retti , & cofi  riufeirà  in 
ciafcun' altra  figura  poligonia  che  è il  propofito . 


^ fnchora  è manifefto,  che  di  ogni  penthagono,  del - 
qual  cadmio  latofega  dui  delli  altri  lati,ha  cinque  an- 
goli equali  a duoi  angoli  retti. 

Sia  il  penthagono  che  fe  prepone.a.b.c.d.e.  et  concio 
fia  chel  lato.a.c.feghi  lo  lato.b.e.in  ponto. g.  & lo  lato. 

a.d.feghi  il  medefitmo  in  ponto. f.  et  l' angolo,  a.f.g.fcrd  e quale  alli  duoi  angoli,  b.  &. 
d.conciofia  che  quello  fia  lo  cflrinfeco  a quelli, in  lo  triangolo.  f.d.b.  Similmente  lan 
golo.f.g.a.  farà  cquale  alli  duoi  angoli. c.&. e.  concio  fia  che  quello  fia  lo  eftrinfico  a 
quelli  in  lo  triangolo.g.c.e.  ma  li  dui  angoli.a.f.g.&.f.g.a.inficmc  con  l'angolo.a.fo 
no  equali  a duoi  angoli  retti  .adonque  li  quattro  angoli  b.d.  &.c.e.infìemecon 
l'angolo.a.fono  equali  a duoi  angoli  retti  che  è il  propofito. 

Theorcma.aj.  Propofitione. 

22  Se  in  la  fommità  de  due  linee  equidiftanre,  & di  equal  quantità , fia 

JJ  no  congionte  due  altre  linee, quelle  medefime  feranno  anchora  equale, 
& equidiftance . 
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Siano  le  due  linec.a.b.  &.c.d.equidiflante  & equale , di Uequale rcgiottgerò  le 
fuccflremità  per  lelmce.a.c . &.  b.d.  Icqual  dico  cjfer  equale , & equidifiantc.  Et 
per  dunojlrar  quello  io  tir  arò  la  linea.a.  d.  & perche  le  due  linee,  a.  o.  &.c.d.fono 

equtdi(lantc,dal  prefuppoftto,l'  ango'o.b.a.d.ferà  equa 
le  allo  angolo. a. d.c.  perla  prima  parte  della  nigefima- 
nona propofitione:  & li  duoi  lati.a.b.  &.a.d.del  tnan 
l olo.u.a.d.fono  eqnah  alh  duot  lati.d.c. &.d.a.del  trià 
golo.d.c.a.ct  langolo.d.a.b.del  primo  fi  è e quale  all' att 
goto.a.d.c.del  fecondo.  ^ Idonquc,pcr  la  quarta propo- 
fitionc,la  bafa.b.d.del primo  è equalealla  bafa.a.c.del 
fecondo,  & l'angolo.a.d.b.del  primo  è equale  all  angolo. d. a. c.  del  fecondo,  ma  per 
che  li  ditti  duoi  angoli  fon  coaltcrni,la  linea.a.  c.ferà  cquidtftante  alla  linea  b.d.pcr 
la  uigcftma  f 'ptima  propofitione , c perche  prima  fu  apprettato  che  le  mcdeftme  due 
linee, oucr  baj'c.a.c. &. b.d. fon  equale. l'un  e l'altro  proposto  i mantfeflo . 

Thcorcma.24.  Propofitionc.54. 

£4  Ogni  fuperficie  contenuta  da  lati  cquidiftanti,  ha  le  linee, & li  ango 
54  li  contrapofiti  eguali, & lo  diametro diuidc quella  per  mezzo. 


Sia  la  fuperfcie.a.b.c.d.dc  lati  equidiflanti , cioè  che  la  linea.a. b.fia  equidiflan 
te  alla  linea.c.d.fimilmente  la  linea. a.c.  alla  Imea.b.d.hor  dico  che  le  due  linee,  a. 
b.  & c.d.fono  equale  fra  lor,fimilmcnte  le  due  Uncc.a.c.&.b.d.fono  etiam  fra  loro 
equale, cioè  ciafcun  lato  fi  è equale  al  fuo  oppofito . ^tnebora  dico  che  l'angolo. ai 
equale  all’ angolo. d. a lui  co)itrapofito,fimilmente  C angolo. b. è equale  all’angolo ,0 
io  tir  arò  il  diametro, acquale  etiam  diuidcrà  quella  detta  fuperflcie,a,b,c,d,per 
megjo  cioè  in  due  parti  equale,  lequal  cofe  demoflrerò  m quefto  modo, perche, a,bi 
&,c,d,fon  equidiflàte  dal  prefuppofito,li  duoi  angoh.b.a.d.et.c.d.a.fon  equali, p la 
prima  parte  della  uigefima  nona  propofitione,perche  fono  coalt tmi, ma  perche  an- 
chora,a,t, &,b,d,fono  equidiflanti  li  duoi  angoli, c, a, d,&,b,d,a,fon  equali,perla 
detta  uigeftmanona  propofit ione, per che  fono  coalterni, hor  intendo  li  duoi  trrango- 
li.a.d.b.&.d.a.c.& perche  li  duoi  angoli, a,&,d,del  triangolo,a,d,b,fon  equali  al 
r-  li  duoi  angoli. a. et. d. del  triangolo  d.a.c.& lo  lato.a.d. 
P fopra  delquale giaceno  quelli  angoli  equali , in  t uno  e 
l'altro  triangolo  c commune.Adomquc per  la  uigefima 
fefla  propofitionejo  lato.a.b.farà  equale  al  lato.c.d.tt, 
fimilmcnte  lo  lato,a,c,  al  lato, b,d,ferà  equale , etiam 
l'angolo.b.j crd  equale  all' angolo.c.e perche  li  duoi  an- 
goli.a. fono  equali  alh  duoi  angoli. d.  come  è dmioflrato 
di  fopra  adonque  per  la  feconda  conccttione , tutto  l’angolo. a.  ferà  equale.a.tutto 
C angolo. d. a lui  contrapofito.dico  anchora  che'l  diametro.a.  d.com'è  detto  di fopra, 
diuide  ditta  fuperfett  in  due  parti  equale pcrcbe.a.b.è  equale  al.c.d.&.a.d.è  com 
mime, adunque  li  duoi  lati.a.b.ct.a.d.del  triangolo.a.b.d.fono  equali  alh  duoi  latta 
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tl.c.&.d.a  del  triangolo. d.a.c.  & l'angòlo  d.a.b.è  equale  all'  angolo.  X.d.c.  adun- 
que per  la  quarta  propostone, la  bafa.a.c.ferà  equale  aliai  afaM.d.  etiam  tutto  il 
t riangolo. a. b.d.ferà  equale  a tutto  il  triangolo.au. dxhe  è il  proposto. 

Jl  Tradottore. 

Bìfogna  notare  che  ogni  fupcrficie  contenuta  da  linee  equidiflante  è detta  para 
telegramma, eie fpecie  di  queflc  figure paraltllcgramme,oucr  de  lati  cqttidiflanti , 
fono  fidamente  quattro , & queflc  quattro  fon  quelle  che  fumo  diffinite  ni  la  uigefi 
ma  prima  diffinUione,cioe  il  quadratoci  tetragon  longoni  rhombo,ct  il  rbomboide. 

Theorcma.aj.  Propoficione.  $5. 

f 5 Tutte  le  fuperficie  de  lati  equidiftant  i conftiruidc  (opra  una  medcfi 

} 5 ma  bafa,&  in  medclìme  linee  equidiftan  te, fono  fra  loro  equale. 

Siano  le  due  linee,  a.  b.  &.  c.d.  equidiflante  intra 
lequalefia  la  fuperfìcic.a.c.f.e.de  lati  cquidiflantifo- 
pra  la  bafa.c.e.  ZT I opra  la  mcdtfima  bafa  & in  tra  le 
tnedefime  linee  fu  l'altra  Juperficie.gx.h.e.fimilmen- 
te  de  lati  equidiflanti . Dico  cbt  le  due  predette  fuper- 
ficie fono  equale  ,laqualcofafe  dnnoflrerà  in  qucflo 
modo . "Perche  l'ima  e l’altra  delle  due  linee.  a.f.&.g.b.fono  equale  alla  linea. c.e. 
( per  la  precedente  propofittone  ) adonque  per  la  prima  concettione  la  line  a.  affe- 
rà equale  alla  linea. g.b.  dilcbe  Iettando,  communemente  ad  ambedue  la  linea.g.f. 
remanerà  le  due  linee. a.g.zSr.fib.lcquale  feranno  etiam  fra  loro  equale  (per  la  ter 
tia  concettione ) anebora  perche  (per  la  precedente )il  lato.  a.  c.  è equale  al  lato  fé. 
& (perla  feconda  parte  della  uigcftma  nonapropofitione)  l’angolo.hfie.è  equale 
a l’angolo,  g.a.c.  cioè  lo  eflrinfìco  allo  ineriti  fico  a fe  cppoftto,dilchc  li  duoi  lati.a.c. 

. t T.a.g.  del  triangolo.a.c.gfonoequah  aUi  duoi  lati.f. 
e.&.f.h.del  tnangolo.f.c.b.et  Tangolo,c.a.g.dcU'uno 
è equale  a l'angolo  e.f.l).  adonque  (per  la  quarta  pro- 
pofttione)tl  trtàngolo,a,cg,ftrà  equale  al  triangolo.!, 
e.b.  adonque giongcndo  a cadauno  la  trregular  figura  _ 

quadrilatera  laquale  i.gx.fe.  (per  la  prima  concettione)lajupetflcie.a.c.feferà 
.equale  alla  fitpcrficie.g.c.h.e.chc  è il propofito,ma  fe  la  linea. c.g.dtrUa  figura  fupe - 
riore  andaffe  a terminare  nel  ponto  f.  come  in  quella  feconda  figura  apparc.dicoan 
' ebora  che  la  fuperficie.  f.c.b. e.  è equale  alla  fuperfide.a  c.f.e,ihc  con  la  mfdtfma 
augument  a téme  di  foprafa'ta  fe  dimoflra,  perche  per  la  mede  finta  uia  li  duoi  t rii 
goti. fa.c  .&  .f.e.h. fono fra  loro  equalt, dilette  aggiongendo  a ciaf  un  il  triai.golo.f. 
e.c,  la  fuperficie  .a.c.f e.ftrà  equale  alla  fupirfiae.fx.e.lj.  che  è il  prrpofito.M a fe 
psrcafola  tmeax.g.  della  prima  figura  andaffe  a terminare  intra.fi&.b.iQmebi 
qfla  terna  figura  appqr. Similmente  dico  che  fa  Juffictc.g.cx.h.è  equale  alla  fu  per 
% £ £ ‘ fide. 
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f[  ficié,aa.f.e.che  co  fife  dimoftrcrd  perchef per  la  propo- 
^ fit ione  precedente )argumetando  come  de  fopra  fu  fat 
tOylx  Imca.a.fferà  canale  alla  linea. g.b.dilche  aggion 
to  a l'una  e l'altra  linea,  f.  g.  ferà  ettam  tutta  la  linea. 

„ a.g.cqualc  a tutta  la  lutea  b.f.& per  le  medi  fune  ra - 

fonde  fopra  adatte  il  triangolo. a .g.c.ferà  e qual  altrùi 
golo.f.  e . h . adonque  aggicnto  1 uno  c l'altro  il  triangolo >cX,e,  & detrattone  poi 
tl  triàgoletto.g\.f.da  l’uno  e dall'altro  refterà  in  ultima  la Jitperfiae.g.cJj.e.  equa 
leallafuperjicieta.c.f.e.cbeèilpropofito. 

Thcorcma.itf.  Propofitione.jtf. 

36  Tutte  le  fu  perfide  paralellogramme,  coftituidc  in  bafcequale,&  fra 

Jó  meddimc  linee  paralellc^fono  fra  loro  equale.  • 

.*.1.  .«r#  ,v*  ,1  QJ'.|  • « .J  '.‘TOOliD*..  *•  ^ ii  " li.blKO  ifn  > 

Siano  adonque  le  due  fupcrficie.a.b.c.d.&.e.f.g.b. 
paralellogrammc  ouer  de  lati  eqmdiftanti  coftituidc  in 
tra  due  linee  cqmdiflantc,  lequal  fon  le  due  linee  a.f.et 
c.h.e fopra  equal  bafe, lequal  bafe  fon.  c.d.&.g.h.dico 
q T che  la  fupcrficie.a.b.c.d.lc  necejfariu  1 he  la  fia  cquale 

n alla  fuperficic,e.fg.h.laqual  cofa  fe  approuerà  in  que- 
llo modo  fio  incero  le  due  linee  .c.e.&.d.f.  donde(  per  ìa  trigefima  tenia  propofitio- 
ne)la  fuperficie.c.c.d.f.ferà  de  lati  equidiftanti,per  quefta  rafone,percbe.e.f.è  equa 
le,&  cquidifiante  al. c.d. perche  l'uno  e l'altro  è cquale  al.g.b.feguita  adonque  (per 
la  precedente)  che  l'una  e l'altra  delle  duefupcrfiac.a.b.c.d.&.e.f.g.h.è  e quale 
alla  fuperficie.c.e.d.f.  dilebe  per  la  prona  conccttioncfcranno  etiamfra  loro  cqws- 
lc,che  è il  propofito. 

Theorema.17.  Propofitìone.^7. 

• * 

J7  Tutti  li  triangoli  liquali  fono  conftituidi  fopra  una  medefima  baia 
yf  fra  due  medefime  lince  cquidiftante  fono  fra  loro  equali. 

£ Siano  liduoitriangoli.a.b.c.&.d.bx.toftittàdiam 
biduoijopra  la  bafa.b.c.&fra  le  due  lince.a.e.&.b.f. 
lequal  fiano  equidiflante,hor  dico  che  li  ditti  duoi  trian 
goli.  a.b.c.&.d.b.c.  fono  fra  loro  equali , perche  tir  arò 
la  linea.c,g,  equidiftante  alla  linea. b.a.  Jìmilmcntc  la 
linea.c.b.equidiftàte  allalinea.b.d.perla  dottrina  del 
la  trigefima  prima  propofitione  , & per  la  trigefima 
quinta  propofttme,lcduefuperficie.a.b.c.g.&  J.b.b.c.feranno  equale,  & perche 
li  duoi  triangoli. a.b.c.&.d.b.c. fono  la  mittade  di  ciafcuna  di  quelle  (per  lo  correla 
rio  della  trigefima  quarta  propofitione)  adonque  li  detti  duoi  triangoli  fono  ettam 
fra  loro  equali(per  lafettima  conccttionc)cbe  è il  propofito. 
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Theorema.2  8.  Propofitione.  $ 8. 


38  Se  duoi  triangoli  feranno  conftituidi  (opra  bafc  equale, & fra  mcdefi 
■Jg  me  lince  equidiftante, feranno  fra  loro  equali. 

Siano  li  duoi  triangoli.  a.b.c.  &.d.e.f.  coflituidi  fi 
fra  le  bafe.b.c.  &.f.e.  canale  & fra  le  linee,  a.g.  &b.  p 
b.  equidiftante , bor  dico  che  li  detti  duoi  triangoli  fono  ' 
fra  loro  equali.  Et  per  dimoftrar  quefto  10  tir  arò  la  li- 
nea.c.K.equtdifìante  alla  linea.a.b.  (lato  del  triango- 
lo.a.b.c.)  & finalmente  la  linca.fl.cquidtftante  alla 
to.e.d.& le  due  fupcrftcìe.a.bx.K.  &.d.e.f.l.  feranno  £ 
e quale  (perla  frigi  f ima  fefta  propofition  ) & perche  li 
detti  duoi  triangoli  fono  la  mità  di  ciafcuna  di  quelle  ( per  lo  conciario  della  trige - 
fiuta  quarta  propofitione)  dilcbe(per  communi:  fent ernia)  li  detti  duoi  triangoli J e 
ranno  equali, che  è il  propofito. 

Theorema.29.  Propofitione.^  9. 

39  . Ogni  duoi  triangoli  equali,  fe  feranno  conftiru  idi  {opra  una  medefi 
fft)  ma  bafa,e  da  una  medefima  parte,  feranno  fra  due  lince  equidiftante. 1 

Siano  li  duoi  triangoli,  a.b.c.  &.d.  b.c.  coftituìdi  fopra  la  bafa.b.c.da  ima  medefi 
ma  parte,  & ftano  equali.  H or  dico  che  qiiefli  duoi  triangoli  fono  fra  due  lince  cqtu 
diftante . Qjiefto  è il  conuerfo  della  trigefima  fettima.  Dal  ponto,  a.tir  arò  una  li- 
nea equidiftante  alla  bafa. b.c. laquale  fe  quella  tranfi- 
rà,per  il  ponto.d.è  mantfeflò  il  propofito.  Se  non  quel- 
la tranfìrà  di  fopra , oucr  di  fotto,tranfifca  prima  di  fo 
fra , & fiala,  a. e. & produrò  la  linea.b.d.per  fina  a 
tanto  che  feghi  la  linca.a.e.  in  ponto.e.&  tir  arò  la  h- 
nea.c.c.  Et  perche  il  triangolo. e.  b.c.  è equale  al  trian 
gaio  a.b.c. (&  per  la  tngcfima  fettima  propofitione) 

Etiam  lo  triangolo  d. b.c  fu  pofto  equale  al  ditto  trian- 
golo.a.b.c.  dunque  (per  la  prima  concettione)  lo  triangolo.b.dx.ferd  equale  al 
triangolo,  b.  e.c.laqual  cofa  è imponibile,  che  la  parte  fia  equale  al  tutto  (per  Culti- 
ma  concettione)  dilche  tirando  dal  ponto.a.una  linea  equidiftante  alla  bafa.bx.no 
puotrà  tranfire  di  fopra  dal  ponto.  d.^tnchora  dico  che  non  pertranfirà  di  fitto 
dal  ditto  ponto.d.  & fe  purfujfe  poffibile  (per  l’aduerfario  ) poniamo  fia  la  lineala, 
fifegante  la  linea.d.b.in  ponto.f.io  tir  arò  adonque  la  linea.f.c.e  perche  il  triangola, 
f. b.c.  (per  la  trigefima  fettima  propofitione) fi  è equale  al  triangolo. aibx.fimìlmen 
te  il  triangolo  d.b.c.fu  pofto  equale  al  ditto  lriangolo.a.bx.donde(per  la  prima  con 
cettione)il  triàgolo.b.f.c.feria  equale  al  triangoìo.d.  b.c.  cioè  la  parte  feria  equal  al * 
tutto  che  è impoffibile  (per  l’ultima  concettione)  adonq; perche  la  linea  protratta* 
• . - E % dal 
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dal  ponto. axquidflantc  alla  bafa.b.c.non  può  tranfirc,ne  di  fopra,  ne  di /i otto , dal 
lo  ponto. d.fvguita  de  necrfflade,che  quella  trafifea  per  tffo  ponto  d.ilquale  è il  prò 
pofito.Et  tu  debbi  da  notare  che  da  quella, & dalla  precedente  ci  matufi  J la  che  fe 

una  linea  retta  fegarà  li  duoi  lati  d’uit  triangolo  in  due 
parti  eqiiale  quella  tal  linea  ftrà  equidiflante  al  tergo 
lato , laquale  cofa  fc  dimojlrarà  m qucflo  modo  ,fia  il 
triangolo.a.b.c.cbe  li  duoi  lati.a.b.&.a.c.  di  quello  fia 
no  fegati  dalla  linea,  d.e.  in  due  parti  cquale  nclh  duoi 
ponti, d.&.c.  Dico  che  la  linea. d.e. fi  è equidiflante  al. 
b.c.&  per  demolir  ar  quello  io  tir  arò  nel  quadrilatero. 

d. e.b.c.  li  duoi  diametri,  d.  c.&.b.c.hor  dico  cbc'l  tris 
golo.  d.e.b.per  latrigcftma  oltana  propofitione  ,ferà 

c equalc  al  triangolo. a. d.e. perche  fono  fàpra  due  bafe  e- 
qualc, perche  U.d.b,è  equale  alla. d. a.  dal  profuppofito 
e ciafcun  di  loro  termina  nel  ponto. e. dal  qual  fe  può  tirar  una  linea  ebe  fcrà  cquidi 
Jìante  alla  bafa  ouer  linea.b.a.per  la  trigefima  prima  propofttione,dilcbc  fe  può  dtr 
che  fono  et  iam  fra  due  linee  equidiflanteyabenche  la  linea  non  gli  fio  tirata  ancho- 
ra  per  le  medefime  ragione  il  triangolo.c.e.d.fcrà  equale  al  medejimo  triangolo .a. 

d. e.  dtlcbepcr  la  prima  concetttone , il  triantigolo.d.e.b.fcrà  equale  al  trtangolo.d . 

e. c.  liquali  fono  coflituidi  fopra  la  medefma  bafa.dx.  donde  per  la  prefente  tngeft - 
ma  nona  propofitione  ,feranno  fra  due  linee  equidiflante , adonque  la  lineat  d.e.  i 

’^qu^j[tatue  alla  linea.bx.che  è ilpropoftto. 

Thcorema.jo.  Propofitione.40,  . > 
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40  Seduo?%^agoliequaliferannocóftituidi  fopra  equal  bafe  d’una  me 
"T0  defima  1 inca^da  una  mcdeftma  parte  egli  è ncceffario  quelli  cfler  eoa 
tenuti  fra  due  linee  cquidiftante. 

Siano  li  duoi  triangoli. a. b.c.&.d. e.  fxquali  con  flit  nidi  fopra  ledue  bafe.bx.  & 

e. f .equale,  Icqual  bafe  fono  d'una  rredefima  linea  jioi 
b.fvr  ambidui  da  una  parte  medcfima,cioe  uerfo.a.ct 
d.dico  adonque  li  detti  duoi  triangoli  cjfcrfra  due  linee 
equidiflante,  e quefla  è il  conuerfo  della  trigefima  otta 
ua,et  fe  approua  per  qnella  me  defilila  fi  come  et  iam  la 
precedente  per  la  trigefima  fettima,dal  poto. afta  tira 
ta  una  linea  equidiflante  alla.  b.f. laquale  fe  la  tranfirà 
per  il ponto,  d.  è manifeflò  il  propofito,fe  no  quella  fe  la 
tranfirà  di  fopra, ouer  di  fot  to  come  la.a.g.tràfifca  prt 
ma  di  fopra , & fta  proiutta  la.  e.d.  per  fina  a quel- 
la laqualfla.c.g.& fìa  tiratala  linea. g.f.  & ver  la  trigcfima  ottona  ,il 
Ciangolo,  a.  b.  c.ferà  equale  al  triangolo. g.  e. [.per  la  quale  cofa  il  triangolo,  d. 

. . cf. 
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e. f. ferà  equale  allo  triangolo.g.e.f.cioc,la  parte  feria  equale  al  tutto , laqualcofa  è 
imponìbile,  adonque  non  tranjìrà  di  f opra , tran  fife  a adunque  di  fiottò,  & fieghi  la 
linea. d.e. in  ponto.h.&  fa  dutta  la  linea.f.h.&  per  la  trigefimaottaua  il  triango- 
lo. b.e.f.ftra  equale  al  triangolo.a.b.c.per  laqual  cofa  fiera  etiam  equale  al  triango 
lo.d.e.f.  cioè  la  parte  al  tutto,  laqual  cofa  è imponìbile. adonque  perche  quella  non 
tranfirà  fe  non  per  il  ponto.d.è  manifeflo  il  propofito. 

Thcorema.  $ 1 . Propofitione . 4 r. 

Se  uno  paralellogrammo , & uno  triangolo  faranno  conftituidi  in 
una medelìma  bafi^ik  in  medeme linee equidiftante,  el paralellogram 
moconuiencfler  doppio  al  triangolo. 

ita  il  paralellogrammo. a.  b.c.d.  & lo  triangolo. e.  _ 
b.d.fopra  la  bafa.d.fra  le  due  lince.a.c.&.b.d.lcqua- 
le pano  cquidiflantc . Dico  che  il  paralellogrammo. a. 
h.c.d.è  doppio  al  tnangolo.e.b.d.& per  queflo  10  tira- 
to il  diametro. a.d.  ilqualc  dutide  il  detto  parali  llogra 
•te  equale, per  lo  carrellano  della  tngefi- 
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nto  in  due  parte  equa 

ma  quarta  propofitione , adonque  il  triangolo.a.b.d.fe 
rà  la  mttade  del  ditto  paralellogrammo , & perche  l 
triangolo.e.b.d.è  equale  al  triangolo. a. b.d.  per  la  tri- 
- gtfma  fettina  propofitione, feguit  a adonque  chc'l  trià 

goto,  c.b.d.  fia  etiam  lui  la  mità  del  ditto  paralctlogrà 
ino.a.b.c.d.che  è il  propofito . Similmente  tu  potrai  ap 
proli  are  che  fc  un  paralellogrammo  & uno  triangolo 
feranno  confa  indi  l'opra  eqHal  bafe , & fra  mcdijìme 

linee  equidi fante, il  paralellogrammo  ferà  etiam  doppio  al  detto  triangolo , laqual 
cofa  Euclide  non  ha  poflo,perche  liggiermente  è manifefla  da  qucflaprcccdcntc,  et 
dal  correlar  io  della  tngefima  quarta,& per  la  trigcfìma  ottaua.  Dmifo  il  paratela 
logrammo , per  il  diametro  in  duoi  triangoli , & fopra  la  bafa  del  paralellogram- 
mo, fra  le  medefime  linee  equidifante  confluitilo  il  tnangolo,alquale  il  paralello- 
grammo fcrà  doppio  per  il  detto  cor  eiario ,et  effo  triangolo  ferà  equale  all' altro  ,per 
latrigejimaottaua. 

Problema.11.  Propofitione.  41. 

41  Puotemo  defignar  una  fuperficie  de  lati  cquidiftanti , in  un’angolo 
41  equale  a un’angolo  afsignato , & ch’efla  fuperficie  fi  a equale  a un  trian 
golo  afsignato. 

Sta  lo  affigliato  angolo. a.  & loafflgnato  triangolo,  b.c.d.  tioglio  defcriucre  una 
fitperficie  de  lati  equidiflanti , che  fia  equale  al  dato  triangolo , b.  c.  d.  & che  duoi 
di  fiuoi  angoli  con  trapofiti  filano  equah , al  angolo,  a , perche  la  non  può  batter  uno 
angolo  filo  equale  al  angolo,  a,  ( per  la  trigcfima  quarta  propofitione  ) dan- 
do la  bafa.c.  d.  in  due  parti  equale,  per  la  decima  propofitione  , in  ponto, 
f c • E 3 e.tiro 
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e.tiro  la  linea.b.e.& dal  ponto.b.condurò  la  lineab.fi 

3j -j  equidiflante  alla  linca.c.d.  & J'opra  tl  ponto. e. della  li- 

ne  a.  d . e. confi  it  uifeo  C angolo. d.c.g.caualc  a l'angolo, a. 
(per  la  uigefima  tertia  propofitioiu  je  dal  poni o.d. tiro 
la  Unca.d.f.cquidifiantc  alla  Imca.e.g.e  fcrà  confiti  ni- 
do il  paralellogrammo.  g.  e.f.  d.  i U/uale  contiene  in  fe 
tutte  le  cofe  admiandatc,  perche  il  triangolo , b,  c,  e , è 
equale  al  triangolo.b.e.d.per  la  trigefima  ottaua  prò - 
pofitione , per  efier  la.c.e. equale  alla  c.d. adunque  tut- 
to il  triangolo , b.c.d.  uerrà  a efier  doppio  al  triangolo, 
b.e.d.ma  perche  tl  paralellogrammo.g.e.f.d.è  anchora 
lui  doppio  al  medefimo  triangolo.b.e.d.per  la  precedé- 
, te, per  che  ambiduoi  fono  fopra  la  bafa  A. e.  & m mede - 

/ime  linee  eqnidiflante,feguita  adunque  per  la  fefla  concettione , che’l  ditto  paralel 
logorammo  fia  equale  al  tnangolo,b.c.d.per  efier  ciafeun  di  loro  doppi  al  triangolo, 
b.e.d.dilcbe  haitemo  defi  ritto  tl  paralellogrammo.g.e.f.d.  equale  al  triangolo. b.c. 
d. affigliato,  & l'uno  & l’altro  di  duoi  angoli g,e,d,&,  fa,di  quello  contrapofiti  fo 
no  equali  ali' angolo. a. affigliato,  che  è il propefito . 

Speculatione.  5 1.  Propofitione.^j. 

4?  Li  fupplementi  di  quelli  paralellogrammi  che  fono  attorno  del  dia- 
43  metro  di  ogni  paralellogrammo  fono  fra  loro  equa!  i. 

Sia  il  paralellogrammo, a,  b,c,d,  in  lo  quale  tiro  lo 
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te  al  uno  & L'altro  delli  duoi  lati, a, b,  &,c,d,  laquale 
fega  il  diametro,b,c,in  ponto,h,dal  quale  ponto  Jh,du- 
co  la  linea.k^g.equidiflante  a lune  l’altro  lato,  a,c,& 
b,  dualmente  che  quella  figa  l’uno  & C altro  delli  pre- 
detti lati,a,b,&,c,d,dilche  tutto  lo  paralellogrammo , 
a,b,c,djerà  diuifo  in  quattro  paralellogrammi, cioè, a, 
g,  h,  e :g,b,h.f:  e,h.c,kj  &,h,kj,d,  delli  quali  lt  duoi 
(cioe,c,c,k^h,&g,h,b,f. ) Jono detti fiare attorno  il 


ro , e pero  fono  attorno  il  diametro , li  altri  duoi  para - 
lellogrammi,cioe,a,eg,h,&  K,h,f,d,fiono  detti  fupplementi,  & quefliduoi  fupplc 
menti  fono  equali  l'uno  & l'altro . Terchc  li  duoi  triangoli , a,bf,  &,  c,d,b,fono 
equali  per  il  correlano  della  trigefimaquarta . Similmente  anchora  li  duoi  trian- 
goli,g,h,b,&,f,h,b,fono  equali  (per  lo  medefimo  correlano  della  trigefima  quar- 
ta propofttione  ) & li  duoi  triangoli J)jc,e,<ér,VJijc.  Similmente  fono  equali  per  lo 
medefimo  corrclario.^i donque  usuando  uia  li  duoi  triangoli, g,h,b, et ,e,h,c,  de  tut 
to  il  triangolo, a, bj^  ftmilmente  li  duoi  triangoli, bf,h,&  K,c,h,de  tutto  il  fru- 
golo. 
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golo,b,c,d, faranno  li  duoi  refidui  ,t>er  la  tertia  concettione,anchorafra  loro  equa- 
li,li  quali  refidui  fono  li  detti  duoi  fupplementi,cbe  è il  propofito. 

Problema.  12.  Propofitionc.44. 

44  Propofta  una  linea  retta,  fopra  quella  puotemo  defignare  una  fuper 
44  fìcie  de  lati  cquidiftanti,in  uno  angolo  dato,  & che  erta  fuperficie  Ha  c- 
quale  à uno  triangolo  afsignato. 


— 

Sia  la  data  linea, a,b,& il  dato  angolo, c,& lo  da - 
to  triangolo, d,e, f, bor  uogho  fopra  la  linea,  a,  b , dcfi- 
gnarlt  una  fuperficie  de  lati  cquidiflanti , talmente  che 
la  detta  linca,a,b,(ìa  un  di  lati  di  quella , & cbel'uno 
e l'altro  de  duoi  angoli  contrapofiti  fieno  c quali  all'an- 
golo,c,dato , perche  la  non  può  batter  un'angolo  foto  e- 
quale  all'angolo,  c,pcr  la  trigefima  quarta  propofitio- 1 
ne, & che  tutta  la  predetta  fuperficie  fia  equale  al  trià , 
golo,d,e,f . Qjtefta  tal  propofitione  è differente  dalla 
quadragefima  feconda  in  qucflo , che  qui  fi  da  uno  lato 
della  fuperficie  che  fe  ha  da  defcriuere  : cioè  la  linea,  a, 
b.ma  in  la  detta  quadragefima  feconda  nò  fe  ne  da  mu 
no, quando  adonque  uorro  deformerò  qucfla  tal fuper- 
ficie fopra  la  detta  linea, a, b,  gli  aggiongo  la  linea, a, g, 
ad  effa  linca,a,b,in  diretto  a quella  laqual  pongo  equa 
■le  alla  bafa,  e,f,del  triangolo  dato, fopra  dell  aquale  li- 
■nea,a,g,conflituifco  uno  triangolo  equale  al  dato  tria- 
gole,d, e,  f,  et  equilatero,  laqual  cofa  faccio  in  qucflo  mo 
do.  conflituifco  l'angolo,a,g,k,cquale  a IT  angolo,  e,  & 
t angolo, g,a\*qual  all' angolo,  f,  (per  la  dottrina  del 
la  uigcfima  tertia  propofitione ) & perche  la  bafa.g.a. 
fupofìa  equale  alla  bafa, e, f, adonque  il  triangolo, g,a,K,  per  lauigcfima  ftflapro- 
pofittoneferà  equale,  & equilatero  al  triangolo, d, e, f, bor  diuiderò  la  bafa,g,a,  in 
due  parti  equale  in  lo  ponto,h,etirarò  la  linea,K,h,  & dal  ponto,  K,pr odurò  la  li - 
nea,m\.n.cquidi[lantc  alla  linea. g.b.  & per  la  trigefima  ottaua  propofitione , il 
triangolo, a,b,  Infera  equale  al  triangolo, g,b,K. bor  fopra  il  ponto , a,  con  la  linea , 
g,a,farò  l' angolo, g,a,l, equale  all' angolo, c,  dato  per  la  uigefnna  tertia  propofitio- 
ne,&  dal  ponto,h,produrò,h,m,equidifìante  al,l,a,& ferà  còfhtuido  il  par  niello - 
grammo, m,h,l,a,(f  a le  due  linee, m,n,&,g,b,ilqual  par alcllogrammo,  m,  b,l,a, 
per  la  quadragefima  prima  propofitione  ,ferà  doppio  al  triangolo,  K,h,a,  per  la - 
qualcofafcrà  etìam  equale  a tutto  il  triangolo, k.g.a.& fimiìmente , al  triangolo , 
d,  e,f,propoflo  (per  la  prima  concettione ) tir  arò  adunque  la  linea,  b,n,equidiftan~ 
te  alla  linea,l,a,per  la  trigefima  prima  propofitione,  confhtuendo  il  paralellogram 
mo,l,a,  n,  b.  Àncbora produco  il  diametro,n,a,ilqunle  tiro  per  fina  a tanto  cbe‘1 
'■  i.\  £ 4 concorra 
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concorra  con  ta  linea , m,b,ancbora  lei  protratta  in  ponto,o,ilqual  concotfó  appro - 
uamno  in  fin  di  qucfi a propofitione, & dal  ponto, o, tiro  la  linea,  o,  ff  equidiflanlO 
alla  linea, h,b,& produco  la  linea, n,b, fina  chela  fi  interfegba  con  la  linea, o,p,co- 
tnefa  in  ponto  q.  & fera  conflituido  il  paralellogrammo,m,o,n,q,hora  slongarò  la 
linea,  l,a,per  fin  al  ponto,  p,dilche  tutto  il  grande  parale Uogr  amino  fcrà  ditti fo  m li 
quattro  paralellogrammi,l,a,n,b,l,a,m,b,a,b,o,p,a,p,b,q.  dclh  quali  li  duoij^t, 
n,b,& b,o,a,p,fono  attorno  al  diametro, n,oJi  altri  duoi,m,b,l^i,& a,p,b,q,fo- 
no  detti  fupplementi , liquali  per  la  precedente  propofitione  fono  equali , & perche 
il  triangolo, d,c,f  ,comc  di  fopra  fu  dtmofirato,  fi  è anebora  lui  equale  fupplemcnte. 
m.bd .a.fer a etiam  ( per  la  prima  concettione ) equale  all'altro  fupplemento.a.b.p. 
q.  ilqnale  è coflituido  fopra  la  data  linea.a.b.E  perche  l angolo.b.a.p.pcr  la  quinta 
decima  propofitione,  fi  è equale  all' angolo. luiJj.&l' angolo. c.dato  fi  è tquaital  dtt 
to  angolo.  ! .a.h.  (per cioè  co  fi  fu  coflituido  )figuita  adonque  par  la  prima  concett  io- 
ne, che  l'angolo, b, a, p,fia  rqual  al.c.dato.  Eglie  adonque  manifcfio,che  fopra  la  li- 
nea,a,b  , datta  cjfergh  deferii  ta  la  fuperficie  de  lati  equidiftanti,a,b,p,q,equale  al 
dat o triangolo.d.e.f.& l'uno  e l'altro  di  duoi  angoli  a,q,(contrapofiti  di  quella)fo - 
no  equali  al  dato  angolo, c,  come  fu  il  propofito.  Hor  ci  refta  a prouar  che  producen 
do  le  due  linee  n.a.&.  m.!\  è necefiario  che  fe  congiongano , come  fu  di  fopra  pro- 
mejfojìor  perche  le  due  linee  Ji.b.&,m.h.l'una  e l'altra  è cqnidifiantc  alla  linea  1 
a.fer  anno  etiam per  la  trigefima  propofitione,fra  loro  equidiflante,&  per  la  tcrtia 
parte  della  uigefimanona , li  duoi  angoli. m.n.b.& ji .m.b.  fon  equali  a duoi  angoli 
retti,  & perche  l'angolo.l.n.a.è  mttior  de  tutto  l’ango'ojn.n.b.ptr  l'ultima  concet 
tione ^ tdonque  li  dui  angoli. n.m.h.&.m.n. a.  giorni  infume  feran  minori  di  duoi  au 
goli  retti, figuita  adoque per  la  aitarla  conccttionea.be  slongarò  le  due linec.n.a.m. 
bjn  quella  parte  l'è  necefiario  che  cocorran  inficine, laqital  cofa  era  da  tjemqfirare . 

Problema,  ij.  Propofitionc.45. 

° Puoremo  conftimir  un  Paralcllogrammo,equal  a un  dato  rettilineo 
45  in  un  dato  angolo  rettilineo. 

Siano  il  dato  rcttilineo,a,b,c,d,  & lo  dato  angolo 
rettilineo, fia.c.  hor  bifogna  cojlr nere  uno  paralellogri 
mo  equal  al  predetto  reitilineo^i,b,c,d,  ma  che  fia  cofi 
couditionato  che  babbuino  uno  angolo  equale  allo  an- 
golo.e. ma  perche  lui  non  ne  può  haucre  uno  finga  duoi 
cioè  duoi  contrapofiti,  pc r la  trigefima  quarta  propofi - 
, > c tione , diremo  adonque  che  habbia  duoi  angoli  contra- 

pofiti  equali  al  ditto  angolo, e,  & per  concludere  que- 
lla cofa  farò  in  quefto  modo, tiro  la  linca,d,b,diuidcndo 
il  detto  rettilineo  in  li  duoi  triangoli,  a,  b,d,  &,d,b,c, 
poi  per  la  quadrage finta  feconda  propofitione,  conftruifio  ilparalellogrammo.f.k . 
h.g.c quale  al  tria  ngolo,a,bfilJ)aucnte  l' angolo. h.K.f.  equale  al  dato  angolo.e.  & 

* i - far* 
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fopra  la  linea,  oner  lato,b,g,  per  la  precedente  propofirione,conflituifco  il  Daralel  * 
logrammo,h,g,m,l,  eguale  all'altro  triangolo, d ,b,c , battente  l angolo, ni, h,g,cqua 
bai  predetto  angolo,  e. dato . Et  perche  lt  duoi  angoli.  f\h.  &.b.m.b.g.a  uno  per 
uno  fono  flati  conflituiii  cquali  all' angolo.e.dato, dilche  per  la  prima  conccttioite,fc 
ranno  etiamfra  loro  equali.  Et  aggiongendo  communamente  a ciafcun  di  bro  l'an - 
golo.g.b.  k,  per  la  feconda  concetttone,  li  duoi  angoli. f.K,h.&. g.h. Kfrr  anno  etiam 
e quali  alh  duoi  angoli  g.h.  k.  &.g.b.m.ma  perche  li  duoi  angoli. f.  k,b. &.  k:b.g.per 
la  tertia  parte  della  uigefimanona  propofitione  fono  ^ fi' 

e quali  a duoi  angoli  retti  li  duoi  angola  adonque . k-  h.  V 
g.&. g.h. m.fer anno  etiam  cquali  a duoi  angoli  retti,  fe 
guit a adonque  per  laquartadecima  propormene , che 
. la  linea. k,b.&.  la  linea.b.m.fiano  direttamente  con- 
gionte  inficine  et  fieno  infieme  una  fol  linea,  che  feria  la 
linea. K.m.bor  perche  in  le  due  linee,  k.fh.  &-f.g.(b- 
quale fono  equidiflante)  fono  fegate  dalla  linea,  h.g.li 
duoi  angoli. h.g.f.&.m.h.g.  alterni  fono  cquali  (per  la 
prima  parte  della  uigefimanona  propofittone)giongen - 
doli  communemcnte , all' uno  e l'altro,  l' angolo. h.g.l. li 
duoi  angoli  adonque.  m.h.g.&.  h.g.l.  fono  cquali  aUi 
duoi  angoli.l). g.f  &.h.g.L(per  la  prima  còcettione ) et 
li  duoi  angoli an.h.g.et%.g.l.  pia  terna  parte  della  dit  ^ 
ta  uigefimanona  Tropofitione,  fono  equali  a duoi  ango  -p 
lt  retti  ìfeguita  adonque  che  li  duoi  angoli,  h.v.l.&.b.  J 
g.f.fiano  equali  a duoi  angoli  retti,  dilche  le  ale  linee. f.g.&.g.l.  fono  indirette  con 
gionte, per  la  quarta  decima  propofttione,&  fono  fatte  una  fol  lmea,che  è la  Imea, 
f.l.  Ma  per  che.  fk..  (per  la  trigejima  quarta  propofitione)  è equale  alla.h.g.  etiam 
equidiflantc,ftmilmente. m.l.è  eauab,& equidìflàte  alla  medefma.b.g,  (per  la  tri 
,'gefima  propofmone) .f.k  &.m d.feranno  etiam  fra  loro  equale  & equidìftante,& 
le  due  linee Xm.  &.  f.l. che  b congiongano.(per  la  tregifnnaterga  propofitione),fo 
no  equale , & equidiftantc.^idonquc  tutto.kf.mJ.è  paralellogrammo.Er  perche 

li  ^ I 11.  — 1/  ri.  « C,.  /*/  i lì  ri  nr*  I ini  t ! ^ 
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tuido  equale  all' angolo. e. dato , dilche  hauemo  confili  uido  il  paralcllogrammo.  k.f 
m.l.equitb  al  dato  rettilineo  a.b.c.d. etiam  l’angolo.K,equat al  dato  angob.exbe  è 
ilpropofito . 

Jl  Tradottore, 

Bi fogna  notare  qualmente  il  dato  rettilineo,  a,b,c,d,  può  effere  contenuto  da 
linee  eqmdiflante  , & non  equidiflmte  , etiam  de  piu  di  quattro  lati , perche 
quefìo  nome  rettilineo , è un  nomegenerab , fotta  alqualefe  intende  ogni  fpecie  de 
figura  contenuta  da  linee  rette  ,per  tanto  fe'l  dotto  rettilineo  fujfe  contenuto  da 
t - cinque 
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cinque  lati  quello  fe  doueria  rifoluere  in  tre  triangoli , & procedere  come  fe  fatto  di 
[opra , cioè  fopra  la  Imea.l.m.  cofrruerui  U terzo  triangolo  ( per  la  quadragefrma 
quarta)  & cofi  fe  andarla  procedendo  quando  che' l ditto  rettilineo  fujfe  contenuto 
da  piu  de  cinque  lati. 

Problema.  14.  Propofitione.46. 

4?  Da  una  data  retta  linea  puotemo  defcriuerc  un  quadrato . 

4 * 

Siala  data  retta  linea.a.b.dcllaquale  uoglio  deferì - 
nere  il  quadrato  dalle  due  cfìremita , ouer  ponti,  a.  <£r. 
b.  della  detta  line  a.  a.b.  per  la  undecima  propofrtione, 
duco  le  due  perpendicolare.  a.c.  &.b.d.  fopra  di  quella 
laquale  perpendicolare , per  la  ultima  parte  della  uige 
fimaottaua  propofrtione , fono  cquidiflante,  perche  li 
duo:  angoli. a. &.  b.  tntrmftci fono  ambiduoi  retti  (per 
la  diffrantone  oltana,)  borfacio  [una  e l'altra  di  queli- 
te , per  la  tcrtiapropofitionc , equale  alla  medeftma  li - 
nea.a.b.poi  ttio  la  ianea.c.  d.  laqual  ferà  ancor  lei  equa 
le  & equidiflante alla  linea. a.b. (per  la  trigefima  ter - 
tìa  propofrtione)  & perche  li  duoi  angoli.a.&.b.fono  rettici' uno  e l'altro  delli  altri 
duoi  angoli.c.&.d.  fcr  anno  ctiamretti  (per  la  ultima  parte  della  uigefrma  nona 
propofitione,outr  per  la  tngefima  quarta  propofitionc)adonque per  la  utgefma  dtf 
finitione.a.b.c.d.è  quadrato  che  è ìljropofito.Sinchorafcpoteua  far  m qutfr' altro 
modo,  protratta  che  fra  la  linea.a.c.mdefimta  perpendicolare fopra.a.km  ponto. a. 
et  tagliata  che  fra  la  parte. a.c.  (perla  tenia  propofrtione  ) equale  alla  ditta  linea. 

a. b. tir  andò  poi  dal  detto  ponto.c.  la  linea  indefrnitax.d.cbe  fra  equid /frante  alla  li- 
nea.a.b.pcr  la  trigefima  prima  propofitione,&  di  quella  fregarne  la  parte.c.d.(per 
la  tertia  propofrtione)  equale  alla  linea. a.c.  ouer. a.b.  poi  fra  congionto  il  ponto.d. 
con  lo  poto. b. con  la  hnea.d.b.laquale  per  la  trigcfrmatcrtia  propofrtionc,fcrà  equa 
le  alla  lìnea. a.c.  etiam  equid  frante , & tutti  ìt  angoli  fono  retti  (per  la  tngefrma 
quarta  propofrtione )adonque  la  detta  frgura.a.b.c.d.fr  è quadrato, per  la  uigefrma 
dijfrmtme  che  è il propofrto. 

Theorcma.^j.  Propofitione.  47. 

4 6 In  ogni  triangolo  rettangolo, lo  quadrato  che  uien  deferitto  dal  lato 

oppolito  all’angolo  retto, dutto  in  le  mcdefimo,è  equale  alliduoi  qua- 
drati che  uengono  deferitti  delli  altri  duoi  lati. 

t «VI  . » • ' . . • I k - i 

Sia  il  triangolo. a.b. c.  dilquale  l'angolo.a.fià  retto , dico  che'l  quadrato  del  lato 

b. c.è  cqual  al  quadrato  dd,a.b.& al  quadrato  del.ax. tolti  infreme  adonque  qua- 
drare quefli  lati  fecondo  la  dottnna  della  precedente , e per  il  quadrato  del.bx.fra 
la  fuperficie.bx.  d.e.  & per  il  quadrato  dcl.b.a.la  fuperficie  b.fg.a.gr  per  il  qua- 
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irato  del  a. e.  la  fuperficie.c.h.K.replu  o adunque  & di 
co  che  il  quadrato.b.c.d.e.  è equale  ad  ambiduoi  li  qua 
drati.a.b.f.g.&.ax.K.h.giÒninficme,eperdmoftrar 
quefìo  dall'angolo  retto,  a.  produrò  allabafa.d.e.  delr 
gran  quadrato  tre  linee, noe  la  hnra.a.l.  cquidiftàte  al!/ 

[ uno  e l'altro  lato.b.d.et.c.e.laqual  fegba  il  lato.b.c.in 
ponto. m.  & la  linea. a.c.&  la  linea.a.d.^inchora  del 
li  altri  duoi  angoli. b.&.c.  tiro  alh  duoi  angoli  di  duoi 
quadrati  minore  le  due  linee. b\. et. c.f.lcquale  fc  mter 
Jeganfra  loro  détro  lo  medi  fimo  triangolo.a.b.e.  E per 
che  Ì una  e l'altra  delli  duoi  angoh.b.a.c.ct.b.a.g.  è ret 
to  feranno  adonque  le  due  linee,  c.a.  &.a.g.  in  diretto 
congiunte,  per  la  quarta  decima  propofitione,  & feran 
no  una  linea  fola,ch’è  la  Imea.g.c.e  per  le  medefme  ra 
gioni  le  due  linee. b. a. &. a. h.  feranno  pur  una  fol  linea  , cioè  la  linea.b.h.percheli 
duoi  anipli.c.a.b.&.c.a.h.fon  retti,  perche  adonque f òpra  la  baja.b.f.et  fra  le  due 
linee. f.b.et.g.c.è  conflit  uido  il  paralxllogrammo,  ouer  quadrato. b.f.g.a.&  il  trian 
golo.b.c.f.  per  la.q.  i .Uparalcllogrammo.b.f.g.a.ferà  doppio  al  ditto  triangolo. b.f, 
c.  & il  tnangolo.b.fx.  è cquale  al  triangolo  a.d.per  la  quarta  propofl  none  per- 
che li  duoi  lanf,b, &,b,c,del  primo  fon  equali  alh  duoi  lati,a,b , &,b,d,del  fecon- 
do,perche,b,f,&,b,a,ciafcuno  è lato  del  quadro.b.f.g.a.pero  fon  equali  Slmilmen- 
te, li  altri  duot,cioe,bf,&,b,d,  ciafcuno  è l’ato  del  gran  quadrato,b,d,c,e,  & per 
quefto  fon  anclma  lor  equali  & l' angolo,  b,  del  primo  è e quale  alt  angolo,  b,  del fe- 
condo perche  l'uno  e l'altro  è compofto  d'un  angolo  retto , & dell' angolo, a, b, ese- 
guita adonque, per  la  ditta  quarta  propofitione,che‘l  ditto  triangolo  Jb.fx.fla  equal 
al  ditto  triangolo  b,a,d,  & perche  il  quadrato,b,f,g,a,i  doppio  (come  è detto  di  fo 
pra,  al  triangolo, b,f,c,)fcr a etiam  doppia  ( per  commune  feientia)  al  triangolo. b. 
a.d , Ma  perche  il  paralellogrammo,b,d,l,m,è  anchora  lui  doppio  al  medeftmo  trtà 
golo,a,b,d,(per  la  quadrageftma  prima  propofltione )perche  ambiduoi  fon  coflitui 
di  fopra  la  bafa,b,d,&  fra  le  due  ìmee,b,d,& ,a,l,equidiflante  Seguita  adonque , 
per  la  fefla  concettarne , che'l paraleUogrammo,bS,g,a,fia  cquale  al  paralellogri- 
mo,b,d,l,m,per  effer  ciafcun  di  loro  doppio  al  triangolo^, b,d,  Et  per  queflo  mede- 
fimo  modo,  & con  le  medefime  propofltione  prouaremo  che  li  duoi  triangoli.  K.b. 
t,&,a,e,c,fono  equal  fra  loro,é ’ lo  par  alellogrammo  ouer  quadrato,  a,c,h,K,i 
doppio  a l'un  di  loro,  qual  fi  uoglta,  & fìmilmentc  il  paralellogrammo,c,e,l,m,fe - 
rà  pur  doppio  a qual  fi  uoglta  ,feguitcrà  poi  come  di  fopra , che'l  par  alellogrammo, 
C,e,  l,m,  fcrà  equal  al  quadrato,a,  c,K,  dilche  tutto  il  quadrano grande, h,c,  d,e, 
per  effer  copoflo  delti  predetti  duoi  paralellogrammi,b,d,l,m,et,c,e,l,mSerà  equa 
le  ad  ambiduoi  li  predetti  quadrati  infìeme  giorni, che  è il  propofito. 

Il  Tradottore. 

Da  quefla  popofìtione  fi  man/efla,  che  il  quadrato  del  diametro  di  ciafcuno  qua 
irato  è doppio  al  quadrato  della  fua  cofla  , come  > nerbi  gratta  Sta  il  quadrato  a,b, 

c,df 
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c,d,  nelqual  tiro  il  diametro ,a,d,  bor  dico  clte'l  quadra 
to  deferito  di  forala,  d,  per  la  precedente,fcrà  doppio 
al  quadrato  defcritto  [opra  la  cofta  o/ier  lato, a, c,  ouer 
fopra  un  delh  altri  tre  lati , laqual  cofafi  dimoflrerà  in 
qucfìo  modo, perche  il  lato,a,c,è  cqual  al  lato,c,d,  f la 
dijjinitione  del  quadrato;ct  Jìmilmente  l'angolo  c,  è ret 
to  adonque  (per  lapreftnte  propofitione)  U quadrato 
del  lato,a,d , del  triangolo,a,d,c,  per  e[)er  oppofitoal- 
l'angolo.c.  che  retto  jcrà  cquale  alli  duoi  quadrati  delli 
du oi  latici ,c,ct,c,d,Uqitalt  duoi  quadrati  feranno  equa 
li  ( per  commune  feientia  ) dilebe  ejfendo  cquale  ad  ambiduoi  mfieme  (per  comune 
feientia)  ferà  doppia  a unfil  di  quelli, perche  uno  uien  a ejfcr  la  muta  della  fomma 
de  tutti  duoi, per  ejfer  equalt  l'uno  all' altro, e quejlo  è quello  che  linci  inferire. 

Theorema.34.  Propofitione.  48. 

47  Se  il  quadrato,  che  uien  defcritto  da  uno  lato  d'un  triangolo , dutto 
47  in  fe  medefimo  ferà  equale  alli  duoi  quadrati,  che  uengon  deferirti  dal 
li  dui  reftanti  lati,  l'angolo  alqual  è oppofito  quel  tallato  cretto. 

Sia  il  triangolo.a.b.c.  & fi  a il  quadrato  del  lato.a. 
c. equale  alli  duoi  quadrati  delli  duoi  lati.a.b.&.b.c.in 
infteme  gioliti.  Dico  che  l'angolo.h.  ( alqual  fi  oppone  il 
detto  lato.a.c.  )è  retto.  E quefla  è il  conuerfo  della  pre- 
cedente. Dal  ponto.!). tiro  la  linea.b.d.  oer  la  undecima 
propostone, perpendicolare  alla  linea. b.c.e pongo  quel 
la  equale  alla  linea. a.b.&  produco  la  linea. c.d. Et  per 
che  i angolo. d.b.c. è retto, il  quadrato  adonque  del  lato 
c.d.feràequale(pcr  la  precedente  ) alli  duoi  quadrati 
delli  altri  duoi  lati.c.b.  &.b.d.  & perche. b.d.  fu  pofla 
equale  al.b.aM  loro  quadrati(pcr  commune  fcientia)feranno  cquali, perche  fopra 
linee  equale  fe  de fcriucno  quadrati  equali,hor  giongendo  communemcntc  a l'uno  e 
Palerò  dell t detti  duoi  quadrati  il  quadrato  della  Unca.c.b. due  finirne  ferino  equa 
le, per  la  prima  concett  ione,  & perche  una  de  quefle  duefimmefer a equale  al  qua 
drato  della.a.c.t altra  ferà  equale  al  quadrato  della.d.c.^4 donque  li  quadrati  del 
le  due,a,c,& .d.c.ftranno  equali,& perche  li  quadrati  equali  fino  contenuti  de  li 
nee  equale, per  commune  feientia, adonque  la  linea.c.jerà  equale  alla  linea. dx.dil 
che  li  tre  lati.a.b.a,c,&.c.b,del  triangolo, a, b,c, fono  equalt  alli  tre  latt.b,d,b,c,et 
C.d, del  triangolo, d,b,c,feguita  adonque, pei-  l'ottaua  propo fittone  che  l'angolo,a,b 
c,fia  cquale  all'angolo, d,b,c,& perche  l'angolo, d,b^, è retto,  ferà  ettam  retto  l'aq 
golo.a.b.cxhe  è il  propo fto . 

* \ V,  : _ , * \ # . 
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DI  EVCLIDE. 

— Ogni  paralcllogram  mo  rettangolo  è detto  contenerli  lòtto  alle  due 
1 linee  che  circondano  l'angolo  retto. 

£ r intelligentia  dì  quefla  diffi-  TaraleUogràmo  rettàgolo . 
nitionc , bìfogna  notare  qualme 
te  le  fpecie  principale  di  paralel 
ligrammifono  due , cioè  rettan- 
golo ,&  non  rettangolo:  il  retta 
gaio  è quello  che  ha  tutti  li  fuoi 
quattro  angoli  retti , Et  il  non  J —■  — <•— — j 
rettangolo  è quello  yche  non  ha  alcuno  angolo , che  fia 

retto, e l'una  e l'altra  di  quefle  due  fpecie  Ji  diuide  in  due  altre  fpecie . Le  fpecie  del 
rettangolo, luna  è il  quadrato,  & l'altra  è il  tetrangon  longo,&  le  fpecie  del  para 
lellogrammo  non  rettangolo  luna  è il  rhombo , & l'altra  è il  rbomboide , & tutte 
quefle  fpecie  fumo  diffinitc  in  la  uigeflma  pròna  diffinitione  del  primo,  bor  tornan- 
do apropofito,  Vauttor  per  maggior  noflra  in flr unione, et  intelligetia  delle  cofe  che 
feguita , in  quefla  diffinitione  ci  aducrtiffe  qualmente  il  paralellogràmo  rettangolo 
è detto  contener  fi  folto  a due  di  quelle  linee  che  comprendono  uno  di  fuoi  quattro 
angoli  retti:  & accio  che  meglio  me  intendi, fìa  il  paraleUogrammo. a. b.c.d. e fla  rei 
t angolo, dico  che  qucflo  tal  paralcllogrammo,  & altri  flmili,fe  dirà  effere  contenti 
to  flotto  alle  due  linee.a.b.&.a.c.chc  comprendono  fangolo.a.pur  retto, lequale  fo- 
no pur  equale  alle  altre  due  oppofite  a’ quelle,  per  la  trigeflma  quarta  del  primo.  Et 
quefla  diffinitione , ouerfuppofltione  deriua  da  queflo . "Perche  la  quantità  di  ogni 
figura  fuperficiale,ò  fla  rettangola,  o non  rettangola, paralcUogramma  o non  para 
leUogràma,fempre  fe  apprende, ouer  conofce  la  fua  quantità  per  meggo  della  qua n 
tità  della  fua  uera  longbegga,  & larghegga,& fua  ucra  longbegga,&  larghe ^ 
%a  non  è femper  equale  a quelle  due  linee  che  circondano, ouer  comprendano  l'un » 
di  fuoi  quattro  angoli,  faluo  che  nella  figura  paralellogramma  rettangola , efempli 
grafia,  la  quantità  della  uera  longhegga  del  propoflo  paraleUogrammo  rettango- 
lo a.b.c.d.è  tanto  quanto  la  quantità  dell' una  delle  due  linee,  a.b.ouer.c.d.  &la 

Ìiuantità  della  fua  ucra  larghegga  è tanto  quanto  la  quantità  del?  una  delle  due 
inee.a.c.ouer.d.b.laqual  co  fa  non  feguita  netti  altri  paralellogrammi  non  rettan- 
goli cioè  nel  rhombo,  ouer  nel  rbomboide,nc  etiam  in  altra  figura,perche  le  due  li- 
nee che  cc ritengono  alcun  delli  angoli  del  rhombo, ouer  del  rbomboide, ouer  d'altra 
figura, non  fe  equalia  l'una  alla  quantità  della  fua  uera  longhegga  & l'altra  alla 
quantità  della  fua  uera  larghegga,fi  come  nel  paràlellogrammo  rettangolo  è det- 
to , e pero  non  fe  dice,  ne  fi  può  dire  rhombo, ouer  il  romboide, ouer  altra  figura  non 
rettangola  fia  contenuta  fatto  ad  alcune  due  di  quelle  linee,che  contengono  alcuno 
di  fuoi  angoli ,come  nel  paraleUogrammo  rettangolo  è detto. 

^tncho- 
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^Lnchora  bifiogna  notare  che  qucfio  paraldlogram 

- v no  rettangolo  fi  cofiuma  a nominarlo  [otto  molti  altri 

dtuerft  nomi, ouer  parlari . E par  efJcmpio,fta  le  due  li 
£ C nce.a.  b.  &.  b.c.  dico  che  tanto  fignifica  ouer  importa 

adire. 

c Duello  che  u'icn  fatto  del  dutto  dclla.a.bJn  la.bx. 
tTrctr angolo  della. a. b. in  la.b.c. 

El  produtto  che  uié  fatto  del  dutto  della.  a.b.in  la.bx. 
La  moltiplicatione  della. a.b.in  la.bx. 

£ Qjtcllo  che  è contenuto  fot  lo  della,a,b,&,b,c. 

La  fuprrficie  rettangola  contenuta  fotto  la.a.b.et.bx . 
r Qjtanto  che  è a dire  il  par alellogr ammo  ret tango 

| lo  dejcritto  dalle  dette  due  lince , ouer  contenuto  fotto 
( di  quelle,  cioè  ponendo  la.b.  c.  orthogonalmente  fopra 
Cuna  delle  eflremità  dell  a. a.b. poniamo  in  ponto.b.& 
dal  ponto.c.tirare  la  linea.c.f.cquidijlante  alla,a,b,  et 
dal  ponto,  a. tir  or  e la  linea, a, d,  cquidijìantc  alla,c,b , 
laqual  fc  inter fega  con  la. c. fin  ponto,d,& fera  ampi 
f to il parakllogrammo rettangalo.a.b.c.d.iotevutofot 
to  le  dette  due  linee,  a. b.  & .b.c.(o  per  dir  meglio  fotto 
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di  due  altre  e quale  a quelle,)  & fe  le  dette  due  linee  fujjer  note  per  numero  di  qual 
chefamofa  mifura,etiam  il  detto  paralcllogrammo  feria  noto  per  numero  : efcmpli 
grattale  la  linea\a,b,fujfe  otto  piedi  di  longhcgga , & la.b.c.  nefuffe  cinque , dico 
che  l'area  fu  per fidale  del  detto  paralcMgrammo  feria  quaranta  piedi  fupcrficiali, 
cioè  quaranta  quadretti  de  un  piede  perfagga,et  quello  quaranta  nafee  dalla  mol 
tìplication  dclla.b.c.fia  la.a.b.cioc  de  cinque  fiate  otto  fa  quaranta ,&■  con  tal  mo- 
do fi  cognofce  la  quantità  fu  per  fidale  di  ogni  parakllogrammo  rettangolo , cioefe 
ntifura  la  fua  longbegga  & larghcgga,dapoi  il  fe  moltiplica  il  numero  delle  rnifu 
re  della  longbeggajia  il  numero  delle  mifure  della  fua  larghezza , & il  prodotto 
di  tal  moltiplicatione  fiera  la  quantità  fiuperficial  di  tal  paraleUogt  ammo,  cioè  feri 
tati  quadretti  duna  di  quelle  mifure  co  che  mifurafli  per  figga, o fieno  piedi, o per 
fiche, o paffa,&  accio  die  meglio  me  intendi  te  uoglio  dar  un'altro  efempio,fia  ilpa 

r alellogr  ammo  rettangolo.g.b.i.  K.&  fiala  tmca.g.k . 
a.  - b oucr.i.  ^ fette  mifure  foniamo  fette  pertiche , & la  li - 

r __  neag,i,fia  cinque  pertiche, come  ctiam  perla  fue  dtui 

* " c foni  appare , hor  dico  che  tarea  fuperficiale  di  qucflo 

parakllogrammo  ficrà  trcntacinque,ilqual  trentacm - 
que  nafee  della  moltiplicatione  di  cinque  fia  fette,  & quefio  trentacinque  dico,  che 
glie  trentacinque  quadretti  di  ima  pertica, per  lato, laqual  co  fa  fe  mantfiefia  in  que 
fio  modo  tirando  da  ciaficuna  delle  intermedie  diuifione  della  lmea,g , h,  una  linea 
cqmdifianteall'una  & l'altra, g,i,&,h,k, alla  fiimtht udme  della  linea,  m.t.  fimil - 
mente  de  cadauna  delle  intermedie  diuificni  della  linea.gà.tirando  una  linea  cqui- 

difiante 
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diftantc  all'ima  e l'altra  Unea.g.h.&.i.K.  allafimili- 
t Udine  della  linea,  n.o.  & fatto  quefto  firà  diuifo  il  det 
to  paralcllogrommo  in  trentacinque  quadretti , come 
fenfibilmence  puoi  uedere , & edam  per  la  trigefima 
quarta  del  primo , approuarc  cadauno  di  quelli  ejfcre 
una  pertieba  per  faccia  tcioe  una  di  quelle  fette  diuifio- 
ve  della  linea. g.h.  quale  fupponemo  fieno  pertiche , & 
quefto  è quello  che  uolemo  inferire. 

a Quelli  paralcllogrammi  che  Tega  per  mezzo  il  diametro  di  ogni  fpa 

a"” tio  paralellagrammo,  fono  detti  ltare  attorno  al  medefimo  diametro , 
& qual  fi  uoglia  de  quelli  detti  paralello^rammi  che  (tanno  attorno  al 
<letto  diametro  con  li  duoi  fupplcmenti  e detto  gnomone. 

Qjtali  fieno  li  paralelligrammi  che  ftanno  attorno  del  diametro  f e quali  fieno  li 
fuppUmentifu  dichiarato  , fopra  la  demoftratione  della  quadragefimatertia  del 
f rimo . 

Sia  il  paralellogrammo.a.b.c.d.  &lo  diametro  di 
queUo.a.d.ilqual  diametro  fia  diuifo  dalle  due  linee. e.  £ 

J.&  g.b.  dutte  equidiflante  olii  lati  oppofid  delditto 
paraìcllogràmo,lcqual  fe  feghmo  fra  loro  fopra  il  det- 
to diametro. a.d.  in  ponto,  hjdilche  quefto  tal paralello 
grammo  ferà  diuifo  iti  quattro  paralelligrammi,  & li 
duoi  de  quelli  ,ctoè  il  paraltllogrammi.a.g  .e.K.&.fi. 

■f.h.d. liquali  el  diametro,  a.d.  li  fega  per  megjo  ,fono 
dette  [lare  attorno  al  diametro  come  fopra  alla  detta  r 
quadragefimatertia  propofìt ione  del  primo  etiamfu  J 
detto,&  li  altri  duoi  che  non  fono  fegati  del  detto  dia-  j 
metro. a.d. fono  detti  fuppliméti , oer  la  quadragefima  H 
terna  del  primo,liquali  duoifupplemcnti  fono. e.  k^c.b.  a 
&.g\.b.f.  hor  dico  che  quefti  duoi  fupplementi  gionti  ** 
con  un  dclli  duoi paralellogrammi.a.e.g.k,ouer.fi.b.f. 
d.  che  ftanno  attorno  al  diametro , infieme  componevo 
una  figura  chiamata  gnomone,  nerbi  gratia , tollendo 
il par alellogrammo.K.b.f.d. infieme  con  li  duoi  fiupple 
menti. e.fi,c.h.&.g.K.b.f. formar anno  una  figura,  co 
me  qui  appare , laqualfcome  è detto  di  fopra) fi  cbia- 
marà  gnomone,  ma  che  tolefte  ancltora  l'altro  paralel  4 
logrammo.a.e.g.K.  con  li  predetti  duoi  fupplimenti.e. 
fi.c.h.&.g.K.b.f. formar  anno  etiam  loro  una  figura,  e C 

come  qui  appare;  laquale  some  è detto  di  fopra,fi  cbia 
meràfimilmente gnomone , e quefto  è quello  che  uolemo  inferire.Onde  feguìta  che 

aggiùnto 
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aggiùnto  a cadauno  di  quejli  duoi gnomoni  il  paralellogrammo  che  gli  manca  rifa 
mano  un'altra  uolta  tutto  il  paralellogrammo, et  a benché, il  detto  gnomone  crefca 
di  area , tamen  il  non  fe  altera,ouer  muta  della  fua  circonfercntia  laterale, fi  come 
dice  *A. riflotele  nelli  predio  amenti. 


Il  Tradottore. 


Gnomon 
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Qjicflo  [opra  fcr  itto  correUario  uol  inferire  che  per 
l aggiùngere  ouer  cauarc  dclli fopradetti  paralellogri 
mi  Jcmpre  fe  crcfceyouer  fe  fminuifce  la  fuperfìcie  della 
figura , doue  fi  aggionge  oucr  caua , & tamen  mai  gli 
fi  crefce  ouer  fminuìfee  la  circonfcrcntia  laterale,  eftra- 
’1  pii  grafia,  fe  del  paralellogrammo.a.b.c.d.nc  cauarc - 
mo  lo  paralellogr  amino. a.g.c.k-reflarà  lo  primo  gno- 
mone, ilqual  gnomone  ferà  di  mhiorfuperficic  del  pa- 
ralcUogrammo.a.b.c.d.tamcn  la  fua  circonfcrentta  la 
ferale  ferà  equale  alla  circotiferentia  laterale  del  det- 
to total paraleUogràmo , ciocche  le  feilmee.e.KiK.g:, 
g.b:b.d:i.c.& .c.c.che  circondano  il  detto gnomone  fo 
no  equale  in  fumma  atti  quattro  lati. a. b:  b.  d:  c.  e.  a. 
che  circondano  il  totale  paralellogrammo,  laqual  cofa 
per  te  facilmente  apprebender  ai, finga  altra  dimoflratione. 

Thcorema.i.  Propofitionc.r. 

Se  feranno  due  lince  rette  delle  quale  una  fia  diuifa  in  quante  parti 
fi  uoglia,  Quello  che  uien  fatto  del  dutto  dcll  una  in  l’altra  ferà  equale 
a quelli  rettangoli, .che  feranno  produtti  dal  dutto  della  linea  non  dilli 
fa  in  cadauna  parte  della  linea  particolarmente  diuifa. 

Siano  le  due  lince.a.b.&.c.una  dellequal,cioe.a.b.fia  diuifa  poniamo  in  tre  par 
ti  f una  dellequal  parte  fta.a.d.  la  ficunda.d.c.  & la  terga,  e.b.  bor  dico  ebe  quel 
che  uien  fatto  dal  dutto  della  linea.  C.  in  tutta  la  linea.aX.fir a equale  a quelli  pa- 
ralellogrammi  rettangoli(gionti  infieme)cbe  feran  fatti  della  Imea.c.m  la.a.d.& 
^ in  la  al. e.  & in  la.e.b.  E per  dtmoflrar  queflo  l'opra  li 
* duoi  ponti. a. &.b. erigerò  le  due  linee.a.n.&.b.m.pcr 
pendicolare  alla  linca.a.b.  ( per  la  dottrina  dell' unde- 
cima propofit ione  del  primo )dellequal  perpendicolare 
ne  figaro  le  duoi  parti.a.f.&.b.g.  che  ciaf  una  fio. 
equale  alla  lineax.poi  compirò  il  paralellogrammo.a. 

. ducendo  la  linea.  P f.  g.  & queflo  tal  rettangolo , ouer  paralellogr  attimo  è 
proprio  il  dutto  de  la  linea. c.  in  tutta  la  linea.a.b.comt  di  fopra  fu  detto.  ^ tnchora 
dclli  duoi  ponti.d.&.e.  tir  arò  le  due  lince.d.h.&.c\.  equidijlantealliduoi  lati.a. 
f&.b.g.e  l'ima  e l'altra  di  quelle  feranno  equale  (per  la  trige finta  quarta  propefi 
’ rione  del  primo)  fimtlmcntc  l’un  a e l'altra  ferà  tqual  alla  laica  .a.f.  & per  la  pri- 
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ma  concezione , alla  linea.c. Adonque  per  le  cofe  diluite  di  [opra, il  rettangolo,  a. 
d.f.h.uien  produtto  dal  dutto  della  linea.c.in  la  linca.a.d.  & uicn  ditto  tffcr  conte 
mito  folto  a quelle  (come  fu  detto  di  fopra)&  coli  il  rettangolo,  d,h,e,K, della  det- 
ta linea,  c,  & della  linea,  d,e,fcrà  contenuto, & fimilmente  il  reti  angolo, tf^bg, 
uien  pur  fatto  della  linea, c,  dotta  in  linea,  e,b,& perche  tutti  qutfli  tre  rettango- 
li piccoli  infieme gioliti  empitilo  totalmente  tutto  il  gran  rettangolo,  a.f.b.g.  pero 
tutti  trcgionti  mfiemc  fono  eqtiali  a quello, che  è 1!  propofito. 

Thcorema.i.  Propofitionc.i. 

u Se  una  linea  retta  feridiuifa  in  parti , quello  che  è fatto  dal  dut  to  de 
à~~ tutta  la  linea  in  fc  medefima , ferì  equale  a quelli  rettangoli  che  ferino 
fatti  dal  dutto  della  medefima  in  tutte  le  fuc  parti. 


uoglia, ma  per  il  predente  fia  diuifa  in  tre  l'iuta  Ju.a.c. 
la  fecondai, d, la  ter%a,d,b,hor  dico  che  quello  che  uti 
fatto  dal  dutto  di  tutta  la  linea,  a.b.  in  f:  medefima, 
che  feria  il  quadrato  di  quella, ferà  equale  a quelli  tr . 
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rettangoli, che  feranno  fatti  dal  dutto  de  tutta  la  ditta 
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linea, a,b,  in  ciaf  una  di  quelle  tre  parti , cioè  nelle  tri 

io 


lincjja^tpcr  la  quadragefnna fefla  propofition  del  prt 
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tuo  defcriucrò  il  quadrato, a,b,e,f,& dalli  duci  ponti, c, et, d, produrrò  le  due  linee. 


c,z 


,&,d,b,eqmii{lante  alli  duoi  lati,a,e,ct,b,f,dilcbe  tutto  il  quadrato,  i,e,f,b,Jc 
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y.ì  dutifo  in  ire  rettangoli,liqualt  fon,a,eg,c,g,  c,b,d,&,b,d,f,  b,  & perche  le  due 
linee,  c,g,&,d,b, fono  equale, & cadauna  di  loro  fono  cqualc  al  lato  a,  e,  che  è qui 
to  la,a,b,  per  la  trigefima  quarta  propofitione  del  primo , adonque  li  tre  rettangoli 
fono  contenuti  fotto  alla  hnea,a,b,per  longbcfga,  & per  larghezza  l’uno  c conte- 
nuto fatto  alla  parte , a,  c,  l'altro  fitto  alla  parce,c,d,  il  terno  fitto  alla  parte  ,d,b, 
& perche  li  ditti  tre  rettàgoli  empieno  totalmente  tutto  il  quadrato,  a,b,e,f,  ilno- 
flro  prrpoftto  uien  a cjfer  manifeflo . zincherà  per  la  precedente  fe  potrà  proceder 
in  qncfto  modo  , fi  a tolto  la  linea,  k > equale  alla  linea,a,b,&  perche  il  rettangolo 
compre  fi  fotto  alla  linea, K,  & alla  linea,a,b,diuija  fcrà  equalc,alli  rettangoli  fat 
ti  irllalt, tea  X,in  le  tre  parti  della, a,b, come  nella  precedente  fu  dimofhrato  ,ma 
perche  il  rettangolo  della,  l^,in  la,a,b,è  quanto  il  quadrato  della,  a,b,&  li  tre  ret- 
tangoli della, k, m le  parti  de,a,b,ò  tanto  quanto  li  tre  rettangoli  dc,a,b , in  le  tre 
par  ri  de  lui  mcdefimo, perche  la,  kj,&  la, a, b, fono  equale feguit a adonque  la  uni- 
tà del  ncftro  propofto. 

Thcorcma.  3 . Propofitione . 3 . 


Se  ufìalinca  retta  feràdiuifa  in  due  parti  ( come  fi  uoglia.  ) Quello 
che  uicn  fatto  dal  dutto  di  tutta  la  linea , in  luna  de  dette  due  parti» 
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feri  equale  al  dutto  della  medefima  parte  in  fé  medefima , & al  dutto 
dell’una  pane  in  l'altra. 

Sia  la  linea. a.b.diuifa  in.a.c.&.b.c.dico  che  quello 


4 
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rettangolo  contenuto Jotto  a tutta  la  linea,  a.  b.  & la 
fui  parte,  a.c.  fera  e quale  al  quadrato  della  medefima 
parte,  a.c.  inferno  con  lo  rettangolo  contenuto  fotto  al 


fhtuerò  (opra  la  Imea.a.b.  il  rettangolo.a.b.d.e.talmé 
te  che  la  fua  largherà,  a.d.fa  cqnale  alla  par  te. a.c.  & qnefofarò  per  la  dottri- 
na della  prima  propoftione , poi  dal  ponto,  c.  produco  la  linea,  c.f.  equidiflante  alli 
duoi  lati. a. d. &.b.e.laqual  lmea.c.f.ferà  equalc  al  lato.  d.  a.  & al  lato.b.c.  per  la 
trigefrra  quarta  propoftione , & per  la  prima  conccttione  ferà  etiam  cqnale  alla 
parte.a.c.  dilcbe  il  rcttàgolo  a.c.d.f.ferà  quadratoci  fra  quello  della  parte. a.c. et 
[ altro  retta'igolo.c.b.f.e.  è quello  cb' è fatto  della  parte.a.c.  dutta  in  la  parte,  c.  b. 
perche  fe  uede  che  la  fua  larghezza,  c.  f.  è equalc  alla  parte,  a.c.  & la  lòghe^Ta  è 
C altra  partc.c.b.& perche  quefli  duoi  rettangoli, cioè  il  quadrato.a.c.d.f. & lo  ret 
t angolo,  c.b.f.  e.  empicno  totalmente  tutto  il  gran  rettangolo.a.b.d.e.fcguita  adon 
que  che  lor  duoi  fano  eqtial  i a quel  folo,  c perche  quello  gr d rettangolo  è contenuto 
fotto  alle  due  linee. a.b.&.a.d. et. a.d.è  equale  alla  parte, a, c,adoquc  il  noflro  propo 
fto  è mantfeflò.anchor  per  un'altro  modo  fe  poteua  far  que  fa  demofratione , cioè 
tolendo  la  linea.g.  equale  alla  linea.a.c.  perche  il  rettangolo  della  linea. g.  in  tutta 
la  linea.a.b.  (per  la  prima  propoftione  di  queflo)ferà  equale  alli  duoi  rettàgoli  fot 
ti  della  linca.g.indiuifa  in  le  dueparti.a.c.&.c.b.  della  hnea.a.b.diuifa,&  lo  ret- 
tangolo della  linea.g.  in  tutta  la  linca.a.b.è  tanto  quanto  lo  rettangolo  della  par- 
te.a.c. in  tutta  la  detta  linea.a.b.perche,g , c tanto  quanto. a.c. dal  prefupofto,fmil 
mente  il  rettangolo  dc.g.in.a.c.  è tanto  quanto  il  quadrato  de. a.c.  etiam  il  rettan- 
golo de.g.in  l'altra partc.c.b.e  tanto  quanto  il  retto  angolo  della  parte. b.c. in  l'al- 
tra parte.c.b.dilcbcpcr  la  detta  prima  propoftione  di  qutfto  feria  delucidato  il  no- 
fro  propo  fto. 

Theorcma.4.  Propofitione.4. 

4 Scuna  linea  retta  feràdiuifa  in  due  parti  come  fi  uoglia,qucl  cheuien 
4 fatto  dal  dutto  de  tutta  la  linea  in  fe  medefima,  è equalc  alli  quadrati 
che  uengono  latti  dal  dutto  delluna  è l’altra  parte  infe  medefima  e al 
dutto, delluna  parte  in  l’altra  due  uolre . 

Corcllario. 

4 Da  qucftoèmanifefto  che  in  ogni  quadrato,  le  due  fuperficie  para- 
4 lcllogramme,che  il  diametro  fegha  per  mezzo  fon  ambedue  quadrate. 
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Sia  la  linea. a.b.  diuifa  iu.a.c.&.b.c.dico  cbcl  qua- 
drato de  tutta  la  linea.a.  b.  e cqnalc  alti  duo:  quadrati 
delle  due  linee,  a.  c.  &.  b.  c.  & al  doppio  di  quello  che 
fatto  dal  dutto  della  hnca.c.b.in  la,a,c.(ctoè  dt  l reità 
gnloAc.c.b.in.a.c.)  Et  per  timo  frac  queflo  deformerò 
fopra  la  linea.a.b.  per  la  quadrage finta  fefta , del  pu- 
nto il  quadrato. a.b.f.’’>.& tiro  il  diametro,  f.b.  & dal 
ponto. c. per  la  trigefma  prima  propostone  del  primo , 
duco  la  linea,  c.  h.  equidiflante  alti  ditoi  lati.b.g.  &.a. 

f. laqual  fega  il  diamctro.f.b.nel  ponto  J.dalqual  pon- 
to.d.tiro  la  linea.  K.e.pcr  la  malefima  trigefìma  pri- 
ma del  pnmo,cquidi[tautc  alli  duci  Lui.a.b.&'.Lj.  cefi  tutto  il  quadrato.a.b.f. 

g. ferà  diuifo  in  quattro  rettangoli  dclli  quali  li  uuoiiciQC,a,K,c,d,&,b,d,i,e,fono 
li  duot  fiipplemctijiquali  fono  c quali  fra  loro  per  la  quairagcfnna  tenia  propofttio 
ne  del  pruno  Ji  altri  duoi, cioè.  K.d.f.  h.  &.c.d.b.e.fno  quelli , che  fono  fegati  per 
meg^o  dal  diametro,  f.b.  & qucjh  duoi  fono  quadrati  laqual  cofa  fe  demojlrerà  in 
quefìo  modo, perche. c.b.t  equidiflante  al  lato.a.f.  & ambedue  fono  ftgbate  della  li 
nca.f.b.dilche  per  la  fredda  parte  della  uigefnnanona  del  primo  l' angolo. b.d.c.  in-, 
trinficoferà  equalc  allo  angolo,  b. fa.  intrihfuo  a fe  oppofno,cr  peri  he  lo  angolo.a. 

b. f.è  equale  anebora  lui  al  ditto  angolo,  b.f.a.per  la  quinta  propoftione  del  primo, 
perche  il  lato.a.f. è equale  al  lato. a.b.  del  triangolo. a.f.  b.dilcbe  per  la  prima  conce 
tionc  L'angob.c.d.b.ferà  equale  all’angolox.b.d.fcguita  adonque  per  la  fefla  propo 
fitione  del  primo , cbe'l  lato.  c.d.  fa  equale  al  lato.  c.b.  del  triangolo.c.b.d.  & per  la 
trigejima  quarta  propoftione  del  primo,  il  lato.d.e.ferà  equale  al  lato.c.b.fmilmé 
te  il  laro.c.b.al  lato.  c.  d.fguita  adonque  per  la  prima  conccttionc  cbe'l  paralello- 
grammo.c.d.b.c.fa  di  quattro  lati  equali, dico  anebora  ttiam  quel  effer  rettango- 
lo, perche  la  linea. c.d. è equidiflante  alla  linea. e. b.  & ambedue  fono  fegate  della  li 
nea.  i.b.d.  dilcbe  per  la  tenia  parte  della  uigefima  nona  del  primofi  duoi  angoli. d. 

c. b.  &.e.b.c.intr;nfci  fono  equali  a duoi  angoli  retti  ,& pache  l'angolo.e.b.c.c  ret 
to  per  ejfrre  l'angolo  del  quadrato. a.  b.f.g.  è neceflario  che  ctiarn  l'angolo,  d.  c.b. fa 
retto  & per  la  trigefma  quarta  del  primo  Ji  duoi  angoli.c.d.e.&.b.c.d.coutrapo- 
fti  franilo  rctti,adonque.  c.  b.  d.e.fcrà  quadrato,  & fra  il  quadrato  della  linea, 
c.  b.  & per  lo  me  de  fimo  modo  e uia  fe  approucrà.  K.  d.f.  b.  effer  quadrato , dilcbe 
il  correlar  io  fra  mamfeflo  , & perche  il  lato,  k-  d.  del  quadrato  K.d.f.  h.  ( per 
la  trigefma  quarta  del  primo  ) è equale  alla  linea. ax.feguita  adonque  cbe'l  qua- 
drato. k- d.f. b.fiatl  quadrato  della  linea. a. c.  adonque  li  duoi  quadrati. c. 
b.  d.  e.  &.  f.d.  f.  b.fono  li  duoi  quadrati  delle  due  lince.  a.c.&.  c.  b.  & perche  li 
duoi  fupplcmaiti.  a.  c.  f.  d.  &.  b.  d.g.  e.  fono  equali,  per  la  quadragefima  tenia 
del  p>  uno , & lo  fupplemento.  a.c.f.d.  è contenuto  folto  alla  linea,  a.  c.  & alla  li- 
nea. c.b.  ( pcrcbe.c.d.è  equale  al. c.b.) adonque  ambiduoi  li  fupplementi.a.c.k,d.et 
b.  d.  g.  e.  gionti  infteme  f ranno  il  doppio  del  produtto  di  Ila  parte,  a.  c.  in  la  par- 
te. c.  b.  & perche  quefli  duoi  fupplcmcnti  infime  con  li  duoi  quadrati  de.  a.. 
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c.&.de.  c.  b.  cmpieno  prcctf. mente  il  gran  quadrato 
a.  b.  f.g.  de  tutta  la  linea.a.b.  adonquc  tutti  lor  qua- 
tto fono  equali  a lui  Colo , che  è il  proposto.  Tarila  pri- 
ma tradottane  fe  fa  la  dimoflratione  della  prcfr.tt 
qua  fi  al  oppoftto  di  qurflo , perche  iui  prima  confiti  fi- 
fe il  quadrato.c.d.b.e.fopra  la  pxrte.c.b.poigli  aggio 
goel  detto  quadretto  il gnomone  fteondo  il  dotto  ut- 
retiuo  dell'altra  hnea.a.c.  il  quale  fefarà  in  qurflo  mo 
do,  in  lo  quadretto.c.d.b.e.tiro  il  dumctro.b.d.& dal 


/ 


qual  fin  la  ttnea.a.K.laqual.a.K.inficmccol  diametro 
A.  b.  produrofma  a tanto  che  cospirano  nelponto.f.  & dal  ponto,  f.  produro.  f. 
h.  cquidiflante  alla  linea,  a.  b.  laqual.  f.  h.  injfcme  con.  b.  e.  produro  fina  che  con - 
cor  anno  in  ponto,  g.  e produro.  c.  d.  fina  in.b.  &.c.d.  fina.  K . & co  fi  fra  coflitiudo 
il  gran  paralcllogramtno,  a,  f,  b,  5,  diuifo  in  quattro  paralellogrammi , come  ap- 
pare , hor  ne  bi fogna  dtmofl  rar  che  lui  fa  quadrato  infeme  con  lo  parallelogram- 
mo, fi  . f,  d,  h,  & qutflofi  farà  mediante  il  prcfuppofito  quadretto,  c,d,  b,  e,  per- 
che li  duoi  lati,  c,  d,  &,c,  b,  del  triangolo,d,e,bfiono  equali , li  duoi  angoli, e,  d,b , 
&,  e,  b,  d,  fono  etiam  equali , per  la  quinta  del  primo  & perche  l'angolo,  e , i 
retto  ( dal  profnppojito  ) dilchc  per  la  trigefma  feconda  del  primo  , li  ditti  duoi 
angoli,  e,  d,  b,  &,  e,  b,  d,  ciafcun  di  loro  farà  la  mittà  d'un  angolo  retto  , & per 
le  medefime  ragion  l'uno  c l'altro  delti  altri  duoi  angoli,  c,  d,  b,  &,  c,  b,  d,fer an- 
no Umiltà  d'un  angolo  retto , per  laqual  cofa  li  quattro  angoli , cioè,  h,f,d,&,h, 
dfi,&,fifi,d,&,fi,dfi,  ciaf  un  di  loro  fcrantic  la  mittà  d'im  angolo  retto, et  que- 
llo fe  appronerà  (per  la  feconda  parte  della  uigefma  nona  del  pnmo)pcrchc  la  li- 
nea.b.f.fcga  le  due  linee.afi.&.h.c.eqiiidiftante  , e fimilmcnte  le  altre  due.g.f.et . 
t.fi.ctiam.g.b.che  fono  pur  equidiflante , dilche  t angolo. b.f.d.  firà  cquale  all'an- 
golo, e,  d,b,  che  è lamirtàd'Hnrctto,ct  l'angolo,  h.  d.f.feràt  quale  all'angolo, e, b, 
d,adoqueli  duoi  angoli, b,d,f,&,h,  f,dfioi:o  equali  perche  ciaf  un  ì m iggo  angolo 
retto,adonque  li  fluci  lati,b,d,et  hfi,4cl  triangolo, d,hfi,  per  la  fifa  del  primo. fri 
no  equali  finamente  li  duoi  lati,  fi,  d.  &.  K.f.  del  triangolo.  K.d fi. per  le  mcdtft - 
me  ragion  forati  equali  , & per  la  trigefma  quarta  del  primo , il  faralcllogram- 
mo,  K ,f,d  ,b  , firà  de  lati  equali  etiam  rettangolo,  perche  li  duoi  angoli  ter - 
minanti  in . f.  fino  mrggo  angolo  retto  per  uno  , adonque  tutto  l'angolo , g , 
f a ,ferà  retto , fnm'mcnte  l'angolo , h . d , fi , & fimi '.mente  per  la  tcrtia  parte 
della  uigefma  nona  del  pruno  , l'angolo,  a . & l' angolo. g . fcrar.no  retti , foll- 
mente li  duoi  lati.g.f.  &.g.b . dei  triangolo. g.b. f . franilo  equali  ( per  la  fifla 
del  primo)  & fmiìmece  li  altri  duoi  lati. a.  b,&,  a, f, dell'  altro  tri  angolo,a,bfi, feri 
equali , jidonqueh  duoi paralcllogrammi.afi.b.g.&.fi.f.d.h.fcranno  quadrati , 
per  la  trigefma  quarta  del  primo, & perche  il  gran  quadrato,  a.f,b,g,  è il  quadra 
to  di  tutta  la  linea. a.b.&  quello  è diuifo  in  quattro  rettangoli  li  duoi  che  fono  at- 
torno al  diametro,  fi  b.  fono  h quadrati  delle  due  linee. a.c.&,.c.b.  perche  la  linei 
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nno  fuojtnoi  , , 4? 

kJt  * linea, a,c,&  li  duoi  fuppltmcnti  fono  equali  fra  loro(pcrU  qua- 

dravefima  tenia  del  primo)  & l'urto  di  quelli , àoe^i,K,t,d,  è contenuto  lotto  alle 
duehner.a.c.&.c.b.pcrche,c,d,è  equale  al  detto, efi.  Monquch  dmfupplcMen 
ti,a,k,c,dfi,e,ggionti  inficine  fer  anno  il  doppio  di  quello  che  e fatto  della  meari, 
c in  la  linea. c.  b & perche  li  ditti  duoifipplmcti  infime  con  li  duoi  quadrati  d.  I 
le  due  linee, a,c, & ,c,b,  impioto  precifamcnte  il  gran  quadrato. a,  f.b.g.  adorile 
tutti  quattro  fe  agualiano  a lui  folaghe  è il  propofito U m bora  ter  un  altro  pufie 
dito  modo  fe  può  far  quefta  demofir  ationc  ,fa  anebora  la  mcdefma  linea,  a.b.aiui- 
fa  in, a, c,&, efi, dico  cbe'l  quadrato  de  tutta  la  line  a, a, b, è equale  alti  duoi  qui- - 
J drati  delle  due  lmce,a,c,&,c,b,  ufieine  con  il  doppio 

del  rettangolo  comprcfo  fatto  alle  due  lincc,a,c,et ,c,b. 
Che  per  quejìo  altro  modo  lo  dimoftraiv {òpra  la  linea, 
a,b,(per  la  quadragefima  fi  (la  ddprino)iòjhtuifco  il 
quadrato,af,bg, in  quello  tiro  tutte  le  lince , come  di 
{òpra  fu  fatto^toc.f.b.c.bXr,  & perche  li  tre  angoli 
del  triangolo, g,f,b,Jono  (per  la  tngcfima  feconda  del 
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è rettogli  prifnppofitó)nccc(fita  adonquecbt'i  alni 
ci  none  toc  l' angolo, g,f,b,&,g,b,f,)w firme  fiano  unfd 
angolo  retto,  & per  che  li  duoi  Uti,g,{,&,gfi,dti  din » 
triangolo, fono  equali  ( dal  prefuppojUo  per  effer  li  lati  del  quadrato ) li  duoi 
nngohg,ffi,(j' g>b.f,(pcr  la  quinta  del priuur) ferino  c quali, & perche  tutti  duoi 
fino  un  fot  angolo  retto, adonque  cadauno  di  lorofer a un  me%go  angolo  retto , dir 
perche  la  linea,  afifega  le  due  linee, f,a,& ,h,c,equidifìante  ,1  angolo,  d,c , b,  tflrtn 
fico  fcrà  equale  aWangolo, a, intrinfico,& perche  l'angolo,  a, è retto  (per  cjfir  l'an- 
golo del  quadro)  l' angolose  fi, ferà  etiam  retto , & perche  li  tre  angoli  del  trian- 
gola: tto,d,c  fi, (per  la  detta  trigefima {esonda  del  primo)  fono  equali  alti  duoi  ango- 
li r etti, e pnebe  l'angolo, c, è retto  li  altri  duot  inficmc  fer anno  unfol  angolo  retto,c 
perche  i angolo, d fi, c fi  me%go  angolo rctto(comcfeè  prona to  nel  trogolo, a,f  ,b.} 
adonque  l’altro  angolo,c,d,b,  ferà  un'altro  mcTgo  angoloretto.  adonque  li  duoi 
angoli,  cfi,d,&£,dfi, fer  anno  equali  (&  per  la  fejla  del  primo)li  duoi  lati,c,d,& 
c,b, fer  anno  etiam  equali  (& per  la  erige finta  quarta  del  primo  ) il  lato , d, e,  ferà 
equale  al  lato,c,b,& , lo  lato, e,  b , allato, c,d,  & l'angolo  d,c,b,aliangolo,d,  ty 
B,  ch"è retto , fimilmente tutto  l'angolo ,b,è retto  ( cb’è  l'angolo  del  gran  qua- 
dro ) retto  ferà  etiam  tutto  l'angolo,  d,  a lui  oppofito  , adonque,  c,d,b,  e, ferà 
quadrato,  (&  della  linea, efi, come  appare)  & per  la  medefima  ragione  ferà  etiam 
quadrato,  k,,  d,f,b,fcguita  adonque  che  li  duoi  paralellogrammi ,c,d,b,e,&  K,  d, 
f,b,  che  fino  intorno  al  diametìv,f,b,fono  quadratigli  conciario  adonque  fcrà  ma - 
fiifeflo  , & perche,  d,  K,  è equale  al,  c,  a, il  quadrato  adonque , k^,  d,  f,  buferà  il 
quadralo  della  linea,  a,  c,  & perche  li  duoi  fupplcmcnti,  afi,c,& ,d,h,  e,g,  fono 
equali  (per  la  quadragcfimatcrtia  del  primo)  & perche  il  fuppUmcnto,a,c,k!d,è 
contenuto  fitto  alla  linea,  a,  c,  &,  alla  linea.,  efi,  (per  effer, c ,d, equale  al  ditto,c,. 
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b.)  adonque  ambiduoi  li  ditti  fupplemcnti  in  fi  ente  fé- 
ranno  il  doppio  del  rct angolo  fatto  della  linea. a.c. in  la 
linea.c.b.  & perche  li  detti  duoi  fupplcmenii  inficine 
con  li  detti  duo  quadrati  delle  due  lince. a .c.&.c. barn 
pieno  precif ameni  ni  gran  quadrano,  a.f.b.g.  della  li 
nea.a.b. adonque  tutti  quattro  f ranno  equa.ii  a lui  fo- 
la,che  è il  prcpofto.^inchora  piti  facilmente  fc  poteua 
far  la  demoflration  della  fnprafcritta  propofitione(per 
la  feconda  & terga  propofitione  ) efempli  gratta  ,fa 
anchora  la  linea.a.b.diuifa  in. a.c. &.c.b. dico  cbe'l  quadrato  de  tutta  la  linca.a.b. 
ferà  equale  alti  duoi  qnadratti  delle  dette  due  linee. a.c. b.  & al  doppio  del  rettan- 
golo comprefo  fotto  alle  due  parti.a.c.&.b.c.cbcpcr  queflo  altro  breiie  modofe  di- 
nioftrcrà.Vcrche  il  quadrato  della  linea,  a.b.fdimfa  in.c.)è  equale  (ter  la  feconda 
propostone  di  qui  fio  ) alli  duoi  rettangoli  fatti  di  tutta  la  hnea.a.b.  in  Icfuc  due 
parti  a.c.  &.c.b.ma  perche  ciafcun  di  quefti  duoi  rettangoli  fono  equali  al  rctt  an- 
golo del' una  m l'altra  & al  quadrato  di  ijfa partefper  la  tenia  di  quefto)efmpli 
grattaci  rettangolo  de  tutta  la  linea. a.b.in  la  parte. a.c. è equale  al  rcttango.o  del 
la. a.c. in  la.c.b.& al  quadrato  della  detta.a. c. (per  la  tcrtia  di  queflo) finalmente 
jj  l'altro  rettangolo  della  linea. a.b.in  l' alti  a.c. b.  è pur 

f.  ^ equale  a un'altro  rettangolo  della  ditta  lineax.b.m  la 

detta  lmea.a.c.& al  quadrato  della  detta  linea.c.b. (come  nella  detta  tenia  que- 
flo fu  dimoflrato)e  perche  adonque  quefli  duoi  rettangoli  della  linca.a.b.  in  le  due 
parti.a.c.&.c.b.ttno  di  loro  è compofto  del  quadrato  della  parte. a.c.& d'un  retti 
golo  della.c.b.in  la.a.c.  & l'altro  è compoflo  il  quadrato  delT altra  partcx.b.  e d'un 
altro  rettangolo  pur  della.c.b.in  la.a.c.dtlche  tra  tutti  duoi  li  detti  rettangoli  de, a, 

' b mie  due  parti,  a.  c.&.c.b.  contener  anno  li  dui  quadrati  de  le  dueparti,a,c,&,c , 
b,etiam  due  uolte  el  rettangolo  della ,c,b, in  la,a,c,& perche  li  detti  dui  rettangoli 
de,a,b,in  le  due  partita,c,et,c,b,fono  equali  al  quadrato  della  detta  linea, a, b, (co 
me  è detto  difopra)feguita  adonque  (per  la  prima  eoncettione)  che  li  dui  quadrati 
de  le  due  linee. a.c. et. c.b. con  lo  doppio  del  rettangolo  della,b,c,in  la,a,c,effcr  equa 
li  al  detto  quadrato  de  la  detta  luiea,a,b, che  è il propofto.ma procedendo  per  que 
fio  modo  non  fe  nenia  a delucidar  il  conellario,cioe  che  lefuperficie  che  fono  fegha 
te  dal  diametro  ambedue  fono  quadrate, pero  è meglio  ciafcun  dellt  altri  tre  modi 
difopra  pofli,ma  non  uolenio  approuaril  concitano  queflo  feria  piu  breue. 

Thcorcma.  5.  Propofitionc.y. 

5 Sei  ferà  fegata  una  linea  retta  in  due  parti  eqtial  i,&  in  due  altre  non 

equale, il  rettangolo  che  è contenuto  fotto  alle  fettioni  inequali,di  tut- 
ta la  linea, con  il  quadrato  che  uien  deferitto  da  quella  linea  che  e fra 
l*una,&  l’altra  fettione,  è ecjualeal  quadrato  che  uien  dclcritto  dalla 
miti  di  tutta  la  linea  dutta  in  fe  medefima. 
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lo,  c,  <2r  i»  <Z»e  para  ineguale,  nel  ponto,  d,  dico  thc'L 
- quadrato  della  biea/,b,è  equale  a quello  t hè  uten  fat 
to  dal,a,d,tn,d,b,&  del  quadrato  de/,d,  et  per  dimo  HI 
ftrar  qurjlo  io dcflrtucrò Coprala  linea,  c,  b,  ( per  la 
quadrageftma  fefla  del  pruno ) il  qMadrato,c,t,b,f, nel 
quale  tiro  il  diametro,  e,b,&  dal  pòto,d,nro  la  linea 
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d,g,  equidiflantt  alli  duoi  lati,  c,c,&  b,f , laqual  figarà  il  diametro,  e ,b,in  ponto , 
h,&  dal  ponto, h/iro  una  linea  equidi/iantc  alla  linea, a,b, laqual  fia,  h/.  laqual 
fegarà  la  linea,b,f,in  ponto,m,&  la  linea, c,e,in  ponto,  l,  & irroro  la  luna,  a, 
equtdiflante  alla  hnea,c,e,hor  duo  che  l'uria  e l'altra  delle  due  fupcrficie,l,g,&  d, 
m , ( per  lo  correlarlo  della  precedente)ferà  quadrata  ( e per  la  quadragefimater- 
ga  del  primo ) li  dui  fupplemcnti,c,b,&,b,f,fono  èqualt,giongendo  adunque  equal 
mente  a ciafiuno  il  quadnto , d,  m,  (per  la  feconda  concettionc ) ri  p ar  alellogr  em- 
mo,c,m,  fera  equale  al  par alellogr animo, d,f,  & perche  il  paralcllogr attimo, a,l,ì 
equale  al  par  alellogr ammo,c,m,  (per  latrigefrma  fc- 
J la  del  primo ) per  cjfer  la  bafa,a,c,  equal  alla  bafa,  c, 
b,  & (per  la  prima  concettionc  ) fcrà  etiam  equale  al 
par  alellogr  ammo,d,f.  A donque  fe  del  paralcllogram  £ 
mo,a,h,m,la  fuaparte,a,l,  è equale  al  paralcllogram 
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mo,d,f, tutto  il  ditto  par  alellogr  ammo, a ,b, fcrà  equal  £ 

al  gnomone, che  or  con  (la  al  quadrato,  l,g,  & perche 
il  ditto  gnomone  infieme  con  lo  quadrato,  l,g,(ilquale  uien  a effer  il  quadrato  della 
linea/, d,  per  ejfer,l,h,  equale  alla  ditta/,  d , impieno  precifamente  tutto  il  qua- 
drato,c,f, della  linea,c,b,feguita  adonque  cltfL  ditto  gnomone  mfieme  col  quadra- 
to della  linea, c,d,fian  equali  al  quadrato  della  linea, c,b,& perche  il  detto  gnomo 
ne  è equale  ( come  è detto  ) al  paralellogrammo,a,h,ilquale  è contenuto  folto  alle 
due  parti,a,d,&  d,b,inequale(per  ejfer,d,h,equale  alla  detta,d,b ,)  per  efft  r eia- 
fino  lato  del  quadrato , d,m  , adonque  il  paralellogrammo,a,h,mfiemccon  lo  qua 
drato  della  linea, c,dfirà  equali  al  quadrato  della  linea/, b, che  è il  propc fitto . 

, Il  Tradottore. 


T^ota  che  per  le  due  fupcrfìcie,lg,& d,m,fe  die  intendere  le  due  fuperficie,l,e, 
h,g,  & d,h,h,m, perche  in  nominar  una  fuperficie  quadrangola, in  la  feconda  tra- 
duzione fe  cofluma  à nominarla  folamente  co  due  lettere  diamctralmctc  oppofite, 
come  di  (opra  fi  èjatto,  e pero  di  qucfto  bifogna  aduertire  in  le  cofi  chcfeguita . 


Theorema.d.  Propofìtionc.tf. 


Se  una  linea  retta  Zìa  diuifa  in  due  parti  equali,&  che  à quella  Zìa  ag- 
p gionto  in  longo  un’altra  linea,  quclloche  uien  fatto  dal  dutto  di  tutta 
la  linea  coli  comporta,  in  quella  che  già  è ftata  aggionta  có  quello,  eh? 
»...  ' " . F 4 uie* 
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uien  fatto  dal  dutto  della  mitàdella  linea  in  fe  medefima:  éequaleat 
quadrato  deferitto  dal  dutto  di  quella  linea  che  è comporta  da  quell* 
Ittica  aggiqnta,&  dalla  mità,in  fc  mcdclima, 

Sia  la  linea. a. b.  diuifa  in  due  parti  equale  in  pento, 
c.et  a quella  che  gli  fia  aggiunta  la  linea.b.d.dico  che'l 
quadrato  della  Unea.c.d.  (ilqual  fia.c.d.e.f. )è  equale 
alrctt angolo  fatto  da  tutta  la  linea,  a.d.in.la.b.d.  & 
al  quadrato  della  linea,  c.b.  Et  per  dimoftrar  queflo 
\jm  produro  nel  quadrato  predetto  il  diametro , d,  & dal 
, r ponto,  b.  tiro  la  hnea.b.g.equidifìante  alla  linca.d.f.la 
qual  fegarà  il  diametro  e.d.nel  pontojj.dalqual  ponto, 
b.tiro  la  Imea.b.  K.equidiflanft  alla  linea  a.d.laqual  fega  la  linea.f.d.  in  ponto.m. 
~ dr  la  linea. c. e. in  ponto. 1.&  produrò  la.a.K-equidiflantc  alias. l.dtlchc  il  paralel- 
logrammo.a.l.  fcrà  equal  al  paralellogrammo.c.h.(pcr  la  trigefima  quinta  delpri 
mo)  per  efler  la.a.c.cqualc  alla.c.b.  & lo  fupplemcnto.c.b.fcrà  equale  al  fupplcmé 
to.bf.(pcr  la  quadragefnna  tertia  del  primo )per  la  qual  cofa.a.l.ferà  ctiam  equa 
le  al  ditto  fuppìcmenio.b.f  dilche  aggiungendo  equalmente  a ciafcun  di  loro  lo  pa- 
ralellogrammo.c.m.la  funivia  ferà  ancor  equal(pcr  la  feconda  concettione ) adun- 
que il gnomone,  f.b.l.ferà  equale  alla  fuperpeie.  a .m. aggiungendoli  ctiam  equalmé 
te.  l.g.  (qualè  quadrato )per  iocorr  ciano  della  quarta,  ferà  pur  le  ditte  due  fan- 
nie anebor  equale, et  perche  il  ditto gnomone.  f.b. Leon  lo  quadrato  l.g.fe  equalia  al 
s quadrato,  c.f.  adunque  il  rettangolo,  a.m.  con  lo  detto  quadrato.l.g.ferà  equale  al 
•ditto  quadrato,  c.f.  tlqualc  è il  quadrato  della  linea,  c.d.  & perche  il  quadrato. l.g. 
i il  quadrato  della  linea. c.b.pcr  eff^JJi. equale  al.c.b.  & lo  rettangolo.a.m.i  con 
tenuto  fotto  a tutta  la  linea  ut. d.  e alla  linca.d.b.(per  effer.d.m. equale  al.  b.d.)per 
effer  ciafcun  lato  del  quadrato.b.m.feguita  adonque  che'l  rettangolo  fatto  della  li- 
* nca.  a.d.  m la  linea,  b.'d.  con  lo  quadrato  della  luiea.  c.  b.  effer  equali  al  quadra té 
a della  linea.c.d.cbe  è il  propofito. 

• M i»  / - * *4  - 'U-  ~ **  j*  » k-  «•  » *vr. 1 4 - 4 • J •*  • *•  <*• 

Theorema.  7.  Propofitione . 7. 


7 Se  una  linea  retta  fia  diuifa  in  due  parti , come  fi  uoglia , quello  che 

uien  fatto  dal  dritto  di  tutta  la  linea  m fe  medefima  con  quella, che  uic 
t fatto  dal  dutto  di  Trina  di.dette  parti  in  fe  medefima , è equale  a quelli 
rettangoli  che uengono  fatti  da  tutta  la  linea  in  la  medefima  parte dut 
uoltc,&  al  quadrato  dell’altra  parte  in  fe  medefima. 

t t 0 2*  ~ » i 

Sia  la  linea,  a.b.  diuifa  in  due  parti  m ponto,  c.  dico  che'l  quadrato  de  tutta  la 
Buca.  a.b.  con  lo  quadrato  della  linea,  c.o.  è equale  a quello  thè  uien  fatto  dalla 
linea.  a.b.  due  itolte  in  la. c.b. infime  con  lo  quadrato  della  linea.a.c.Et  per  dbno-  ' 
firar  talcefa  de  fermerò  il  quadrato  della  Imea.a.b.  (per  la  quadragefnna  fefta 

ittui  f * . . - del 


t 
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del  primo) qual  fta  il  quadratole!, e,  & ProtrArf'l_ 
diametro.d.b.  dal  ponto  c.tiraro  la  linea, cj,  equidifla 
te  alla  Imea.b.e.Uqualfega  il  diametro. d.ban  lo  pon- 
to.z-ct  dal ponto.g.ttro la  linea.K.g.h. equidiflante al 
la  linea.  a.b.&  perche  il  quadrato  a. e co  lo  quadrato 

c.b.fino  tanto  quanto  il  quadrato. k-fxonk  due  fuper 
~ \ * li  rtr  r r ia** 


noce  piu  ' r 

t0,  c,  h,  per  effer  il  detto  quadrato  computa  due  paia, 
cioè  una  in  la  fuperficie.  a.  h.  & l'altra  in  l' altra  fuper 
ftcie.cx.  & perche  quelle  due  fuper fide.  a.h.&x.e.Jo 
no  equale  (come  per  la  4?  . del  primo  fe  può  prouare)  & luna  di  quelle  *j***J>* 
contenuta  fitto  a tutta  la  lmea.a.b.&  alla  Uneax.b .per 
(per  effer  ciafcuna  lato  de.  c.  h.  ilquale  è quadro  inficine  con.  K.f.  Pn’lc0™la™ 

. della  quarta  d,  queflo , adonque  le  due  fuperficie  a.h.  &x.e. 

. de.  ah.  agiunto  a quelle  ,1  quadrato. kl  (^ual  uien  a effer  il  quadrato  deUa.^c 
per  effer  la.K-gxqual  alla  detta.a.c.  tutta  queflafumma  fera  equa!  a tutto  il  qua- 
drato.ax. infame  con  lo  quadrato.c.h.che  è il  propoftto. 

Theorema.8.  Propofitione.8. 

* Se  una, linea  retta  Ha  diuifa  in  due  parti  come  fi  uoglia,&  a quella  gli 

«“(la  aggiorno  in  longo  un'altra  linea  equale  a una  di  quelle  pam, Quel- 
lo che  uien  fatto  dal  dutto  di  tutta  la  linea  cofi  comporta  in  fé  medeft- 
ma,  fer  acquale  al  rettangolo£tto  dal  dutto  della  prima  liuea  m quet- 
ola  agionta  quattro  uoltc,&  al  quadrato  del’altra  parte. 

Sia  la  l'mea.ab.  diuifa  in  ponto.c.  allaqualefia  ag- 
P giunto  in  longo  lalinea.b.d.'equale  alla  parte .c.b.  dico 
cbe’l  quadrato  de  tuttala  lutea,  a.  d.  (tlquale  fia.  é» 
d.e.f.)  è equale  a quattro  rettangoli  fatti  della  linea, 
a.  b.  in  la  linea,  b.  d.  & al  quadrato  della  linei,  a.  c. 
,Et  queflo  fcrà  manifeflo  dutto  il  diametro,  e.  d.  edalli  ■! 
duoi  ponti, c,&,b,dutte  le  due  linee, cg,&,b,h, equi- 1 
odiflante  alla  linea  d,f,  laquale  fegano  il  diametro, e, 
d,  nclli  duoiponti,l,&,Krdalliqnah  ponti  tiro  le  duoli 
nee , p,q,K,r,&,m,l,n,o,  equtdiflante  alla  linea, a, d, 
dilche  tutto  il  quadrato  della,  a.  d.fcra  diuifi  in  noue 
: fuper  fletè  dcUequale  la  fuperficte,rg,  e tutta  la  fuper  fi 

eie.  e.  p.fono  quadrate  (per  lo  correlar  io  della  quarta  di  queflo ) & perche  il  qua- 
drato,c,p,è  diuifi  in  le  quattro  fupcrfkte,c,l,b,mji,q,& J,p,di  le  quale  le  due  cioè 
b,m,&,n,q, fon  eriam  quadrate  (per  lo  detto  correlar  io  della  quarta  di  queflo) 

tT  perche , b,  dt  è equale  al,  b,  c,  il fuppltmentof ,ljerà  (per  la  tngefmafifl  a del 
* pruno } 


v » 1 * rt  C L T D E. 

XHl^!ÌVadrtt!0‘h?-& P"tbe*f"fpto*»*  l.p.  'quale  al  ditto  fim- 
plcmeto.cj.  (per  la  quadragcfma  tema  del  primo)  fcrd  etum  eguale  al  dure  qua 

,:m'Sper  UPm*™Kett*°»')'P°rcbtdlaco  del  quadretto,  n.q.uoc.  l.U 
lPr  Urt\J d'lpr‘*no)è  tqttal al c.b.&.c.b.è equale (tonti detto)  al 

lato.  h.d.(  legati  a Pfrl*  prima  eòctttione)che'l  lato.n.l.fia  e quale  al  laio.b.d.  ( oer 
communi  fama)  d quadmto.n.q.  fiera  equale  al  quadretto,  b.tn.  dtlcbe  tutto  il 
quadretto,  c.p.  laeucffrrdiuifio  in  quattro  parte  equali,cioè  in  li  quattro  quadretti 
predetti. e pertbe  lidnoifuppUmentt.a.K.&\.f.  del quadrato.a.f.fon  equali  (per 
la  quadrarmi  tenta  del  primo)  &pcnbe.n.c.è  equale  al. b.l. lato  dtl  quadret- 
to.b.m. (per  la  trigefiima  tenta  del  prmo)fimtlmnite  d lato.K.n.dt  l quadretto ji. 
q.i  equale  al  detto  laro.b.l.(per  ej]er  ti  detti  quadrati  equalt)adonqut  (per  la  pri- 
ma concettane). K,n. fera  equale  al.n.c.  (&  per  la  mgcftma fiefla  del  prmo)d  pa- 
ra.ettogrammo  c.o  fera  equale  al  par aleUogrammo.  n.r.  & perche  li  duoifupple- 
mcnti.n.r  (*r. Xb.del  quadrato.l.c.fono  equali(pcrla  ditta. 43  .del pnmo)cauan- 
^jdeUtduot  primi fupplcmentt,  cioè  de.a.k.& X.f.li  duoi  rimantntt,cioe  a.n.&.  ? 
qf(pcr  la  terna  (occttionc)feran  equali,c  percbe.k.b.è  cquale(come  è detto)  al, 
*.i\ &.n.r.è  cqual  aLa.n.fcguit a adonque  che  le  quattro  fupcrfictcicioiut.n.n.r.k, 
h.ct.q.f.jiano  equale, per  cjjer  ciafc aduna  c quale  alla  fuperficie.a.n.ouerox.o.( che 
è la  medeftma)  & perche  la  dcttafuperficic.  a. n. giungendo  il  quadrato.c.1.  tutta 
la  ummacoft  compofita  (ebe  feria  d rettangolo.!. I.)  fard  il  rettangolo  comprefo 
fatto  la  lutea,  a.b  & alla  linea. b.d.(per  eflìr.b.l.equale  alla  làica.  b.d.)  adonque 
le  quattro  fuper fitte.  a.n.o.K:K.h.gr . q.f.  mfcrne  conti  quattro  quadretti,  c]  b.  : 
m.n.q.l.p.feranno  tnfumma  quattro  fuper fitte. a. l.laqual  jumma  feria  il  gnomo,  s.  ' 
t.y.oucr.g.p.a.chc  e el  medefimo,& perche  il  quadrato.r.g.è  il  quadrato  della  li- 
nea.a.c.(per  efJcr.r.kjCqualc  al.a.c.  per  la  tngefima  quartadel  primo)  e il  detto 
quadrato.r.g.inficme  con  fo  detto  gnomone, fe  cqualiano  al  quadrato  de  la  Imea.a. 
dxtoi,al  quadrato.a.ffeguita  adonque  che  il  quadre  to  della  linea, a, c, in  firme  con 

•*"**•***  a 

Thcorcma.p.  Propofitione.p.  \ 

9_  Se  una  linea  retta  fiadiuifa  in  due  parti  equale  & in  due  nonequali 
9 li  quadrati , che  uengono  fatti  dal  durto  delle  fectioni  non  equali  in/c 
medefme  tolti  mfoine,fon  doppii  alli  quadrati  deferirti  della  mità  del 
la  linea, & da  quella  linea  che  giace  fra  una  e l’altra  tediò  tolti  infoine. 

Sia  la  linea,a,b,diuifia  in  due  parti  equale  in  ponto,c,& in  duoìpartinon  equa - 
le  in  ponto ,d, dico  che'l  quadralo  della  linea, aggiunto  con  lo  quadrato  della  linea 


- « , ■ — — -7  ■->  t dr produco  ic 

due  lutee,  e,a,& ,e,b,  & fierà  còfittuido  il  triangolo, ta>cjb .clquale  èdiuifoin  duoi 


trio» - 
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triangoli,  c,e,b,&,c ,e,a,  ( dalla  perpcndicolare,c,c,) 

Cjr  porche  el  lato, c, e,  è cquale  al  lato,c,b,(del  triatigo 
lo,c,e,b,)  li  duoi  angoli, c,c,b,&,c,b, è,  (per  la  quinta  -L 
del  primo) fono  equali, & per  ejjcr  l'angolo,e,c,b, retto 
i’uno  e l'altro  dilli  duoi  angoli,  c,e,b,&,c,  b,e,  (per  la 
trigcfimajcconda  del  primo)  farà  lamica  d' un  angolo 
retto  ,&pcrle  medefime  ragione  li  duoi  angoli, c, a, e, 

&,c,e,a , ciaf  un  di  loro  ferà  la  mìtà  d'un  angolo  retto 
dilebe  tutto  t angolo, e,  farà  retto  ( per  ejfer  compoflo  de 
duoi  meggi  angoli  rctti)hor  dal  ponto,  d,  produco  la  linca,d,f,cquidijlante  alla, c , 
e, & perpendicolare  fopr a la  linea,a,b,  dilche  l'un, e l’altro  delti  duoi  angoli. d,  feri 
retto,  tir  perche  l' angolo, d,b,f,(c ome  ì detto)e  meggo  angolo  retto,et  perche  l'an 
goto,  b,d,f,  è retto  ncciffita(per  la  trigcfnna  feconda  del  pnmo)cbel' angolo, d,f,bt 

* fia  meggo  angolo  retto  ( & per  la  fcjla  del  primo)il  lato,d,f,feià  equale  al  lato,dy 

b,hor  dii  ponto,  f, conduco  la  linea, f,g,equidiflante  alla  linea, a, b, dilche  li  duoi  an- 
goli che  fono  al, g,  (per  la  feconda  parte  della  uigefima  nona  del  primo)!  uno  e l'al- 
tro ferà  retto , & l'angolo,  e,f,g,  (per  la  ditta  trigefima  feconda  del  primo)fei-à  la 
mila  d'un  angolo  retto,  per  laqual  cofa  li  duoi  lati,g,e, &g,f,  (per  lafefta  del  pri- 
mo) feranno  equali  (& per  la  penultima  del  primo)  il  £ 

quadrato  de,e,f,  è equal  al  quadrato  de,e,g,& al  qua 
drato  de,g,f,  per  laqual  cofa  il  quadrato  del  ditto, e,  f, 
ferà  doppio  al  quadrato  fola,  de,g,  f,  & per  efjer,g,f, 
equale  al, c,d,  (per  la  trigefima  quarta  del  primo)fegui 
ta  adonque  chel  quadrato  de.  e.f.  fta  doppio  al  quadra  ^ 
to  de.  c.  d . hor  tiro  la.f.a.  & perche  il  quadrato  de,  e , 
a,  è equale  al  quadrato  de  ,a,c,&  al  quadrato  de,  c,  e,  (per  la  detta  penultima 

* ■ del  primo)  & perche,  a,c,  è cquale  al,c, eseguita  che'l  quadrato  de  a, e,  fta  doppio 

al  quadrato  de,a,c,  & perche  il  quadrato  de,a,f,è  equale  alftttfcjfMraxbillqua- 
drato  de,  a,e,&,  de,^f,  (per  la  detta  penultima  del  primo)  adonque  il  quadrato 
de,a,f,  ferà  dopùio  al  quadrato  de,a,c,  & al  quadratole, c,i,& perche  il  quadra 
to  del  dctto,a,f , (per  la  detta  penultima  del  primo)  anchora  lui  è equal  al  quadra- 
to della,a,d,  & al  quadrato  della, d,f,feguita  adonque  cbe'l  quadrato  deUa,a,djt 
lo  quadrato  della,  d,f,  gionti  infieme  fimo  doppi)  al  quadrato  della,a,c,  & al  qua- 
drato della, c,d,  tolti  infieme,& perche  il  quadrato  dclla,d,f,è  equale  al  quadrata 
dclla,d,b,  adonque  li  quadrati  delle  due  linee,a,d,&,d,b,  feranno  doppij  olii  qua- 
drati delle  due  hnec,a£,  &,c,d,che  è il  proposito. 

Theorema.io.  PropoC«onc.io.  . 

10  Se  una  linea  retta  ferà  diuifa  in  due  parti  equali,  & che  a quella  fia 

io  aggionto  in  longo  un’altra  lineaci  quadrato, che  uien  deferitto  de  tut- 
ta con  la  aggiontà,&  il  quadrato,che  uien  deferitto  da  quella,  che  è ag 
gionta  l'un  e l'altro  di  quelli  duoi  quadrati  tolti  inCeme  è neccflario  el* 

fere 
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fcrc  doppii,al  quadrato  che  uié  defcritto  dalla  miti  della  prima  Iineat 
& a quello  che  uicn  produtto  da  quella,  che  è comporta  della  mica,  & 
daH’aggionca'jcioe  di  quelli  duoi  quadrati  tolti  inlieme. 

Sia  la  linea.a.  b.  diuifa  in  due  parti  equali  in  pcntù 
f c.&a  quella  fta  agiunta  la  linea.b.d.  duo  cbe'l  qua- 
drato della  Imea.a.d.inficme  con  lo  quadrato  della  li - 
nea.b.  d.  ambici  ut  coft  infume  fono  doppie  alh  duoi  qua 
c\  drati  delle  due  linee. a.c.  &.c.  d.  tolti  ambiduoi  infu- 
me,& per  dimojlrar  quefto  dal pòto.c.  (per  la.  1 1 .del 
primo)ngo  la  linea.c.  e.  pcrpendicolar  alla linea.a.  d. 
& quella  (per  la.},  del primo)pongocqualcalTunae 
f altra  dette  due.a.c.&.c.b.  & dal  ponto  a.  ( Der  la  prima  petiti(>)duco  le  due  linee, 
e. a.  &.e.b.e  ferà  confi it  nido  il  triangola,  a.  b.  delcbe  l'un  e l'alt  ro  de  dui  angoli. a. 
et. b. per  le  ragione  aduttc  nella  precedente, ferà  la  mità  d'un  angolo  retto,&  fimil 
mente  f uno  & l'altro  dilli  duoi  angoli  che  fono  al.  e.  fcran  pur  la  mità  d'un  angolo 
retto,  dilche  tutto  l'angolo.e.ue  rra  effer  retto{  per  effer  compoflo  de  duoi  meg^i  an 
goli  retti ) & dal  ponto,  e.  ( per  la  tngefima  prima  del  primo)produco  la  luiea.e.f. 
equidiftate  alla  linea,  a.  d.  & equa  le  alla  Unex.c.d.  & produco.f.d.pot  slongo  le  due 
linee.e.b.&.f.d.  per  fina  a tanto  che  lor  concorrano  in  ponto  g.& produco  la  line a 
a.g.(& per  la  ultima  parte  della  uigeftma  nona  del  prrmo)Ì angolo.cre.fferà  ret- 
to tir- perche  [ angolo*,  e.b.  è meg^o  angolo  retto,  adonque  iangolo.b.e.fferi  etiì 
lui  megjo  angolo  retto,  & percbe(per  la  trigefima  tertia  del  primo),  fjd.è  eqmdi- 
flantìal.c.e.ferà  l'angolo,/,  (per  la  trtgefima  quarta  del  primo)  retto , & (per  la 
trigefima  feconda  del  mcdeftmo )l'angolo.e.g.  f.ferà  la  mità  d'un  angolo  retto , (jr 
perche  li  duoi  angoli. g.e.f.  &.  f.g.  e.  (del  triangolo,  f.  e.g.  ) fono  equali, per  effer 
ciaf  un  megjo  angolo  retto  feguita  ( per  la  ftfla  del  primo ) ch'l  lato,  e.f.fia  equal 
al  lata.f.g.&  perche  l’ angolo. g.d.b . (per  la  feconda  parte  della  uigcfima  nona  del 
primo)e  retto  & l' angolo.  d.g%.c  la  miti  d'un  reità  {comcprouatobabbiamo)ada  ■ 
quepcr  la  detta'trtgcfma  feconda  del  primo  l'angolo.d.k.gj ferà,  etiam  lui  la  mitrb 
d'un  retto  (&  perlafefla  del  primo)  dlàto.  b.  d.  fer acquale  al.d.g.  A donqne  per,, 
la  penultima  del  primo , il  quadrato  dc.e.g.è  doppio  al  quadrato  de.e.ffimilmente. 
farà  etiam  doppio  al  quadrato  dex.d.per  effer. c .d.  equal  al.e.f  (per  la  detta  trige-, 
finta  quarta  del  primo)  anchora  per  la  detta  penultima  del  primo , il  quadrato  de 
v.e.fcrà  doppio  al  quadrato  del.  a.  c.  & perche  il  quadrato  dc.e.g.  è doppio  (com'i. 
detto)  al  quadrato  dc.c.d.adonqucli  duoi  quadrati  delle  due  !tnee.a.c.&,e,g,  tol- 
ti infieme  fer  anno  dopptj  atti  duoi  quadrati  dette  due  linee, a,c,&,c,d, tolti  in ficme 
& perche  il  quadrattb  dc,a,g,fi  è tanto  quanto  li  detti  duoi  quadrati  de,  a,  e,  &• 
dc.e.g.  (perla  delta  penultima  del  primo  ) feguita  adonque  cbe'l  quadrato  folo 
della  linea.a. g.fta  doppio  atti  detti  duoi  quadrati  de, a,  c,  &,c,  d,  tolti  infieme,  & 
perche  il  quadrato, de, a, g,fi  è tanto  quanto,  li  duoi  quadrati  dc,a,d  ,& de.d.g. 
(per  la  detta  penultima  del primó)figmta  adonque  che  li  detti  duot  quadrati  de^t^ 

d.&.d. 
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d>  &,  d,  g,ftano  in  fummo  doppi;  olii  detti  duoi  quadrati  de,a,c,et,c,d,  purgionti 
inflemc,& perche, d,b,è  cquale  al,d,g,il  quadrato  dc,d,  b,  ( per  comrmme  fciètia) 
fera  etiam  equale  al  quadrato  de,  d,  g,  feguita  adonquc/he  li  duoi  quadrati  de, a, 
d,&,b,d, giorni  inftcme  pano  doppi ; alti  duoi  quadrati  de,a,c,& ,c,d, pur  gioii  in- 
ficine,dte  è il propopto. 

Problema,  r.  Propofitione.  r r . 

Puotemo  fegare  una  data  retta  linea  fi  conditionata mente  che  il  ret 
tangolo  che  è contenuto  fotto  d i tutta  la  linea, & di  una  parte, fia  equa 
le  al  quadrato  che  uien  fatto  dell’altra  parte. 


Sia  la  data  linea, <i,b,laqual  talento  diuidere  cop  co  c 
ditionatamente  che  quel  che  riien  produtto  da  tutta  la  p 
linea  in  la  pia  menar  parte  fia  cquale  al  quadrato  dii $ 
l'altra  maggior  parte,  & per  far  tal  cofa  de  fa  tuerb  il 
quadrato  / opra  la  detta  lmea.a.b.(per  la  quadragep- 
mafefla  del  pruno ) ilqual,fia,a,b,c,d,& diuido  il  la- 
to,b,d,in  due  parti  equale  in  ponto,  e, et  produco  la, a,  * 
e,&  slongo  etiam  la,e,b,fina  in  ponto,  fralmente  che  la,e,f,pa  equale  alla,a,e,et 
fopra  la  parte  iflrinpca,  b,f,defcriuo  (per  la  quadragepma  fefla  del  primo ) il  qua- 
drato,b,f,g,b,  ilquale  fega  dalla  linea, a, b, la  partc,b,h, equale  alla  parte, b,f,  bor 
dico  che  la  linea,a,b,è  diuifa  talmente  in  ponto,  b, che  quello  che  è fatto  da  tutta  la 
linea, a,bjn  la  fua  minor  parte,a,b,è  cquale  al  quadrato  dalla  parte,  b,b.  Et  per 
dimoflrar  queflo  slongola,g,  b, per  fin  al  h^laqual  farà  cquidifìante  al, a,  c . perche 
adonque  la  linea, d,b,  è diuifa  ni  due  parti  equale  in  ponto, e,  & a quella  gliè  aggiit 
ta  la  linea,  b,f  II  rettangolo  comprefo  fotto  a tutta  la  linea,  d,f,& alla  linea, b,f, 
eoi  quadrato  della  e.b.  per  la  ftfia  di  queflo  ,ferà  cquale  al  quadrato  della, e,  f,  & 
pcrcbe.e.f.p  è equale  allax.a.H  rettangolo  adonque  fatto  della, d,f,m  laj),f,ccn  lo 
quadrato  dclla,e,b,ferà  equale  al  quadrato  dellax.a.  & perche  il  quadrato  della, 
e. a.  ( per  la  penultima  del  primo) fi  è equale  aldi  duoi  quadrati  delle  due  linee  x . b. 
Cr. a.b.  feguita  adunque  cbe’l  rettangolo  della. d.f. in  la.b.f.  con  lo  quadrato  dellac 
t.  b.fla  cquale  al  mede  fimo  quadrato  della,  e.  b.mfteme  con  lo  quadrato  della,  a,b, 
leu. indù  uia  da  luna  & l'altra  fumma  il  quadrato  della  dittax.b.h  duoi  rimana 1 
t(  per  la  tenia  concetttone  ) fcranno  fra  loro  equali,  dclli  quali  rimanenti  l'uno  fe- 
ra il  rettangolo  fatto  della  d.f.  nella.b.f.& l'altro  è il  quadrato  dclla.a.b.  & per- 
che il  rettangolo  fatto  della  d.f.nclla.b.f.p  è la  fupcrflcie,  d,  g,  percbe.f.g.  è equale 
al.b.f.fper  cflcrciafcun  di  loro  lato  del  quadrato.b.f.g.b.)adonque  la  fuperficie.  d. 
g.ferà  equale  al  quadrato  dclla.a.b. cioè  al  quadrato.a.d.bor  fe  communamcnte  ne 
cauamo  la  fuperficie.d.h.li  duoi  rimanenti  fcranno  anebora  equalifpcr  la  de:ta  ter 
tia  concettione  ) l'uno  di  quali  rimanenti  è la  fupnficie.a.kfl' altro  ferà  il  quadra - 
to.b.f.g.h.&  perche  la  fuperficie.a.k^è  contenuta  fotto  a tutta  la  lanca. a.b.  <&•  al- 
la fua  minor  parte. a.b.  (pcrefJcrc.a.c.cqualcà.a.b.)&loquadrato.b.f.b.g.è  il  . 
, - quadrato 
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qnadrato  de, b,l), cioè  de  l'altra  fiua  maggior  parte,  adonque  la  linea, a,b,ficrà  ditii- 
fia  fecondo  il  proposto  nel  ponto,!}, perche  la  fiuperfiiie , oucr  rettangolo  de  tutta  la 
litica, a, b, in  la  fina  minor  parte.a.h.è  et/ualeal  quadrato  dell' altra  fua  maggior 
parte,h,h,Etnotachi  noti  bi  fogna  afaticarft  in  uoler  dividere  in  qui  (lo  nodo  un 
numero  perche  è impo(fiìbilc,iùtnc  in  la  uigcfima  nona  del  fiefilo  fi  mamfifiarà . 

il  V r adottare. 

La  uigrfima  nona  del  fi  fio  non  dimoftra  quel  che  dice  il  cementatore , cioeche'l 
non  fi  pofifia  dividere  un  numero  fiotto  la  detta  condurne , ami  la  dimoflra  in  la  fic- 
Jla  del  tertiodecimo . 

Thcorcma.i  r.  Propofirione.  12. 

tì  In  li  triangoli  che  hanno  un’angolo  ottufo  tanto  è piu  potente quel- 
12  la  linea  che  (otto  tende  a l'angolo  ottufo,  de  ambi  li  altri  duoi  lati  che 
contengono  l’angolo  ottufo , quanto  è quello  che  è cótenuto  lotto  uno 
di  quelli  lati , & quella  linea  a fe  direttamente congionta  a l’angolo  ot 
tufo  tagliata  dalla  perpendicolare  di  fora  del  triangolo  due  uoite. 


Sia  il  triàgolo,a,b,c,elquale  babbta  l angolo,a, ot- 
tufo dal  ponto, c, fia  dutta  una  linea  perpendicolare  al 
la  linea,  a.b.laqual  de  neci  (fitta  cade  finora  del  triango 
lo, a, b,c, altramente  l'angolo, a, feria  retto, oucr  minar 
d'un  rctto( per  la  fifiadeama  del  primo )laqual  cofia  fie 
ria  contra  il  prefiuppofito,ouer  che  cadendo  di  dentro 
del  triangolo  J opra  la  linea, a, b,  cofliruerà  il  triangolo 
uerfio, a, che  li  duoi  angoli  di  quello  Jcrian  maggiori  de 
duoi  angoli  retti , cioè  l'angolo, a , infieme  con  l'angolo 
J J retto(che  faria  la  perpendicolare  fia  qual  cofia  è impofi 
**  fibile,(pcr  la  trigefima  feconda  del  primo ) fiche  adon - 
que  la  detta  perpendicolare  cader  à de  finora  del  detto  triangolo  a,b,c,laqual  poma 
mo  fia  la  linea, c,d,ma  perche  la  lmea,b,a,non  arriua  fina  al  pomo  del  cadimento 
della  detta  perpendicolare, pero  fiongaremo  quella  per  fina  al  detto  ponto  ilquale 
fia  il  ponto,d,bor  dico  che'l  quadrato  del  lato,b,c,(ilquale  fotte  tende  ali' dngolo.a 
0 ttufio)è  tanto  maxgor  dellt  duoi  quadrati  delle  due  linee,a,b,&,a,c,  ( circondan 
te  il  detto  angolo, a, ottufo )quanto  è il  doppio  di  quello, che  uien  fatto  dal,a,b,in,at 
d,ma  inanti  che  uegnamo  alla  dcmofiratione  bifiogna  notare  qualmente  la  pojfian- 
ga  di  una  linea, è in  refipetto  dii  fiuo  quadrato . Onde  tanto  fie  dice  poter  una  linea 
quanto  è il  quadrato  deferirlo  fiopra  a quclla,ouer  quanto  è il  produtto  di  quella  du 
ta  in  fi  mcdefima,hor  tigniamo  alla  dimoflratione  dalla  propoflapropofition.  Ter 
che  la  linea,b,d,è  diuifa  in  due  parti  in  ponto,a,dilche  il  quadrato  de  tutta  la  linea 
b,d, fiera  equalfipcr  ta.q.di  queflo )alh  dm  quadrati  delle  due  linee, b, a,  &,a,d,&‘ 
al  doppio  di  quello  che  malfatto  ddla,a,b,m  la,a,d,& perche  il  quadrato  dilla. b 

'>(par 


LI  BRO  SECONDO.  48 

’c,  ( per  la  penultima  del  primo  ) c eguale  al  quadrato 
della, b,d,& al  quadrato  della, d,c,  adonque  il  quadra 
to  di  qnejta,b,c,ferà  cquale  alli  quadrati  delle  tre  linee 
b,a,a,d,  &,  d,c,  & al  doppio  di  quello  che  uien  fatto 
dal,a,b,in,i,d,ma(ptr  la  medefima  penultima  delpri 
mo)il  quadrato  de  lì  a, a ,c,  è equal  alli  dui  quadrati  del 
le  due  linee, a, d,&,d,c, adonque  il  quadrato  dtlla,b,c,  £ 
è equal  alli  dot  quadrati  delle  due  hnee,b,a,&,c,a,& 
al  doppio  di  quello  che  uien  fatto  della,  b,a,tn,a,d,  per  la  qual  cofa  il  lato,  b,c , può 
piu  delle  due  linee,  b,a,a,c,  tanto  quanto  è il  doppio  di  quello  che  uien  fatto  dal,a,b, 
tn,a,d, perche  già  bauemo  detto  che  tato  fe  dice  poter  qualunque  linea  quanto  quel 
lo  che  la  produce  dutta  in  fe  medefima, che  è il  propofito. 

Thcorema.  12.  Propofitionc.  13. 

Quella  linea  che  ri  (guarda  un  angolo  acuto  di  ogni  triangolo  ofsi 
ij  gonio, può  tanto  meno  de  ambiduoi  li  altri  lati,  che  contengono  quel 
angolo  acuto, quanto  è quello  che  è contenuto  due  uolte  lotto  de  quel- 
lo lato  alquale  fta  fopra  la  perpendicolare  di  dentro,&  a quella  Tua  par 
te  che  giace  fra  quel  angolo  acuto  & la  perpendicolare. 


Qjidlo  che  quiui  fe  prepone  del  lato  riguardante  alcun  angolo  acuto  in  el  trià 
golo  offigonio  fe  uerifica  del  lato  riguardate  qual  fi  uogha  angolo  acuto  in  ogni  trii 
golo,o  fu  orthogoniOfOuer  ambligonio,ouer  offìgonìo. 

Sia  adonque  il  triangolo ,a,b,  c,  & fta  qual  triango 
lo  fi  uoglia  che  h abbia  lo  angolo, c , acuto  Jel  fcrà  cfjigo 
tuo  ducédo  la  perpendicolare  dallo  angolo, a,  onero  del 
lo  angolo,b,al Juo  lato  oppofito,la  detta  perpcndicola-  C 
re  fempre  cader à di  dentro  del  triangolo  (come  fotto  fi 
demofirarà )ma  fe  il  ditto  triangolo,a,b,c,ferà  ambli- 
gonio,ouer  orthogonio  ducendo  la  perpendicolare  dall'angolo  ottufo  ( ouer  dal  ret- 
to)aUato  oppofito  è neceffano  che  quella  cada  di  dentro  del  triangolo  ( e quefto  di 
fotto  fe  demofirarà)  fiando  adonque  l'angolo,a, retto  ouer  ottufo  ouer  acurq  per  lo 
triangolo  ojfigomo  producendo  da  quello  la  perpendicolar  al  lato,b,c,oppofito  cade 
rà  dentro  del  triangolo  fopra  la  detta  linea, ouer  lato,  b,c,  qui  Ila  poniamo  fia  la  li- 
nea,a, d,  <&  perche  in  ogni  triangolo  è necejjaì  io  che  gli  fia  duoi  angoli  acutt( per  la 
trigefima  feconda  del  primo )dilche  flante  il  prefuppofito  l'angolo, b,  feria  etti  acu- 
to fi  come  e /’ angolo, c, dico  adonque  cbel  quadrato  de, a,b,(che  oppofito  all'angolo , 
c,acuto)è  tanto  minor  delti  duoi  quadrati  delle  due  linee, a,  c,&,b,c , quanto  è il 
doppio  di  quello  che  uien  fatto  della, b,r, in  la,d,c,oucr  dico  che'l  quadrato  della, a, 
c,(ilquale  etiam  è oppofito  all' angolo, b,ilquale ponc\]emo  etiam  acuto)e  tanto  mi 
nor  de  Ili  duoi  quadrati  delle  due  linee, a, b,  &,b,c,quantoèildoppiodi  quello  che 
fàen  fatto  della, c,h, in  la,  d,  b,  perche  la  linea, b,c,  diuifa  in  due  parti  nel  poto,d,il 

quadra - 
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quadrato  di  tutta  la  lùtea, bjC, co  lo  quadrato  della  parte, d,c , (pia  J.diq/lc)feri 
cqual  a quello  che  uien  fatto  della. b.c. in  la.  dx.duc  uoltc  cir  al  quadrato  dell'altra 
parte  (ctoc  della, b,d,)dilchc  agiungendo  a l'un  e l'altro  il  quadrato  della, a,djcrà 
etiam  il  quadrato  della,  b,c,  con  li  duoi  quadrali  delle  due  linee, a,d,& ,d,c,c quale 
alh  duoi  quadrati  delle  due  linee,  a,d,&,i,b,  & al  doppio  di  quello  cbe  mal  fatto 
della,  b,c,in  la,c,d,  & perche  (per  la  penultima  del  pruno )d  quadrato  d ella, a, c, è 
equale  alh  quadrati  delle  due  linee, a,d,&,-l,c,adonque  il  quadrato  della  ,b  ,c,  con 
lo  quadrato  della, a, c, è cqual  alh  quadrati  delle  due  linee, a,d, et  b,d,&  al  doppio 
di  quello  rettangolo  che  u.  cn  fatto  della.b.c.in  la,c,d,(  ma  per  la  medefma  perniiti 
ma.  del  pnmo)il  quadrato  dc,a,b,  è cqual  alh  dui  quadrati  di  Ile  due  lince, a,d,&, 
b,d , ut donque  il  quadrato  della,b,c,  con  lo  quadrato  della,a,c,fi  è equal  al  qua- 
drato della, a, b,  & al  doppio  di  quel  cbe  uic  ratto  della, b,cjn  la,c,d,perlaqualco 

fa  il  quadrato  folo  dell  a, a,1), feria  minor  dilli  dati  duo 
quadrati  de  b,  c,  & , a,c,  quanto  feria  il  doppio  di  quel 
cbe  mcn  fatto  della  de:ta,b,c,  in  là,c,d,cbe  è il  propo- 
sto , per  finiti  modo  tu  approuerai , cbe'l  quadrato  del 
lato, a, c, cbe  oppufito  all' angolo,b,acuto,tffer  tanto  mi 
nor  dellt  quadrati  delle  due  linee , a,b,&,  bx,  quanto 
è il  doppio  di  quello  che  uien  fatto  della,  c,b,m  la  la,b,d.  Et  è da  notar  cbe  per  queT 
fi  a,  & per  la  precedente, e per  la  penultima  del  primo, clic  conof  iu:o  cbe  bautmo  li 
iati  di  ogni  triangolo  fe  cottofce  la  area  fuperficial  di  quello , & con  lo  aglutto  dille 
Aiuole  de  corda,& arco,fe  cotiofcc  ogni  angolo  di  quello.  — 

il  Tradottore . 

t 

Uora  per  approuarc  che  tirando  drl  l'angolo, a, del propoflo  triangolo. a. b.c. mt€ 
perpendicolare  al  lato.  b.  c.  oppofito  come  le  neceffano  ( c fendo  l'angolo,  a.  oh  tufo, 
ouer  retto , ouer  acuto  d'un  triangolo  offigonio)  clic  lei  cada  di  dentro  del  triangolo, 
polleremo  il  medefimo  triaugolo,a,b,c,  & profuponeremo(chc  tirando  al  detto  alt 

golo.a.  una pcrpcJuolarc  alla hnca.bx.) cbe'l  fiapo/fi 
bile  (per  l'adutrfauo)  cbe  la  cada  defuuradel  trian- 
golo nel  ponto  d.  & alongarò  la  linca.c.b.pcr  fin  al  det 
c to  ponto. d.& fura  cofiitutdo  il  triangolo  a.b.d.  de  fora 
■fi  fi  del  propoflo  triangolo. a.  b.c.  & peri  he  li  duoi  angoli. a. 

b.c.&.ax.b.  finte  l’ angelo.?.,  fecondo  il  profuppofito 
(per  la  trigefima  feconda  del  primo ) fono  acuti,  adonque  fe  i'angolo.a.b.  c.  è acuto 
t angolo.a.b.d.  del  triangolo.a.b.d.(per  la  terna  deama  del  pruno )fer.ì  obi  ufo  & 
l’altro  angolo.a.d.b.  (per  effer  cofiitutdo  dtlla pcrpendtcvlare.a.d.)  ferà  retto,  ado 
que  li  duoi  angoli.a.b.d.ct.a.i.b.(del  triangolo. a.b.d. )giunti infume  feriano  mag 
giuri  de  duoi  angoli  retti , laqnal  cofa  è imponìbile  ( per  la  decima  feti  ima  del  pri- 
mo ) feguita  adonque  che  la  detta  pcrpemhcolar  debba  cader  di  dentro  del  trungt 
lodcneccfiità,cbcèilpropofito. 

Troble- 

*’V  V-  '•  ' • •-  *4 


LIBRO  SECONDO.  49 

Problema.*.  Propofitione.  14. 

Proporti  duoi  quadrati, come  fi  uoglia,a  l'uno  di  quelli  puotemo  de 
' fcriuerc  un  gnomone  equalc  all’altro . 

Il  Tradottore. 

Qjtefla  propofitione  in  la  prima  tradottone  fu  polla  in  f.ne  del  primo  libraria 
per  nonefjer  iui  fuo  condecente  loco,  la  hauemo  quitti  affettata . 

Siano  adonque  propofh  li  duoi  quadrati.a.  b.  &.c. 

d.  & pa  il  propoftto  de  defcriucre  attorno  il  quadrato. 

a . b.un gnomonCfCbe  fia  equale  a l'altro  quadrato.c.d. 

Ter  tanto  fu  alor.gito  uno  di  lati  del  quadrato . a.  b. 
direttamente , ptr  fina  alla  equalità  d’uno  di  lati  del 
quadrato.cJ.ee  fia.fe.doc  ebe.fe.fta  equale  a uno  de 
lati  del  quadrato.c.d.&  dal  ponto.e.fia  tirata  una  li- 
nea al  ponto. a.  ( angolo  del  qu idrato. a. b.  )&  ftrà  con 
fiituido  tl  mùgolo,  a.f.c  .orthonio  ( per  effer  l'angolo. a. 
f.e.rctto ) & perche  il  quadrato  de.  a.e.ft  è tanto  quan 
toliduoi  quadrati  delle  due  lince.  a.f.& e.  ( perla 
penultima  del  primo,  )ina  il  quadrato  della.f.e.è  equa 
le  al  quadrato,  c.d.  & lo  quadrato  della,  a.f.è  equalc 
al  quadrato . a.  b.  adonque  il  quadrato  della,  a.e.ft  è 
equale  alli  duoi  quadrati.a.b.&.c.d.Et  perche  li  duoi 

• lati.a.f.&.f.e.fono  maggiori(pcr  la  uigcfima  del  primo)  dellato.a.c.  & perche  U 

b. f.fi  ì equale  alla.f.a.tutta  la  Imca.b.e.fcrà  maggiore  del  ditto  lato.a.c.  yldcquc 
della  Utica.b.c.fia  refegata  la  parte. b.c.  ( per  la  tenia  del  primo  ) equalc  al  lato. ai 

e . talmente  che  la.  b.c.fia  equale  alla  ditta. a. e.  & fopra  la  lmea.b.c.(pcr  la  qua - 
dragefima  fefta  del  primo ) fia  confluuido  il  quadrato.b.c.g.  h.  ilqual  quadralo , h. 

c. g.b.è  equale  al  quadrato  dclla.a.e.  (come  di  fopra  fu  appronato  ) fi  q equale  alli 
duoi  quadrati. a.b.  & .c.d.adonque  il  quadrato.ù.c.g.b.(per  la  prima  conce  ttionc) 
ferà  equale  alli  duoi  quadrati,  a.  b.  &.  c.d. ma  il  quadrato.b.c.g.b.Jòprabunda  il 
quadrate.a.b.nel  gnomone.  m.n.  0. ilqual gnomone. m.n.o.  ucrra aeffir  equalc  al 
quairato.c.d.adonque  attorno  d quadrato.a.b.  baiamo  defa  itto  ìlgnomonb.m.n, 
o.  equalc  a l'altro  quadrato.c.d.cbc  è il  proposto. 

Problema,  Propofitione.  ij. 


j4  Puotemo  defcriucre  un  quadrato  equalc  a uno  dato  triangolo. 

~l 4 Sia  il  dato  triangolo . a . alquale  noi  uolcmo  defcriucre  uno  quadrato  equale , 

dcfignar  'o  ma  fupcrficie  de  lati  equidiflantt , & de  angoli  retti  ( per  la  quadra* 
fi  ma  feconda  del  primo  ) equale  al  dato  triangolo,  a.  laqual  pongo  fia  la  fuper- 
fìcie.  b.  c.  d.  e.  & Jeper  cafo  li  lati  di  quella  fufjtno  equah , tioe , che  lo  lato . b.  d. 
fajjc  equale  al  lato.  d.  e.  noi  bauertffimo  quello  che  cercamo , perche  la  detta  fu - 
' ‘ G perfide 
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perfide  per  la  Jiffinirioneftru  un  quadrato , cerne  fé 
adimanda , ma  fé  li  lati  fratino  ineguali  all' bora  agiii  . _ 
gerò  il  lato  minor  e, al  lato  maggiore  in  diretto , &fa  - 
c.f.cioè  cbe,c,f,  fu  e quale  al,c,c,fuo  rumor  lato,t!qtu 
le  c agiunto  indiretto  al  b.  c.Jiio  maggior  lato  feiondo 
la  rettitudine , bor  tutta  quefta  linea,  b.f.  diraderò  in 
due  parti  cquale  in  ponto.g.  & fatto.g.centro  fopra  la 
linea. b.f. fecondo  la  quantità  della  linea. g.b.dcjiriuc- 
rò  il  mago  cerchio,  b.b.f.  & lo  lato.e.c.allongaro  per 
fina  a tanto  cbe'l  fighi  la  circonfirentia  m ponto. h.hvr 
dico  che' l quadrato  della  hnea.c.b.è  equal  al  ditto  triì 
volo  dato.  Etpcrdimofirarquefioiotiraròla  Imea.g. 
b.& perche  la  linca.f.b.diuifa  in  due  parti  equaliin  po 
to.g.ct  m due  parti  inequabili  pctito.c.  quello  ihcuien 
\)  fatto  del  dutto  della  b.c.inla  c.f.con  lo  quadrato  del - 
lajfyg,  (per  la  quinta  di  qucfto)  è cquale  al  quadrato 


tadeuma  dijfìnitione  del  primo)  perche  ambedue  fi 
patì  etto  dal  centro  ,g,è  uanno  alla  circonfercntia,adonque  quello  che  uten  fatto  dal 
dutto  dclla,b,c , in  lj,c,f,con  lo  quadrato  dcUa,g,c,ferà  cquale  al  quadrato  della , 
g.h.& perche  il  quadrato  della. g.b.  fi  è cquale  (per  la  penultima  dtl  primo)  alti 
duoi  quadrati  delle  due  linee , g,c, &,c,h,  adonque  li  detti  duoi  quadrati  deg,c,et, 
c, beeranno  equali  al  detto  quadrato,  dcg,c,injìemc  con  quello  cb’è  fatto  dal  dutto 
deUa,b,c,in  la,  c, filettando  adonque  communamcntc  da  l'una  e l’altra  parte  il  qua 
drato  dclla,c,g,reflarà  il  quadrato  foto  della  ,c,h,equale  a quello  che  uten  fatto  dal 
dutto  dclla,b,c,in  la,c,f,  & perche  il  dutto  della, b,c, in  la,c,f,è  equalle  alla  fupcr - 
fiele, b,c,d,c,  percbe,c, e,  è cquale  alla, c,f, adonque  il  quadrato  della  linea. c.h.ferà 

cquale  alla  jfuperficie,  b,c,d,e,  e perche  la  fuperficie,b , 
c,  d,e,  è cquale  al  triangolo. a. adonqdc  il  quadrato  del 
i la  linea, c,h,(crà  equale  ( per  la  prima  concet rione)  al 
^ triangolo,' a,  che  è il  propofito . Et  nota  ciré  per  que  fio 


modo fetroua  il  lato  teir  agonico  de  qual  fi  uogbafigu 
rapiulongada  una  banda  che  dall' altra , &fimpli- 
cernéte  d'ogni  figura  contenuta  da  linee  rette  fia  come 
c fi  uogha , "Perche  ogni  tal  figura  la  refoluemo  in  trian 
goli,&  de  cadauno  di  quegli  triangoli , traiamo  il 
lato  tetr  agonico  fecondo  la  dottrina  di  quella  propofitione , et  dapoi  trouamo  (per 
la  penultima  del  primo)  una  linea  la  qual  poffi  in  tutti  quei  lati  tetr  agonici  trovati , 
tffcmpligratia,Hogho  al  preferite  trouar  il  lato  tetr  agonico  della  figura  irregulare , 
a,b,c,d,e,f,  refoluo  quella  in  tre  triangoli,  quali  fono,a,b,f,c,d,e,&^,f,c,*Ancho 
ra  fecódo  la  dottrina  di  quefta  ritrovò  li  lati  tetr  agonici  di  qucfli  tre  triangoli, quali 
fianog,h:b.K.et  *J.et  rigo  la. b. ^perpendicolarmente fopra  la.g.b.& tirola.g.k • 

onde 


■- 


So 
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onde  ( per  Li  penultima  del  primo )il  quadrato  della. g. 
tiferà  equale  alti  quadrati  delle  du:  Luce.  g.  b.  &.  h. 
k.&lo  terzo  lato.k.Lconflituifco  perpendicolarmen- 
te [opra  la  linea.  g.l\.&  tiro  la  linea.g.l.  c la  linea. g.l. 

(per  la  detta  penultima  del  primo  ) ferà  il  lato  tetra- 
gonico  di  tutta  la  figura  rettilinea  propofta,  cb'è  il  lio- 
filo propofito. 

Il  Tradottore . 

El  teflo  di  qurfta  ultima  propofttionc  di  qucfto  fecondo  libro  in  la  feconda  tradot 
thne  dice  in  queffa  forma. 

Puotemo  conftituir  un  quadrato  cqualc  a un  dato  rettilineo. 

Laqual  propofttionc  è piu  generale  dilla  fopraferit 
ta, perche  lei  propone  tutto  quello , che  agionge  il  corri- 
p tentatore  nella  foprafcritta}ma  non  la  conclude, per  il  R 
modo  dato  di  fopra  anci  la  conclude  per  la  quadrigcfì- 
ma  quinta  del  primo  ( dcllaq’tal  mdca  la  prima  tradot  _ 
tione)cioc  lui  noi  che ]ia  conflit  nido  uno  par alcllogrà- 
mo  rcttigolo  equal  al  dato  rettilinco(per  la  detta  qua  fi 
dragefima  quinta  del  primo)dapoi  precede  come  difo 
fra  fi  fece  del  paraUUogrammo^bid^  ,e. 
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Diffinitionc  prima. 


Jnon 


I cerchi  fé  dicono cfl'ere 
equali, 
ouer 

quelli  fono  < 

giori  quelli  di  quali  li  detti 
diametri , ouer  mezzi  diametri  fono  maggiori,  & 
minori  quelli  di  quali  fono  minori . 


cerchi  fe  dicono  cfl'ere  „ 

quali,quando  li  diametri,  /'"TX 

mer  li  mezzi  diametri  di  t — 1 — \ L — I — A 

juelli  fono  equal  i,&mag- 


Il  Tradottore . 

jpv  està  diffinitionc  ,ouer  fuppofitione  è affai  manifefla  da  fe, cioè  che  li  cer- 
chi che  hanno  li  lor  diametri , ouer  li  lor  megji  diametri  equali  fono  fra  loro  eaua - 

G 2 li,& 
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li , & quelli  che  li  hanno  maggiori  fono  maggiori , eJr 
econuerfo,  e qutfìo  bafta  fenga  addur  efempio , nero  è 
che  qnefla  è put  prejìo  fuppofittonc , ouer  petit  ione  che 
diffinitione . 

Diffinitione.  a. 

Vna  linea  fe  dice  toccare  un  cerchio, quan- 
do che  la  tocca  il  cerchio , talmente  che  alon- 
gandoladal’una  e l'altra  parte  quella  non  Te- 
glia il  cerchio. 

il  Vr  a dottore. 


In  la  prejcntc  diffinitione  uien  notificato  come  una 
linea  uien  detta  toccare  un  cerchio  quando  quella  toc- 
V ca  il  detto  cerchio  talmente  che  alongandola  dal'una 
Je  l'altra  parte  la  non  fegha  il  detto  ccrchto,pcr  esem- 
pio , fi  a il  detto  cerchio,  a.  toc  cado  dalla  linea,  b.c.  in 
in  ponto. c.&  dalla  linea.e.f .in  ponto,  e.  & perche  chi 
menajfejmer  produccffi  la  linea.b.c.dalla  parte.c.  uer 
fo.d.oucr  dalla  parte. b.ucrfo.g.leinonfcgarà  il  detto 
cerchio , come  alfenfofi  può  con  fiderare , pero  fe  dirà  , 
che  la  detta  linea.  b.c.  tocca  il  detto  cerchio  hi  lo  detto 
ponto,  c.laqual  cofa  non  fi  può  dire  della  linea,  e.f.  perche  chi  duce]] e quella  dalla 
parte. e.  inuerfo.a.fenga  dubbio  lei  fegaria  U detto  cerchio  come  da  te  puoi  con  fide- 
rar , pero  non  fi  intenderà  che  ejfa  linea, e. f.fia  toccante  il  ccrtlno.a.angtferà  figì 
tt  il  detto  cerchio.  & la.b.c.ferà  toccante  il  detto  cerchio. 


Diffinitione.  gl 


3 Quelli  cerchi  fi  dicono  toccarfc  inficmc  liquali  toccandoli  Tra  loro 
3 non  li  Tcghano . 


Il  Tradottore. 

In  quefia  diffinitione  uien  dcchiarido  come  li  cerchi 
fono  detti  toccar  fi  fra  loro  quando  queUtfaoccano  tu- 
1 altro,  e non  fi  fegano,ef]anpiil^^^i  duoi  cer 
chi  a.&.b.hquali  fi  toccano  nel  ponto^j^^diioi  al- 
tri.  d. &.e.liquali  fi  toccano  et  uni  lortfflflmfighano 
nelli  duoi  ponti.f.  &.g.dtlcbe  li  duoi  ccrchi.af& .b.pcr 
che  fi  toccano non  fi  frghano  nel  ponto.c.fe  diranno 
toccanti  fra  loro  nel  ponto.c.  laqnal  cofa  non  fi  dirà  del 
li  duoi  cerchi,  d.  &.e.abcnche  anchora  loro  fi  toccano , 
perche  nel  toccar  che  fanno  fi  fegbano  nelli  duoi  ponti, 
f.g-angi  fe  diranno  fegantijra  loro  & li  duoi,  a.b.  &. 
bloccanti  & futilmente  li  duoi.h.&.)n.in  ponto.m. 
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. * Diffinitione.  4. 

4 Le  linee  rette  in  un  cerchio  fono  dette  equalmente  dittante  dal  cen- 

^~tro , quando  le  perpendicolare  dutte  dal  centro  a quelle  fcrano  cqualc. 

llTradottore . 

El  fe  dechiara  m quefta  diffinitione  che  le  linee  ret- 
te tirate  in  qualche  cerchi  fono  dette  equalmente  difta 
\ re  dal  centro  del  detto  cerchio , quando  le pcrpendtco- 
■ lare  del  detto  centro  aciafcur.a  di  quelle  feranno  equa 
li,effempio,ftano  le  due  linee, btc,  &,d,  e, nel  cere  Ino, 
a,& fopra  elafe  una  di  loro  (dal  centro.a.)fiano  dutte 
le  perptndicolare.a.fet.a.g.fc  per  cafo  le  dette  due  per 
pendicolare , cioè , a,f,  &,  afferanno  cqualc  le  dette 
, due  linee,  b , c,  &,d,  e , fe  diranno  equalmente  diflarc 
dal  centro  ideo  &c, 

’♦  ’t 

Diffinitione.' 

. . ’ t • ■ ' ' ì 

Et  piu  dittare  dal  centro  è detta  quella  in  la 
"quale  cade  piu  longa  la  detta  perpendicolare . 

Il  Tradottore. 

^ ' ■ * 

Qjtefla  diffinitione  abenchela  fiadifgiunta  dalla 
pafiata,  tamen  lafe  die  intendere  congiùnta  con  quel- 
la, perche  dice  che  le  linee  pur  de  ferme  in  qualche  cer 
tino , quella  è detta  piudifiàte  dal  centro  del  detto  cer 
chio,  in  laqual  cade  la  perpendicolare  piu  longa , cffl  m 
pio  ,fiano  le  due  linee. h.i.&.l\.l.in  lo  cer chio.m. (opra 
delle  quale  dal  ccntro.m.fiano  tirate  per  la  duodecima 
del  primo , le  due  perpendicolare.m.n  pcr- 

xhe  Li  perpcndicvlare.nun.è  piu  longa  della  perpendi- 
colar.m.o.fe  dirà  che  la  linea. h.i.è  piu  difante  dal  cen  r \ 
tro.m.che  non  è la  hnea.k,L&  quefto  è quello , che  fe  " 
uuol  inferire. 

Diffinitione.  6. 

■^Quella  linea  retta  che  contiene  la  parte  d’un  cerchio  è detta  Corda»  S 

llTradottore.  r • ' 

* La prefente  diffinitione  ne  aduertiff  • come  quella  linea  retta  che  tontiene  lapar 
te  dì  un  cerchio  è nominata  , corda , effenpio  , fia  la  parte  del  cerchio . a.  b.c ; 

'A  G 3 conte - 
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contenuta  dalla  linea  curua.a.b.c.&  dalla  Imea  rettala, e.  dice  che  la  linea,  a.  e.  è 
detta  corda. 

Diffinitione.  7.  • 

7 Et  la  parte  della  circunfercntia  fé  chiama  arco. 

0 II  Tradottore . 

La  prefente  diffinitione  Seguitando  le  parole  della 
precedente  dice  clic  quella  parte  di  circonfcrentia  clìe 
contiene  la  detta  parte  di  cerchio  è chiamato  arcOj  che 
feria  la  linea  curua.a.  b.c. della  figura  [upcriorc  laqua 
\ le fatisfa,ctiam  per  lo  ejfempio  di  quefta . 

Diffinitione.  8. 

— Et  l’angolo  che  è contenuto  dalla  corda  e dal  arco  è detto  angolo  del 
* laportione. 

il  Tradottore. 

La  prefente  diffinitione  dice  che  l’angolo  che  è con- 
tenuto dalla  corda  & dallo  arco  duna  portionc  è detto  - 
angolo  della  portionc , ejfempio  Jia  la  portione.c.d.e.di 
kC  co  che  ciafcuno  delli  duoi  angoli  contenuti  dalla  corda, 
c.e.  & dal  arco.c.  d.  e.  fono  detti  angoli  della  portione9 
liquali  angoli  l'uno  ì ? angolo. c.  & l'altro  è l'angolo. e.  &.c. 

Diffinitione.  9. 

9 L’angolo,  che  è contenuto  da  due  linee  rette  che  ufeifeano  da  qua- 
lunque ponto  che  Cu 
to  ftarc  fopra  l’arco. 

Il  Tradottore. 

Q^uefia diffinitione admonifee , che  quel  angolo  è 
detto  (lare  fopra  de  l'arco,ilquale  è contenuto  da  due  li 
nee  rette  dutte  di  qual  fi  uoglia  ponto , che  fiumi'  arco 
^ alti  duoi  termini  della  corda,  ejfempio  ,fia  la  portione. 
a.b.c.  & fopra  de  l'arcofia  tolto  il  ponto,  b.  dal  quale  ti 
randa  le  due  Imee.a.b.et.c.b.  alli  duoi  termini  della  cor 
ia.ax.Jerd  con  flit  nido  t angolo. a. b.c.ilqual  angolo. a. b.c.  è detto flore fopra  torco 
a.b.c.ideo,&c. 

Diffinitione  io. 

9 Seftor  del  cerchio  è una  figura , che  è contenuta  fotto  a due  linee  ret 

10  te, dutte  dal  ccntro,&  Cotto  a l'arco  comprehenfo  da  quelle . 

> Il  Tra- 


7 lunque  ponto  che  fia  in  l'arco, & uadino  alli  termini  della  corda, è det- 

:ìò 


. V 
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• La  prefente  diffinitione  ne  da  intendere  come  il  [e- 
&or  di  cerchio  è una  figura  laquale  è contenuta  fiotto 
a due  linee  rette  dutte  dal  centro,  & fiotto  a l'ano  cò- 
prehefio  da  quello , ejfiempio,fiia  il  cerchio.b.c.d.defcrit- 
tofiopra  il  centro . a.  dal  qual  centro. a. dutte  le  due  li- 
nec.a.b.  &.a.c.dice  che  la  figura  che  è contenuta  dal- 
le due  linee  rette.  a.b.&.a.c.  & dallo  arco.b.c.fie  chia 
ma  feftor  di  cerchio. 

• 4 w 

Diffinitione.  io. 

to  Et  l’angolo  contenuto  da  quelle  due  linee  è 
o detto  ftare  fopra  il  centro. 

Il  Tradottore. 

Laprefiente  diffinitione  ( ficguitano  la  precedente  ) 
dechiara  l'angolo  circondato, ouer  contenuto  da  quelle 
due  linee  rette  dutte  dal  centro  del  detto  cerchio  è det 
to  fiore  fopra  il  centro  del  detto  cerchio , ilqual  angolo 
feria  quello  che  è contenuto  dalle  due  linee.a.b.&  a.c. 
fopra  il  centro,  a.  della  figura  circular  della  diffinitio- 
ne precedente , laqualfiatisfaper  lo  cjfempio  etiam  di 
quefia. 

Diffinitione.  i*. 

**  Le  portioni  di  cerchi  fono  dette  fìmile^in  lequal  li  angoli  che  Hanno 

io  fopra  l’arcbo  fono  fra  loro  equali. 

Il  Tradottore.  , 

La  prefiente  diffinitione  ne  aiuertifje  come  le  portio 
ni, ouer  parti  di  cerchi  fono  dette  filmile, in  lequali  li  an 
goli  che  fianno  fopra  l'arco  fono  equali  fra  loro,  effiem- 
pio, filano  le  due portioni.a.b.c.gr  c.d.f. battente  ciaficu 
na  di  loro  uno  angolo  fopra  dii  fiuo  arco , liquali  angoli  ^ 
luno  fìa  l'angolo.b.(contenuto  dalle  due  linee  rette. a. 
b.  &.c.b. fopra  l'arco,a.b.c.nel  detto  ponto,  b.)  l'altro 
fia  lo  angolo. d. (contenuto  dalle  due  linee  rette.c.d.dr 
f.d.fiopra  l'arco.e.d.f.nel  detto  ponto.d.)  dice  adonque  e 
che  fie  l' angolo. b.  ( che  è fopra  l' ar co. a.  b.c.)  fiera  equal 
a l' angolo,  d.  (che  è fopra  i arco. e. d. fi.  )la  por tion. a. b.c. fiera  fìntile  alla  portion. 

bel 


fi.aben  che  luna  fia  de  maggior  cerchio  che  l altra . 


DI  £ r C L X D £, 

* » 

DifHnitione.  ij. 

D Anchora  li  archi  fono  firn  ili,  liquali  al  predetto  modo  riceueno 
o cquali  angoli.  " 

Il  Tradottore. 

La  prifente  diffinìtione  feguitando  il  parlar  della  precedente  diceche  anchora 
li  archi  delle  dette  por  rioni  l'uno  fintili,  quando  che  receueno  al  predetto  modo  li  att 
gali  squali, cioè  al  modo  della  precedere, ef  empio, fe  l'angolo  b.  cont  t mito  dalle  due 
Unee.a.b.&.c.b.  ( della  prcccdcnte)fopra  l'arco,a,b,c,ferà  equale  aW  angolo. d.con 
tenuto  dalle  due  rctte,e,d,&,f,d,Jòpra  dell' arco, e, d,f  , ( pur  della  figur a della  pre- 
cedente) all" bòra  l'arco, a, b,c,ferà  fimile  a l'arco, e, d^,abencbe  l'uno  fia maggior  ^ 
di  l'altro  & quejlo  è quello  che  fc  uuul  inferire.  j 

j Problema,  i.  Propofitione.  i . 

x Puotcmo ritrouarcel centro  d'un  propofto  cerchio. 

Sia  il  propoflo  cerchio, a, b,c,dilquale  uolemo  ritrae 
uarc  il Jiio  centro  tiro  nel  detto  cerchio  la  linea,  a,  c,  la 
qual  termini  oue  fi  uoglia  nella  circonfcrcntia  dt  ejfo 
cerchio, la  qual  line  a.  a.  c.  (per  la  decima  del  prtmo)di- 
uido  in  due  parte  equah  nel  ponto,d,dalquale  ponto.d . 

| (perla  undecima  del  primo)conducono  una  perpendi- 
colare alla  detta  lmea,a,c,& quella  produco  da  ambe 
le  parti  fin  che  la  fe  applica  alla  circonferentia  quale 
fia  la  linea,  b.  d.  e.  laquale  linea. b.e.  pur  dimdo  in  due 
parti  c quali  in  poto.  f.  ( per  la  dei  ta  decima  del  primo) 
il  qual  ponto.f.  dico  cfftr  il  centro  del  detto  cerchio, per  1 

chefe  quello  non  è il  centro  del  detto  cerchio  (per  la 
eduer  fario)  quel  fcrà  adonque  ourr  in  la  linea,  b,  e,  ouer  che  farà  di  fora  di  quella 
bor  dico  che'l  non  può  eficr  trilla  detta  linea , b,c,&fì  pur  il  fife  pofjibile per  l'ad 
uerfarie  poniamo  ibe'ljia  il  ponto,  g,’c {fendo  adonque  il  patitogli  centro  del  detto 
cerchio  la  lhc.i#,b,fcru(per  la  diffirntion  quartadccima  del  primo)  equale  alla  li 
nca,g,e,( perche  ciaf  una  jc  parte  dal  centro  c ua  alla  circonfer etnia )e  perche  la,f, 

e,  è ctiam  equale  alla.  f.b.  (per  commune  fitemia  )la,f,b,ferà  maggior  della  parte, 
g,b,e  cofequcatemente  la,c,f,  feria  etimi  maggior  della, g,e,  (pi  r cjfcrla,g,e,cqua 
le  alla  detta,g,b,)laqnal  cofa  è nnpo(fibile(pcr  la  ultima  concetnotic)che  laparte, 

f, e,fi.i  maggior  del  tutto  cioè  della  g.e.feguita  adonque  che'l  detto  centro  nò  può  ef 

fer  nella  detta  linea. b.e.  eccetto  che  nel  ponto.f.  Anchora  dico  che'l  non  può  ejfcre 
de  fuora  della  detta  linea.h.e.efe  purfuffe pofjibilefpcr  lo  detto  aduerfario)ponia - 
mo  che'l  fu  il  ponto.h.fiano  tirate  le  linee.o.a.b.d.b.c.& fcrà  cofhtuido  li  duoi  trio 
goli.hat.d.^r  h.d.c.et  perche  li  duoi  lati.bj.&.d.a.dcl  triangolo. b.a.d.fono  equa 
“ 1 . ^ hallo. 
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li  alti  duoi  lati.  h.d.  &.d.c.  del  triangolo  JjJx.&  finamente  la  bafah.aJjll  uno 
feria  equal  alla  bafa.hx.  deW  altro  (fcbe  amheflpartcno  del  imro.h.et  nano  alla 
ar  con fcr enti*)  fegutteria  adonque  (per  la  ottaua  del  primo)  elit  i angolo. h.dx.  de 
[uno  feria  equalc  di' angolof, d,a, dell' altro,  & perche  quefll  duo\an^ÌL'Kf:a' 
et  b.d.c  Sono  caufati  della  Imea.b.d.  cadente  [opra  la  linea, a, conche  tffendo  li  det 
ti  duoi  angoli , equali,  ciafeun  di  loro  feria  retto  (per  la  ottaua  diffinittone  del  pri- 
mo^ perche  l'angolo, a, d,b  fu  conflit  nido  retto  adonque  l angolo,a, deferta  equa 
le  all'angolo, a,df, (per  la  tenia, petit  ione  per  effer  ambiduoi  retti laqual  cofa  è m 
pofìbile,  per  la  ultima  conccttionc)  che  la  parte  fe  equalial  tutto,  feguita  adonque 
cbe'l  centro  del  dato  cerchio , non  polendo  effei  in  alcun  loco  de  fiora  del  ponto.f . 
che  quel  fta  nel  proprio  ponto  f,cbe  è il  propoflto. 

Corellario. 

i Onde  celie  manifcfto  che  du<;  linee  rette  in  un  medefimo  cerchio 
Tche  terminano  in  la  circóferentia,  ninna  di  quelle  feghara  1 altro  ortho 
gonalmentc  in  due  parti  equale/c  quella  non  tranfiflc  (opra  il  centro. 

il  Tradottore. 

In  duello  correlano  fe  conclude  che  per  le  cofe  dette  & dimoflrate  difopra  egli 
i ma,,}c(lo  ebefe  due  Linee  rette fcranno  in  un  cerchio  terminante  nella  ctr conferai 
tia  di  quello  mai  C una  fegbar à l'altra  mhogonalmentemdue  parti  equalefe  quel 
la  non  palla  peni  centro  di  effo  cerchio, fi  come  difoprafi  è uiflo  neUa  linea. b.c. la- 
cuale fega  la  lineale,  orthogonalmente  in  due  parti  equde  m ponto, d,  & queUa 
pajfxrper  lo  ponto. fxentro  del  detto  cerchio  a.bxx  queflo  è quello  che  nel  correla - 

tip  [cuoi  inferire.  . 

Theorema.  i.  Propolitionc.a. 

* Scfìmenarà  una  linea  retta,  da  uno  a l'altro  de  duoi  ponti  Agnati  in 
-fu  ia  circóferentia  dun  cerchio  è accecano  che  quella  feghi  il  cerchio . 

Sia  il  cerchio. a. b.il  centro  dii  qual  fta  il  ponto, c,fo- 
pra  della  etreonfaentia  di  quellofìan  li  duoi  ponti.a. 

& b Dicoche  ducendo  una  linea  retta  dal  ponto,  a. 
al  ponto.' b.  le  nectfa.no  che  quella  feghi  d detto  cer- 
chio, a.  b.  & fe  pofflbil  fuffe  per  l'aduerfarwchella 
non  lo  feghi , ma  thè  quella  tranflfea  di  fuor  a del  detto  « 
cerchio , poniamo  fla  la  linea,  a, e,  b , & chefia  retta 
perfatisfar  lo  detto  aduerfario  dal  centro, c , produrò  le 
Atte  linee  x.a.et.c.b.& ferà  coflttuido  il  triangolo  delle 
tre  linee,  c.  a.  c.b.  & della  Ìuiea.a.e.b.dilquale  li  duoi 
lati.c.a.etxJifono  e quali  perche  ambiduoi  ueneno  dal 
centro  alla  ctrconfcrcntia , adonque  (perla  quinta  del  r 

primo  ) l'angolo, c,a,b,  fa  à equal  all'angolo , c,b,a,  tiraro  aachora  la  InM^efo- 
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J>ra  la  detta  lìnea.a.e.  b.  laqualfega  la  circonferentia  nel  pontoJ.  cSr  diuidc  il  det- 
to triangolo. a.b.c.in  li  duoi  triangohx.e.b.&x.e.a.& perche  l'angolox.e.a.ejlrin 
fico(per  lafejla  decima  del  primo)e  maggior  dell' angolo  .c.b. e. intrin fico  a J coppo- 
fico , & perche  l angolox.a.b.  è eguale  al  detto  angolox.b.e.fegu'ta  adonquc( per 
communa  feientu)  che’l  detto  angoloxx.a.fu  edam  maggiore  del  detto  angolo.e. 
ax.(&  per  la  decima  nona  del  primo)il  lato.ax.ferà  maggiore  del  latox.e.  & per 
chex.d.i  equal(pcr  la  decima  quarta  diffimtion  del  primo)  al  detto  latox.a.fegui - 
t a adonque  (per  communa  fcicntia)chela  detta  linca.c.d.  fiamaggiore  della  detta 
lineax .e .laqual  cofa  è imponìbile ,cioe  che  la  parte  fia  maggiore  de  tutto(pcr  la  ul- 
tima concettione)  perche  adonque  la  detta  linea  congmgcntc  li  detti  duoi  ponti. a , 
& b.non  può  tranfire  de  fuor  a del  detto  cerehione  neceffità  tranfirà  di  dentro 
tran  fendo  di  dentro  fegharà  quello  ,che  è ilpropofito. 

Theorcma.  i.  Propofitione.^. 

Ì_  Se  fera  una  linea  retta  collocata  dentro  a un  cerchio,Iaqual  non  pad 
3 fi  per  il  centro , & che  un’altra  che  uenga  dal  centro  feghi  quella  iu  due 
parti  cquali,  eglie  neceflario  che  la  Aia  (opra  a quello  orthogonalmen- 
tc , & fe  lei  ftarà  (òpra  a quella  orthogonalmcnte  è neceflario  che  la  di- 
uida  quella  in  due  parti  cquali. 


Sia  la  linea.a.b.  collocata  dentro  dal  cerchio  a.b.  il 
centro  dalqual  fia  il  ponto  c.&  la  linea,  c.d . che  uien 
dal  centrox.  quella  diuida  la  linea.h.a.  in  duepartie- 
quali  nel  ponto.d.  dico  che  la  detta  lineax.d.  diuidc  la 
detta  linea.h.a.  orthogonalmcnte ,cioe  che  la,c,d,è per 
pendicolare  fopra  la.b.a.  & è conuerfo,cioe  che  fe  la  li 
nea.c.d.  diuidc  la  detta  linea.h.a.  orthogonalmentc  di 
co  che  lei  diiude  la  detta  linea. b.a.in  due  parti  cquali . 
Et  per  dimofìrar  queflo  produrò  dal  ponto,  c.  le  -due  li 
nee.  c.  b.&.c.a.  con  flit  ucndo  il  triangolo, c,b,a,  diuifo 
in  duoi  triangolli  dalla  linea , c,d,  borponeremo prima 
che  la  detta  linea, c,i,duàda  in  due  parti  cquali  la  detta  loiea.a.b.  adonque  li  duoi 
lati,  c,  d,  &,d,a , del  triangolo,  c,d, aleranno  eguali  alti  duoi  lati, c,d,&,d,b, del 
triangolo, c,d,b,&  la  bafa,c,a,alla  baffi, c,b, fera  equale(perche  ambe  uengon  dal 
centro, c,  & uanno  alla  circonfer ernia)  adoque  ( per  la  ottaua  del  primo) l'angolo, 
d,  delT unoferà  equale  all' angolo, d, dell' altro, dii  cbi( per  la  ottaua  diffinitione  del 
primo)  ciafcun  di  loro  farà  retto(& per  la  nona  diffimtion  del  detto)la  lmea,c,d,fe 
rà  perpendicolare  fopra  della  detta  linea,  b.  a.  che  è il  primo  propofito,hor  uegnia- 
mo  al  fecondo  ponendo  che  la,  c,  d,fta  perpendicolare  fopra  la,  b,a,  dimofìrar  ò che 
la  detta,  c , d,  diuide  la  dctta,b,a,in  due  parti  equali,in  queflo  modo  perche  la, c,d, 
è perpedicolare  fopr  a la,  buferanno  li  duoi  angoli  quali  fono  al  ponto,d,ambidnoi 
retti,  dikhc  l'unaferà  equale  ali  altra , & perche  lo  angolo,c,a,d,è  ctirn  c quale , 
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(per  la  quinta  del  primo ) ali'. ingoio,  c,b,d,pcr  effer  tutto  il  triangolo, e,b,a,  de  duci 
lati  equali , adonque  li  duoi  angoli,  c,  d,  b,  &,  c,b,d,  del  triangolo  ,c,d,b,  fono  » 
equal 1 alli  duoi  angoli,  c,  d,a,&,c,a,d,  del  triangolo,c,a,d,  & il  lato,c,a,ddl'uno 
è c quale  al  lato,  c,  b,  dell  altro,  dilebe  ( per  la  uigefimafefia  del  primo)  il  lato,b , 
d/firrà  cquale  al  lato,  a,  d,  adonque  la  linea,  b,a,  uerra  a effere  diuifa  m due  parti 
equale  nel  ponto,  d, che  è il  fecondo  proposto.  % 

Thcorema.j . Propofitione.  4. 

4 Se  due  linee  rette  fe  fegaranno  fra  loro  dentro  d’un  cerchio , & che 

^ “ ambedue  non  tranfifeono  fopra  il  centro,le  ncceffario  che  qnelle  non  fi 
feghino  fra  loro  in  parti  equale. 

Sia  il  cerchio.a.b.c.d.il  centro  delqual  fia  il  ponto. e. nel  quale  fiano  le  due  linee, 
a.  c.&.b.d.  le  qual fi feghino  fra  loro  nel  ponto/.  & f una  e l’altra,  oucr  una  di  quel 
le  non  pafji  per  lo  centro,  e . Dico  che  in  tra  loro  non  fi  diuideno  in  parti  equali , cioè 
che  l’ una  e l'altra  fia  diuifa  dall'altra  in  due  parti  equali , & quando  queflofufje 
poffibile  per  l'aduer fario , poniamo  prima  che  ne  l’una  ne  l'altrapaffi  per  lo  centro 
e.  & che  fi  diuideno  ambedue  in  parti  cquale  (per  t aduerfitrio)in  ponto.f.trrarò  la 
linea,  e.f.  & perche.e.f.uien  dal  centro.c.  & diutde  le 
due  linee  dette  in  duoi  parti  equale  nel  detto  ponto,  f. 
ditche  (per  la  prima  parte  della  precedete  ) feria  perpe 
dicola  fopra  di  ciafcuna  di  quelle  & li  duoi  angoli.a.f. 

e. &.  e.f.  c.  fatti  fopra  la.a.c.  faria  ciafcun  di  loro  retto 
&fimilmente  l'uno  e l'altro  delti  altri  dui  angoli,  e.  f. 
d.&. e.f. b.(f atti  fopra  la  lmca.b.d.)feria  etiam  retto , 
eJr  perche  li  angoli  retti  fon  equali  ( per  la  tertia  peti- 
tion ) adonque  l'angolo. e. fc. Jaria  equale  aWangolo.c. 

f. d.laqualcofa  è impoffibile  che  l’angolo  .e.f.  c.  minore 
■fta  equale  all' angolo. e.  f.d. maggiore-,  adonque  le  dette 
due  linee. a.  c.&.b.d.  non  feponno  diuidere  fra  loro  in  parti  equale,fìmilmcnte fe 
una  tranfirà  per  lo  centro,  e.&l' altra  non , le  pur  neceffario  che  le  non  fe  poffano 
diuidere  fra  loro  in  parti  equale.  & fe  poffibile  fujje  (per  l'aduer  far  io)  poniamo  che 
la.b.d.paffi  per  lo  centro. e.  & la.a.c. no, & che  pur  ambe  fe  diuidano  in  parti  equa 
li, adonque  fe  la.b.d.  (che  uiene  dal  centro.e.)diuide  la  linca.a.c.  in  due  parti  equa- 
li, e ncceffariofpcr  lo  conciario  della  prima  di  quefìo  )che  la.b.d. fia  perpendicolare 
J opra  la.a.c.&  fe  la.b.d. fegha  la.a.c.perpendicolamcntefimilmentc  la, a, c, figlia 
ra  etiam  la,b,d,  perpendicolarmente,  & fe  la, a, c, fegha  la  b,d,perpendicolarmen 
te, et  in  due  parli  equale  (per  l'aduerfario  )è  neceffario  per  lo  detto  corr diario  della 
prima  di  quefio,che  la,a,c,paffi  per  lo  centro,  e, che  feria  contra  ilprefuppofito  ,fe- 
guita  adonque  che  fe  in  un  circolo feranno  due  linee  che fifeghan  ambedue  non  fera 
no  feghate  in  parti  equal  fe  ambedue  non  paffano  fopra  il  centro ,c he  è il  propofito. 

Theo- 
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Theorcma.4.  Propofitione.j. 

"Li  centri  di  cerchi,  che  fra  loro  lì  legano , è neceflario  efler  diuerfi. 

Siano  li  duoi  cerchi. a. c.b.&.M.d'b.  liquali  fi  fughi- 
no fra  loro  nelli  duoi  ponti. a.&.b.  Dito  che  li  centri  di 
qucfli  tal  cerchi  fono  dinerfi , cioè  che  fono  in  diuerfi  lo 
chi,oucr  che  non  pomo  cjfcr  deferiti  quefli  duoi  cerchi 
fopra  uno  medefimo  centro  ma  in  diuerfi  centri:  ma  Ce 
pojfibil  fujfc( per  l'aduer fario ) che  ambiduoi  haueffino  \ 
1 uno  medesimo  centro , poniamo  che  quello  fiati  ponto 
D e . cioè  che  ponto  .e  .fu  commun  centro  di  ambiduoi  li 
detti  cerchi, produro  le  due  linee. e. a. &.  e.f.  c.&  per 
che  le  due  lince.e.a.&.e.f.  fi  partono  dal  centro,  e.  & 
tanno  alla  cnrconfcrentia  del  cerchio.a.f.  b.  d.ferannp 
equali(per  la  datmaquarta  diffidinone  del prtmo)& 
finitimeli  te  la  linea . e.  c.  feria  etiam  tei  cquale  alla  Ur 
nea.  e.  a.  perche  anchora  loro  nonno  da  ditto  centro.e. 
alla  circoferentia  del  cerchio,  a.c.b.g.  & perche  le  due 
linee, cioè. e.  c.  & la  parte. e.f. ambe  fono  equale  alla  linea,  e.  a.  ( per  la  prima  con- 
cettione)fariano  etiam  fra  loro  cqualedaqual  cofaè  hnpoffibile(per  la  ultima  conr 
catione ) che  la  parte  fta  equale  al  tutto,  jèguita  adonque  che  li  detti  duoi  cerchi  nò 
ponnohauer  in  uno  medefimo  centro  che  gli  fia  commun  ad  ambiduoi:  ma  diuerfi 
che  è il  propofito. 

Thèorema.  Propolìtione.  6. 

6 E1  centro  di  cerchi  che  fra  loro  fi  toccano  > le  ncceflària  che  non  fia 
unmedefimo. 

Siano  li  duoi  cerchia.  b.&.  a.  c.  che  fi  tocchino  fra 
loro  nel  ponto.a.Dico  che  li  centri  de  qucfli  duoi  cerchi 
fono  diuerfi,  cioè  che  non  puonno  haucr  uno  centro  che 
gli  fia  commun  ad  ambiduoi , & fc  pur  tlfuffe  poffibile 
( per  l'aduer  far  10)  che  ambiduoi  li  detti  cerchi  habbia - 
no  uno  fol  centro  che  gli  fu  commune  a tutti  duoi,  quel 
lo  farà  nel  cerchio  minore , qual  ponemo  fia  il  ponto.d, 
hor  dal  centro. d. produrrò  le  due  linee. d.a.&.  d.b.c. 

& perche  le  due  linee.c.d.&.d.a.  uanno  dal  centro  al 
la  circoferentia  del  cerchio. a.  c.  farian  pur  cqualefper 
la  decima  quarta  diffidatone  del  prmo)fimi'»iente  la 
linea.d.b.  pria  pur  equale  alla  linea,  d.  a.  (per  la  ditta  decima  quarta  diffinuwue 
del  primo) perche  ambedue  tieni  no  dal  centro  alla  cnrconfcrentia  del  cerciuo  .a.b. 
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per  effer  a.luque  le  due  lutee  (cioè.  d.  e.  & la  parte,  b.  d.  ) ciafcuna  c quale  alla  li- 
nea.d. a.  fcriano  edam  fra  loro  equale  ( per  la  prima  concettione)  laqual  cofa  i un 
pofftbile  che  la  parte,  d.b.fta  equale  al  tutto , cioè  alla.d.c.  ( per  la  ultima  concct- 
tione)adonque  li  detti  duoi  cerchi  non  puono\hauer  un  mede  fimo  centro , feguita 
adonque  che  ftan  dmerfi , che  è il  propofito , & fe  li  detti  cerchi  foffeno\congi:nti 
dalla  parte  di  fuor  a il  propofìro  feria  da  fe  manifefto , perche  ciafcun  batteria  i 'fuo 
entro  in  mcggo  per  la  dtfftnitione  del  centro  dilchenon  batteranno  un  mede  firn 
centro  00171  ciafcun  di  loro  bauerà  il  fuo  dentro  di fe . 

Thcorema.  6.  Propolitionc.7. 

7 Se  in  el  diametro  d’un  cerchio  fia  fignato  un  ponto , ilqual  non  fia  il 
7 1 centro, & da  quello  fianodutre  piu  linee  rette  alla  circonfercntia.quel- 
la  che  tranfirà  fopra  il  cent  > feri  piu  longhifsima  de  tutte  le  altre,  & 
quella  che  compirà  il  diametro  fera  piu  breuifsimadi  tutte  le  altre,  e 
quella  che  feri  piu  propinqua  al  cétro  feri  piu  longa  delle  altre  che  ma 
co  fe  egli  accolgano , & quanto  piu  feranno  remote  dal  centro , tanto 
piu  conuengono  efler  piu  corte , anchora  le  due  linee  colatcralc  equal- 
mente  dittante  alla  breuifsima  cioè  equalmente  diftanti  con  l’iftrem  i- 
ti  alla  iftremità  della  breuifsima,  ouer  longhifsima  è nccefl’ario  edere 
equale. 


Sia  il  cerebio.a.c.d.  il  diametro  dilqualefta  la  li- 
nea, a,  f,&  il  centro  di  quello  fi  a il  ponto,!),  & fopra , 
affa  fignato , il  ponto. k. fuor  a del  centro,!), dal  quale 
fianodutte  piu  linee Icqualftano.  *.a.*.b.K.c.K.d.K,e. 
U k:f*-g'  di*  ctr  conferente, et  la.V.a.  tranpfea  fopra  il 
centro,!),  & laf.f.fia  il  compimento  del  diametro, & 
fia\.e.&.Y.g.  equidiflantc-a.V.f.cioè  che  li  duoi  pon- 
ti. e.&.g.fiano  equalmente  diftanti  dal  ponto, f,  ouer 
che  l'angolo. e. V.  f.  fia  equale  al  angolo.f.V.g.Dico  che 
la.Y.a.è  piu  longhtffima  di  ciafcuna  delle  altre  (po'  ef- 
fer  quella  che  paffa  fopra  il  centro,  h,)  & la.  k .f.  è la 
piu  breuiffima  di  cadauna  delle  altre  per  efjer  quella  che  compijfe  il  diametro. a. 
f.le  altre  linee  tanto  fon  piu  longìye  quanto  fon  piu  propinque  al  centro. b.ucrbigr  a 
tia  la.Y.b , è piu  longa  de.Y.c.&.Y.c.è  piu  longo  de,V,d,&,V,d,èpiu  longa  de,  k,e, 
&,Y,e,&,  k.ig,ft>no  equale.  Et  per  dimoftrar  qttcfte  cofe  io  tir  arò  dal  cftro.h.lc  li- 
nee. b.b.h.c.b.d.h.e.  e pebe  li  duoi  lati.b.h.et.h.Y.del  tr t cigolo. b.h.Y. fono  maggiori 
(per  la  2 o.  del  primo ) del  lato.b.Y.e  perche. b.h. è equal  aì,a,b,(pche  ambe  umetto 
dal  cétro.  h.alla  circonferétia )giuntoli  comunaméte  il  lato.!),  k.tutta  la  linea,  a. K. 
ferà  equal  alti  deti  duoi  lati,b,h,  et,h,Y,et  pebe  li  detti  dui  lati,b,h,et,h,Y,fon  mag 
giori(com'è  detto)del  lato.b.K.feguita  adoq ; che  tutta  la  ltnea,a,Y,(f  c cimai  .1  fcié 
tia)fia  maggiore  della  lincaibik,& per  la  mcdefima  ragione  ferà  maggiore  citata 
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de  cadauna  delle  alerebbe  c il  primo  propofito.jfncha 
ra  perche  li  duoi  lati.h.k,&.k.c.  (del  trugolo.h.l\.e.) 
fono  maggiori  ( per  la  detta  uigifma  del  primo ) del  la 
to.b.c.& perche  il  detto  lato.b.c.è  e quale  alla  Unca.b. 
}f(pcr  la  quart adecima  del  prtmo)adonquc  li  duoi  la~ 
‘ti.K.b.&X.c.  (per  corr.munc  fieni  ia)  Jèr anno  mag- 
giori della  detta  Imea.h.f.  cattando  ccmmunamente  il 
lqto.b\.(ptcrla  quarta  concsttmc ) il  lato  filo.  K. e. fi; 
rà  cti am  maggiore  dell'altro  rimanente, cioè  de.K.f.et 
con  la  mcdeftma  ragione  fi  dhnoftra  ciaf  una  delle  al- 
tre linee  cjfir  maggiore  della  mcdeftma  lìnea  . K. fi.  & 
quefio  è il  fecondo  propofito . ^fnebora  pere  he  li  duoi  lati.b.b.  &.b.K.  del  trian- 
golo. b.b.  infoilo  cquali  alli duoi lati.c.b.&.b. k-  del  triangolo.r.b.k.  & l'angolo.b. 
b.k..è  maggiore  dell' angolo. c.h. fi.  (per  la  uigefima  quarta  del  primo)  la  ha  fi. b.  fi. 
firà  maggiore  della  bafi.c.fi.&perla  medcftma  ragione. fix.firà  maggiore  de. fi. 
d.&.K.d.firà  maggiore  de. K. e. & quefio  è il  tertio propofito.  ^ tneburafile  due 
linee. K.e.  &.K.g.non  fino  equale  (per  l' aducr firio  ) iuna  firà  maggiore  di  II' al- 
tra. bor  peniamo  che  la.  K .g.fia  maggiore  della. fi.e.  & dclladctta.K.g.vc pigie- 
remo la  parte.  k,l.(pcrlatertiadelprimo)cqualealla.  K.e.& produrò  la.b.l. fin? 
ch’ella  figba  la  circonfer  enfia  in  ponto. m.&  perche  l"  angolo. g.  K .f.è  e qual  alt' an- 
golo. f\.  e.  ( dal  prefuppofito)  & ( per  la  tertiadecima  del  primo)  l' angolo. l.fih.  è 
equale  all'angolo. e.  fi.b.  <jr  li  duoi  lati.l.  fi.&.K  .h.del  triangolo.l.K.h.  fono  c quali 
alli  duoi  lati.e.fi.&  hji.dcl  triangolo. e.  K.b.adonquc  (per  la  quarta  del  primo )la 
bafa.h.l.è  equale  alla  bafa.b.  e.  & perche  U.h.m.è  ctiam  lei  equale  alla  detta.h.e . 
( per  la  quart  adecima  diffinitione  del  primo,  ) feguita  adonquc(per  la  prima  con - 
temone)  che  la.hd.fia  equale  alla.h.m.  laqual  cofa  è hnpofiibile  ,fono  adonque  le 
due  linee.  K.g.&.  fi.e. equale,  che  è il  quarto  propofito,  & quefta  tal  figura  dal  uul 
go  è chiamata pe  di  occha, 

Theorema.7.  Propofitìone.  8. 

8_  Se  fuori d’un  cerchio  fia  fignato  un  ponto,  &:  da  quello  alla  circonfe 
8 renna  fiano  dutte  piu  lince  legando  il  cerchio,  quella  chetranfiràfo- 
pra  il  centro  ferì  piu  longha  de  ciafcaduna  delle  altre , & le  piu  propin 
<jue  al  centro  feranno  piu  longhe  delle  altre  piu  remote.  Et  quelle  lince 
partiale applicate  alla  circonferentia  di  fuorauia  quella,  che  giace  in 
diretto  con  lo  diametro  fia  minore  di  ciafcaduna  delle  altre,  & le  piu 
propinque  a quella  feranno  piu  corre  delle  piu  lontane . Et  le  due  linee 
che  dall'una  banda,  e l’altra  equa] mente  fc  appropinquano  alla  breuifi* 
{ima  fono  equale. 

Sia  il  ponto. a.  fignato  di  finora  del  cerchio.b.c.d.e.fJl  centro  dilqualc  fia  il  pon- 
to.it, & dal  ponto. a. fiano  dutte  piu  lince  alla  circonferentia  figliando  il  detto  ter - 
...  ' cbio , 
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cbio , Icqualfiano.a.  K.n.b.a.h.c.  a.g.d.&.a.f.e.dico 
che  la.a.b.cbe  tr.uififfe fipra  il  centro.n.ferà  longhìffi 
ma  de  tutte  le  altre  a urta  per  unattmchora  dico  che  la 
a.c.  è maggióre  detla.a.d.  per  effer  piu  propinqua  al  cè 
Tro.it.  & fimilmente  la.a.d.ferà  maggiore  della. a. e. ol 
tra  di  qirflo  dico  che  delle  linee  partiate  di  fuor  a del 
cerchio  la  linea. a.  K.ferà  piu  breuc  de  tutte  le  altre  a 
una  per  una  per  effer  quella  che  giace  in  diretto  con  lo 
diametro.  k,b.&  dico  che  la. a.  h.  è minore  della,  a.g. 

( per  effer  piu  propinqua  alla  detta  minima. a.*.)  fimil 
mente.a.g.ferà  minor  della.a.  f.  Dico  anebora  che fe'l 
farà  durra  la.a.l.talmente  che  quella, & la  a.b.equal 
mete  dtfleno  dalla. a.*. cioè  che  l'angolo.*. a. h.fta  cquac I 
le  all' angolo. I.  a.  k-  feranno  e quale , & per  dimojlrar 
queflo  io  produrò  dal  centro.n.le  lìnee. n.c:n.d:n.c:n.f: 
n.g:n.  b.  Et  perche  li  duoi  lati.a.n.&.  ».  c.  dal  trian- 
golo.a.n.c.  (perla  uigcftma  del  primo  ) fono  maggiori 
del  lato.a.c.ma  perche  li  detti  duoi  lati.a.n.  &.n.c.fo 
no  equali  alla  linea. a.b. per  effer  la.n.c.equalc  alla.n.b.  (per  la  quart adecima  diffi 
nitione  del  primo)  feguita  adonque  che  la  linea.a.  b.fia  etiam  maggior  del  detto  la 
to,a,c,&per  la  medefima  ragione  farà  maggior  de  tutte  le  altre  a una  per  una, 
che  è il  primo  propofito.  ^inchora  perche  li  duoi  lati.a.n.&.n.c.  del  triangolo,  a. 
n.c.fono  equali  alli  duoi  lati.a.n.&.n.d.del  trungolo.a.n.d,  (per  la  decimaquarta 
diffinitione  del  primo)  & l'angolo,  a.n.c.  è maggiore  deWangolo.a.n.d.dilche  la  ba- 
fa.a.c.ferà  maggiore  (per  la  uigefimaquarta  del  primo)  della  bafa.  a.  d.  & per  la 
medefima  ragione  la.a.d.farà  maggior  della,  a. e.  che  è il fecondo  proposto.  E ancho 
ra  perche  li  duoi  lati.a.h.&.n.hfdel  triàgclo.a.n.b.) 
fono  maggiori  ( per  la  uigcfima  del  primo)  del  lato.a. 
n.&per  efjere  la  parte. n\.eqttale  al  lato.n.h.  lo  lato 
folo.a.h.  (per  communa  feientia)  farà  maggiore  dell' al 
tro  reftduo.  a.  k.  & per  la  medefima  ragione  ciafcunad 
delle  altre  lince  partiate  di  fuor  a ferà  maggiore  della 
lutea. a.*. che  è il  tergo  propofito.  ^fnchora  perche  le 
due  linee. a. h.&.h.n.  fono  minore  (per  la  uigefima  pri  c 
ma  del  primo ) delle  due  linee. <7. g.&.g.n.&.la.h.n.  fi 
è e quale  (per  la  quart  adecima  diffinitione  del  primo  ) 
alla.gn.ferà  adonque  (per  communa  feientia)  la.a.g, 
maggiore  della  a.l).&  per  la  mcdefima  ragione  la.  a.f.  ferà  maggiore  della,  a.  g. 
che  è il  quarto  proposto . ^ inchora  fe  la.a.l.  non  è cqnalc  al.a.h.(conciofia  che  lor 
ftan  cqualmntte  diflàte  dal.  a.  k..)l'  una  ferà  maggior  dell'altra  (p  Ìaducrfario)hor 
poniamo  che  la,a,l,  fta  maggior  della, a, h, io  porterò  adonque  la,a,m,  equale  alla , 
4 A & produrò  lj,n,o,m, perche  adonque  li  duoi  lanata,  &,a,n , (del  t ciangolo , 
‘ t*  m,a,n,) 
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equali  alti  duoi  lati.  h.  a.  &.a.  n.  ( del  triangolo,  h.a.n.  ) & tango - 
lo.m.  t.n.  è cqnal  all'angolo,  h.  a.  n.  dilche  (per  la  quarta  del  prmo)la  bafa.m.n, 
ferà  squalo  alla  bafa.n.b.& perche  la.n.o.  è anchor  Iti  equal  alla  detta  bafa.  ».  h. 
(per  la  quartadeetma  divininoti  del  primo )adoq;  la.n.o.  ( per  la  prima  cocettione ) 
Jena  ctii  equal  alla  detta  bafa.n.m.laqual  cofa  è impojfibile  che  la  parte  fia  equa - 
le  al  tutto, adonque  le  dette  due  linee. a. I. &.a.h.  mura  può  cjftre  maggior  di  tal - 
tra,feguitarà  adonque  che  l'ima  Jìa  eqnale  all’ altra  che  è il  quinto  propoJito,e [appi 
che  la  figura  de  qucfla  propofitioue  è detta  dal  mtlgo  coda  di  pauone. 

Thcorema.S.  Propofitionc.p. 

Se  dentro  a un  cerchio  fia  fignato  un  ponto,  & da  quello  fiano  dutte 
“piu  che  due  lince  alla  circonterentia  cquale,  quel  ponto  è neceflario  ef- 
fer  centro  di  quel  cerchio. 

Sia  il  ponto. a.  fignato  dentro  del  ccrchio.b.e.d.  dal  qual  fiano  dutte  le  tre  linee. 

a. b.a.c. &.a.d.  alla  circonfercntiajcquale  pongo, che  fiano  equalc.  Dico  che'l  pon- 
to.a.è  neceffario  che  lui  fia  il  centro  del  ditto  cerchio, & per  dmiofirar  queflo  io  prò 
durò  le  due  linec.c.b.&.b.d.  & diuiderò  l'ima  e l'altra  in  due  parti  equalc  (per  la 
decima  del  pi-imo ) cioè.d.b.in  ponto.f.&.c.b.  in  ponto.e.  & pro  Jurò.e.a.C ./  a. le 
quale  applico  dall' una  e l'altra  parte  alla  circonfcrentia,& perche  li  duoi  lati. a. e. 
&.c.c.del  triangolo.a.  e. c. fono  equalc  alh  duoi  lati.  a.e.  &.  e.b.  del  triangolo.a.e. 

b. &  la  bafa.a.c.  è equal  alla  bafa.a.b.  ( dal  profuppofitofdilche  (per  la  ottaua  del 
pnmo)l' angolo.e.  dell'uno  fcrà  equale  alt angulo.e. dall" altro(&  per  la  13  .diffini- 
tion  del  primo)  li  detti  duoi  angoli  quali  terminano  nel  ponto.e.  ciafcun  di  loroftrà 
retto  fimilmente  ancor  l'im  e l’altro  delli  duoi  angoli  che  fon  al  ponto.f.è  rettolo 
que  perchc.l.h.  diuide  la.c.b.  orthogonalmcnte  & in  due  parti  cquale  nel  ponto. e. 
quella  per  (lo  correlarlo  della  prima  di  queflo)  tranfirà  per  lo  centro  del  datoccr - 
chio.d.c.b. fumi  mente  anchor  a la.  x.g.perlo  mede  fimo  correlano , tranfiràper  lo 
tnedefimo  centro  del  dato  cerchio, adonque  fel  centro  del  cerchio. b.c.d.i  nella  lutea 

l.h.&  nella  linea. x.g.le  neceffario  che  quelftail  pon- 
to della  inter fegatione  delle  ditte  due  linee  (cioè il pon 
to.a.per  effer  un  ponto  commime  in  l'una  e l'altra  li- 
nea)che  ò il  propofito . Anchor  a per  un’altro  modo  fe 
potna  far  quefla  demolir  ationc,  horfia  il  cerchio , a,b, 
3 c,  nel  quale  Jìa  tolto  in  ponto,d,  & dal  detto  ponto , d, 
pano  che  ne  cada  le  tre  linec}d,a,d,b,ct,d,c,equale.DÌ 
co  chc'l  detto  ponto,d,fi  è il  centro  del  dato  cerchio  a, 
b,c,&  fe  pnfjìbile  fuffe  (per  l'aduerfanofihc'l  detto  po 
to.  d.  non  fu  il  detto  centro , t neceffario  adonque  che 
lui  fia  in  qualche  altro  loco,  hor  poniamo  che  fia  il  pon 
to.e.  io  tir  arò  dal  ponto.d.  al  ponto,  eja  linea, d, e , & quella  flongarò  in  direi:  0 aa 
ambe  le  parti  fina  alla  cmonfcrentia , toccando  quella  nclli  duoi  ponti. f cir  .g.adoit 
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que,f,g,ferà  il  diametro  del  ceichto^t,b,c,  & perche  nel  diametro, f,g, è tolto  il  Don 
to,  d,  ilquale  non  è il  centro  del  detto  cerchio  ( per  fatisfattione  del  aduerfarto,)  & 
dallato  ponto,d,fono  tirate  le  lince, d,a,d,b,d,c,d,g, delle  quale,d,g, (per  la  fitti - 
ma*di  quello )ferà  la  pm  longha  de  tutte  le  altre, e la  linea,  d,  c,ferà  maggior  della 
A,b.  & la,d,b,Jerà  maggior  delìa.d.a.laqual  cofa  feria  contra  il pre fuppo fu o, per- 
che fu  profuppeflo  che  le,d,a.d,b.d,c.fu(feno  equale , diL  he  feria  imponibile  che  ef- 
fendo  equale  l una  pofia  tj]er  maggiore  dell' altra ,fcgutt a adonque  ihc'l  detto  cen- 
tro (non  pojfendo  effer  in  altro  loco  fuor  a del  ponto,  d.)  Jì  a il  proprio  pontoni,  che  è 
ài  propofito . ' 

Theorema.?.  Propofitione.  io. 

Se  uno  cerchio  Teglia  un’altro  cerchio,  egli  è neceflario  che  qncllo  Io 

10  feghi (blamente in duoi luoghi. 

r Siano  (fegliè  poffibile)perladuerfario  li  duoi  cer- 
cini (he  fi  feghmo  m piu  che  in  duoi  luoghi,poniamo  fo-  b 
pra  li  treponti,a,b,c,io produrò  le  due  linee jt.b.  tr.a. 
c.  lequale  dtuidei  ò in  due  parti  e quali  in  li  ponti , d,  & 
e,  & dal  pontone, produrò  la  linea, e,  f,  perpendicolare 
f opra  la  linea,a,c,&  dal  ponto,d,la  linea, d,f, perpen- 
dicolare fopra  la  linea,a,b,& feghanfi  le  due  linee, e,f, 

&idj,in  ponto, f,&  (per  lo  corredarti  della  prima  di 
quello  ) H ponto,  f,  ferà  il  centro  delTuno  e l’altro  cer-  , 

chio , laqual  cofa  è gnpcflìbile  ( per  la  quinta  di  queflo . ) 

. * ' « ' \ * 

Theorema.  i o.  Propofitione.  1 1. 

11  Se  uno  cerchio  toccarà  di  dentro  da  fé  un’altro  ccrchìo,&  che  da  Puh 

1 1 centro  all’altro  fiacondutta  una  linea  rctra,  alongando  quella  detta- 
mente uerfo  la  parte  doue  fi  toccano^  le  neceffario  che  quella  traniifea 
per  il  ponto  del  toccamento . 

Sian  li  duoi  cerchij.a.b.c.&.a.d. e. liquali  fi  tocchi- 
no fra  loro  di  dentro  uia  nel  ponto . a.  & fia.fi  il  centro 
dii  ccrchio.a.b.c.&.g.fia  il  centro  dii  cerchio,  a.d.  e. et 
fta  dutto  dal  centro.}'. al  centro.g.la  linea.fg.Dtco  che 
alongando  la  detta  linea. f.g.uerfo.a.  le  neceffario  che 
quella  tranfifca  per  lo  ponti),  a , <jr  fepcjfibilefo[fe(per 
, iaduerfarió ) che  quella  non  tranfifca  per  lo  detto  pon- 
to . a.  poniamo  che  quella  pojfa  tranfire  come  fa  la  li- 
nea, (.g.  h.  ( della  feconda  figura  ) produro  le  due 
Unce.a.g.  & a.  f.& perche  il  ponto  fi  e il  centro  del  cerchio. i.  b.  C.  le  due  linee,  f.  a. 
• &.f.h.  (pcr  la  diffinttionc  dei cerchio)fer anno  equale , & perche  li  duoi  laa,fg,& 
( ti  g.a.del 
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g.a.del  triangòlo.a.f.g.  (per  la  uigefima  del  primo) fon 
piu  loghi  del  lato.f.a.  fsràno  etiam  piu  fanghi  (per  coiH 
muna  fcientia)delh  linea. f.h.hor  leuando  comntuna- 
mente  lo  lato,  f,g,  lo  lato  folo.g.a.per  conrmuna  fi  len- 
tia feria  etiam  piu  longho  del  re fiduo, g,h,  & perche  la 
g.  i.  è equale  (per  la  diffimtione  del  cerchio')  alla.g.  a. 
dilcbc  la.g.a  fi  maggior  della,  g,  h,feguina  (per  cont- 
inuila fcientia)  che  la,g,  i,  fi  a maggior  etiam  lei  delta 
g,h,  laqual  cofa  è imponibile  che  la  parte  fu  maggio- 
re del  tutto.iAdoque fc  la  linea.f.g.  sfangandola  uer[b 
a,  non  può  tr anfire  per  ponto  alcuno  che  fia  de  fuor  a del  detto  ponto.a.de  neceffità 
adonque  tranfirà  per  quello,cbe  è ilpropofito. 

Theorema.n.  Própofitione.12. 

11  Se  fcranno  duoi  cerchij  che  fi  tocchino  fra  lor  della  parte  di  fuora 
ia  conducendo  una  linea  retta  da  l’un  centro  all’altro  quella  tal  linea  tra 
firà  per  il  ponto  del  toccamcnto. 

Siano  li  duoi  cerchia,  b,c,&,  a.d,e,  contingenti 
/■ — fra  faro  de  fuora  uia  nel  ponto,  a,  & il  centro  del  cer- 
( 7 )$chl°i4>b,c,fiailponto,f,& il  centro  del  cerchio,  a ,d^, 

tl  0 T ) fiati  ponto.g.Dko  che  conducendo  dal  centro/,  al  cen 

trog,  la  linea, f,  g,  quella  de  neceffità  tran  fini  per  lo 
ponto, a,  & fe  poffibilefuffe(perSaduerfario)  che  quel 
la  tranfifea  come  fa  la  linea/, c,dg,  dal  ponto, a,  filano  tirate  le  due  linee,  a,  f,  & 
• a,g,  cofhtuendo  il  triangolo,  a,f,g,  adonque  perche  il  ponto/,  è il  centro  del  cer- 
chio, a,  b,  c,  la  linea/, a,ferà  equale  alla  lmea,f,  c,  (per  la  diffinitkme  dii  cerchio) 
fimilmente  perche  il  ponto,  g,fi  è il  centro  dii  cerchio,  a,  d,  e,  la  linea,  a,  g,  ferà  e- 
quale  alla  lmeag,d,  dilche  le  due  linee,  f,  c,&  g,d,  fariano  equale  alti  duoi  lati/. 
a,<Ò",g,a,  del  triangolo, a,f,g,& perche  tutto  il  lato,f,c,dg,è  maggior  delle  dette 
due  linee/, c,&,g,d,  ferà  etiam  (per  communa  feientia)  maggiore  dclli  duoi  lati 
a,g,  &,  a,  f,  laqual  cofa  è impolfibilcfper  la  uigefima  delùrimo)che  un  lato  d'un 
triangolo  fia  maggior  delti  altri  duoi  lati , vmmo  fempre  bifogna  che  fia  minor , co- 
me nella  detta  uigefima  del  primo  fe  dimojlra . Seguita  adonque  che  tirando  dal 
centro/,  al  centro  g,  la  linea,  fg,  non  può  tranfire  per  altro  loco  che  per  lo  ponto, 
a, che  è il  propofito. 

Theorema.  12.  Propofitione.r$. 

. 11 . Se  uno  cerchio  toccarà  un  altto  cerehioni  dentro,ouer  di  fuora , lo 
13  toccherà  folamentc  in  un  luogo. 

Ai  afe  pur  fujfc  poffìbile  che  un  cerchio  tocchi  un'altro  cerchio  di  dentro,  ouerdi 
fuora  in  duoi  luoghi, poniamo  primamente  che'l  cerchio.a,b,c,d,fia  toccado  dal  cer 

cbio. 
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chh,e,b}1 f,d,nclli  duo  ponti ,b,&,d, tirando  adoque  dal 
ponto,d,al  ponto, b,  U linea, b,d,  laqual  linea, b,d,  per 
la  feconda  di  queflo  cader  à di  dentro  di  ambiduoi  li  dei 
ticercbij,  & diuidcndola  in  due  parti  eqnali  nel  poti-  - 
tog,& dal  ponto. g.tir ondo  la  li*ea,a,g,c,  orthogonal  v j 
méte  fopra  la  detta  linea, b,d,  quclla(per  lo  corre  lario 
della  prima  di  queflo)  tranflrà  per  ambiduoi  li  centri 
delh  detti  duoi  cerchi j ,adonqne  la  lineala, g, e, tranflrà 
per  li  duoi  centri  delh  detti  dnoi  cercbij  contingenti ,& 
non  paffaria  per  alcun  delh  duoi  ponti,  b,  &,  d,  laqual 
cofa  è imponibile  ( per  la  precedente  propofltione)Jcgui 
ta  adonque  che  uno  cerchio  non  può  efler  toccado  d‘ al- 
cun altro  cerchio  di  dentro  tua  in  piu  de  uno  luogo  fo- 

• lo, che  è il  primo  propojho,hor  ueniamo  alla  demoflra- 
tionc  del  fecondo , & poniamo  che'l  cerchio,  a,  b,  c,  d , 

(fé  polfibilc  è per  l'aducr fono)  fla  toccado  dal  cerchio , 
a,  k,  c,  de  fuor  a via  nclli  duoi  ponti,  a,  &,  c,  tirando 
adoque  dal  ponto, a,  al  ponto, c, la  lmca,a,c, quella  ca- 
dérla fiora  del  cerchio, a,  K,  c,  laqual  cofa  è impoffibi 
he f per  la  fecoda  di  queflo.  )adoque  feguita  il  proposto,  j / 

édnchora  per  queflo  altro  modo  fefujfe  poffwtle  che  un  Y < V' 
cerchio  poffa  tocar  di  dentro  ut  a uno  altro  cerchio  in 
•duoi  luoglri , ouer  in  duoi  ponti,  poniamo  che'l  cerchio , 

a, b,c,d,Jia  toccado  dal  ccnhio,c,b,f,d,ntlli  duoi ponti 

b, &,d,& poniamo  che' l ponto, g,  fla  il  centro  del  cer- 
chio, a, b,c,d,  & lo ponto,h,fia  il  centro  di  l'altro  cer- 

• chio,e,  b,f,  d,  hor  tirando  dai  centro. g, al  centro,  h,  la 
linea, g,  h,  & quella produr  indirettoda  ambcduele 
parti  quella  pafferà(pcr  la  precedente)  per  duoi  pomi.  U 
b,  &,  d,  comefe  uedefar  alla  linea, b,d, adonque  per-  1 
che  la,b,g,è  maggior  della, b,b,( fu*  parte)  &la,g,d, 
i equal(per  la  dijjinitione  del  cerchio ) alla  g,b,  adoque 
(per  communafewti a la,g,d,  ferà  maggior  della  detta 
b,h,& fe  lag,d,  è maggior  della  detta, b,h, molto  piu 
maggiore  fcrà  tutta  la,h,d,della  ditta,b,b,& pd)e  il  ponto, h, è centro  dii  cerchio, 
e,b,t,d,dilcbc  la  linea,h,d,  feria  equal(per  la  diffinitione  del  cerchio) alla  linea,  h, 
W&  già  hauemo  prouato  che  la  è molto  maggiore , adoque  è imponibile  che  la,h , 
d, poffa  effbr  maggiore , & equale  alla, b,h,  feguita  adonque  che'l  cerchio, e, b,f,d, 
non  può  toccare  d cerchio,  a, b,  c,d,faluo  che  in  uno  ponto  Jolo,cbe  h il  propoftto . 

Theorcma.  i j.  Propofitione.  i a. 


14 1 Se  in  un  cerchio  feranna  piu  linee  rcttc,chc  fiano  equal  fra  loro , le 
. . Ha  neccfTario 
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neceflario  che  quelle  fiano  equalmenrediftantedal  centtrò,  & fé  quel- j 
le  feran  eqnalnwQte  diftante  dal  cen  ero , e ncceflario  che  fiano  fra  loro 
«quale. 

Sia  il  cerchio.  a.b.c.  d.  il  centro  dii  qual  fta  il  ponto. 

J e.  nel  qual  cerchio  pano  le  due  linee. a.d.&.c.b.  lequal 
v fc  ferar.no  equalejra  loro,dico  che  fer anno  equalmente 

diftante  dal  centro  e.  & per  lo  contrario  fe  le  dette  due 
lince  ferino  equalmente  diftante  dal  centro.e.  duo  che 
fra  lor  fer  anno  e quale, cerche  fe  noi  poniamo  prima  che 
lor  fian  equale  produro  dal  centro. e. le  due  lince. e.f.  ér 

- e.g.perpcndicolare  fopra  alla.a.d.&.b.c.  dtlche  la  li- 

uca.aJ.fper  la  terga  di  qu?fto)ferà  diuifa  in  due  parti  eguali  nel  ponto. f.  firmimi 
te  lalinea.b.c.  nel  ponto.g.anchora  dal  centro. e.  io  tir aro  le  quattro  linee.e .a.e.d. 
t.b.e.c.&  ferà  coftituidoìi  duoi  triangoli. eut.d.& .c.b.c.&  cerche  li  duoi  lati. e. d. 
&.a.d.del  triangolo.e.a.d.fono  equali  atti  duoi  lati,c,c,& ,b,c,  del  triangolo, 
e, (per  la  diffidinone  del  cerchio )&  la  bafa.as.ferà  etiam  equal  alla,  e,  b,  dtlche 
(p  la  ottaua  del  primo  ) l'angolo*, d,e,ferà  equale  all'angolo,  b,  c,  e,  & perche  li 
duoi  lati,e,d,&,d,f,dcl  triigolo*,d,f,fonoequali  atti  duoi  lati***t*#,  del  trii 
volo  *,c,g,(per che  la,d,f,è  equal  alla, c,g,pcr che  tutta,a,d,fu pofta  equale  allajr , 
e,però  la  miti  de,a,d,(che  è,d,f,)ferà  equal  alla  mira  de,b,c,(chc  i,g,c,)  et  l !* àgò 
lo.d.è  equal  alT angolo, c, dtlche  la  bafa.e.f.(per  la  quarta  del  ormo)  ferà  equdd. 
la  bafa.e,g,& perche  quefte  dutbafe  uentno  dal  centro,  & fono  perpenduolarefo 
tra  le  dette  due  lmec,a,d,&,b, eseguita  adonquefper  la  quarta  dipintone  di  que 
fto)che  le  dette  due  linee, a Act,b,c  fiano  equalmente  dtfeofte  dal  centro ,che  feria 
la  prima  parte  del  propofito. 

Unchora  per  un'altro  modo  la  puotemo  dimoftrar  dicendo  il  quadrato  detta*, 
d.  (per  la  penultima  del  primo ) ud  tanto  quanto  li  duoi  quadrati  delle  due  li- 
nee, e,  f,  &,f,  d,&  firmi, notte  il  quadrato  della**  >nd  tanto  quanto  li  quadrati 
delle  due  linee , e,  g,  &,c,g,  & perche  d quadrato  dtUa,d,e,è  equale  al  quadrato 
della,  e,c,&  lo  quadrato  dello,  J,f>  d quadrato  della,  c,g,feguita  adunque  cbel 
quadrato  della, e, f, fta  etiam  equde  al  quadrato  detta*#,  &(per  communafcien 
tia)la,e,f,  feria  equale  alla, e, g,  & coft  è mantfcflala  medefma  prima  parte.  bar 
Meniamo  allafoconda  ponendocele  duelmee,  a,  d,  &,  b,c,J'tano  equalmente  di- 
feofte  dal  centro,(ioeche  la,  e,f,  fta  equale  alla , e,g,(comc  uuole  la  quarta  iifri- 
Milione  di  quefto,  ) dico  che  la,  a,  d,è  equale  alla , b,c,  perche  le  due  linee , e, 
d,  &,  e,  c,  fono  équde  (per  la  diffimtme  dii  cerchio)  li  loro  quadrati  fer  anno  etià 
equ  di,  fimi  Imeni  e li  duoi  quadrati  delle  due  lmec*,f,&*,g,feran  etià  equahfper 
effer  le  dette  due  linee  equal  dd  prefuppoftto)  cauando  adonque  del  quadrato  del - 
la  (yd,il  quadrato  della, e, f,  et  del  quadrato  della*, c,d  quadrato  della*#, li  duoi 
rimanenti  (per  la  tertia  concettione  ) fer  anno  etiam  equali  liquali  duoi  rimanenti 
tuno  fera  (per  la  penultima  del  primo)  il  quadrato  detta  linea,  d,  f,  l altro  fera  il 
uadratto  dttta  linea*  frdilcbcfe'l  quadrato  della , </>/,  è equale  dquadrato  del 
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la.c.g.fegiàta  che  la.d.  f.  fu  e quale  alla.c  ,g.&  fe  la.d.f.è  eguale  alla.c  .g.  il  doppio 
della.d.f.(cioc  la.d.a.)fera  cqualc  al  doppio  della.c.  g.  ( cioè  alla.c.  b.)c  qucjla  è la 
feconda  parte  del  proposto. 

Thcorema.14.  Propolìtione.if. 

Se  in  un  dato  cerchio  feranno  piu  linee  rette  il  diametro  ferà  mag- 
gior de  ciafcuaa  delle  altre , & quelle  che  feranno  piu  propinqueal  det 
to  diametro  feranno  piu  longhedi  quelle  che  gli  feranno  piu  lontane . 

Sia  come  in  lo  cerchio,  a.  b.  c.d.il  centro  dilqualcpa 
il  ponto.e.  tic  l qual  cafi  bino  piu  lattee  legnale  pano.  a. 
b.a.c.a.d.f.g.b.  K.et  fu  la  linea  a.c.d.del  diametro  del 
del  detto  cerchio,  duo  la  detta  lmea.a.e.d.  rjferc  la  piu 
longlnjfima  de  cadauna  delle  altre, & la  linea,  f.g.cjfcr  <* 
piu  longha  della  linea,  h.  ^ per  ejfcrepiu  propinqua  al 
detto  diametro,  a.c.d.  et  finalmente  la  tinca, a, c,  è mag 
giorc  ( perla  medcfma caufa  ) della  linca.a.  b.  Et  per 
dimojlrar  qui  (lo  dal  centro.e.alla  cflrcmità  delle  dette 
linee, 10  tirerò  le  lince.e.b.e.c.c.f.c.g  e.h.e.  k,  & perche  li  duoi  lati.e.f.et.e.g.dcl  trio, 
golo.  e.f.g.fono  maggiori  (per  la  utgeftma  del  primo)del  lato.f.g.  & li  predetti  duoi 
lati  infume  fono  cquali  a!  diametro,  a.  e.  d.  perche  ciaf  lino  di  loro  fono  la  mita  del 
dumetro(per  la  diffinitione  dii  cerchio )adoquctl  diametro. a. d.(prr  communa (cii 
tia)ferà  cium  lui  maggiore  del  ditto  lato.f.g.  & per  la  mcdepma  ragione  ferì  etti 
maggiore  delia. a.c.&  coft  anchora  ferà  maggior.de  h,K.ctiam  de.a.b.mache.f.g. 
pj  maggior  de.h.K.&.ax.de.a.b.femanipjìarà  in  quoflo  modo, perche  li  duoi  lati 
e.f.  &.e.g.del  trungolo.e.f.g.fono  equalt  alh  duoi  lati.e.h.c.f.dd  triangolo.e.h.  kt 
(perche  tutte  uanno  dal  centro  alla  circonferentu )ct  l'angolo,  f.e.g.è  maggiore  del 
l'angolo.b.e.k-la  bafa.  f.g.  (per  la  uigepma  quarta  del  primo )f  rà  maggiore  della 
bafa.k.h.pmilmente  anchora  li  duoi  lati,a,e,&,r,  c,  del  triangolo.a,e,c,fono  equa 
li  allt  duoi  luci  ,a,e,&  ,e  ,b , del  triangolo,a,e,b,  & f angolo, a,  e,  c,  è maggiore 
del  angolo,a,e,b,dilcbc  la  bafa, afferà  maggior  (per  la  detta  utgefmta  quarta  del 
primo  )dclla  bafa,a,b,&  cop  il  propopto  uicn  a cjjer  conclufo. 

Theorema.  1 5 . Propofitione.  1 6. 

Se  dall’un  di  termini  del  diametro  de  alcun  cerchio  ferà  dutta  ortho 
Tgonalmcte  una  linea  retta  le  necdfario  chequclla  cada  di  fuora  del  det 
to  cerchio,&  fra  quella  è il  cerchio  le  impofsibilechegli  polla  capire  al 
tra  linea  rctta.E  l’angolo  contenuto  de  quella,  & dalla  circonferentia  è 
piu  acuto  de  tutti  li  angoli  acuti  contenuti  da  linee  rette , c l’angolo  fàt 
to  di  dentro  dal  diametro,  e dalla  circonferantia  e maggiore  de  tutti  li 
angoli  acuti  contenuti  da  lince  rette. 
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Sia  il  cerchio. a. b.c. defaritto  [opra  il  centro.d.  il  dia- 
metro dii  quale  fiala  lutea,  a.c.  Dico  che  tirando  dal 
ponto,  a.  una  linea  che  fa  perpendicolare  alla  linea . a. . 
c. quella  tal  perpendicolare  de  neceffta  cader à de  fuo- 
ra  del  detto  cerchio,  & fra  quella  linea , oucr  perpen- 
dicolare, e la  arconferentia  del  detto  cerchio  no  è pof- 
fibile  che  gli  poj]a  capire  alcun' altra  lutea  retta.  E l'an 
gola  contenuto  dalla  detta  linea , oucr  perpendicolare  , 
& dalla  circonfcrentia  del  detto  cetchio  è minore  de 
ogni  angolo  rettilineo , (cioè  che  fa  contenuto  da  due  Imee  rette ) & quello  ango- 
lo contenuto  dal  diametro  (del  detto  cerchio)  & dalla  arconferentia  è maggio- 
re de  ogni  angolo  acuto  contenuto  pur  da  linee  rette . Icqualcofe  J'e  dime  fi  ranno  a 
una  per  una.  hor  commini  i.vi  do  dalla  prima  dico  che  tirando  dal  ponto,  a.  una 
linea  retta  perpendicolare  al  diametro,  a.  c.  de  neceffta  cader à de  fuor  a del  det- 
to cerchio,  & fepurfufie  pojfbile  (per  l' aduerfario)  chepotejfe  cadere  di  den- 
tro poniamo  che  quella  cada  come  fa  la  linea,  a.  b.  dal  centro,  d.  produro  la  Imea. 
d.  b,  & ferà  cojittnido  il  triangolo,  d^a.  b.  dii  quale  li  duoi  lati.  d.  a.  &.  d.  b.  fo- 
no equali  ( perche  Hanno  dal  centro  alla  circonferentia)dilchc  li  duoi  angoli.d.a.b. 
&.d.b.a.  (per  la  quinta  del  primo ) feran  equali,  & per  e/ler  la  linea.b.a.perpen- 
dicolarc  fopra.a.c.  (per  il  prefuppofto ) /’ angolo. b.a.d.  ferebbe  retto  dtlche  ancho- 
ra  l'angolo,  d.  b.  a.  feria  pur  retto , donde  il  triangolo,  a.b.d.  baueria  dui  ango- 
li retti , laqual  cofa  è imponibile  (per  la  trigcfma  feconda  del  primo) feguita  adun- 
que che  tirando  dal  ponto,  a.  una  perpendicolare  al  diametro,  a.  b.  quella  de  ne - 
teff  c a cader  à de  fuora.  hor  poniamo  che  quella  tal  perpendicolare  fa  la  lmea.a.e. 
bor  dico  che  fra  la  detta  linea,  a.  e.  & la  cir  conferenti  \non  è pofibile  che  gli  pof- 
fa  capire  alcuna  linea  retta,  &fe  pur  fuffepoff bile  (per  l'aduerferio)  poniamo 
c begli  capifca  la  linea,  a.  f.  alla  qual  linea,  a.  f.dal  centro,  d.produremo  una  per- 
pendicolare laqual  poniamo  (fe  pofibile  i ) che  quella  fa  la  linea,  d.g.  & perche 
C angolo,  d.g.  a.  (del  triangolo,  d.  a.g.  ) feria  retto  donde l' angolo, g,  a,  d,  (per 
la  trigefima  feconda  del  primo ) ueria  a ejfer  menor  d'un  angolo  retto  dtlche  il  la- 
to, a,  d,  (per  la  decima  nona  del  primo)  feria  maggiore  del  lato,  d,g,  (per  efier 
oppofto  a maggior  angolo  ) laaualcofa  è imponibile,  onci  la  detta , d,g , feria 
maggior  di  lei  per  quella  parte  che  pajfa  di  fuora  dii  cerchio , tioe  dalla  arcon fe- 
rente al  ponto,g,per  laqual  cofa  feguita  che  fra  la  detta  lmea,a,  e,  & la  circonfe - 
rentia,a,bxnon  può  capirli  alcuna  linea  retta , & per  quefto  fe  mamfefta  che  l'an- 
golo contenuto  dalla  circonferentia,a,  b,  & dalla  Imea  retta, a,e,(ilquale  è detto 
angolo  della  contmgentia)  è minore  de  ogni  angolo  contenuto  da  due  linee  ret- 
te . ma  je  alcun  angolo  rettilineo  poteffe  cflere  eqtiale , oucr  minor  deli’ angolo  del 
la  contmgentia  quello  tal  angolo  fe  potria  diuidere  ( per  la  nona  del  primo) m due 
parti  equale,  dtlche  fguiria  che  fra  la  ltnea,a,e,&  la  circonferentia,a,b,poteffe  ca 
pirli  una  linea  retta , laaual  cofa  è impcffibilcycome  de  fopra  è fla  dmoflratoperla 
qualcofafe  manifefia  che  l angolo  contenuti  dal  diametro,  a^c,  & dalla  àrconfe- 
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réti 4 efjet  maggior  de  tutti  li  angoli  acuti  contenuti  de  due  linee  rette  perche  non  è 
differente  dell'angolo  retto  fe  non  in  l'angolo  della  contingentia  ilquale  hauemo  di 
mofirato  ejjer  minore  de  ogni  angolo  rettilineo. 

Correlarlo. 

15  Donde  clfemanifelta  anchora  che  ogni  linearetta  duttadal’un  di 

~i6  termini  del  diametro  de  alcun  cerchio  orthogonal mente  quella  eller 
contingente  con  lo  detto  cerchio, & che  la  detta  linea  retta  tocca  i I dee 
to  ccrcìiio  folamente  in  un  ponto.percheeglic  dimoftrato  nella  fecon 
da  de  quello,  che  una  linea  tirata  dall’un  all’altro  de  duoi  ponti  polli 
in  la  circonferentia  d’un  cerch  io  quella  cade  di  dentro  legando  quello, 
laqual  cofa  bifognauadimoftrare. 

.Anchora  per  co  fe  dette  difopraleda  effer  notado 
che'lnon  uale  qui  fa  argumentationc  che  dice  queflo 
tranfifee  dal  minore  al  maggiore  & per  tutti  li  meg- 
li. Adonque  tranfifee  etiam  per  lo  equale. He  ancho- 
ra quell' altra  che  dice  trouandoft  il  rumor  & lo  mag- 
gior d'una  cofa, è poffibile  trouar  etià  lo  equale  laqual - 
cofa  Je  mani  fifa  in  qucflo  modo , fa  il  cerchio, a, b,  de- 
fcritto  fopra  il  centro, c,  il  diametro  dilquale  fa  la  li - 
nea,a,cjb,& dal  fuo  termine  ,a, fa  dutta  la  linea  a fi, 
ortogonalmente  laqual  farà  (per  lo  corellario  di  quefla  ) contingente  con  lo  cet  chio , 
a,b,nelponto,a,fta  anchora  de  fritto  fopra  il  ponto, a,  fecondo  la  quantità  del  dia- 
metro, a,b,il  cerchio,  b,e,d,&  fa  magtnato  la  linea  retta,a.b,efere  mouefla  fo- 
pra il  ponto, a, per  la  circonferentia  dell'arco,b,e,d,  talmente  che'l  ponto, b, numeri 
tutti  li  ponti  dclT  arco, b,e,d, per  fina  a tanto  che  quella  peruéga  alla  linea,a,d , cuo 
prendo  quella,  & perche  l’ angolo, b, a,  d,  è retto  il  ferà  come  il  non  fiapofibile  pi- 
gliar alcuno  angolo  acuto  che  la  linea,  a,  b,  non  habbia  fatto  utio(ccn  lo  diametro 
del  cerchio  minorc)cioè  con  la  linea  retta,a,c,b,f  abile  a lui  equale  ,pen he  quella 
ha  tranfto  all'angolo  retto  numerando  il  fitto  del  tutti  li  angoli  acuti  di  quali  è ma 
nifi  fio  alcuni  efjere  minori  dell’ angolo  de  meggo  cerchio  (contenuto  dalla  cinon- 
ferentia,a,b , & dal  diametro,  a,c,  b,)  e l'angolo  retto  le  manifcfto  effer  maggiore 
de  q nello  mede  fimo.  Dico  c he  nel  tranfto  fatto  dalli  angoli  acuti  minori  all'angolo 
retto  maggiore  nejfuno  fra  intrigo  ne  fa  fatto  che  fa  a quello  equale,  &fe  purfuf 
fepolfibÙech’ellane  habbia  cofluuido  alcuno  poniamo  che  l fa  quello  che  Dubbia 
fatto  la  linea.a.b.  mobile  quando  il  ponto  b,ègtonfo  fipra  il  ponto,  e,  dall'arco,  b,  e , 
d,perche  adonque  l'angolo, e, a, b,è  tqnule  all'angolo  del  detto  femìccrcbio,ma  l'an 
golo  del  detto  frmicerchio  è lo  ampifjlmo  de  tutti  li  angoli  acuti  contenuti  da  linee 
rette  ( per  l’ultima  parte  di  quefia )iilche  l'angolo, e, a, b, fina  etiam  lui  ampiffìmo 
de  tutti  li  angoli  acuti  contenuti  da  linee  rette.  Sia  adonque  ditti  fi  f àngolo. e. a.d.in 
i H 4 due 
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dm  parti  equalc  ( per  la  nona  del  primo)  perla  linea, €, 
f,dilcbc(  per  communa  faentini' angolo/, a, b/crà  piu 
I ampio  ilell angolose, a,b,per  tatuai  cofa  feguiria  che  al 
R curi  angolo  acuto  rettilineo  fera  piu  ampio  del  ampiffi- 
f rno,  lanital  cofa  è mipojjìbile , anebora  fe  può  procedere 
in  quejì' altro  modo  ponendo  pur  che  /’ angolose, a,b, fia 
equalc  all'angolo  del  femiccrcbio , & perche  l'angolo  ? 
del  fcmiccrcbio  con  l'angolo  della  con tingcntia  fono 
equali  all'angolo  retto  fnmlmcntc  l’angolo,  e,a,b,  con 
t angolo  e.a.d.è  cquale  a uno  angolo  retto  dilcbe  l'angolo.c,a,d,(per  communa  fai 
tia)  faria  equalc  all' angolo  della  contmgitia,&  perche  l'angolo  della  contmgcntia 
lacHtìffimo  de  tutti  li  angoli  acuti  contenudi  da  Imee  rette  (per  la  terna  parte  di ^ 
qucfta)l’  angolo  adonque.c,a,d,a  lui  cquale  farà  etigm  acuti/fimo  de  tutti  li  ango- 
li acuti  contenuti  da  linee  rette.  Mal' angolo ,c,a,f,  (per  communa  faentia)  è tnol 
to  piu  acuto  di  lui,adonque  il  furia  alcun  angolo  rettilineo  piu  acuto  de  l'acutiffimo 
cioè  di  quel  della  contingentia , laqualcofa  è imponìbile,  come  di  fopra  in  quejla  fn 
dimofbrato . A donqite  non  fcrà  alcun  angolo  rettilineo  cquale  all'angolo  del  femi- 
ttrehio  contenuto  dalla  mità  della  iirconftrenta,a,b,& dal  diametro,a,c,b,et  per 
che  la  linea. a.b.  mobile  tranjifce  dal  minore  al  maggiore  per  tutti  li  me^jt  & 

no  per  lo  cquale,  fimilmente  perche  il  fe  può  trouare  un'angolo  maggior  etiam  mi- 
nor ( del  detto  angolo  del  meggo  cerchio  )contenuto  de  linee  rette  et  tamen  no  fe  ne 
può  ritrattare  un  che  gli  fta  cquale,  egli  manifefla  la  oppofitione  cotra  alt  una  e lai 
tra  argumentatione  predctta.Onde  a quello  è da  cjfere  refpofto  per  defir  ultime * . 

' Problcma.2.  Propofitione.17. 

r 6 Da  un  dato  ponto , a un  dato  cerchio  puotemo  menare  una  linea 

yj~  retta  toccante. 

Come  fi  a il  dato  ponto, d,e  il  dato  cerchio,a,b,  il  cen 
tro  dilqual  fta  il  ponto,  c,  uoglio  dal  ponto,  d,  menare 
una  linea  retta  che  tocchi  il  cerchio, a, b,  produco  lati 
nea,d,c,  laqual  fegharà  la  circonferentia  del  detto  cer 
chio,a,b,nel  ponto. a.  fopra  laquale  deformo  il  cerchio , 
d, e,  fecondo  la  quantità  della  linea, d,c,  fopra  il  medefi 
mo  centro.c.  & dal  ponto, a, produco  la  linea  ^^per- 
pendicolare alla  linea,d,c,  laqual  fcgba  la  circonferen- 
tia  dii  cerchio. d.e.  in  lo  ponto,e , & produco  la  linea, e> 
t,feghante  la  circonferentta  dii  cerchio, a,b, in  lo  ponto,b,e, dipoi  produco  la  linea, d 

b,  laqual  fcrà  toccante  il  cerchio,  a,  b,  nel  detto  ponto,b, perche  li  duoi  latt,a^,  &• 

c. e.dcl  triangolo,a,cf,  fono  cquale  alh  duoi  lati,b,c,&,c,d,del  triangolo, b,c,ó,et 
f angolo è commuti  all’un  e l' altro, dilcbefper  la  quarta  del  primo)l' angolo,e,a, 
t/erà  equalc  all' angolo,  J,h,c, ma  l angolo, e, a, c, è retto,per  laqualcofa  l' angolo, d, 

. . b,c,ferà 
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■b,c,ferà  etiam  retto . . Adonque  per  lo  correlano  della  precedente  la  linea, d, b, fe- 
ra toccante  il  ccrchio,aJ},che  è il  proposto. 

Thcorema.16.  Propofitione.  18. 

17  Se  una  linea  retta  tocca  un  cerchio, c dal  toccamento  al  centro  fi  me 
~7jTni  una  linea  retta  è ncceilàrio  che  la  lìa  perpendicolar  l'opra  quella  che 

tocca . 

Sia  la  linea, a, b,  laqual  tocchi  il  cerchio, c, e, nelpon 
to,c,  il  centro  dilqualc  cerchio  fa  il  ponto,  d,&  facon 
giùnto  il  detto  ponto,c,  con  lo  centro, d,  per  la  lwea,c, 
d.Dico  quella  tal  linea, d,c,  effere  perpendicolare  fopr a 
la  ltnca,a,b,  che  tocca , & fe  quella  non  fufie  perpen- 
dicolare [opra  la  detta  lmea,a,b,  (per  l’aducrfano)po 
aliamo  adonque  che  quella  fa  la  linea,  d,f,cioe  che  la  li 
nea,d,f,fa  perpendicolare  f opra  la  detta  line a,a,b,  la 
qual  fegharà  la  circonferentta  del  cerchio  m ponto, e, 
dilcheì  uno  e l'altro  delh  duoi  angoli , cIk  fono  al.  f. fon  retti,  adonque  l'angolo. 
f.c.d.(per  la  trigefma  feconda  del  primo)ferà  minor  d’un  retto , dilcheferà  etiam 
minor  dell'angolo,  d.f.  c,fegwta  adonque  cbe'l  lato.  d.  c.  (per  la  decima  nona  del 
primo)  fa  maggior  del  lato,d,f,laqualcofa  èimpofiibile  cbe’l  minor  fa  mag- 
gior del  maggior  donde  el  fi  manifefta,  d,  c,  effer  perpendicolare  fopr  a della,  a,  b, 
che  è il  proposto. 

» Thcorema.17.  Propofitione.  19. 

18  Se  una  linea  retta  toccarà  uno  cerchio,  & dal  ponto  del  toccamento 
■"yr- nel  detto  cerchio  fimcniorthogonalmentc  una  linea  retta  in  quella 

medefima  è ncceflario  elTcr  il  centro. 

Conte  fiala  linea,  a,  b,  toccante  il  cerchio,  c,  e, 
nel  ponto,  c,  & dal  ponto,  c,fa  dutto  dentro  del  det 
to  cerchio,  c.  e.  una  perpendicolare  alla  linea,  a,  b,la- 
qual  fa  la  linea,  c,  e,  dico  che'l  centro  del  detto  cer- 
chio, c,e,enella  linea, c, e,  (quella  è al  contrario  della 
precedente)efepoffibile  è cheti  detto  centro  non  fa  in 
la  detta  lmea,c,e,de  neccpità  ferà  in  qualch' altro  loco 
de  fuor  a di  efia  linea, c,e, poniamo  adonque  cbe'l  fa  il 

ponto,d,io  produrò  la  linea,d,c, laqual  lmea,d,c, (per  ^ 

la  precedente)feria  perpendicolare  fopr  a alla  linea  ^t,b,'aqualcofa  è impo/fibile  co 
giofa  che  la  linea , c,e/u  polla  perpendicolar  fopr  a di  detta  linea,a,b,  dilche  non  è 
* poffibile  che  ambedue  pojfano  effer  perpendicolare  fopra  di  quella  nel  medefi- 

mo  ponto , c,  perche  il  feguirta  quefio  difeonueniente  che  l’angolo,  d,  c,  a,  fufie 
f JL,  — equale 
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eguale  all  angolo . e.  e.  a.  perche  ambiduoi  fariarto  retti,figuita  adonque  chc'l  cen- 
tro del  detto  cerihtc.c.e.  {non  fonando  efferfuora  della  lmea.c.e.)  fia  m effa  linea , 
c.e.cbe  è il  proposto* 

Thcorema.  S.  Propofitione.io.  • 

19  Se  in  un  cerchio  feràconftituido  uno  angolo  fopra  il  centro , & uno 

20  altro  fopra  la  circonfcrcnria  liquali  habbino  una  medefima  bafa  de  cir 
« confcrcntia  l’angolo  di  1 cétro  ferà  doppio  all’angol  della  circonferétia. 



Come  fi  a il  cerchio.a.b.c.il  centro  dilqualc  ftail  pan 
to.d.neiquale  fu  l' angolo. a.  d.c. fopra  il  centro  & t an- 
golo. a.b.c  fopra  la  circonfcrentia  crfiaC un  & l'altro 
de  detti  angoli  fopra  la  medefima  ba fa  laqual  è la  cir- 
coli f cretina.  a.  c.  Dico  che  II  angolo. a. d.c. e doppio  allo 
angolo.a.b.c.  lagnai  cofa  fe  approucrà  in  qucf.o  modo . 
perche  le  due  linee. a.  b.  &.b.c.  onero  inchiudcno  di  den 
tro  da  loro  le  due  linee,  a.  d.  & d.c.ouerche  ma  di  quel 
le  p afferà  fopra  l'un  a di  loro  facendofi  con  quella  una 
fol  linea, ouer  che  ma  delle  dette  due  linee. a. b.  &.bx. 
fegarà  una  delle  dette  due  Imee,  cioè.a.d.ouer.c.d.Sia  adonque  primamente  che  le 
due  linee. a.b.&  b.c.mchiudeno  di  dentro  da  loro  le  due  linee. a. d.  & d.c. cerne  in  la 
prima  figuratione  appare.  & fiaprodutto  la  linea.b.d.e.  {&  per  la . j 2 .del  pròno) 
langolo.a.d.e.di  fuor  a è equale  allt  duoi  angoli  di  dentro  liquali  fono.b.  a.  d.  &.  a. 
b.d.(del  triangolo. a.b.d .)  & perche  li  detti  duoi  angoli. d.a.b.&.d.b.a.fonocquali 

fra  loro  (per  la  quinta  del  primo)l'àgolo.a.d.  e fera  dop 
pio  all  angolo,  a.  b.d.fimilmente  anchora  l'angolo,  e.  d. 
c.ferà  doppio  all  angolo,  d,b,c,per  la  qual  cofa  tutto  l'an 
golo,a,d,c,è  doppio  a rutto  l'angolo.a.b.c.cbe  è il  propo 
fito.Mafeuna  delle  due  Imee. a. b. &.b.c.pa(fajfe fopra 
un  a delle  due  linee.a.d.  &.c.  d.  talmente  che  facchino 
infieme  una  lutea  fola  ( come  nella  feennda  figuratione 
appare ) dico  anchora  che  langolo,a,d,c,è  doppio  allan 
golo,  b,  (per  la  detta  qumta  & trigefima  feconda  del 
primo  )purfe  manifefla,pcrche  l’angolo  a.  d.  c.dt  fuor  a 
l equale  allt  duoi  angoli.d.b.c.  &.d.c.b.  di  dentro  liqua 
li  fono  equali  {per  la  detta  quinta )però  l'angolo, a, d,C, 
ferà  doppio  all'angolo , d,b,c,che  è il  propofito . Ma  fe 
una  delle  due  linee ,a,b,&,c,k fegarà  una  delle  due  li- 
nee. a. d.&.c.d. (come  nella  terna  fìguration  appare  do' 
ne  la  linca,a,b,fega  la  lutea, d,c,)fia  prodotta  la  linea , 
b,d,e,dondep.r  le  ragion  dette  nella  feconda  figuratio 
ne  l'angolo, e, d,ayè  doppio  all' angolo ,d,b, a,  fimthnen- 

te  tutto 
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te  tutto  l'angolo,  t,  d,c,c  pur  doppio  a tutto  l angolo, d,b,c,{ per  laejualcofi  l'angolo, 
a,d,c,è  doppio  all'  angolo,a,cioe,a,b,c,fc  tutto  l'angolo,  e,d,c,e  doppio  a tutto  l' an- 
golo^ Jb,c,  & cbe  l'angolo, r,d, a,  ( parte  di  tutto  l' angolo  x,dxd  e doppio  all'ango 
lo,d,b,  a,  cb'i  parte  de  tutto  tangolo,d,b,c,(per  commuta  facntu)  e il  refiduo,a, 
d.c.fcra  età  doppio  al  refiduo,a,b,c,ch'è  il  propofito. 

Il  Tradottore.  , 

El  teflo  di  qucfla  foprafcritta  proptfitione,  tolto  fe- 
condo cbe  parla  la  prima  tradottone  pateria  oppofit  io- 
ni ajfai.  perche  lui  dice  dìe  fe  ui  un  et  rcbiofia  i onflit ni- 
do un' angolo  fopra  il  centro, & un'altro  fopra  la  circon 
fercntu  Itquali  babbiano  una  medefima  bafa  lo  inferio 
re  ferà  doppio  al  fuperiore , laqualcoja  non  feguitarà  fe 
in  un  cercbio(qual  fu  il  cercbio,a,b,c, di  quella  quarta 
figuratone  ) fu  tirata  una  line  a retta,  qual  fu  la,a,c, 

& congiongendo  le  due  cjlremità  di  quella  con  il  ceno , 
d, etani  con  un  ponto  tolto  nel  arcox>  b,c,  (aual  fu  il 
ponto,b,)  ferà  conjhtuidoli  duoi  angoli,cioe  l' angolo,a,d,c, fopra  il  centro ,& l an- 
golo,a,  b,  c.fopra  la  circonferenlialiquali  hanno  una  medefima  bafa  clìe  è la  detta 
linea, a, ex  nientedimeno  l'angolo, a,d,cjòpra  il  centro  non  è doppio  all' angolo, a,b, 

c. fopra  la  circanferentia,conic  facilmente  fi  puoprouare,&  pero  piu  correttamen- 
te parla  il  teflo  della  feedda  tradottone, qual  uol  cbe  li  detti  angoli  babbiano  equal 
ttreonfer  cntia , cioè  equal  bafa  de  etreonferentia  e non  de  linea  retta . e però  tutto 
quel  (pacio,  che  è attorno  all'angolo, a ,d,c, è doppio  al- 
/' angolo, a, b,c, perche  hanno  una  medefima  bafa  di  cir 
conferentia  che  è la  circonferentia,a,e,c,  & per  dimo - 
ftrarlo  io  tirato  la  linea.b.d,&  quella  alongarò  per  fi- 
na alla  circonferentia  in  ponto/,  & perche  l' angolo X, 

d, f,  (per  la  prima  parte  della  trigefima  feconda  del  pri 
mo)è  e quale  a Ui  duoi  angoli  d,b,c,&,d,c,b,  liquali  fo- 
no e quali  (perla  quinta  del  primo)  e pero  uerrà  a ejfer 
doppio  ali  angolo,  d,  b,c,e  per  le  medefime  ragione  l’an 
golo, f,d, a,  fera  etti  doppio  al  angolo,  a,b,d,e  pero  tutto  il  (patio  copofio  delli  detti 
duoi  angolix>d,f,&,f,d,aJerà  doppio  a tutto  l'angolo, a, b,c,  die  è il  propofito . 

Theorema.  19.  Propofitione.i  1. 

20  Se  in  una  portione  di  cerchio  fieno  molti  angoli  fopra  dii  arco  con- 
ftituidi,fieno  infra  loro  equali. 

Come  fia  in  la  portone, a, d,b,  del  cercbio,a,d,b,  il  centro  dii  qual  fu  il  ponto .f. 
fieno  molti  angoli  fopra  larco,a,d,b,dclla  poriion  maggior  liquali  fono,c,  d,  & e* 
quelli  dico  ejfer  equah  fra  loro,&  per  dimofirare  queflo  fu  tirata  la  corda,a,b , & 

dalle 
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dalle  fuc  due  eslrenutàftano  dutte  al  centro. f. le  due  linee. a. f.  gir  b.f.ddcbe  tango 
lo.a.f.b.conshtuido  fopra  il  centro  (per  la  precedente)ftrà  doppio  a cadauno  di  lo— 
ro, fi:guit a adonque  che  cadauno  dilli  detti  tre  atigoli^.d.&.c.fia  la  nula  de  Ì an- 
golo, f dii  che  (per  la  7 .conccttme )fi ranno  t quali, ibe  è il pnpifito. 

Il  Tr adottare. 

é.  Ter  le  dimofìrationi  di  fopra  adulte  è manifeflo  tl 

propofito,in  quanto  alla  portion  maggiore, ma  jc  li  det 
jC  1 1 angoli  feranno  l'opra  l’arco  della  pontone  mcnore , co 
menila  feconda  figura  appare  ( per  quel  che  demoflraf 
fimo  fopra  la  precedete  è manifeflo  il  propcfito)pcrcbe 
cadauno  dclh  detti  angoli  è la  mitade  di  quella  quali- 
tà di  fpatio  che  circonda  l'angolo  f .onde  per  la  fumiti 
concetttone  feguita  il  detto propofito . 

Thcorcma.  10.  Propofitionc.  2 a. 


Se  dentro  a uno  cerchio  feràdeferitto  uno  quadrilatero,  qualunque 
22  duci  angoli  contrapofiti  di  quello  è necci  lai  io  clfer  cquali  a duoi  ango 
li  retti. 

.» . I. . • . ; 4 ( *0  J ìX  ' • Q "Y  . • ■**.  * t,  lu  • . . j *•■»  > ,■<.«,  • . • « . I » •.  « 

Sia  il  quadrilatero, ajb,c, defritto  di  dentro  dal  cer 
cbio.a,b,c,d,  qual  fi  a coft  conditionato  che  tutti  li  fuoi 
quattro  angoli  termini  a ponto  in  la  ci' conferì  ntta  del 
detto  cerchio.  Dico  che  qualunque  duoi  angoli  contro— 
poftt  1 di  quello, fono  cquali  a duoi  angoli  retti.  E per  di 
mofìrar  quello  tir  arò  li  duoi  diametri  del  detto  quadri 
latcro,cioe,a,c,&yd,b,  (gir  per  la  precedete )l‘angolo, 
c,b,d,farà  equate  all'angolo,  c,a,d,dr  l’angolo,  a,b,d, 

fimilmentefcrd  equale  all' angolo, a, c,  d,  per  laqual  co 

fa  tutto  l'angolo, a,  buferà  equale  alh  duca  angoli,  a,  c,d,&  c,a,d,  del  triangolo. 
<*,d,c,& perche  li  ditti  duoi  angoli  inf  icine  con  altro  angolo,a,d,  c,  (per  la  tn^e fi- 
rn a feconda  del  prhno)fono  equali  a duoi  angoli  retti, feguita  adÒqucibe  tutto  l'an 
golo,a,b,c , in  fané  con  tutto  l'angolo, a,d,c,  (a  lui  oppofìto ) fono  equali  a duoi  an- 
goli retti, che  è il propcfito  , fimlmcnte  anchora  fc  approucrà  li  duoi  angoli , d,a,bt 
& d,c,b,(contrapofìn)  effe  equali  a doi  angoli  retti . 

Thcorcma.  10.  Propo/ìtionc.2^. 

, Egli  e impofsibile  a cóftituire  due  portioni  di  cerchio  limile,  & in- 
2}  equale  fopra  una  afsignata  linea  retta  da  una  medefinia  parte. 

Sia  la  a lf guata  retta  lineai,  b,  fopra  della  quale  fi  a fatta  la  portion  di  cerchio 
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d.b.c.  Dico  che  [opra  la  medefima  Ittica  dalla  medefima  parte  non  fi  potricofiitu 
re  un’ altra  portione  di  cerchio,  che  fi  a fintile  a quefta & che  fia  maggiore , onero 
minore  di  lei.  Ma  fi  quefio  fufifie  poffibile  fia  fatto  adonque  la  portion , a,dfi),  mag- 
giore di  quella,  tamen  fia  filmile  a lei,fia  fatto  anchora  langolo,a,c,b,in  la  portion 
minore , & l'angolo, a, d,b)n  la  portion  maggiore, farà  adonque  che  le  due  lmee,a, 
d,&,b,d,  inchiudeno  di  dentro  da  loro  le  due  linee,  a.  c.  &.b.c.come  appare  in  la 
prima  fìguratione , ouercheuna  delle  due  prime  fé  farà  una  medefima  linea  con 
una  delle  feconde , come  in  la  feconda figuratone  fi  manifefia , ouer  che  una  figari 
l’altra  (come  in  la  terga  figuration  fi  dimofira)  ma  fil 
ferà  al  primo  modo  l angolo,  c.  (per  la  utgcfima  prima 
del  primo) fiera  maggior  dell'  angolo,  d.  adonque  (per  la 
duodecima  diffinition  di  quefio)  no  fin  filmile, ma  fiel  fie 
ri  al  fecondo  modo, al  prefientc  i angolo, c,  (per  la  fie  fia  ( 
decima  del  primo) fiera  maggiore  deli' angolo ,d, ne  cofi  £ 
adonque  le  dette  due  pontoni  fieranno  fimile  (per  la 
detta  duodecima  diffinition  di  quefio)ma  fie  farà  al.q, 
modo, cioè  che  la  lmea.a.d.fieghi  la  linea,  c.  b.  &fieghi 
la  circonfirentia  della  portion  minore  nel  ponto. e. e fia 
dutta  la  linea. b.e.l' angolosa, e,b, (per  la  medefima  de 
amafefia  del  primo ) e maggiore  dell'angolo,d,etper 
che  l angolo. e. è nella  medefima  portion  minore  dotte  è 
etiam  1 angolo, c,  dilche(per  la  uigcfma  prima  di  que 
fio)  fai  equale  al  detto  angolo, eseguita  adonque  che 
fie  l angolo*. è maggiore  deh' angolo.d.fimilmentc  l'an 
golo.c.fierà  etiam  maggiore  del  ditto  angolo.d.  perla - 

Ìualcofia  a niun  modo  le  dette  duoi  pontoni  fono  filmi- 
ti per  quefio  medefimo  modo  anchora  tu  approuerai 
(he  fiopra  la  linea,  a,  b,  non  può  effer  fatto  una  portione  filmile  alla  portione, a,c,b, 
menorc  de  quella, ponendo, cjm  lo  loco  del,  d,  &,  el,  d,  in  lo  loco  del,c,  in  le  predet 
te  figurdtione.  l'angolo,  d.  ( per  la  detta .2  1.&.16.  del  primo  procedendo  per  lo 
modo  fatto  di  fiopra , fieri  m tutte  le  dette  tre figurai  ione  maggiore  dell  angolo*, 
per  laqual  coffa  le  dette,  pontoni  non  (iranno  filmile.  Et  nota  che  abenche  fila  propo 
fio  fiopra  una  medefima  linea  non  poffier  effier  fatto  due  portion  filmile  mequale  da 
una  medefima  parte , nientedimeno  fieguita  la  uerità  che  le  non  puon  anchor  ejfier 
fatte  da  dmerfie  parte, cioè  una  da  una  parte  de  detta  linea*  l’altra  dall’ altra, per 
che  eglie  lìcito  prouar  come  la  minorerà  qual  è da  una  parte)fioprapofla  alla  mag 
giare  (laqual  è dall altra  parte)il  fari  nece(fiam(per  lo  conuerfio  modo  della  otto- 
na concettane)  quella  effier  ecceduta  dalla  maggiore. adunque  per  laprefente.  2$. 
non  faranno  filmile, che  è il  propofito. 

Theorema.ia.  Propofitione.  24. 

Se  limile  portioni  di  cerchi) fono  fopra  lince  equale , qnelle  portio- 
24  ni  è ncceflàrio  che  fieno  cquali. 

Siano 


è- 
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Siano  le  due  linee,  a.  b.  &.c.  d.  e qual f opra  Uguale 
fieno  le  duoi pontoni  di  cerchi}. a. e. b.  &.cf.  d. legnale 
fieno  fimili . Dico  quelle  medefime  effitr  e quale.  & fie 
pofjibtle  è che  no  filano  cqualt  una  di  quelle  pofla  fiopra 
all'altra  la  maggiore  eccederà  la  minor ( per  lo  conuer 
Jo  modo  della  penultima  concettione)  ma  la  linea  a.b.non  eccede  la  linea. c.d.ne 
quella  è ecceduta  da  lci(  conciofia  che  fiono  equale dal prefiuppofito)  pcrlaqualcofq 
fiegunia  il  contrario  della  precedente , cioè  è impoffibHe.fieguita  adàquecbe  le  dette 
por  (ioni fiano  eguale, che  è il  propofito. 

Problema,  j.  Propofìtionc.i  j. 

-4  Puotemo  compire  il  cerchio  de  una  data  portionejofia  maggiore, 
ajoucrminorcd’un  mezzocerchio. 

Ter  quefla  conclufìone  ,lamtentme  è quefia  ,de 
ogni  dato  arco , ouer  de  ogni  data  parte  de  cerchio  com 
pire  il  cerchio.  Sia  adonquc.a.b.  c.  qual  fi  uoglia  arco, 
del  qual  uoglio  compire  il  circolo , tir  arò  m quello  due 
linee  cafichmo  come  fi  uoglia, le  quali  ficno.At.&.b.d. 
Uguali  diuidendo  io  indite  parti  eguali,  che  la.a.c.m 
pon{o.c.&la.b.d.inponto.f.& tirando  la.c.g.perpit i 
dicolare  alla. a. c.  & laf.b.pcrpendrcolare  alla.b.d.U- 
qualifit  fieghono  fra  loro  ut  ponto.  K.  {&  per  lo  correla, 
rio  della  prima  di  quefto  ) il  centro  del  cerchio  fierà  in 
l una  & l’altra  delle  due  linee. e .g.&.fi.h.per  laqual- 
cofia  il  pontone  il  centro, ma  fie  la.e.g.  no  fiegha  la.fi.h. 
ima  filano  una  fiol  linea, fi  come  farà  fie  le  due  ImeejLi. 
&.b.d. filano  eqwdiftante , allbora  quella  fie  applicar à 
- alla  circonfercntia  del  dato  arco  daWuua  e l’altra  par 
P te.adonque  dinifia  quella  per  mitadc  in  ponto\  m fieri 
il  centro  del  dato  cerchioCper  il  detto  correlano)  anchora  le  dette  due  linee,  e.v.&. 
f.h.non  ptton  ejfier  cquidiftantc,percbc  conciofia  ciré  il  centro  del  detto  cerchiata  in 
luna  e l’altra  (per  il  detto  conciario )fieriano  duoi  centri  del  medefimo  cerchiò,  & 
co  fi per  quefto  modo  tu  puoi  de  ogni  arco, ouer  de  ogni  portione,  cornmunametcde- 
moftrare  qualmente  fie  compijfie  il  firn  cerchio , tamen  perche  il  fi  uede  ìautbore  in 

auefta  conclufìone  uariare  fecondo  le  diuerfie  fipecie  del 
li  archi  di  tutte  le port ioni, numerando  le  fyecie, demo- 
lir aremo  diuij  amente  per  le  frecie, qualmente  fie  com- 
pie il  cerchio  di  ogni  data  portione.fìa  adonqùe  prima 
i mete  la  data  portione  a.b.un  meggo  cerchio(&per  la 
b difjmitione  del  meggo  cerchio)  la  Imca.a.b.  ferali  dia- 
metro jiiuifa  adonque  quella  per  meggom  pontonài  detto  ponto,  c.  fierà  il  centro 

\ del 
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•del  cérchio: fta  anèhora  la  portion.ax.bymaggior  del  meggo  cerchio  la  corda  della 

5jual  fia  la  linea.a.b.  laqtul  druido  in  due  parti  equali  in  ponto.d.da^ual  conduco 
a.d.c.perpenduolar  aquella(conciofia  che  la  porlion.ax.bfta  maggior  del  meg~ 
go  cerchio)la.a.d.ferà  minor  del  tueggo  dtametroy& la.dx.è  maggiore  del  mtg^ 
go  diametro. adonqne  la.dx.è  maggior  che  la.a.d.adonquefper  la.  19.  del  primo) 
t angolo  x.a.d.è  maggiore  dell' angolo,  a .c.d.  fia  adonque fatto  l’ angolo.  c.a.e.fpe* 
la  uigcfima  terna  dei  primo ) è equal  all'angolo,  t.c.e. 
produtta  la  linca.a.c.laqualfegbi  la  linea.c.d.in  pon- 
to.e.&(per  la  fefta  del  primo )la  linea.a.e.ferà  equale 
alla  linea  e.c.  fia  adonque  tiratala  line a.  e.  b.  & (per 
la  quarta  del  primo)la  linea.e.bferà  equale  alla  linea 
a.e.per  la  qualcofa  le  tre  linee. a.e. e. b. ex. fono  equale , 
adòque  ( per  la  nona  di  quefìo  il  ponto. e. è il  centro  del 
cerchio. fta  anchora  la  por t ione  ax.b.menore  del  meg~ 
go  cerchio , dellaquale  la  corda  fia  la.a.b.  laquale  diui 
do  in  due  parti  equali  in  ponto,  d.  dal  qual  conduco  la 
linea x.d.f.  perpendicolare  alla  linea.a.b.  laqualfegbi 
’lacirconferentia  in  ponto.c.&  è mamfeflo  qucfla  tran 
ftre  per  il  centro  ( per-  il  correlano  della  prima  di  que - a 1 
flo)anchora  tiro  la  Imca.ax.e  langolo.ax.d.ferà  mag 
giare  di  i angolo. c.a.d.perche  felfufic  equale  feria  la 

fortione.ax.b.un  meggo  cerchio y & felfuffe  motore  - v.  . 

feria  maggiore  d'un  meggp  cerchio , tir  è poflo  che  fia  menare , adonque  tòro  la  li «•' 
nea.a.e.  che  faccia  con  la  Unea.a.c.  mongolo  equale  al  angolo,  c.  & feghi  la  linea . 
e.f. ih  ponto,  è.  & è nianifeflo  Che  il  pronto. e. cade  di  fuor  a della  portiony  & tiro  la 
linea,  e.  b.  & perche  lo  angolo  total,  a.  è equale  al  angolo,  c.  (per  la  fefta  del  pri- 
mo) la  lineai  e,  ay  è equale  alla  linea , e,  c,  & perche  (per  la  quarta  del  primo) 
la  linea,  e.  b.  è equale  alla  linea,  e.  a.  (per  la  nova  di  queflo)il  ponto,  e.  è centra 
del  cercbio,pcr  laqual  cofa  è mamfeflo  il  propoftto  fecondo  tutte  le  fpecie  delle  por- 
tùmidi  cerchi.  ' V.  ■> 

Theorema.ij.  Propofitrone.i  6. 

1 5_  Se  in  cerchi  equali  ouer  (òpra  il  centro,ouer 
1 6 fopra  la  circófèrentia  ftiano  angoli  equali  è nc 
ceffono  quelli  calcare  fopra  archi  equali. 

Siano  duoi  cerchi j equali ycioe  il  cerchio. a.b.c.  (il  cen 
Pro  dii  qual  fta  il  ponto.d.)  & il  cerchio.  e.f.  g.il  centro 
dilquale  fta  il  ponto,  h.  & fopra  li  centri  de  quelli  fi  ano 
fatti  li  duoi  angoli. a*  d.  c.  &.  e.  h.  g.  liquali  fi  ano  pofti 
equali.  dico  che  li  duoi  archLa.b.c.&. e.f. g fono  equali 
fra  loro , la  qual  cofa  fe  dimoftra  tn  quefto  modo.  Siano 
tirate  le  due  linee. a.  c.  &.e.g.et  fian  fatti  li  duoi  ango- 
■ ih  li  in 
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li  in  la  circonferentia  de  quelli  chefliano  [opra,  li  predetti  archi , liquali  fiotto  fango 
lo. a.b.  c.  et  l'apgob.  e.  f.g.percheadonque  li  detti  duoi  cerchq  fono  equali  li  fuoi 

moggi  diametri(per  la  prima  diffinitione ) fono  equali. 
& perche  li  duoi  angoli. d.  (ir. h. fono  equali  le  due  lutee 
a.c.&.e.g.(perla  quarta  del  primo ) fono  equali , &• 
(per  la  uigcfima  di  qucflo  ) l' angolo. b.jerà  e quale  alti 
golo.f.  ( conctofia  che  l'angolo.d.ft  è equal  all’angolo,  h. 
&■  l’uno  e l'altro  e doppio  a quello  che  è coflituido  fopra 
5 dilla  circon  far  enfia  del  fio  arco, pero  l’angolo . b . ( per 
communa  fentcntia)  fcrà  cquale  all' angolo,  f.  adonque 
(per  la  penultima  diffinitione  di  qucflo )le  due  portionL 
a.b.c.& e.f.g.fono  ftmili,& perche  fono  fopra  le  due  bnee.a,c,&^g, equale  quelle 
fcranno(per  la  uigcfima  quarta  di  queflo )equalefra  loro, per  laqual  cofa  l'arco.a.k. 
c.ferd  eqnale  aW  arco,c,fg.  Ma  feti  duoi  angoli,  b. &.f.  ( liquah  fono  fopra  della  cir 
conferantia)  fcran  pofli  equali(per  la  detta  diffinitione ) le  dette  porttom  feranno  fi- 
mili,&  l'angolo, d,ferà  pur  (per  la  detta  uigefima)  equale  all'  angolo.}}.  & perche  U 
cerchi  fono  pofli  equalt(pcr  la  quarta  del  pnmo)le  due  linee. a,  c , &,  e , g,  ferranno 
equale, per  laqual  cofa  le  dite  portimi, a fl>,c  ,& {,f,g,pcr  effer  fimileetfopraledue 
linee,  a,  c,  &,  e,g,  equale  feranno(per  la  detta  uigeftma  quarta  di  queflo) etià  fra 
loro  equale  fi  come  prima, & l’arco,a,b,  c,ferà  pur  equale  aU'arco,e,f,g,(&  per  la 
terga  communa  fententia,)l’arco,a,  i^,ferà  etiam  equale  all  arco,  e , k,g,  (he  è U 
propofito  della  feconda  tradottane, perche  in  quella  folum  conclude  che  L'arco,a^cf 
i equale  all'arco, e,gg,tamen  per  queflo  modofe  uerifica  l’una  e l'altra. 

Theorema.24.  Propontionc.27.  conuerJà  della  precedente.  j 

Se  in  cerchij  equali  fi  toglie  archi  equali  li  angoli  formati  lotto  quel 
27  li,  o fiano  coftituidi  fopra  li  centri  de  quelli,  ouer  fopra  le  circonicrécie 
le  neceflàrio  che  fiano  equali. 

-1."  . ".)•).■  /ii  •"  . u.  ' ..  : 

Siano  li  duoi  cerchi  equali. t uno  fra  ilcerchio.  a.h.  t. 
■A  ( il centro  dilquale  fi  a il  ponto,  d.  ) l’altro  fi  a il  cerchio . 
e.f.  g.(  il  centro  dilquale  fta  il  ponto.  h.)&fta  li  doi 
arcbt.a.b.c.&.cf.g.equali,& pano  fatti  fopra  allidet 
ti  archi  duoi  angoli  fopra  il  centro  liqualt  fiano.d.h.dut 
te  le  lutee, a,  d.c,d.e,n.g,h.  Et  ancnora  fopra  U mede - 
fimi  archi  fiano  fatti  duoi  altri  angoli  in  la  enremferen 
ria  hquah  fiano,  b,&,f, diate  le  linee, a,b,c.  b,  e,  f,  & 
g,f.  Dico  li  duoi  angoli, d,  &,h,ejfcr  fra  loro  equatore 
ancor  li  duoi  altri  angoli. b. et.  f.  efjtrpurfra  laro  equali 
laqual  cofa  fe  dimoflra  in  queflo  modo. Se  li  detti  duoi  angoli,  d,&,b,non  fono  fra  lo 
ro  equali  (per  t aduerfario ) l'un  ferà  maggior  dell’altro,  hor  poniamo  che  l’angolo. 
h.(fepofflbile  i)fia  maggior  dell' angolo  À. del  angolo.h.ne  fia  tagliato, ouer frgbato 

1 .li  ' t angolo 
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t angolo,  k-h.g.ilqual  fio.  cquatlall' angolo. d. noe  fopra 
il  pÓto.h.fiafatto  l'angolo.  K.h.g.  ( per  la  wgefima  ter 
tia  del  primo)  equale  al  angolo,  d.  (& per  la  precedcn 
te)l' arco.K.c.f.g.fcrà  equale  all' arco.a.b.c.mili  duoi 
arcbi.a.b.c.&.  c.f.g.fono  poflt  equali,feguiria  adon- 
que(pér  la  prima  communa  fcntcntia)che  l’arco.e.f.g. 
fuffe  cqitale  all'arco.  k-C.f.g.  laqual  cofa  è impo[fibile 
(peri ultima  communa  fententia ,) fegmta  adonque 
che  0 duci  angoli,  d.  &.  c.  b.g.fiano  equali. Anchora 
per pmel  modo  tu  approuerai  li  duoi  angoli,  b.  &.f.  ef 
fer  equali,  onero  battendo  pronato  che  di  duoi  angoli. d.&.h. fon  cqnali,feguita(per 
la  uigcfìma  de  queflo )li  duoi  angoli. b.  &.f.c(fer  equali,& ccontterfo.  Anchora  co 
fintile  proceder  fc  approua  quello  che  dice  la  prefente  propofitionc  in  la  feconda  tra 
duttione,  cioè  c he  fc  in  cerchi j equali  li  angoli  che  fono  dedutti  fopra  equale  circoli  fc 
rentic  fono  fra  loro  equali  ofiano  al  centro  >ouer  alla  circonfcrcntia,  cioefe  la  circon 
fercntia.a.c.fia  pofla  equale  alla  circonferentia.e.g.  delli  detti  duoi  cerchi]  equali  li 
angoli. d. e. b.  fatti  fopra  il  centrò  (deduttt  fopra  le  dette  due  circonferentie  equale) 
fc ranno  equali  ( e fe  non  fujfeno  equali  per  l’adutrfario  ) l'uno  feria  maggiore  di  lai 
tro,  & ponendo  pur  che  l’angolo.b.fuffc  maggiore  dell'angolo,  d . & fegado  pur  da 
Ì angolo,  b.  lo  angolo  \.b.g.  equale  all’angolo  d.feguiria  (per  quello  fai  cóclufo  in  fin 
della  precedete  )cbc  la circonferentia.K.g.fuffe  equale  alla  circonferentia.a.c.  (& 
per  la  prima  communa  fententia)la  circonferentia.  f,g.  feria  equale  alla  circonfe- 
rentia.e.g. che  è impoffibilc( per  la  ultima  communa  fententia  )fi  che  ambedue  han 
no  uno  medcfimo  procedere,  abenebe  l'ima  concluda  diuerfamente  di  l'altra,  lamé 
pr  ouando  una  uien  a ejferprouata  etiam  l'altra. 

Thcorcma.25.  Propofitione.2  3. 

Se  in  cerchij  equali,linee  rette  equalc,rafeghin»  archi,  anchora  que 
Ji  archi  è neceflario  efl'er  equali  cioè  il  maggiore  al  maggiore  il  minore 
al  minore. 

• • 

Siano  li  dui  cerchi j equali.]a.b.c.et.d.  e. (et  in  qlli  fia 
no  le  due  linee rettc.b.c.ete.f.  equale, lequal  fegbino  li 
duoi  archi,  (b.a.c.&.e.d.f. )maggiort,& li  duoi  archi. 
b.g.c.&.e.b.f.mejtori,dicocbc  l'arco.b.a.  c.  maggiore 
è equale  all' arco. c.d.f.  maggiore  & l’arco,  b.g.c.mino 
re  & equil  all' arco. e.h.f.  perche  effendo  ritrouati lice 
tri  de  detti  cerchi]  (per  la  prima  di  queflo ) liquali  fatto 
JL.I.&  ftanocongionti.  k.b.  K.c.l.e.&.l.f. et  perche  di 
cerchi]  equali  li  fuoi  fcmidiametri  fono  anchora  equali 
( per  la  prima  diffusione  di  (filo)  adoq ; le  due  linee. b. 
f{.ct,k.c.fon  equale  alle  due  linee.  l.e. et  l.f.e  la  bafa.b.cfp  il  pfuppofito)  equale  alla 

1 bufa. 
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bafa.e.f.adoque l' angolo. b.k^c.  (perla. 8.  delprìmo)è 
equal  a l'angolo. e.  l.f.ct.lt  angoli  equa  li  (per  la.  2 6.  di 
quejìo)cadcno  fopra  archi  equali , adonque  l'arco.b.g. 
c.e.equale  all'  arco.  e.  h.  f.  & tntto  il  cerchio  .a.b.c.è 
equale  rutto  il  cerchio. d. e. f.  adonque  il  rimanente  ar- 
co. b. a. c.  (per  la.  $ . communa  fentcmia)è  cquale  al  ri 
manente  arco.e.d.f.adonquc  in  li  cerchi  equalt  fe  linee 
reti  e cquale  fèghin  li  archi  li  detti  archi  faranno  de  ne 
cejjìt à cquali , cioè  il  maggiore  al  maggiore , il  minore 
al  minore, che  è il  proposito. 

Il  Tradottore. 

El  teflo  di  qucfla  fopraferitta  propofitione  in  la  pri- 
ma tradot  none  è tutto  corotto  cmendofamente  parla , 
come  in  eJJa  appare.  , 

Theorcma.2*?.  Propofitionc.ip. 

Li  archi  cquali  de  cerchij  equali  è ncceflàrio 
c'habiano  corde  equale . 

Siano  li  duoi  cerchij  equali. a.  b.c.  il  centro  dilquale 
è il  ponto.d.&.f.g.il  centro  dilqual  è il  ponto.!).  & fia 
t arco.a.b.c.equale  aU'arco.c.f.g.dtco  che  la  corda.a.d 
è cquale  alla  corda.c.  g.&  per  dimoflrar  queflo  fumo 
tirate  le  linee. d.a.d.c.  e.  h.  g . et(per  la  uigefima  fetti- 
na di  queflo)  l'angolo,  d.ferà  equale  all'angolo . h.  per 
laqualcofa  la  bafa , ouer  corda.a.c.  ( per  la  quarta  del 
primo) ferà  equale  alla  bafa , ouer  corda . e.  g.  che  è il 
propofito,enotachetuttelepa(fìoniche  ha  unno  ap- 
prouate  de  diuerfi  cerchi]  equali  quelle  piu  {art amente 
intenderai  ejfer  nere  de  uno  medefmo  cerchio . 

» Problema.4.  Propofitione.jo. 

Puotemo  diuidere  uno  arco  dato  in  due  parti  equali. 

Sia  dato  f arco  ouero  chrconfercntia.  a.  b.c. qual  fia 
di  bifogno  da  diuidere  in  due  parti  cquale,fia  tirata  la 
corda  .a.c.&  quella  fia  diuifa  in  due  parti  equali  in 
ponto.d.&  dal  ponto,  d.  (per  la  undecima  del  primo) 
fia  tirata  la  pcrpcndicolar.d.b.  laqualfega  la  circonfe 
renda  del  dato  arco  in  ponto.b.llqual ponto.b.dico  che 

diuidc 
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diuide  il  iato  arco  in  due  parti  e quali, & per  dimoflrare  queflo  fta  tirate  la  due  li - 
nee.b.a.b.c.lequale  faranno  equalc{  per  la  quarta  del  primo)laqualcofa  l'arco.a.b. 
(per  la  prima  parte  della  uigcfima  ottaua  di  queflo )J'crà  equale  all'arco . b.  c.  che 
è il  proposto. 

Theorema.27.  Propofitione.j  r. 


Se  uno  angolo  de  linee  rette  è fatto  nel  mezzo  cerchio  ilquale  ftia  fo 
g 1 pra  l’arco, certo  quello  angolo  è retto . Ma  fe  la  portione  del  cerchio  do 
ue  è l’angolo  e maggior  del  mezzo  cerchio,  all’hora  quel  angolo  fia  me 
nore  chc’l  retto . E fe  la  portione  del  cerchio , doue  è l’angolo  è me- 
nore  del  mezzo  cerchio,  allhora  quello  angolo  è maggior  del  retto. 
Eanchoraogni  angolo  della  portione  maggior  del  mezzo  cerchio  è 
maggior  che'l  retto, & ogni  angolo  della  portione  menore  del  mezzo 
cerchio  è menor  del  retto. 


Sia  il  cerchio,  a.  b.  c.(il  centro  del  qual  fu  ilponto.d,  è il  diametro.a.d.e.)efaciafe 
nel  mezzocerchio,  a.b.  c.infu  1 1 circonferentia  l'ango- 
lo.a.b.c. (menate  le  lince.a.b.et  b.c,)dico  l'angolo. a.b. 
c.effcrc  retto , & per  dimoflrar  tale  cofa, fta  tirato  dal 
l' angolo. b.  al  centro. d.la  linea,  b.d.  & perche  le  due  li 
née.d.a.&.d.b.(dcl  tridgolo.a.  b.  d.)fonocquale(pcr  . 

* ladijjinittondeLcercbio)l‘angolo.a.  (per  la  quinta  del  **  ! 
primo )fcrà  equale  all'angolo.  a.b.d.& per  le  rnedcfi- 
mc  ragione  l' angolo. c.  ferà  equale  all' angolo. d.b.c.  & 
perche  ia'igolo.c.d.b.per  la.  $2.  del  primo, e equale  al 
li  duoi  angoli.a.&.a.b.  d.  diicbe(per  communa focn- 
tia)ferà  doppio  all'angolo.  a.b.d.&  per  le  medefime 
ragione  l'angolo.a.d.b.  ferà  etiam  doppio  all'angolo.d. 
b.c. adonque  li  duoi  angoli.  c.d.b.& .a.d.b.inficme  fon 
doppij  a tutto  l'angolo.a.b.c.& po  che  li  detti  duoi  a» 
goli.a.i.b.& .c.dd).(per  la  tertiadccima  delprimo)fo 
no  equali  a duoi  angoli  retti  adonque  tutto  l'angolo,  a. 
b.  c.  ferà  la  miti  di  duoi  angoli  retti, per  laqnalcofa  fe- 
rà  retto  che  è il  primo  propofito.  ^dnchdra  per  qucfl'al 
tro  modo  fe  può  dimoflrare  il  detto  angolo.a.  b.c.effer  rettoria  produtta  la  lineax. 
b.fìna  al  ponto.e.l'  angolo, a, b,e,  eflrinfico(pcr  la  detta  trigcfima  feconda  del  pri- 
mo) ferà  equale  olii  duoi  angoli, a, & c,& perche  l angolo. a. è equale  all"  angolo,at 
b,d,&t angolo, c,  all' angolo, d,b,c, l’angolo  adonque,a,b,e,  urna  a efftr  equale  a 
tutto  l'angolo,  a,  b,  c, adonque  l'uno  e C altro  (per  la  ottaua  diffinitione  del  primo) 
ferà  retto.  El  fecondo  proposito  fe  manifefta  m queflo  modo,  fta  il  cerchio,  a. b.c.  (il 
centro  dii  quale  fta  il  ponto.d.)nelqual  fia  la  portion.a.  b.  c.  maggiore  del  meggo 
cerchio, la  corda  dcllaqualc  fu  la  linea,  a.  c.  & fu  fatto  fopra  la  chconferentia  di 

1 2 quella 
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quella  l'angolo,  a,b,c,(dutte  le  b,c,)dico  quello  tal  angolo  ejfer  minor 

d'tin  retto, & pe  r dimoflrar  quello  fta  tirato  il  diamctro.a.d.e.  & la  linea, e,b,bor 
dico  che  l'angolo, a, b,c,  ( per  la  prima  parte  di  qucjla ) e retto, per  laqual  cofa  l'an- 
golo, a,  b,  c,  fera  minor  del  retto  ( per  la  ultima  communa  fi  lentia  ) con  ciò  fu  che 
quello  è parte  del  retto, e cofi  è manifcflo  il  fecondo  propofito.  El  tcrtio  fi  delucide- 
rà in  quello  modo  fia  unaltra  fiada  in  lo  cerchio, a,b,c, (il  centro  dilqual  fia  il  Don - 
fo,d,)la  pontone,  a,b,c,  la  corda  dellaquale  fia  la  linea, a, c, laqual  pori  ione  e mi- 
nore del  me^go  cerchio,  & fta  fatto  fopra  la  circonferentia  di  quella  l’angolo  a,b, 
t,(dutte  le  linee, b,a,cttbj;,  )dico  quefl'àgolo,a,b,c,efJer  maggior  del  retto, laqual 

(ofa  fi  dtmoflra  m qucfto  modo.  Sia  produtto  dal  pon- 
to,a, il  diametro,  a,  d,c,  & dal  ponto,  e,  la  linea,  e,b, 

/' angolo, a, b, e,  (per  la  prima  parte  di  quefla ) e retto, 
per  laqual  cofa  l'angolo,  a,b,c,  e maggiore  di  lui,  e pe- 
L roti noftro terno propofito fcrà manifcflo , el 4 .el. 5 .fi 
1 approuarà  in  quello  inodorano  in  lo  cerchio,  a,b,c,d, 

( d centro  dtLjuale  è il  ponto,e,)  le portione,a,b,c,mag 
giorcdcl  meg^o  cerchio  la  corda  dellaquale  è la  li- 
nea, a,c,  & la  portionc,a,d,c,  minor  del  mc^go cer- 
chio,la  corda  dclquale  è la  mcdcfima  linea  retta,  a,  c, 
duo  l'angolo  contenuto  dall'arco,  b,  a,& dàlia  corda , 
a,c,  ejfer  maggior  del  retto,  & l'angolo  contenuto  dal 
tarco,d,a,  & dalla  corda,a,c,cffire  minor  del  retto, et  4 
' r-  per  dimoflrar  qucflo,dal  ponto, c, fi  è dutto  il  diametro 
c>c,b,&  dal  ponto, b, la  linea, b, a, fina  al,f,dilche  l'an 
golo,b,a,c,(pcr  la  prima  parte  di  quefla)ferà  retto,ct 
( per  la  tcrtia  decima  del  primo ) l'angolo,  f,aj,  fimil- 
tnente  ferà  retto,  perche  adonque  l'angolo  b,a,c,è  par 
te  dell' angolo  contenuto  dall' arco, a, b,  & dalla  corda, 
et, c, però  è menor  di  lui  ( per  la  ultima  conccttione ) che'l  quarto  propoflto , Et  per- 
che l'angolo  contenuto  dottano, d,a,  & dalla  corda,a,c,è  parte  dell'angolo,  f,a,ct 
(che  è retto)  adonque  fcrà  minor  di  lui,per  laqual  cofa  è mauififla  tutta  quefla  tà 
clufionc  de  cinque  membru 

Correlarlo. 

Da  qni  è manifefto  che  fé  un  angolo  d’un  triangolo  ferà  equal  alli  al 

1 tri  duci  angoli  del  detro  triangolo  quel  angolo  è retto , & è conuerfo 
quàdo  li  duoi  angoli  d'un  triangolo-feranno  cquali  all’altro  terzo  quel 
li  feranno  cquali  a un  angolo  retto. 

^fnchora  dalle  due  ultime  parti  della  fopr  aferitta  propofitione  fimamfifia  la 
mflantia,  ouer  oppojitione  contra  quelle  due  argumentat ioni , adequale  demo- 
fir  afflino  anebora  la  tflantia  , ouer  oppofttione  m la  fi fla  decima  diqueflo,  pero 

cheti 
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che  el  fi  trahftflè  dall'angolo  della  pcrtione  minore  del  thezZ?  cerchio  ilquale  è mi 
nor  del  retto  (per  la  ultima  parte  di  qurfta  ) all'angolo  della  portioue  maggiore,  del 
mezZP  cerchio , il  quale  è maggiore  del  rctto(per  U penultima  pai  te  di  qui  fìa)ncn 
dimeno  el  non  fi  tranftffi  per  lo  cqualc , concio  fi  a che  ogni  por  (ione  del  cenino  fia 
oucr  mezgp  cerchio , ouer  minore , ouer  maggiore  del  mezzo  cerchio,  ma  condófta 
che  /’  angolo  del  mezz?  cerchio  fia  tanto  quanto  l'angolo  delia  portione  minore  {per 
la  prima  parte  della  fiftadecima  di  qucfto )cioe  minor  del  retto  ( per  la  ultima  par- 
te di  quefta  ) & l’angolo  delia  portione  maggiore  fi  a maggiore  del  retto  : & niente 
dimeno  el  non  ferà  angolo  de  alcuna  portioue , ne  fin.  p’.iu  mente  alcuno  contenuto 
dalla  circo»  ferent la  & da  una  linea  retta,  ne  retto,  ne  c quale  a imo  retto.  Ma  ac- 
cio che  qucfto  piu  chiaro  fia  manifcftofta  in  lo  cerchio,  a.  b.c.il  centro  delquale  fia  il 
ponto  .d  .la  linea,  a.  b.  alla  quale  non  fta  determinato  fine  della  parte.b.fcghando 
dal  mede  fimo  cerchio  la  por t ione  minore  & l'angolo  di  quella  ferà  ( per  la ultima 
parte  di  qurfta)tnwor  del  retto,  fia  il  diametro  di  qucfto  cerchio  la  linea,  a.  d.  c.& 
fta  immaginato  la  linea,  a.b.rffi  r mouefta  uerfii  la  parte.c.fopra  il  ponto. a. laquale 
tanto  quanto  che  la  ferà  de  qua  dal  ponto . c . onero  in  lo  mede  fimo  ponto . c.  co- 
prendo il  diametro,  a. d.c. quella  farà  con  l'arco  l’angolo  menar  del  retto,ma  in  ogni 
ponto  altra  il  ponto.c.come  feria  in  ponto.c. quella  farà 
(perla  penultima  peate  di  quefta)  l'angolo  maggior 
del  retto . adonque  cl  fe  tran  fife  dal  minore  al  maggio  ? / 
te,  e non  per  lo  equale,e  fecondo  che  in  li  angoli  de  ret- 
te linee  cl  fe  può  trottar  un’angolo  maggiore  dcll'ango  c{ 
go  del  mezzp  cerchio  & uno  minore , e tamen  non  fi 
può  trouarc  lo  equalc  ( come  fu  danoflrato  in  la  fifta  p 
decima  di  qucfto  ) finalmente  in  li  angoli  delle  pori  ioni  * 
el  fi  può  trouarc  il  maggiore , etiam  il  minore  del  ret- 
to , & nientedimeno  el  non  fi  può  r arcuar  e lo  equale , come  fi  mani  fifta  in  quifla 
demoftraiione. 

Theorema.afc.  Propofitionej». 

• / y • * »•'’  * » ’i.  ,•  i i ~ * * * 

» v » 

Se  una  linea  retta  toccara  un  cerchio,  & dal  ponto  del  toccamett- 
to  fia  tirata  una  linea  retta  nel  detto  cerchio  lacuale  feghi  il  detto  cer- 
chio, c non  palli  per  lo  centro  di  quello,quella  fa  duoi  angoli  con  la  li- 
nea che  tocca  che  ciafcun  diquelli  fono  equali  alli  duoi  angoli  che  ftan 
.no  fopra  l’arco  in  le  poftioni  alterne.  > 

Sia  la  linea  retta,  a.b.laqual  tocchi  il  cerchio.  c.d,e  .f.  inponto.b.il  centro  del 
qual  cerchio  fu  il  ponto  .g.& dal  ponto  .d.fu  dutta  la  linea . d.  f.  nel  detto  cer- 
chio figantc  quello , e non  pafft  per  lo  centro  -g.  & ftano  fatti  l'angolo . d . e. fi fo- 
pra la  portion.d.e.f.(ditctc  le  linee,  c.d.&.e.fi )&  l' angolo. d.c.f. che  ftia  fopra  far 
co  della  pori  ione. d.  c.f.  Cduttg  le  linecx.d.&x.fjdico  l'angolo,  c.  effir  equale  al- 
. ' ’ ‘ I $ l’angolo 
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J C r*>‘golo.b.d.f.& l' angolo. c. all' angolo. a.d.f.  Et  per  di 

V mefìrarc  queflo fin  dutto  il  diimetro.d.g.k.et  la  linea. 

f.b.  (e per  la  decima  ottaua  di  queflo)  la  linea. d. Infe- 
ra perpendicolare  fopr a dc.a.b.(&pcr  la  prima  parte 
£ della  precedente )l'angolo.d.f.b.flrà  retto , per  laqnal 
cofa  li  duoi  angoli. 4. d.b.&.d.  f.b. fono  c quali , giùntoli 
adonque  communamcnte  lo  angolo. b.d.f.  tutto  l'ango 
lo.a.d.f.  ferà  equale  alh  duci  angoli  liquali  fono.d.f.  h. 
&.b.  d.  f.  ma  quefli  duoi  con  l'angolo,  h.  fono  equali  a 
duoi  angoli  retti  ( perla  trigeftma  feconda  del  primo) 
adòque  l'angolo  a.d.f.co  1 angolo.!),  fono  equali  a duoi 
angoli  retti , ma  l'angolo.a.d.f.con  l'angoìo,b,d,f,  fono  fmulmente  equali  a duoi  an 
gola  retti  (per  la  tertiadecimi  del  primo ) adonque  l'angolo.b.d.f.i  equale  aìl'ango 
£lo,h,&  perche  l'angolo , c,  (perla  uigefima  prima  di 
qucflo)e  fmulmente  equale  all' angolo, h,jeguit  a adon 
que  ( per  la  prima  comuna  fcietia)  l' angolo, b,d,f,ejfer 
equale  all' angolo ,c,  ebe  è à primo  propoflto,&  perche 
li  angoli,c,&,e,fono  equali  a duoi  angoli  retti  ( per  la 
uigcfima  feconda  di  queflo)  eìr  fimilmente  li  duoi  an - 
goli.a.d.f.&. b.d.f. fono  (p  la  tertiadechna  delprimo) 
etiam  loro  equali  a duoi  angoli  retti  dilcbe(per  comma 
na  feientia  )l' angolo. e.  ferà  cqual  al  angolo.a , d.f.ch'è 
il  fecondo  proposito  anebora  queflo  fecondo  fe  può  dima 
(Ir  or  in  quefl'  altro  modo  fe  l' Sgolo,  a,d,f,  con  l'angolo, 
b,fono  equali  a duoi  angoli  retti(come  di ( òpra  fu  dtmo 
flrato )et  l' angolo, e, co  l'angolo,b,fimilméte  fono  equa 
li  a duoi  angoli  retti(pcr  la  uigeflmafeconda  di  queflo ) 
adonque  l'angolo. e.  (per  comuna  fciétia)è  equal  all’an 
golo.a.d.fcbe  è il propoflto. 

Problema.  5.  Propofitione.3$. 

Sopra  una  data  rettilinea  puotemo  deferiue 
re  una  portione  di  cerchio  recipiente  un'ango 
lo  equale  a uno  angolo  dato  rettilineo . 

^ Sia  la  data  retta  linea,a,b,ct,c,il  ditto  angolo,  fopra 
la  linea,a,b , uoglio  defcriuer  una  portione  del  cerchio 
che  riceua  in  la  circonferentia  uno  angolo  de  rette  linee 
6 equale  all' angolo.  1 . adonque  l'angolo  c,  ouer  che  lui  è 
retto  ouer  che  lui  è maggiore  del  retto , ouer  che  lui  è 
minore  del  retto  hor  fta  primamente  retto . Io  diede- 
ro la  linea,  a,b,in  due  parti  equali  & deformerò  fopra 
- di  quella 
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di  quella  il  meggo  cachio(  & perla  trigeflma  prima  di  qflo)faà  fatto  il  prepcflto. 
ma  fel Jaà  ottufo produrò  la  lineai, a, con  la  lmea,b,a,  continente  l'angolo,b,a,d, 
equal  alT  angolo, c,  e dal  ponto  a.conduro  la  lmea,a,e,perpédicolare  fopra  la  linea, 
a.d.et  fopra  il  ponto  ,b, farò  un'angolo(per  la  13  .del  primo)  equal  all'  angolo,e,a.b, 
(nelqualc  lo  ottufo  eccede  el  rctto)dutta  la  linea.b.f.  p fina  alla  papcnduolar,a,e, 
(et  per  la  fefla  del  primo )li  duci  lati,f,a,f,b,  ( del  trùgolo,f,a,b,)  fono  equali  et  per 
tanto  farò  il  ponto,  fy  centro  d’un  cerchio  & fopra  di  quello  deformerò  fecondo  la 
quantità  detta  lineayfyayil  ccrcbio,ayhybyla  c ir  conferenza  dii  quale  pajfarà  etiam 
perloponto.b.  (per  effer  la  b,f,  equale  alla, f,a.)(&  per  lo  correlano  della  fefla - 
decima  di queflo)laltneaya,dyferà  contingente  licer-  j £ 

chio,  per  laqualcofa  l'angolo  ilqualefia  fatto  in  la  por 
tione.a,h,b,(oa  la  precedente ) è cquale  all'angolo ,dy 

a, b,  (&  per  la  prima  communa  fententia)  ferà  et  uni 
equale  aÙ' angolo, c,  che  è il  propofito , ma  effondo  l' an- 
golo^, acuto  produrò  la  linea , a,g,  continente  con  la  lift 
nea,a,b,  un'angolo  equale  a l'angolo.c.& dal  ponto. a. 
produrò  la  linea,a,e , perpendicolare  alla  linea ,ayg,  & 
foprdil  ponto,  b.faro  un'  angolo  equale  all'  angolo,e,a, 

b,  (in  lo  qual  l'angolo  retto  eccede  l'angolo  acuto)  dut  „ 
ta  lalmea,b,f, fina  atta  perpendicolare,  a,  e,  onde  (per  0 
la  fefla  del  primo  )le  due  lince, f,a,&,f, beeranno  equa 
le,  e per  tanto  fatto  il  ponto. f centro  di  cerchio  dejcr  mero  fecondo  la  quantità  del- 
la linea.f.a.  lo  cerchio.a.K.b.  la  circonferentia  dilquale  tranfnrà  etiam  palo  pon- 
to.b.(pa  effer  la, f,b, equale  alla.fa.)  & per  lo  conciario  della  fc/ì adecima  di  que 
fio, la  ltnea,a,g,faà  continente  il  cachio,  pa  laqualcofa  l'angolo  il  quale  è fatto  in 
la  portione.a\.b.  è equale  a l’ angolosa, b,  (pa  la  precedente)  ( & per  la  prima 
concettione)  ferà  etiam  equale  all' angolo, c,  che  è il  propofitrff^i nchora  fe  poffeua 
procedae  pei-  que  fi' altro  modo , cioè  coflituendo  pur  con  la  linea,  a,  b,  nel  ponto, a, 
(pa  la  uigefima  tatia  del  primo ) l'angolo, g,  a, b,è  equale  all’ angolo, c,&  dal  pon 
lo, a,  tirare  la  linc$.a.e.  (per  la  undecima  del  primo) papendicolare  alla  linea, a, g, 
(&pala  decima  del  primo )diuidae  la  linea,a,b,  in  due  parti  equale  m ponto,  f. 
& dal  ponto,  f, produre  la  linea,  f,b,  (per  la  undecima  del  primo ) papendicolare  al 
lalinea.a.b.& dal  ponto. h.(doue  la  detta  perpendicolare, f,h,fcgha  la  linea,  a,e,) 
produre  la  lmea,h,b,& pache  le  due  linec,a,f,&,f,b,fono  equale , & la  linea,f, 
b.è  communa  al  triangolo, a,f,h,  & al  triangolo  j~,h,b,adonque  le  due  linee, a,  f, et 
f,h,dtl  triangolo,  a,f,  h,fono  equale  alle  due  lince,f,b,&,f,b,del  triangolo, f,h,b, 
& l'angolo  a,f,h,è  equal  all'  angolo,  b,f,h,(pa  ejfa  ciafcun  di  loro  retto  dalprefup 
pofito)dilche  la  bafa.a.h.de  l'uno  ferà  equal  alla  bafa,b,b,dell'altro(pa  la  quarta 
del  pruno  ) adonque  facendo  il  ponto,!),  centro  di  cerchio , & fopra  quello  deferitto 
uno  cachio  fecondo  la  quantità  de, h, a, la  circonferentia  di  quello  pajjaà  pa  lo  po 
to,b , (per  ejffa  la,b,b, equale  alla,h,a,)il  qual  fia  il  cachio,a,b,e,& pa  lo  corre- 
larlo della  detta  fefla  decima  di  qucjlo,la  linea,  a g, tocca  il  cerchio  nel  ponto. a.  pa 

I 4 laqual 
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laqual  cofa  ogni  angolo  qual  fta  fatto  in  la  por t ione. a.r.c. b.ferà  equale  al? angolo? 
g-,a,b.  (per  la  precedente)  & perche  l' angolo, g,a,b,  fu  deferirlo  cqu.de  all’ ango- 
lo,eseguita  adoque  che  ogni  angolo  defcritto  in  la  detta  portion.a.  k .e.b.  ferà  equa 
Le  all' angolo.c. che  è il  propofito , &ioftfe  patria  procedere  quando  t angolo, c,f af- 
fé maggior  del  retto Meo. 

Problema.  6.  Propofitionc.34. 

3?  Da  uno  dato  cerchio  puotemo  tagliare  una  portion  e recipiente  un* 
5 4 angolo  equ  ale  a uno  dato  angolo  rettilineo. 

_ « - — c 

Sia  il  dato  cerchio, a, b,f&,c,  il  dato  angolo  retti- 
lineo,iwg!io  dal  cachio,a,b,f,  feghare  tir. a portiere  la 

Lutale  receiu  uno  angolo  equale  all'angolo,  c,  proditrò 
a linea,  d,  a,  e,  ( per  la  decima  fettima  di  qucfto)  che 
^tocchi  il  dato  cerchio  in  ponto,  a.  dal  quale  produco  la 
linea,  a,  b,  ( in  lo  detto  cerchio ) continente  con  la  li- 
nea, a,  e,  l'angolo , e,  a,  b,  equale  all’ angolo ,c,  dii  che 


que  la  porttone.a.f.b.  ( per  comm  un  a fcicntia)Jerà  reci 
piente  un'angolo  equale  alT angolo, c, che  è il  propofito, 

Theorema.  29.  Propofitionc.35. 

Se  in  uno  cerchio  due  rette  linee  fi  fegha- 
no  fra  lor  quello  che  procede  da  una  parte  d’u 
na  de  dette  linee  nell’altra  parte  de  quella  me- 
defimacequala  quello  rettangolo  che  è con- 
tenuto fotto  alle  due  parti  dell’altra  linea. 

Siano  le  due  lmee,a,c,et,b,d,lequal fefeghanfra  lor 
in  lo  cerchio,  a,b,c,d,fopr a il  ponto, e, dico  che  lo  rettori 
goto  che  uicn  fatto  dalla  parte,  a.  e.  in  la-parte , e , c,  è 
equale  a quello  cheuiene  fatto  della  parte,  b,  e,  in  la 
parte,e,d,  perche  otter  che  ambedue  le  dette  linee  tran 
firanno  per  lo  centro  del  cerchio , ouer  folarr.ente  una 
di  quelle , onero  mina,  hor  poniamo  primamente  che 
fa  ambedue  paffino  per  lo  centro  come  in  la  prima  figura 
appare . doni  pie  il  ponto,  e,  ferà  il  centro  del  cer- 

chio,& tutte  le  quattro  linee,  e, b:e,d:e,a:e,c,fer an- 
no equale  (per  la  diffinitione  del  cerchio) per  laqual  co- 
pi il  proposto  è manifeflo.  ma  fe  una  fola  de  quelle  pajfcrà  per  lo  centro  et  fta  quel- 
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là  la,b,d,  & il  entro  del  cerchio  fu  il  ponto, fi  atteramente  la,b,d,fcgbarà  la, a, e, 
in  due  p irli  ciju.ili,  oucr  in  due  parti  non  canali  poniamo  prima  che  quella  la  ferii 
in  due  parti  eqiuli  ferà  adonque(per  la  prima  parte  della  tertia  di  qii(fio)la  linea, 
a, c,  figliata  ortbogonalmcnte  della  detta  linea,b,d,per  tanto  fia,dutta  la  linea,  f, 
C,(&  per  la  quinta  del  fecondo)  quello  che  uien  fatto 
dell  a,  b, e,  in  la,e,i,con  lo  quadrato  di  II  a, e, f, ferà  equa 
le  al  quadrato  della  linea,  f,d,  cioè  al  quadrato  della  li 
nea , fi.  c,  & perche  il  quadrato  dalla  detta  linea,f,c,ì 
equale(per  la  penultima  del  primo )alh  dtioi  quadrati 
delle  due  linee,  e,f,&j,c, adonque  quel  che  è fatto  del 
la,b,e,  in  la,e,d , con  lo  quadrato  ddla.e.fi.ferà  cquale 
a!h  duoi  quadrati  delle  dette  due  ltnec,e,f,&,e,c,  ado 
qut  leu. vi  do  communatncnte  da  luna  e l'altra  parte 
il  quadrato  della, e, f,  ( per  la  tertia  commina  fenten- 
tia)li  duoi  rimanenti  jeranno  ctiam  equali , cioè  quello  che  i fatto  iella,  b,  e , in  la 
e,d.  ferà  equale  al  quadrato  della  linea , e,  c,  & perche  la,  e.  c, è equalle  alla , a, 
e,  il  propofito  è mamfeflo , ma  fe  la,  b,  d,( laquale  tranfifee  per  lo  centro)  fegha- 
ràla,a,c,in  due  parti  non  equale  , come  in  quefta  tertia  figurai  ione  appare , 
dal  centro,  fi.  fta  dutta  la,  f,g,  perpendicolare  (oprala,  a,  c,dikhe  laa,g,  (per 
la,  2 . parte  della  tertia  di  qucfto ) ferà  equale  alla,  g,  c,  fta  dutta  anchora  la  li- 
nea, f,  c,  onde  (per  la  detta  quinta  del  fecondo  )quello  che  è fatto  della , b,  e,  in  la , 

e,  d,  col  quadrato  della,  e,f,  ferà  equale  al  quadrato  della,  f,  d.  cioè  al  quadrato 
dell a,f,c,  & perche  il  quadrato  della  detta  linea,  f,c,  ( per  la  penultima  del  primo) 
è equale  alh  duoi  quadrati  delle  due  linee,  f.  g.  &.  g.  c.feguita  adonque  che  quel- 
lo che  i fatto  della.  b.e.in  la,e,d,  co'l  quadrato  della  linea, f,c,cqual  alh  duoi  qua- 
drati delle  due  linee  ,f,g,&g,c,& perche  il  quadrato 
della  detta  linea,  f,  e, è equale  alti  duoi  quadrati  delle 
due  lince, f,g,  &g, e,  (per  la  detta  penultima  del  pri- 
mo per  effe*  l'angolo, e, g,f,  retto)  adonque  quello  eh' è 
fatto  della,  b,  e,  in  la, e, d, co  li  duoi  quadrati  delle  due 
linee,  f,g,&,  g,  e,  ferà  equale  atti  duoi  quadrati  del- 
le due  linee, g,c,&,g, fi,  tolcndo  adonque  communami 
te  dell' una  e l'altra  parte  il  quadrato  della  linea,  g, 

f,  re  fi  era  quello  che  è fatto  della, b,e.in  la,e,d,col  qua- 
drato folo  della  linea. g.  e.  equale  al  quadrato  della 

linea,  g,c.  ma  (per  la  quinta  del  fecondo)  quel  che  è . i 

fatto  dclla,a,e,  in  la, e, c, col  quadrato  della  linea,  g,  è 

anchora  lui  equal  al  msdcjimo  quadrato  della,  g,  eseguita  adonque  (per  comma - 
na  fententia)  che  quello  che  i fatto  deUa,b,e,in  la, e, d, co'l  quadrato  della  linea, g, 
e, è equale  a quello  che  è fatto  della,  a,e,in  la, e, c, co'l  quadrato  della  linea, g,e,to- 
lendo  adonque  dall' una  e l'altra  parte  il  quadrato  della  linea,  g,  e, refi  ara  (per  la 
tertia  comminici  fententia)  quello  che  è fatto  della,  b,  e,  in  la,  e,d,  equale  a quell» 

■ (he 
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che  uicn  fatto  dettale  ,in  la,e,c,cbe  è il  proposto . Ma  fe  ne  l'una  ne  l'altra  dt 
(fucile  tranfiffe f òpra  il  centro,oueramente  che  una  di  i fucile  diuidcrà  l'altra  in  due 

parti  equali,ouer  in  due  parti  non  equali, hor  poniamo 
primamcte  che  la  linea,b,d,  diuida  la  lmeaya,Cyin  due 
\ v parti  eguali  in  ponto , e,  come  in  quefta  quarta  figura- 
none  appare,  produrrò  la  linea,  g,f , e,h,  diametro  del 
cerchio  che  tranfifea  per  il  ponto  della  diuifion  di  quel 
le,  cioè  per  lo  ponto, e,  & perche  la  linea.g.h.  ( laqual 
tranfifee  per  lo  centro  del  cerchio ) diuidc  la  lineale, 
in  due  parti  equali  nel  ponto. e.  quello  che  è fatto  della 
g,c,tn  la,  e,  h.  è eqnale(per  lo  fecondo  modo  di  questa 
condizione )a  quello  eh' e fatto  della,  a, e,  in  la,  e,  c,  & 
perche  la,g,  h,  diuidc  la,  b,d,  in  due  parti  non  equali, 
per  lo  terno  modo  di  quefta  medtjhna  conchìfione , 
quello  che  è fatto  della,  b,  e,  in  la,  e,  d,fcrà  etiam  lui 
equal  a quello  eh' è fatto  dell  a,  g,  c,tn  la,e,h , adonqut 
quello  che  me  fatto  della,b,c,m  la,c,d,è  equale  a quel 
lo  che  è fatto  della, a, e,  in  la, e, c, che  è il  propofito , ma 
fe  muna  de  loro  non  diuidc  l’altra  in  due  parti  equali , 
come  in  quefla  ultima  figurai  ion  appare, tirata  pur  là 
linea,  g,  f,  e,  h,  diametro  del  cerchio  che  tranfifea  pur 
per  lo  ponto, e,quello  eh’ è fatto  della  g,  e,  in  la,e, bufe- 
rà equal  (per  lo  terno  modo  di  quefta  )a  quel  che  è fatto  della, b, e, in  la,e,d,&  per 
lo  mede  fimo  ferà  etiam  equale  a quello  che  i fatto  della,  a,  e,  in  la  e,  c , dilcbc 
(per  communa  fententia  )quello  eh' e fatto  della, b, e, in  la,e,djcria  etiam  equale  4 
quello  eh’ è fatto  della, a,e, in  la, e, c, che  è il  propofito. 

Theorema.jo.  Propofitione.36. 

j f Sci  fe  fignarà  uno  ponto  fùora  d’un  cerchio,  & di  quello  fi  meni  due 

6 lince  rette,  al  cerchio, l’una  che  feghi , & l’altra  che  tocchi  il  detto  cer- 
chio, quello  che  fe  contenerà  fotto  di  tutta  la  linea  feghantc,  & della 
parte  eftrinfica , ferà  equale  al  quadrato  chefe  deferì  uerà  della  linea 
che  tocca. 


Sia  il  ponto,  a,fignato  di  fuor  a del  cerchio,  b,  c,  d,  (il  centro  dilquale  è il  ponto 
e.)  dal  qual  fieno  dutte  al  cerchio  le  due  linee,  a.  b.  toccante  & la. a. c. feghantc  il 
detto  cerchiotdico  che  quello  che  uten  fatto  de  tutta  la.  a.c.in  la  parte,  a.  d.  equale 
al  quadrato  della.a.b.perche,ouer  che  la.aÀ.t.  paffa  per  lo  centro , ouero  non  po- 
niamo prima  che  quella  pafft  per  il  centro  (che  è il  ponto. e.)  & fia  dutta  la  linea.e. 
b.laquale  ( per  la  dechnaottaua  di  quefto)ferà  perpendicolare  fopr a la  linea . a.  b. 
& perche  la  linea.d.c.  è diuifa  in  due  parti  equali  nel  ponto. e.  & a quella  è aggion 
ta  la  ltnea,d.a.  (ferà  per  la  Jefta  del  fecondo  ) quello  che  è fatto  dclhr.c.a.in  la  a.  d. 

col 
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col  quadrato  della  linea,  e. d.  ferà  equale  al  quadrato 
della  linea. e.  a.  & il  quadrato  della  linea. e. a.  (per  la 
penultima  del  primo  ) è quanto  li  duoi  quadrati  delle 
due  linee. a.b. &. e. b.  (per  cffer  l'angolo.a.  b.e.  retto  ) 
adonque  quello  che  è fatto  della  Itnea.c.  a.  in  la  parte . 
a.d.col  quadrato  della  linea,  e.  d.ferà  equale  aldi  duoi 
quadrati  delle  due  lince. a.b.  & b.e.& perche  la  e.d.è 
equale  alla . c.b.  (per  la  diffinitione  dii  cerchio ) li  loro 
quadrati  feranno  etiam  equah, adonque  quel  che  èfat 
to  della.a.c.in  Li. a.d.col  quadrato  dclla.b.e.ferà  equa 
* le  alli  duoi  quadrati  delle  due  linee. a. b.&.b. e. t olendo 
adonque  communamente  dall' una  c dall'altra  parte  il 
quadrato  dclla.b.e.reftarà  ( per  la  tertia  concetttone ) 
quel  che  è fatto  dclla.c.a.in  la.a.d.  cquale  al  quadrato 
della  linea. a.b. che  è il  propofito *i  mafela  linea.a.d.c. 
non  tranfifce  per  lo  centro , come  m qucfta  feconda  figu 
ra  appare,  fia  tirata  la  linea.a.fe.g.fopra  il  centro,  e.  » 

& fumo  dutte  le  due  lmec,e,  d,&,e,h , & fia,e,  h , perpendicolare 
fopra  alla  linea.a.d.c.  (&per  la  tertia  di  queflo  ) la,d,h,ferà  equa  j 
le  alla.c,h,perche  adonque  la  linea.  d,c , e diuifa  per  equale  parti  »/ 
nel  ponto. h.&  a quella  è aggionto  la  linea.a.d . ( per  la  fefla  del  fe-  l/*' 
condo)  quel  che  è fatto  della,  c,a,  in  la,  a,  d,  col  quadrato  della , d,  1 1 

h,ferà  equale  al  quadrato  della  linea,  a,h,  onde  aggionto  a ciafcu-  V J 
no  il  quadrato  dela,h,e,  quello  che  è fatto  della,c,a,in  la,a,d , con  li  Vs>— S 
quadrati  delle  due  linee, d,b,&  h.e.  (cioè  col  quadrato 
della, d, e,) impero  che  il  quadrato  della, d,e,è  quanto  li 
duoi  quadrati  delle  due  linee, d,h,&,h, e,  (per  lapenul 
tima  del  primo, perche  l'angolo, e, h,d,i  retto)  ferà  equa 
li  all 1 duoi  quadrati  delledue  linee, a, h,  &,  h.e,  cioè  al 
quadrato  della  linea,a,e,(per  la  penultima  del  primo ) 

Cir  il  quadrato  della,e,d,  è equale  al  quadrato  della, e, 
ft  (per  la  diffinitione  del  cerchio)  adonque  quello  che  i 
fatto  della,c,a,in  la, a, d, col  quadrato  della,e,f,è  equa 
le  al  quadrato  della, e, a,  ancnora(perla  detta  fefla  del  - 
fecondo)  quello  che  è fatto  della.g.a.in  la.  a.f.  col  qua- 
drato della  linea. f. è equale  al  quadrato  della  linea . a. 
e. per  la  qualcofa  cadauno  de  effi  rettangoli  fatti  della , 
c,a.  in  la.a.  d.  & della.g.a.m  la.af.col  quadrato  della 
linea. e. f è equale  al  quadrato  della  linea,a,c,e,  pero  fe 
ranno  equali  fra  loro,  tratto  adonque  di  ciafcuno  il  qua 
drato  della  linea, e, f, ferà  quello  che  è fatto  deUa.c.a.  in 
la.a.d. equale  a quello  eh'  è fatto  della.g.a.m  la,a,f,ma 

quel 


ì* 
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quel  che  è fatto  della. g.a. in  la.f.a.è  cottale  al  quadrato  della  ltnea.a.b.(ffer  lo pri- 
mo modo  ili  qucfla  ) adonque  quello  che  è fatto  della.c.a.in  la.a.d.è  equale  al  qua- 
drato della. a. b.  eh:  è il  preposto . Da  qucfla  propofitione  fi  manifefla  che  quanto 
uno  ponto  è dato  fuor  a d'nn  cerchio  e da  quello  molte  lince  fi  menino  nel  cerchio  fir- 
mandolo,quello  che  è fatto  de  tutte  le  linee  nella  parte 
di  fuor  a fan  fra  loro  e quali , perche  ciaf  uno  di  quelli 
rettangoli  fono  equali  al  quadrato  della  linea  che  toc- 
ca, e anchora  menando  da  quel  ponto  due  linee  che  toc 
chino  il  detto  cerchio  de  ncccffità  quelle  j Iranno  fra  lo- 
ro equale , impero  che'l  quadrato  di  eia  fidino  Jcrà  equa 
le  al  rettangolo  fatto  de  tutta  la  linea  feghantein  la 
parte  difuora,& queflo  piucuidentcmcnte  fi  mantfe- 
fta  ( per  la  penultima  del  primo  ) fta  il  ponto. a.  figliato 
fuor  a del  cerchio.  b.c.d.(il  centro  dilquale  fiali  pon- 
£ to.e.)  & da  quello  fian  duttc  le  due  Itnec.a.b.&.a.d. 
che  tocchino  li  cerchi  in  li  duoi ponti,  b.d.dico  ledette 
due  linee  effer  fra  loro  equale,  & per  dtmojlrar  qurflo 
produrò  le  linee. e.a.e.b.e.d.onde  per  la  decima  ottj.ua 
di  qui  fio, l'uno  e l'altro  di  duoi  angoli. b. & .d. fiera  ret- 
to c(  per  la  peti  ultima  del  primo ) il  quadrato  della. a, 
e.  fiera  equale  alh  duoi  quadrati  delle  due  linee.a.b.& 
b.e.firmlmcnte  anchora  alli  duoi  quadrati  delle  due  li- 
nee. a.d.  &.d.e.pcr  laqual  cofa  li  quadrati  delle  due  li 
nec.a.b.ct.b.e.fono  equali  aUi  quadrati  delle  due  Imee 
a,d,&,d,e,&  perche  l:  quadrati  delle  due  linee , e,  b, 
&,e,d,(per  tommuna  fcicntia  ) fimo  equali  ( per  effer 
le  due  linee, e,b,et  e,d,)(per  la  diffinitione  del  cerchio ) 
dilche  li  duoi  quadrati  delle  due  linee,a,b,et,a,  d,(per 
la  tertia  conccttione)feranno  equali,aduquc  (per  cotti 
mima  J'cicntia  )la.a.b.è  equale  alla.a.d.che  è il  propo- 
sito, anchora  per  qucfl' altra  mafia  dutta  la  linea , b, 
d.  per  la  quinta  del  primo)  l' angolo, c,b,d,ferà  equale 
all'angolo, e,d,b,(per  effer  h.e.b. equale alla.e.d.)  &• 
perche  l'uno  e l’altro  di  duoi  angoli. b.  &.d.è  retto  ficrà 
( per  tommuna  ficientia  ) l' angolo, a >b,d,  (refiduo )e quale  allango[o,a,d,b,  (refi- 
duo)  adonque  per  (la  fiefla  del  primo )la  Imea.a.b.è  equale  alla  tinca, a , d,  che  è il 
medefimo  propofito . 

Thcorema.jr.  Propofitioné.3  7. 

Sei  fcràfignato  uno  ponto  fuor  d’un  cerchio  dalqualltandutrc  due 
3 7 linee  rette  alla  circonfcrentia  una  fegante  l’altra  alla  circonfcrcntia  ap 
‘ . plicata. 


LIBRO  TERZO.  71 

plicata,e  fa  il  dutto  dituttafalinea  feganta  nella  parte  di  fuora,  eqtia- 
le  al  quadrato  della  linea  applicata , di  necefsità  quella  linea  applicata 
toccarà  il  cerchio . 

Sia  il  ponto,  a.  figliato  fuora  del  cerchio.  b.c.d.(il  té 
tro  dilettale  fu  il  ponto  e.)  dal  quale  ftano  dutte  al 
cerchio  la  linea . a.  b.  d.  feghante  quello , & la  linea 
a, c, applicata  alla  circo»  fercntia  e fta  quel  che  è fatto 
dclla.d.a.in  la.a.b.equale  al  quadrato  della,  a.  c.  dico 
la  linea. a.c.cjfcr  toccante,&  qui  fi  a è il  conucrfo  del- 
la precedente,  perche  fc  la  non  è toccante  ( pei • l'aduer 
fario)  fia  adonque  la.a.f.& ( per  la  precedete ) quello 
che  è fatto  della. d.  a. in  la.a.b.  ferà  equale  al  quadra- 
to della. a.  fonde  il  quadrato  della  linea,a.f.fcria  equa 
le  al  quadrato  della  linea  a . c.  (per  effer  ciaf  un  di  lor 
equal  a quello  che  è fatto  de  tutta.a.d.  i la  partcat.b .) 
adonque  la,  a,  c,  ( per  communa  fcientia) feria  equale 
alla,a,f,laqual  cofa  è imponìbile  ( per  l'ottaua  di  quefto , adonque  la, a, c, ferà  toc- 
cante,che  è il  propofito)queflo  medefimo  fe  approuera  anebora  demoflratiuamcn - 
te,Jlia  la  fuperior  difpojìtione  & il  preJuppofìto,&  fe  la  linea.a.b.d.  tra  fife  per  lo 
centro  fa  dutta  la  lmea.c.e.ferà(pcr  la.ó.del  fecondo)quel  che  e fatto  della.d.aàn 
la.a.b,col  quadrato  della, e, b, equal, al  quadrato  della,a,e,  ma  per  effer  la,e,b , e- 
qual  alla,  c,  e,  (per  la  diffusione  dii  cerchio  )ferà  quello  che  e fatto  della,  a,d,  in  La, 
a,b,col  quadrato  della  c, e, equale  al  quadrato  della,a,e,ma  quel  che  e fatto  della, 
a,d,m  la,a,b,è  poflo  equale  al  quadrato  deUa,a,c,  adonque  il  quadrato  deliaci, c, 
col  quadrato  della,c,e , e equale  al  quadrato  della  ,a,e,  adonque  ( per  la  ultima 
del  primo  ) l angolo . c.  è retto,  onde  ( per  lo  correlano  della  fcfladecima  di  que- 
flojla  lmea,a,c,fera  toccante  il  cerchio  eoe  e il  propofito,ma  fe  la,a.b,d,mn  tranft 
fee  per  lo  centro  fu  dutta  dal  ponto,  a, una  linea  tronfiente  per  lo  c entro,  & perche 
quello  che  e fatto  de  tutta  quefla  in  la  parte  de  fuora  de  effa  linea  e equale  a quello 
eh' e fatto  della. d. a, in  la,a,b,(  di  quella  che  non  paffa  per  lo  centro  ) ( per  la  prece- 
dente ) & perche  quello  che  e fatto  de  tutta  la  linea, a.  b,  d,  ( che  non  paffa  per  lo 
centro)  in  la  parte  a,b,e  equale  al  quadrato  dell  a, a dal  profuppofito  ) ferà  etià 

(per  communa  fcientia  )quel  che  e fatto  della  lmea,a,d,  (tronfiente  per  lo  centro  ) » 
in  lapArte,a,b,equale  al  quadrato  della, a*  , dilche  la.a,c,  ( per  le  ragione  dette) 
ferà  toccante  il  cerchio . 
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libro  q_v  arto: 

DI  EVCLIDE. 

Diffinitione  prima. 

N a figura  rettilinea  uiene  detta  efTer  deferitta  in 
un'altra  figura  rettilinea, quando  ciafcun’angolo 
della  figura  inferita  tocca  ciafcun  lato  de  quella  in 
laquale  è deferitta. 

Sia  il  triangolo  ,a,b,c , defirirto  di  dentro  del  triango- 
lo ,d,e,f ',  talmente  che  ciafcun  angolo  del  triangolo , a , 
b,c, tocca  ciafcun  iato  del  triangolo ,d,cf,(tn  li  tre  pon 
ti,a,b,c,)bor  dico  cbe'l  frugolo, a, b,c,  uien  detto  ejftr 
inferii to  in  lo  triàgolo,d, e,  f, finalmente  felfufie  il  qua 
drato,a,b,c,d,dc ferino  didentro  dii  quadrato,  e, f,g, 
b, talmente  che  ciafcun  angolo  del  quadrato,  a,b,c,  d, 
tocchi  eia  fu  lato  del  quadrato,  e,fg,b,  ( nelli  quattro 
ponti, a,b,c,d,)  dtcochc  il  quadrato, a,b,c,d, uteri  det- 
j to  ejjer  infcritto  di  dentro  del  quadrato,ej,g,b,  et  cefi 
fi  deue  intendere  de  ogni  altra  forte  de  figura  contenti 
* ta  de  linee  rette. 

Diffinitione.  a. 

Simclmcnte  una  figura  uien  detta  effer  deferì 
ta  cerca  a un’altra  figura,  quando  ciafcuno  la- 
to della  circonfcritta  tocca  ciafcun  angolo  de 
quella  cerca  laquale  è deferitta. 

Sia  come  è il  triangolo,  d,  e,  f,  (della  precedente) 
che  ciafcun  lato  di  quella  tocca  ciafcun  angolo  del  trid 
golo,a,b,c.  per  laqualcofa  il  triangolo.d.e.f.  uien  detto 
efier  de  fi  ritto  attorno  al  triangolo,  a,b,c , & finitimeli 
te  il  quadrato , e,  f,  g,b,  uien  detto  efier  deferii  to  cerca 
al  quadrato, a,b,c,d, perche  ciafcuno  lato  di  quello  toc- 
ca ciafcuno  angolo  del  detto  quadrato,a,b,c,d. 

‘ Diffinitione.  f. 

. Vna  figura  rettilinea  uien  detta  efier  deferit 

3 ta  in  uno  cerchio , quando  ciafcaduno  angolo  della  infcritta  tocca  la 
circonfercntia  dello  cerchio. 


Si  come 
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Si  come  appare  in  lo  quadrato , a,  b,  e.  d,  che  ciafcuno  angolo  di  ej]o  quadrato 
tocca  la  circòfcrcntia  del  ccrcbio,aìb,c,d,(in  li  quattro  ponti,a,b,c,d,)pcr  laqual 
cupi  il  detto  quadrato  taen  detto  cjfcr  definito  in  lo  detto  cerchio  & cofi  uerria  del 
ta  ogni  altra  figura  rettilinea. 


Diffinitione.  4. 

o_  Ma  una  figura  rettilinea  uicn  detta  efler  de- 
4 fcritta  cerca  a un  cerchio  quando  cifcun  lato 
della  circonfcritta  tocca  la  circonferentia  del 
cerchio. 

Si  come  accade  al  quadrato. e.  f.g.h.ilquale  ( perche 
eiafiun  lato  di  quello  tocca  la  circonferctia  del  cerchio, 
a.b.c.d.)  in  li  quattro  ponti,  a.b.c.d.uien  detto  efjere 
deferii to  cerca  al  detto  cerchio.a.b.c.d.et  cofi  ueria  det 
ta  ogni  altra  figura  rettilinea. 


Diffinitione.  5. 

Similmente  uno  cerchio  uien  detto  efler  delcrjtto  in  una  figura  ret- 
5 tilinca , quando  la  circonferentia  del  detto  cerchio  tocca  ciafcun  lato 
de  quella  tal  figura  in  la  qual  è defefitto. 


Sicome  accade  alcerchio.a.b.c.  d.  ( della  figura  precedente  ) ilqttal  uien  detto 
cjfcr  deferitto  in  le  quadrate.e.f.g.b.  ( perche  la  circonferentia  di  quello  tocca  cia- 
fcun lato  del  detto  quadrato,  e ./e.  h,  & cofi  ueria  detto  quando  cofi  fujfe  in  ogni 
altra  figurami, linea. 

Diffinitione.  6. 

0 Vno  cerchio  uicn  detto  efler  deferitto  cerca 

6 a una  figura  rettilinea  quando  la  circonferen- 
tia del  detto  cerchio  tocca  ciafcuno  angolo  de 
quella  tal  figura  cerca  laquale  è deferitto. 

Si  come  interuien  al  cerchio.a.b.c.d.ilquale( perche 
la  fua  circonferentia  tocca  ciafcuno  angolo  della  figura 
a.b.c.d.e.f.rettihnea )uien  detto  ejfer  deferitto  cerca  a 
ejfa  figura  rettilinea. 

Diffinitione.  7.  ' 

0 Vna  retta  linea  uicn  detta  conucgnire  in  un  cerchio  quando  li  eftre 

7 mi  di  quella  cadeno  in  la  circonferentia  del  detto  cerchio. 


S i come  appare  alla  linca.a.bjaqualc  uien  detta  conucgnire  in  lo  cerchio,  a.  b.c. 

(perche 


I E V C L I D E. 

( perche  li  fuoi  duoi  eflremi,  cioè  li  duoi poti , a,et,b,cbe 
fono  il  fine  di  quella ) cadono  precifamcntc  in  la  circon - 
r fcrcntia  del  detto  cei-chio,a,b,c. 

Problema  prima.  Propofitione  prima. 

Dentro  a uno  dato  cerchio  puoremo  ac- 
commodare  una  linea  retta  equale  a una  data 
retta  linea  laquale  non  Ha  maggiore  del  dia- 
metro. • 

Sia  il  dato  cerchio , c,  d.e,  (il  diametro  del  quale  è 
la,d,c ,)  e la  linea  data,a,b,  laqual  non  è maggior  del 
diametro,d,c,  uoglio  dentro  del  dato  cerchio  accommo 
dare  una  linea  equale  alla  linea,  a,b , laqual  fie  laferà 
x equale  al  diametro,  d,c, già  è fatto  quello  ch't  propofio 
( perche  in  lo  cerchio,  d,  e ,c , è fiata  adattata  la  li - 
1 nea  retta,  d,  c,  equale  alla  data  linea, a, b, ma  fel  dia - 
mettro,d,c,è  maggiore  di  effia  linea.b.fia  tolto  dal  dia 
metro, d,c,la  partc,d,f,(pcr  la  tertia  del  primo )equal  i 
alla  linea,  a,  b,  è fopra  il  pcnto,dfccondo  la  quantità 
, della,  d,f,fia  de  firmo  il  cerchio  f,e,g,fighante  il  detto 
£ cerchio  in  li  duoi  ponti, g,&, e, alt  uno  di  quali  fia  dut- 
ta  ( dal  ponto, d,)  una  linea  retta  come  la,d,e,  oucr,d, 

fr& l'una  e l'altra  di  quelle  fiera  equale  alla  linea,a » 

,( perche  l'ima  e l'altra  de  effe  lincc,d,e,et,dg,)(per 
la  diffinition  del  cerchio)  fono  equal  alla  linea, d, fi,  la- 
qual fu  pofta  equale  alla  detta  bica,  a,b,per  laqual  co 
fa  hauemo  il  propofito. 

f . Problema. 2.  Propofitione.  2. 

Dentro  a un  dato  cerchio  puotemo  colloca 
re  un  triangolo  equiangolo  a un  triangolo  al- 
lignato. 

£ Sia  lo  affignato  triangolo, a,  b,  c,  & lo  affigliato 
cerchio,  d,  e, fi,  uoglio  dentro  a queflo  cerchio  collocare 
uno  triangolo  equiangolo,  al  triaugolo,  a,b,c,(  non  è necejfiario  effiere  equilatero , 
ma  è ben  poffibile  a effiere  ) produro  la  linea, g,d,  h.  toccante  il  cerchio  in  ponto , d, 
fopra  ilqual fiacio  l'angolo,h,d,fi,(dutta  la  linca.d.f.  ) (per  la  uigefima  tertia  del 
primo)equale alt angolo, c,& finalmente  t angolo g,d, e,  duna  la  tinca, d, enfia- 
le all’angolo, b,  & tiro  la  linea, e, f,  & (per  la  trigi  ftma  feconda  del  tertio  ) tango 
tonferà  equale  alt angolo.b.d.f.&-  l'angolo, b,d,f, fu  cqflituido  equale  all'angolo . 

c.adonque 
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C.  aclonqne  ( per  communa  fcientia ) l'angolo. e. ferà  equale  alT angolo, c.& (per  le 
medefime  ragione  l'angolo/,  farà  cqualc  all'angolo,  b,  (per  la  qual  cofa  l'angolo,' 
d,)tertio  del  triàgolo,e,d,f,fcrà  equalc  ( per  la  trigefima  feconda  del  prmio)alÌan 
golo,  a,  cb’è  fmilmente  il  tertio,dcl  triangolo  a.b.c.pcr  laqual  cofa  hauemo  il  pro- 
pofito,cioe  in  lo  cerchio  d,c,f,baucmo  collocato  tl  tr angolo, d,e,f, che  lifuoi  tre  an- 
goli fono  equali  atli  tre  angoli  del  triangolo,  a,b,c,cioe  infuno  alfuo  correfpondcn 
te  come  uoleuamo. 

Problema..? . Propofitione.j. 

3 Intorno  a uno  afsignato  ccrchìo.puotcmo  deferiuere  uno  triango- 
y~ Io  equiangolo  a uno  triangolo  dato. 

Sia  lo  affigliato  triangolo, a,b,c,  & lo  affignato  ter  Jf 

thio,  d,  e,f,  ( il  centro  dilquale  è il  ponto,g,)  intorno  a 
quejlo  cerchio  uoglio  deferiuere  uno  triangolo  equian- 
golo al  triangolo,  a,  b,  c,  (equilatero  non  è neceffario 
ma  è poffìbile)  produco  la  bafa,b,c,  dall' una  c l'altra 
parte  accioche  ftano  fatti  li  duoi  angoli  eflrinpci , & 
dal  centro, g,proiuco  la  linca,g,d,  fina  alla  ar conferò 
Va  & conjlituifio  l' angolo, d,g,c(dutta  la  linea, g,e,) 
equil  all' angolo, b,  eftrinfico  & fimilmente  l'angolo, 
d.g.fi  (dutta  la  linea, g,f,)equale  aU' angolo, c,eftrin- 
fìco&  dalli ponn,d,e,f, produco  in  l’ima  e l'altra  par 
te  le  linee  ortbogonalmente  le  quale  ( per  lo  correlano 
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chiolequale  linee  toccanti  produco  da  ciafcuna  parte 
fina  a tanto  che  concorrano  in  li  ponti,  b.  k:l.(il  qual 
concorfo  approueremo  di  fot  to)  perche  adonque  in  lo 
quadrilatero, b,d,e,g,lt  duoi  angoli,  d,  & e,  Jono  ret- 
ti fer  anno  li  duoi  altri  angoli,  g,  &,h,  e quali  a duoi 
angoli  retti  conciofiacbe  li  quattro  angoli  di  eia  finn 
quadrilatero  fono  equali  a quattro  angoli  retti  (come 
è dimoflrato  fopra  la  trigefima  feconda  del  primo ) & 
perche  li  duoi  angoli, b,  cioè  lo  mtrinfico  e lo  intrinfico 
fono  ftmdmente  equali  a duoi  angoli  retti  (per  la  tertiadechna  del  primo ) ma  t an- 
golo,b,efir  in  fico  fu  pofto  equal  a l’angolo, d,g, e,  ferà  adonque  t angolo, b,  intrifteo 
(per  communa  fcientia)  equale  all’ angolo, b,  anchora  per  jimile  ragione  l’angolo. 
c,intrinfico  è equale  all’angolo.l.efiendo  adonque  li  duoi  angoli, h,  & l,del  triango 
lo,  h,  l,  k.  equali  alh  duoi  angoli b,&  c,  del  triangolo,  a,  b,  c,  de  neceffità  an- 
ebor  f angolo,  K, (per  la.}  i . del  primo )ferà  equale  all’ angolo, a,equiangoli,adon- 
que  fono  ìt  duoi  triangoh,a,b,c,  &,btl,f,  dili  he  attorno  al  cerchio, d, e j \ bauemo 
definito  il  triangolo,!), l,k^t qutangolo  al  triangolo, a, b,c, che  è il propofito. 

K tìora 


» 
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Hora  ci  reftaat  proiiarc  come  le  tre  linee  contingenti  in  li  detti  tre  ponti,  d,f,e, 
protrate  da  ciafcaduna  parte  di  neciffità  concorreranno,  perche  li  duci  angoli  ibe 
fono  al  ponto,  e,  l'uno  e l'altro  è retto,  e ftmilmcnte  l'uno  e l'altro  de  quelli  che  fo- 
no al  ponto,d,e,pur  retto  fe’l  farà  intefo  con  la  mente  effer  tirata  una  linea  dal,d , 
al, e, li  duoi  angoli  Itquali  fono  alla  parte,  b,firanno  minori  de  duoi  angoli  retti , 
per  laqual  coja  protrate  in  quella  parte  le  due  linee,  l,  d,  h, &,K ,e,b,(per  la  pe- 
nultima pctitionc  ) concorrer  ano , & per  la  medeftma  ragion  concorreranno, etu 
le  due  linee, b,d,l,&,k^f,l,& fimi!mente  le  due,l,f,K,et,h,e,K,  che  è il  ppojito. 

Problcma.4.  Propofitionc.4. 

4 In  uno  dato  triangolo  puotemo  dcfcriucre  uno  cerchio . 
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Sia  lo  affignato  triangolo,  a,b,c,uoglio  di  dentro  di 
quefto  triangolo  defcriucre  uno  cerchio , diuido  li  duoi 
angoli,a,&,b,  di  quefto  triangolo  (per  la  nona  del pri 
mo)m  due  parti  t quali  dutta  la  hnea,a,d,&  la  linea, 
b.d.  lequalt  concorrano  in  lo  ponto,  d.  dal  qual  ponto, 
d. duco  le  perpendicolare  ( perla  duodecima  del  pri- 
mo) alli  tre  lati  del  detto  triangolo , liquali  fono,  d,  e , 
d,f,&,d,g,  & perche  l'angolo,  a, de  uno  di  duoitrian 
goli,e,d,a,  &,g,a,d,  è equale  all' angolo, a, dell' altro, 
^ e l'uno  e l'altro  di  duoi  angoli,e , &,g,  è retto,  e lo  la- 

to,a, d,e,  commune,  dilebe  la  linea,  d,e,(per  la  uigeftma  fefta  del  primo) feri  equa 
le  alla  linea, d,g,  per  la  medeftma  ragione  l' angolo fb,  dell'uno  de  duoi  1 riangoh,e, 
b,d,&,f,b,d,è  equale  all'angolo,b,  dell'altro , e l’uno  e l'altro  delli  duoi  angoli.e. 
&,f,è  retto , e antbora  il  lato,d,b,  è commune, ditcbe  (per  la  medeftma  uigefima 
fefta  del  primo)  la  linea,e,d,ferà  equale  alla  lmea,d,f,per  laqual  cofa  le  tre  linee. 
d,e,d,f,d,g,fono  equale,  fatto  adonque  il  centro  in  ponto, d,  & defcritto  il  cerchio 
fecondo  la  quantità  de  una  de  dette  tre  linee  tran  fra  ( per  la  nona  del  tert  io  ) per 
le  altre  due  eftremità , & perche  ciafc una  delle  tre  linee,  a,b,  b,c,&,C,a,{  per  lo 
conciario  della  Jcft  adecima  del. 3 .)ferà  toccante  il  cerchio  defeirtto  il  propofilo  me 
effer  manifefto. 

Problema.  5 . Propofitione.5. 

^ Cerca  a uno  triangolo  afsignato,  fia  quello  orthogoniojouer  ambii 
j goniojoucr  ofsigonio, puotemo  deferiuere  un  cerchio. 


Sia  il  triangolo  affignato,a,b,c,  uoglio  cerca  di  lui  deferiuere  uno  cerchio , Diui 
do  li  fuoidwn  lati,a,  b,&,a,c,(per  La  decima  delprmo)in  due  parti  equali , cioè. 
a.b.  in  ponto.d.&.a.c.  in  ponto.e.  dalli  quali  ponti  produco  le  pcrpendicolarr(per 
la  undecima  del  primo)  alle  linee. a.  b.  a.  c.  le  quale  all' ongo  fina  tanto  che  quelle  con 
Coranno\nfieme  in  lo  ponto.f.  & fiano.d.f.e.f.  & quelle  concoranno , perche  l'un 

e l'altro 
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e f altro  delli  duoi  angoli.d.  &.c.  è retto Jcl  ferà  intefo  & 

effir  tirata  una  hnea.dal.d.a.al.e.  li  duoi  angoli  che  [e 
ranno  fatti(alla  parte  dono  fcranno  tir ate)fcr anno  mi 
fiori  duoi  angoli  retti,  per  la  qual  cofx  quelle  concora- 
no  (per  la  penultima  petitione)  adonque  dalponto.f. 

(ilquale  è il  ponto  del  concorfo)  il  qual  dico  cffcr  il  cen 
tro  del  quefito  cerchio  tiro  le  lince  a ciafcun  angolo  le 
qual  fonof.a.f.b.f.c.  & perche  in  lo  triangolo,  a,d,f,li 
duoi  lati.a.d.d.f.  fono  equali  alli  duoi  lati.  b.d.  &.d.f. 
del  rriangolo.b.d.f.  & l' angolo. d. dell' uno  è equale  all'angolo,  d.dell' altro  (perche 
luna, e l'altro  e retto,  dilchefper  la  quarta  del  primo  ) la  linea  a.f.ferà  equale  alla 
linea. f.b.  (&perla  mede  finta  ragione  la  linea. f. a. ferà  equale  alla  linea  fc. per  ef 
fer fimilmente  li  duoi  lati.a.e.&.e.f.  del  triangolo.a. e. f. equale  alli  duoi  latif.e.et 

e.  c.  del  triangolo.c.e.f.  è l'  angolo.c.deli  uno  ali  angolo. e.  dell’altro,  adonque(per 
la  nona  del  tertio )il  ponto. f.ferà  il  centro  del  quefito  cerchio,  quefla  untuerfal  de- 
mofiratione  a ogni  fpecie  di  triangolo,  tamen  perche  il  fe  tiede  autthore  nel  meg^o 
uoler  uariare  difgiongendo  intra  lo  triangolo  orthogonio,  lo  ambhgonio,&  lojjìgo 
nio,  dilche  l'è  da  ejjcr  dimoflrato  di  ciafcun  de  quelli  qual  ne  piace  da  per  ft.fta  odo 
que  il  trigono  propofito  orthogonio, e fia  lo  angolo  a.ret 
to , il  lato,  b,  c,  oppofito  al  detto  angolo  retto  dinido  in 
due  parti  equali  in  ponto. f.  ilqual  ponto,  f.  dico  ejfere  il 
centro  del  quefito  cerchio,  & per  dimoflrarc  quello  dal 
ponto.f.al  megjo  deli' uno  dclli  duoi  altri  lati  ilqual 
fia  il  ponto.d.  duco  la  linea,  f.  d.  & pèrche  la  linea. f. 
d.diuile  li  duoi  lati.  a.  b.  & b.c.  del  triangolo  a.b.  c.in 
due  parti  equali  la  detta  linea.f.d.ferà  equidiflante  al 
tertio  lato,  cioè  alla  linea,  a.c.  ( & quejlofu  demolirà 
tofopra  la  trigefima  nona  del  primo ) & perche  l'an- 
golo. a.  è poflo  retto  ferà  (per  la  feconda  e tertia  parte  della  uigcfima  nona  del  pri- 
mo) l'un  c l'altro  di  duoi  angoli  che  fono  al  ponto,  d.fcrà  retto  ,fia  adonque  dutta 
la  linea,  f.  a.  & perche  li  duoi  lati.  a.d.  &.d.f.  del  triangolo. a. d.f.  fono  equali  al- 
li duoi  lati.  d.  b.  & d.f. del  tnangolo.d.b.f.&  l'angolo.d.dc  l'uno  è equale  all'an- 
golo. d.  dell'altro' la bafa.b.f.  dell'uno  (perla  quarta 
del  primo )ferà  equale  alla  bafa.f.a.  dell'altro , &ptr 
che  la  hnea.b.f  fia  equale  alla  hnea.f.c.  (dal  prefuppo 
fito)feranno(per  commnna  fententia ) le  tre  linee. b. fa 

f. c.  f.fra  loro  equal,per  laqual  cofa  il  ponto. f.  (per  la  no 

na  del  tertio ) ferà  il  centro  del  quefito  cerchio,  anebor 
fia  il  dato  triangolo,a,b,c,ambligonio  & fia  l'angolo,- 
a,  ottufo  il  lato,  b,c , che  rifguarda  queflo  angolo  ot- 
tufo  diuido  in  due  parti  equali  in  ponto,!), dal  qual  alli 
ponti  di  mcTgo  delli  altriduoi  lati  quali fon.d.& e, duco  le  linee.h.d.&b.e.(epcr 
. i K 2 quella 
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quello  che  fu  demojìrato  [opra  la  tngefrma  nona  del  primo)la  lìnea.h.d.ftrà  equi- 
difante  al  lato,  a , c,  & la  linea, h,e,cl  lato,  a,b,pcr  laqual  cofa  l'uno  e l'altro  delti 
duoi  angoli, b,  d,h,  &,c,e,h,  (per  la  nigepma  nona  del  primo ) feranno  c quali  al - 
/ angolo , a,  ir  per  tanto  l’uno  e l’altro  de  quelli  ferà  ottuJo,dutte  adonque  la  per - 
pendicolare,d,f,  alla  linca,a,b,ir  e,f,  alia  linea, a, c,  fin  a tanto  che  quelli  concor- 
rano in  ponto  f,  ( ilqualc  dico  ejftr  il  ci  ntro  del  cerchio  quefito )ilqual  concorfo  è ma 
nifrfo  per  le  ragione  di  fopra  adatte  & l’una  e l altra  de  quelle  fegar  la  linea, b, 
c,che  rifguarda  l’angolo,  a,ottufo , & quelle  concorrere  de  fuor  a del  l riangolo,  a,  b, 
c,(per  loconuerfo  modo  della  trigcfima  prima  del  tirtio)altraminte  l'angolo  ret- 
to feria  eqtiale  al  ottufo,  adonqucdal  ponto  f,  il  quale  il  ponto  del  concorfo  de  quel 
le produco  le  linee  f,a,f,b,f,c,  & perche  li  duoi  lati,a,d,&  d,f,del  triangolo, a, d, 

f,fono  equali  alh  duoi  lati,  d,b,  &,d,f,  dello  triango- 
lo. d.b.f.d.f. e l'angolo.d.  dell'uno  è equale  allo  angolo. 

d.  dell' altro(per  ejjcr  ciafcaduno  de  loro  retto)la  bu- 
fa.f.b.  dell  uno  (per  la  quarta  del  primo  ) ferà  equeje 
alla  bafa.a.f.  dell' altro,& per  le  medcfime  ragione  la 
bafa.  f.c.  ( del  triangolo.e.f.c.)ferà  equale  alla  bafa. 
a.f.(del  triangolo.  a.e,f.)dilche  (per  la  prima  comma 
nafententia)  tetre  linee,  f.  b.f.a.fx. feranno  fra  loro 
equale,  onde  ( per  la  nona  del  tertio ) il  ponto. f.  ferà  ti 
centro  del  quefrto  cerchio  ,fia  de  nono  che  il  triangolo 
a,  b,  c,  fra  offigonio  diuifi  tutti  li  lati  di  quello  in  duoi 
parte  equali,  cioè  il  lato.a.b.m  ponto.d.S’  la  lato,a,c, 
in  ponto, e,&,b,c, in  ponto, h, tiro  le  linee.  d.e.d.h,  ir 

e. h.(  ir  per  quello  chefudemofrratofoprala  trigeft- 
ma  nona  del  primo  )d.h.Jerà  e quid  fante  al, a, c, ir  e, 

) h.al.a.b.pcr  laqual  cofa  l'un  e l’altro  delli  duoi  ango- 
li.b.d.h.&  c.eJ).(per  la  feconda  parte  della  uigefima 
nona  del  primo )ferà  equale  all'angolo,  a.  e,  per  tanto 
l’uno  e laltro  ferà  acuto , dutte  adonque  le perpendko 
[or  cioe.d.f.  alla  linca,a,b,  ir  e,  falla  lùtea, a, c, e manifrfto  quelle  concorrere  den 
tro  il  tri  angolo,  a,b,c,(altr amente  l’angolo  retto  fe  equali  uria  allo  acuto,  ouerchc 
feria  minor  de  quello ) e fra  il  ponto  del  i oncorfo,f.  ilquale  dico  ’effere  il  centro  del 
cerchio,& per  dimoflrar  queflo, produco  le  linee,f,a,f,b,f,c,&  perche  li  duoi  lati, 
a.d.ird.f.dcl  triangolo,a,d,f,fono  equali  alli  duoi  lati,b,d,ir,d,f,  del  triangolo, 
bydyf.&r angolo. d.  dell'uno  equale  aW angolo, d, dell’ altro, onde ( per  la.q.  propofi 
tionedel  i .)  la  linea,b,f, ferà  equal  alla  linea, a,f,  futilmente  perche  li  duoi  lati 
&jC>ftdcl  triangolo,a,e,f,e,  fon  equali  alh  duoi  lati, c, e,  ir  e,f,del  triangolo, 
*yC>f,ct  l'angolo,e,dcl'un  cqrtal  all’angolo  del‘altro,dilchc(per  la  medefma  quar 
ta  del  primo  ) la  baf t,f,c,  ferà  equale  alla  bafa, faconde  (per  la  prima  communa 
fènt  rntia)le  tre  linee.  b.f:f.a.f.c.Jer  anno  fra  loro  equale, per  la  qual  cofa  il  ponto.fr. 
(per  la  nona  del  tertio)fcrà  il  centro  del  cerchio  quefito . 
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Per  le  cofe  dette  è manifefto  che  fé  il  triangolo  feri  orthogonio  il  ce 
“tro  del  cerchio  da  circonfcriuere  cade  in  mezzo  del  lato  che  è oppofito 
all’angolo  retto  fé  quel  Ièri  ambligonio  il  centro  cade  d i fuora  del  trià 
golo . Ma  fc  quello  feri  ofsigonio  cade  dentro  del  triangolo,  & è con- 
ucrfo , quando  il  centro  del  cerchio  cade  fopra  il  lato.  b.  c.  l'angolo  che 
fta  nel  mezzo  cerchio  (cioè  l’angolo.a.  ) è retto,  & fé  il  detto  centro  ca- 
de de  fuora  del  triangolo  è ambligonio,  ma  fel  cade  didentro  il  feri 
ofsigonio. 

r 

Il  Tr  adottar  e. 

Da  quefìa  quinta  el  fe  ne  caua  il  modo  de  trouar  il 
centro  de  uno  cerchio  che  la  fua  circonferentia  pifft  per 
tre  ponti  propofiti  ad  bene  placitum , domente  che  non 
fiano  in  linea  retta,cftmpio,fiano  li  tre  ponti,  a, b,c,  uo  f 
gito  ttouare  il  centro  d'un  cerchio  che  la  fua  circonfcré 
tia  tranfifca  per  cadauno  delli  predetti  tre  ponti.a.b.c. 
immagino  che  li  detti  tre  pomi  fiano  li  tre  angoli  d'un 
triangolo,  & che  le  tre  dijfcrentic  delli  detti  ponti  fta- 
no  li  tre  lati  del  detto  triangolo , & con  quejìa  immagi 
natione  diuido  la  differenti*  che  è dal  ponto. a.al  pon- 
to. c.  in  duoi  parti  equali  orthogonalmente  con  la  linea 
retta.  d.e.  ( per  la  decima  & undecima  del  primo  ) & 
quel  mede  fimo  faccio  della  differenti a che  è dal  ponto . a.  al  ponto,  b.  cioè  la  ditiido 
pur  in  due  parti  equali  orthogonalmente  con  la  linea,  f.g.  le  qual  due  lince. d. e.  & 
f.g.fe  inTcrfegano  m lo  ponto. h.  il  qual  ponto. h. dico  ejjere  il  centro  del  qucfito  cer- 
chio che  perii  modi  fopra  pofli  m lo  primo  modo  chiaro  appare,  adonque  defer inon- 
do fopra  il  centro.h.uno  cerchio  fecondo  la  quantità  de.h.b.oucr.b.a.1*  urconferen 
tu  di  quello  traiiftrà  per  cadauno  delli  altri  ponti,  che  i ilprapofito . 

Problema.d.  Propofitionc.6. 

Dentro  de  uno  dato  cerchio  puotemo  deferi 
uere  uno  quadrato . 

Sta  il  dato  tercbio.a.b.c.d.il  centro  dilquale  è il  pd-  r 
to.e.  uoglio  dentro  di  effe  cerchio  deferiuer  uno  quadra  p 
to  tiro  in  detto  cerchio  li  duoi  diametri,  a.  c.&.  ojd.Jc- 
ghandofe  orthogonalmente  fopra  il  centro  .e.  di  quali 
congtungo  leejlremità , tirando  le  linee,  a.  b:  b.c:  c.  d. 

& d. a.  Lqualc dico  contener  il  quefito  quadrato. 
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perche  le  quattro  lutee,  e,  a,  e,  b , e,  c,&,e,d,(per  la  diffinitione  del  cerchio)  [imo 
c quale  fra  loro  & li  quattro  angoli  che  fono  al  centro, e fono  equahjra  loro  pcref- 
fer  ciaf  un  di  loro  retto , dilcbc(perla  quarta  del  primo) le  quattro  lince,a,b:b,c: 

c, d,&,d,a,fono  etiam  fra  loro  eqttale,  & cadauno  di  quattro  angoli  a,b,c,  e$r 

d,  e retto  (per  la  prima  parte  della  trigefima  prima  del  tertio)  perche  ciaf  un  de 
quelli  è nel  meggp  cerchio , adunque  il  quadrilatero,  a,  b,c,d,  ( per  cfjer  de  quat- 
tro lati  equah  & de  angoli  retti  e quadrato  ( per  la. zi  .diffinition  del  primo)  che  è 
il  propofto. 

ProbJcma.7.  Propofitione.7. 

7 Cerca  a uno  dato  cerchio  puotemo  deferiuere  un  quadrato»  j 

7 

Sia  ilprepoflo  cerchio , a,b,c,  d,  il  centro  dilquale  è il  ponto,  e.uoglio  d'intor- 
no a qucjlo  cerchio  defriuert  uno  quadrato  tiro  in  lui  li  duoi  diametri,  a,c,  &,  b, 
d,feguitafra  loro  orthogonalmcntc  fopra  il  centro. e.  alle  e fremita  de  Ih  quali  con 
duco  in  l' una  & l'altra  parte  le  linee  ortbogonalmentc  fina  a tutto  che  ciafcuna 
di  quelle  concorrano  tn  fi  eme  & pano  li  ponti  del  concorfo  de  quelle ,f,h,  k,& 
per  lo  conciario  della  fefla  decima  del  tertio,  ciafcuna  delle  predette  quattro  li- 
nee coft  tirate  feranno  toccante  il  detto  cerchio , perche  adonque  in  lo  quadrila- 
tero,a,f,b,e,li  tre  angoli, a, b,&, e, fono  retti  il  quatto  angolo  (il  quale,  e,f,  ) ferà 
anch  ora  lui  retto , perche  li  quatto  angoli  de  cadauno  quadrilatero  fono  equali 
a quattro  angoli  retti , come  fu  dtmofi  rato  fopra  la  trigefma  feconda  del  primo 


r 

e i 

p 

V 

J 

f V 

&,V,h,  etiam  le  due , f,  fi,  &g,b,  fono  eqnidiflante, 
idoquef,*(per  la  3 4. del  primo  )è  equale  al.g.h.&.f. 
[.al  fi,h.(&  per  la  mede fma  34.  del  1 .)f.fi.  è equa - 
e alj>,d,&,fg,al.a,c,  ma,b,d,è  equale  al,a,c,  (per 
cjferciafcun  di  loro  diametro  del  cerchio ) onde  (per  la 
prima  concettarne )le  quattro  lmec,f,V,g1h,f,g,&,  b , 
k ,fìono  equale, & li  quattro  angoli, f,g,K,b,fono  retti, 
come  di  fopra  fu  approuato,adonquc  il  quadrilatero  j 
g,K,h,(per  la  diffinitione  )è  quadrato, che  è propofto. 

Problema.  8.  Propofitione.8. 

In  uno  dato  quadrato  puotemo  deferiuere 
Cuno  cerchio. 

Sja  lo  dato  quadrato,  a,  b,  c,  d,  voglio  dentro  di  lui 
deferiuere  un  cerchio  divido  cadauno  lato  di  quello  in 
' due  parti  equah(per  la  decima  del  primo)cioe,  a,  d,m 
J ponto, f,b,a,in  poutog,c,b,m  ponto, h,&,d,c , in  pon- 
c to.e. 


’V. 
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to,t,  & produco  le  lmce,e,g,& ,f,h,lequali  fi  feghano  fra  laro  in  ponto.  k^Hqual  di 
co  ejfer  il  centro  del  cerchio, perche  la  linea, f,h, (per  la  trigefima  tcrtia  del  primo) 
ferà  c quale  & cquidiflante  alla  linea, a, b,( per  quefto  che  la, a, f,  &,b,h.fm  equa 
le  & equidiflante,  fnmlmente  ( per  la  medefima)la  detta,f,h,ferà  equale  & equi 
difante  allato,d,c,  & per  lemedefime  ragione,  g,  e,  ferà  equale  & equidiflante 
al, a, d, et  fimilmcnte  al.b.c.et  perche  tutte  le  mitade  di  quattro  lati  del  detto  qua 
dialo  ( per  la  continuila  fetentia  ) fon  fra  loro  equali  dilche  le  quattro  linee . K. 
g.Y.I)\,e.et.V.f.(  per  la  trigefima  quarta  del  primo) fer  anno  equale  fra  loro,adon 
que  defcriuendo  fopra  il  centro,  k,  il  cerchio  fecondo  la  quantità  ie.k.j.  ouer  de.h., 
f.ouer  de.  K.  e.  ouer  de.K.h.  tranfiffe  etiam  per  li  altri  tre  ponti,  & ferà  toccante  le 
quattro  lutee, ouer  lati  dii  quadro  ciqe.a.b:b.c:c.d.& .d.a.& lo  pontoni.,  ferà  (per 
la  nona  del  tertio)il  centro  del  que fito  cerchio, che  è il  propofito. 

Poblcma.9.  Propofitione.9. 

Cerca  unoafsignato  quadrato  puotemo  dcfcriucre  uno  cerchio. 


Sia  il  quadrato,  a,  h,  c,  d,  uoglio  cerca  di  lui  defcriuerc  un  cerchio  tiro  m lui  lì 
duoi  diametri,  a,c,&,b,d,feganti  fra  loro  in ponto,  e.equal  dico  ejfer  el  centro<{el 
circulo(conciofta  che  le  due  linee, a,b, et, a,d,ftano  equale  (li  duo:  angoli  a.d.b.&. 
a,  b,d,  (per  la  quinta  del  primo)  faran  equalt.  & perche  l' angolo > d,a,b,e  retto, 
(per  la.  3 2 .del  primo)Cuno,  et  l'altro  de  quelli  farà  la  ^ 

mttade  di  un  retto . ^ inchor*  conftmel  modo  elfepro 
uaràciafcundeUi  altri  angoli  portiali  contenuti  dal- 
li pr editti  diametri,  & dalli  lati  del  propoflo  quadra- 
to e fer  la  mitàd'  un  retto.  Tcrche  adonque  bongo-  [[ 
lo,  e,  a,  d,  è equale  allo  angolo, e, d, a,  (per  lafefra  del  P 
primo )la  linea,  e,  a,  farà  equale  alla  linea,  e,  d,  (per 
la  medema  ragione, e, a,  farà  etiam  equal  al,e,b,& ,e 
cfarà  equale  al,e,d,)  dilche  defcriuendo  fopra  el  pon- 
to, e,  elencalo  fecondo  la  quantità  de  una  delle  qua 
tro  linee,  e,  a,  e,  b,  e,  c,  ouer,e,d,tranftrà  etiam  per  li 
altri  tre  ponti,  & (per  la  nona, del  tertio)  el  ponto, e, 
farà  el  centro  del  detto  circulo,chc  è il  propofito. 

Problema. io.  Propofitione.io. 


io 


Puotemo  defignare  uno  triangolo  de  duoi 

io  lati  equali  del  quale  l’un  el’altro  diduoiango 
li , che  fono  fopra  la  bafa  fia  doppio  dell’altro. 

La  intcntionc  e da  defcriuerc  uno  triangolo  de  duoi 
lati  equali  & del  terno  non  equale , del  quale  l’uno  e Coltro  delli  duoi  angoli  che 
fono  fopra  il  lato  che  non  è equale  olii  altri  duoi  fra  doppio  al  tcrtio.  Et  per  far  que 

K 4 fio  fra 
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fio  [u  tolto  a beneplacito  una  linea  retta  laqualfta.a.b.laqual  fta  diuifa  fetido  thè 
nci/jfeyia  la  undecima  del  fecondo  in  ponto,  c.  talmente  che  quello  cl,’ è fatto  della 
a.;. in  la.b.c.fia  equale  al  quadrato  della.  a.c.& fatto  il  ponto.a.nentro  fta  deferir 
to  ( fecondo  la  quantità  della  detta  line aui.b.)  il  cerchione,  drento  dilqualefia 
auommodata  la  linea,  b.  d.  (per  la  prima  di  queflo ) equale  alla  linea,  a},  fi  a 

Mo  prodotte  le  due  lince,  d.  a:  d.  c.duo  il  triangolo,  a,  bfeffcr  tal  qual  è fiato  pro- 
porlo & per  dtmoflrar  quefiofia  circonfcritto  un  cerchio , tlqual  fta,d*,*,  (per  la 
qurnta  di  queflo)  al  triangolo,  d,c,  a , perche  adori que  la  linea,  d,  b,  inaiale  alla 
linea, a,c,  lerà  quello  che  uien  fatto  della,  a,  b,  in,  b,  eguale  al  quadrato  della  li 
nea,  b,d,per  laqual  cofa  la  linea,  b,d,  (per  la  ultima  del  tcrtio)e  toccante i1  cer - 
cl'io,d,c,a,(  & per  la  tngcf, ma  feconda  del  medefmo  ) longone, d,b,  è equale  al 

™)olos, a, d,gionto  adonque  communamentel'angolo,c,d\a,  tutto  l'angolo, b,d, 

afpcr  la  fetidà concettione)  ferà  equal  aUi  duoi  angoli,  c,a,d,&,c,d,a,ma  (per  la 
finge  fina  feconda  del  primo)  f angolo,  b,  c,  d,  è equale  aUi  medi  fimi  duoi  angoli 
<**,d,&,c,d,a,(pcrcb  è efirinjìco  a quelli) adonque  l’ angolo, b,d,a,  è equale  all' ì 

golo,b,c,d,  & perche  l angolo, a, d,b,  è equale  alT an- 
golo,a, b,d,(c per  la  quinta  del  primo)  per  effare  lidoi 
lnti,a,b,i&,a,i,eqiuli(pcr  la  dtffiniuone  del  cerchio) 
l'angolo,  b,c,  d,  {per  la  prima  concettione)ferà  equale 
all' angolo, c,b,d,adon  que  ( perla  fefla  del  primola  li- 
nea,c,d,  è equale  alla  lmca,b,d , & perche  la  linea, b9 
d.  fupofia  equale  alla  linea, c,a,  feguita  adonque  ( per 
la  prima  commina  fententia)cbe  la  lmea,e,d,fia  equa 
le  alla  Imca,  c,  a,  adonque  ( per  la  quinta  del  primo) 
l angolo, c, a, d, è equale  all'angolo,c,d,a,perche  adon- 
que l'uno  c l'altro  di  duoi  angoli, c,d,b,et,cj,a,è  equa 
le  all  angolo ,c,a,d,  tutto  l'angolo,  b,  d,  a,Jerà  doppio 
all'angolo,  d,a,b,&  per  tanto  l'angolo,  a,  b,  d,  a lui 
equale  è anchora  lui  doppio  al  medefuno  angolo,  b,  a, 
d,che  e il  propvftto.Forfi  l'aduerfano  dice  il  cerchio,d , 
c,a,  crrcon forteto  al  triangolo  partiate  fegharà  licer — 
chio,b,d,e ,in  alcun  ponto  dell'arco,  b,  d,  fiche  mficmc 
fcgbara  la  linea, b,d, onde  quella  non  ferà  applicata  al 
cercbio(ft  come  fefuppone  in  la  dcnioflrationc)n;a  fe- 
ra feghante  quello,  fta  adonque  (fepoffibileè)comepo 
ne  l ad uer  fario,  & dal  pont o,b,fia  dutto  al  detto  cerchio  min  or  la  linea,  b,  f,  (per 
la.  i 7. del  tento)  toccante  quello  ftan  dune  le  linee  f,  a,f,d,ferà(per  la  penultima 
deltertio ) quello  che  uien  fatto  della,  a,  b,  in  la,b.c, equale  al  quadrato  della,b,fT 
làybyfiè  equale  all d%b,d. per  laqual  cofa  lan^oloybyfdy^pcr  la  quinta  del 
primo) f e rà  equale  all'  ingoio, b,d,f,  & perche  l'angolo, a,  fa, è equale  ( per  la  tri - 
gefma  feconda  del  tenio)aU‘ angolo,  a,d,f,& perche  tutto  f angolo, b, fa, (per  la 
mima  concctimc)è  maggior  dell’ angolo  J>J,aJerà  ettam  maggiore  dell'angolo , 
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f.d.afa  quello  equale ) & perche  l' angolo, f,  d,  b,  è cqual  al  detto  angolo,  bf,  dy 
feguiria  (per  communa  fetentia)  che  l' angolo  f,  d,  b,  fulfe  maggiore  dciT  angolo. f . 
d.  a.  laqual  cofa  è impojjibile  (per  la  ultima  concetnone)che  la  parte fia  maggicr 
del  tutto, adonque  il  ccrchio.d.a.c.  non  fegbarà  in  alcuno  ponto  l'arco,  b.d.amhc- 
ra  per  uno  altro  modo po(fumo  dimoflrar  qurflo  che  il  cerchio  rtlmor per  modo  al- 
cuno fegharà  la  linea. b.d. perche  il  detto  aduerfario  forfè  dirà  che  fegbarà  quella 
non  feghando  l'arco,  d.  b.  del  maggior  cerchio,  fe  pur  pofftbil  è che  fighi  quella  fia 
qucjlo  in  ponto.b.  & ferà  queliti  che  è fatto  dclla.a.b.  in.  b.c.  equale  a quel  che  uien 
fatto  della,  d.  b.  in  b.b.  T orche' l fu  dimoftrato  di  fopra  nella  penultima  del  tertio 
che  feda  alcuno  ponto  fignatofuora  d' un  cerchio  ftano  duttc  quante  linee  fi  uoglia 
al  detto  cerchio  fegante  quella  tutti  li  rettangoli  conte 
nuti  folto  a cadauna  di  effe  linee  in  le  fuc  parti  efirinfi 
ce  fono  equali  fra  lo  ro,  & pèrche  quello  che  uien  fatto 
della.a.b.m.b.c.è  equale  al  quadrato  dilla,  b.  d.  (dal 
profuppofito)  feguiria  adonque  che  quello  che  uien  fat 
to  della.b.d.in.b.b.  effer  equale  al  quadrato  dclla.d.b. 
laqual  cofa  è imponibile  (per  la  feconda  del  fecondo) 
per  laqual  cofa  il  propofito  è manifejlo . £ nota  cbe'l 

minor  cerchio  de  neccffità  fegharà  il  maggiore  & ta- 
glia da  quello  uno  arco  equale  al  arco,b,d,  & lo  mag- 
giore fimtlmcnte  taglia  dal  mede  fimo  uno  arco  equale 
allo  arco,  d,  c,  laquale  cofafe  approutrà  coft.  Se  il 
minore  non  fègba  il  maggiore  adonque  il  tocca  quello 
in  ponto.d.& perche  (per  la  undecima  del  tertio)  li  cé 
tri  di  cerchvj  che  fi  toccano  & il  ponto  del  toccamen- 
te) fono  in  una  linea,  ferà  il  centro  dello  minore  cerchio 
in  la  linea,  a,  d,  per  quefto  che  in  quella  è il  centro 
del  maggiore , & il  ponto  del  toccamento , adonque 
( per  la  dcttina  oltana  del  tertio )l’angolo,a,d,b,è  ret- 
to,dilche  ftmdmcntc  l'angolo, a, b.d,  (a lui  equale) 
è retto,  onde  feguiria  che  li  tre  angoli  del  triangolo,  a , 
b,d,fuffeno  maggiori  de  duoi  angoli  retti,  laqual  cofa  è imponìbile  (per  la  trigtfi -* 
via  feconda  del  primo.)  adonque  lui  fegba  quello  in  li  duoi  ponti , e,  &,  d,  dito 
l'arco,e,d,  del  maggiore  effere  equale  aU’arco,d,b,  & £ arco, d,e, del  minore  effer  e 
equale  aliar  co, d,c, produco  le  lmee,d,  e,  c,  e,  &f,a,  &(per  la  uigefima  fettima 
del  tertio)ciafcuno  di  quattro  angoli  Uquali  fono,d,e,e:c,e,a,i,a,c , &,a,d,c,  feri 
no  equali  perche  li  duoi  archi, d,c,&,c, a fono  èquah  perche  (per  la  prima  difpofi- 
tione  di  quefla  la,  d,c , fu  trouata  equale  alla,d,b,laqual,d,hfu  pofta  equale  alla , 
a,c,  e per  tanto  lc,d,c,&,c,a,fono  equali,& pero  It  dttoi  archi  ( per  la  mgeftma  ot 
taua  del  tertio ) fono , equalt  per  laqual  cofa  tutto  l’angolo,  a,e,d,  è doppio  all’an- 
golo. b.  a.  d.  & per  tanto  ferà  etiam  equale  all’uno  e l'altro  di  duoi  angoli,  a,  b,d, 
&,  a,  d,  b,  & perche  t angolo, a*,  d,  è equale  all’angolo,  a,  d,  e,  ( per  la  qiduta 

del 
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del  primo)  perche, a,e,  & a,  d,  fono  e quale  ( per  la  diffinitìone  del  cerchio , perchè 
UMino  dal  centro  alla  circonferentia ) feranno  li  duoi  angoli,e,d,del  triangolo, a, e, 
d, r quali  alli  duoi  angoli.dK&  h.dcl  triangolo, a,d,b,adonque  ( per  la  trigcfima  fe- 
conda del  pnmo)l‘ altro  angolo,a, dell' uno  farà  equale  all'altro  angolo. a. dell' altro, 
adunque  ( per  la  uigcflma  fl/ìa  del  tertio)  l’ arco, e,  d, del  maggiore  è equale  all’ ar- 
co, d,b,&  per  la  medefima  l'arco,e,d,dcl  minore  è equale  ali'arco,d,c,  & qutjlo  è 
quello , che  h aitano  propoflo. 

Problema.  1 1 . Propofitione.  1 1 . 

x_  In  un  dato  cerchio  puotemo  deferiuere  uno  pcnthagono  cquilate- 
i ro, Se  equiangolo. 


Sia  il  dato  cerchio,  a.  b.c.  voglio  di  dentro  di  lui  de- 
fcrmcre  uno  pentbagono  rqmlatcro  et  equiangolo  defe 
gno  un  triangolo  (per  la  precedente  ) ilqualfìa.f.g.  b, 
che  babbia  etafeun  di  duoi  angoli  chejono  fopralaba- 
fa.g.h.  doppio  all'angolo,  f,  & defermo  ( per  la  feconda 
di  quejlo ) m lo  cerchio, a, bf,it triangolo, a,c,b,equian 
golo  al  triangolo,  f,g,h,& fu  /’ uno  e l'altro  di  duoi  an- 
goli, a,  b,  c,  & a, c,b, doppio  all'angolo,c,a,b.  Divido 
l’uno  è L'altro  de  quelli  ( per  la  nona  del  primo  ) in  due 
parti  equali  dutte  le  due  lince.  b.e.&.c.d.(  e perla  ui- 
gefima  fefta  del  tertio  ) li  cinque  archi  in  liquali  li  c ’m* 
que  ponti , a,d,b,c,e,  diuuleno  il  cerchio  feranno  equali 
fra  loro  per  queflo  li  cinque  angoli  che  cadeno  in  li  detti 
archi  fono  equali  fra  loro , adonque  perle  lineerette 
continuate  da  quelli  cinque  ponti  lequal  fono , a,d.  d,b. 
h,  c.  c,e,&  e,a,ferà  il  pentbagono,  a,d,b,c,e,m  fritto 
in  lo  dato  cerchio  tal  qual  è fi  a propoflo  ( per  la  uigcfi- 
ma  nona  del  tertio  ) quel  è equilatero  concilia  che  li 
cinque  archi  li  quali  li  cinque  lati  di  quello  fon  corde  fo 
no  equali  fra  loro,  anebora  dico  quel  effer  equiangolo  perche  la  circonferentia, a,e,è 
equale  alla  circonferentia.d.  b.giongcndo  a cadauna  di  quelle  la  circonferentia,  e , 
c,b,  (perla  feconda  communa  fententia  ) tutta  la  circonferentia, a, e,c,b,  è equale 
a tutta  la  circonferentia. d.b.c.  e .adonque  li  duoi  angoli, a,d,b,&  d,a,c,  ( per  effer 
dedutti  fopra  le  dette  due  circonferentie  equale  ) (perla  uige finta  fettima  del  ter- 
tio) feranno  equali  fra  loro , e per  quefla  medefima  ragion  cadauno  di  quelli  angoli 
che  fono  fotto.a.ex.&.e.c.b.&.c.ù.d.feranno  equali  a cadauno  di  quelli  angoli  che 
fono  fotto.e.a.d.& a.d.b. adonque  il  pentbagono,  a,d,b,c,è  equiangolo,  & di  fopra 
hauemo  dimoflrato  come  eghè  equilatero , adunque  in  lo  dato  cerchio, a,b,cfhaue- 
mo  deferitto  il pentbagono, a,d,b,c,e, equilatero,  & equiangolo  che  è il propofito. 
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Problema.  12.  Propofitione.12. 

2 Cerca  a uno  dato  cerchio  puotcmo  defcriucre  uno  penthagono , e- 
2 quilatero,&  equiangolo. 

% « 

Sta  il  prepoflo  cerchio,  a.b.c.il  centro  dilquale  è il  ponto.fiuoglio  cerca  di  liti  de - 
fcriucre  uno  penthagono  equilatero  & equiangolo  fopra  la  circonferentia  del  detto 
cerchio  fecondo  la  dottrina  della  precedente  notarò  li  cinque  ponti  angulari  quafi 
come  hauejfe  in  ferino  un  penthagono , liquali  funo.a.d.b.c.e.alliquali(dal  centro) 
tir  arò  le  linee.f.a.f.d.f.b.fic.fie.  & dalli  medefimt  ponti  prodiero  le  perpendicolare 
a quefte  linee, & quelle  slongarò  in  luna  e l'altra  parte  fina  a tanto  che  quelle  con 
corrano  in  li  cinque  ponti. g.ì).K,l.m.& quefle  linee  fe- 
ranno  ( per  lo  conciario  della  decimajcfla  del  tcrtio  ) 
toccante  il  cerchio , & a quelli  ponti  del  concorfo  ( dal 
centro.f.)condurò  le  linee . fig. fi h.f.  fi.  fj.fi  m.(&  per  e 
che  fu  dimojlrato  fopra  la  penultima  del  terno  che  fe 
d' alcun  ponto  fignatofuora  d'un  cerchio  ftan  duttc  due 
linee  al  detto  cerchio  toccante  quello  che  quelle  feran-, 
noequale)ferà  la  linea. g.a.  cquale  alla  linea. g.  d. 
la.h.d.alla  b.b.& cofi  de  tutte  le  altre.  Ma  perche  li 
cinque  archi  in  liquali  li  cinque  ponti.a.d.bx.e.diuide- 
no  il  cerchio  fono  equali  fra  loro  ( perla  uigefima  fet  ri- 
ma del  tcrtio)li  cinque  angoli.a.f.d:d.f.bìb.f.c:c.f.e:e.f.  a.  (liqualifono  dedutti  fo- 
pra a quefli  archi  in  lo  centro.f.feranno  fra  loro  equali,  ma  li  duoi  lati, a .g.  & fa. 
del  triangolo,  f.a.g. fono  equali  a duoi  lati. d.g.&.f.d. del  tua  ngolo.f.g.d.& il  lato. 

g. f.è  commune.adonque  (per  la  ottaua  del  primo)li  duoi  angoli  de  quelli  liquali  fò 
no  al  centro. f.  e fmilmente  li  duoi  angoli  che  fono  al.g.fono  equali  fra  loro , & per 
la  medefima  ragione  li  duoi  angoli  liquali  fono  al  centro,  f.  in  lt  triangoli, <LfJ).& 

h. f.b.e  anchora  li  duoi  che  fono  al  ponto.h.jono  e quali. Similmente  anchora  caduta 
no  delli  altri  tre  angoli  bquqlt  fono.b.f.ctc.f.ete.f.a.  & cadauno  di  tre  liqualt fona , 
* . I.  m.fono  diuifi  in  due  parti  equali  li  primi  per  la  linea. fik.li  fecondi  per  la  linea 
fi  l.  li  tertij  per  la  linea. firn.  & perche  quefli  tre  angoli  liquali  fono,  b.fi cic.fi.  e.  & 
e. fi  afono  equali  a fe  mede  fimi  etiam  alli  altri  duoi  {liquali  fono.a.fid.&.d.fib.fo- 
no  pur  equali . feranno  le  dtece  mitade  de  quelli  li  quali  fono  diece  angoli  fatti  in  lo 
centro.f.equali  fra  loro,  perche  adonque  li  duoi  angoli.a.&f.  del  triangolo. g.a.f.fò 
no  equali  alli  duoi  angoli,  a. &. fi  del  triaugolo.m.a.f.et  lo  lato.a.f.e  communefper 
la.zó.  del  primo  ) l' angolo. g.de  l'uno  fiera  equale  ali  angolo. m.  dell’altro  & loia- 
to.g.a.al  lato.a.m.per  la  medeftma  ragione  fiera  i angolo.g.fnel  triangolo.  g.fid.) 
equale  al  angolo.!),  in  lo  triangolo.d.f.h.&  lo  lato.gÀ.ferà  equale  al  lato.  d.h.  per 
laqual  cofa  perche. g.a.  è la  mità  de.g.m.&.g.d.  è la  mica  de,gJh.&.g.a.&.g.d. 
fono  equali  fcranno(  per  communa  fcientta).g.m.  &.g.h.  ( che  fono  U doppio  di  quel 
le)  equali  fra  lorojimilmente  anchora  haueremo  prouato.g.m.effere  equale  al.nt. 
...  1.& 
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l.&.m.l.al.lX.  &.l.k,al-K.b.per  laqual  cofa  il  pétagono.g.h.k,l.m.è  equilatero, 
ma  dico  anchora  quello  effer  equiangolo , conciona  che  li  duoi  angoli  che  fimo  al.g . 
fiano  fra  loro  equali  & li  duot  che  fimo  al.  m.fimilmente  equa  li  fra  loro  & . g.par - 
naie  al. m. partiate, I nno  e l'altro  di  /opra  fu  approuato  effer  equali,  che  che  l ungo 
lo.f.g.a.è  cqiulc  all'angolo. firn. a.dihhe(pcr  la  medeftma  cormnunafcientia)  tut- 
to l’angolo.g.è  equalc  a tutto  Ì angolo,  m . & perla  medcpma  ragione  tu  appreste- 
rai la  cqualità  in  tutti  b altri  angoli,  per  laqual  cofa  è equiangolo te  coft  d propefito 
è manifcjlo.  - 

Problema.  13.  Propofitione.ij. 

i ? Dentro  a uno  allignato  penthagono  equilatero^  equiangolo  può-, 
j^~teino  dcfcriucre  uno  cerchio. 

- Sialo affignato  penthagono  equilatero,  dr  equi- 
angolo ( perche  delti  altri  non  è neceffario  quefio  c fiere 
polfibile)a.  b.c.  d.  e.  uoglio  dentro  di  lui  defirtuere  uno 
cerchio  diuido  li  fuoi.duoi  propinqui  angoli  liquali  fimo, 
a.  c tr.efper  la. g. del  primo )in  due  parti  equali  dutte  le 
linee,  a. fi.  &.  e.  fi  fin  a tantoché  quelle  concorrano  in 
lo  ponto./. de  dentro  del  penthagono,  il  qual  dico  effer  il 
, centro  del  detto  cerchio, e quefio  de  fiotto  fie  dimofirerà , 

c-  d ma  prima  riogliamo  chiarire  doidubbtj,  cioè  qiulméte 

è neceffario  che  le  due  lmee,a,f,et,e,f,  concorrano  tufi* 

* me, et  di  dentro  del  péthagono , perche  adonque  li  5 .an 

gali  del  dato  penthagono,  come  fu  demoflrato  fiopra  la.31.del  primo,  fono  equali  a. 
6. angoli  retti, adonque  ciafìuu  angol  del  penthagono  fiera  equal  a un  angolo  retto , 
& a un  quinto  de  angolo  retto , fiimilmente  duot  triadi  angoli  del  detto  pentago- 
no fono  equali  pur  a uno  angolo  retto,  eira  un  quinto  de  retto , & perche  la  linea . 
■4. c. cade  fiopra  le  due  Unee.a.f.ct.e.f.& li  duoi  meggi  angoli,  fi.e.a. ù"  .fi.a.e. fono  mi 
nori  de  duoi  angoli  ree  ti  (per  la.  5 . petit  ione ) protratte  in  qlla  parte  concorreràno . 
ancor  dico  che  concorreràno  di  détro  del  penthagono, e fie  pofftbile fuffcfiper  l'aducr 
fiario)che  no  cocorreficno  di  détro  del  peibagono,cÒcoreràno,  ouer  de  finora  del  det 
to  pentagono, ouer  m lo  lato  di  effio  pentagono, ouer  in  l'angolo  di  qllo,cbc  è toppo 
fitto  all'un  e l'altro  de  Ili  angoli  diwfi,bor  poniamo  pr inumi  ente  che  quelle  cocorrano 
di  fuor  a in  ponto,  f.  & fia  dutta  la  hnea.b.fi.dr  perche  li  duoi  lati.e.a.&.a  fi.del  tri 
angolo. e. a .fi. fono  equali  olii  duot  lati.a.b.&  a.f.del  triangolo.b.a.fi  dr  l'angolo. a. 
dell  un  all' angolo. a. dell' al trofper  la  quarta  del  prhno)la  bafa.  e.fiferà  equale  alla 
bafa.fib.e  pebe  l angolo. a.partiale  e equal  all'àgolo.  e.  Vartialefpercbe  tutto  1 an- 
golo (dal  prefuppofito)  è equal  a tutto  l'angolo  è far  a ( per  la  fi  fia  del  primo),  fi 
acquali  al.f.e.per  la  qual  cofa.  fi  a . (per  la  prima  concettane) feria  etiam  equale 
al.f.b.adonqu  '(per  la.  5 .di  l prtmo)h  duoi  angoli. fib. a. &.  fia. b.fcrian  equali , dr 
ferebe  l angolo / ,b,atè  maggior  delTàg<ilo,c)},a,(dcl  pentagono )finulmente  l'an 
c .»  £0/0. 
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golo.  f.a.b,(per  continuità  fentcntia)fera  maggiore  del  detto  angolose,  b,  a , & fcr 
che  lo  angoli ,b,a,è  equale  all' angolo, b,a,c,ì' angelo, f,  a,  b,  utrra  a efjer  maggio- 
re (per  corniti  ima  fcientta)del  detto  angolo, b, a,  e , laejual  cofa  è imponibile  ( pir  la 
ultima  concetttone)  che  la  parte  (ia  maggior  del  tuttc,adonque  non  ponno  concor- 
rer de  fuor  a del  pentbagono  : bor  poniamo  adunque  che  quelle  (fe  pojfibile  è per 
l‘aducrfario)coiuorrano  f opra  il  lato,b,c,m  ponto,f, arguendo  per  le  precedente, et 
per  il  precedente  modo  ferà  l'angolo,  a.  par  t tale  e quale  a tuli  o l'angolo,  b,a,e,  la - 
qual  cofa  è imponibile , ma  feper  cafo  l'aduerfario  di-  a 

ceffeforft  che  quelle  concorrano  in  l'angolo,  c,ferà(per 
lemedefwte,&  per  il  medefimo  modo. )c.b.  e quale  al. 
a{,&  per  tanto  a quefto  come  prima  l' angolo, c,  a,  b,  f ^ 
feria  equale  all'angolo , b,a,e,ma  perche  queflo  no  può 
ejfer  ( per  la  ultima  conccttione  ) Jia  adonque  il  ponto 
dclconcorfo  ( tlqualè.f.  ) dentro  del  pentbagono  dal 
qual  conduco  cinque  perpendicolare  alli  cinque  lati  di 
quello  lequale  fono,f,g,f,b,f,V,f,l,f,m,  & alh  duoi  an 
goli  di  quello  propinqui  (dal  lato  deflro  & fmiftro)allì 
duoi  angoli  diuifi  ui  due  parti  cquali,  LiqualiJono,b,& 
d. conduco  le  due  linee, f,b,f,d,  & perche  li  duoi  angoli. 

' *,&,m,del  triangolo, a, f,m, fono  cquali  alli  duoi  ango  f 
li,a,&,g,dello  triangolo ,4,/ig,  & lo  lato, a, f,  commu 
ne  ferà  ( per  la  a 6. del  primo)  la.f.m.  equale  alla,f,g , 
anebora  per  la  mcdeftma  ragione  tu  approuerai  la, fi. 
effer  equale  aUa,f.m.  tolti  dalli  duoi  triangoli,  e,f,  m,  J \ 

& e.f.l.perche  da  principio  li  duoi  lati,a,f,  & a,b , del  ^ 

triangolo, a, f,b,fono  cquali  alli  duoi  lati.a.f.  & a.e.del  triangolo, a,f,e,&  f ango- 
lo,a, dell'un  all'angolo, a, dell’altro  ferà  (per  la  quarta  del  primo)  l' angolo, b, par- 
tiate equale  all' angolo, e, partiale,  & perche  tutto  l’ angolo, b,  è equale  a tutto  l’an 
golo, e, (dal  prcfuppofito  ) & tutto  l'angolo.e.  è diuifo  in  due  parti  equah  ferà  eti* 
tutto  l' angolo, b, diuifo  in  due  parti  equaìi,per  lo  medefimo  modo  tu  approuerai  tut 
to  l’ angolo, d, effer  diuifo  m due  parti  equal  per  la  e qualità  del  angolo , d,  partiale , 
&,a,parttah  tolti  per  li  triangoh,e,a,f,&  e,d,f,  perche  adonque  li  duoi  angoli, g, 
■&,b,  del  triangolo,g,f,b,fono  canali  alh  duoi  angoli , h,& b,  del  triangolo,  h,f  ,b, 
& lo  lato,f,b,è  communc  ferà(per  la.‘i6.dclprtmo)la,f,h, equal  alla , f,g,  per  lo 
mede  fimo  tu  approuerai  la,f,  K , ejfer  equale  alla, f,l,  tolte  dalli  triangoli,  l,f,d,  & 
kjf.d.perche  adonque  le  cinque  hnee,f,g,f,h,f,\t,f,l,&  f,m,fono  equale  ferà  il  pon 
to,f,( per  la  9. del  tertio)centro  del  cerchio , il  qual  deferiuemo  fecondala  quantit  à 
de  una  de  quelle, e qllo  tocca  tutti  li  lati  del  pentbagono  per  la  equalit a delle  linee ) 
et  non  fegeerà  alcuno  de  quelli  (per  la  16  . del  tertio)e  coft  il  propofito  è mamfeflo. 

Problema.  1 4.  Propofitione.  1 4. 

14  Cerca  a uno  dato  penthagono  equilatero  & equiangolo  puotemo 
14  deferiuere  uno  cerchio. 

T sì* 


DI  E V C L I D E. 

Sia  come  in  prima  il  penthagono  equilatero  et  equi 
angolo( perche  dclli  altri  quejlo  non  è necejfano  cjjer 
poljibile).a.b.c.d.e.uoglio  di  lui  dcjcriuere  uno  cerchio 
C (quella  è quafi  couerfa  della.  1 2 .)  àmido  li  duoi  pro- 
pinqui angoli  di  qu;llo( liquali  fono.a.et  e.)  in  due  par 
ti  equali  ( per  la  9.  del  primo )duttc  le  linee. a.f.  &.e.f. 
duttc  fin  a tanto  che  quelle  concorrano  di  dentro  di  ejfo 
penthagono  in  ponto.  f.& quelle  concorrono,  & dentro 
del  penthagono  (come  fu  apprettato  in  la  precedente  ) 
& dal  ponto  del  concorfo  conduco  alti  altri  angoli  le  li 
nce  lequal  ftano.f.b.f.c.f.d.  & perche  li  duoi  lati.a.f.  &.a.  b.  del  triangolo,  a.  f.  b, 
fon  equali  alli  duoi  lati.a.f.  & a.e.del  triangolo.a.f.e.&l'angolo.a.dcll'un  all’ an- 
gelo.a. dell' altro  (per  la  4 .del  primo  ) la.f.b.fcrà  equale  allaf.e.  & l' angolo. b. par 
fiale  all' angolo, e,part  tale, & perche  tutto  l’ angolo. b.è  equal  a tutto  l’angolo,  e. et 
tutto  l'angolo.e.  è dutifo  in  due  parti  equali, ferà  fimilmcntc  tutto  l'angoh.b.ditufo 
in  due  parti  equali , & per  quejlo  modo  anchora  tu  prouarai  Cimo  e l'altro  delli  an 
goli.c.  & d.effcr  dittifo  in  due  parti  equali, & le  cinque  linee. f.a.f.b.f.c.f.d.f.e.effcr 
equali, per  laqual  cofa  (per  la  9. del  tertio)  il  ponto  f. ferà  il  centro  del  cerchio , 
cofi  il  proposto  è mantfeflo . 

Problema.  15.  Propofitione.  1 5 . 

if  In  un  dato  cerchio  pofsiamo  defcriuerc  uno  ettagono  equilatero  Se 
~jj~  equiangolo . 


Sia  il  propoflo  cerchio', a,  b,c,d,  il  centro  dilquale  fi  a il  ponto,  e,  uoglto  dentro  di 
lui  defcriuerc  uno  effagono  equilatero  & equiangolo , produco  il  diametro  a. e. c.& 
fecondo  la  quantità  del  meggo  diametro, e,c,  (fatto  centro  il  ponto , c,  ) deferiuo  il 
cerchio, e,  b,d,fcghante  il  primo  in  li  duoi  ponti, h,d, dalli  quali  produco  li  duoi  dia- 
metri nel  cerchio  primo, liquali  fono,b,e,g,& d,c,f,congiungo  adonque  le  eflremi- 

tà  di  detti  tre  diametri  confei  linee  lequale  fono , a , f: 
f,b:  b,c:c,d:d,g,&,g,a , lequali  dico  contener  lo  effago 
no  qucfito, perche  ( come  dhnoflra  la  prima  del  primo  ) 
L'un  e l'altro  di  duoi  triangoli, b, e, c,&,c, e, d,  ferà  equi 
latero , per  laqual  cofa  ferà  etiam  cquiàgolo  (per  la.q. 
del  mede  fimo)  (adunque  per  la .3  2 .del  primo)  li  duoi 
angoli, b,e,c,& c,c,d,con  un'altro  infteme  che  fta  equa 
le  a uno  de  quelli , fono  equali  a duoi  angoli  retti , per 
quejlo  che  ciafc un  de  loro  è il  tertio  de  duoi  angoli  retti, 
ma  quelli  con  l' angolo, d, e, g,  (per  la  tertiadecima  del 
primo )fon  pur  equali  a duoi  angoli  retti, adonque  l' an- 
golo,d, e, g,  (per  communa  feientia ) è equale  all'uno  et 
f altro  de  quelli, per  laqual  cofa  li  fei  angoli  che  fon  al  centro, e,  ( per  la  15.  del pri - 

'1  mo ) 


A 
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rtio)  fono  fra  loro  equali , adonque  (per  la  1 6. del  terno  ) li  archi  in  liquali  cadeno 
fono  equali , per  laqiul  cofa  & le  corde  de  quelli  (per  la.29.dcl  med(fimo)lequal 
fono  li  lati  del  e fagono  , adovquc  cghè  equilatero. ma  edam  (perla,  zj.  del  ter- 
tio)  gliè  equiangolo  per  que fio  che  li fil  archi  in  li  quali  le  ponte  angu'.are  del  e fa- 
' gono  dilli. tendo  il  cerchio  tolti  a duoi  a duoi  fono  equali  fra  loro  ( come  l'arco , a,f,b , 
all' arco, f,b,c,)  & per  tanto  l'angolo, fiilqualc  (lamio  primo  è equale  all'angolo. 

b.  ilquale  fla  in  lo  fecondo , il  mede  fimo  accade  in  tutti  li  altri , dilche  il  proposito  è 
manifefto. 

Correlano. 

15  Daquièmanifcftocheil  lato  del  efagono  è equale  alla  mita  del 
75_diametro  del  cerchio  al  qual  e infcritto . 

"Perche  la  mila  del  diametro  del  cerchio , & il  lato 
efagono  fono  li  lati  del  medeftmo  triangolo  equilate- 
ro come.e.c.&.e.b.&.c.b.  & nota  cht'l  non  fc propo- 
ne qualmente  puotemo  de  figliare  cerca  a uno  dato  cer- 
chio uno  efagono  equilatero  et  equiangolo,  ne  che  puo- 
temo dentro  a tal  efagono  ne  cerca  a tal  efagono  de- 
fcriuere  un  cerchio  fi  come  fu  fatto  del  triangolo  qua- 
drato & penthagono.  Tdon  perche  quefto  nonfia  necef 
fario  effer  pofftbiìe , ma  perche  quelle  tre  per  li  mede  fi- 
mi precetti,  che  fon  fatti  in  lo  penthagono  equilatero  et 
equiangolo  fi  fanno  in  ogni  altra  figura  equilatera  & 
equiangola  onde  ciafcuna  figura  equilatera  & equiangola  laqual  fapiamo  infinite 
re  in  un  cerchio  quella  mede  filma  deformeremo  de  fuor  a del  cerchio,  etiam  daferiue 
mo  il  cerchio  dentro  & di  fuor  a di  quella, con  li  medefimi  megji  & modi  che  haue 
mo  fatti  in  lo  penthagono . "bfota  anchora  che  ogni  figura  equilatera  al  cerchio  in- 
finita , ouer  circon fritta , e anchora  necejfario  che  quella  fia  equiangola  della  in- 
ferii ta  el  fe  mantfefta(per  la.zj.c.  2 8 .del  tertio  ) per  li  archi  del  cerchio  delli  quali 
li  lati  della  figura  infcritta  fono  corde  tolti  a duoi  a duoi, in  qutfli  archi  cadeno  li  an 
goli  della  detta  figura  & della  circon  ferina , facile  lo  appi  ouer  ai  per  le  linee  dune 
dal  centro  del  cerchio  a tutti  li  angoli  di  quella, & alli  ponti  del  toccamento  fi  come 
appare  in  lafigura.a.  d.e.  definita  a torno  al  cerchio,  o.c.  (il  tetro  dilqual  è il  poto . 
f. ) laqual  ejfcndo  equilatera  tu  approuerai  (fila  effer  etià  equiangola  m qflo  modo 
protrarai  dal  cétro.  f.  a cadati  angolo  de  detta  figura  una  linea  retta  fi  com'è  la  li - 
nea.f.a.e  La  linea. f.d.f.e.e fimilmente  del  detto  cétro. f.  tu  condurai  una  linea  retta 
a cadati  ponto  del  toccamento  fi  come  e la  linea,  f.  b.  etf.c.poi  argumentarai  in  qflo 
modo, la  linea.b.a.(p  quello  che  fu  demoflrato  fiopra  la. 3 6. del  tertio)e  equale  alla 
linea,  a.c.  (perche  ciafiun  uien  dal  poto. a.  e tocca  il  cerchio  in  li  duoi  ponti.b.et  c.) 
adonque  li  duoi  lati.a.b.& b.f.  del  triangolo. a.b.f. fono  equali  alii  duoi  latua.c.& 

c. f.del  triangolo,  a.fic.  e la  bafa.a.f.e  communaiadonque(per  la.S.dcl  primo ) .‘an- 

golo. 
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golo.f.a.b.fcrà  equal  all'  angolo, f,  a,c,(per  la  qual  cofa  l'angolo, b, a,  c,)cioe  e tut- 
to i angolo, a,ucra  a effer  diuifo  in  due  parti  e quali  dalla  linea, f,  a,  & coft  fé  appro 
ueranno  tutti  li  altri  angoli  di  effa  figura  effer  diuifi  in  due  parti  equali  dalle  linee 
che  a loro  uengon  dal  centro,perche  adonque  li  duoi  lati,a,f,& a , e,  del  triangolo , 
•a,e,f,fono  equalialli  duoi  lati, a,d,&,a,f, del  triangolo, a,  f,  d,  & l'angolo,  a,  del- 
l'uno alt angolo.a.deW altro  fieri  la  bafa,d,f,  dell'urto  equalefper  la  quarta  delpri 
tno)aUa  bafa,f,e,delT altro  & l' angolo, a, d,f, alt  angol,a,e,f,&  perche  l'angolo, a 
d,f,lamità  de  tutto  l' angolo, d,  (de  detta  figura  )fimilmentc  l’angolo, a,  e /,  eia 
mttà  de  tutto  C angolo, e,  (per  communa  feientia )tutto  l'angolo,  d, fiera  equal  a tut 
to  t angolo  e,&ptr  le  medefime  ragione  fe  approuano  tutti  li  altri  angoli  di  effa  fi 
gura  effierefra  loro  equali,& coft  fe  procederi  in  cadauna  altra  figura  equilatera 
ebefuffe  circonfcritta  a uno  cerchio, che  è il  propofito. 

Problema.  1 6.  Propofitionc.  1 6. 

16  In  uno  dato  cerchio  puotemodefignar  un  quindecagono  equilate- 
& equiangolo . Oltra  di  quello  puotemo  cerca  a qualunque  cerchio 
afsignato-  deferiuer  un  quindecagonoequilatero,  & equiangolo,  & in 
un  dato  quindecagono  deferiuer  uno  cerchio . 


Sia  il  dato  cerchio,  a,b,c,noglio  a lui  infcriuer  un  quindecagono  equilatero  & 
equiangolo  & dapoi  etiam  il  uoglio  drconfcriuere  anchora  dentro  a tal  quindeca - 
no  propofito  uoglio  deferiuer  e uno  cerchio,  ma  il  non  propone  di  uoler  cerca  a tal 
quindecagono  deferiuere  uno  cerchio,  perche  per  le  altre  che  quel  propone  a fuffieté 
tia  nel  da  ad  intender  e, in  lo  dato  cerchio  (fecondo  la  dottrina  della  feionda  di  que - 
fio)  tiro  il  lato  del  triangolo  equilatero  ilqual  fia,a,c , & fecondo  la  dottrina  della 

undeenna  di  queflo , tiro  etiam  il  lato  del  penthagono 
equilatero,  & equiangolo  il  qual  fia,a,b,& perche  lo 
arco,a,c,e  la  tenia  parte  de  tutta  la  circonferentia  de 
laquale  l'arco,  a,  b,e  la  quinta  parte, fiera  il  fuperfluo, 
ouer  differenza  che  fra  quefli  duoi  archiflaqual  è l' ar- 
co ,b,c,)  li  duoi  terttj  dell'arco,  a,  b , ouer  li  duoi  qumti 
dell arco,a,c,  fiue  li  duoi  quintodecimi  de  tutta  la  cir- 
conferentia, perche  in  ogni  tutto  la  tertia  parte  eccede 
la  quinta  in  duoi  tertij  di  effa  quinta  parte  ouer  in  duoi 
quinti  di  effa  tertia  par  te, ouer  m duoi  quintodcchni  dii 
tutto, e queflo  è manifeflo  in  la  quinta  e tertia  parte  del  primo  numero  che  ha  par- 
te quinta  e tertia  ilqual  è.if.la  parte  tertia  di  quelloflaqual  e.f.)  eccede  la  quin 
ta  parte  de  quelloflaqual  e. 3 .)in  due  unitade  li  quali  fono  li  duoi  tertij  del  mede  fi- 
mo ternario  (ilqual  è la  qumta  parte  del  detto,  1 5 .)ouer  li  duoi  quinti  del  medefi - 
mo  quinariofilqual  è la  tertid)ouer  li  duoi  quintodecimi  del  mede  fimo.  1 5.  ila  naie 
i il  tutto  djuifo  adonque  l'arco,b,c,in  due  parte  equale  ( per  la.30.del  tertio )m  po 
to  d,  le  manifeflo  l'uno  e l'altro  di  duoi  archi , c,d,  & d,b, effer  la  tertia  parte  dello 

arco, 
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arco.aJb.ouer  la  quinta  dell'arco, ir,c,oucr  lati.  15  .de  tutti  la  ebrcofcrentia  tiri  do 
adonq;  le  cordcx.A.et  dlb.di  quelli, ct(f  la  prima  di  qucfio)  accomodando  cotinua 
t amento  dentro  dal  dato  cerchio  altre  corde  a quelle  cquale  (che  in  tutto  fcranno 
1 5 .)ferà  copita  la  figura  ppofitafie  altre  due  che  ejjo  author  propone  con  la  tertia 
che  per  le  altre  il  ne  da  ad  mt édere,  cioè  de  circonfcriuer  uno  quindecano  a uno  ccr 
chio,&  deferitine  in  uno  quindecagono  uno  cmhio,  & anchor  circonfcriuer,  facil 
mente  còcluderai  p il  modo  della.  11.15  1 qui  fio  ,e  nota  che  cadauna  figu 

ra  equilatera  laqual  fapiamo  Hcfcriuere  in  uno  cerchio  in  lo  mede  fimo  cerchio  Ja- 
pemo  etià  infcriueme  & circonfcnucme  un’altra  del  doppio  piu  lati, et  quella  me- 
de firn  a faperemo  tnfcriuer  & circonfc  nuer  il  cerchio  p li  archi  alliquah  fe  fottofien 
de  li  lati  di  quella  figura, diuifi  f la.  5 o.del.  j Jn  due  parti  equali  e pie  linee  tirate 
dalli  poti  di  meggo,cioc  di  lor  duufione, dalle  efiranità  di  lati  della  medefima  figu 
ra  ferà  fatto  di  detro  di  effo  cerchio  una  figura  del  doppio  piu  lati  della  prima  la  al 
ferà  eq!atera,y  la.z  y.del.q  .adoq;  ferà  eqangolo,pcheJopra  la.iydi  t]ffo,eglie fin 
dtmoflrato  qflo,che  in  ogni  figura  eqlalera  inferii  ta  in  un  cerchio  e etià  eqangolo,  e 
fJie  qfia  la  fapemo  infcriuer  in  lo  cerchio, fapemo  etià  1 deluder  le  altre.  5 . pia.  il. 
iq.&.i^..di  queflo,  adonq;  pche  fapemo  infcriuer  un  tnàgolo  eqlatero.fapcmo  per 
qfio  deferiuer  lo  e)àgono,e  pche  lo  efagono  lo  duodecagono,  e pio  duodecagono  una 
figura  di.iq.lati,c  cofi  in  infinito  dopun do, benché  per  il  triàgolo  Iole  fagonò  ( come 
hauemo  detto)puo  ejfer  infcritto,tamé  quel  ha  pofio  la  fpria  demofiration  di  quel 
la  dallaqual  ne  feguitagrandaméte  utile , e fimilmcnte  pche  fapctno  etià  mfcriuer 
il  quadrato  fapemo  p qfio  infcriuer  ogni  figura  che'l  numero  di  lati  di  qUa  e e qual - 
méte  paro, per  lo  péthagono  anchor  a fapemo  infcriuer  un  decagono, e una  figura  de 
zo.lati, e cofi  continuatamente  Optando  quel  mcdcfimo,anchora  intende  del  quin 
decagono, pche  per  qUo  fon  cognite  le  figure  del. 5 o.&.6o.&dc  tutte  cotinuamé - 
te  de  lati  dopiati-.ma  delle  altre  figuredellequal  quefla  no  infegna,ouer  qlle  che  per 
qfie  non  hauerànoda  filetta  è difficile,  & di  puoca  utilità, come  fon  la  fettagona,no 
nagona,undecagona,ma  fe  noi  faperemo  dejignar  un  triàgol  de  duoi  lati  equali  che 
l'uno  e l'altro  di  duoi  angoli  che  fono  fopra  la  bufa  di  quello  fia  treppio  all'altro  fape 
remo  deferiuer  lo  fettagono  m un  cerchio, come  di  fopra  fu  fatto  il  pentbagono , ma 
fe  l'un  e C altro  de  detti  duoi  angoli  fuffe  quadruplo  all'altro  faperemo  deferiuer  là 
figura  nonangola,  e fel  fuffe,qumcuplo  la  figura  undecagona,  & quel  mede  fimo  in 
le  altre  figure  de  lati  difpari,  pofio  l'un  e l'altro  di  angoìi  alla  bafa  multiplice  l’al- 
tro per  quel  numero,  ilqud  è la  mittà  del  magjor  numero  paro  contenuto  fiotto  al 
numero  difparo  di  lati  della  detta  figura. 

Il  Tradottore . 

In  quello  loco,  in  la  prima  tradot tione  eglie  flato  aggiunto  un  modo  da  diuidere 
lino  angolo  in  tre  parti  equali, & confequentemente  a deferiuer  e una  figura  nonan 
gola  equilatera  & equiangola  in  uno  dato  cerchio,  ma  perche  tal  fuo  procedere  no 
è demofiratiuo  lo  hauemo  interlajfato  come  cofa  inutile. 
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DIEVCLIDE. 

Diffinitioneprima.  ■ j 

— Vna  quantità  minore  e parte  d’una  quantità  maggiore  quando  che 
1 la  minore  numcra,oucr  mi  fura  la  maggiore . 

A parte  alcun a noie  a fe  piglia  propriamente, & è quel 
la  laqual  è tolta  per  un  certo  numero  de  uolte,  quella  confi» 
tiiifjc  pr cecamente  ilfuo  tutto , fernet  alcuna  diminuirne, 
'SS  ouer  augumento,ct  quella  è detta  numerare  il  fuo  tutto  per 
J >j  quel  numcroyjhcondo  tlquale  la  uicn  tolta  alla  covflitutione 
di  effo  t uno,  & tal  parte( laqu.il  chiamano  multiplicatiua ) L 
l'auttor  la  dtffiniffe  m queflo  loco , & alcuna  uolta  la  fe  pi- 
glia commuti  amente,  & quefla  è qualunque  quali 
a tà  minore , laqual  è tolta  quàte  uolte  fi  uoglia  quel 
la  conflituijfc  men,oucr  piu  del  fuo  tutto, laqual  di - 
cerno  parte  aggregatiua,  imperoche  con  altra  quan 
tità  diuerfa  confili  luffe  il  fuo  tutto , ma  per  fe  tolte 
quante  uolte  fi  uoglia  quella  non  lopioducc. 

Il  Tradottore . 


0'<t 

ad' 


r.v-j.nc 


Ter  effempio  di  quefla  diffimtionc , fiala  in  fra - 
k.  feruta  Imea.a.b.dtuifa  ui  duodeii  parti  lequal  parti 
l fono.a.c:c.d:d.c:e.f:fg:g.h:h.i:i.f:l{,l:l:m.m.n:nc 
m b.  della  qual  linea  toltone  la  quautttà.a.c.  (laqual 
n pongo  che  la  fia  la  quantità . o.)  & quella  referta , 
b ouer  comparata  a tuttala  linea,  a.  b.  diremo  che 
quella  ferà  propriamente  parte  di  tutta  la  linea,  a. 
b.per  la  diffìnitton  di  l' Ruttore , perche  tal  quantità  mmor  e, numero  ouer  mi  fura 
prettamente  Liquantità  maggiore , cioè  la  detta.a.b.duodcci  uolte , & quefla  tal 
parte  a differita  della  parte  communamentc  detta, fe  chiama  parte  altquota,oucr 
muUiphcatiua,fimilmentc  tolendo  la  quantità.p.equalt  alla  quantità.a.d.ct  quel 
la  referta , ouer  comparata  a tutta  la  quantità.  a.b.(pcr  la  ditta  diffinitionefferà 
parte  propria , ouer  multiplicatiua  de  tutta  la  detta  quantità,  a.b . perche  quella 
la  numera,  ouer  mifura  prettamente  fei  volte. Similmente  tolendo  la  quantnà.q. 
equal  alla  quantuà.a.e.ouer  la  quantita.r.equal  alla  quantità.a.f. cadauna  di  lo -» , 
ro  ueria  effer  parte  de  tutta  la  quantità.a.b.perche  la  quantità. q.ueria  numerare 
ouer  mifurar  quella  precifa/nente  quattro  uolte,  & la  quantità  jr.tr e uolte,  et  que 
fìe  tal  parti  fono  denominate  dal  numero  delle  uolte  che  quella  tal  parte  nufura  il 
fuo  lutto, cfempli  gratti  la  quantità  .a.c. ouer  x. dir  affé  la  duodecima  parte  de  tut - 

tal* 
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t 1 la  quantita.a.b.et  la  quantita.a.d.ouer.p.ferà  la  fc/la,&  la  quantità. a.e.oucr 
q.la  quarta  ,& la  quantità,  a.f. ouer. r. la  tertia.lcqtul  parti  preclaramente  (è  de 
finn  eno  in  queflo  modot  ....  & h numeri  che  fono  fitto  alle  turgide  fono  t 
detti  denominatori  de  dette  parti,  mafe  della  detta  quantità,  ouer  linea. a.b.ne  1 
toremo  la  quantità.a.s.  qual  poniamo  che  la  fta  la  quantità.t.  dico  che  quefla  qui  1 1 
tuà.t.  non  feria  parte  propria  ouer  multiplicatiua  della  quantttà.a.b.percbe  quel  — ’-L 
la  non  mi  fura , ouer  numera  la  quantità.  a.b.  precifimcnee,percbe  in  due  uolte  la  6 4 5 
non  può  compire  de  nufurarla , ouer  de  numerarla , & in  tre  la  foprabonda , & 
quefla  è quella  che  è detta  parte  aggregatiua , ouer  commuti  amente  detta,  al- 
cuno patria  adimandar  fopra  qual  fòrte  parte  ft  debbs  intendere  Li  nona  commu- 
nafententta,  tonjpondochelafidcbbe  intendere  largamente  fopra  Luna  &l'al 
tra  in  genere. 

1 Diftìnitione.  2. 

^“Multiplicc  è la  maggior  della  minore  quando  la  minor  mifura  quella. 

La  parte  uicn  detta  relatiuamente  al  tutto , & in  queftì  dim  eflremt  conftfle 
la  relationedt  quelle  fra  loro,  et  per  tanto  battendo  dt finito  lo  minor  cRremo , in 
queflo  luteo  dijfinifft  il  maggiore  e chiama  queflo  maggior  mtiltrphcc  per  quefla 
tanfi  che  tl  minor  tolto  un  certo  numero  de  uolte  confluuiffe  il  detto  maggiore,  fi- 
ranno  adonque  relatiuamente  detti  fra  lor  e multipla  e perche  ogni  parte  è ftibmul 
Uphce,coine fi  manifefla  per  la  dtffinition  di  quella. 
c'  1?  *>ts  Il  Tradottore  a 

Ter  effempiodt  quefla  dijfinitionc  tore  c 
mo  pur  la  quantità,  ouer  linea . a.  b.  del-  d 
la  dtffinition  precedente  laqual  linea. a.b.  e 
in  comparatane  a cadauna  de  qlle  fue  par  ’ f 
ti, cioè  delle  quattro  lince. 0.  p.  q.r.  uien  det  g 
tatmtltipltce  ,&  la  fua  muli ipluità  fcrà  b 
denominata  dal  mcdtfimonumcrotheÀe  -r.  p-»q  ««mot*  OTTO 
nomina  la  medefima  partc.efcmpligratia  fi 
in  comparatane  della  linea,  o.ferà  detta  l 
dodecupla,et  in  comparatane  della  linea , m 
p.ferà  detta  fcfcupla,  & in  comparatane  n 
della  linea  q.  quadrupla,&  della  linca.r.  b 
tripla , ma  della  linea  o^r  quantità,  t . 

non  fcrà  multipltce perche  la  detta  quantità.t.  non  numera  ouer  mifura  la  detta 
quantttà.a.b. 

« Diffinitione.  3. 

2 La  jSroportioneela  conuenientia  certa  de  due  quantità  de  uno  me- 
defimo  genere  dcH'una  all’altra  fiano  de  quanta  grandezza  fi  uoglia. 

La  proportane  & la  conuenientia  de  due  cofe  d’ un  mede  fimo  genere  fra  lo- 
ro, in  queflo  che  una  de  quelle  è maggiore,  ouer  muore  dell' altra  , ouer  equa - 

L a le, per- 


li- 1. 
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le , persbe  non  folamente  in  le  quantità  fe  rit rotta  U proportene , ma  in  li  peft  po- 
tante , & Coni.  Tintone  nel  Timeo  dotte  dimoflra  del  numero  dclli  elementi , noie 
tbe  in  li  pefi  & in  le  potentie  fta  proportene , ma  liquidamele  appare  dalla  mtt- 
fica  effer  proportene  in  li  foni , perche  come  uuol  Botte  nd  quarto , fe  qualun- 
que ncruo  ferà  diuifo  in  due  ineqnale  parti , la  propor  tione  delle  parti  & di  foni  fe 
rà  una  tnedcfima,  contrario  modo, ma  in  quelle  cofe  m le  qual  uien  trouata  la  pro- 
portene quelle  partuipano  lunatura,  & la  proprietà  della  quantità,  perette  la 
non  uien  trouata  in  alcune  due  cofefe  non  in  qucftoche  una  de  quelle  è mag- 
giore , ouer  minore  deW  altra , oucr  cquale  ; il  proprio  della  quantità  è effer  detta 
fecondo  quella  equal  ouer  inequale , come  uuol  Jcrifiotile  in  li  predicameli,  on- 
de è mamfeflo  la  proportene  primamente  effere  trottata  in  la  quantità , & per 
quella  in  tutte  le  altre  cofe . 'fife  può  effer  proportioue  in  alcune  cofe  alla  quale  fi- 
mile  non  fta  in  alcune  quantità,  per  laqual  cofa  ben  ha  detto  Euclide  la  propor- 
telefimplicemente  effer  m Li  quantità , conciofia  che  lui  a diffintdo  quella  per 
conucnientia  de  due  quantità  fra  loro  d'un  medeftmo  genere . Lo  intelletto  iel- 
laquale diffrantone  è chela  proporttone  & la  conucnientia  de  due  quantità  fra 
loro  alla  quale  ilfcadiiertiffe  in  quello  che  una  de  quelle  è maggiore  ouer  rumor 
dell'altra , oucr  equale , per  laqual  cofa  è manifefìo  che'l  btfogna  quelle  effer  d'un 
mede  fimo  genere , come  duoi  numeri , ouer  due  linee , ouer  due  fupcrficic , ouero 
duoi  corpi,  oucr  duoi  luochi , ouer  duoi  tempi , perche  il  non  può  effere  detto  che 
la  linea  fra  maggiore , outr  minore  della  fuperficie , ouer  del  corpo,  ne  il  tempo  de 
luocho , ma  la  linea  della  linea , & la  fuperfi.ie  della  fuperficie,  perche  folamente 
le  cofe  uniuocefono  comparabile,  ma  quello  che  dice  certa  conuenientta  non  in 
tendere  cofi  fi  come  conucnientia  nota  ouer  cognita , ma  fi  come  determinata , il 
fentimcnto  della  quale  è queflo , la  proportene  & la  determinata  conuementia  di 
due  quantità , io  dico  cofi  de  terminati, che  la  fra  quefra  & non  altra  perche  non  è 
neceffario  che  ogni  conucnientia  de  due  quantità  fra  cognita  di  duoi,  ne  anebora 
dalla  natura,  perche  alcuna  proportioue  è di  di  foretti  come  de  numeri , & alcuna 
de  continui , ma  in  li  numeri  il  mtnor  è par  te, ouer  parti  del  maggiore , come  fe  de- 
molirà nel  fettimo,per  laqual  cofa  & in  tutti  quelli  la  conucnientia  è certa  & no- 
ta, ma  in  li  continui  la  proportioue  è piu  larga,  perche  in  quelli  èdoue  la  minor 
quantità  e parte , oucr  parti  della  maggiore , & de  tutti  quelli  tali  per  meggo  de 
numeri  la  proportioue  è nota  laqual  uien  detta  rationalc,  & tutte  quefle  tal  qua n 
tità  fono  dette  communicante , perche  quelle  una  medefrma  quantità  ncccffaria- 
mente  li  mifura , onde  & tutti  li  numeri  fono  communio  centi , perche  la  unità  mi - 
fura  tutti  quelli , eglie  anebora  dotte  che  la  minore  non  è parte , ouer  parti  della 
maggior, & in  qucfti  tali  non  è nota  la  proportioue  ne  a noi  ne  alla  natura , et  qne 
fta  proportioue  uien  detta  irrationale,&  quefle  quantità  incommumcante , onde  fi 
facheciafcaduna  proportioue,  laqual  fe  troni  in  li  numeri  quella  fe  troua  etiam 
in  ogni  genere  de  continui  come  in  le  linee , fuperficie , corpi , & tempi , ma  non  è 
cconuerfo , perche  infinite  proporzioni  fc  trottano  in  li  continui  lequàli  la  natura 
di  numeri  noi  patiffe , ma  ciafcuna  proportene  laqual  fra  trouata  in  uno  genere 
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di  continui  la  mede  firn  a uien  trouata  in  tutti  li  altri , perche  a qualunque  modo  fe 
ritroua  alcuna  linea  a qualunque  altra  fe  ritroua, co  fi  qualunque  fupeificte  ad  al- 
cuna altra , & qualunque  corpo  ad  alcun  altro,fmilmcnte  il  tempo , ma  non  co  fi 
qualunque  numero  ad  alcun  altro , onde  piu  è larga  la  proportene  in  li  continui 
che  in  h dtfereri , per  ilchc  è manifeflo  la  propor  itone  geometrica  ejfcre  de  maggior 
abflratione , che  la  proportione  aritmetica, perche  in  ogni  proportene  cerca  la  qua 
le  uerfa  la  aritmetica  e r atonale ,ma  la  geometrica  equalmcntc  confiderà  la  ra- 
Uonale,&  la  mattonaie . 


Diffinitione.  4. 

4 La  proportionalità  & la  fimilitudine  delle  pro- 
portioni. 

Come  fe  noi  dicemmo  if;e  la  proportione  che  è ddla.a.alla  a 
h.  quella  è anchora  dclla.c.  alla.  d.  la  proportene  che  è fra  la. 
a.& la. b. e ftmile  a quella  che  è fra  la,c,  &,la,d,  & quella 
fimilitudine  che  refulta  da  quefie  propor  rioni meri  detta  pro- 
poruonalttà . 

Diffinitione.  5»  t 


1 Le  magnitudine  fono  dette  hauer  proportione  fra  loro  lequalimoì 
-ciplicate  fe  poflono  l'una  e l’altra  eccedere. 

Il  Tr adottor c. 

Quefl*  diffiititione  fe  ritroua  folameutein  la  feconda  tradottone , il  fenfo  del- 
la quale  è quello  che  le  magnitudine  fe  dicono  hanere  por  pori  ione  infime , leqnalt 
multiplicatefe  poffono  eccedere  Cuna  <&■  l'altra,pcrtkhe  il  feguita  che  fra  qualun- 
que due  quantità  ( ouer  magnitudine germinate-,  che  fiano  de  uno  medefimo gene- 
re è femper  qualche  fpeae  de  proportione  perche  femper  jcpo  multipla  ir  e una  di 
quelle  talmente  che  la  ecceder d,ouer  auangari  l'altra  ma  quando  Cuna  fuffe  ter- 
minata , & l altraMxfriùta  att'hora  non  feria  fra  Ima  & l'altra  alcuna  jpccie  di 
porporttone  perche  la  terminata  non  fepotria  multiplicarc  t almcn  teche  pottffe  ec 
cedere  la  in  finita , c pero  dice  jtriflotilein  lo  pruno  de  celo  & mundo  textu  quin- 
quageftmo  fecondo, propor tio  nulla  efl  infiniti  ad  in  finitimi, cioè  che  de  una  cojà  in  fi 
vita  a una  finita  & terminata  non  glie  proportione  alcuna, perilchc  conccffo,  oucro 
prefttppoflochc  due  quantità  habhtano  proportione  fra  loro , ne  feguita  per  quefta 
dtffinitionc  che  ft  poffa  multipbcare  la  minore  talmente  che  eccederà  la  maggiore , 
come  accade  fopi-a  la  ottaua  di  quefìo  etiam  nella  prima  del  decimo  & finalmente 
coceffo  in  due  quiriti  tnequale  che  la  minor  mulnphcata  fccondoàl  btfogno  la  ecce 
iena  la  maggior,  feguiria  qUe  due  quiriti  hauer  proportion  fra  loro, efempli gratti 
conceffo  che  il  quadruplo  del  diametro  et  uno  cerchio  ecceda  la  c ir  conferai  tia  jcgui- 
ta  il  dumerro  dii  cerchio  hauer  proportione  co  la  circonf  'crenria  quantunque  la  ne 
fra  incognita  per  fina  a quefia  bora,  , 

L 3 biffi- 
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Diffinitione.  6. 

5_  Le  quantità  lequale  fono  dette  hauer  la  proportionalità  continua , 
o fono  quelle  delle  quale  li  multiplici  equalincnte  tolti,  ouero  che  fono 
equali, ouero  che  equalmente  lenza  interruptione  fcfoprauanzano,  o- 
ucro  fminuifeono. 


Suppofea  la  diuifione  delle  proportionalità , per  continua 
& difeontinua  l'^A uttor  diffimfce  li  membri  che  diuideno , et 
primamente  la  continua , o per  dire  meglio  fnppofta  la  ditti  fio 
ne  delle  quantità  propor  donale , per  continue  & difcontmue 
f proport tonale,  lui  non  dtjfimffe  la  continua  proportionalità , 
ne  la  difeontinua, ma  le  quantità  continue  proportionale,  & 
le  difcontmue ,ma  la  diffinitione  della  continua  proportiona- 
htà,  & della  difeonttnua  affai  è manifefta  per  la  diffinitione 
delle  quantità  continue  proport  tonale , & delle  difcontmue. 
ma  la  continua  proportionalità  è quando  in  qual  proport  ione  la  prima  (de  quante 
quantità  fi  uogliq  de  uno  medcftmo  genere  ) antecede  la  feconda  in  la  medefrma , 
la  projjìma  confequente  antecede  una  delle  altre , come  efempli  grafia  quando  di - 
cejfemo  fi  come  è della,  a. alla.  b.  cofi  è della  b.alla.c.&  della  c,alla,d,& ciaf  una 
di  quella  fcrà  antecedente , & confequente  eccetto  la  prima  laquale  è folaméntc 
antecedente,  & la  ultima  hqualc  è fellamente  eonfeequente.&  in  quejla  proport  io 
nalirà  è neceffario  tutte  le  quantità  effer  de  uno  mede  fimo  genere  per  la  continua - 
itone  delle  proportene  (impero  che'l  non  è proportene  infra  le  quantità  de  dhierfì 
genere )& quefta  ferà  al  manco  in  tre  termini  conflituida,ma  la  difeontinua  è qua 
do  de  quattro  quantità  ( ouer  feranno  tutte  de  uno  mede  fimo  genere , ouer  le  due 
prime  de  uno,&  le  due  ultime  de  un'altro , ) in  qual  proportene  la  prima  antece- 
de la  feconda  hi  quella  medefema  la  tertia  antecede  la  quarta  come  quando  dicef- 
fimo  fi  come  è della.a.  alla.  b.coft  è della,  c, alla. d. et  ferà  qualunque  di  quelle , ouer 
fellamente  antecedcnte,ouer  folamente  confequente  ne  etiam  è ncceffario  che  fono 
tutte  quattro  de  uno  mede  fimo  genere,  fi  come  in  la  proportionalità  continua,  hn- 
f crocile  il  confequente  della  prima  proport  ione  non  è contmuado  allo  anteceden- 
te della  feconda,  ma  è poffebile  che  pano  de  uno  mede  fimo  genere,  & è poffebile  che 
pano  de  diuerfi  perche  fi  come  accade  trouarfe  una  Imea  doppia  a un'altra , ouero 
treppia,cofi  accade  trouarfe  una  fupcrficie  ad  un'altra  fuperficic , & un  corpo  ai { 
un'altro  corpo,&cofi  un  tempo  a un  tempo , & un  numero  ad  un  numero. 

Fijla  che  co  fa  fa  la  fportionalità  cotinua , et  la  difeontinua  efpianamo  la  fìopra 
fcritta  diffinitione  delle  quantità  continue  proportumale,  la  qual  dice  che  la  quan- 
tità continue proportionale  fono  quelle , delle  quale  li  multiplici  tolti  equalmente  , 
ouer  che  fono  tra  loro  equali,  ouer  che  fìnga  mterrumpimento  equalmente  fi  J opra 
uangano,  ouer  manchino , efempli  gratta,  pano  le  tre  quantità  d'un  medefimo  ge- 
nere 


L I B n.  0 I 'KfT  0.  84 

ncre.a.b.e.allcquale  ftano  tolte  le.d.e.  f. egualmente  muli  iplìcc,  cioè  che  fi  come  la. 
d.  è multiplice  alla.  a.  che  co  fi  la.  e.  fia  multiplice  alla.b.  & la.f.alla.c.  & feranno 
tutto  in  el  mcdefimogencre(perche  li  tnultiplici,  & li  fubmultiplici  fono  in  uno  me 
de fimo genere  ,& fia  che  le.d.e.f.ouer  che  le  ftano  equale  fra  loro,  ouer  che  le  ftano 
ftmile  nel  fopranan^are,  ouer  mancare ,cioe  che  fi  come  la.d.auan’ga  fopra  alla.  e. 
ouer  manchi  d 1 quclia,cofi  la.e.auan'gj  fopra  alla.  f.  oucr  manchi  da  quella,  dico 
che  quando  qucfli  multipla  feranno  a qiiejio  modo  le  tre  quantità,  a.  b.  c.  feranno 
continue  proporuonale.  ma  no  intendere  li  tnultiplici  effer  fimili  nel  foprabondare, 
ouero  nel  mancare  in  quanto  alla  quantità  delti  ecce  fi , ma  in  quanto  alla  propor- 
tene , perche  altramente  la  di  finitine  feria  falfa , perche  di  qualunque  quantità 
(di  uno  medi fimo  genere  che  fi  eccedino  per  dijferentie  equale  tolto  li  multiplici  e- 
qualmente,ancbora  li  multiplici  fe  eccedono  per  differente  equale  onde  fimilmente 
fono  f imili,nel  fuprabondare  & nel  minuire,ouer  mancare  in  quanto  alla  quantità 
dellt  ecce  fi , ouer  differente  nientedimeno  le  prime  quantità  non  fono  continue  prò 
por  nona  le,  anci  fcttipre  delle  minore  quantità,  è maggior  la  proportene , & que- 
flo  aduiene  perche  li  multi plici  di  quelle  non  feeccedenofimilmente  inquanto  al- 
la proportene,  ma  folamentc  in  quàto  alla  quantità  delle  differente  perche  elianti 
in  li  minori  muli  iplici  e la  proportene  maggiore  cfempli  gratta  fiate  tolti  tre  nu- 
meri chef  e eccedmo  per  differenti  equale  immediatamente  cioè  arithmetice  come. 
a .5 .4 .tutti  multiplici  qucfli. q .numeri  tolti  cqualmente  fi  eccedono  fra  loro,h  dop- 
pi, fc  eccedono  per  il  binano  & li  treppij  per  il  ternario  & cofi  li  altri  nientedime- 
no li  tre  numeri.  2.5.4. non  fono  continui proport tonali  anci  di  duoi  minori  è mag- 
giore la  propor tione,  perche  la  proponine  di  quelli  è fcfquialtera  & di  duoi  mag- 
giori è fefquitcrtia . adonque  perche  fra  quelli  non  è finulitudine  di  proponine,  & 
pero  fra  quelli  non  ferà  proportionalità  ne  continua  ne  di- 
feontinua  adunque  è mantfeflo  che  quella  fimihtudine  di  a 
fopragiongere  ouer  di  diminuire  ouer  mancare  non  fe  in- 
tende in  quanto  alla  quantità  delle  differcntte,  ma  in  qua 
to  alla  proponine , e per  tanto  il  fenfo  della  foprafiritta 
diffidinone  Jcrà  in  qucflo  modo:  le  quantità  continue  pro- 
por tinaie  fon  quelle  delle  quali  tutti  li  multipla  equal - 
mente  tolti , fono  continui  propor tionali  : ma  il  non  uolfe 
poncre  effa  difjìnitionc  folto  quefla  forma:perche  all' bora  d 

fe  di  fi  neria  tal  cofi  per  quella  medcftma,  ma  quàto  afpct 
ta  alla  cofa , qucflo  è conuertibilc  con  la  Jua  di  finitine  : 
ma  le  tre  quantità,a,b,c,bi fogna  efjer  d un  medefimo ge- 
nere,p queflo  che  li  multipla  di  quelle  fra  loro  ftano  equa 
li,  ouer  che  ftano  fimih  in  foprabondare , ouer  in  mancare 
perche  fe.a.  &.b.  fuffeno  di  duierfi generi  feriano  etiam.  d.et.e.(multiplici  di  effl. 
a. et  b.)di  mede  fimi  diuerfi  generi  per  quefla  ccufa  che  li  multi  pia, e li fubmulttpli 
ci  fono  d'uno  medefttno  genere , per  laqual  cofa.d.non  feria  equale  ne  maggiore  ne 
minore  dt  .e. per  che  le  quantità  di  diuerfi  generi  non  fono  comparabile  fra  loro. 
va  L 4 ilTra - 
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Il  Tradottore. 

j£>  Mcjla  fopr  a fritta  diffusone  fe  ntroua  fotamentein  la  prima  tradottione 
la  quale  diffinu  urne, peti  fi  qtu  fio  ir  tengo  per  fermo  che  la  non  fu  di  Euclide , per 
le  tre  ragioni.  "Prima  perche  tal  diffusione  non  ha  in  fe  alcuna  ragione  ile  diffint- 
tionc, perche  nc  fecondo  il  modo  chi  parla  tal  diffimtk»ie,ne  fecondo  che  dice  lo  cfpo 
(icore  di  quella  puotetno  conofcer e, ouerdimojlrar  tre  quantità  contmue,i(fer  conti 
nue  propvr Clonale , ir  molto  nu  marauiglio  dii  commentatore  che  uol  diffùure  tre 
quantità  contuse  proporthnale  per  tre  quantità  contmue  propor tionale, cioè  per 
li  lor  multiplici,  ma  noria  faper  da  lui  come  potro  io  conofcer,ouer  dimofhrar  che  li 
multiplici  funo  con',  inui  pcoport tonali  m le  quantità  continue  non  fapendo  qual  fie 
no  le  quantità  continue  proport tonale y adonque  non  affienandone  un  proprio  acci- 
dente di conofcer  le  quan’itàcontmue proportiomli , non  (apremo couojccr  cheli 
tnultiplici  che  fon  pur  quantità  funo  continui  proportionah  adonque  tal  diffrattore 
non  rtumife fiala  cofa  diffnità,  la  feconda  ragione  chela  non  fta  di  Euclide  è che  di 
tal  diffusione  non  fe  ne  fcrue  in  loco  alcuno  per  tutta  (opera  fu  a,  pertiche  tal  difi 
mtionef  quando  che  bene  fuffe  bona)  feria  cofa  fruflra,ir  il  cojlume  di  Euclidcf co- 
me piu  uolce  e (lato  detto)non  è di  mettere  cofa  alcuna  frufatoru,la  tenia  ragio- 
ne e che  tal  diffinitione  non  fi  ritroua  nella  feconda  tradottione, per  ilche  tengo  ebe 
la  fu  fiata  aggiorna  d' alcuno  che  fi  perfumeua  di  fapere,ma  alcuno  patria  dire  tal 
difjfinitione  cjfrpur  dell' tutore,  ma  che  la  non  fi  può  diffmre  altramente, io  ri- 
filando che  quando  tal  diffinitioncgli  fuffe  (la  bifognofa  in  qualche  propofitionefben 
tbaueru faputa  rettamente  porre ^ome  in  fine  della  fequente  fe  dirà. 


Difrinitione.  j. 


6 Le  quantità  lcquale  fono  dette  eflcr  fecondo  una  proportione , cioè 
6 la  prima  alla  feconda,  come  la  tcrtia  alla  quarta  y fono  quelle  delle 
quale  li  multiplici  cqualmcntc  tolti  alla  prima  Se  tcrtia,com parati  al- 
li  multiplici  equalmente  tolti  alla  feconda  Squarta,  feranno  limili 
ouer  in  eccedere,  oucr  mancare,ouer  in  equaliarfe  tolti  in  quel  medelì 
ino  ordine. 

Tofìa  dtfopra  la , diffusione  delle  quantità  conti- 
nue proportionale  quitti  pone  la  diffusione  delle  pro- 
port zonale  difontinue,  & è che  di  qualunque  quattro 
quanta  delle  quale  feranno  toltili  multiplici  equalmi 
tt  alla  prima,&  tertia,e  fumimele  h multi  pini  e qual 
mente  alla  feconda , & quarta,  & ferà  che  il  multi - 
g plice  della  prima  fia  cofi  al  multtplke  della  fecondafin 

quàto  al  eccedere  ouer  manchare,  ouer  alla  equaluà ) 
fi  come  il  multiplice  della  tenia  al  multtplice  della  quarta , la  proportione  della  pri 
ma  di  quelle  alla  feconda  ferà  fi  come  della  tcrtia  alla  quarta  , efimpli  gratta  fin- 
itole 
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no  le  quattro  quantità.a.b,c.d.  & pano  tolti , alla  prona 
& tern  i ( ’equale  fono.  a.  &.c.)h  mul  tipi  tei  equalmen- 
te  (tome feria  adire  doppi] ) liquali  fano,e,&,f,  & 
f imbuente  alta  feconda  & quarta  (le quali  fono,  b,  &, 
d,  ) furio  toltili  multiplici  equamente  (tome  frià  a dire 
treppu)  li  quali  frano,  g,  &b,  & fa  che  quefli  quattro  f 
mulnplui  cofi tolti  ( comparati  fa  loro  fecondo  lordine 
delle  prime  quattro  quamtà , cioè  che  la,  e,fia  comparata  alla,  g,  & la,  falla  Jr, 
& non  la,  e,  alla,f  o uer  la,g,  alla,  h,fano  fimile  nel  auaiigare , diminuire  & 
equalure , cioè  che  fe la.  e,ecccde  la,  g , cioè Jimilmente la,  f,  ecceda  la,  h,  onero 
che  fe  la,e,minHiffc  della, gfimilmente  la,f,  tmnuifca  della,  b,outr  che  fe  la,e,  è e- 
quale  alla,  g,  che  finalmente  la,  f,  fta  equale  alla , b,  alfbora  la  proportene  del- 
L,atalla,b^  fi  come  della,c,allaJ. 


t Ma  la  fimilttiidme  del  fopra  aggiùnger , ouer  diminuir,  fta  intefo  in  qurjlo  lo- 
co fi  come  in  la  diffinitione  delle  quantità  continue  proportionale , cioè  non  tnquan 
to' alla  quantità  delli  ecceffi , ma  inquanto  alla  proportene, & quella  parte  che  di 
ce  tolte  in  quel  medefnno  ordine , fta  intefa  fi  come  è flato  efpofto , cioè  che  li  mul- 
ti pitti  non  ftano  refferti  infierite  fecondo  l'ordine  di  quella  quantità  dalle  quale  fe- 
ranno  flati  tolti  multiplici  cqualmente , cioè  che’ l multiplice  della  prima  non  fa 
refftrto  al  multiplke  della  tenia,  ouer  il  multiple  della  feconda  al  multiplice 
della  quarta,  ma  fiano  referti  fecondo  il  primo  ordine  di  quelle  quattro  quanti- 
tà, cioè  ilmultiphce  delia  prima  al  multiphce  della  feconda,  & lo  multiplice 
della  tenia  al  multiplice  della  quarta , ferà  adonque  il  fenfo  di  quefla  diffinuione 
inquefta  forma  .quattro  quantità  firn  proport  tonale  dif continue , cioè  la  propor 
tione  della  prima  alla  feconda,  & fi  come  della  tenia  alla  quarta  quando  cheli 
multiplici  tolti  equalmente  alla  prima  & tenia , & fimilmente  It  multiplici  tolti 
cqualmente  alla  feconda , & quarta  ,ferà  la  proportene  del  multiplice  della  pri- 
ma al  multiplice  della  feconda  fi  come  è del  multiplice  della  tenia  alla  mulnpli- 
ca  della  quarta  : ma  non  ha  uoluto  diffinire  fotta  quefla  forma  per  la  caufa  predet 
la , auenga  che  quanto  affetta  alla  cofa  fta  el  medefimo,ma  non  e ueceffano  che  le 
quattro  quantità,  a.  b.  cÀ. ftano  d'un  mede fimo  genere  -.impero  che  la.  t>.  non  e con 
mutata  in  proportene  con  la.  c.  ma  può  efjer  le  due  prime  d'un  genere,  & le  due 
feguente  d'un  altro,  per  laqual  cofa  è manifeflo  che  glie  necefjarto  efier  referto  lo 
multiplice  della  prima  allo  multiplice  della  feconda , & lo  multiplice  della  terga 
al  multiplice  della  quarta , & non  la  multiplke  della  prima  allo  multiplice  della 
terga , ouer  il  multiplice  della  feconda  al  multiplice  della  quarta,  perche  lo  multi 
pine  della  prima  & della  terga  non  fono  ftmpre  d'un  mede  fimo  genere , ne  ctiam 
il  multiplice  della  feconda  & della  quarta , ma  el  fu  ntcejfario  torre  li  multiplici 
equalmente  alla  prima  & terga,&  futilmente  li  multiplici  equalmente  alla  feco 
da  & quarta, et  non  li  multiplici  equalmente  alla  prima  & fecondale  anebora  li 
multiplici  equalmente  alla  terga  gjr  quarta,  perche  per  il  tuor  de  multiplici  non  è 

continuati 
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continuati  li  termini  della  prima  proportione  con  li  termini  della  feconda  non  fari 
perche  cofa  fia  la  proportione  dclla.a.alla.b.fi  come  deUa.c.alla.d. 

il  Tradottore . 

La  foprafrìtta  efpofitione  fenica  dubbio  è uno  mifio  de  dui  uarìi  Cementatori, 
pertiche  la  uoglio  dimdcre  in  due  parti, la  prima  parte  ferà  dal  prtncipio  di  tal  cfpo 
fttionc,pfìn  a queflo  Jcgno  t & la  feconda  ferà  dal  mede  fimo  fegno  per  fin  al  fin  di 
detta  cfpofitionc.hor  dico  che  colui  che  defcriffe  la  prima  parte  ucr amente  intedeua 
Euclide , perche  in  effa  ej piana  beniffimo  & fuffiacntcmente  il  nero  fenfo  di  tal  drffi 


non 
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v nitione , & non  accade  intendere  nelli  mulnphci  ninne 
y di  quelle  condit  ioniche  fi  narra  nella  feconda  parte, ma 
bijogna  intenderle  largo  modo , come  in  effa  prima  par 
f^tefe  dcchiarajaqual  cofa  fé  manifefia  per  tutti  li  lochi 


q douc  che  Euclide  fi  ferite  di  quefta  tal  dififinitionc , cioè 

J ‘ nella  quartafft  tttma,  & undecima  propofitione  di  que 
fio  quinto  libro , fintamente  nella  prima  del  fefìo  & nella.?.  5 . dello  unicorno,  ma 
la  feconda  parte  ( quale  credo  fia  una  gionta  del  Campano)non  folamente  inturbi - 
da  il  uero  fenfo  di  tal  diffinitione , ma  confonde  totalmente  lo  fludenre  che'l  non  fa 
doue  il  fia  con  tante  fue  condu  toni  & articuh  di  puoca  ucr  uà , & accioche  queflo 
liquidamente  appara, indurano  in  campo  fiotto  brcuità  la  prima  parte  della  prima 
propofitione  dii  feflo  libro  (pereflermoltoapropofitopcr  dar  ad  intendere  bine 
quefla  diffidinone )cioe  filano  li  duoi  paralellogrammi.a.b.c.et  d.e.f.  de  eqital  alte q' 
ge,  & fra  le  due  linee  equidiflante.  g.  b.  &.i  .K.lior  concludo  che  quefle  quattro , 
quantità , cioè  li  duoi  parallogrammi.a.b.c.  & d.e.f.  & le  fue  due  bafe.b.c.&f.e. 
fono  in  una  proportione  pache  li  mulnphci  tolti  & comparati  fecondo  l’ordine  di 
quefla  fopr aferitta  fetttma  diffidinone  hanno  quella  fimilit udine  & conduione  che 
in  effa  fi  ricerca,  laqual  cofa  dimoflreremo  in  queflo  modo.  Bategarcmo  primamé 
te  la  bafa.b.c.pcr  prima, quantità, & la  bafa,f, e, per  feconda, & lo  paralellogram 
mo.a.b.c.pa  tatia  & lo.d.e.(.pcr  quarta  & procedaemo  in  queflo  modo, pigliai 
rò  della  linea. b. Luna  parte  che  fia  mulnplice  alla  bafa.b.c.  m che  numero  me  pia- 
ce,ma  per  il  prefittela  toremo  doppia,&  fia  la  lmea.b.l.&  quella  diuiderò  in  par 
tt  equali  alla  bafa.bx.in  ponto. m.  & dalli  duoi  ponti.  I.  &.  m.  condurò  le  eqmdi- 
filante  alla  ,a,b,le  quale  filano,  m,  o,&  compirò  le  fiuperficic  de  eqmdi- 

filantt  lati.n.m.  & o.b.&  ferà  eia  faina  de  quelle  (per  la  trigefima  feda  del  primo) 
cqualc  alla  fupcrficie.a.c.per  laqual  cofa  filomela  linea,  b.  I.  multiplice  alla.b.c. 
co  fi  la  fuperficte.n.b.è  multiplice  alla  fuperficie.a.c.cioe  che  l'una  e l'altra  è doppia 
& cofi  uenimo  batter  tolti  li  multiplici  equamente  alla  prima  & tertia.  Simil- 
mente anchora  pigliarò  una  parte  della  linea. fi*. che  fia  multiplice  alla  bafa.f.e.fe 
condo  che  numero  me  piace , ma  per  tl  prefente  la  toremo  treppia,  &fia  la  linea, 
f.p.laqual  diuiderò  pur  in  parte  equale  alla  linea,f,e,nclli  duoi  ponti. q.r.& tira- 
to dalli  tre  ponti. p.q.  r.  tre  linee  cquidifilante  alla  linea,  d.  f.  le  quale  fiano.r.s.q.t, 
&.p.u.ct  cadauna  delle  tre  fuperficte.d.  r.s.q.&.t.p.ferà  equal  alla  fuperfiicie.d. 

''(per 


Sigiti 
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e.  ( per  la  detta  trigefirnafcfia  del  primo  ) dilcbe  tutta  la  fuperfìcie.  d.  p.  ferà  cofi 
multiplice  alla  fuperfiite.d.e.  fi  come  la  hnca.fp.alla  Itnca.f.e.aoc  treppia,& cofi 
uemmo  batter  tolti  li  multtplici  e qualmente  alla  fecónda  & quart  i.  Hor  compa- 
rando il  multiphce  della  prima  (cioè  la  linea, l,b,)al  multtpltce  della  fecondafcioe 
alla  linea,  f,p,&  lo  mulfiphce  della  tcrtia(cioè  la  fuperfìcie  n,b,)  al  multipla  e del 
la  4 .(cioè  allafupcrficie.d.p.)bàno qUa  fimiluuduie cberecerca  la foprafentta  dif 
fimtion,cioc  che  fe  la  hnea.b.l.è  maggior  dilla  linea.f.p,  etia  la  fnpirficie.n.b.(pcr 
la  trigefima  fella  del  primo ) de  necejjìtà  ferà  maggiore  della  fuperfìcie.  d.p.&fe 
la  è minore , minore.  & fe  la  è equale,equale,  pertiche  feguìta  che  le  due  bafe.b.c. 
& e.f.  & le  due  fuperlicie.a.b.c.  & d.e.f.  fiano  in  una  proport  ione  (per  qui  fi  a fo - 
praferitta  diffinirione)  che  è il  propofito.  Siuede  adonque  che  quella  fimi  Illudine  dì 
eccedere , diminuire , & equaliare  fe  piglia,  largo  modo,  & non  fe  ha  rifpctto  che 
tal  eccedere, oucr  diminuire  fia  ne  fecondo  la  quantità  del  eccejfo,ne  fecondo  la  prò 
portione,come  vuol  la  feconda  parte, ne  etiam  fi  debbe,  ne  fi  può  dar  a tal  diffinitto 
ne  quel  fenfo  che  in  la  detta  feconda  parte  fe  conclude  (qual  dice  cofi  ) difeonrinue 
propor tionalc  fono  quattro  quantità , & la  proport  ion  della  prima  alla  feconda  e 
fi  come  della  tertia  alla  quarta  quando  li  molciptici  tolti  come  fe  propone , ferà  la 
proport  ione  del  mitltiplicc  della  prima  al  multiplice  della  feconda  fi  come  dèi  multi 
pitie  della  tertia  al  multiplice  della  quarta . Ver  che  tlfe  di  (fui  cria  tal  co  fa  per 
quella  iftejfa,  perii  che  la  cofadiffinitainfieme  conia  diffinitionc  ueriano  a refiar 
equalmsnte  ignote,  efempli grafia, feto  non  fo  conofeer  in  le  quattro  propofle  quali 
tità  fe  quelle  filano  propor  donale, manco  faprò  io  conofeer  ne  dimoftrar  tal  co]  a nel 
li  quattro  multiplui  che  fon  pur  quattro  quantità , uero  è che  uno  tal  fenfo  potria 
admettere  per  propofitione  (per  effer  demoftr abile )& feria  il conuerfo  della  quar 
ta  propofitionc  di  queflo,  & fe  dimoftraria  per  meggo  di  quefla  fettima  diffinition 
procedendo  per  lo  conuerfo  modo  della  quarta  di  queflo , reducendo  lo  aduerfario 
allo  imponìbile,  ma  per  difjini  rione  non  è a propofito.  Et  nota  che  quefla  fettima  dif 
finitione  parla  alquanto  piucorretamente  nella  feconda  tradottone  qual  duetti 
quefiaforma. 

Le  grandezze  fe  dicono  effer  in  una  propor  rione, cioè  la  prima  alla  feconda,  & 
la  tertia  alla  quarta  quando  li  multiplui  tolti  equalmente  alla  prima  & tertia  co 
parati  alli  multiplui  tolti  equalmente  alla  feconda  & quarta  che  inficine  fi  eccedi 
no , ouer  che  infume  fiano  equali,  oucr  che  infume  manchino, nientedimeno ,in  fo - 
Jlamia  fon  conforme . 

Il  Tradottore, 

Qjt  ondo  che  al  Ruttore  fuffe  fiato  neceffario  a di  finire  le  quantità  de  conti + 
nuaproportionalità  facilmente  lui  li  polena  diffintrt  in  quefio  luoco  rettamente t 
cioè, per  accidenti  propri)  in  quefio  modo . 

Tre  quantità  fi  dicono  hauere  proportionalità  continua, quando  che  li  duoi  mul 
tiplici  equalmente  tolti  alla  prima  & alla  feconda  comparati  altri  dui  multiplici 

equalmente 
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(qualmente  tolti  alla  medcfma  feconda  & alla  tcrtia  ,fiano  fintili  m quanto  all» 
animare  diminuire  <jr  equahare. 

In  quefla  divininone  fé  fotria  chiamar  propofitione  perche  quello  che  hauem» 
■detto fe  fot  ria  dimoflrare  per  la  precedente  drjfinitione  pigliandola  feconda  in  lo- 
co di  feconda  etertia , ma  l\Auttor  non  l'ha  pofla , « per  non  batterne  dibifcgno  , 
eucr. perche  la  precedente  fatisfa  per  Cuna  e per  l'altra* 

Diffìnltione.  8. 

7 . Le  quantità, che  hanno  una  medefimaproportione  fono  dette  pno- 
~T  portionalc. 

Il  Tradottore. 

E fempli  gratta , fe  la  proportione  della  quantità , a,aUa  quantità, 
b.fuffe  fi  come  della  quantità.c.alla  quanti: à.cLle  dette  quattro  qua » 
tua  fatano  dette  proportionale.  t ■» 

DifKnftìóne.  9. 

8 Quando  che  feranno  tolti  li  moltiplici  cqualmcnte  alla 

g~'.'  prima  & tcrtia  ,&  fìmilmente  li  multiplicicqualmcnrealia 

feconda  &quarta , & che’!  mulripliccdclla  prima  foprauan 
-,  c d zarà  il  multiplice  della  feconda,  cche  lo  multiplice  delia  ter 
ria  non  foprauanzarà  il  multiplice  della  quarta , all’hora  la 
pr  ima  fc  d ir  à hauere  maggiore  proportioue  alla  feconda , che  la  tertia 
alla  quarta..  " 

. •,  -oh.f  -A-'Ama- /A».  . i«n  v • • ' 

Il  Tradottovi,. 

Sopra  a quefla  nona  difflnitione  (in  la  prima  tradattione)fe  ritratta  una  efpofi - 
tione,  laqual  è pur  uno  mifìo  de  duoi  uarij  commentatori  ( fi  come  era  etiam  fopra 
la  Jet  lima  ) perchein  quella  fon  alcune  partitile  bene  cfphcano  il  fenfo  di  tal  diff- 
usione, ma  poi  ue  ne  fono  fiate  interpofie,ouer  me fcolatc  con  quelle  tante  altre  pie 
ne  di  gange  inutile  t fuor  a di  proposito  che  non  foì  amente  occultano  le  dette  parti 
bone,  ma  acciccano  talmente  il  ftudevte  che'l  non  fa  doue  elfefia,  per  tanto  accia- 
cheti  detto  fludente  non  entri  m tal  errore  hauemo  f parato  la  luce  dalle  tenebre , 
cioè  le  parti  che  rettamente  parlano  da  qutlleche  non  rettamente  dicono . 

Di  finite  le  quantità  proportionale  il  diffiniffe  le  quantità  difproportionale,  ma. 
le  difproportionale  fono  quelle  fra  lcqualc-è  la  diffimilitudme  delle  proporttoni,  la- 
qual cofa  può  accadere  in  duoi  modi,  onero  perche  maggiore  è la  propor  twne  della 
prima  alla  feconda  ,che  della  tertia  alla  quarta  , ouer  ptribe  è mtmrc,e  però  di 
quelle  nefono  due  j peae , la  prima  quando  egliè  maggiore  la  propor  tione  della  pri- 
ma a!'  1 feconda  che  della  tei  tia  alla  quarta , 4T  quefla è detta  difproporttonalitÀ 
maggiore,  <jr  la  feconda  è quando  (he  egliè  minore  la  proportene  della  prima  alla 
feconda  cltc  della  terga  alla  quarta , & quefla  è detta  difproporthnalità  minore, 
cl  diffiiu fcc  adonque  quelle  quantità  ,fra  le  quale  è maggiore  la  proportene  della 

1.  t . j ‘ prima 
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prima  alla  feconda , che  della  tatia  alla  quarta  laqual  è la  maggiore  diffrroportio - 
nalità , ma  la  diffrazione  di  quelle  fra  Icquale  è minor  la  propor  itone  della  prima 
alla  feconda  che  della  tertia  alla  quarta  lui  non  l'ha  poflo,  pache  quella  è mani  fe- 
lla pai'  altra . 

Il  uando  adonque  faanno  quattro  quantità  dellequal  fià  tolti  multiplki  equal 
mente  alla  prima , & tertia , & li  multiphci  equalmentc  alla  feconda  &.  4.  et  che 
li  multiplici  della.  1 .&.ì. comparati  infteme  non  faan pmili  nel  ecceda, diminuir 
& equaliare  alli  moltiplici  della  tertia  & della  quarta  quel 
le  quattro  quantità  faanno  difproportionale , & fe'l  multi- 
ple della  prima  fcrà  maggiore  del  multiplice  della  feconda, 
et  che'l  non  fu  neccjjario  che'l  multiplicc  della  tatia  fu  mag 
giore  del  multiplicc  della  quarta  all’ bora  faà  maggiore  la 
proportione  della  prima  alla  fccoda  che  della  tatia  alla  quar 
ta, perche  in  niun  loco  è maggiore  la  proportione  della  prima 
(di  quattro  quantità ) alla  feconda  che  della  tertia  alla  quar 
ta,  che'l  no  acafchi  fempre  a trouarfe  alcuni  multipUci  equal 
mente  tolti  alla  prima  & alla  tatia  liqualt  quando  faanno 
comparati  ad  alcuni  muìtiphct  equalmentc  tolti  alla  feconda 
e quarta , fe  ritrouerà  il  moltiplico  della  prima  fopr allarga- 
re il  moltiplicc  della  feconda,  & lo  moltiplice  della  tatia  no 
foprauangarà  il  moUiplice  della  quarta,  ne  in  loco  alcuno  ac 
cafra  ritrouar  queflo , che'l  non  fu  maggiore  la  proportione 
della  prima  alla  feconda , che  della  tatia  alla  quarta , come 
dimoflraremo  di  fotto  fopra  la  duodecima  di  queflo,  & que- 
fle  quantità  difproportionalc  poffono  effae  de  diuaft  genai , fi  come  anchor  le  qua. 
tità  proportionale  di  front  mue , come  fe'l  fe  diceffe  la  proportione  della,  a.  alla.  b.  è 
maggiore  che  della,  c,allo,d,  ma  fe  ladifproportionalità  faà  continua  di  neceffrtà 
faanno  tutte  d'un  medefmogenae  (fi  come  nella  continua  proportionalità )come 
fe'l  fe  diceffe  maggiore  è la  proportione  della.a.alla.b.che  deÙa.o.alla.c. 

Il  Tradottore. 

Le  foprafrritte  fono  le  parti  che  ben  efrlicano  il  fenfo  della  fopr aferitta  difpnitio 
ne,&  non  accade  di  defrriuae  le  parti  che  non  rettamente  parlano , pache  uolen 
dote  narrare  a una  pa  una,&  uolen  dote  poi  riprobrare  gli  andar ia  da  dire  affai , 
ma  fe  pur  alcuno  liana à accoro  di  uedale , potrà  fatisfarfe  in  effa  prima  tradot- 
tane Latina. 

Diffinitione.  io. 

-Ma  la  proportionalità  è conftituita  almanco  fra  tre  termini . 

Dapoi  che  l'-4uttor  ha  diffinito  la  proportione,  & proportionalità  & le  quan- 
tità proportionale , el  ne  dimofrra  il  minimo  numao  di  tamir.ifra  liquali puoflar 
la  proportionalità  et  non  mette  il  maffimo, pache  quello  non  fi  può  affrgnare,  pa- 
che 
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che  qualunque  propor  none  può  effere  continuata  in  infiniti  termini  ojì  a proporti^ 
ne  rationa\e,ouer  irrat  tonale, ma  alla  proportionaluà  è neceffario  almanco  due  prò 
portioui  fintile,  imperoche  la  propornonlità  èfimilitudine  di  proportione , & qua- 
lunque proportione  ha  lo  antecedente  & lo  confequente , adonque  qualunque  pro- 
por t tonalità  ha  al  manco  dot  antecedenti  & duot  confequenti , laqual  cofa  c impofji 
bile  farfc  in  manco  di  tre  termini  in  liquali  il  medio  di  quelli  uien  a efjer  anteceden 
te  & confequente , & pero  la  proportionaluà  ferà  continua, per  laqual  cofa  la  prò 
portionalità  continua  è cofluuuiia  al  manco  fra  tre  termini,  ma  la  difcontmua  no 
ferà  in  manco  di  quattro , imperocbe  in  quella  qualunque  termine  e fittamente  an  - 
tecèdente , ouer  confequente , il  mede  fimo  fe  intende  del  minor  numero  di  termini 
della  difproportionalnà,  perche  fe  la  ferà  continua  ferà  almanco  fra  tre  termini,  fe 
la  ferà  difcontinua  almanco  fr  a quattro. 

Diffinitione.  ir. 

10  Se  feranno  tre  quantità  continue  proportionale, la  proportione  del- 

io la  prima  alla  tertia  fedirà  proportione  duplicata  della  prima  alla  fe- 
conda. 

! * *’ • 1 : * ■ 1 ^ I Wwll4g|||| 

L'Auttor  dijfir.iffe  la  proportione  che  è fra  li  cflremi  termini  del  ' a continua  prò 
portionalità  con flit uida  in  tre  termini,  & dice  che  fe’l  ferà  la  proportione  dello  pri 
tuo  termine  allo  fecondo,  fi  com  'è  dello  fecondo  allo  tertio,cl)e  la  proportione  del  pri 
mo  al  tcrtio  ferà  fi  come  i dal  primo  al  fecondo  duplicata , cioè  compcfla  di  due  ta- 
li, ouer  ( che  è quel  mede  fimo  ) la  proportione  dal  primo  al  tertio  ferà  fi  come  dal 
primo  al  fecondo  dupplicata,  cioè  in  fe  multiplicata,cfctnpli  gratta,  in  numeri,  fra- 
no tre  numeri  continui  proportionali,et  frano  continuatamente  doppij  com.  1.4.8. 
la  proportione  del  primo  al  tertio  ferà  fi  come  la  proportione  del  primo  al  focondo 
m fe  moltiplicata , & la  proportione  del  pruno  al  fecondo  è doppia , & la  duppla 
in  fi  moltiplicata  produce  una  quadrupla , onde  lajiroportione  delh  tflremi  è qua 
drupla,  cioè  d doppio  del  doppio, ouer  ( fecondo  la  prima  efpofittone ) la  proportione 
delh  e fi  remi  è fi  come  la  proportione  del  primo  al  fecondo  dupplicata  , perche  la 
quadrupla  è compofla  de  due  dupple. 

Il  Tradottore, 

El  Campano  nella fopr  aferitta  efbofit  ione  (fetal  efpofrtione  è del  Campano) 
commette  piu  errori , l’uno  de  quali  e queflo,che  de  diffrnittone  lui  la  rctira  in  propo 
fittone , perche  lui  dice  che  Euclide  diceche  fe  la  proportione  del  primo  termine  al 
fecondo  ferà  fi  come  del  feconda  al  tento , che  la  proportione  del  primo  al  tertio  fe- 
rà doppia  a quella  che  è fr  ad  primo  e d fecondo , & io  dico  che  Euclide  non  dice,  ■ ‘ 
che  la  fra  doppia  a quella , an-^i  lui  diffinijfe  che  la  fe  dirà  doppia  a quella , cioè  che 
nelle  cofe  fequente , ouer  che  per  l’aducntre  il  doppio  d'una  proportione  fi  debbe  in- 
tendere fecondo  che  lui  diffentfee  in  quefia  diffrantone  e non  altramente , ma  fe  lui 
concludere  che  la  fuffe  il  doppio  di  quella  (come  uuol  d Campano)  la  non  feria  dtffi 

nitione 
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nitionc  etnei feria  una  propostone , &bi fognaria  che  lui  demoflrajfe  the  la  fuffe  A 
doppio  di  quella , & uolendola  dimcflrare,  bifognaria prima fapcre,  eucrdiffinire 
che  cofa  fta  il  doppio  d'mia  proportmc,  perche  non  fi  na  poffìbilc  a dnnojlrarc  che 
una  propor  none  fuffe  doppia  a un'altra  che  non  fapeffe  prima  come  ft  in  teda  il  dep 
pio  d’ttna  propor  non  e . ^Alcuno  potria  dire  che  eglie  cofa  noti  firn  a , che  cofa  fi  a il 
doppio  d' una  cofa.  io  ridondo  che  eglic  il  nero  in  le  quantitade  : ma  non  già  hi  le 
proportioni,  perche  il  doppiare  delle  proportioniytion  feguita  ne  ri  fona  al  audito, fe- 
condo l'ordine  del  doppiare  delle  quantità  ( maffimc  de  numeri  ) eccetto  che  mila 
propor  tione  duppla , cioè  che  il  doppio  d' un  a propor  t ione  dupplafa  una  quadrupla , 
fi  come  anchora  il  doppio  di.z.(nuincro)fa.q.via  cl  non  feguita  qutflo  in  alcun' al 
tra  fpccte  di  proporuone,pcrcbe  il  doppio  di  una  tripla  non  fa  una  fexcupla(fl  come 
che  il  doppio  di  tre  fa  fti)  anci  fa  una  nont<pla,& fimilmcnte  il  doppio  di  una  qua- 
drupla non  fa  una  ottupla  anci  fa  una  fedefcupla , & tutto  queflo  fe  troucrà  cofit  cf 
fer  perla  fopr  adetta  difilli  tiene , e per  tanto  fu  ricceffario  a di  finire  come  fi  debba 
intendere  il  doppio  d' una  propor  none  nelle  cofc  che feguita , ouer  che  fe  hanno  da  di 
re,  perche  inucro  fe  l'^Auttor  non  haueffe  difinito  tal  cofa, lo  ftudentc  fe  potria  in- 
gannar grandamente, cioè  pigliar  tal  doppiar  fecondo  lo  indoppiare  di  numeri,  cioè 
pigliar , ouei  intender  che  il  doppio  d’una  tripla  fu  fé  una  fexcupla,laqual  cofa  non 
feguita,  come  di  fopr  a è detto,  anchora  per  un' altra  ragione  fu  necejfario  a Eucli- 
de difimre  tal  cofa  perche fcn^a  tal  di  finii  ione  il  non  fe  haucria  potuto  dimo- 
ftrare  la  decima  ottaua  del  feflo , laquale  dice  che  fel  Jerà  duoi  triangoli  fimili  che 
la  proporr  ione  di  l'uno  all'altro  e ft  come  la  propor  tione  duplicata  di  qual  fi  uoglia 
lato  di  l'uno  al  Juo  relatiuo  lato  di  l'altro , laqual  cofa  fe  dtmoflrarà  per  rnegjo  di 
quejla  fopr  aferitta  diffinitionc. 

Anchora  bifogna  notare  equalmente  quejla  & quafi  tutte  le  altre  difìnitioni 
di  queflo  quinto  libro.  Euclide  le  ha  pofle  in  feriali! à per  le  quantità:  continue  e no 
per  li  numeri, & fe  coft  non  fuffe  Euclide  non  haucria  replicato  qurfla  & molte  al 
tre  nel  fetthno,nclli  numeri , e pero  quefte  non  fi  deucrianoafimpliflcare  con  nume 
n,ma  con  quantità  continue, cioè  con  linee , turo  è che  lo  efempltficare  con  numeri 
molte  uoltegioua,&fa  capire  la  coft,ma  molte  uolte  è noctuo  nelle  propofittom  et 
dcmoflrationigeometrice,  perche  fpefje  uolte  il  ftudentc  che  uede  con  la  cfpcrientia 
de  numeri  uerificarfe  la  propoft  rione  prcpofla , non  ft  cura  de  intendere  quella  per 
demoftratione,& non  aduertiffe  ne  confiderà  che'l  non  fe  intende  che  l'htwmo  fap. 
pia  quelle  cofe  che  non  intende  per  demoflrationi  (come  fu  detto  m principio  ) l'al- 
tra , fpeffe  uolte  l'Intorno  che  in  tutte  le  cofe  fe  uol  fondare  fopr  a la  cfpcrientia  de 
numeri,  molte  uolte  , ouero  che'l  ft  confonde , onero  cheel  fe  inganna,  mafi - 
me  m quelle  cofe , che  fi  dicono  in  (penalità  per  le  quantità  continue , & queflo 
è inter  uenuto  al  Campano  fopr  a la  fittima  & nona  dtffinirione  di  queflo  ( fe  tal 
ifpofltiomfondel  Campano:  perche  el  non  trouaua  nelle  fuc  efpcrientte  de  numeri 
uenfearfi  fernprc  ni  Ih  moltiplici , quello  che  lui  penftua  che  uolt fje  dire  Euclide , 
( ma  non  quello  che  Euclide  diceua , perche  f e haueffe  ifpcrimentato  fecondo , che 


Euclide 
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Ehi  lide  diceua  lui  haueria  trouato  quello  che  il  detto  Euclide  diceua,  ) per  ilche  ui 
fopragiu  nfc  tante  nat  ie  conditioni , nel  foprauangarc  e diminuire  di  multiplici , & 
ni  affline  fi opra  la  uonafittulmente  per  fondarfe  totalmente  fi opra  la  efpericntia  & 
accidenti  de  numeri  non  puoi  tolcrare , che  la  proportene  della  prima  alla  tertia  di 
tre  quantità  continue  proportionalefc  dica  duppheata  alla  proportione  che  è dalla 
prima  alla  fecondaf  come  di  f òpra  appare  ) perche  la  denominatene  di  t al  propo fi- 
ttone, nclli  numeri  non  rifuona  allo  andito  fi  come  il  doppiavamo  di  numeri ,&•  pe 
ro  nuole  che  la  fe  dica  in  fe  moltipllcata  , & non  confiderà  ibe  nelle  quantità  con- 
tinue non  bauemo  fempre  noti  tu  delle  denominatigli  delle  lor  proporr  ioni, perilc  he 
non  ft  paterno  gouern  are  in  quelle  per  le  Jue  denomina  noni , conte  fe  manifcfta  fo- 
pra  la  detta  dccimaottaua  del  ftfiìo  & in  molti  altri  lochi, ideo, 

Diffinitione.  12. 

11  Quando  feranno  quattro  quantità  continue  proportionale,  la  pro- 

7o  portione  della  prima  alla  quarta  fedirà  proportione  della  prima  alla 
feconda  triplicata . 

il  Tradottore. 

a El  Campano  fimilmente  nel  efiponere  quefila  difinitio- 

- . nc  incorre  nclli  mede  fimi  errori  della  p.i fata,  cioè  de  diffii 

b nitione  la  retira  in  propofitione,  & fimilmeme  per  fondar 

— fe  fopra  il  trcplicare  de  numeri  pare  a lui  che  tal  diffinttio 

c ne  no  ben  filoni  a chiamarla  trcphcata,anci  pare  a lui  che 

- * - • — refponderia  meglio  a dire  che  la  proportione  della  prima 

d alla  quarta  fia  fi  come  quella  della  prima  alla  feconda  in 

■ ■ ■ fe  dapoi  nel  produtto  multiplicata,  ma  uorria  faper  da  lui 

con  che  grada  di  parlare  ( con  tal  forte  di  dtffimtionc  ) fe 
potria  dittare  la  trigefima  fi  fia  propofinone  del  undecimo  ,ma  per  non  abondare  in 
fcrittnra  (troncando  le  cofe  fiuperflue  ) efponeremo  fimpheemente  la  fopr aferitta 
diffinidone,dico  adonque  che  hauédo  Euclide  nella  precedente  di  finito  come  fi  deb 
ba  intendere  il  doppio,  ouer  il  doppheare  d una  proportione  nelle  quàntà  continue , 
al  prejente  in  quefta  difintJJe,come  fi  debbia  intendere  il  trcppio,  ouer  il  tre  ohe  are 
d'una  proportione , & dice  come  di  fopra  le  fiue  parole  fonano,cioeche’l  fera  quat- 
tro quantità  continue  proportionale  che  la  proportione  della  prima  alla  quarta  fe 
dirà  treppia  a quella  che  è dalla  prima  alla  feconda , efemplt  grada, flavo  le  quat- 
tro quandtà  continue  proportionale  a.b.c.d.& fia  fiuppofia  la.a.  prima,  b.  fccon- 
d.a.c.tcrda.d.quarta  dice  che  la  proportione  della. a.  alla.d.fc  dirà  per  l'adiienire 
il  treppio  della  proportione  che  è dalla,  a. alla. b.  cioè  treppiata  a quella , & cofi  fi 
debbe  intendere  U trepidare,  ouer  il  treppio  duna  proportione,  perche  fecondo  que 
fio  modo,& fecondo  quefta  diffinitionc  fe  intende ,& fe  dmoftra  la  trigefima  fefta 
propofidonc  del  undecimo  libro. 

• - *"  ‘ i Diffi- 
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n Le  quantità  che  fono  in  una  jpportione , Io  antecedente  al  confcqué- 
1 1 . «i  te,&  Io  antecedente  al  confequente,fe  dirà  è contrario,  fi  come  lo  con- 
* 3 • fequente  allo  antecedente,  coli  lo  confequente  allo  antecedente  : lini  il- 
mente  pcrmutatamcntc , fi  come  lo  antecedente  allo  antecedente , col» 
auchora  lo  confequente  al  confequente. 

Il  Tradottore. 

Qjùui  l'^futtor  ne  incomincia  a di  finire  le  fbecie  della  ptopor- 
tionalnà , lequAc  nella  prima  tradottone  fono  fctte(aben  che  il  Ci 
pano  dica  fet)  inanella  feconda  tradottone  fono  un  dea , la  prima 
dellequale  è dctta( fempùcemente ) propor  tonalità:  le  altre  dieci  fe 
dicono  proportmalttà,conuerfa, permutata, coginra,difg!Óta,cucr 
fa,  equa,  ordinata,  mor dinata , diflefa,  & perturbata  ,come  nelle 
fequente  di  finii  ione  appare,  el  diffiniffe  adonque  [otto  breuita  la  pri 
ma, feconda,  & ter  tu  fptcie,&  dice  che  le  quantità  che  fono  ut  una 
proportene  (cioè  fempheemente  proportionaie ) fe  intende  lo  antece 
dente  al  confequente,  fi  come  lo  antecedente  al  confequente , cioè  la 
prima  alla  feconda,  fi  come  la  ter  tia  alla  quarta,  perche  il  primo 
termine  della  propor  t ione  fe  chiama  antecedente,  & lo  fecondo  con 
fequcnte:ma  accio  meglio  mi  intendi,  fiano  li  quattro  quantità.a.b. 
c.l.&fia fuppoflt  Lt.a.pnma.b.fcconda.c. tenia  &.d.qkarta , hor 
dico  chefelft  concludeJJe(femp!icemente)  tal  quantità  effer propor  donale, 

4oruol  chetai  conclufione fe  intenda  che  lo  antecedente.a.àl fuo  confequente.  b.fia 
fi  come  lo  antecedente,  c.al  fuo  con  fequente. d. (cioè  la  prima  alla  feconda  effer  fi  co 
me  la  tenia  alla  quarta)  <£r  quefla  tal  finulitudme  di  proportene  e detta  ft  tnplice 
mente  proponionalità,m*  quàdo  che  il  fe  concludefie  ( come  fi  fa  nel  correlare  del 
la  quarta  propoftùonc  M queflo  ) che  le  dette  quattro  quantità  fuffeno  propor tiona 
le  al  contrario uttor  diffimffe  che  tal  conclufione  fi  debba  intendere  che  lo  con- 
fequente. b.  allo  fuo  anteccdcnte.a.fia  fi  come  lo  confcqucnte.d.alfuo  antecedente, 
e. cioè  dada  feconda  alla  prima  come  dalla  quarta  alla  tenia, & talfimilitudmi  di 
proponioni,(à  differentia  dell' altra  di  fopr  a detta) fe  adimanda  proporr  tonalità  co 
. uerfa,ouero  al  contrario, ma  quando  che  il  concludeffefcomeft  fa  nella  fifìadecima 
di  queflo)cbe  le  dette  quattro  quantità  fuffeno  permutatamele  proportionaie , lo 
buttar  difimffeche  tal  conclufione  fi  debba  intender  c chela  antecedente  ^allo 
antecedente,  c.  fi  a fi  come  il  confequente.  b.al  confequente.  d.  cioè  della  prima  alfa 
tenia,  effer  fi  come  della  feconda  alla  quarta,  & tal  fitnilitudine  di  proportioni/a 
di  fi renna  delle  tltre  ff>ccie)ì  detta  proport  tonalità  permutata. 

ij  . , , DifHnitione.  14. 

14  v.  Ma  ogni  uolta  che  li  come  4»  antecedente  con  il  confequente  ? 1 con 
*1C"‘  M fequente 
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fequcntc  cofi  fìa  anchora  Io  antecedente  conilconfcqucnte  al  confe- 
quentc  fe  diccproportionalitdcongionta. 

il  Tradottore . 

jQ  uiui t buttar  diffiniffe  che  ogni  uoltacbe'l  conponto  del  antecedente  con  £f 
con  fequcntc  alconfequente , b. tibia  tal  proportionecome  lo  congiùnto 
d'un  altro  antecedente  con  el  fuo  confequente,al  ditto  fuo  conferente 
(itocele  il  congionto  della  prima  quantità  conia  feconda  labbia  tal 
proportene  alla  feconda  fi  come  lo  congionto  della  terga  <jr  quarta  al 
la  quarta ) tal  fimilitudinc  di  proportioni  fe  dice  proportmalità  con - 
gionta%e  pero  quando  che'l  fi  concludcjfc(comc  fifa  nella  deennaotta- 

Iua  di  quefio )chc  le  fopra  date  quattro  quatttità.a.b.c.d.fuffeno  congio 
tornente  propor  donale , tal  conclufionfi  debbe  intender  che  il  congion- 
todella.a.  &.b.(mficme)alla.b.haueretalproportioncicmcil  con - 
giolito  ddla.c.  &.d.alia.d. 

Diffinitione.  ij. 

*4  c Ma  la  equal  comparatione  delli  augmenti  dclli  antecedè 

15  tifopralieonfequentia  efsi  confcquenri fc dice  proportio- 

d'\  nalitàdifgionta. 

I*  il  Tradottore. 

Qjtefia  è qua  fi  al  contrario  della  precedente  , perche  in  quella  fe 
compone , & in  qiiefta  fe  decompone , e (empii  grada , fe  per  cafofuffe 

! quattro  quantità. a.b.prima.bfeconda.c.d.tertia  &,d,  quarta,  et  che 
a proportene  della.a.b.alla.b.fuffc  fi  come  della.c.d.aUa.d.dr  che  da 
qui  fio  il  fi  concludere  ( come  fi  fa  nella  decima  fetthna  di  quefio ) tai 
quantità  efferc  difgrnt  amente  propor  donale , l'auttoruuolccbe  tal 
conclufione  fe  intenda  che  la  differendo  che  e dal  antecedente,ayb,  al 
fuo  confcquente.b.fcioe  la  femphce.a.)a  effo  cofeqnente.b.eJferfi  come 
la  dijfcrentia  che  e dal  anteccdentcx.d.al  fuo  confquentc.d.  ( ciocia 
femplice.c.)a  effo  confcquente.d.tal fimilit udme  di  propordonife  dice 
proportwnalità  dijgionta. 

Diffinitione.  1 6. 

if  La  firn  il  itile!  ine  delle  proportioni  di  qual  fi  uoglia  antecedenti  alli 

16  fuoi  augmenti  fopra  li  fiioi  confettièri,  fe  dice  proportionalità  euctfà. 


Il  Tradottore. 


li*fc 


Efempli  grafia,  fe  la  proportene  ddla.a.b.alla,b,fuflc  fi  come  della  ,c  ,d,alla.d , 
che  da  quefio  il  fe  concludere  tai  quantità-ejfer  eiierfattiéte  proportmale,T aut  ; 

. ....  ^ t or 


> 
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.libro  ori^ro.?. 

tor  uuole  che  tal  conclufionc  fe  intendache  la  pro- 
portione  dello  antecedente. a.b.allafemphce.a.(cioe  < a.  b 

alla  dijferétia  che  e dalla.a.b.alla  fiemplice.b.)ejfer  ■ ■ 

fi  cerne  la  proportionc  dello  antecedente  yc  ,dt  alla  e d 

fimplice.c.(cioc  alia  dijferentia  che  e dalla  tCyd, alla  • ■ ■ 

fempbce.d.)  & tal  fimilitudinc  di  proportionije  chiama proportionalità  euerfit . 

Diffinitione.17. 

#t  «fi* 

t6  Propofte  piu  quantità,&  altre  fecondo  il  medefimo  numero, applica 

17  te  a due  a due  in  una  próportione,  e remofl'o  equàl  numero  di  termini 
di  mezzora  fimilitudine  delle  proportioni  dell’uno , e l’altro  di  duoiè 
duoi  direni  i,fe  dice  proportionalità  equa. 

ìlTr  adottare . 

. . 1 

* « ♦ 

ut  tor  dice  che  quando  fufifenopropofilepiu  quantità 
dall  un  lato , (come  feria  a dire  per  tfifempio  le  tre.  a.b.  c.)& 
altretante  dall'altro  (come  feria  a dire  le  altre  tre. d. e. fio  fia 
no  del  medefimo  genere , ouer  <f  un  altro  non  importa)  & che 
le  feconde  fiano  applicate  adite  a due  in  una  medefimapro- 
portione  con  le  prime  > 0 fiano  in  quel  medefimo  or  dine  (come 
fc  prepone  nella  uigefima  feconda  di  quello)  cioè  che  dalla,  d. 
aUa.c.jufic fi  come  dalla.a.alla.b.et  dalla.e.alla.f.fi  come  dal 
la.b.alla.c.ouerper  ordine  contrario  (come  fc  propone  in  la  ui 
ge finta  tcrtia  di  queflo )cioe  che  la  proportene  della.d.alla.e . 
fuffe  fi  come  della.  b.alla.c.&  dall  i. e.  alla. f. fi  come  dalla.a. 
alla.  b.  & che  da  queflo  fe  concludcffe(comefi  conclude  in  la 
detta  utgefima feconda  & uigcfnna  tenia  (liquefilo  ) che  le 
dette  quantità  fufifieno  propor  rionale  in  la  equaproportionali 
tà,l'ut  ut  tor  uuole  tal  conclufione  fe  intenda , che  li  tftrenu fio 
no  proportionalijdoe  la  proportene  daQa.a.aUa.c.  efifer  fi  eth 
me  dalla.d.alla.f, 

Diffinitione.18. 

o La  proportionalità  è ordinata  quando  che  lo  antecedente  al  confc- 

78“ qucntc  feri  fi  come  lo  antecedente  al  confequ  ente , & lo  confequentc  a 
un'altra  cofa,come  il  confequente  a un’altra  colà. 

Il  Tradottore. 

• . Ji 

V Ruttore  ne  aduertiffe  come  fi  debba  intendere  la  proportionalità  ordinata 
in  duoi  ordini  di  quantità , efempli  gratin  yfe  la  proportionalità  della. a. alla  b.fcrà 
3 M » ficome 
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fi  come  ddlax.alla.d.  (cioè  lo  antecedente  ut.al  fuo  confèquen 
te.b.fi  c onte  lo  anteccdente.cudfno  confequente.  d.)&  che  lo 
cdfequente.b.habbiatal  proportene  a unaltra  cofa( poniamo 
alla,  e.)  fi  come  lo  confequente.  d.  a unaltra  (poniamo  alla, 
f.)  tluuole  che  quefta  {fede  di  propor tionahtà  fia  intefa 
ordinai a . 


Diffinitione.  19. 

ir’ il • j j .*P.  c *./')[.'  tC 

La  proportionalità  inordinata  e quando  l*antece 
dente  al  confequente  feri  come  l'antecedente  al  con 
fequente,&  il  confequente  a unaltra  cofà,come  unai 
tra  cofa  all’antecedente. 


Il  Tradottore . 

. ^ ■’i'U;  **»>  T ' k l 

Templi  grafia',  offendo  le  quattro  quantitità.aJbx.d.  & 
che  la. a.  fuffefuppoflaprima.b.feconda.c.  ter^a  e.d.  quarta , 
et  che  la  proportene  della  antecedente.a.  al  fuo  confequente. 
b.fuffefi  come  quella  del  antecedente.c.al  fuo  confequente.d . 
& che  da  poi  il  fe  trouaffe , ouer  approuaffe  che  lo  confequen 
te.b.haueffe  tal  proportene  a unaltra  componiamo  alla. e.) 
fi  come  baueffe  unaltr  a cofa  (poniamo. f.  ) allo  antecedente x. 
tal  proportionalità  è detta  mordanola. 

Diffinitione.  20. 


La  proportionalità  diftefa  e quando  uno  ante- 
cedente a un  confequente  fera  fi  come  uno  ante- 
cedente a uno  confequentc.ma  fcrà  fi  come  lo  con- 
fequentea  un’altra  colà  coli  lo  confequente  a una 
altra. 

Il  Tradottore 

Qjiefla  diffinitione  pare  in  foflantia  fimile  alla  decima - 
ottano  (cioè  alla  proportionalità  ordinata , ) perche  runa . e 
l'altra  uole  che  la  proportion  d’uno  antecedente  al  fuo  confe- 
qiiente  fia  fi  come  d'un  altro  antecedente  a uno  altro  con- 
fequente, & che  il  confequente  primo  fia  a un' altra  cofa , 
fi  come  lo  fecondo  a un’altra  cofa , che  in  nero  el  non  uuol  di- 
re altro  chefela  propor  tiene  del  antecedente.a.  al  fuo  confe- 
quente J>.  fcrà  fi  come  lo  antecedente  .c.al fuo  confequente. 

ÌMOi 
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i.ma.  feria  fi  come  lo  confcqucnte.b.  a unaltra  cofa( poniamo  al, e.) fi  come  lo  coti - 
fiquente.  d.  a.  unaltra  cofa  ( poniamo  al.f.  ) come  fu  ejfcmplicato  [opra  la  decima 
nttaua , non  dimeno  la  decima  ottona  parla  in  genere , & quella, in  fpecie , perche 
in  la  propor t tonalità  difiefx  non  {blamente  fé  intende  che  la  proportione  della 
tu  alla.b.fia  fi  come.c.della.d.ma  fi  intende  che  la  fi  a anchora  fi  come  della,  b.  al- 
la, e.  & fimilmente  della.d.  alla.  f.  cioè  che  le  due  prime  proportioni  fiano  fimili 
alle  feconde,  laqual  cofa  inuero  non  uuol  dire  altro  fatuo  che  fiano  continue  pro- 
portionalefi te  tre.a.b.e.come letrc.c.d.f.mainuna  medefima proportione  cria 
la  proport  tonalità  ordinata , le  due  prime  proportioni  puonno  ejfir , &r.on  effer 
fintile  alle  due  feconde.  1" 

Diffinitionc.  11. 

Ma  la  proportionalità  perturbata , e quandoché  Ha 
tre  grandezze  da  una  banda, & altre  tante  dall'altra , 8c 
che  fi  come  nelle  prime  grandezze  fia  lo  antecedente  al 
confequente  coli  nelle  feconde  grandezze  Ita  lo  antece 
• dente  al  confequente, & fi  come  nelle  prime  grandezze 
è il  confequente  a un'altra  cofa  cofi  nelle  feconde  e una 
altra  cofa  all'antecedente . 

Il  TraJottore. 

r • ' ••  ‘ l 

1 Qjtcfla  diffinitione  della  proportionalità  perturbata  pare  in 
fiflantia  fimite  alla  decima  nona, cioè  alla  proportionalità  mor - 
c dinota , perche  luna  e l'altra  dice,  che  quando  che  fia  fi  come  lo 
antecedente  al  confequente  ( in  tre  quantità,  oucr grandegge' ) 
cofi  fia  lo  antecedente  al  confequente  in  tre  altre , & fi  come  fi « 
il  confequente  (in  le  prime ) a un'altra  cofa, cofi  fia  un'altra  cofa(tn  le feconde)  al- 
di antecedente  , laqual  cofa  in  ucro  non  uuol  dire  altro  in  I una  e l'altra  faluo , (he  fi 
la  proportione  dclla,a,alla,b,fitaficome  della.c.alla,d.& che  dal  confequente , b. 
a un’altra  cofa  ( poniamo  alla,  e.)  fia  fi  come  un' altra  cofa(  poniamo. f.)  a U'ante- 
cedentc.c.  come  fu  efemplificado  anchora  fopra  la  detta  decima  nona,nientedime - 
no  la  proportionalità  mordili at a e differente  dalla  perturbata ,fi  come  è della  ordi- 
nata, alla  diflefa,cioe  la  mordmata,parla  in  genere,o  fiano  le  due  feconde  propor - 
tiom  fintile,  ouer  diuerfe  dalle  due  prime,  & la  perturbata  fi  intende  1 he  le  due  fi 
conde  fiano  non  fittamente  fintile  fra  loro  ma  che  fiano  anchora  fimile  alle  due  pri- 
me., cute  ette  la  proportione  dal.b.aLe.non  bafla  che  fia  equale  a quella  che  è dal.f.  *f- 
al.c.  ma  bifogna  fia  anchora  equal  a quella  eh' è dal.a.al.  b.  oaer  dal.c.al.d.  (che  è 
ilmedefimo)ma  nella  inordinata  fi  intede  largamente  0 fiano  fimile, ouer  diuerfe. 

Il  Tradottore. 

alcuno  potria  dire  ette  fra  la  proportionalità  diflefa , & la  pertubata  non 
glie  differentta  alcuna , perche  tutte  le  proportioni  fimo  equale  fra  loro, io  rtfpou- 
t M ì doche 
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do  che  inquanto  alla  fimilit  uduie  delle  proporzioni  non  glie  differentia  alctina,prr - 
fbe  le  tre  prime , & te  tre feconde  quantità  fono  in  l'una  c l'altra  continue  propor - 
t tonale  ,&  in  fi  mi!  e proportioni , nientedimeno  lo  argumentare  pei-  il  modo  della 
diflija  è differente  da  quello  dalla  perturbata,perche  il  modo  del  dire  è del  argtt- 
mcntare  della  diflefa  procede  rettamente  fecondo  l'ordine  delle  primefuppoflc  qui 
tttà , & la  pertKìbaia  non  procede  co  fi  come  per  li  fuoi  effempij  appare. 

Il  Tradottore. 


lAnchora  bisogna  adunine  qualmente  quelli  modi  di  dire  ufi  tati  nelle  fopra - 
fcrittcjpecic  di  propor  tonalità , cioè  conutrfamente , permutatamene, covgionta- 
mente,dijgiont  amente,  eunfamcnte,cqnalmente,ordmatamentc,mordmatamen 
te,&c.fe  applicano  & tifano  anchora  alla  quantità  dijproportionale,  & queflo  fe 
pùmifcfla  dall’  yf  nitore  nella  utgcfmu  fefia  pì-opofitione  di  queflo  ,&  nelle  altre- 
feq  iteti  te , perche  nella  detta  uigejìma  jifla  t Cutter  conclude  che  le  quattro  qui 
tità  propofle  in  quella  fi-ranno  conucrfimcntc  dijproportionale , & nella  Wgcfima 
fettima  conclu  le  il  medefitno  permutatametite , & nella  uigefhrta  ottaua  conclu- 
de pur  tl  mede  fimo  congiont  amente , & nella  uigcfima  nona  difgìontjmente , dr 
nella  trigefima  euerfamente,  & nella  trigefima  prima  equalmentcneUe  quantità 
ordinatamente  dijproportionale  ( quantunque  l'^ìuttor  noi  dica)  & nella  trige- 
ftma  feconda  nelle  quantità  inorduiatamente  dijproportionale , come  al  fuo  loco  fi 
potràuedere. 


21  Tradottore. 

ytneborabifogna  notare  qualmente  tutte  le  propofitioni  di  queflo  quinto  libro 
nella  prima  tradot  tione.  nel  dire  fono  differente  a tutte  quelle  della  feconda, in  que 
fio  che  doue  nella  prima  dice  quantità , nella  feconda  dice  grandezza , ouergran- 
dcgzeja  differcntia  di  quali  uocaboli,ouer  nomi  è quefla , che  queflo  nome  quanti 
tà  è nome  generale  per  ilqual  fc  intende  ogni  jpecie,di  quantità  o fu  continua, outr 
difereta , & queflo  nome  grandezza,  e nome  fpeciale  ilquale  fe  afpctta  folamente 
alla  quantità  continua,  &abcn  che  credo  che  tutto  quello  che  f yfuttor  propone 
in  qu?flo  quinto  libro , lui  lo  propone  femplieemente  per  le  quantità  continuef  bec- 
che il  meicjìmo  fe  unifichi  nelle  dif crete)  &fe  cefi  non  fujfeffuperflue feriali o fia- 
te molte  propofltiom  che  ha  propoflc,ouer  replicate  nel  feti  imo , nientedimeno  per 
effer  queflo  nome  quantità  piu  ufltato  tra  uulgtri  i he  grandezza,  quantità  e non 
grà  dezza, nell  i nojìra  tradottone  hauemo  tra  doto, oner  detto,  cioè  hauemo  ufato 
piu  li  uocabolijioc  il  dir,oitcr  il  proferir  della  prima  tradot  tione  che  della  feconda. 

. Thcorema  prima.  Propofitione  prima. 


JL  Se  feranno  quante  quantità  fi  uoglia  equalmentc  multiplice  de  altre 
i tante,  oucr.de  una  in  una  cqua!e,egì  ic  necefl'ario  fi  come  c una  dijqucl- 
ie  alla  fua  compagna  cofi  eflèr  anchora  tutto  lo  aggregato  da  quelle , a 
tutte  quelle  pur  aggregate  infieme. 

a io.  *t  u Siano 
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Siano  audnte  fi  uoglia  quantità  (poti iamo,a ,b,cf)  dell' altre  fan  a 
te  (lequale fiano.d.cj.)  equalmente  nmltiplice  ( ciaf  nna  alla fua  -j 
compagna  ) onero  che  a una  per  una  fan  c quale  ,cioc  in  quefilo  mo- 
do,che  fi  come  la.a.e  rnultiplicc  alla  d.cofi  fu  la.b.multiplice  alla  . 
e.fiumlmente la.c.multiplwe  alla.f.oucr  che  fe  la.  a . è cqualc  alla  * » 
d.cbefimilmetite  la.b.fu  equale  alla. e.  & fimilmente  la.  c.  alla.f. 
dico  die  fi  come  che  è la.a.  alla.dyCofi  fiera  lo  aggregato  de  tutte  le  3 
prime(  lequale  fotio.a.b.c.)  allo  aggregato  de  tutte  le  fecóde  lequal 
[ono.d.c.f.&  fc  a una  per  una  fono  cquale  cghc  maiiifcfilo  il  propofi 
to  per  qucfila  comrnuita  fcientia , fc  a cofc  e quale  ferà  aggiorno  cofe  c 
cquale, le  fumine  feranno  arqhora  eguale;  ma  effendo  tutte  alle  fine  , ' j r 

compagne  equalmente  muUiplic  e dmife  quelle  fecondo  la  quantità 
delle  fine  fubmultipUcCi  lo  aggregato  della  prima  parte  della,  a.  & 
della  prima  parte  dclla.b.  & della  prima  parte  della.c.ferà  equale 
allo  aggregato  delle, d, e, f,  {per  la  predetta  communa  fcientia  agiu 
fatilo  con  qucfila  altra , quelle  cofc  che  a una  medefiìma  cofa  fono  . 

equale  fra  loro  fono  equale,  fimilmenteancbor  alo  aggregato  delle  Tp*  I d 
feconde  parti  delle  qiuutità.  a.  b.  c.fcrà  pur  equale  allo  medefimo 
aggregato  delle. d.e.f.& cofi  delle  altre,& perche  quefiìo  potrà  &- 
fer  fatto  tante  uolte,  quante  che  la.d.fia  contenuta  iti  la  a.feguira , 
fbc  lo  aggregato  della. d. e. f.  tante  uolte  fia  contenuto  in  loaggrc-  , Zf 

gaio  delie,  a.  b.c. quante  uolte  la.d.fia  contenuta  dalla,  a.  perche  0 b ^ j 

adonque  quante  uolte la,d, numera  la.  a.  tante  uolte  lo  aggregato 
delle,  d,  e, f,  numera  lo  aggregato  delle,  a.b.c.  eglie  manififilo  che  fi  $ 

come  la.a.è  multiplice  alla.d.cofi  è lo  aggregato  delle.a.b.c.allo  ag 
gregato  dcUe.d.e.f.cbc  è il propofiito.  ^ 

Theorema.  a.  Propolìtionc.2. 

Se  feranno  fei  quantità  delle  quale  la  prima  alla  'feconda!,  & la  terza 
alla  quarta  (tino  cqualméte  multiplice,e  la  quinta  alla  feconda,  & la  le 
fta  alla  quarta  fumo  pur  equalmente  tnultiphce,il  comporto  della  pri- 
ma, &.  della  quinta  alla  feconda, & il  comporto  della  terza, & della  Iella 
alla  quarra  conuien  elfer  equalmente  multiplici.  ^ 

k 


J 


Siano  fei  quantità.a.prima.b.feconda.c.  terga,  d.quarta . e. 
quuita.f.ftfila,&"  fiati  la.a.& la. c. equalmente  mu!  tipi  ice  alla. 

b.  & allafd.  & anàfora  la.e.  & la.fi. fian  equalmente  multipli- 
ce  alle  medefime,dico  che  fi  come  che  tutto  lo  aggregato  della. a. 

&.c.  è multiplice  alla  quantità.b.cofi  tutto  lo  aggregato  della.  $ 

c. &.f.è  multiplice  alla  quantita.d.perchc  il  numero  fecondo  il- 

quale  la. b.è  contenuta  dalla.  a.  è equale  al  numero  fecondo  il-  . ? . ■ 
quale  la.d.è  contenuta  dalla.  c.Jìmilmentc  ancborq,U  numero  fecondo  ilquale  U, 
c ' 'M  4*  b.è  con- 
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b.c  contenuta  dalla.e.equalc  al  numero  fecondo  il  quatti*. 

d.  è contenuta  dalla. f.  ( per  conmuna  fcientia,cbc  èfeacofe 
equalc  fiano  aggionte  cofe  equalc  &c.)  il  numero  fecondo  d 

. jj  quale  la,  d,è  contenuta  dallo  aggregato  della, a,Qr  e,Jerà  e- 
•*  | d quale  al  numero  fi  condo  il  quale  la.  d.(  contenuta  dallo  ag- 

c S.rciut0  della. c.  &.f.per  laqual  cofa  fi  come  che  lo  aggregati 

)2_.  jj  . 'de!la.a.& e.è  multiplice  allaf , cofi  e lo  aggregalo  dellaaM 

fimultiplide  alla.d.cbc  è il  propofito. 

Thcorema.  j . Propofìtione.  j . 

3 Se  il  primo  terminedel  fecondo,&  il  terzo $Jel  quarto  fèrannoequal 
g mente  multiplici,  Stilano  tolti  li  mulriplici egualmente  al  primo  cal 
terzo , il  multiplicc  del  primo  al  fecondo , 8t  il  multiplice  del  terzo  al 
quarto  feranno  equalmcnte  multiplici. 

Siano  fei  quanthà.a.prhna.b.feconda,c,terga,d, quarta, 

e,  quinta  ffcfia,e  ftan  la,a,alla,b,& la,c,alla,d,cqualmcn 
te  nmltiphce,  & aruhora  la, e, alla, a,  & la,  falla  f,e  qual- 
mente multiplicc , dico  che  fi  come  che  la,e.  è multiplice  alla , 
b,  cofi  è la, falla, d,percbe  ftl  ferà  diutfa  la, e fecondo  la  qui 

^ r a | b [ tità  della,a,fuo  fubmultiplice  et  la, [fecondo  la  quantità  del 

tt_  la.  c.&  (perla  equalità  delle  parti  deUa,e,alla,a,& del~ 

le  parti  della,  [ alla,  c,)  ferà  che  quala  fi  uoglia  delle  parti 
dclla,e,  fa  cofi  multiplice  alla,  bfi  come  quale fi  miglia  del- 
le parti  della,  f,  alla,d,  perche  adonquefi  come  che  la  prima 
parte  dclla,c,  c multiplice  alla.  b.  come  la  prima  parte  della 
f multiplicc  alla,  d,&  anebora  fi  come  elicla  feconda  parte 
della,e,  c multiplice  alla,  b,  cofi  è la feconda  della  f,  alla,  d, 
adonque  (per  la  precedente)  lo  aggregato  delle  due  prime 
parti  dclla,e,feran  cofi  multiplice  alla,bft  come  lo  aggregato  delle  due  orme  par 
ti  della,  f, alla, d,  & perche  anebora  la  parte  terga  della,e, ([egli  ferà  alcuna  ter- 
ga parte)  e cofi  multiplice  alla, b fi, come  che  la  terga  della  f,  alla,d , (f  la  mede 
[ima  precedente)  feguita  che  tutto  lo  aggregato  delle  tre  prime  parti  della,  e, fa 
^ cofi  multiplice  alla  f, fi  come  tutto  lo  aggregato  delle  tre  prime  parti  della  falla, 

fófuffeno  piu  parti  della, e, e della , f, componendo  fempre  le  fcquentc  con 
lo  aggregato  delle  prime, concludendo  che  fi  come  che  è la multiplic  e alla,  b,  cofi 
è ik,ffilìa,'d,(per  la  precedente)tolta  tante  uolte  quante  parti  [tuttofiate  nella, e, 
onero  nella  .[manco  una,&  cofi  è mantfefio  tlpropofito. 

Il  Tradottore . 

[ 4 2 U A ¥ | *’  ’* 

fnchora  per  un’altro  modo  fila  il  primo  termine,  a,  del  fecondo,  b,  & fimil- 
mente  il  tergo, c, del  quarto,d,e  qualmente  multiplice  (bor  poniamo  doppio)  & 
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{uno  tolti  li  duoi  termini , e,  f,  &>gJh  egualmente  multi 
phci  del, a,  eJr  dcfc',(l)or  poniamo  trcppifjdico  che  il  ter- 
mine,e, f, de  fb,  & lo,g,hjitfd,fono  egualmente  multi- 
phci, perche  lo^,f.jdcfa,  & log,b,del,c,fon  equalmente 
multiplici,  adonque  quante  quantità  fono  nel,  e,f,  cquale 
alla  quantità ,a,  tante  a ncbora  nc  forno  nella  quantità, g, 
b, optale  alla  quantilà,c,  fta  adonque  diuifo,f,e.in  quan- 
tità equale  alla, a,  cioè  in,e,i:i,v. , &, k/>  ( perche  fu  pre - 
fuppoflo  chcfuffc  treppio  )&  fimilmcntcg,b,in  quantità 
equale  alla, cjioe  m,g,l:fm,& m, b, che  fer anno  pur  per 
numero  tre  fi  come  quelle  della, f,e,(per  efjcr  prefuppofie 
e qualmente  multiplict)&  perche  la  quantità, a, della,  b, 

& la  qu.mtità,c,dclla,d,  fono  equalmente  multtplice,& 
perche  la,ej,è  eqnale  alla,a,&  la, g,l, alla, c, adonque  la 
e,i, della, b,&  la,g,l,della,d,fono  equalmente  multiplice 
& per  quefta  medefima  ragione  laj,k^alla,b,&  la,l,m , 
allagheranno  equalmente  multiphcc,& fimilmente  la. 
k,  f,  & la,m,  b,  adonque  quefte  fei  quantità  fer  anno,  e,l, 
prima, b, feconda, g,fterga,d, quarta,!, K,quinta  et,l,m, 
fefla  delle  quale  la  prima, e, falla  feconda,!), & la  tenta,  fa 

g,  falla  qnarta,d,fcmo  equalmente  multtplicc,& la  quin 
ta,i,K,  alla  fecondai,  & la  fefla,  fm,alla  quarta, dfò-  b 

no  flmilmente  equalmente  multiplice, adonque  il  congion 
to  della  prima  & della  quatta  ( cioè  tutta  la  quantità, e,  \e,)  alla  feconda, b,  & lo 
congionto  della  terga  & della  fefla  (cioè  tutta  la  quantità, g,m,)  alla  quarta,d, 

• feranuo  equalmente  multiplice  (per  la  precedente  pi  opoflttone)  anchora  bauere- 
mo  fei  quantità , cioè,  e,  k,>  prima  alla)}, feconda, & lagjn, terga  alla, d, quarta 
equalmente  multiplice,  & la,  k,f,  quinta  alla,b,feconda,& la,m,h,  fefla  alla,d, 
quarta, pur  equalmente  multiplice,  tutto  il  congionto  della  prima  & della  quinta 
(cioè  tutto,e,f,)alla,b,&  tutto  il  congionto  della  terga  & della  fefla  (cioè  tutta 
ftg,b,)alla,d,(per  la  medefima  precedente )feranno  equalmente  multiplice , & 
cofì  fe  andana  procedendo  quando  cbeglifuffe  piu  parttjioc  che  la, e/, alla,  a,  & 
l*>g>b,alla,c,  fujfeno  flati  equalmente  quadrupli , oucro  quintupli , ouero  di  altra 
tnultiplicitàyche  è ilpropoflto. 

4.  Theorcma.4.  Propofitione.4. 

7“  Se  la  proportion  del  primo  al  fecódo 
ferà  fi  come  del  terzo  al  quarto,  & fian 
afsignati  li  multiplici  tolti  equamen- 
te al  primo  & al  terzo,  & fimilmcnte  li 
multiplici  tolti  equalmenteal  fecondo 
e al  quarto.  Cerano  li  afsignati  multipli 
ci  nel  medeTuno  ordine  proportionali. 

a.A  ' " * Sia 
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Sia  la  propor: ione  dclM.prifno  al  J).  fecon- 
do fi  come  del.c.  terzo  al.d.  quarto , & fiano 
tolti.e.al.a.&fal.c.  e qualmente  multiplici, 
cr  anclma.  g.  al.b.&.  h.  al.  d.  equalmente 
multiplici, duo  che  la  proportume  dal.  e.al.g, 
e fi  come  dal.  f.al.b. fi  ano  tolti.  K.  al.e.  c 'T.L 
n al.f.  equalmente  multiplici , & atte  bora.  m. 
T al.g.  ò'.n.al.b. equalmente  multiplici , et  per 

eh  fa.  &.f.  fono  equalmente  multiplici.  a La.  dr  aie.  & ftmilmente.K.& J.equal- 
r§cmcbultiplidal.e.&.alf(per  lapreccdentc).k:& l.feranno equalmente  mul 
tipi  tei  al.a.&.al,  c.(per  la  medcfima  ). tnchor a. m.&.n. fratino  (qualmente  mul- 
tiplici al.b.&.d.  per  laqual  cofa  cl. k^al.m. &.l.al.n.  ( per  il  conuerfo  della  diffini 
t ioti  c della  proportionalitd  difeontinua  )quclli  f ranno  fmih  nel  aggiongcrc,fmmui 
re<fr  equalurr,  adonqite  percbe.k.&.l.fono  equalmente  mulupliii  al.e. &.al.f. 
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& amboni. m.&.n.fono pur  equalmente  multiplici  al.g.&.b.  ( perla  dijpmnone 

dell  a §r oppmc 
è il  propofito.  ^ 
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dell  a jopprt  tonalità  difeàttnua  )la  proportione  del.e.al.g.è  fi  come  del.f.al.h.  che 


Lemajoucro  afTumptione. 

o Adonquc  per  «fiere  flato  dimoftrato  che  fe  la.K.eccede  la.  m.  fìmil- 
7“mcnte  la.  1 .eccede  la.n.St  fe  è equale,è  cquale:&  fe  è m inore  è minore,  c 
per  quefto  dalla.g.alla.e.feràcolì  come  dalla.h.alla.  f. 

* Correlarlo. 

o Da  qui  e manifefto  che  fe  quattro  grandezze  feranno  proportionale 

T~anchora  al  contrario  feranno  proportionale. 

■ i *.  . 

Theorema.j.  Propofitionc.j. 

« ' ' • - ’ « * ’ ' * ' ' ' ' % 

0 : SeferannoduequanticàdclleqnalcunafiapartedeiraItro,ctfiafmi 

— -nuidodall’una  & l’altramedcfìma  parte.il  rimanente  al  rimanete, & il 
+ tutto  al  tutto,  feranno  equalmente  multiplici,  ouero,  in  quefto  altro 
modo,felaferà  aliquota  il  reftante  del  reftante,ferà  tale  parte  quale  è 
il  tutto  del  tutto. 


Sia  la  quantità,  a.  b.  tal  parte  della  quantità.c.d.qual  è lax.b. della  medefima 
a.b.  & fa  canata  la  quantità. a.b  i dalla  quantitd.c.d.  &fiail  refduo  la.fc.onde 
la.fi  d.feàà  equale  alla.  a.b. fa  anebora fmtlmrnte  canata  la.e.b.dalla  quantità 
a.b.&  fa.il  refluo  la.c.a.  dico  che  qual  parte  è la  quantità,  a.  b iddi  a quantità,  c. 
d.tàl.e  la  quantità,  a.  e.  della  quantkà.c.  f.  perde  conciofa  che  la.f.d.  fa  equale 
alla.  a.  b.  la  detta,  f.  d.  fcrà  cof  m\thtpUce  aliate. b fi  come  che  è la.c.d.mulriplicc 
alla,  a.b,  ponevo  Adduce  la.  fl.g.cipfi  mtdiiplice  alla.a.e.fi  come  che  la.f.d. è mul- 
tiplice  alla.e.b.(x2rpcr  la  prima  di  qatfio)U  qkqntttf.fg.fràeof  mulùpliteal- 

iA  la.tu 
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li. ah.  fi  come  che  la.f.  d.  è multiplice  alla.c.b.& perche  la.'c.d.fu  f . 
fuppofa  co  fi  multiplice  alla.a.b.ft  come  la.fid.fu  mu  triplice  alld.e. 
b.  1‘  una  e l’altra  delle  due  quantità,  c.  d.  &.f.g.firà  c qualmente 
multiplice  della  quantità. a.b.  per  la  qual  cofa( per  communi feien  r. 
tia)l:  due  quanntà.c.d.& .fig.fiuo  cqualefra  loro , adonque  lena- 
dò  uia  dall' una  & dall'altra  di  quelle  la  quantità  f .d.reftara  la.c.  ^ . 
f.  e quale  alla.d.gx  perche  la.d.g.fu  cofi  multiplice  alla.a.e.  fi  come 
che  è la.fid.alla.c.bx  pero  è fi  come  la.aJb.alla  e.b.pcr  laqual  cofa, 

& fi  come  la.c.d.alla.a.b.ferà  adenque  lax.fi  cofi  multiplice  alla.  . 

a.e.ft  come  che  è tutta  la. c.d.di  tutta  la.a.b.cbe  è il  propofito. 

• Il  Tradottore. 


a 


El  tefto  di  quella  quinta  propostone  in  la  feconda  tradot  rione , dice  in  qucjlo 
modo  felina  magnitudine  de  un'altra  magnitudine  ferà  cqualmente  multiplice, 
fi  come  una  parte  tolta  a una  parte  tolta , il  reftduo  al  refiduoferà  cofi  multipli- 
ce  come  è il  tuttofi  tutto  laqual  propofinone  e piu  generale  della  [opra  firn  ta,  per 
che  quella  non  afiringiche  la.  e.  b.  fa  la  mede f ma  parte  de.  a.b.  quale  è la.  a. 
b.  della,  c.  d.  pur  che la  detta,  e.  b.  fa  tal  parte  della  parte,  f.  d.  quale  è tutta  la. 
a.b. di  la  tutta.c.d.conclude  cbe'l  refiuo.e.a.firà  medefima  parte  del  rifiduo.f.  c. 
laqual  cofa  medefmamente  (è  demofra  tollendo  pur  la.g.d.come  difipra  ,&  ar- 
guire (per  la  prima  di  queflo )fe  concluderà  la.g.d.ejfere  equale  alla.c.f , 

Theorema.6  Propofitione.d. 


6_  Se  feranno  due  quantità eqnalmcnte  multiplice  a due  altre,&  fiano 
6 fottrate  ledue  minore  dalle  due  maggior ,cioe  l’una  & l’altra  dalla  fua 
multiplice, li  duoi  rimanenti  feranno  de  quelle  medesime  parti,  ouefo 
cqualmente  multiplici,ouero  a quelle  equali. 

Siano  le  quantità, cioè  la.a.b.alla.c.&la.dx.alla.fxqualmcnte  multiplice  & 
fono  fotratte  la.c.  dalla.a.b.  & la.f.  dalla.d.c.& fiano  li  reftdui  della.a.b.la.a.g. 
& (della,  d.  e.)  la.d.b.per  il  che  Ja.g.b.  ferà  equale  alla.c.&  la.b.e.  equale  alla.  f. 
dico  che  li  duoi  refdui.a.g.  &.d.h. onero  che  feranno  equali  alle  due  quantitàx.  & 
fi  onero  che  feranno  a quelle  equqbnente  multiplice  jia  adonque  primamente  la. 
a.g.equale  alla.c.dico  che  la.d.bx  equale alla.fi  &per  dimoftrare 
qnefo  io  torà  la  quantitàx.  K.  equale  alla.f. et  per  li  precedenti  pre  a 
fuppofti  figuiria  che  tante  uolte  la.f.  fa  in  la. V.h. quante  uolte  la. 
ex  m la.  a.b. per  laqual  cofa  fi  come  che  la.a.b.e  multiplice  alla.c.  ‘ 
cofi  la.b.K.  e multiplice  alla.fi  & cofi  anchora  la.d.e.era  multipli  g 
ce  della  medefima.  f.  adunque  (percommuna ficientia)  la.h.k^.fera 
equale  aUa.d.e.  adonque  tolta  communamente  alluna  e t altra  la 
quantità,  b.c.  re  farà  la.  d.  h.  equale  allax.K.pcr  laqual  cofa  ferà  b 
equale  alla. fiche  è il  propofito. ma  fi  la.  a.  g.  ferà  multiplice  alias. 

peneri 
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penerò  la.c.  K.che  fia  fimilmente  equalmente  malttplice  alla . f.  &. 
feguirà  come  prima  che  tante  uolte  la  f.fia  in  la.  hs, quante  nelle  la 
c.fia  in  La.  a.b.  & tante  uolte  era  anebora  in  la.d.e.adonqne  come pri 
ma ferà  la.d.e.equalc  alla.b. V.& la.d.b.  alla  r.k.  per  laqual cofa  fi 
come  che  la.a.g.è  multiplice  allax.ee fi  e la.d.h.multiplice  alla.f.  che 
l lo  propofno , a detnoflrare  il  mede  fimo  altramente,  conciofia  che  La 
quantità. a.b. contenga  la  quantità.c. per  quel  mede  fimo  numero  fe- 
condo il  quale  la  quantità.d.e.  contiene  la  quantità.f.leuando  adon - 
que  ma  da  quel  tal  numero  la  unità,remanerà  otier  la  unità , ouer  il 
numero  fecondo  che  la.a.gxontiene  la.c.  <&che  la.d.b. contiene  la. f. adunque  cglfè. 
manifefto  le  quantità, a, g,  & d,h,oucro  ejfere  e quale,  cucro  equalmcnte  multipli - 
ce  alle  quantità, c,&f. 

\ \ ^ - - , ? r V*-"  Sii 

Il  Tradottore. 

a Seie  due  quantità,  a.  b.  & d.e.feranno  equalmcnte  doppie  alle 

due  quantità. c.  &f.(  come  nel  primo  effempw  appare)  fotratto  le 
due  minore  dalle  due  maggiore  (cioè la.  c.dalla.a.b.  &•  la.  f.  dalla, 
d.e. li  due i rimanenti,  eioe.a.g.& d.h.fcran  equalt  alle  dette  parti, 
cioè  lo  rimanente,  a.g.ferà  equali  alla  quantnàx.  & lo.d.h. alla.f. 
g ma  fe  le  dette  due  quantità,  a.  b.  & d.  e.feranno  pur  (qualmente 

. : . • multipltce  atte  dette,  c.  & fona  in  altra  maggiore  multipla ità  che 
b | doppia, fotratte  le  minore  dalle  maggiore  li  duot  rimanenti fempri 

ferannò  equalmcnte  mutliplici  alle  dette  due  parti, efempli grafia, 
fc  le  dette  due  quantità,  a.b.  & d.e.  fuffeno  fiate  equalmcnte  trip - 
P pie  alle  dette  due.  c.  &.f.  (come  nella  feconda  figuratone  appare) 
* fotratte  le  dette  due  minore  dalle  dette  due  maggiore  li  duot  refidui 
feranno  equalmcnte  doppu , alle  dette  due  parti,  cioè  lo  refiduo,a , 
g,ferà  doppio  alla  c.&  lo.d.h. alla.f.  ( come  nella  detta  feconda  figu 
r attorie  appare  ) & confeguiria  in  ogni  altra  maggiore  multiplica , 
efempli gratia.fe  le  dette  quantità. a.b.  & d.e.  foffeno  fiate  e qual- 
mente quadruple  alle  dette  due.  c. &.f.U  duoi  rimanentt.a.g.&.d. 
b.fertano  flati  equalmcnte  trippli  alle  dctte.c.&.f.&  fe  fuffeno  fia 
ti  quincuplilt  detti  rimanenti  ferjano fiati  quadrupli . 

, Theorcma.7.  Propofitione.7. 

7 Se  due  quantità  equalc  feranno,comparatc  a quale  fi  uogl  ia  quanti- 

ZT"tà,  di  quelle  a quella  fera  una  medefima  proportione,&  fimilmente  da 
quella  a quelle  ferà  una  medefima  propor tione . 

. Siano  le  due  quantità,  a.  & .b.equale  lequalfiano  comparate  a qual  fi  uoglia 
terghi  (come  feria  alias.)  dico  che  la  propor  tion  eh’ è dalla,  a.alla.c.  e la  medi  finta 
che  è dalla,  b.  alla.  c.  & fimilmente  la  proportione  che  è d alias,  alla.a.c  finale  a 
. i • quella 


l 
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quella  che  è dalla,  e.  alla.  b.  la  prima  parte  fi  approua 
in  tj  ii ‘fio  modo , e oncia  fi  a i he  l.i.c.fia  confrqucntc  alla . 
a.  ( prima ) & alla, bt( terga )qutlla  [era  m ragione  de  ( 
feconda  e quarta  pigharò  adunque  la.d.alla.a.prima  e 
la.e.alla.b.terga  eqiialmente  multiplice,e  pigliavo  la. 
f.  per  quale  multtpuce  mi  pare  di  multipltct  della,  c. 
laqutle  è feconda  & quarta,&  perche  la.  a.  & la,b, 

(della  quale  li  Juoimultiphci  tolti  cqualmentc  fono,  i 

d, &,  e,)  fono  pofli  equale, feguina  queflo  che  fe  la,d,fe 
rà  diuifa  fecondo  la  quanta  a dclla.a.& finalmente  la 

e.  fecondo  la  quantica  della.b.cbe  le  parti  deli  una  e dell'altra  pano  di  numero  e di 
quantità  equale, di  numero  per  il  prcfuppoftto  perla  equalità  della  multiplicatton 
deli' una  e l'altra,  ma  di  qndtità  (per  quella  communa  fentcntia  repetit  a tate  uol 
te  quante  bifogna)quelle  cofe  che  a una  medeftma  cofa  fono  equal  fra  loro  fon  equa 
le,  perche  adonque  la  prima  delle  parti  della,  d.  è equal  alla  prima  delle  parti  ,del- 
la, e,  & la  feconda,  alla  feconda,  & le  altre  alle  altre, & fono  tante  parti  in  la.  d. 
quante  fon  in  la. e.  ( per  la  prima  di  queflo  )la,d,ferà  e quale  alla, e,  per  laqual  cofa 
fe  due  quantità  equale  feranno  comparate  a un  altra  terga  quantità  (per  commu- 
nafcientia ) ouer  che  ambedue  le  quantità,d , &,e,Jon  maggiore  della. f.  ouer  mino 
re,ouer  equale, adonque(per  la  fettima  diffrazione  )la  proporzione  della,  a.  prima 
alla,c,feconda  ferà  come  quella  che  è dalla.b.terga  all  a.  c.  quarta,  che  i il  propofi - 
toja  feconda  parte  tu  la  approuerai  per  l'ordine  conuerfo  m queflo  modo,  fra  pofla 
la  come  prima  & terga  & laat. feconda  & la.b.quarta,e  concio  fra  chela  quàti 
ta  f. laqual  è equal  me  te  multiplice  alla  prima  e alla  terga  fra  frmile  nel  allungare 
ouer  in  mancare, ouer  in  equaliare  delle  quantità,d,& ,cflequale  fono  equalmente 
multiolice  alla  feconda  e auarta,feguira  (per  la  medeftma  difflnitionc)ibe  la  prò - 

la.a.feconda  ftafì  come  della,  c. terga  alla.  b. quarta,che 


è il  fecondo  propofiro. 

Thcorema.8.  Propofitione.8.  ^ 

8 Se  due  quantità  incquale  feranno  prò-  ^ 

8 portionale  a una  quantità,  certamente  la  K 
maggior  ottignarà  maggior  proportion, 
eia  minore,  minore,  ma  la  proportione 
di  quella  a quelle  certamente  alla  minore  h 
Tara  maggior, ’e  alla  maggior  ferà  minor. 


.1 


m 


Siano  due  qualità  ine  quale, a,  & b,c,  & fra  maggior  la,b,c,c  fran  proport  iona- 
te a una  medema  quantità  laqual  fra.d.dico  che  la  proportione  della.b.c.alla.  dà 
maggior  di  quella  che  è dalla. a.  alla.d.  et  per  il  cotrario  maggior  è quella  della.d. 
all  a. a. che  della.d. alla.b.c.  & p approuar  la  prima  parte  ioponerb  la. ed),  equale 
alla.a  .e  multiplicaro  tante  uolte  la.ex.che  ne  peruenga  una  quàtitd  maggior  deL- 

la:d , 
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la.  d.  & quella  fta  la.f.g.  & toro  la\.f.coft  multiplice  alla,  b.c.fimilmehte  la.h. 
tofi  multiplice  alla.  a.  fi  come  la.f.g.  è multiplice  alla.e.c.&(pcr  la  prima  di  que- 
flo)la.  b.ferà  cofi  multi plice  alla.  a.  fi  come  che  la.  k-g-  e muitiplice  alla,  b. c.fcrà 
anebora  la.b.  equale  alla.V.f.pcr  quefla  caufa  che  le  fubmultiphce  di  quello(lequa 
le  fono,  a,  &,b,e,)  fono  fiat  e pòfte  equale, anebora  poner'o  che  la.b.non  fta  minore 
della.d.  ma  equale , oucr  maggiore, perche  multiplicarò  tante  uolte  cadauna  delle 
tre  quantità  .ex.b.c.&.a.cqualmcnte  che  la, fg, (multiplice  dtlla.e.c.)peruenga 
maggior  della.d.  quefìo  bifogna  ojferuar  nelh  primi  multiphci  cioè  che  el  multipli - 
ceffo,  haueffe  quefle  due  condii  ione  cioè  che  fuffe  talmente  tnultiplice  alla.  e.  c.  pri 
ma  che  la  fuffe  maggior  della.d.  et  oltre  di  queflo  che  la.b. tolta  m talmuLtiphciti 
alla. a tal.hjionfia  menar  della.d. ma  o equale  oucr  maggiore,&  che  la.h.(multi 
plice  iella. a.)non  peruenga  minore  della  medcfima , & dapoi  qurfio  multiplicarò 
tante  uolte  la, d, che  ne  peruenga  quantità  maggior  della,  h.  & jia  la.m.la  prima 
quantità  di  multipUci  della.d.  che  è maggior  della > h,fotto  dell  aquale  toro  l’altra 
maggiore  multiplue  della.d.  ( ouero  la  equale  a quella  fé  per  cafo  la.m.  fuffe  la  pri 
mi  in  l'ordine  di  multipli ci  della.d.)  la  quale  fia  la.  I.  & feguirà  che  la.  I.  non  fia 

maggiore  della.h.  & la,m,ferà  compofìa  della.d. 
- g (ir. I. per  quefla  caufa  che  ogni  multiplice  è campo - 

fio  del  prolflmo  precedente  multiplice , & del  fem- 
pio( com'ò  il  treppio,elqual  è compoflo  del  doppio  et 
~ f'~  __  --  dalfempio)  eccetto  il  primo  muUiplicc(cioe/t  dop- 

pio) ilqu  al  è folamcnte  compoflo  d t duoi  fempqjpcr 
. . che,adonque  la,h,e  equale  allaX-fla  detta,  kjf.no 

l ferà  minore  della,  l,  adonque  la,V,f,mfietne  con  la. 

m d.non  fanno  meno  che  la,l,  & d,per  laqual  cofa  no 
fanno  meno  che.rn.  & perche  la.f.g.t  maggiore  del 
la.d.la  k .g.ferà  maggiore  dclla.m.adonque  inten- 
derò la  quantità,b,c,prima,la,d,fecondafla,a,terga,&  la,d, quarta, et 
perche  alla  prima  & terga  fon  tolti  li  multi phci  equalmcnte,cioe  la.  Kg. 
& la.b.fimilrkcnte  anebora  alla  feconda  & quarta  fono  pur  tolti  li  mul 
tiplici  equalmente,anci  c uno  medeflmo  in  ragione  de  duoi  ilquale  è la.m. 
& la. Kg-  ( multiplice  della  prima ) foprauanga, ouero  eccede  la.m. mul- 
tiple della  feconda , & li.h.  ( multiplice  della  terga ) non  foprauanga , 
ouer  eccede  la.m.  multiplice  della  quarta, (per  la  dìfflnitione  della  mag- 
giore difproporttonaltta)  la  proportene  della. b.c. prima  aUa.d.feconda  fe 
rà  maggiore  che  della,  a.terga.  alla.d.  quarta, che  è il  primo  propoflto.il 
fecondo  tu  lo  approuerai  per  la  medeflma  dìfflnitione, per  contrario  ordi- 
ne intendendo  che  la.d.fia  prima  & terga,& la.a.flconda,& la.b.c. quarta , & 
perche  la.m.  ( multipli ; e della  prima  ) eccede , oucr  foprauanga  la.b.  ( multiplue 
della  feconda  ) & la.  m.  ( multiplice  della  terga  ) non  foprauanga  la.  Kg-  ( multipli 
ce  della  quarta )pcr  laqual  cofa  maggior  propor t ione  è dalla.d.alla.a.cbe  dalla,  d. 
alla,b,ctcbe  è il fecondo  propofito,et  dal  modo  di  quefla  dimofir al  ione  fi  maniflfla 

lafujfl- 
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la  fuffictentia  della  diffinittone  della  maggiore  difproportionalità  pofta  dalt Rut- 
tore in  principio  di  quejlo  quinto  libro , perche  in  niun  luoco  è maggior  la  proportio 
ne  della  prima(di  quattro  quantità )alìa  feconda  che  della  terza  alla  quarta  ihe'l 
non  accafchi  femprc  ritrouarfe  alcuni  multiplici  tolti  equalmentc  alla  prima  et  al 
la  terza,  liquali  quando  feranno  compar adi  ad  alcuni  multiplici  tolti  equalmente 
alla  feconda  & quarta  fc  trouerà  lo  multiplice  della  prona  foprauanzqrc  lo  mul- 
tiplice  della  feconda , & lo  multiplice  della  terza  non  foprauanzqrc  lo  multiplice 
della  quarta ,e  qucfli  multiplici  li  ritrouaremo  per  il  modo  che  dimofir aremo  di  fot 
to  fopra  la  duodecima  di  quejlo. 

il  Tradottore. 

Terintelligentia  delle  cofe  dette  di  fopra  bifogna  notare  che  fe  la  quinta,  d.  [ 
fuffe  tre , & che  la  quantità.h.fujfe.  14.  e/  primo  multiplice  della,  d.  che  ecce-  ■ 
deffe  la.  h.  (cioè  la.m.)  feria  il  quintuplo(cioe  quindeci )&  la.l. feria  il  quadruplo 
(cioè  duodeci )ma  fe  la.h.fujfe  (olamente  cinque  la.m.  feria  il  doppio  della , d,  (cioè 
fei)  & la.  I.  feria  equale  alla.  d.  anchora  bifogna  notare  che' l primo  di  multiplici 
d'una  quantità  fe  intende  il  doppio,  & lo  fecondo  fe  intende  il  treppio,  & il 
terzo  il  quadruplo, & cefi  decorrendo, et  effa  prima  quantità  fe  chiama  il  fempio. 

Theorema.p.  Propofitione.  9. 

Seia  proporr  ione  di  alcune  quantiria  una  quahtiti 
feri  una  medefima, eglie  necdlario  quelle  quantità  ef- 
fer  equal,&  fe  la  proportionc  dell’una  a quelle  feri  una  a 

medefima  fimilmente  eglic  neccflàrio  quelle  dfer  c- 
quale.  c 

Sia  la  proportene  delle  due  quantità.a.& b.alla  quantità.  I I ^ 
c.una  medefima,  dico  che  quelle  effer  equale,  & al  contrario  fe  J b j 
la  proportene  della. t. all' una  e l'altra  di  quelle  ferà  una  mede  fi 
ma , dico  fimilmente  quelle  effer  equale , quella  è al  contrario  J a j 
della  fettima  il  primo  propofito  fi  approua  in  quejlo  modo,fc  quelle  non  fono  equale 
(per  l' aduer fario)  poniamo  fe  poffmle  è che  una  di  quelle  fta  maggiore  poniamo 
■la.a.(per  la  prima  parte  della  precedente ) la  proportionc  della. a.aìla.c.  fcrà  mag 
giare  che  quella  deìla.b.alla,c,che  è contra  il  prefuppofito,il  fecondo  anchora  è ma 
nifejlo , perche  fe  la,  a,  è maggiore  della,  b.  (per  la  feconda  parte  della  preceden- 
te) la  proportionc  della,  c.  alla,  b.ferà  maggiore  che  alla,  a.  laqual  cofa  è anchora 
contra  il prefuppofito.  \ . . ’ 

Theorema.io.  Propofitione.  ro. 

io  Se  la  proportionc  dcll’una  di  due  quantità  ad  alcuna  quantità  farà  r 1 
"^“maggiore,  quella  quantità  è neccfl'ar  io  eflcr  maggiore,  mafcla  prò-  n 
porrione  della  una  alla  medefima  feri  maggiore  eglic  necdlario  quel- 
la efier  minore. 

-v.‘.  V.u>  i Seia 
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Se  la  propor t ione  della,  a.  alla,  c.ferà  maggiore  di  quella  che  è 
dalia.b.alla.c.dico  la.a.cffcr  maggiore  della.b.&  fe  la  prò  pontone 
della.c.aUa,Lfcrà  maggiore  di  quella  ette  è della  detta,  c,alla,a,al 
l'bora  dico  la, e,  effer  maggior  dilla.  b.( quella  è al  contrario  della 
ottaua  )tl  primo  proposto  ù mamfejlo( perla  prima  parte  della  fct~ 
ttma,eper  la  pi  tma  parte  della  ottaua ) perche  (per  la  prima  parte 
della  frttima)  la.a.non  ferà  equalc  alla.b.  ne  anebora  minore  ( per 
la  prima  parte  della  ottaua  ) il  fetido  è m antfefto  dalle  feconde  par 
ti  delle  mcdeftme  propofitwni. 

Theorcma.  1 1.  Propofitione.i  r. 

Quelle  proporzioni  che  a una  medefima  proportion  fcrannoequa- 

[ i le  eglic  ncccfl'ario  che  fra  loro  lìano  cquale. 

Kj  l ' J 1 T . . ...  . S 

Qjiclìa  propofition  (che  Euclide  nel  principio  del 
primo  libro  la  connumerò  fra  le  commune  fententtc  ) 
quelle cofe  che  a una  medefima  cofa  fon  equale  anebo- 
ra fra  loro  fono  eqttal  (comefe  intende  nella  quinta,) 
g a b J l in  queflo  loco  lui  dimoflra  come  la  fe  accominoda  in  le 

proportioni.fta  adonque  l'una  e l'altra  delle  due  pro- 
portioni,  chejono  dalla, a , alla,b,&  dalla, c,alla,d,e- 
qual  alla  proportione  che  è dalla,  e.  alla. f.  dico  le  prò- 
porrionitoc  fon  dalla,a,allaj),& dalla, c,alla,d,  effer 
e f\  n fra  loro  equale,  & per  dimoftrar  queflo  io  toro  la.g.al 

i la,a,& la, b, alla, c,  & la, k, alla, egualmente  multi 

plice,e  anebora  la.l.alla.b.g?  la.m.aUa.d.&  la.n.al - 
la.f.  equalmente  multipltcc,& percbe(peril  prefuppo 
fito)la  proportione  dalla.e.ada.f.è  fi  come  dulia, a, al- 
la^,et  fimilmente  fi  come  dalla, c, alla, d,feguiria( per 
la  conutrfione  della  fettrna  diffidatone  tolta  due  uol - 
te)chefe  la.*,  eccede  la.  n.che  la,g,  ecceda  la,l,&  la,b,  la,m,&  fe  la.  k.  manca 
della,  n,  che  la,g,  mancarà  dalla  l,& la,b,dalla,m,&  fe  la,  f_,è  equale  alla,  », 
ebe  la^ferà  equale  alla,l,&  la,  b,  alla,  m, perche  adonque  la,g,aUa,l,&  laffi,al 
la,m,  fonoftmile  nel  aggionger,dinunutre  & equaliare  per  megjo  della,  K,&,n, 
(perla fettrna  diffinuionc)la proportione  della, ayiUa,b,ferà  fi  come  della,c,alla3 
d,cbc  è il propofito.  ) 

Theorcrtià.  12.  Propofitione.n. 

Se  la  proportione  del  primo  termine  al  fecondo  ferà  lì  come  del  ter- 

12  zoal  quarto,  &del  terzo  al  quarto  maggiore  che  dal  quintoal  fello, 
l^lProportione  del  primo  al  fecondo  Ieri  maggiore  che  dal  quinto 

• ' Slmilmente 
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Similmente  (come  in  la  precedente )quel  che  quiui 
dnnoflracn  le  proportioni  in  le  quantità  e concedibile , 
cioè  chefe  due  quantità  fer  anno  fra  loro  e quandi  qua- 
lunq ; quantità  che  luna  di  quelle  fer  à maggior  ancho 
ra  C altra  ferà  maggior  di  quella  mcdefima,  nientedi- 
meno queflo  fe  dimofrra  m le  proportioni,comc,tffcm-  g 

pligratia,fe  la  proportion  della,  a,  alla,  b,  fra  fi  come 
della, c, alla, d,  & cìie  la  proportion  della. c.alla.d.  fra 
maggior  di  quella  ehe  della,e,  alla,f,ancbor  la  propor 
itone  che  è della, a, alla, b,  ferà  maggior  di  quella  cne  è 
dalla, e, alla, f,& per  dimoftrar  queflo  io  torà/a.g.al - 
la,a,&  la,h,alla,c,& la,V,alla,e,equalmente  multi 
plice& anchora  la,l,alla,b,&  la, m, alla, d, e la, n. al  h 

la,f,equalmente  multiplice,c  perche  per  il  prefruppofrto 
la  proportion  della,c,alla,d,e  fr  come  della,  a,  alla,b, 

' * maggior  di  quella  della,c,  alla, f,( per  il  conucrjo  del 
la  fettrma  diffrnitiori)  feguiria  che  fe  la,h,foprauanga. 
la, m, che  anchora  la,g,  foprauangarà  la,l,&  per  il  co 
uerfo  della  di  frinii  ione  della  maggiore  cbfproportionali 
tà  non  è neceffario  che  la,  Kyfopr nuanci  la,n,  adonque  li 

perche  (perii  meggo  della,  h,  <jr,  m,)  fela,g,fopra- 
uanga  la,l,  non  è necefjano  che  la,V,foprauangi  la,n, 

( per  la  diffinitione  della  maggiore  difproportionaluà) 
ferà  maggior  proportion  della,  a,  alla,  b,  che  della,  e, 
alla,f,  che  è il  propofrito, anchora  per  frmel  modo  tu  ap 
prouerai  che  fe  la  proportene  della, a,alla,  b,fra  fr  co- 
me della, c,alla,d,  e£r  della, c, alla, d, minore  che  della  g 

c,aUa,f,frmilmente  della, a, alla, b, ferà  minor  che  del 
la,e,alla,f,  conciofra  che  dalla, c,alla,d, fra  minor  prò 
por  rione  che  dalla,  e.  alla.  f.  ferà  adonque  la  propor- 
tene dall  a. e. alla. f.  maggiore  che  dalla.c.alla.d.adon 
que  ( per  la  conucrfione  della  diffusione  della  mag- 
giore difoproportionahtà ) fe  la.n. eccede la.n.non  è ne- 
ceffario che  la.h.  ecceda  la.m.&fela.h.  non  eccede.la  h 
m.la.g.  non  ecceda  la.L  adonque  fe  la.  I {.  ecceda  la.  n. 
non  è neceffario  che  la.g.ecceda  la.Ladoquc  ( per  la  dif 
fininone  della  maggiore  difproportionalità)  la  pro- 
porr ione  della.e.alla.f.ferà  maggiore  clìe  della. a. alla, 
o.  (per  il  contrario)  adonque  la  proportione  della,  a. 
alla. b.  ferà  minore  che  dclla.e.alla.f.clie  è il  propofrto 
( et  per  il  modo  della  demoftration  della  ottaua  di  que  k 

fio,)  & da  quefta  ferà  mamfefìo  che  fe  la  proportione 
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della  prhna(  di  quattro  quantità)  alla  feconda  fi 
rà  maggiore  che  della  terga  alla  quarta,  gli  ca- 
fra frmpr  e ritrouarfi  alcuni  mulnplici  equa  linea 
te  tolti  alla  prima.  & alla  terga, liquali  quando 
ferino  comparati  ad  alcuni  multiplici  tolti  equal 
meni  e alla  feconda  & quartale  tr  onera  il  mul- 
tiplice  della  prima  fopr alligare  il  multiplice  del 
la  feconda,elo  multtpltcc  della  tenia  non  fopr  a 
uigare  il  multiplicc  della  quarta, la  qual  cofa  fr 
mamf fra  in  queflo  modofra  la  proportione  della 
a.b.alla.c. maggiore  che  della. d.alla.  e. io ponerò 
adonque  che  la  proportione  della. a.  f.  alla.e  frafi 
tome  della.d.alla.e.  (per  quefta  duodecima &per  la  dectma)la . a.f.  ferà  minore 
deUa.a.  b.bor  poniamo  che  la  fra  minore  in  la  quantità.f.b.la  qual  muùiplkar'o  tà 
te  uolte  che  ne  peruenga  una  quantità  maggiore  della,  c.  la  qual  fra  la.g.h.con  que 
fra  conditione  che  la.  d.  multiplicata  tante  uolte  produca  una  quantità  non  minore 
della. e. (laqual  fia  la.K.)hor  Donerò  che  la.l.g.fia  coft  multiplicc  alla.  a.  f. fi  come 
che.la.g.h.e  multiplicc  alla.f.b.ouero  la.K.alla.d.(pcr  la  prima  di  que(lo)la.l.h.fe 
racofi  multiplice  della.  a.b.  fi  come  che  è la.  K.  alla.d.da  poi  ponevo  che  la.m.fia  la 
prima  quantità  multiplicc  alla.e. che  fia  maggior  della.K.  & ponerò  la.n.cofi  mul 
tiplice  alla.e. fi  come  che  la.m.è  multiplice  alla.e.  (per  li  precedenti prefuppoflt, & 
per  la  còuerfione  della  difeontinua  proportionalità )la  quantità.  n.Jerà  la  prima  di 
multiplici  della,  c.  che  ferà  maggiore  della.  I.  g.  ne  la.l.gferà  minore  della.d. adori 
que  toro  fitto  alla.n.la  maffima  della  multiplice  dellax.oucr  a fe  cquale(fe  per  for 
te  la.n.fuffe  la  prima  di  multipli  di  quella)  la  qual  fia  la.o.&la.n  .ferà  compofla 
della. o.& dalla.c.adonquc  perche  la.l.g.non  e minore  della. o.  & la.g.h.e  maggio 
re  della, c,la,l,h,  fera  maggiore  della.n.per  laqual  cofa  ejfendo  la,k^mmorc  della, 
m.è  manifcfto  li  propofito . 

Tuotemo  anchora  dhnoflrarc  il  conuerfo  di  quefta, 
cioè  chefe'l  cafra  trouarfe  alcuni  multiplici  tolti  equal 
mente  alla  prima  & alla  tertia(di  quattro  quantità  ) 
liquali  ejfendo  riparati  ad  alcuni  multiplici  tolti  equal 
mente  alla  feconda  e quarta,  & che  lo  multiplice  della 
prima  eccedi  lo  multiplice  della  feconda,  & che  il  mul 
tiplice  della  tertia  non  ecceda  il  multiplice  della  quar- 
t afra  proportione  della  prima  alla  feconda  ferà  maggio 
re  che  della  terga  alla  quarta , laqual  cofa  fi  approua 
in  queflo  modo,jìano  le  quattro  quantità. a.  prima. b.fe 
g d | e | ^ conda.c.d.tergae.quarta&fiala.f.alla.a.&la.g.al 
la.c.d.equalmente  multiplice,  fimilmente  filano  lafi.al 
la,b,&  la.  frolla, egualmente  multiplice, & poniamo  che  la. [.ecceda  ouer  f, opra 
umei  la,h.& che  la.g,nonfoprauanci  la.k.dico  che  la  proportione  della.a.alla.b. 

è maggior 


if . 
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e maggior  che  iella. c.d.alla.c.&  fefujfc  pojfibilefper  l’aduerfario)eJJer  altramen 
te>oucr  che  la  feria  equal,ouer  minore  :equal  non  poi  ejfer,perche  fe  lafujfe  equale 
(per  la  conuerftone  della  fettima  affininone  ) la.g.eccederia  la.V.laqual  cofa  feria 
contro  il  prefuppofito,& Je  lafujfe  minorerà  della.c.l.alla.e.fi  come  della.a.alla 
b.&  {per  la  decima  di queflo)lax.l.ferà  minore  dcUa.c.d.borftaminorin  laquan 
titàJ.d.adonque  ponero  la.rn.nxhe  fta  cofi  multiplice  alla.c.l.& la.n.p.cofi  mul- 
tiplice  alla.Ud.fi  come  che  la.f.è  multiplice  deliaca , ( & per  la  prima  di 
queJlo)la.m.p.fcrà  cofi  multiplice  alla.c.d.fi  come  che  la.f.  e multipli c/e 
della.a.adonque  luna  e l altra  delle  due  quantità.m.p.  &.g.e  equalmen  m 

te  multiplice  alla  quantitàx.d.adonque  quelle  fono  equale(  perche  que- 
lla fe  quella  fu  dhnojlrata  in  la  fettima  di  queflo  ) & perche  la.g.  non  e 
maggiore  della\.la.m.p.non  fera  maggiore  della  medcfima\.&  (per  n 

la  medeftma  conuerftone  della  diffinitione  della  difcontinua  propor t tona- 
lità )la.n.p.e  maggiore  della. ^.impero  che  la.f. e maggiore  della.h.  adon  p 

que  la  n.p.e  maggiore  della.m.p.cbc  è impojftbile , per  laqual  cofa  rima- 
ne il  propofito. 

Theorema.i$.  Propofitionc.i^. 

I g Se  de  quante  fi  uoglia  quantità  ad  altre'tantc  a una  per  una  ,feri  una 

" jj  medefima  proportione, tal  proportione  qual  feràdcll’una  all  una  quel 
la  medefima  anchora  (era  de  tutte  quàte  le  prime  gionte  inficine , a tut 
te  quante  le  feconde  gionte  infieme. 


I 


Qjtcllo  che  nella  prima  propofe  di  multiplici,m  que 
fio  loco  lui  propone  di  ogni  proportione , onde  quejta  e 
piu  communa  di  quella, perche  ogni  multiplictta  e pro- 
por none.  ma  non  c conuerfo , cioè  che  ogni  proportione  g 
non  è multip'icità.fia  adonque  dclla.a.alla.b.et  della, 
c.alla.  d.  ér  della.e.alla.f.  una  proportione , dico  che 
qual  proportione  e della.a.alla.b.la  medeftma  e del  co 
poflodelle.a.c.e.alcompoflo  delle.b.d.f.  & per  dima - 
firar  qucjlo  io  toro  la.g.alla.a.  & la.h.alla.c.& la. k, 
alla.e.equalmente  multiplice  c ftmilmete  la.l.alla.  b.  h 
& la.m.alla.d.dr  la. n.alla.f.equalmente  multiplice  c|  d [ 

& ferà(per  la  prima  di  queflo  ) il  compofito  delle. g.h. 

K.e  cofi  multiplice  al  compofito  delle.ax.e.ft  come  lat 
g,è  multiplice  alla.a,fimilmente(per  la  medefima  )il  f 
compofito  dellefltmjnjerà  cofi  multiplice  al  compofi  - e | / 1 

to  delle, b,d,f,  fi  come  la,l,e  multiplice  alla, b,&  ( per 
la  conuerftone  della  diffìnitione  della  mcontmua  prcportionalità  (tolta  due  uolte ) 
fe  lag,  aggionge  fopra  la. LI  a.  h.  aggiùngerà  fopr  a la,m,&  la,V,fopra  la,n,  efela 
minuijfe,& fe  la  fe  equalia,s‘cqualiafadonque(pcr  communa  feientia )fe  lag,ag- 

X i gwnge 
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gionge  {òpra  la.l.il  compofito  delle, g,h,K, aggiùngerà [opra il  comporto  ieUc.l.m. 
tt.& fel  min  nifi  e minuifle,&  fielfie  equaha  fé  cqu  alia, adonqut  (per  la  diffinitio  del 
la  mcotuinua  propor txmaluà)la propor t ione  dclla.a.alla.b.e  fi  come  del  compofi- 
to delle &c,e,al  compofito  delle,b,d,f,cbe  è il  propofito.  , 

Theorema.  14.  Propofitione.14. 

_ *4  Scquattroquantitàfaranno  proportionale,  & chela  prima  fia  mag 

14  gior  delia  terza,  e necdTar  io  la  feconda  efler  maggior  della  quarta  ma 
fe  la  fcrà  minore  e necdlario  cifer  minore,  & fé  fera  equale  equale. 

Sia  la  proportion  della,a,alla,b,  fi  come  della.e.aBa.dJicoche 
fe  la,a,è  maggiore  della  c fia, b, fiera  maggior  della.d.  &felaè  mi- 
nor fiera  minor  &felaè  equale  fiera  equale, perche  fe  la, a, fia  mag 
giore  della  c. fiera  (per  la  prima  parte  della  ottaua  di  quello)  mag- 
gior la  propor t ione  della ^t, alla, d, che  dclla.c,  alla , d.per  laqual  ce 
fa  maggiore  fiera  della, a, alla.  b, adonqut  (per  la  feconda  parte  del- 
la decima  di  quello)  la,  b,  fiera  maggior  della, d, che  è il  propofito, 
ma  je  la, a, fia  minor  iella,c,fierà(pcr  la  prima  parte  delta  ottaua) 
minore  propor tione  della,  a,  alla , d,che  della, c,alla,d,  per  laqual 
cofia  maggiore  fiera  della,  a.  alla,  b,  che  alla,d,adonque  (per  la  fe- 
conda parte  della  decima )la.b,fierà  miuor  defla,d,ma  fi  la,a,fia  equale  alla,c,fe - 
rà(per  la  prima  parte  della  fiettima)  della,a,alla,d,fi  come  della  f,alla,d,  per  la- 
qual cofia  della,a,alla,d,i  fi  come  allafib,  adonque  ( perla  feconda  parte  della  no- 
na)la,b.fierà  equale  aUa,d,&  cofi  è manifieflo  il  propofito. 

Theorema.  1 y.  Propofitione.  r 

r$  Se  ad  alcune  quantità  faranno  tolti  li  multiplici  equalmente,  la  prò 

1 5 portione  di  multiplici,&  quella  di  fubmultiplicc  feri  una  medefima. 

Siano  la.e.alla,a,  & la, d, alla,  b,  equalmente  multiplici , dico 
, che  la  propor  tione  laquale  è della,  a,  alla,b,  quella  medefima  e del- 
la,c, alla  jl,fia  diuifia  la  j, fecondo  la  quantità  della, a, & la, d, ficco 
do  la  quantità  della,  b,& fon  tante  le  parte  della,  c, quante  quelle 
della,  d,  e tante  parte  fon  in*,  quante  m,d,et  perche  qual  parte  tn 
uuoi  della,  c,  a qual  parte  tu  uuoi  della,  d,  è fi  come  della,a,  alla,b, 
fierà(per  la  tertia  decima  di  quefto  ) della,  c,  alla,  d,fi  come  della 
a,  alla  fi), che  è il  propofito. 

Theorema.  1 6.  ' Propofitione.  1 6. 

Se  quattro  quantità  feranno  proportionale,  anchora  permutata- 
li mente  feranno  proportionale. 

c 7 Siala 
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' Sia  la  proportione  della.a.alla.b.ft  come  della. crol- 
la. d.dico  che  della.a.aUa.c.fcrà  fi  come  dclla.b.alla.d, 
tir  qucflo  è il  modo  de  arguir ,tlqual  è detto  pi-oportio- 
ne permutata,  la  demoflr ottone  della  quale  cofi  è ma- 
mfefla:  io  toro  la.e.alla.a.  & la.f.alla . b.  equamente 
multiplicc  & forò  ( per  laprecedente)della,e,alla,f,fi 
tome  della, g,aUa,b,per  laqual  cofa  (per  la  quartadc-  e a b \ f 

cima)  fe  la x.aggionge  fopra.g.  & la.f.  aggionge  {òpra 
la.h.& fe  la  rninutffc,la  tninuiffc,  & [elafe  equaha , g t \ d \ 
la  fe  equalia,  adonque  ( per  la  diffinitionc  della  meon - 
tinua  proporttonaluà  )Jerà  della,a,allatc,fi.,come  del- 
ia,b, alla, d,  ciré  è il  proposto,  ma  le  ncceffario  che  iti  la 
permutata  proporttonaluà  tutte  le  quantità  fiano  de 
imo  mede  fimo  gmerc. 

Theorema.17.  . Propofitione.  17  . 

17  Se  la  quantità  cong  tontamente  feranno  proportionale  quelle  mede 
i7~fime  anchora  è nccclTario  difgiontamente  dfcr  proportionale. 

Demoflr atoel  modo  di  arguire  elqual  fe  dice  propor tionalità  permutata  , hor 
dimoflra  quello  che  fe  dice  proportionalità  diJgionta,fia  anchora  la  proportione  del 
la,a,b,alla,b,c,fi  come  della,d, e, alla,e,f, dicoche  della, a,  c,  alla.c,  b,  feràficome 
della, d,f, alla,  f,e,& per  dimoftrare  qucflo  io  toro  la,g,h,aUa,a,c,  & la,  h,  K,ab- 
ia,c,b,&  finalmente  la,l,m,aHa,d,f,  & la  m,rtyalla, 
f,e,  e qualmente  multiphce , adonque  ( per  la  prima  di  g 


k'- 
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<ruefto)la.g\ecofi  multiplicc  alla,a,b,fi  come  la,g,h,  * l 

è multiplice  alla, a/:, & la,n,l,eoft  è multiplicc  alli,d, 

■e, fi  come  la,l,m,è  multiplicc  alla,d,f,  & per  tàto(per 
il  precedenti  prefuppofiti)la.g\.  è cofi  multipltce  alla 
■a.b.fl  come  è la.l.n.alla,  d, esonerò  ancirora  la.  K.p. 
alla.c.b.  & la.n.q.alla.f.e.cqualmcntc  multtplice , & 
feramttfpcr  la  fcconda)la.h.p.alla.c.b.& la.m.q.al- 
la.fe.equalmcntc  multiplicc,  adonque(perlaconaer - 
fione  della  diffimtione  della  inconttnua  proportionali- 
tà)fe  la.g.k:  <tggwge  f°Pra  la'b-P-  UuJH  *gg*mge*‘i 
{òpra  la.m.q.&fe  la  mmuifje  quella  rmmtiffc  ,&felafe  equalia  quella  fi  equa- 
ha, e per  tanto  leuatecommunamentela.h.K.&  m.n.  ( pcrcomunafententia )fe^ 
rà  che  fe  la.g.h.eccede  la.  K .p.(cioè  che  lafia  maggiore  di  quella  ) che  ancora  la.  L 
m. eccederà  la.n.q.&fe  la  manca{cioè  che  la  fi  a minore  di  quella ) la ftrà  minore, 
& fe  quella  fe  equaha  quella  fe  equaha,  adonquef per  la  fettima  dijjinition)  la  prò 
por  (ione  dclla.a.c.alla.c.b.ferà  fi  come  ddla.d.f.alla.f.e.cbc  è il  propofìto . 

Thcorcma.18.  Propofitione.  18. 

1 8_  Se  la  quantità  feranno  difgiuntamcnte  proportionale  anchora  con- 
1 8 giontamente  feranno  proportionale. 
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El  fe  dimofìra  il  modo  di  arguire,  il  quale  fe  dice  prò 
l portionalità  congionta,& è el  modo  conuerjo  della  pre 
cedente,  c pero  alla  dcmojlratione  di  quefij  fia  rcpi- 
m ghata  la  difpofinone  della  detta  precedente, noe  riman 
gano  tutti  li prefuppofiti  di  (fucila  eccetto  (bel  fe  fuppo 
n ne  la  propor  non  della. a .c. alla. c.b.  cjfcrefi  come  della. 

d. f. alla.  f. e. dico  la  proportene  dclla.a.b.alla.b.c.ejfere 
q fi  come  dclla.d.e.alla.f.e.perche  da  queflo  prefuppofito 
& dalli  prefuppofiti  della  precedente  ( di  multiplici 
equalmente tolti ) il J'cguita  ( perla  conuerfione  della  diffimtione 
a della  difcontinua proportwnalità )che fe  la.g.h.foprauanga  la.V.p. 
che  la.  I .m.foprauangarà  la.n.q.  & fe  la  mmuiJfe(ouero  manca  di 
quella)  quella  minutrà , &felale  cqualia  quella  fe  equaharà,ado 
que gioti toui communamcntc la  b.  K.& la.  m.n.fcguita  (per  com- 
c muna  Ccientia  )chefela.g.l ^ foprauan^a  la.b.p.  che la.l.n.fopra- 
uanci  la.m.q.  & fe  quella  mmuijfe  quella  mmutffe.& felafe  equa 
ha  quella  fe  cqualia , per  laqual  cofa  (perla  feti  ima  diffimtione  ) 
la  propor  none  della,  a,  brilla,  b,c,ferà  fi  come  della,  d.e.  alla. e. f. 
b che  è il  propofito . 

zincherà  fe  poi  dtmofirare  il  medefimo  indirettamente  in  que- 
llo modo , conciofia  cofa  che  la  propor t ione  della,a,c,alla,c,b,fia  fi  come  della, d,ft 
alla,f,e,hor  fe  poffìbilc(pcr  l'aduerfario)  non  fta  della, a,b,alla,b,cji  come  della , 
d,e,alla,e,f.fia  adonque  la  proportione  della,  d,c,ad  alcuna  altra  quantità  fi  co- 
me della,  a,b,alla,b,c,laqualc,  ouer  che  la  fi  rà  maggiore  della.e.f.  ouero  minore  , 
perche  fe  lafuffe  a quella  equale  feria  manifefto  il  propofito,per  tanto  fia  primamé 
te  maggiore  &fia,  e,  g,&fcra  ( per  la  preccdente)dclla,a,c,alla,c,b,fi  come  del 
la.d.g.alla.g.e.per  laqual  cofa  (per  la  undecima ) della.d.g.alla.g.c.è  fi  come  del 
la, d,f, alla, f, eseguita  adonque  ( perla  quartadecmta  ) che  quando  la,dg,  prima 
fia  minore  della, d,f,ter^a,la,g,e,fcconda  ferà  minore  della,  e, Squarta,  ma  il  prò 
pofito  er a che  quella  fuffe  maggiore,  fia  adonque  la  proportione  dclla.d.e.à  quanti 
tà  minore  della.e.f.  (laaual  fia.e.h.)fi  come  della.a.b.alla.b.c.& (per  la  precede 
te)  fer à della. a.c. alla  c.h.fi  come  della. d.h. alla  Jb, e, per  laqual  cofa(per  la  undeci 
ma)  della, d,b, alla, b, e, ferà  fi  come  della,df,alla,f,e,&  perche  la,  d , b,  prima  è 
maggiore  della,d  faenza  ferà( per  la  quartadecima)la,e,bffeconda  maggiore  del 
ht,e Squarta , & perche  quefio  è imponìbile,  feguit a d propofito . 

Theorema.  1 9.  Propofitione.  r 9. 

22  Se  da  duoi  tutti  leranno  tagliate  due  parti  ,&  che  il  tutto  al  tutto  Ha. 
ìjfTì  come  la  parte  tagliata  alla  parte  tagliata , il  rimanente  al  rimanente 
ferà  fi  come  il  tutto  al  tutto. 

Quello  che  propone  la  quinta  di  multipltci  quefia  propone  uniuerfalmentc  de 
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ogni  propor  t ione,  donde  quefia  è tanto  piu  communa  de  quella , 
quanto  è la  proportio  ne  della  multiplicità , pano  adonque  le  due  i 

quantità, a,b,& c,d,  dalle  quale  pan  tagliate  due  parti  lequali 
ftano,b,e,& ,d,f,  & pa  la  propor tion  de  tutta  la.a.b.a  tutta  la 
c.d.p  come  la  tagliata.b.e.alla  tagliata , d,f,dico  che  la  medefì- 
ma  propor tione  pera  del  repduo,a  ,e,al  repduo,c,f,chc  è de  tut- 
ta la.a.b.a  tutta  la,c,d,perchc  efiendo  la,  a,b,  alla^,d,fi  come 
la,b,c,alla,d,f,fcrà  permutatamele  la,a,b,alla,b,e,p  come  la 
c.d.alla,d,fi,& difgiontamentc  la,a,e,aUa,e,b,p  come  lajf,alla,f,d,& anchora 
permutatamele  la,  a ,e, alla, c,f,fi  come  la,e,b,alla£,d,&  perche  coperala,a,b, 
alla,c,d,è  manifefto  il  propojìto . 

Correlarlo . 


o Da  qui  femanifefta  che  fe  le  magnitudine  compofite  ferannopro- 
1 9 portionale  cuerfamente  etiam  feranno  proportionalc. 

il  Tradottore. 

O ucflo  fopr aferitto  Correlarlo  in  fine  della  efpofitione  della 
fopràfcritta  propop  none  il  Campano  lo  aggiunge  come  co  fa  pia, 
dicendo  da  quefla  dechnanona  & dalla  permutata  proportiona 
lità  uien  dtmoflrato  il  modo  de  arguire  elqual  fe  dice  proport to- 
nalità euerfa , cfempligratia,pa  la,  a,b,alla , b,  e,  p come  laj, 
d,alla,d,f,  dico  che  la,b,a,alla,a,e,fierà  p come  la,c,d,alla,c,f  ', 
perche  ejfendo  la,  a,  b,  alla,b,  e,  p come  che  è la, c,d, alla, d, fife  a 

rà  permutatamente  la,a,b , alla,  c,d,p  come  la,b,e,  alla,d,f, 
per  laqual  copi  ( per  quefla  decima  nona  ) la,  b,a,  alla,  df , e 
p come  la,  a, e,  alla,  c ,f.  adonque  permutatamente  la,b^z,al-  c 
la,a,e,è p come  la,  c.,d , alla , c, fiche  è il propopto. Anchora  la 
conuerfaproportionalità , laquale  (dalla  diffimtione  della  in- 
cantiti ua  proport  ionahtà ,)  nauimo  drmoflratom  e finnere  li 
principi!  di  quefio  quinto,  la  può  anchora  in  quefio  locoefler  de-  e 

moflrata  mdirett  amente  dalla  permutata  proport  tonalità , & 
dalla  non  a di  quefio , come  Jcl  pa  la  propor  tione  dalla,a,alla,b, 
p come  della,c,alla,d,  dico  che  della,b,alla,a,jeràp  come  della 
d.  alla, c offendo  altramente  pa  della,  d,alla,e , fi  come  della, b, alla,  a,  & perche 
dclla,a,alla,b,è  fi  come dclla,cjtlla,d,fcrà permutatamente  della, a, alla, epito- 
me della,b,alla,d,&  perche  anchora  dcl!a,b,alla,a,p  come  della,  d , alla,  e,fcrà 
anchora  permutatamente  della, b, alla, d, fi  come  della, a, alla,  e, per  laqual  copi 
ferà  della, a,alla,  e, fi  come  della, a,alla,c.fe  adunque  la,e,non  è equale  alla, c, ac- 
cade lo  imponibile  & contrario  dr  Ila  feconda  parte  della  ncna , mafie  la  è equale 
ferà  della, b, all j, a, fi  come  dcUa,d,alla*,cbe  è ilpropofito . 
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Theorenu.  20.  Propofirionc.20. 
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20  • Se  fé  ranno  tre  quantità  dall’un  lato  prcfe  & altre  tante  ne  fono  pre- 

so fé  dall'altro  lato  delle  quale  le  prime  a due  a due  fiano  fecondo  la  pro- 
portione  delle  ultime  eglic  nccelVario  in  la  proportene  della  cqualitì 
che  fe  la  prima  delle  prime  fera  maggiore  della  ultima,  anchora  la  pri 
ma  dclle.uttime  de  nccefsita  feri  maggior  della  ultima,  8t  fe  la  feràmi; 
norc,minore,c  fe  la  ferà equale  equale. 

« Effendoper  dhnoftrare  Euclide  il  modo  di  arguir  e, ilqualc  fc  dice  equa  propor- 
tionalità , onero  le  quantità  de  duoi  ordini  rettamente ,ouer  peruerfamente  propop 
trinateci  prepone  duoi  antecedenti  ncccffarq  a demofirare  il  prepofito , per  il  pri- 
mo di  quali  fe  dimojlra  la  equa  proportionahtà  , con  le  quantità  de  duoi  or  deni 
direttamente  proportotnatc  ,&  per  il  fecondo  quando  quelle  feranno  proportmna 
te  peruerfamente  ,pano  adonque  le  tre  quantità , a,b,e , & ftano  tolte  le  tre  altre 
lequale pano,  c,  d,f,&p  la  propor t ione  della, a, alla, b,p  come  della.c.alla.d.& 
della.  b.alla,e,  fi  come  della,d.  alla. f. dico  che  fe  la.a.è  maggior  della.e.che  etiam 
la,c,ferà  maggiore  della, f,& fella  è minore,  minore,  & fola  è equale, ecjuale,per 
che  fe  la  è maggiore  fera(  perla  prima  parte  della  ottaaa)maggiore  la  propor tio  - 
ne  dclla.a.  aÙa.b.  che  della.e.alla.b.per  laqual  cofa  (per  la  duodecima )ferà  etiam 
maggiore  della,  c.  alla.  d.  che  della,  e.  alla.  b.& perche,  (per  là' :onucrfa propor - 
tionalità  ) della,  e,  alla, b, è p come  dclla,f,  alla,d,ferà  della,  c,  alla,d,maggior  che 
della,  f,  alla,  d,  adonque  ( per  la  prima  parte  della  decima ) la,  c,  è maggiore  del- 
la/, che  è il  propopto.  ma  fe  la.  a.pa  minore  deUa,e,per  le  medepme  & al  mede- 
fimo  modojc  approua  la,c,  ejfcr  minore  della,  f,  perche  ferà  minore  proportio- 
ne  della, a, alla,  b,cbe  dell  ix.allaJb.  ( per  la  prima  parte  della  ottaua ) e pero  (per 
la  duodecima  & per  la  conuerfa  propor  tionalità  )ferà  minore  della,c,  alla,  d,  che 
della, f, alla, d, e pero  ( per  la  prima  parte  della  decima)  la, c,  ferà  rumore  della/ 
che  è il  propopto.  ma  fe  la.  a.  pa  equale  all  a ferà  ( per  la  pri 
ma  parte  della  fettima)  la  propor tionc  della,  a.  atla.h.  p co- 
me della. e.  alla. b. e pero  (perla  undecima,  & conuerfa  pro- 
portionalità )ferà  dclla.c.alla.d.  p come  della.f.alla.d.per  la 
qual  cofa  (per  la  prima  parte  della  nona ) la.c.è  equale  alla , 
f.  che  è il  propofito,ma  quefta  conclupone  alcuni  l'hanno  de- 
molir ara  per  la  proporttonalità  permutata  in  quefto  modo, 
la  proportene  della,  a.  alla,  b.e  fi  come  della.c.alla.d.adon - 
que permutatamente.  dclla.a  .alla.c.  e p come  della,  b.  alla . 
d.  un'altra  uolta,  & perche  della.b.  alla. e. e p come  della,  d. 
alla/  ferà  permutatamente  della.b.  alla. d. fi  come  della.  r„ 
all  a. f. ma  quella  della,  b , alla.  d.  era  fi  come  della  at.  alla.c . 
adonqnc( per  la  undecima  di  quePo ) ferà  della,a,alla^,p  co 
me  deUa.e.alla.f.adonque(per  la  quartadccima)fc  la.a.pri 
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ma  è maggiore  della, e,  terga  ferà  lax.  feconda  maggior  delLa.f.qnarta,& felae 
mcnor  fera  menorc  ,&  fetali  eqna  ferà  e quale , che  $ il  propósto , ma  quefli  tali 
hanno  errato  mia  (ìli  dimoili  attonc, per  che  fc  la  intentiooede  Euclide  fufje  de  de - 
moflrarla  in  qucjìo  modo  d non  bifognar ebbe  preponete  quc(l a conclusone  peran 
tecedente  alla  eqna  prcportionaluà , perche fe  un'altra  uolta  fia  fatta  una  permu- 
tatone della  proporrionalità  allaquale fiamo  peruenuto , laqual  è ejfcr  della, c,  fi 
come  della.e.allaf.ei  feguita  che’l  fta  della.a.aUa.e.fi  come  della.c.alla.f.e  qneflo 
è la  equa  proportwnahtà,  oltra  di  qucjlofc  le  quantità  de  ambiduoi  ordini  non  fe 
ranno  tutte  d'un  mede  fimo  genere, perche  fele.a.b.e.fuffeno  linee  & c.d.f.fuperfi - 
eie , oner  corpi, oucr  tempiali' bora  la  conclufione  de  quelli  non  feguita  de  permuta 
re  le  proport  ioni, pece  ano  adonque  quelli  che  dimoftrano  il  detto  uniuerfale  parti- 
cularmente . 

u Va...  ' ...  j j • i ..." 

Theorema.21.  Propofitione.2  r. 

1 b ’ fi  Hi'*  ’.'V.V  • '»,l  1 ’ i 0 l 

» r Se  feranno  tre  quantità  dall’uno  de  lati  prefe,&  altre  tante  dell’altro 

Vi  dellequale  le  prime  fiano  tolte  a due  a due  fecondo  la  proportione  del 
le  ultime,  ma  fi  a perturbatala  proportionalità  di  quelle  ,*anchora 
eglieneceflario  nella  equa,  proportione  che  fe  la  prima  delle  prime 
ferà  maggiore  della  ultima,  etiam  la  prima  delle  pofteriore  ferà  mag- 
giore della  ultima,  &fe  la  ferà  minore,  minore  , fe  la  ferà  equale 
equale. 

Lo  fecondo  antecedente  fiano  le  tre  quantità,  a.b.e.  & 
ne  fiano  tolte  altre  tre  lequalc  fiano.  f.  c.d.  & fiala  pro- 
portene della.a.alla.b.ft  come  della. culla.d.  & della. b. 
alla.e.fi  come  della. f. alla.c.  dico  che  fe  la.  a.  è maggiore 
della,  e.  la  .f.  ferà  maggiore  della,  d.  &fe  la  è minore  fe - ab 

rà  minore,&fe  la.e . è equale  ferà  e qual,  & quefte  fe  ap 
proua  per  le  medefime  ute,&peril  mede  fimo  modo  con 
equale  fu  prouata  la  precedente , perche  fe  la.  a.  è mag- 
gior della.e.ferà  maggiore  proportione  della,  a . alla.b. 
che  della.e.ólla.b.per  laqual  cofa  ferà  etiam  maggior  del 
la.  c.  alla.dxhe  della,  e. alla.  b.  e per  tanto  ferà  etiam  tnag 
gior  che  della,  c.aUa.f.  adonque  ferà  maggior  la.f.  che  la.  f 

d.  ( per  la  feconda  parte  della  decima ,)  che  è il  propoft- 
to,  mafela.a  .fia  minore  della,  e.  ferà  finalmente  mi- 
nor della,  c.  alla.  d.  che  alla.  f.  per  laqual  cofa  (per  la  medeftma  parte  della  me- 
defima)la.f.ferà  menar  della. d. ma  fe  la. a. fta  equale  alla.e. feguita  che’l  fta  la  prò 
portione  della,  c.  alla.d.ft  come  della, c, alla.  f. adonque  (per  la  feconda  parte  della 
nona)ferà  la^equale  allaJxhe  è ilpropoftto. 
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Theorcma.n.  Propofìtione.ai. 

is  Se  fcranno  quante  quantità  fi  uoglia  daU'nnlato&  altre  tante  dal 
un'altro  delle  quale  le  ultime  a due  a due  fiano  fecondo  la  proportione 
delle  prime,in  la  equa  proportionalità  feranno  proportionali. 

Demolir ati  li  antecedenti  alla  equa  proportionalità , 
in  quc(ìo  luoco  dimoflra  effa  equa  proportionalità  , e pri- 
mamente quando  le  quantità  dclli  dui  ordini  fono  diret- 
tamente proportionale , & non  è neceffario  che  la  fta  de- 
molir at  a,  fe  non  quando  in  l'uno  e l'altro  diduot  ordini 
fono  follmente  tre  quantità , perche  per  qutjlo  ftgmta  età 
dentemente  quando  che  ini' uno  c l'altro  orJene  feranno 
. quattro , ouero  piu  quantità , e pero  non  è fiato  bifogno  de 
p | dimofìrare  li  fuoi  antecedenti  fatuo  quando  in  tun  e Col- 
tro ordine  fian  tre  quantità , pano  adonque  le  tre  quanti - 
tà,a,b,c,&  ne  fian  tolte  tre  altre  leqnalc  fiano,  cjd,f,& 
I fia  la  proportione  della , a, alla,  b,  fi  come  della  alla,d , 
I & dclla,b,  alla,e,ficomc  dilla,d,  alla/, dico  che  deliaca, 
alla,e,fcrà  fi  come  della,  c,  alla,f,  perche  pigliando  la,g , 
alla,a,&  la,h,  alla,  c,r qualmente  multiplici , & finiti- 
mente  la,*,  alla, b,  & la, l,alla, d,equalmente  multipli - 
ci,& unaltra  uolta  la, m, alla, e, & la,n,alla,f,cqualmen 
temultiplici,  & fcràfper  la  quarta )la  grilla, K, fi  come 
la,b,alla,l,&  la, K, alla, m, fi  come  la  l,alla,n,per  laqual 
cofafper  la  utgtfiima ) fe  lag, è maggior  della, m,ferà  la, 
h, maggior  della, n,  &feè  minore  ferà  mino)  e , &fe  è equal  ferà  equale,adonqne 
(perla  diffinitione  della  incontinua  proportionalità  ) della, a,alla,e,  è fi  come  del 
la,c,alla,f.che  è il  propofito.anchora  quefio  può  effer  dimoflrato(per  la  quintaieci 
ma  di  quefio )tolte  le,gX.,m,alla^,b,e,&  le,h,l,n,allc,c,d,f,equalmcntemulti- 
plice,perchefcrà(per  la  quintadecima ) lag,alla,K, fi  come  la, botila  l,& la,k,al 
la,  m,  fi  come  la,i,alla,n,tuttele  altre  cofe  trattado  come  prima,  mafele  qualità 
feranno  piu  di  tre  in  l’uno  e l'altro  ordme  poniamo  quattro,giontolifia,p,éf  la,q , 
cofi  che  la, e, fi  a alla, p, fi  come  la, f, alla, q, ferà  unaltra  uolta  della, a,alla,p,  fi  co- 
nte della,c,  alla,  q,  perche  ferà  de  Ila, a, alla, e fi  come  della,c,  alla,f, perche  quefio 
è flato  dimoflrato  di  (opra, adonque  leuade  uia  la,b,&,d,  feranno  le  tre  quantità , 
a,e,p,  & le  altre  trc,c,f,  q,  come  fe  prepone, per  laqual  cofa  della, a,  alla, p, ferà  fi 
come  della,  c,  alla,q,  & cefi  uitn  dimoflrato  de  quattro  quantità  per  le  tre  (lena-* 
do  uno  meggp  )&  per  il  mede  fimo  modo  tu  denwftrerai  de  cinque  per  le  auattro  le 
Mando  uia  U duot  meggi  & de  fei  per  le  cinque  leu  andò  uia  le  i re,  & cofi  de  altre. 

*3  Thcorema.i^.  Propofitione.ij.  . 

2 3 Se  feranno  quante  quantità  fi  uoglia  dall'un  lato,  & altre  tante  del- 
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l'altròjdcllequale  le  feconde  fiano  tolte  a due  a due, fecondo  la  propor- 
tione  delle  prime, ma  indirettamente  proportionate^in  la  equa  propor 
tionalita  fcranno  proporuonale. 

O uiuil'  jtuttor  dimoftra  la  equa  proportionalttà  in  le  quantità  de  duoi  or- 
dini mdirettamée,  ouer  pcruerfamente  propor  lionate , ne  è nccejjario  ebefta  demo 
ftrato  fe  non  quando  in  l'uno  e l'altro  di  duoi  ordeni  jono  folatnentc  tre  quantità > 
perche  queflo  eutientemcntc  fcguita  diauante  quantità  utfiano  poflem  l'uno  e 
t altro  or  ime, fi  come  in  la  precedente  t flato  demoflrato  delle  quantità  direi  amen 
te  proportionatCffia  adoque  tre  quaHtttà>d}b, enfiano  pigliate  altre  tre  liquahfia 
no,f,c,d,&  fiala  propor  none  della, a,  alla, b, fi  come  del- 
la, c, alla 4,  & della,  h, alla, e, fi  come  della,  f,alla,c,  dico 
che  deUa,a,al!a,e,ferà  fi  come  della,  f.  alla.  d.  perche  pi- 
gliaro  la.g.aUa,a,e  la,b,all*,c,  e la,k^alla  fequalmente 
rnultiplicc  & fimilmente  la,l,alla,b,&  la, m, alla , e,  & g^ 
la,  n,  alla,  d,  equalmcnte,multipltce  &fera(per  la  quar-~~ 
ta)la,g,alla,l,fi  come  la,h,alla,n,& fper  la  quintadeci - 
mà)la.UUa,m,ft  come  la,  k, alla, b,  per  laqual  cofa  (per 
la  uigefima  pirma )fe  la,g,aggiongefopra  la,  m,  & la,  k, 
aggionge  fopra  la,  n,&fela  menuifle  la  menuijfe  , &fe  a 
la  )e  c quali  a la  fe  equalia,adonque  (perla  affininone  del 
la  incontinua  propor  tionalita, la  propor  tione  della,  a,  al- 
la,e, è fi  come  della, f,alla,d, che  è il  propofito , queflo  an - r 
C bora  può  ejfer  demoflrato  per  la  qumt adecima  di  queflo , 
tolte  le,g,l,m,alle,a,bj,& le,Kjh,n,alle,f,c,d,equalmc 
te  muUipltce, perche  ferà  (per  la  quintadecima)  della,  g, 
l,fl,come  della, b:alla,n.& della, l, alla, m,fi  come  della , 
k,alla,h,  tutte  Le  altre  cofe  trattale  come  prima , tamen 
piu  conuenicntemenje  (quefta  & la  precedente ) ungono 
demoflrate  fecondo  il  primo  modo  ,mafein  l'uno  & l'al-  K,\{  h n \ 
tro  or  dine  faranno  piu  di  tre  quantità,  poniamo  auattro,  . 

giontoli  In,  p,  dr  Idj  q , in  queflo  modo  che  fin  delta,  a, alla  >b,fì  come  della, d, alla 
q,& della, b, alla, c, fi  come  della, c^tlLt,d,&  della, e, alla, p,  fi  come  della,  f,  alla , 
c, (era  unaltra  uolta  della, a,  alla, p,  fi  come  della  f ,alla,q, (perche per  le  cofe 
ti  demoflrate) ferà  de  Uà, afilla, e, fi  come  della,  c >4 lla,q,leuade  adonque  uia  la,  b, 
e la, d, tiranno  le  tre  quantità, a, e, p,e  altre  tre,f,c,  q,  comefe  prepone  per  laqual 
cofa  della,a,alla,p,ferà  fi  come  deUa,f,alla,q,&  eofi  uien  demoflrato  delle  quat  - 
tro  quantità  per  le  tre  leuado  uia  un  megjo  ,per  il  medefimo  modo  tu  dcmoflra- 
rai  delle  cinque  per  le  quattro  leuado  uia  duoi,  me7Q,<ér  defei  per  le  cinque  leua 
douiatre,&coftdcaltre. 

44  Theorema.»4.  Propofitione.*4. 

Se  la  proportione  del  primo  termine  al  fecondo  fera  fi  come  del  ter 
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7.0  al  quarto  c la  proportionc<ld  quinto  al  fecondo  ieri  fi  come  del  fe- 
floal^uarto,  la  proportione  del  primo  & quinto  tolti  ùifiemc  al  fecon 
do  fera  fi  come  del  fello  e terzo  tolti  inficmc  al  quarto. 


& 
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Quello  che  propoffe  U feconda  di  multipla  i,  quefìo  propone  uni 
uer fornente  de  ogni  propor  itone , onde  è tiro  piu  ccmmuna  de  quel 
la  quanto  che  è la  proportione  della  multipltcità,  &èa  quella  ft  co 
me  la  tema  decima  alla  prima,  fta  adonque  la  proportione  dclla.a. 
0. alla. c. fi  come  della. d.e.alla.f.&  della.b.g.alla.c.fi  come  della.e. 
h.alla.f.dico  che  la  proportione  della.a.g.alla.c.e  ft  come  della  J.h. 
alla.f.  perche  il  ferà(perlaconucrfa  propor tionalità )ddla.c.  alle, 
r b.g.fi  come  dclla.f.alla.  e.  h.per  laqual  cofafpcr  la  utgefima fecon- 
1 da)fcrà  in  la  equa  proporttonalità  della. a.b.alla.b.g.fi  come  della, 
e.d.alla.e.h.adonque  congxnntamcnte( per  la  deamaottaua) della. 
. a.g.alla  .g.b.ferà  ft  come  della. d.h. alle. h c. adonque  (per  la  uigcfi- 
ma  feconda)ferà  in  la  equa proportion alita  ddla.a  g.allax.fi  come  della  JJ).aUa 
fxhe  è il  proposito.  • 


Thcorema.  sj.  Propofitìone.25. 


3?  i Se  fcranno quattro  quantità  proportionale,  & la  prima  fialamag- 


2 5 giore  di  quelle,&  la  ultima  fia  la  minima, la  prima, & la  ultima  tolte  in 
liemCjfc  approuàde  neccflìtiefl'er  maggiori  delle  altre  due. 


jO  nello  che  fe  prepone  in  quefìo  laoco  non  ha  loco  fe  non  quando 
tutte  le  quattro  quantità  fiano  d'uno  medefmio  genere,  ftano  adon 
que  ( de  quattro  quantità  de  uno  medefimo genere  ) la  proportione 
c della.a.b.alla.c.d.fi  come  della.c.alla.f.&  jia  la.a.b.la  piu  gronda 
( & non  bifogna  poner  che  la.  f.fia  la  minima) perche  quello  fegui- 
b tada  qtieflo  che  la.a.b.è  pofla  la  piu  gronda, onde  l'^tuttor  non  ha 
. pofto  quefìo  in  conclusone  fi  come  pofitione,ma  piu  toftofteome  con 
d clufione  della  precedente  pofitione,dico  che  tffendo  cofi  ferà  maggio 
re  lo  aggregato  della,  a.b.  &.f.cbe  quello  della. c.d.&.e.perche  ef- 
fendo  maggior  la.a.b.della.e.tagharò  dalla,  b.  a.  la.  b.g.cqualeal- 
la.e.fimilmentc  anchora  perche  la.c.d.i  maggiore  della,  f. tagliar  è 
deltax.d.la.h.d.c quale  alla.  f.  &(penlprefuppofito)fcrà  dclla.a. 
b.alla.c.d.fi  come  della.g.b.alla.h.d.pcr  laqual  cofa( per  la  decima 
f nona)lo  refiduo.a.g.al  refiduo.c.kfcrà  fi  come  tutta  la.a.b.a  tutta 
la.c.d.cioe  la. a.b. alla. c .d.conciofia  adonque  che  la.a.g.ealla.c.h.fi 
come  ta.a.b.alla.c.d.m.1  la.a.b.t  maggiore  della,c.cLpcr  laqual  cofa  la.  a.  g.è  mag 
giore  della.c.h.aggiontoli  adonque  all' una  e all’altra  le  due  quantità,  g.b.  &.b.d . 
ferà(per  communi  fcicntia )lo  aggregato  dclla.a.b.&.h.d. maggiore  dello  aggre- 
gato della. c.<L&. g.b. & perche  la.d.hJ  pofia  equale  alla.f. & la, g,b,  allafe/erà 
* maggiore 
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maggiore  lo  aggregato  della . a.  b.  fff.cbe  lo  aggregato  della,  c.d.  & e.  che  è il 
proposto. 

il  Tradottore . 

I 

Tutte  le  fcquente  noue  propofttioni  mancano  in  la  feconda  tradottionc . 

Theorema.  2 6.  Propofitione.26. 

Se  la  proportione  della  prima,  de  quattro  quantità  aJIa  feconda  fe- 
~o  rà  maggiore  che  della  terza  alla  quarta,  conuerfamente  ferà  al  contra- 
rio, cioè  la  proportione  della  feconda  alla  prima  ferà  minore  che  della 
quarta  alla  terza . 


Sia  la  proportione  dclla.a.alla.b.maggiore  che  ddla.c.alla.d.dico  che  per  il  mo- 
do conuerfo , onero  econtrario , la  proportione  della.b.  alla.a.ferà  minore  che  del- 
la . d.  alla . c . effondo  altramente  per  l'aduerfario  0 che  la  ferà  quella  medefima  ò 
che  la  ferà  maggiore , ma  fe  poffibilefoffe  che  la  proportione  del 
la . b.  alla.a.fuffe  fi  come  della.d.alla.c.feguita  al  contrario  che 
la  proportione  dcUa.a.  alla,  b.fiafi  come  della,  c.  alla,  d.laqual 
cofa  non  è,anci  è maggiore  dal  prefuppofito , anchorafepoffibi - 
le  è per  l'aduerfario  che  la  proportione  della.b.alla.a.fia  maggio 
re  che  della.d.alla.c.fia  della.e.alla.a.fi  come  della.d.allax.  & 

(per  la  duodecima)  la  proportione  della.e.alla.a.Jerà  minor  che 
della.b.alla.a.  per  laqualcofa(per  la  prima  parte  della  decima ) 
la. e. ferà  minore  della.b. e pero  ( per  la  feconda  parte  della  otta 
uà)  la  proportione  della.  a.alla.e.ferà  maggiore  che  della.a.al- 
la.b.& perche  (perla  conuerfa  proportionalità)della.a.alla.et 
è fi  come  della.c.alla.d.ferà  ( per  la  duodecima  ) la  proportione 
della. c. alla. d.  maggior  e che  della.a.alla.b.  & era  minore , rima 
ne  adonque  il  propofito , puotemo  anchora  fe’l  ne  piace  arguire 
il  propofito  demonflr atramente, perche  è mamfefìo  ( per  la  pri- 
ma parte  della  decima ) che  quella  quantità  qual  alla, 
b.l  quella  medefima  proportione  che  è della,  c.  alla.d.  1 
è minore  della,  a.  ( tmperoche  el  fe  pone  maggiore  la 
proportione  della.a.alla.b.che  della. c. alla.d.)  adoque 
quella  quantità  fia.c.  effendo  adonque  laproportione 
della , e,  alla , b,  come  della,  c. alla.d.  ferà  al  contrario 
della. b. alla. e. come  della. d. alla. c.&  è manifefto(per 
la  feconda  parte  della  ottaua  )che  la  proportione  della, 
botila. a. è minore  che  la  proportione  della.b.alla.c.adò 
que(per  la  duodecima )la proportione  della.b.  alla.a.i 
minore  che  della.d.alla.c.cbe  è quello  che  uoleuamo. 


Theo- 
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Theorema.27.  Propofitione.27. 

Sc’l  fcrà  de  quattro  quantità  maggior  proportio 
b | ne  della  prima  alla  feconda  che  della  terza  alla  quar 
ta,ferà  permutatamele  maggior  proportione  del- 
la prima  alla  terza  che  della  feconda  alla  quarta. 

Sia  anchora in  quefloluocola  proportione  della,  a.  alla, 
b. maggior  che  della,  c.alla.d.  dico  che  fera  permutatamen- 
te  maggior  proportione  della.a.  alla. c. che  della.b.  alla.d.pcr 
che  non  fcrà  la  medeftma(perche  all' bora  anchora  farebbe  permutat  amente  del - 
la.a.alla.b.fi  come  della.c.  alla.d.  ) & non  fcrà  minore,perchefequcflofu  pollo , 
fu  adonque  della,e , alla, c, come  della, b,alla,d,  & ferà( per  laduodecima)mag- 
gior  proportione  della, e,  alla,c,che  della,  a,  alla , c,per  laqual  cofa(per  la  prima 
parte  della  decima)la,c,feria  maggiore  dclla,a,adonquc( per  la  prima  parte  del- 
la ottaua)la proportione  della,  e,  alla,  b,ferà  maggiore  che  della, a,aUa,b,& per 
che  è flato  poflo  che'  l fu  della,  e,alla,c,flcome  dclla,b,alla, 
d,ferà  permutatamele  della,  e, alla, b,  fi  come  della, c, alla, 

d, (pcr  la  duodecima)  adonque  maggior  fcrà  la  proportione 
della,c,alla,d , che  della.a.alla.b.  ma  era  poflo  lo  contrario , 
adonque  è uero  il  proposto , e ften finamente  anchora  quello 
infleflo Jecondo  che  in  la  precedente,  perche  è tolta  la, e, alla, 
b,come,la,c,alla,d,ferà(per  la  prima  parte  della  dccinu)la. 

e.  minore  della.a.per  laqual  cofa  (per  la  prima  parte , della 
ottaua)maggiore  ferà  della, a,  alla,c,che  della, e,  alla,c,ma 
per  la  premutata  propor tionalità  e della, e,  alla, c, come  del- 

la,b, alla, d,adonque( per  la  duodecima)della,a,alla,c,è  maggiore  che  della, b,al- 
la,d,che  è il  propofito. 

Theorema.28.  Propofitione.28. 

ig  Se  feranno  quattro  quantità  della  quale  la  prima  alla  feconda  fia 
—^-maggior  proportione  che  della  terza  alla  quarra  lerà  anchora  congiun 
tamente  maggior  proportione  della  prima  e feconda  alla  feconda  che 
della  tcrza,&  quarta  alla  quarta. 


S ia  maggiore  la  proportion  della,a,aUa,b,che  della, c, alla, d, dico  che  ferà  mag 
giare,  propofitione  de  tutta  la,a,b,aUa,b,che  de  tutta  la^, d, alla, d, perche  quella 
(per  l' aduer far io)non  ferà  equale  & non  ferà  minore, perche  fella  è e qual,, all'  bo- 
raferà  di fgi untamente  deUa,a,alla,b,come  della,t,alla,d,  contra  al  prefuppoflto 
ma  fe  la  è minore  fu  della, e,b,alla,b,come  della, c,d, alla, d,& ferà(per  la  duode 
cima)maggiore  proportione  della, e,b, alla, b, che  della, a,b,aUa,b, adonque  (per  la 
prima  parte  della  decima)  la,e,b , è maggiore  che  la, a,  b,  & (per  la  concettione) 

la. 
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la.  e.  è maggiore  che  la.  a.  per  laqual  cofa  (per  la  prima  parte 
della  oltana )maggtore  e la  proportene  della , e, alla, b, che  del- 
la,a,alla,b, ma  dclla,c,  alla, b, è come  della  c.alla.d.(per  la  di-\. 
feiunta  proport tonalità ) impero  che  era  della , e,b,  alla, b, come  ' 
dclla,c,d,  allaj,  adonque  (per  la  duodecima')della,c,alla,  d,è 
maggiore  che  della, a,aUa,b, ma  quello  è contra  al  prefuppofito, 
quel  medeftmo  anchora  demoflratiuamente , perche  quando  1 1 
prepofito  fu  che  maggior  fta  laproportion  della,  a,aUa,b,cbc  è 
della, c,alla,d, fu  la  proportene  della,  e, alla, b, come  della, c, al 
la,d,&  fcrà(per  la  prima  parte  della  decima ) la, e, minor  e del - 
la.  a. adonque  ( per  communa  fcientia )la,e,b,ferà  minore  che  la,a,b,per  laqual  co- 
fa(per  la  prima  parte  della  ottaua )maggiore  [era  la  proportene  della, a,  b,  alla, 

b, che  della, e, b, alla, b,  ma  la  proportione  della,  e, b, alla, b, è (per  la  congiunta  prò 
portionalità)fi  come  della.c.d.alla.d.perche  è pojlo  che’ l fta  della, e,  alla,  b,  come 
della,c,alla,d,adonque(per  la  duodccima)maggiorc  è della,a,b,alla,b.che  della. 

c. d.alla.d.cbe  è il  proposto. 

Theorema.29.  Propofitione.19. 

Se  feranno  quattro  quantità,  delle  quale  della  prima  & feconda  al- 
la feconda  fia  maggiore , proportionc  che  della  terra  & quarta  alla 
quarta,  ferà  anchora  difgiuntamente  la  proportione  della  prima  alla 
feconda  maggiore  che  della  terza  & quarta. 

Sia  la  proportene  della.a.b.alla.b. maggiore  che  della. c.d. 
al  la. d. dico  che  ferà  difgiuntamente  la  proportione  della. a.  al- 
la.b.  maggior  e che  della,  c.  alla.  d. altramente  ferà  equale.  one- 
ro minore, ma  fe  è equale  ferà  (per  la  congiunta  proportionali- 
tà)della.a.b.alla.b.come  della.c.d.alla.d.laqual  cofa  è contra 
il  projuppofito  ,mafeè  minore  ferà  maggiore  della,  c .alla.  d. 
che  della,  a.alla.b.adonque  ( perla  precedente  ) ferà  maggiore 
della,c,d,alla,d,che  della, a,b,alla,b, che  è meonueniente per- 
che è fiata  pofla  minore , adonque, è uero  quello  che  uien  detto 
laqual  cofa  anchora  demofiratiuamente  la  demoftremò  in  aue 
fio  modo,  perche  ponemo  che  la  proportione, della,e,b,alla,o, fta  come  laproportio 
ne  della, c,d,alla.d.  & ferà  (per  la  prima  parte  della  decima)la,e,b, minor  che  la. 
a.b.per  laqual  cofa(per  communa  feientia )la,e,è  minore  che  la,a,mmore  è adon - 
que(per  la  prima  della  ottaua)la  proportione  della.e.alla.b.che  è della,  a.  alla.b. 
ma  la  proportione  dclla,e,alla,b,è  fi  come  della, c,alla,d,(p  la  difeiunta  proportio 
nalità  ) adonque  (per  la  duodecima)  la  proportione  deliaci, alla, b,  è maggiore  che 
della, c, alla, d^he  è il  propofito. 

Theorema.30.  Propofitione.  30. 
o Se  feranno  quattro  quantità , dellequale  della  prima  e feconda  alla 

feconda 
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feconda  fia  maggior  proportione , che  della  terza  e quarta  alla  quarta 
feri  cucrfamente  m inor  proportione  che  della  prima  e fecóda  alla  pri- 
ma che  della  terza  c quarta  alla  terza . 

Sia  m iggiorc  la  proportion  della.a.b.alla.b.cbe  della,  c.  d.al 
la.  d.  dico  che  cuerfamcnte  minor  [era  la  proportione  dclla.a.  b. 
alla.a.chc  della. c.d. alla.  c.  perche  ferà  difgiunt  amente  ( per  la 
precedente)  maggior  proportione  della.a.alla,b.che  della,c.alla 
d.adonque(pcrla  uigcfima  fcfla  ) Jerà  econucrfo  minor  dclla.b. 
al  la. a, che  della,  d.alla.c.pcr  laqual  cofa  ( per  la  aliante  alla  pre 
cedente ) congwntamcnte  ferà  minore  dclla.b.a.alla.a.cbc  del- 
la,d,c, alla, c, che  è il  propofito . 

Thcorema. j i . Propofitione . $ i . 

j i Seferan  tre  quantità  in  uno  ordine,  & anchora  tre  in  uno  altro  & fe- 
rà  della  prima  delle  priore  alla  feconda  maggior  proportione  che  del- 
la prima  delle  poftcriorc  alla  fcconda,&  fimilmente  della  feconda  del- 
le priore  alla  terza  maggiore  che  della  feconda  delle  polleriore  alla  ter 
za , ferà  anchora  della  prima  delle  priore  alla  terza  maggior  proportio 
ne, che  della  prima  delle  pofteriore  alla  terza . 

Siano  le  tre  quantità, a,b,c,&  fimilmente  al 
tre  tre,d,e,f,&  fia  maggiore  proportione  della, 
a, alla, b,  che  della,d,aìla,e,  & fimilmente  mag 
giore  della.  b.alla,c,cbe  della, e, alla,  f, dico , che 
e | maggiore  ferà  la  proportione  della, a,alla,c,cbe 

g h della,d,alla,f,perchefialag,alla,c,comela,e, 
alla.f.  & ferà  (per  la  prima  parte  della  decima ) 
g | c | la.g.minorc  dclla.b. per  laqual  cofa  (per  la  fecon 

da  parte  della  ottaua )la  proportione  della, a,  al 
la,g,è  maggiore  che  della,a,alla,b,  molto  mag- 
giore adòque  è la  proportione  della.a.alla.g.che 
della,  d, alla, e, fa  adonque  della,  b.  alla  g, come 
della, d,alla,e,  & ferà  (per  la  prima  parte  della 
decima )la.a.maggiore  della,  b,per  laqual  coja  (per  la  prima  parte  della  ottaua  ) 
la  proportion  deUa,a,aUa,c,è  maggiore  che  la  proportion  della,b,alla,c,ma  la  prò 
pontone  della,!), alla, c, e ( perla  equa  proportionalità)  fi  come  della,  d,  alla,f,  per 
che  è della,  h,  alla,g,comc  dell  a,  d,  alla,  e,  & della, g, alla,  c,  come  della , e,  alla,f, 
adonque  ( per  la  duodecima ) la  proportion  della,a,alla,c,è  maggior  che  della , d, 
alla, f, per  laqual  cofa  è matnfefto  il  propofito . 

31  Theoremaja.  Propofitione.  j a. 

o Se  fcranno  tre  quantità  in  uno  ordine, & Umilmente  tre  in  uno  altro 

& ferà 


I 
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&feràla  proportione  della  feconda  delle  priore  aliatela  maggiore; 
che  della  prima  delle  pofteriorc  alla  feconda  : Umilmente  della  pri ma 
delle  priore  alla  feconda  maggiore  che  della  feconda  delle  pofteriorc 
alla  terza. fcrà  maggiore  la  proporrion  della  prima  delle  priore  alla  ter 
za  che  della  prima  delle  pofteriorc  alla  terza . 

Ter  che  fumo  tre  quantità  in  uno  ordine,  a.b.c.  & fimimentc  tre  in  uno  altro, 
d. e.  [fecondo  che  in  laprcccdcnte . & fta  maggiore  la  proportton  della. h. all  a. c. che 
della. d.alla.c.& maggior  de  Ila.  a.  alla.  b.  che  dclla.c.alla.f.dico  che  maggior  feri 
la  proportton  deUa.a.alla.c.che  della,  d.  alla.f. perche  fta  la.g.  alla.cxome  la.d. al- 
la.e.  & fcrà  la.  g.  minor  della.  b.(ppr  la  prima  parte  della  decima )pcr  la  qual  co- 
fa  maggior  fcrà  laproportion  della,  a.  alla.g.  che  alla.  b.  (per  la  feconda  parte  de  l- 
la  ottana  ) adonque  molto  maggior  è della,  a.alla.g.chc  dtlla.c.alla.f.fta  adori que 
della,  h.  alla.g.  come  della,  e.  alla.f.&  ftrà  la.  a.  maggiore  della. h. (per  la  prima 
parte  della  decima  )per  laqual  cofa  la  propor  don  della . a . alla . c . è maggiore  che 
della.b.alla.c.  (per  la  prima  parte  della  ottaua  ) ma(per  la  uigcfima  terna  )la  prò 
portion  della.h.alla.c.è  come  della .d.alla.f.impercche  è della,  g.alla.c. cerne  della. 
d.alla.e.&  del l a. h. alla.g.  come  della.e.alla.f.adonquc(perla.  i a .)  maggior  è la 
proportione  dclla.a.alla.c.cbe  della.d.alla.f.che  è il  propofito. 

Thcorema.jj.  Propofitione.^. 

li  Se  la  proportione  del  tutto  al  tutto  Ieri  maggiore,  che  del  tagliato 
o al  tagliato,  fcrà  del  refiduo  al  refiduo  maggior  proportione  che  del  tue 
to  al  tutto. 


Siano  le  due  qualità,  a.  &.  b.  dalle  quale  ftano  tagliate  le.c, 

&.d.& li  re  fiditi  ftano.e.  &.f.  & fta  maggior  proportione  del - 
la.a.alla.b.che  della,  c.  alla. d.  dico  che  maggior  fcrà  la  proporti 
nc  dclla.e.alla.f.chc  dclla.a.alla.b.  po  che  ferà(pcrla  uigefnna 
fettina)  permutatamene  maggior  proportione  della,  a.  alla.  c.  < 
che  della,  b.alla.  d.  per  laqual  coJa(per  la  trigcftma)fcrà  cuer - 
fimcnte  minor  proportione  della.a.alla.e  che  dclla.b.alla^f.  ado  i 

que  un'altra  uolta(pcrlauigefimafcttima)permHtatamente 
dalla.b.alla.a.farà  maggior  che  dalla. fa  'la. e. per  la  qual  cofa(pcr  la.l6.  ) minor 
ferà  dclla.a.aUa.b.cbe  dclla.e. alla.f. che  è il  propofito. 


f 
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Theorema.34.  Propofitione.  54. 


14  Se  quante  fi  uoglia  quantità  feranno  comparate  a altratante  altre , 
o & Ieri  de  qualunque  precedente  alla  fua  relatiua  maggior  propor- 
tione che  de  alcuna  fubfequente  alla  fua,  fcrà  de  tutte  quelle  tolte  in- 
fieme  a tutte  quelle  tolte  infieme  maggior  proportione  , che  de  al-' 

0 cuna 


DI  EPCLIDE 
cuna,  non  di  cadauna  di  quelle  non  di  alcuna  di  loro  delle  fubfeqnente 
alla  Tua  comparata,&  anchora  che  de  tutte  tolte  infieme  a tutte  tolte  in 
ficaie,  ma  mcnor  che  della  prima  alla  prima . 

Stano  le  tre  quantità,a,b,c,referte  a altre 
tante  le  quale  fi  ano , d , e,f,  & fi  a maggiore 
la  proportene  della, a,  alla,d,cbc  della, b,al- 
la,e,&  della, b,alla,ejia  maggiore  che  della 
c,alla,f,  duo  che  la  proportene  delle,  a,  b,  c, 
tolte  infieme  alle  d, e,  f, tolte  mfteme  è maggio 
re  proportene  che  della, b,  alla ,e,ouero  mag- 
giore che  della,  c,  alla,  f,  & edam  maggiore 
che  di  lle, b,g?,c, tolte  mfteme  alle,c,&,f,tol 
te  infinite,  et  che  quella  è minore  che  della,  a. 
alla, d, per  che  effendo  della,  a,  alla, d, maggio 
re  che  della, b,alla,e, fera  permutai  amente  della,  a,  al 


Vi 


la,b , maggiore  che  della,  d,alla,e,&  congiuntamente 
delle, a,b,alla,b, maggiore  che  delle, d, e, alla, e, & un’ 
altra  uolta  pcrmutat amente  delle,  a,b,alle,d,  e,  mag 
giare  che  della, b, alla,  e,  per  laqual  cofa(per  la  prece - 
dentc)della,a,alla,  d,è  maggiore  che  delle,a,b,allc,d. 


e.  & perii  medeftmo  modo  fe  approua  ejfer  maggiore 
della,  b,  alla, e,  che  delle, b,c, alle, e,  fadonque  maggio- 
re proportene  è della, a,  alla,d,  che  dellc,o,c,alle,e,f, 
per  laqual  cofa  permutai  amente  maggiore  è della,  a, 
alle, b,c, che  della,  d,  alle, e,  f,  dr  congiuntamente  maggiore  delle, a, b,c, alle , b,  c, 
che  delle,d,e,f,alle,e,f,& un'altra  uolta,  permutatamente  maggiore delle,a,b,c, 
alle, d, e, f, che  delle, c,b, alle, c,f. per  laqual  cofa  (per  laprecedente)maggme  è del 
la.a.alla.i.che  delle ta,b,c,alla,d,e,f, che  è ilpropofito . 

| ti  • • • • ll  ì. 
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DI  EVCLIDE. 

Diffinitione  prima. 

i Le  figure  rettiline  firn  ile,  fono  quelle  che  Hanno  li  angoli  a uno  per 
i uno  equali,&  li  lati  che  fono  cerca  alli  angoli  equali,proportionali. 

0 me  fel  triangolo.  a.  b.  c.fcrà 
equiangolo  al  triangolo,  d,  c,  fi, 
cioè  che l'angolo.a.fia  c quale  al 
l'angolo,  d,& l’angolo, bana- 
le alt  angolo, e,  & l' angolo, c, al 
l' angolo. f.  & che  la  proporno-  £ 
nedellato,a,b,allato,d,c,fia  ' 

fi  come  del  lato,a,c,al  lato, d, fi, & del  lato,b,c,al  lato 
e,f,  enfieranno  fintili,  il  medefimo  fi  dtbbe  intendere  in  ogni  altra  fpecie  di  figura , 
fi  paralellogramnia  come  non  paralellogramma . 

Diffinitione.  2. 

a Le  fuperficic  de  lati  mutui,ouero  reciproce, 

* fono  quelle  in  tra  li  lati  dellcqualc  fe  hauerà  la 
proportionalitàretranfitiuamcnte. 

Comefie  delti  duoi  quadrilateri,  a.  b.c.  & d.  e. fi.  la 
proporr  ione  del  a.  a. belato  del  primo)  al.d.e.  filato  del 
fecondo)  fiera  fi  come  la  proportene  del.c,f.  filato  del ficcando)  al.b.c.  filatodel  pri- 
mo)efJi  duoi  quadrilateri  fie  diranno  de  lati  mutui  otier  mute,  cioè  fila,  ouer  fecondo 
la  feconda  tradot  (ione  figure  reciproce. 

Diffinitione.  3. 

^ Vna  linea  fe  dice  eflerdiuifa  feconda  la  prò  a 

—portione  baciente  il  mezzo  , & duoi  eftremi  - 

* quando  che  eglie  quella  medefima  proporte- 
ne di  tutta  la  linea  alla  fua  maggiore  fc&ione  che  è della  maggior  Ic- 
àionealla  minore. 

Il  Tr adottare. 

Efiempligratia,quando  che  la  propor tionc  di  tutta  la  linea, a,b,alla  fina  maggio 
re  parte,a,c,fiujfiefi  come  della  detta  parte,a,c,  all' altra  par te j,b,  tal  linea  fedi* 
ria  e fio-  ditti/  a fecondo  la  proportene  battente  il  megjo  & duoi  tflremi  in  ponto.c. 

• ' 0 2 Diffi- 
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Difìinitionc.  4. 

L’altezza  di  ciaicuna  Eguraèla  perpcndico 
lare  dutta  dalla  ucrticcouer  cima  di  quella  al 
la  bafa. 

llTr adottor  e. 


Efetn pii  gratta  ,la  altera  del  triangolo,  a, b,c, non 
fe  intende  rjjcr  la  linea.a.b.ne  anebora  la  linea, a, e,  mafolamente  la  pcrpendicola 
re  dutta  dalla  uertice , oucr  cima  di  quella  , cioè  dal  ponto, afilla  bafajb,  c,  cioè  La 
linea, a,d. 

Diftìnitionc. 

0 Vnaproportione  Pedice  efler  comporta  da  dueproportioni,ouero 
5 piu , quando  le  quantità  de  alcune  proporzioni  multiplicate  fanno  la. 
quantità  di  detta  proportene . 
a 

Sia  che  la  quanliti.a.b.b  abbia  una  data  proportene  alla 
qttantità.c.d.(come  ftria  dupla, onero  tripla,  onero  qualun- 
g que  altra)&  lax.d.alla.e.f.  babbia  mede  fini  amente  una  da 

d f ta  proporr  ione, dico  che  la  proportene  dilla. a. b. alla  e. f.  e co 

b pojla  della  proportioncdella.a.b.alla.c.d.&della.c.d.alla.e. 

f.  onero  fe  la  quàtità  della  proportione  della.  a.b.alla.cÀ.mul 
tiplicata  in  la  quantità  della  proportione  della,  c.d.aìla , c,f, 
fa  la  quantità  della  proportione  della,  a, botila,  c,f. finitime» 
te  duo  che  la  proportion  della  detta,  a,b,aUa,e,f,fc  dice  effer 
compafla  della  proportione  della  detta,  a,b,atla,c,d , & del- 
la,c,d, alla, e,f,&  fia primamente  la, a,b, maggiore  della,  c, 
d,& la, c,d, della,  e,\,  & fta  la,a,b, doppia  della, c,d,  & la 
t.  d.  tripla  della,  e.f.  perche  adonque  la.c.d.  è tripla  della,  e.f.  & li.a.b.  è doppia 
della.c.d.adonque  la.a.b.  è fcxupla  della,  e.f.&fe  dupplicamo  alcuno  triplo  fe  fa 
fefuplo,  & qucflo  dico  efferc  propriamente  la  copofitwnejoucr  in  queflo  altro  modo 
pebe  la,a,b,c  doppia  aliale, d,fia  diuifa  la,a,b,m  parti  equali  alla,c,  d,e  qfte  fiano 
a.g.&g.b.&pcbt  la.cA.c  tripla  alla.e.f.&  la.a.g.è  cqual  allax.d.  aàùqueela. 
a.g.e  tripla  alta.ef.p  laqualcofa  ancor  la.g.b.è  fimtlméte  tripla  alla.e.f.aduq;  tut 
ta  la.a.b.è  fefupla  alla  medcfnna.e.fadoque  la  proportione  della.a.b.alla.e.f.  ( co - 
pofla  dalla  proportion  della.a.b.alla.c.d.ct  della. c.dxlla. e.f. )uié  colligata  dal  ter 
mine  di  meg^o,  cioè  dalla, c.d.  e fimilméte  fe  la.  c.d.fcrà  minor  di  l'una  c di  l'altra 
delle  medcfime,a,b,  & e,f,ql  medtmo fe  trouarà,e  p dilucidare  qflo  (de  nouo)Jta 
la.a.b. tripla  allo. c d. et  che  la.c.d.  fta  la  mità  della. e.f. e pebe  la.c.d. è la  mità  della 
e.f. et  la.a.b.è  tripla  alla,c,d,addquc  la.aJb.è  fefquialtera  della. e.f.  (cioè  uno  tato 
e meg£p)e  fe  t replicamo  alcun  meggofarà  pur  uno  e meggo,e  pebe  la.a.b.è  tripla 
alla,c,d , & la,c,d,è  la  mità  deUate,f,di  quella  quàtità(cqual  alla  x,d,)  della  qua 
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le  la,a,b,è  di  tre  tale  de  due  tale  è la,ef,per  laqual  cofa  la,a,b,  è fefquialtera  dd- 
U,c,f,adonque  la  proportene  della,a,b,alla,e,fi,  ( compcfla  della  propor  tiene)  del 
la,  a,b,aUa,c,d,ct  dclla,c,d,alla,e,fi,uien  colligata  per  la,c,d, (termine  di  meggo) 
ma  poniamo  anebora  che  la,  c,d,fia  maggiore  di  l'ima  & di  l'altra  delle  due,  a,  b, 
&,e,f,&  fiacbcla,a,b,fia  la  mitade  di  efja,c,d,& la 
c,d,fta Jcfejuitertia  alla, e,  f,  aionque  perche  di  quella 
tal  quantità  che  la,a,b,è  due  tale, di  quattro  tale  è la, 
c,d,& quella  tal  quantità  che  la  detta,c,  d,  è quattro 
tale  la,e,f,è  di  tre  tale,adonque  di  qual  quantità  la, a, 
b , } di  due  tale  la,e,f,è  di  tre  tale,adòquc  un'altra  uol 
ta  la  proportene  della,a,b, alla, e,  f,  (laqual  è come  di 
duoi  a tre ) uien  colligata  dal  tornine  di  meggojl  me- 
desimo anebora  fegutrà  m piu  proportioni  & in  altri  caft,&  è manifcjlo  che  fe  da 
una  compolla  proportene  Jia  canata  ciafcuna  delle  componete, gettato  uia  uno  del 
li  eftrciui  re(larà  l'altro  ejlremo  delle  componente . 

il  Tradottorc. 


Ter  inteUigcntia  delle  cofe  dette  nella  fopraferitta  diffinitionc  bifogn a notare  , 
thè  la  quantità  di  una  proportene  ft  debbo  intendere  la  denomination  di  qlla,cfem 
pii  grattala  quantità,  oucr  denominatene  de  ogni  propor  tion  dupla  è dui, e di  ogni 
tripla  e tre,  & di  ogni  quadrupla  è quattro, e coft  difcorrcndo  in  ogni  altra  propor- 
tene multiplice,& Slmilmente  la  quantità,  ouer  denommatione  de  ogni Scfiqutalte 
raduno  e meggo , & di  ogni  fcSquitertia  è uno  e uno  tergo , & di  tmafefquiquccT- 
ta  è uno  e uno  quarto , & coSt  discorrendo  in  ogni  altra Supcrparticulare,& Simil- 
mente la  quantità, ouer  denominai  ione  di  ogni Supcrbipartiens  tertias  è uno  e duoi 
tertii , e de  ogni  fupertreparttcns  quartas  è uno  e tre  quarti  Slmilmente  di  ogni  du- 
pla SeSquialcera  è duoi  e thcggo,c  d'una  tripla Sefiquialtcra  è tre  e meggo , et  d'una 
quadrupla Superbipartiens  tertias  e quattro  e duoi  tcrtij,& una  quadrupla Supcr- 
triparticns  quartas  è quattro  e tre  quarti , & cofì  decorrendo  in  ogni  altra  quali- 
tà di  multiplice Superparticolare  & di  ogni  multiplice Super patiente,  & quefle  tàl 
quantità , onero  denominattoni  fi  trouano  per  regola  generale , partendo  ogni  an- 
tecedente per  il  Suo  conSequentc,  o Sia  della  maggior  inequalità , ouer  della  mino- 
re , eScmpligratia,  la  denominatione  di  duoi  a uno  ( che  è dupla  ) e duoi,  & la  de 
nominationc  di  una  a duoi  (che  è una  Subdupla  ) e meggo, lequal  denominai  ione  ft 
trouano  partendo  t antecedente  per  il  conStqucnte , & cofii  Jeguita  nelle  altre  (pe- 
ce , adonque  una  propor  t ione  Sciupi  a (la  denominatione  della  quale  e.  6.)  Se  di- 
rà efier  compolla  da  una  dupla,  & da  una  tripla, perche  multiplcandole  lor  de - c 
tiominationi,oncr  quantità  ( che  è duoi  & tre)  fanno  Sei , cioè  ta  qnantinà  di  det- 
taSeSupla , & finalmente  una  proportione  uintiquadruplafla  denominatione  del- 
la  quale  è uintiquattro)fic  dirà  effier  compofla  da  una  dupla,  & da  una  dodecupla , 
oucro  da  una  quadrupla  & da  una  fiefitpla . perche  le  dette  denominattoni  mul- 
tiplicate  Sanno  uintiquattro , ancborajepol  dire  che  fin  compofla  da  tre  proporr 
• - 0 j timi. 
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tioniyàoc  da  una  dupla  & da  una  tripla  & da  una  quadrupla,percbelc  lor  eptan 
tità , oucro  denominai  ioni multiphcate  luna  fia  l' altra, & quel  produttofia  L'al- 
tra fa  pur  umtiquittro,& qucfro  è quello  che  in  la  diffinumc  fe  itol  inferire . 

Theorema  prima.  Propofitionc  prima. 

# * 

I Se  Pattern  de  due  fupcrficie  retcil  inee  de  lati  equ  id  iftanti, ouero  de 

7” duoi  triangoli  feri  una  medefima,  la  proportione  dall’ima  all'altra  di 
quelle  feràli  come  la  baia  di  l’una  alla  baia  di  l'altra. 


Siano  li  duoi  par  alellogr  animi,  a,b , e,  d,e,  f,  de 
equa l altera , dico  la  proportione  de  quelli  ejfir  fi 


tome , la.b.c.  alla.c.f.  ponerò  quelli  duoi  par  aleUo* 
grammi  fopra  una  linea,laqual  fia  la,g,m,& fcran 
no  (perette  fono  de  equal  altera ) fra  linee  equidi - 


frante,  delle  quale  l'altra  fra  la .k  . ».  dapoi  dalla  li- 
nea,gy  m,  toro  la.g.c.  multiplice  alla,b,c,  (fecondo 
che  numero  uorò ) e diuidero  quella  in  parti  equali 
alta.b.cJn  li  ponti. b. e b.  dalli  quali  & dal  ponto#, 
condurò  le  linee  equidtflante  alla  linea, a, b,  lequale 
Jono.g.k.&.bd.  & compirò  le  fupcrficie  de  equidi- 
flanii  lati\.h.&.l.b.& fiera  ciafcuna  di  queÙe(pcr 
la  trigefima  fefra  del  primo)  equale  aUa,a,c,per  la- 
qual  cofa  fi  come  che  la  linea,  g.  c.  è multiplice  alla  linea,  b,c,cofi  è la  fuperficiex. 
\alla  fupficie.a.  c.fimilmite  alla  linea,e,fjorò  dalla  lmea,g,mja  lmca,f,m,mul 
tipi  uc  (fecondo  che  numero  uorò)alla.e.f.& compirò  la  fupcrficie  de  equidiftanti 
lati  dutta  la  linea,  m.  ».  equidifiante alla  linea,  d.  e.  &Jera  la  fupcrficie.n.ficofi 
multiplice  alla  fruper fitte, d,f, fi  tome  la  linea.  m.f.aUa  linea. e.  f.  & pcrche(per  la. 
$ 6. del  primo )fela  linea,  g.  c.  è maggiore  della.f.m.  la  fruperficie.  K c.è  maggiore 
della  fuperficie.n.f.  & fe  minore  minor  e, & fe  equale  equale, fiera  ( per  la  diffinitio 
ne  della  incontinua  proport tonalità)  la  medefima  proportione  della  bafa.  b.c.  alla 
bafa.e.f.cb'è  della  l'uper fiele. a.c.  alla  fuperficie.d.f.  ette  è il  propofito,delh  tnagoli 
de  equal  allegra  il  medefimo  tu  approuerai,  & per  il  medefimo  modo(per  la  tri ■» 
gefimaottaua  del  primo )dutte  le  Imce  dalle  eflrcmità  de  quelle  linee  che  tu  tarai 
multiplice  alle  bafe,alle  uertice  de  triangoli . 

Theorema. 2.  Propolìtione.a. 

Se  una  linea  retta  legante  li  doi  lari  d’un  tria 
golo,  fera  equidiftante  all’altro  lato,  Se  neccf- 
fario  che  quella  feghi  quelli  duoi  lati  propor-» 
tionalmente, et  per  il  conrrario,fe  quella  linea 
fegha  quelli  lati  proportionalmente  accertar ìam ente  quella  ferà  equi 

dittante  alTaltro  lato.  . ■ V 7 ’• 
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Sia  il  triangolo.a.b.c.del  quale  la  linea.dx.fegln  li  duoi  lati,a,b,&,a,ctequidi 
fìant  amciite  al  tergo  lato,ilquale  è.b.c.dico  che  la  proporeme  dcl.a.d.al.d.b.ferà 
fi  come  del.a.e.al.e.c.  & per  auerjòfie'l  ferà  la  proportene  dcl.a.d.aLd.b.ficome 
del. a. e. al. e.c.  la  Imea.dx.fcrà  equidtflante  alla  linea.b.  c. perche  protarò  le  due  li 
vce.e.b.  &.d.c.et  ferà  (per  la  trigefima  fettima  del  p)-imo )il  triangolo^, b,d,equa 
le  al  triangolo, e,d,c, per  quefio  che  ambiduoi  quelli  fono  [opra  la  hnca.dx.  & fra 
le  linee  equidijl  ante , e per  tanto  (per  la  feconda  parte  della  fettima  del  quinto ) la 
proportene  del  triangolo,  a.d.e.  all'uno  e l'altro  de  quelli Jerà  una  medcfima , ma 
la  proportene  de  qucllo(pcrlaprcccdcnte)al  triangolo,e,d,b,è  fi  come  della  linea 
a.d.  alla  linea,  d.b.&al  triangòlo.dx.c.fi  come  la  linea.a.e.alla  linea. e.c. perde 
quello  con  l'uno  e l'altro  de  quelli  è de  e qual  altegga.per  laqual  cofa  la  proportio- 
tie  delle.a.d.al.d.b.fcrà  fi  come  del.a.e.al.e.c. che  è il propofito prima :efc  quefio  fe 
rà  (per  la  precedente)  ferà  del  triangolo.  a.d.e.  alluno  e l'altro  de  quelli  una  prò - 
portion,  per  laqual  cofa  (per  la  feconda  parte  della  nona  del  quinto)  quelli  fono  fra 
lor  cquali:& pecche  quegli  fono  fopr a ima  medefima  bafa,cioe  fopra  la  linea,  d.e. 

da  una  medefima  parte  ferà( per  la  trigefima  nona  del  primola  line  a.d.e. equi 
difiante  alla  linca.b.c.che  è il  fecondo  propofito. 

Theorema.j.  Propofitione.^. 

JL  Se  una  linea  dutta  d’alcun  deli  angoli  d’un  triangolo  alla  bafa  leghi 
3 quello  angolo  in  due  parti  equali, le  due  parti  della  bafa  feapprouaef- 
fer  proportionale  allialtri  duoi  lati  del  medefimo  triangolo, e fe  le  due  i 
parti  della  bafa  lequale  diftingue  la  linea  dutta  dall’angolo  feran  prò-  > 
portionalc alli  altri  duoi  lati  il  fe  approua  quella  linea  necellarianien- 
tcdiuidcrcquelangòloindueequalé.  ,i?. 

Sia  il  triangolo.a.b.c.del  quale  la  linea.a.d.  diuìda  £, 
l' angolo.  a.in  due  parti  equa  le, dico  che  la  proportionc 
della.b.d.  alla.dx.è  fi  come  del  lato,  b.al  lato.a.c.  & 
e conuerfo,et  per  dimofirare  quello  tir  arò  la.  b.e.  equi 
difiante  alla.a.d.& produrò  la.c.a.fina  a tanto  che  la 
cocorra  con  la.b.e.nel  ponto. e. e ferà  ( per  la  prima  par 
te  della  uigefima  nona  del  primo )l'angolo.c.b.a.equa 
le  all'  angolo.b.a.d.(& per  la feconda  parte  della  me 
defima)  l'angolo.e.  all'angolo.d.a.c.per  la  qual  cofa 
lo  angolox.  è equal  all'angolo.e .b.a.adonque  (per  la 
fefia  del primo)la.e.a.è  eaual  alla.a.b.c però  (p  la  pri^ 
ma  parte  della  fettima  del  quinto)la  ptoportion  della* 
e.a.alla.a.e.  è fi  come  dclla.b.a.  alla  a.c.ma  per  la  premejfa  della. e. a.  alla. a. c.ò  fi 
come  della. b.d.aUa.d.c.adonque  dclla.b.a.alla.a.c.è  fi  come  della. b.  d.  alla.  d.  c. 
che  è il  primo  propofito.la  feconda  parte Jaqualc  conucrfa  della  prima  fe  aprouerà 
par  lo  conuerfo  modo , perche  filante  la  me  dema  dijpofitione  fel  ferà  la  propor fion 

0 4 della 


D .1  E r C L I D E. 
iella. h.a.alh.à  c.ft  come  della. b.d.all4.d.c.pcrtlje(per  la  preceiente)deUa.e.a.al 
la.a.c.  fi  come  dtlla.b.d.alla.d.c.  fcrà  la  mcdifima profferitone ihlla.e.a.alla.a.c. 
clx  t della. bu. alla. ax. aditi  quefper  la  prima  farle  della  nona  del  quinio)la.c.a. 
et.a.b.fon  c quale, per  laqual  coJa(pcr  la  quinta  del  primo)! i duoi  angoli.e.&.e.b, 

a. fon  equali, adonque  (p.r  la  prima  e feconda  parte  della  uigefnna  nona  del  primo ) 
lo  angolo, b, a, df!  cqualc  ali’angolo,dta,c,cbe  è il  fecondo  propofito. 

Il  Tradottore. 

*'*•('■*  V « ,x*  % 1 IIÉ » 

Elconcorfo  della  protratta  linea.' a.  c.  con  la  linea,  b.  e.  il  qual  dall' aducr far» 
fotria  efjcr  negato  , fe  dimoftra  in  quiflo  modo , per  clic  la  linea,  c.  b.  cade  fopra  le 
due  par  aitile  A.a.&.b.el'a)igolo.e.b.d.mtnnfico(per  la  feconda  parte  della  uigcfi 
ma  nona  del  primo)è  cqualc  all' angolo, a,d,c,  cflrtnfico , giongendo  adonque  al- 
l'uno c l'altro  l'angolo,  a,c,d,(per  la  feconda  comm  una  fent  ernia  )li  duoi  angoli,e , 

b. c.&.a.c.b.feranno  (quali  alli  duoi  avgoli.a.c.d.&.a.d.c.  del  triangolo.a.d.c.& 
perche  li  duoi  angoli,  a.d.c.  &.as.d.  del  triangolo,a,d,c,  (per  la  decima  fettina 
del  primo ) fono  minori  de  duoi  angoli  retti,feguita  adonque  che  li  duoi  angoli. c.b. 
t.&.a.cb.  fono  etiam  minori  de  duoi  angoli  retti,  adonque  protr abendo  da  quella 
parte  le  due  linee.c.a.&.b.e.  ( per  la  quarta  petit  ione )è  ucce  far  io  che  quelle  con- 
sonano inficine jbe  è il propofito. 

Theorema.  q.  Propofitione.4. 

4 D’ogni  triangoli  di  quali  li  angoli  dell’un  a li  angoli  di  Ialtro  ibn  e- 
4 quali, U lati  chexifguadano  li  angoli  equali  fono  proportionali. 


-fi 


Siano  li  duoi  triangoli,  a,  b,  c,  d,e,f,  equiangoli  & 
fu  l'angolo , a,  e quale  all'angolo,  d,  & l' angolo,  b, al- 
lungalo,c,  & l’ angolo, c, all' angolo,  f,  dico  che  la  pro- 
postone del  lato,  d,e,al,atb,zir  del,d,f,al,a,c,è  fi  co- 
s | me  dcl,e,f,al,b,c,e  per  dttnojlrare  queflo  porterò  ambi 
dui  li  triangoli  fopra  una  linea  ( laqual  fu,  e^,)  in  tal 
modo  che  li  duoi  angoli  de  uno , liquali  fer anno  fopra 
quefla  linea  fun  equali  alli  duoi  angoli  dell'altro  liqua 
v ^ tiferanno  fopra  la  medcftma  linea, non  il  medio  al  me- 

le \ C dio , onero  lo  efl  remo  al  e fremo , ma  il  medio  dell'uno  . 
. \ allo  c (iremo  dell'altro , & ponerò  li  duoi  medq  angoli 

de  quelli  congiungerfi  m uno  mede  fimo  ponto  » &fia. 
a,f,c,quel  medefimo  triangolo  ilqual  era.a.b.c,& per 
che  l'angolo, a, cqualc  all' angolo. e.&  l' angolo. d. 
f.e.alF angolo, c,(pei-  il  prefuppofito)ferà(pcr  la  pri - 
. . i c ma  parie  della  uigeftma  ottaua  del  primo ) la  lutea, at 

T*  ffCquidiflante  alla,  d,e,&  la,  d,f,equidiflàte  aUa.a.c, 

sompirò  adonque  la  fuperficie  de  cquidiflanti  lati  laqual  fug,f, fcrà  ( per  la  trige- 
\...b  * O l ima 
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fimi  quarta  del  primo)  lag,  acquale  alla,  i,f,&  la, 
g,d,cquale  alla, a,f, perche  adonque  ( per  la  feconda  di 
qu?ftó)lag^x,è  alla,  a.c.fuome  l.i,e,f, alla, f,c,et  (per 
la  mcdefim.i)la,e,f,aUatftctè  fi  come la,e,d,alla,d,g, 
ferà(pcr  la  fctnma  del  quinto )la,d,f,alla,a^,&(per 
la  medefima  )U.c.d.aUi.f.a.fi  come  la.e.f.alla.f.c.cbe 
è il  propofito . 

Theorema.j.  Propofitione.5. 

5 Se duoi  triangoli  haueranno li  Iati  proportionali,  li  detti  triangoli 
5 feranno  equiangoli , & quelli  angoli  contenuti  dalli  lati  rclatiui  pro- 
portionali  fe  prouano  cfler  fra  loro  cquali. 

Qjtefta  il  conuerfo  della  precedente ,e  non  ha  fatto  di  quefla  et  della  precedete 
una  conclufton  fi  come  fefece  m la  feconda  et  terza  di  queflo, perche  la  non  fe  dimo 
ftra  con  la  mede  fimo  figuracene  ne  conlimcdcftmi  magi  con  Itquah  fe  dimo- 
ftra  la  precedente  ,ftano  adonque  li  duoi  triangoli,  a,b,c,&,d,e,f,& fiala  propor 
tioite  del  lato,a,b,al  lato,d,e,&  del  lato.a.c.al  lato.d.f.fi  come  del  lato,b,c,al  la - 
to.e.f.  dico  che  l'angolo,  a.  tré  e quale  all'angolo,  d.  & l'angolo.h.all’angolo.e.  & 
l’angolo,  c, all' angolo,  f,  & per  drmoftrare  queflo  coflituerò  fopra  la  Imea.e.f.in  la 

Ìarte  oppojfita  dei  triangolo,  d.  e.  f.  l' angolo, f. e. g.equale  all'angolo , b,&  l'ango - 
ì,e,fg,cqnale  all' angolo, c,  onde  ( per  la  trigcflma  feconda  del  primo  )l'angolo,g, 
' ferì  e quale  all' angolo, a, adonque  ( per  la  precedente  ) la  proportene  della. a.  b.al. 
e,g,&  dclji,c,al,f,g,fcrà  fi  come  del  lato,b,c,al,e,fipcr  laqual  cofa  dellato,a,b, 
al,d,e,  fi  come  al,e,g,&  del,a,c^l,d,f,fi  come  al,f,g,adonque(pcr  la  feconda  par 
te  della  nona  del  quinto ) lo  dato,  d.e,  è equal  allo,e,g, &(per  la  medefima)lo.d.f. 
' è e quale  allo.f.g.  ( per  laqual  cofa  per  la  ottaua  del  primo  ) li  duoi  triangoli,  d,e,  f, 
• cr.g.e.f.fon  eqniangoU{per  laqual  cofa  adonque  lo  triangolo, d,e,f, è anchora  equi 
■ angolo  al  triangolo, a,b,c,il  prepofito  è mamfeflo. 

\ ■ • 

Theorema.5.  Propofitione.5. 

"* 4 1 \*j  ‘ **  ■ \ ‘ * - * **'“  • % V ' ' . 1 \ 

Ogni  duoi  triangolici  quali  uno  angolo  de  uno  fia  cqualc  a un  an- 
6 golo  dell’altro,&  li  lati  continenti  quelli  duoi  angoli  equali  proportio 
nali,fono  fra  loro  equiangoli.  i 

Rimaga  la  fuperior  difpofition,e  fia  folamente  lan 
golo,b,  equale  all’angolo,  dg,f,e  la  proportion  del, a,  r 
b,al,d^,fi  come  del,  b,  c,  al,  e,f,  dico  onderà  li  duoi  b' 
triangoli,  a.  b.c.  d.e.f.  effer  equiangoli, perche  effondo 
(f  la.q.dcl  primo, e p il  prefuppofito  della  preme fla  co 
clufió ) dcl,a,b,al,e,g,fi  come  del,  b,c,al,e,f,  ferà  del. 
a,b^tl,d,e^i  come  del,a,b^il,e,g,p  laqual  cofa  {per  la 


l 


, D.  IJErCLIDE 

feconda  parte  della  nona  del  quinto )lo  lato.  dx.è  cquale  al.e.  g.perche  adontate  li 
duoi  lati.d.e.&.e.f.del  triangolo.d.e.f.fono  equali  alli  duoi  lati. e. g. &.c.f. dello  tri 
angolo.g.  e.  f.& l'angolo,  c. dell' uno  all’angolo,  e.  dell’altro,percbc  l'uno  e l'altro  è 
e quale  ali  angolo.b.quejh  fer  anno  (per  la  quarta  delprimo)equiangoli , & perche 
il  triangolo.e.g.f.e  etiam  equiangolo  al.a.o.c.1  manifejlo  il  proposto. 

Theorema.7.  Propofitione.7. 

7 Sefcrannoduoi  triangoli , di  quali  un  angolo  dell’uno  fiaequalea. 

7 uno  angolo  dell’altro , & l'uno  di  dUoi  Tuoi  reftanti  angoli  fiano  conte 
nuti  da  lati  pjoportionali.Sf  finalmente  l'uno  c l’altro  di  reftanti  ango  * 
li  fia  minore  dell’angolo  retto , ouero  che  ne  l’un  nc  l’altro  lia  minor,  è 
neccftario  quelli  duoi  triangoli  có  tutti  li  fuoi  angoli  effer  equiangoli. 


Siano  li  duoi  triangoli.  a.b.c.d.e.f.&  t'angolo.a.fìa 
cquale  alT angolo.  d.&  la  propor tion  del.  a.  c.  al  d.  f. 
fi  come  dcl.c.  b.al.  f.  e.  & inno  e l'altro  di  duoi  ango- 
li.b.&.e.fia  minor  del  retto.ouer  nc  fun  ne  l’altro  fia 
minor  del  retto , dico  quelli  effer  equiangoli , perche  fe 
. l'angolo,  c.  dell'uno  è cquale  ali  angolo,  f.  dell’altro,  i 
V manifcflo  il  proposto  ( per  la  precedente  ) ma  fe  non  fe 
ranno  equali  fia  l' angolox.  maggiore  & fia  fatto  l'an- 
golo, a.  c.g.  cquale  al  mcdcfimo,fcrà(pcr  la  trigefima 
feconda  del  primo )il  triangolo  .a.g.c.  equiangolo  al 
triangolo,  d. e. f. per  la  qual  co  fa  (per  la  quarta  de  que- 
llo )la  propor t ione  del.a.c.al.d.f.  fcrà  fi  come  dcl.g.e. 
al. e. f. ma  cofifu  lo.  b.c.  al.e.f.  adÒque(ptr  la  nona  del 
quinto  jlo.g.c.&.b.c.fono  equali, adoque(per  la  5 . del 
e r.)  l'angolo,  b.è  equal  all'  angolo  ,b,g,c  ,adonquefe  ne 
l'un  ne  l'altro  di  duoi  angoth,b,  &,e,ferà  minor  del  ret 
to,  accade  li  duoi  angolLctim  triangolo  non  effer  minori  de  duoi  retti , l iqual  cofano 
può  effere(per  lagi.&  1 j.del  primo  ) ma  fetuno,  &Taìtro  fcrà  minor  del  ret- 
toferà  iangolo,a,g,c, maggior  dilretto(pcr  latertiadecma  del  primo )perlaqual 
cofa  & i angolo ,e,  {a  fe  cquale )fcrà  anchora  maggiore  del  retto, che  è contra  il  pre  > 
Juppofito , per  laqual  cofa  defirutto  lo  oppofito  remane  il  propofito , ma  il  bifogna 
che  l'un  e l'altro  di  duoi  re  flauti  angoli  effer  minori  del  retto,  ouer  ne  l'uno  ne  l’al- 
tro effer  minore  del  rctfo,  pertbccgUè  poffibilc  nel  medefimo  triangolcr.a.b.c.la  li- 
nea, g.  c.  effer  e/fuale  alla.  b.c.  e però  fcrà  della,  a.c.ali'una  e l'altra  de  quelle  unq 
proportrone  ( pfr  la  fettima  del  quinto ) ne  tamen  fer  anno  li  triangoli. a. g.  c.  &.O. 
b.c. equiangoli,  abene he  un  angolo  dell'uno  fia  equale  a un  angolo  dell'altro  ( mimo 
è quel  medefimo  cornei'  angolosi,)  & la  propor  none  della  linea , a,  c,(  comelato 
del  grande)  alla.a.c.  (come  lato  del  piccolo ) e fi  come  della, b,c,  (lato  del grande) 
alla.g.Q.(lato  del  piccolo ) perche  /’  una  e L'altra  è cquale , c quefto  è per  qu<Jlo,che 
iAju  . \ l'angolo 
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F'avgolo, g,dcl  minore  è maggior  del  retto , & l’angolo,  b , del  maggiore  è minore 
perche  in  ogni  triangolo  de  duoi  lati  eqtuli  l’un  e l'altro  di  duoi  angoli  che  fono  alla 
bafa  è minor  del  retto . 

Theorema.8.  Propofitionc.8. 

8 Eflcndodutta  una  linea  perpendicolare  dal  angolo  retto  delrrian- 

8 goloorthogonio  alla  bafa  feranno  fatti  duoi  triangoli  limili  a tutto  il 
triangolo  etiam  fra  loro. 


Sia  il  triangolo,  a.  b.  c.  orthogonio  & l’angolo. a.  di  quello  fin  retto  dal  qual  fia 
dutta  la  perpendicolare,  a.  d.alla  bafa,  dico  che  l'uno  e l'altro  di  duoi  triangoli  par 
tiali  quat  fono.a.h.d.& a.d.c.è  fintile  al  total  triangolo,  a.  b.  c.  & l'uno  de  quegli 
all'altro , perche  l'uno  e l’altro  de  quegli  è equiangolo  al  totale  (perla  tngeftma  fe 
conda  del  p-  hno)  tmpcroche  l'uno  e l’altro  è orthogonio  & conmunicano  in  un'alt 

folo  con  il  totale,  per  laqual  cofa  edam  fra  loro  fono  equiangoli , cofi  che  l’angolo . 

.è  equale  all  angolo,!, a,c,& Fangolo,b,a,d,all'angolo,c,  & li  duoi  angoli  che  fo 
no  al. d.  fono  eqnali  fra  loro  etiam  all’ angolo, a,  totale,  per  laqual  cofa  (per  la  quar 
ta  de  queflo)h  lati  riguardanti  li  equah  angoli  de  quegli  fono  propor  donali,  adon- 
queper  la  diffusione  fono  fimili  che  è ilpropofito . 

il  Tradottore . 


Bifogna  aducrtbre  nella  demoflr  adone  fatta  di  fo- 
pra  che  ogni  uolta  che  li  dui  angoli  d'un  triangolo  fono 
equali  alli  duoi  angoli  d'un  triangolo  feguita  de  necef- 
fit a che  il  tergo  angolo  del  detto  triigolo  ftaequal  al  r 
tergo  angolo  de  quello  altro  triangolo , effempligr a-  “ 
tiafe  l'angolo,  b.a.  c.del  total  triangolo.  b.a.c.(per  la 
terga  pctaione  ) è equale  ali  angolo. a.  d.c.  del  triangolo,  a.  d.c.  part  iole  (per  ejfer 
ciafc un  retto )ct  l' angolo. c.  è commun  aliun  e F altro,  dico  che  l'altro  tergo  angolo 
del  triangolo.a.b.c.è  equale  all altro  tergo  angolo  del  triangolo.a.d.c.cioe  che  l'an 
gaio,  a,  b,  c,  è equale  all'angolo,  d,  a,c,  laqual  cofa  fe  uerifica  pei-  la  feconda  parte 
della  trigefima  feconda  del  primo , perche  fe  li  tre  angoli  de  cadauno  triangolo  fo- 
no equali  a duoi  angoli  retti , feguita  adonque  che  tutti  tre  li  angoli  del  triangolo, 
a,b,c,infteme  fono  equah  a tutti  tre  li  angoli  del  triangolo, a,i,  c , (per  efjere  queUi 
equalmente  equah  a duoi  angoli  retti ) tolendo  adunque  da  luna  e l'altra  parte  an 
goli  equah  ( per  la  terga  commun  a fententia  ) li  duoi  rimanenti  ferino  equali  ■ cioè \ 
l angolo, a all’ angolo, d,a,c, et  per  li  medejìmi  modi  e uie  fe  approuarà  del  trio., 
golo,a,b,d,effer  equiangolo  al  total  triangolo,  a,b,c, etiam  al  triangolo, ajd,c,  par 
fiale,  onde  per  la  quarta  de  queflo  h lati  che  rifguardano  li  angoli  equah  fono  prò -, 
portionali,  adonque  fi  come  è lo  lato.b.d.del  triangolo, a, b,d,(ri/guardantc  lo  an- 
golo che  fatto,  b,  a, d,)  al,d,a,del  triangolo, a, d,c.(rifguardite  lo  angolo  che  al.c.) 
cofi  è la  medefima, a, d, del  triangolo, a.b,i,(rijguardante  lo  angolo cbe.d.-b.)  alla. 
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d.c.rifguardante  lo  angolo  che  fotta,  d.ax.del  triangolo.a.d.c.(equale  a quello  che 
aL.h.)et  oltra  di  queflo  lo  lato  Jj.a.al.a.c.è  fi  come  lo.ax.  al.b.c. perche  tutti  tre  fot 
totcdono  ouer  riguardano  li  angoli  retti , adonque  par  la  prima  difjinitionc  li  duoi 
triangoli.a.b.d.&.a.d.c.pjrtiah  fono  fimili  al  total  triangolo. a. b.c.etiamfra  loro 
che  è il  propofito . siculi  fepotria  admvrar  di  quel  che  è detto  di  fupra  infine  della 
efpofitione  di  quefla  ottaua  propofition  etiam  da  noi  replicato  di  fopra  dotte  uien  co 
tlufo  (per  la  quarta  di  queflo)  li  lati  di  quelli  triangoli  riguardanti  li  equali  ango 
li  effer  proportionali  e da  queflo  (per  la  diffìnitione  dille  fupcrficie  fintile ) fé  conciti 
de  quelli  triangoli  effer  fi  indi  laqual  coclufion  par  fatta  indirettamente  atento  che 
la  diffinition  non  dice  che  li  lati  riguardanti  li  equali  angoli  fia  proportionali , ma 
dice  che  li  lati  continenti  equali  angoli  fiati  proportionali  perilche  bifogna  aduerti- 
re  che  nelh  triangoli  cglie  una  cofa  tfleffa  a dire  li  lati  nfguardanti  equali  angoli  ef 
fere  proportionaliy&h  lati  continenti  equali  angoli  effer  proportionali  la  qual  cofa 
è manifefla  in  li  duoi  triangoli.a.b.d.&.a.dx.di  quali  li  duoi  lati.  b.  d.&.  a.  d.del 
triangolo. a.b.d. fono  proportionali  allt  duoi  lati,  a.d.&.dx.del  triangob.a.d.c.co- 
me  di  fopra  fu  dimofhrato  ( per  la  quarta  di  queflo  ) perche  riguardando  angoli  c- 
qual.hor  dico  che  li  medtfimi  lati  contengono  etiam  angoli  eqtia'i, noe  l'angolo  con 
tenuto  dalli  duoi  lati.a.d.&M.d.di  l triangolo.a.b.d.è  equale  all'angolo  contenuto 
dalli  duoi  lati,  a,d,&,d,c,  del  tf  iangolo, a ,d,c, perche  etafeun  e retto  & cofi  fe  può 
arguire  delli  altri  & dapot  per  la  difjinitionc  concludere  ere. 

Correlario. 

8 Vndeahchora  è manifefto , che  ogni  triangolo  rettangolo  fe  da  fan 
8~ golo  retto  de  quello  alla  bafa  feràdutta  una  perpendicolare,ferà  quella 
tal  pcrpendicolar  media  proportional  fra  le  due  fetìionc  della  detta 
bafa,&  Umilmente  l’un  e l'altro  lato, fra  tutta  la  bafa&la  portione  del- 
la bafa  a fe  conterminale. 

Il  Tradottore. 

Elfcnfodd  fopra fcritto  correlario  è queflo  che  per 
le  cofi  dette  & dmioftrate  di  fopra  cglie  mantfcflo  che 
in  ogni  triangolo  rettangolo  ,fe  da  l'angolo  retto  alla 
bafa  di  queflo  f rrà  dutta  una  perpendicolare , che  quel 
la  tal  perpendicolare  ferà  media  proportionale  fra  le 
due  fi  dumi  della  bafa,efimpli  grana  che  la  perpendi- 
colare. a.  d.  (del fopr  aferitto  triangolo,  a,  b,c,)  e media  proportionale  fra  le  due  fe- 
fitoni.b.d.&.d.c.cioe  che  tal  proportene  e dalla  porrione.b.  d.alla  perpendicolare, 
a.d.qual  è della  perpendicolare, a, d, all"  a Itra  fc6hone.dx.ccme  di  fopra  hauemo  di 
moflrato . Oltra  di  queflo  dice  che  l'uno  e l’altro  lato  de  detto  triangolo  c medio  prò 
port  tonale  fra  tutta  la  bafa  e lafeilion  a fe  conterminale,  cioè  che  lo  lato.  a.  c.  ( del 
medefmo  triangolo^, b,c,)e  mede  proportionale  fra  tutta  la  bafa,b,c,&  la  fc6ho 
ne,d,cta  fe  conterminale  in  pontoxxioe  tal  proport  tonti  de  tutta  la  bafa.  b.  c.al  la 
*i»  , to.a.c. 
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tc  ,3,0, qual  è dal  lato,  a, c. alla  feti  ione. d.c, e fimilméte  lo  lato.a.b.è  medio  propor 
iionale  fra  la  detta  bafa,  b,i,&  l'altra  [ditone. b.d. a [e  coterminale  laqual  cofa  è 
mamfejla  per  La  fimi  Illudine  di  triangoli,  perche  effondo  lo  triangolo,  a,b,c,  fimile 
al  triangolo,a,d,c,li  lati  contenenti  li  equali  angoli  fono  proport  tonali  uerbtgra- 
tia  li  duo i lati.  b.c.  & .a.c.dcl  trungolo,a,b,c,fono  proportionali  alli  duoi  lati.a.c. 
&.i.c.del  triangolo, a, d,c, (cioè  cadauno  al  [no  rclatmo  )pcrcbe  contengono  equa 
li  angoli,  imo  uno  medefnno  angolo  che  è l'angolo,  c.adonquetal  proportene  è dal 
lato  maggior, b,c,  (del  triangolo, a, b,c,)  al  lato  maggior. a. c.  di  l triangolo, a,d,c. 
qual  è del  tato  meggart.  a.c.del  triangolo,a,b,c,al  lato  mcg£an,d,c, del  triango  • 
lo,  a,d,c,  fiche  fi  ueic  apertamente  lo  lato, c, effer  medio  proportionale  fra  la  bafa , 
b.c. e la  feftion.d.c.  a fé  conterminale  in  ponto.c.elqnal  lato.a.c.fi  come  lato  mag- 
gior del  triangolo. a. d.c.mtn  a effer  confequcnte  della  prima  proportene,  & come 
lato  meggano  del  triangolo.a.b.c.uien  a effer  antecedente  della  feconda  proportio 
ne, e per  li  mede  fimi  modi  e uiefe  manifefla  l'altro  lato.a.b.effer  fimilmcnte  medio 
proportionale  fra  la  bafa.  b.c.  & la  fedirne. b.d. a fe  conterminale  in  ponto.b. per- 
che li  duoi  lati.b.c.&.a.b.del  triangolo.a.b.c.fono  proportionali  adii  duoi  lati, a, b, 
&,b,d,del  triangolo, a,b,  d,(cioe  ciaf  un  al  fuo  relatiuo )perche  contengon  un  me 
defimo  angolo , che  è l' angolo, b,  adonquctal  proportene  è del  lato  maggiore,  b,c, 
del  triangolo,a,b,c,al  lato  maggior. a. b. (del  triangolo,a,b,d,)qual  è dal  lato  me- 
nar.a.b.  (del  triangolo, a.b, c,)  al  lato  minor, b,d, del  triangolo, a, b,d,onde  fi  uede 
che  il  lato,  a,  b,  fi  come  lato  maggior  del  triangolo, a, b,d,  uien  a effer  confequcnte 
della  prima  proportene,  & come  lo  lato  minor  del  triangolo,  a,b,c,uien  a efferati 
tc  cedente  della  feconda  proportene, che  è il  propofito. 

Problema  primo.  Propofitione.p. 

9 A due  propofte  rette  1 incc  puotemo  trottar 
a una  media  proportionale. 

nel  Cardano.]  9.  & è [alfa. 

Siano  le  due  linee  propofite, a, b,et,c,  fra  lequal  uo  ^ ' ; 

glio,trouar  una  media  proportionale  aggiongerà  l'una 
di  quelle  con  l'altra  & fra  tutta  la  compofla  da  que - 
fle  la,  a,  d,  cioè  che  !a,b,d,fia  eqttalc  alla.  c.  & fopra 
tutta  dtfcriuo  il  fcmicenolo.a.d.e.  e produco  la.e.b.  fi- 
na alla  circonferentia  perpendicolare  alla  linea,  a.  d.  «j, 
dico  la  linea.b . e.  effer  quella  che  adtmandamo,  e per 
dimoflrare  queflo  produco  le  lince.e.a.& .c.d. &frrd(per  la  trigefima  prima  del 
tergo) lo  angolo.e.  totale  retto, per  laqual  cofa  (per  la  prima  parte  del  corr eiario 
della  prcmcffa)btproponme  della.a.b.alla.b.e.ì  fi  come  della.b.e.alla.b.d.  che  è 
il  propofito. 

Il  Tradottare.  ' 

Qjtefla  fopr aferitta  nona  propofitione  in  la  fecoda  tradottion  è la  terga  decima 
I • niente 
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nientedimeno  a me  par  quefio  effer  piu  fuo  condecente  loco, p che  le  fe  demofiraim 
mediataméte  dalla  prima  parte  del  conciario  della  precedente,  nero  è che  ho  tra 
duttoeltcfio  della  detta  feconda  traduttion  è parendomi  affai  piu  intelligibile  di 
quello  di  la  tradottionc  del  Campano. 

Problema.!.  Propofitione.io. 

10  A due  date  rette  lince  puotemo  trouarc  una  terza  a quelle  in  conti- 

1 1 nua  proportionalità. 

Siano  le  dite  lince  propojlc.  a.  b.  &.  c.  alle  quale  uoglio 
fottogiongere  una  terga  in  lotinua proportionalità  congto 
go  la  linea , c, angui  armenti  (come  fi  uoglia)  ton  la  linea, 
a.b.  &fia  la.  a.d.(afe  cqi,alc)& produco  la  linea ,a,b, 
fina  al, c,  fina  tanto  che  la,  b,  e,  fia  fatta  cquale  alla,  a d, 
& protratta  la  linea,  b,d,  dal  ponto, e, duco  una  linea  equi 
diflante  atfia  bica.  b.  d.  & produco  la  linea,  a , d,  fina  a 
tanto  che  concorrano  in  ponto,  f,  dico  adonque  la  Ime  a,  d, 
f,  effer  quella  che  cercamo , perche  (per  la  feconda  di  que- 
fio) la  proportione  della,  a,b,  alla, b, e,  è fi  come  dtlla.a.d. 
alla,d,f,ma  della, a,  b,alla,  b,e,è  fi  come  della, a, b, alla, a, 
d.(per  la  fecòda  parte  della  feti  ima  del  quinto)per  laqual 
cofa  della,  a,  b,  alla,a,d , è fi  come  dell  a,  a,  d , all  a,  d, fiche  è il  propofito,ma  featre 
rettelinee  uolemo  trottar  tuta  quarta  alla  qual  fta  la  proportione  della  terga  fi  co 
me  della  prima  alla  feconda  fia. fatto  una  linea  della  prima  & feconda  e a tutta 
la  linea  compofia  fia  aggiunta  la  terga  angularmcntc , & dal  commuti  termine 
della  prima,  & della  feconda fta  dutta  una  linea  alla  efiremita  della  terga,  & 
dall'altro  termine  della  feconda , fta  dutto  a quefta  linea  una  cquidifiante , fina 
. a tanto  che  quella  concorra  con  la  terga,  protratta  in  continuo , & retto , & fe- 
ra (per  la  feconda  di  qucflo)la  linea  che  taglia  quefia  cquiiifiantc  quella  che  uicn 
cercata, fi  come  fe  in  quifiafiguraferà  la  prima,a,b,la  feconda,  b,e, la  terga,  a,  d, 
ferà  la  quarta.dff. 

llTradottore. 

Bifogna  aducrtirc  mlajoprajcritta  propofuione  che  a uoler  trouar  una  terga 
linea  proportionale  alle  due  date  linee,  a.b.&.cffe  può  intendere  in  duoi  modi  cioè 
trouar  uua  conjcqucntc  alla > c,  ouer  confequente  alla,  a,  b, udendola  confequen- 
te  all  a, c, fi  die  procedere  come  di  fcprj  è flato  fatto,  ma  uolendola  confequente  al- 
la, a,  òffe  debbono  congior.gcre  pur  angularmcnte  come  dtfopra  & dal  ponto,  d. 
al  ponto.b.protrahcre  la  linea,  b.  d.  & produr  la  ltnea.a.d.fin  al  ponto,  f. talmen- 
te che  la,  d,fffta  equalc  alla,  a,b,& dal  por, toff, ducere  una  litica  cquidifiante  al- 
la.b.d.  òr  produr  la.a.b.fina  a tanto  chela  concorra  con  quella  in  ponto,e,hor  dico 
la  linca.b.e.  effer  quella  che  cercamo,  laqual  cofa  fe  dtmoflra  perii  medefimi  modi 
e ute  di  l’altra. 

Proble- 
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Problema,  j . Propofitione.  i r . 

10  A tre  date  rette  linee, puotcmo  trouare  una  quarta  proportionale. 

12 

Siano  le  tre  date  rette  lince,  a.b.c.  uoglio  a effe , a, 
h,  c,  trottar  una  quarta propotionale  congiongo  due  li 
nee  rette,d,e,  angularmentc  & taglio  della  li 

nea.d.c.  (per  la  terga  del  primo)la  linea,  d.  g.  equale 
alla  linea. a. & la.g.e.equalc  alla,h,&  oltra  di  qucflo 
la.d.b.  equale  alla.c.& dal  ponto. g.al  ponto.!). 10  tiro 
la  lineag.b.dr  dal  ponto, e.  duco  la  linea,  e/equidi- 
fiante  alla.  g.  b.& concorrente  con  la.  d.f.in  ponto/, 
pcrchj  adenque  del  triangolo,  d,e,f,  a uno  lato  di  quel 
lo(che  è,e,f, ) c protratta  la  cquidijlantc,g,  h,  adon-ql 
que  per  (la  feconda  di  qucflo  ) è fi  come  della,  d,g,al- 
l<*>g>c,cofi  della, d,h, alla, h,f.  ma  la,d,g,i  equale  alla  a,  et  la,g,e,alla,b,et  la,d,h , 
alla,c,adonque  è fi  come  della, a,alla,b,cofi  della, c,  alle , h,f,  ado  que  alle  tre  date 
' rette  linee , a,b,c,è  trouata  la  quarta  proportionale, b,f, qual  cofa  bifognafare. 

Il  Tradottore. 

Bifogna  aducrtir  che  a uoler  trouar  una  quarta  linea  prò  a 

por  t tonale  alle  tre  date  rette  linee,  a.  b.  c.fe  può  intendere  in  ■ ■ ■■  ■ — 

duot  modi  come  etiam  fopra  la  paffuta  fu  detto, cioè  trouar  b 

una  confequente  alla,c,  ouer  una  confequente  alla,a,uolen - --  - — 

dola  trouar  confequente  alla,c,fe  procederla  come  è flato  fot  c ’» 

to  di  fopra, ponendo  la,d,g,equal  alla,a,& lag,c,al,a,b,&  —— 

la,d,b,alla,c,& procedere  cornee  flato  detto  ma  udendola 
trouar  confcqucnt&alla,  a,fcbaueriatoltola , dg,  equale  alla,c,&  la, g, e, equa - 
le  alla,b,& la, d,b# quale  alla, a, & procedere  ut  fupra,& nota  che  le  tre  datc'li  4 » 
neepono  cjfer  & non  effer  continue  proportionale  anchora  nota  qualmente  quefla 
fopraferitta  propofitione  fi  ritrona  folamente  in  la  feconda  tradottione , nero  celie 
in  fin  della  efpofltione  della  paffata  è flato  aggiorno  (fotto  breuità )il  medefimo,ta 
mcn  non  ho  uoluto  reflar  di  porta  la  propofitione  di  l'^ìuttor  bauendola  trouata. 

Problema.4.  Propofitione.  1 1. 

1 1 Da  una  afsignata  retta  linea  puotcmo  tagliare  una  ordinata  parte. 

9 

Sia  la  affignata  linea,  a.  b.  io  uoglio  da  quella  tagliare  una  ordinata  parte  alti - 
quota , come  adir  il  terga  ycongtongo  a quella  angularmentc  (come  mene)  una 
linea  de  indefinita  quantità,! aqual  fta,aj,  dalla  qualle  refcco  tre  equal  portioni, 
leqtulc pano.  a.  d:d.e.&.e.c,& produco  le  lince. c.b. &.d.f/a  loro  equidtflante 
dico  la.  a.  f.  effer  la  terghi  parte  della,  a.  b. perche  le  proportione  della, c ,d,alla,d, 

' ; afpcr 
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a.  (per  la  feconda  di  qucfìo)  è fi  come  dclla.b.f.alla.f.a.pcr  laqual  co 
fa  congiuntamente  dell  a. c. a. alla. d.  a. è fi  come  ddla.b.a.alla.f .a.con 
ciofia  adonquc  che  la.  c.a.fia  tripla  alla.d.a.cglic  manifeflo  la,a,f,ef 
frla  terga  parte  della, a, b, che  è il propofito. 

Problema. 5.  Propofitione.  1$. 

De  due  linee  propofite  l’una  indiuifa  l’altra  diuilà  in  par 
ti,potemo  diuidere  la  indiuifa  al  modo  della  diuifa. 

Siano  le  due  linee  (le  quale  congiungerò  angularmentc  come  ucn 
gono),a.b.  &.a.c.e  fia.a.b.diuifa  in  trc,cucro  qual  fi  uoglia  portio- 
ni,ftgn.iti  in  quella  li  ponti. d. & .c.Hoglio  fecondo  le  me deftme  portio 
ni  diuidere  la  linea. a.  c. quando  adonquc  haueri  congiunte  quelle  an 
iC  gulannente,come  è detto, tirali)  la  hnca.b.c.& equi- 
aifiante  a quella  la.  d.f.  &.c.g.dtco  quefle  cqmdiflan 
te  diuidere  la  lmea.a.c.in  parti proportionalc  alle  par 
ti  della.a.b.  perche  menando  ia.f.b.cquidiflantcalla. 
a. b. laquale  fegha  la,e,g,tu  ponto. k-  &fcrà(per  lafe 
conda  di  qttefio ) la  proportene  dclla.g.f.alla.f.a.ft  co 
me  della,  e, d, alta,  d,  a, & dalla, c,g,alla,g,f,ft  come 
' f)  della, alla,  krf,  per  laqual  cofa  è fi  come  dclla,b, 
e, alias, d,  (per  la  tngcftma  quarta  del  primo,  & per 
s,r  la  feconda  parte  della  fettima  del  quinto)che  è il  prò - 
- pofito.ma  il  btfogna  tante  uolte  rcpetere  la  feconda  de 

quejlo  quante,  parti  feranno  in  la  lmea.a.b.manco  una , e la  trigefima  quarta  del 
primo  & la  fetttma  del  quinto  inancho  due. 

Theorema.  p.  Propofitione.  14. 

Se  feranno  due  fuperficie  equali  de  Iati  equi 
Ijdiftati  dellcquale  un’angolo  dell'ima  fìa  equal 
a un’angolo  dell’altra,  li  lati  continenti  li  duoi 
angoli  equali, e neccfi'ario  dl'er  mutekefia , e fe 
-ili  lati  continenti  li  duoi  angoli  equali  fcran- 
^ no  mutekefia,  le  due  fuperficie  è nccclTario  ef- 
fcr  equale. 

Siano  le  due  fuperficie.a.b.c.d.&,c,e,f,g,de  equi - 
dijlanti  lati  & equal,efta  l'angolo,  c. deli  una  equale 
ali  angolo,  c,  dell’ altra, dico  la  proportione  del  lato,b, 
I c.al,c,g,c(fer  fi  come  del.e.c.al.c.d.  efcla  pi’oportione 
v del  lato,b,c,al,c,g,fcrà  fi  come  del.e.c.al.c.d. et  li  pre 
detti  angoli  pano  anebora  equali , dico  quelle  due  fuperficie  de  lati  cquidiftanu  cf- 

fer  equale 
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fer  equale , perche  congiungendo  io  quelle  angui armente , cioè  t angolo,  c,  del - 
l'una  con  l’angolo,  c,  dell'altra  cofi  che  li  duoi  lati  de  quelle  ltqu.i  ’i  fono,  h,  c,  &, 
c,  g,  facciano  una  linea , & feranno  finalmente  li  altri  duoi  lati,  l,  c,  &,  c,  e, 
una  linea  altramente Jegmria  (per  lo  precedente  prefuppofito)  ctquale  che  l'an- 
golo, c,  dell' una  effer  equale  all'angolo , c,  JeU'altra,( & per  la  quartadecima  del 
primo ) la  parte  effer  equale  al  tutto,  adonque  compro  la  fupcrficie  dceqmdi - 
fi  ami  latiprodutte  le  linee,  a,  d,  &,f,g,  per  fina  atanto  che  concoranno  in,h, 
&fcrà  (per  la  prima  parte  della  fettrma  del  quinto)  de  l’una  & l'altra  delle  Su- 
perficie, a,  c,  &,  c,f,  alla  fupcrficie,  c,  h,  una  medefima proportene , c£r  perette 
(per  la  prima  fi  qucflo ) la  proportene  della  (//perfide,  a,  c,  alla  fuperficie,c,h, 
è fi  come  della  linea,  b,c,  alla  linea,  c,g,  & della  fuperficie,c,f,alla  medtfimafiu- 
farfic:e,c,h,fi  come  della, e,c,alla,c,d,  & è mam  ftjìa  la  prima  parte  della  propo- 
fia  conclufioncja  feconda  parte  anebora  è niantfcfla  perche  (per  la  prima  di  quc- 
flo ) la  propor  tione  della,  b,  c,  alla , c,  g,  è fi  come  della,  a,  c,  alla,  c,  h,  & della,  e 
€,alla,c,d,ficome  della,c,f,  alla  mcdefima,c,h,  & perche  eglie  flafuppoflo  che  la 
proporttone  della,  b,  c,  alla,c,g,  è fi  come  della,c,c,  alla, c,d, fer  à deli' una  & del- 
l'altra delle  due  fupcrficie.  a.c.&,  cg,aUafuperficie,c,h,tma  propor!  ion  adonque 
(perla  prima  parte  della  nona  del  quinto)la , a , c,  è equale  alla,c,f,& cofi  è ma - 
nifefla  la  feconda  parte. 


Theorcma.io.  Propofìtionc.iy. 

J4_  Se  feranno  duoi  triangoli  cquali  delliquali 

15  uno  angolo  dell'uno,  fia  equale  a imo  angolo 
dell’altro,  li  lati  continenti  li  duoi  angoli  e- 
quali  feranno  mutekefia  , & fe  li  lati  conti- 
nenti li  duoi  angoli  cquali  feranno  muteke- 
fi a , li  duoi  triàngoli  fe  approuano  elfere  e- 
quali. 

Siano  duoi  triangoli^, b,c:c,  d, e, e qua- 
li & fu  l'angolo,c,  dell'uno  equale  all'an  d 

golo,c,  dell'altro  dico  la  propor  tione  della  1 6 ■ ■ ■■■■■■■  >ì  7 

to,  a , c,  al, c,  e , effer  fi  come  del ,d,c , b 

al,  c,i,  c tr  fel  ferà  la  proportion  del, a,  8 — 18 

c,al,c,e,ficome  dcl,d,c,al,c,b,ct  li  predet  c 

ti  angoli  (uno  anebora  e quali , dico  quelli  4 ■ ■ - I X 

duoi  triangoli  effer  cquali  , perche  con - i 

giungendo  to  quelli  angularmcnte  cofi  che  1-  - 8 

U lati,  a,c,&,  c,  e,  fian  fatti  una  linea  fé- 

ranno  fimilmente,\b,c,&,c,d,  una  linea  altramente  fegutria  la  parte  effer  equale 
al  tutto(per  la  quinta  decima  del  primo ) & tir  arò  la  linea, b,e,&  fera(per  la  pri- 
ma parte  della  jfetthna  del  quinto ) dell'uno  e dell'altro  de  ditti  triangoli  al  trian - 

T goto. 
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goto,  c.b.e.  una propor  tiene , &■  perche  (per  la  prima  di  qurfio  ) del  primo  de 
quelli  a quello  ì fi  come  del.  a.  c.  al.  c . e . & del  fecondo  de  quelli  al  mede  fimo  è fi 
come  dclJ.c.al.c.b.è  ntanifcfia  le  prima  parte  della  propofla  conclufione.La  freon 
da  parte  fe  prona  al  contrario  perche  della,  aj,alla,  e, e, ò fi  come  del  primo  trian- 
golo al  triangolo,  b.  c.  e.&deì,  dyC,  al,  c,b,ft  come  del  fecondo  al  medifimofpcr  la 
prima  di  atteflo  )& perche  le  fiato  poflo  cbe’lfia  del,  a, c, al, c, e, fi  come  del,  d,c,al , 
c fi, fera  dell'uno  & dell’altro  de  ditti  triangoli  al  triangolo,  b^,e,  una  proporte- 
ne , per  laqual  cofa  per  la  prima  parte  della  nona  del  quinto 
quegli fono  e quali. &■  tofi  manifefla  la  feconda  parte. 

Thcorema.  i r.  Propofitione.  16. 

Se  feranno  quattro  linee  proportionale , Io  rettan 
golo  che  Cera  contenuto  Cotto  la  prima  & la  ultima. 
Ieri  equale  a quello , che  Cera  contenuto  (otto  alle  al 
tre  due , & Ce’l  rettangolo  che  Cera  contenuto  Cotto 
Iaprimafit  la  ultima , Cera  equale  a quello  cheCerà 
contenuto  Cotto  alle  altre  due , le  quattro  linee  con- 
uiene  efler  proportionale . 
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Siano  le  quattro  linee, a,  bj ,d,proport  ionale , & fia  la  proportene  della, a,at- 
la,b,fi  come  della, c,  alla,d,dko  che  la  fupcrficie  contenuta  fitto  deliaci,  & della , 
d,è  equale  alla  fuperficie  contenuta  fitto  della, b,  & della,  c,&  fila  fu  perfide  con 
tenuta  fitto  dclla,a,&  della,  d,  è equale  alla  fuperficie  contenuta  fitto  della,b,«ir 
iella,  cy  dicoxhe  la  proportene  della , afilla, b ,è  fi  come  della,c,alla,d, perche  ef- 
fondo fatte  la  fuperficie  contenuta  fitto  della , a,  & della, d,&  la  fuperficie  conte- 
nuta fitto  della,  b,  & della,  c,fe  la  proportene  adonque  della,  a, alla,  b,èfi  cerne 
della,  c,  alla , d,  li  lati  di  quelle  fuperficie  feranno  mutekefia  & li  angoli  contenuti 
da  quelle  equale, perche  l’un  a e l'altra  e di  angoli  retti,per  laqual  cofa  ( perla  fecon 
da  parte  della  quartadecima  di  qaeflo ) effe  fono  equale, che  è il  primo  propofito.El 
fecondo  è manifefio  ( fer  la  prima  parte  della  medcfima  ) perche  fe  effe  fino  equale 
( perche  tutti  li  angoli  tde  quelle  fono  retti  ) li  lati  di  quello  feranno  mutekefia  per- 
tiche la  proportionc  della,  a,  alla  ,b,èfi  come  della , c , alla  ,d,  che  è il  feconde 
fropofito . 

Thcorema.  12.  Propofitione.  17. 

8 Se  Ceranno  tre  linee  proporr ionali,  lo  rettangolo, 

1 ■ 1 1 — che  Cera  contenuto  Cotto  la  prima  8c  terza, Cera  equa 

J7  b 4 le  al  quadrato  della  Ceconda  deCcritto , ma  Ce  quello 

■ che  Cera  contenuto  Cotto  la  prima  & terza  è equale  a 

c x quello  quadrato  che  uicn  prodotto  dalla  Ceconda, 

- • . quelle  tre  linee  Ceranno  proportionale. 


1 ( 


‘il 


Sia 
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Sia  la  proportion  della  linea,  a. alla  linea.b.fi  come  della  linea.  b.aUa  lineax.  di 
co  che  la  fuperficie  contenuta  f òtto  dclla.a . & dello,  c.  è equale  al  quadrato  della, 
b.&fe  la  fuperficie  contenuta  fatto  della. a.  & della,  c.  è equale  al  quadrato  della . 

b. dico  che  la  proportione  della, a, alla,  b,è  fi  come  dclla.b.alla.c.ma  qucflo  è euiden 
te  per  la  precedente  pofta  una  linea , laqualc  fu  equale  alla.b.  talmente  che  la.  b. 
fu  in  ragione  de  feconda  & de  terga. 

il  Tradottore. 

Verbi  gratta,  ponendo  la.d.equale  alla.b. (come  in  la  fa-  a 1 

tonda  figuratone  appare  ) haueremopoi  quattro  lince  prò-  ■■■■■■■■  ■ - 

ortionale,cioe,a,b,d,c,cioe  che  la  proportione  della , a,alla,  b 4 

,è  fi  come  dell  a, d, all  a, c, onde  ( per  la  precedente ) lo  rettan  - ■ ■ ■ -■ 

golo  che  farà  contenuto  fatto  della.a.&  della. c. farà  equale  a d 4 

quello  che  fard  contenuto  fatto  della,  b.  & della.d.  & perche  *— — 

il  rettangolo  contenuto  fatto  de  U.b.& della.d.è  equale  e fi-  c % 

mile  al  quadrato  dclla.b.(per  tjfar  la.d.equale  alla  b.)fegui  — » 

ta  adonque  il  rettangolo  contenuto  fatto  della,  a.  & della,  c. 

ejfere  equale  al  quadrato  della. b. die  è il  primo  propofito , il  fecondo  futilmente  fa 

manifella  per  la  faconda  parte  della  precedente. 

Thcrocma.ij.  Propofitione.18. 

*7  Se  fcranno  duoi  triangoli  fimiluja  proportione  dell’uno  airaltro  è 
1 p come  la  proportione  de  qual  fuo  lato  ne  piace  al  Tuo  rclatiuo  lato  del- 
l'altro duplicata. 

Siano  li  duoi  triangoli. a. b.c.  & d.e.f.  fintili  & ( per  la 
diffinitionc) faranno  equiangoli  & de  lati  proportion  ali , 
fu  adonque l angolo. a.equafa all' angolo.d.& l angolo. b, . 
all’ angolo, e, & l angolo, c, all  angolo, f,&  farà  la  propor 
tionc  del  lato.a.b.al.d.c.  & deLa.c.al.d.f.fi  come  del.b.c. 
al.e.f.dico  che  la  proportion  del  triangolo,a,b,c,al  trian- 
golo,d,e,f,è  fi  come  la  proportione  dclMx.al.e.f.duplica - 
ta,  perche  eflendo  fattogiunta  ( fecondo  la  dottrina  della 
decima  di  queflo  ) alle  due  lince,  b.  c.  & e .(.una  terga  in 
continua  proportion alità  laqual  fu.c.  g.  protratta , ouer 
refacata  lax.b.(fela.c.g.fcrà  maggior  ouer  minor  di  quel 
la)  & ejfcndo  produtta  la  linca.g.a.&ferà(per  la  facon 
da  pane  della  decima  quinta  di  qucflo ) cl  triangolo,  a.g. 

c.  equale  al  triangolo.  d.c.f.  per  qucflo  che  la  proportione 
della.a.c. alla. d.f. è fi  come  dclla.c.f.allax.g.&  l'angolo.c. cqualc  all  angolo.f.per 
laqual  cofa(per  la  faconda  parte  della  fattima  del  5 .)lo  triangolo. a.  b .c. all  uno  et 
l altro  de  quegli  luuerà  una  proportene, &(  per  fa  prima  di  queflo  ) fa  propor - 


tiene  del  triangolo,  a,b,c,-al  t riangolo, a g,c, è fi  conte  della, b,c, alla, gfa& la  prò 
pontone  ddla,b,r,alla,gfaè  fi  come  iella,  b,c  ,alla,e,f,duplicata(per  la  undecima 
diffinition  del  quinto)  adonque  la  propor  non  del  triangolo,  a,b,c,al  triangolo  d.e. 
f,  è fi  come  la  propor: ione  della,  b,  c,  alla,  c,f,  duplicata  che  è il  propofito,ma  fe 
per  cafìola , c,g,fu  equale  alla,  b,  cjcrd  ( par  la  feconda  parte  della  quintadeci- 
ma di  queflo)tl  triangolo,  a,  b,  c,  cqualc  al  mangolo,d,e,f,&  la  equal  propor  non 
è compiila  dalla  equal  duplicata,  ouer  trepluata , oucr  quante  noi  te  fi  uoglu. 

O uefla  mede  firn  a pofitione  poficino  per  il  mede  fimo  modo  & per  li  medefimi  mcg. 
‘gl  demojlrare  delle  fuper fiele  jhnile  de  lati  cquidiftanri  tolta  folamcnte  la  quarta- 
V decima  del  preferite  in  loco  della  quintadecima , ma  il  non  demofra  quell  a, perche 

per  la  feguente  cl  fc  dimoflra  uniuerfalméte  de  tutte  le  fuperfiae  filmile, per  laqual 
■ t cofa(per  il  correlano  che  uniuerfalmente  è propoflo  de  tutte  le  fuper f eie  fimile) 
non  {(riamente  è mantfefio  netti  triangoli, ma  demolirà  la  fcquente  fiera  mamfeftan 
* - te  de  tutte , ma  lui  pofe  quello  in  quejla  & non  in  la  fequente,  perche  il  correlarlo 
de  quejla  è non  della  fiqucnteycrchc  dal  modo  della  demoflratione  de  quefta  i ma 
S nifefla  la  fua  uentà  c non  dal  modo  di  quella . 

Corrclario  della  prima  tradottione. 

o Et  da  quello  anchora  è manifefto  che  di  ogni  tre  linee  continue  prò 
“7^~portionale  quanta  è la  prima  alla  terza,  tanta  ferà  una  fuperficie  conili 
7 tuida  l'opra  la  prima  a una  fuperficie  conllituida  fopra  la  fecondateceli 
dolinule  in lineatione  & creacione. 

Corrclario  della  feconda  tradottione . 

r _ Anchora  da  quello  è manifefto  che  de  ogni  tre  linee  continue  pro- 
■ — — portionalc,  quanta  è la  prima  alla  terza,  tanta  ferà  la  fuperficie  rettan- 
° gola  coftituta  fopra  la  prima  alla  fuperficie  rettangola  coftituta  fopra 
la  feconda  quando  ferà  a quella  limile  in  lineatione  & creatione . 

il  Tradottore. 

El  primo  detti  fopr aferitti  duoi  correlarti  conclude  generalmente  che  per  le  co- 
fe  dette , & dima  frate  di  fopra  eglie  manifefto  che  de  ogni  tre  linee  continue 
propor  t tonale  tal  proportione  ferà  della  prima  alla  terga,  quale  ferà  de  unafu- 
per  fate  conflit  inda  fopra  alla  primalinca,a  una  fuperficie  conflituta  fopra  alla  fe- 
conda linea  , demente  che  le  dette  due  fuperficie  fiano  fmile  in  lineatione  & 
creatione.  il  fecondo,  cioè  quello  della  feconda  tradottione , conclude  ilme- 
defimo  fiolamenté  delle  fuperficie  rettangole  filmile , & circa  ciò  io  dico  che  eglie 
bemluero  che  difopra  eglie  flato  demolir ato  delle  tre  linee,  c.b.f.  e.  c.g.  conti- 
nue propor t tonale , che  tale  proportione  e dalla  prima,  c.  b.  alla  terga,  c.g.  qual 
ì dallo  triangolo,  a.  b.  c.  (conflituito  fopra  alla  prima  linea)allo  triangolo,  d,  e,f, 
(conftituido  fiopra  alla  feconda)  maperqueflononfe  uerifica  totalmente  il  det- 
to conciario  della  prima  tradottione  > ilquale  conclude  generalmente  de  tutte 
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le  fuperficie  fimilt,  & manco  fi  uerifìca  quello  della  feconda  tradottone  : ma  eglie 
ben  il  uero  che  quello  della  feconda  tradottone  fi  poma  dimoflrare  facilmente  ( co 
me  dice  etiam  il  Commcntatore)cioc  ufando  nella  argur, tentatone  la  decimaquar 
ta  propofitione  di  quefio  in  luoco  della  denmaquinta.  Ver  ih  he  (fecondo  il  mio 
giuditio,)il  fuo  proprio  & condecente  luoco  dell' uno  c '?  dell'altro  credo , che  fi  a 
dapoi  la  demofirationc  della  fequeute  propofitione , pa  i Ite  in  tale  Inocbo  ( me- 
diante lecofe  icmofiritctnla  precedente, & etiam  nella  fequente  propofitione) 
nenia  ad  e fiere  unificato  totalmente  quello  che  conclude  l'uno  & l'altro  dclli  pre 
detti  duoi  correlarli , ma  perche  in  luna  e l'altra  tradottone  fono  pofle  dritto  a 
quefia  propofitione , & in  tal  luocho  li  haiiemo  biffati , & penhe  il  fecondo  Cor- 
relano pofio  in  fine  della  fequente  propofitione  è fimile  in  concltifione  al  fepraferit 
to  della  prima  tradot t ione  mi  fa  credere  quefio  c fiere  uno  efprefiò  errore  delh  tra- 
sdottoti, & fe  cofi  non  fuffe  lo  fopr adetto  primo  Correlano , cioè  quello  della  pri- 
ma tradottone  feria  fiato juperfiuamente  pofio  dallo  Munirne , tlchc  non  c da 
credere , 


Thcorcma.  14.  Propofitione . 19 . 


£8_  Ogni  due  fuperficie  limili  multiangule  (ònodiuifibile  in  triangoli 
io  limili  & in  numero  equali , & la  proportione  dell’ima  di  quelleall’al- 
tra  è fi  come , la  proportione  dupplicata  de  qualunque  fuo  lato  al  Tuo 
rclatiuo  lato  dell'altra . 


Siano  efcmpli  grati  a li  duoi  pentii  agoni,  a.  c.  d.f.h. 
fimili . Dico  che  effi  fono  dtuifibili  in  triangoli  filmi- 
li & in  numero  equali  ,&  chela  proportione  de  l'uno 
di  quegli  all’altro  è fi  come  la  proportone  dupplicata 
del,a,b,al,f,g,  perche  offendo  dutte  le  due  linee,  a.c.  et 
a,d,è  fimtlmente  & f,l\.  &ferà(p  er  lo  prece- 
dente prefuppefito  , & per  la  ftfta  di  quefio  fio  trian- 
golo, a , b,c,equungolo  al  triangolo,  f,  g,h,  & lo  trii 
golo , a,  e,  d,  al  triangolo,  f,  l,  k-  fimthhcnte  anchora 
( per  quefia  communafcientia  fedacofeequale  feto- 
glie  cofe  equale  li  rimanenti  fono  equali  ) fiera  lo  trian- 
golo , a,c,  d,  equiangolo  al  triangolo,  f.  h , k.  perche  li 
detti  pent  baroni  fono  (la  pofli  equiangoli  & fitr.ilmen 
te  de  lati  proportionali . Et  perche  li  triangoli  in  li- 
quali  fono  diuifi  ,fono  fra  loro  equiangoli  ( come  è fia 
frollato  )ftranno  etiam  filmili  (per  la  quarta  di  que- 
fio )&ptr  la  diffimtione  delle  fuperficie  fimtli,  per  g 
laqual  cofa  conciofia  che  effi  fono  equali  in  numero  è 
mamfefio  il  primo  propofito , per  lo  fecondo  fia  protratta  la,b,d,  laqual  fegharà 
la,a,c,in  ponto.m.  & la. gX-laqual  fegharà  la.f.h.in  ponto. n.& ferà  lo  triangolo 


o 

30 


I E r C L I D E 

b.  c.  d.  equiangolo  al  triangolo.g.  b . K.  (per  la  fefla  di 
qucfto , cr  per  la  predente  prefuppofito)  per  laquaho- 
fa  e lo  triangolo,  a.  b.  m.al  triangolo. f.g.  n.&  lo.a.  m. 

, .1  d.  al.  f.  n.  k.  adonqucC  per  la  quarta  di  quefio ) la  pro- 
1 pcrtion  ddla.b.m.alla.g.n.e  fi  come  della  a.m.alla.f.n. 
eir  della. a.m.alia.fn.fi  come della.m.  d.alla.  ».  k.  per 
la  qual  cofa(per  la  undecima  del  quinto)  della  .b.m. 
alla.g.n.è  fi  come  della.m  J.alia.n.k^adonque permu- 
tat  amente  della, b,m, alla, m,d,è  fi  come  dclla.g.n. al- 
la.n.  K.  ma(per  la  i .di  q(ìo)del  triangolo , ajb,  m.  al 
triangolo. a.m.d. e del.  b.c.m.al  c.  m.  d.i  fi  come  della, 
b.  m.alla.m.  d.  &(pcr  la  medefima)dcl.f.g.n.  al.f.n. 
¥..& del.g.n.h.al,b , »,  k.,  fi  come  dclla.g.  ».  alla.n 
adonque  (per  la  tertiadecima  del  quinto)  del  triango- 
lo.a.  o.  c.  al  triangolo,  a.  c.d.èfi  come  del  triangolo.f. 
g.h.al  triangolo.))).  K.perlaqualcojà premutatamn 
te  dcl,a,  b,c,  al,f,g,b , è fi  come  del,a,c,d,al,f,b,K,con 
la  mede  finta  ragione  tu  approuerai  ebe  & fi  come  del 
a.c.d.al.f.K.  I.  adonque  (per  la  tertiadeenna  del  quin- 
fo)de  tutto  il  pentbagono  a tutto  il  pentbagono  è fi  come  del.  a.  b.c.  aLf.g.b.adon- 
que(per  la  preceiente)la  proportione  del  pentbagono, a,c,d,al  pentbagono/,!),^, 
i fi  come  la  proponiate  della,  a,b,  alla,f,g,  duplicata, che  è il  propofito , dal  qual 
un'altra  uolta  è manifejlo  il  conciario  della  precedente, altramente  tu  puoi  demo- 
lir are  il  fecondo , perche  ejfendo  li  triangob , in  liquali  li  penthagoni  fono  diuifi  fra 
loro  ftmili,(erà(per  la  precedente) la  propor t ione  del,  a,b,c,al,f , g,h,ft  come  della. 
b.c.alla.g.h.duplicata,& del,a,c,d,al,),h,K,fi  come  della, c,d,alla,h,V,  duplica- 
ta,et  del,a,e,d,al,f,l,K,ft  come  della,d,e,alla  k,l,duphcata,penhe  adonque  tutte 
qfìe  proporiiont  duplicate  fono  cqualc  per  qucflo  cbe'lfu  pofto  le  fempieejjerequal 
ferà(per  la  tertiadecima  del  quinto)  de  tutto  il  pentbagono  a tutto  il  pentbagono  fi  * 
come  dello  lato  di  l'uno  al  fuo  relattuo  lato  dell'altro  la  proportione  duplicata, 

Correlario. 

E per  quello  uniuerfalmentc  è manifefto,che  le  fi 
mile figure  rettclinec,  fra  loro  fono  in  doppia  pro- 
portione delle  limile  proportione  di  lati  ,perchefc 
deeflì  mcdelìmi.  a.  b.  &.f.g.togliemo  la  proportio- 
nal.x.cfla.a.  b.alla.  x.  ha  doppia  proportione  che  la . 
b.alla.f.g.ucramentc,  & il  polygonio  al  polvgonio, 
x oucro  il  quadrato  al  quadrato  hanno  doppia  pro- 
portione , chcdclla  limile  proportione  del  lato  al  la 
to,cioe  della.a. b.alla. f.g.&  quello  anchora  è manifcfto  in  li  triangoli. 


Correlario 
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Per  tanto  anchora  uniuerfalmcnte  è manifeflro  che  Tetre  rette  linee 

ao  feranno  proportionalc  fi  come  la  prima  alla  terza , cofi  fcrà  la  fpccie, 
che  è deferi  tta  dalla  prima  a quella  laquale  è fimilmente  deferitta  fimi 
le  dalla  feconda. 

tà  • ■«  V*.  ' 

11  Tradottore.  , 

Qjtefli  fopraferitti  duoi  Correlar ij  fe  trouano  fola  - 
mente  in  la  feconda  tradot  tione , il  primo  di  quali  con- 
clude il  con  ucrfo  dello  conciario  della  precedente  ctià 
de  queflo, fecondo, perche  quello  fecondo  correlarlo  in  fo 
ft  arnia  conclude  il  mede  fimo  che  conclude  il  corre  brio 
della  precedete,  fecondo  la  tradottone  del  Campano , 
qual  conclude  che  de  ogni  tre  Imee  continue  propor  to- 
nale tal  propor tion  ha  la  prima  alla  terga  quel  ha  una 
fupcr ficie  cojhtuta  fopra  la  prima  a una  Juperficie  coflituta  fopra  alla  feconda  qua 
do  la  fcrà  a quella  Jimile  in  lineatone  & i rcationt,<&  perche  el  non  jpeiificafret- 
tangola)come  fa  quello  di  la  noua  tradot  t ione. fe  die  intendere  de  ogni  fpccie  fuper- 
flcie ftmili,come  conclude  cttam  il  fecondo  di  quefla  decima  nona  propostone, per- 
tiche a me  par  che  queflo  fecondo  fta  quel  infleflo  della  precedente  fecondo  la  tradot 
tione  del  Campano.Ondc  penfo  che  queflo  fla  un  errore  de  fcrittori , altramente  il 
correlarlo  della  precedente  feria  fuperjluo , perche  il  fecondo  di  quefla  fatisfa  per 
quello, ofia  di  la  nona  tradottone, o fla  di  quella  dii  Campano. 

Problema. 6.  Propofitione.  20.  • 

*8  Sopra  una  data  retta  linea  poffemo  deferiuer  uno  rettilineo  limile  e 
1 p fimilmente  pollo  a uno  dato  rettilineo. 

Sia  la  data  linea.a.b.fopra  laquale  uoglio  coflìtuire 
una  fu  perfide,  re  tt  linea  flmile&  fimilmente  pofla  a 
data  fnpcrficte,che  fla  pcnthagona,& fla.c.d.e.fg.di- 
mdo  queflo  pcnthagono  in  triangoli , dutte  le  linee.d.f. 

&.d.g.& fopra  il  ponto.a.coflituifco  uno  angolo  equa 
le  all'angolo.c.(dutta  la  linea. a. h.  ) & fopra  il  ponto, 
b.coflituifco  un  altro  angolo(ilquale  fia.a.b.h.)  equale 
all' angolo.c.d.g.protr atta  la  linea.lr.h.finaatàro  che 
quella  concorra  con  la.a.h.in  ponto.h . & (èrà  ( per  la 
trigefltna  feconda  del primo)l'angolo.a.h.h.equal alia  Q 
golo.c.g.d.e  perofper  la  quarta  di  queflo ) li  lati  di  duoi 
triangoli. g.c.d.  &.  h.a,ì). feranno  propor  tonali,  faccio  anchora  lo  angolo.h.b.K. 

T 4 (dutta 
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(dutta la  linea, b,K,)equal  all'  angolo  g,d,f, et  l'  angolo.V.b.l,(dutta  la ImeaJbJ.) 
equ.de  all'angolo, f,d,t,& l’angolo, b ,b,k>(dutta  [alinea, n,h,)equale  all’angolo* 
d,g,f,& /’ angolo, b ,kj,(dutta  la  linea, k,l, fiquale all'angolo, d,f, e,& ferà  per- 
fetto il  pétbagono  che  era  da  ejfer  collimi  lo  (opra  la  linea, a, b, perche  quello  è equi 
angolo  al  dato  pcnthagono  per  la  equalità  di  angoli  di  triangoli  in  liquali  l’uno  & 
r altro  è dim fo,cr  etiam  è de  lati proportionali per  la  proportionahtà  di  lati  de  effi 
triangoli, laqual  cofa  dalla  quarta  di  qucjlo  euidentemente  apparcno,ptrilcbc(pcr 
la  diffinitione  delle  fuperfiae  fimile)  lo  pentbagono  confi  mudo  Jopra  la  linea , a,  b, 
è fimde  al  pentbagono  iato, che  è il  propofito. 

il  Tradottore. 

El  tefio  di  quefta  fopr  aferitta  propofitionelobaue - 
mo  tradotto  la  maggiore  parte  fecondo  la  feconda  tra 
dutt ione, perche  quello  della  tradot tion  dii  Campano  è 
r diminuto  afjai,  perche  il  prepone  dt  uoler  confìruere  fo 
J pra  una  data  linea  una  fuperficie  fimtle  a una  data  fu 
perfide,  & doueria  dire  una  fuperficie  rettilinea  fumi- 
le gir  futilmente  polla  a una  data  fuperficie  rettilmea 
altramente  la  fuperficie  propoft a potria  efjer  cofi  condi 
innata  che  fopr  a alla  data  linea  fe  potrà  defcriuere 
r due  è piu  fuperficie  fìmile  alla  data  fuperficie  & fra  lo 
* ro  fcranno  differente  in  quantità , come  ferebbe  uerbi 
f grafia  ,fu  la  data  fuperficie,c,d,e,f,  & per  piu  facile 
intelligenza, fa  rettangola , & la  longbhgga,  c,  d,  di 
quella  fa  doppia  alla  larghegja^,e,&  fan  date  due 
linee  cquale , cioe,a,b, prima  &, a, b,  feconda  hor  dico 
che  (opra  alla  linea,a,b,fe  può  defcriuere  due  fuper fi- 
tte fìntile  alla  data,  c,d^f,  & differente  tn  quantità , 
perche  fe  io  poncrb  la  data  lutea  per  longbegja  lame 
darà  tninor  figura  che  a polleria  per  larghagg ;«  co- 
me appar  in  le  due  fuperficie,  a,  b^,c,  & a,b,\,l.  che 
cadauna  è fatta  filmile  alla,c,e,d,f , cioè  la  longhcggn 
de  cadauna  e doppia  alla  fua  largbezga,e  fono  rettali 
gole  c ’r  nientedimeno  la,a,b,k:l,  (per  lo  primo  corre- 
larlo della  decima  nona  di  qutflo ) c quadrupla  alla,a, 
b,g,h.  gr  queflo  procede  che  la  prima  lmea.a.  b.  è po - 
fa  per  longhegga  & la  feconda  per  larghezza  de  det 
V ta  fuperficie  definita,  & fi  per  cafo  la  data  fuperficie 
i fujfe  de  tre  lati  dtuerfi  fopr  a alla  data  linea  fi  poterà 

defirittert  tre  fuperficie  fintile  alla  data  e diuerfi  fra  loro  in  quantità , cioè  una  to- 
lendo  la  data  linea  per  il  lato  minor  de  detta  figura , l'altra  tolendola  per  il  lato 
Vtczgano,  e l'altra  tolendola  per  il  lato  maggiore  ,&  coffe  la  data  fuperficie  fuffe 

dequat- 
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de  quattro  lati  inequali  fate  potrà  dcfcriuere  quattro  & fede  cinque  cinque,  e cefi 
decorrendo  in  fei  fette  otto  &c.  Seuede  adonque  ciré  la  propo fittone  (ferina  quel- 
la condii  ione  che  dice  & finalmente  pofla)  feria  mendofa  & baucrtt  piu  rifpofe, 
ma  con  la  detta  conditione  non  può  battere  fatuo  che  una  rtjpofla  fola , c non  piu , 
perche  la  figura  che  fe  batterà  a de  figliar  bifogna  che  la  fia  non  filamele  fintile  alta 
data , ma  che  la  fta  finalmente  pi  fa, cioè  thè  la  fc  ripoffa  fui  mede  fimo  lato  doue  fe 
ripoffa  la  data,  onde  la  fuperfete,  a,b,k^.l.  quantunque  la  fa  ftmile  alla  data,c,d, 
e,f,  tamen  la  non  è fmtlmcnre  polla , perche  la  data,c,dje,f , fe  ripoffa  & ticn  per 
bafa  il  maggior  lato  di  quella, che,e,f,& la,  a,  b,  r , l,fe  ripoffa  & per  bafa  il  la- 
to minore, cioè, a,b, ma  la  fuperfete,  a,  b,g,b,  è uer  amente  de  fritta  fopra  alla  linea 

a, b,con  la  condttione , che  fe  reccrca  in  la  fopr aferitta  propininone , cioè  fimile  <£r 
fìmtlmente  pofla  alla  data  fuperfuie,c,d,e,f,  perche  la  fe  ripoffa  & ticn  per  bufa  d 
maggior  lato, e quefto  è quello  che  nolano  inferire. 

Thcorema.  1 j.  Propofitione.2  r. 

ao_  Se  feranno  due,  ouer  piu  fuperficie  limili  a una  fuperficie  quelle  è ne 
3 1 cedano  fra  loro  elTer  limili. 

Sta  l’un  e l'altro  di penthagoni.  a.b.c.d.e.f.  fimili  al 
pentbagono,  g,h,k_,  duo  quelli  effer  fra  loro  ftmilt,  per- 
che l'un  e l'altro  de  quegli  è equiangolo  al  pentbagono. 

g, b,  k,  (per  la  conutrfone  della  divininone  della  fuperfi 
eie  fmih  ) per  il  ebe  fono  fra  loro  equiangoli,  fìmtlmente 
anchora  per  la  conuerfume  della  medefma  diffusione,  la  proportion  del.a.b.al.g. 

h, è  fi  come  del,a,c,al,g,k^,& del,g,h,al,d,e,fi  come  del,g,  K-  al,d,  f, adonque  per 
la  equa  proportionalità  del, a, b,  al  ,df,  è fi  come  del,a,c,al,d,f,per  lo  medefimo  mo 
do  tu  approuerai  li  altri  lati  di  penthagoni, a, b,c,&,d^,f,(  continenti  li  equali  ait 
gali)  effer  proportionali  adonque  (per  la  diffusione  delle  fuperficie  fmuli ) effi  fon» 
fra  loro  fimili,cbe  è il  propofito. 

Thcorema.  16.  Propofitione.22. 

ai  Se  feranno  quattro  rette  linee  proportionale , &ed"endo  defignato 
22  fopra  due,&  due  fuperficie  rette  linee  limile, & Umilmente  deferittean 
chora  eife  fuperficie  feranno  proportionale,ma  fc  li  limili  fuperficie  cot 
ftitutte  fopra  due  & due  linee  feranno  proportionale , anchora  cfl'e  li- 
nee necdlario  elfer  proportionale. 

Siano  quattro  linee  proportionale  ,a,b,c,d,  & fa  la  proportene  della, a,  alla  Jb, 
fi  come  della,  c,  alla,  d,  dicoche  effendo  confi  ir  utdc  fuperficie f mite  fopra  la,  a,  & 

b. (come  duoi  penthagoni  fintili ) & altre  filmile  conflituide  Jopra  la,c,&,d,(  come 
duoi  triangoli  filmili)  forala  proportene  di  penthagoni  fi  conte  di  triangoli,  ma 
efjcndo  li  penthagoni  filmili  & finalmente  etiam  li  triangoli  ftmilt , & effendo  la 

propensione 
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propor  tane  del  pcnthagono  al  pentbagont) , fi  come  del 
triangolo , al  triangolo  dico  che  la  preportene  della,  a, 
A v alla,b,ferà  fi  come  della, c,alla,d, perche  effendo  fotto- 
/(  \ e giunto  alle  linee, a, &,b, la, e,  <jr  alle  linee,c,&,d,la. 

Li I - f,in  continua  proportionahtà,  fi  come  amaifira  la  deci 

ma  di  queflo,& flràfpir  la  uigrfima  feconda  del qnm 
to  & per  la  equa  poportionalita)della.a.alla.e.fì  come 
A.  della,c,alla,f, perche  adonqtte  (per  lo  con  ciario  fecon 

/ <*  \ yf — do  della  decima  nona  di  qucflo)  la  proportene  di  pen- 
tagoni è fi  come  della, a, alla, c, et  di  triangoli  fi  come 
della, c,  allaf,  fcrà  adonqiie  la  proportion  di  pcntba - 
goni  fi  come  di  triangoli , & quiflo  il  primo  propo- 
fito,il  fecondo  cofi  è mamfcflo,  fumo  li  duoi  pentagoni  Ornili  & li  dui  triangoli  fi - 
mili , & fiala  proporr  ione  di  pentagoni  fi  come  di  triangoli , dico  che  la  propor- 
tene della,  a, alla,!), è fi  come  della  ,c,  alla,  d, perche  fia  fatto  della, c,alla.g.fi.comc 
della. a. alla  b.(,&  come  queflo  fi  debbia  fare  è detto  di  fopra  la  undecima  diqiie- 
fto(&  fopra  la,g,fta fatto  (fi  come  infogna  la  itigeftma  di  queflo)  nnafupirfìcìe 
finiti  e a quella, che  è con  flit  ut  a fopra  la  linea,  c.  & ferà(per  la  precedente  finale  a 
quella)cbe  è conflit ua  fopra  la  linea,  d.  & fcrà  ancbora(per  la  prima  parte  de  que 
fla  uigeflma  feconda)  qual  proportione  del  pcnthagono,  a, al  pentagono, b, quella 
mede  finta  del  tr  iangolo, c, al  triangolo, g,ma  la  medeflma  era  ettam  del  triangolo, 
c.àl  triangolo, d,a.ionquc  ( per  la  feconda  parte  della  nona  del  quinto ) lo  triango- 
lò,d, è equalc  al  triangolo, g,  & perche  fono  fltmili  ; flerà  la  linea,  g,  cqualealla  li 
nea.  d.(per  la  prima  parte  della  decima  ottaua  di  queflo ) quando  ebe  fopra  le  li- 
nee,c,d,&,g, fi  ano  triangoli,oucr(pcr  la  feconda  parte  della  decima  nona ) quan- 
do fuffeno  flati  qualunque  altre  figure  multiangole , perche  la  equahtà  non  è pro- 
duca da  alcuna  proportene  duplicata,  ouer  triplicata,  ouer  pigliata  quante  uolte 
fi  uoglia  fe  non  dalla  equale,adonque  della.c.alla.d.fcra  fi  come  dclla,a, alla, b, che 
è il  propoflto.  ■»  . 

Il  Tradottore. 


n 


O nella  purticula,  cioè  in  el  fopraferitto  reflo  dice , 
& jimilmente  deferii  te  fe  troua  falum  in  la  feconda 
tradottane, (eriga  lequale  il  teflo  di  la  tradottane  dii 
Campano  patena  opoflthne  fl  come  nella  paffata , per 
che  e fendo  quattro  rettclmce  propor  lionate  ,fe  potrà 
dcfcrmcrc,  fopra  due  & duefuperficie  rettilinee  fimi 


mente  deflritte  ) non  fcratino  proportionale , efempli 
gratia,funo  le  quattro  lincc.a.b.c.H:e.f:g.b. prepari  anale  & per  maggior  tntel- 
ligentia  fla  la.  a.  b.  dupla  allax.d.è  finalmente  la,  c,f,allag,h3& fopra  te  due.  a. 
b.&.c.  d.flano  deferiti i duoi  triangoli  equilateri, & fopra  le  due,ef,&,g,b.flan 
..  ^ c deflritti 
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deferti  ti  due  fuperficie  r et  angolo  che  la  longhega  de  ca 
dai  fia  doppia  alla  larghcg^a  e futi  cofi  condannata 
mente  dcjiriete  che  la  linea. e.  f.  uenga  a ejfcr  larghe^ 

"ga  de  l'una(ctoc  di  quella  deferti ta  fopra  di  fe)et  la  li 
nea.g.h.ucnga  a ejfcr  Longhena  deli' al tra( come  ap- 
pare m le  ditte  due fupcrficie.e.f.i.x.&.g.b.l.m.)Hor 
fiuede  che  le  quattro  hnee.a.b.c.d.e.f.g.h.fono  pro- 
portionale,  ir  fopra  le  due.a.b. &.c.d.fono  defcritti  li 

dui  triangoli  a.b.n.  &. c.d.o.hquali  per  ejfcr  equilate -,  _ _ 

ri  fono  fi  nuli  ( per  la  quinta  di  quello  ) ir  fopra  le  al-  c J O 

tre.gje.f.ir.g.b.fon  dejcritte  le  due  fuperfuie.e.f.i\.& .g.h.l.m.  Icqualefon  etti 
filmili  (per  la  di(finti  ione)  ir  tamen  quejìetiuattro  fuperficie  non  fono  proportiona 
le,  mimo  el  triangolo,a,b,n,è  quadruplo  al  triangolo, c,d,o.(pcr  la  decima  ottaua 
di  qucflo)ir  la  fuperficie. f.i\.è  fedecupla  alla  fuperficie.  g.b.l.m.(p  la  decima  no 
na  di  queJìo)e  quefla  difproportionatita  procede  perche  le  due  fuperficie.c.f.i.t.ir 
g.h.l.m.  non  fono  fimilmente  deferitte,  ir  quejlo  è quello  che  uolnno  inferirei  di 
quefla  molto  bi fogna  aduertir  in  la  deferittione  de  fuperficie  fimili  de  molti  lati  ine 
quali,  perche  in  tanti  modi  fi  puonno  uariar  quanto  è ti  numero  della  diuerfità  di 
lati, come  ctiamfu  detto  fopra  la  precedente. 

Theorcma.17.  Propofitione.ij. 

11  T uttc  le  fuperficie  de  equidiftanti  lati  che  (tanno  intorno  al  diame- 

■^“tro  de  ogni  paralellogrammo  fono  fimile  a tutto  el  paralellogrammo 
anchora  fra  loro. 


Come  fu  in  lo  paraleUogrammo.b.d.delquale  lo  dia 
metro  è.a.c.flando  le  fuperficie  g,b,&,f,K,  deequidi 
flauti  lati  intorno  al  diametro,  dico  quelle  effere  fimi- 
le a tutte  il  paralellogrammo, & finalmente  fra  loro, 
perche  (per  la  feconda  de  quejlo)  della.b.g.alla.g.c.  ir 
delU.d.h.a!la.h.c.è  fi  come  della, a,e,alla,e,c,  adoque 
cògtuntamete  della,  b,c,  alla,  c,g,  e della,d,c,alla,c,h, 
ferà  fi  come  della , a,  c,aUa,c,c,pcr  laqual  cofa(per  la 
undecima  del  5 .)della.b.c.aUa.c.g.ferà  fi  come  della. d.c. alla. eh. e fimilmtre  ferà 
fi  come  della  a.b.alla.e.g.conciofia  che  la.a.b.è  equal  alla.d.c.e  la.e.g.alla,h,c,per 
lo  medemo  modo  ferà  dcUa.a.d.aUa.e.b.ft  come  della.a.b.alla.e.g.e  della. d.c.  alla 
b,c, perche  adonque  quefh  paralcUogrammt  fono  equiangoli  eglie  mamfeflo(per.la 
dijfinttionc  delle  fuperficie.ftmili  ) lo.g.b.efjer  fimile  al.b.d.anchora  per  fimi  mo- 
do fe  approua  lo,f,V,efJer  fimile  al  medefimo  per  quejlo  che  della.  b.aaiUa.a.Y.ir 
della.d.a.alla.a.f.è  fi  come,dtlla.c.a.alla.e.(per  la  feconda  de  quejlo ) e per  la  con 
gnau  a propor tionlità  per  laqual  co  fa  )per  la  mgcfima  prima  di  qucfto)  lo/,kjè  an 
chora  fimile  alg,h,& cofi  è mamfejlo  d tutto . 

. r!T  Theo- 


Di  EVCLÌD  E. 

Theorema.i8.  Propofitione.24. 

i?  Sedaunoparalcllogrammo  inel  Tuo  fpatiofiaftadiftinto  uno  para 

~%6~ lellogrammo partialefimilc al  tutto,  & fimilmentc  porto  hauente  uno 
angolo  communc  con  quello,  quel  feripofa  intorno  al  diametro  del 


medduno . 
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Come  [e  in  lo  paralellogrammo.b  ,d,fia  diflinto  lo 
par  jletlogrammo,f,g,cbejìa  firmi  a quello , & final- 
mente poflo  & participante  con  quello  in  C angolose ,di 
co  cbel  parakllogr animo.  f,g , fi  a intorno  al  diametro 
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Icllogrammo  b,d,e  mamftflo  il  propofito, ma  fe potabi- 
le è per  l'aiuerfario  fia,a,h,c,lo  diametro  de  quello  & 
fia  dotta  la,b,K,rquidtflantc  alla,f,c,&  ( per  la  prece 
dcnte)lo  par aleilogrammo,f,V,f:rà  Jitmle  al  parali  Ilo 
grammo  J>,d,adonquc(pcr  la  conuerjìone  della  di ffimtione  delle  fnperflcie  finali  )la 
proportione  dclla.b,c,alla,r,c,e  fi  come  della, d,c,alla,f,c,ma(per  la  medeftna  con 
uerfione  della  detta  diffnitionc)la  proportione  dcllj,b,c,alla,g,c,è  fi  come  dilla,d. 
c, alla, f,c, per  queflo  che  lo  par  alellogrammo,f,g,e  flato  poflo  Jìmileal  paralcllo - 
grammo,b,d,adonque(per  la  undecima  del  quinto )la  proportione  della, b,c , alla , 
g,c,i  ft  come, della, b,c,alla,K,c, (perche  luna  e l'altra  e fi  come  della, d,  c,  alla,f, 
c,)per  laqualcofa(per  la  feconda  parte  della  nona  del  qumto)La,g,c,i  equale  alla. 
\c,c,cioe  la  parte  al  tutto. che  è imponibile, adonque  la, a , e,c , ferà  lo  diametro  del 
paraUllogrammo,b,d,che  è il  proposito. 

Il  Tradottore. 

Di  quelle  tre  conditioni  che  bifogna  hauer  lo  para- 
lellogrammo  par  naie  douendo  cjfcre  intorno  allo  dia- 
metro del  totale(lcqual  fono  queflc , ) che  fa  finale  al 
^ tutto  & che  fia  finalmente poflo , & che  habbia  un  di 
fuoi  angoli  che  fa  commuti  all’un  e l'alno, due  fole  fene 
troua  nella  tradottion  del  Campano  & una  di  quelle  è 
alquanto  ambigua ,1  toc  quella  che  dice , & fecondo  l’ef 
fer  fuo  di  quello, perche  lo  commentatore  lo  ejponc  cofit 
idefl  participante  con  quello  tn  un  angolo ,&  io  tengo \ 
che  uoglia  dire  che  fa  finalmente  poflo,  tamen  piglia  fi 
Come  fi  uoglia  mancandoti i una  di  quelle  ne  condii  ioni  la  propoftion  patena  oppo 
Jitione  perche  mancando  una  di  quelle  in  lo  paralcllogrammo  par  fiale  non  feria  ne 
ceffono  che  fteffe  intorno  al  diametro  del  totale . 

- ...V  ' Theore- 
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«4  ••  D’ogni  due  fuperficie  de  equidiflanti  Iati , dellequali  uno  angolo 
~7.J~  dell’una  all’uno  angolo  dell’altra  è equale.  la  proportione  dell'una  al- 
l’altra è quella  eh  e produtta  dalle  due  proportioni  di  Tuoi  lati  contine 
ti  li  duoi  angoli  eq itali . 

Siano  due  fupcrfii  te  de  equidiflanti  lati. a.  c.&.e. 
d.  & fia  l' angolo. b. dell' una  equale  all'angolo . b.  del- 
l’altra , dico  che  la  proportione  dell’una  ali  altra  e prò 
duta,ouer  compofla  dalla  proportione  dalla,  a.  b.  alla, 
b.d.  & dallax.b.alla.  b.  e.  perche  difponendo  io  quefte 
due  fuperficie  al  tutto  fi  come  fu  dijpofto  quelle  m lat 
quartadccima  de  qucfto  aggiunto  ali  una  & l’altra  lo 
paralellogrammo.c.d.  & ponendo  io  che  la  propor  no- 
ne della  linea. falla  linea. g.fia  fi  come  della,  a.  b.  alla 
f b.d.  & della.g.alla.h.fi  come  della.c.b.alla.b.  e. 

tome  fi  debbia  procedere  in  farquefloè  dettofopra  la 
decima  di  queflo  ) & ferà  ( per  la  prima  di  qucfto  grill 
la  undecima  del  quinto  ) delta.a.c.alla.c.d.fi  i ome  del 
la.f.  alla.g.  & della. c.  d.alla.d.e.fi  come  dclla.g.  alla 
h.per  laqual  cofa  ( per  la  utgefimafeconda  del  qumto) 
ferà  in  la  equa  proportionalità  della.a.c.alla.d.e.fi  co- 
me della.f.alla  b.  & perche  la  proportione  della.fat- 
la.h.è  produtta , ouer  compofla  della  proportione  dal- 
la.f.alla.g.&  daila.g.alla.h.(per  la  quinta  diffinitio- 
tie  di  queflo  ) feguirà  che  la  proportione  della,  a, c, alla 
d, e, fia  compofla  dalle  medefìmc,per  laqualcofa  è ma- 
nifeflo  il  propofito . 

Problema.7.  Propofitione  ,i6. 

r'1*-  Puotemo  designare  una  fuperficie  fìntile  a una  data  fuperficie  retti- 
a 5 linea  & a un’altra  propofta  equale. 

Siano  propofte  due  fuperficie  rettilinee.^. pentha- 
gona.B.exagona  uogliofare  una  fuperficie  fimile  alla, 
a.  & equale  alla.  b.  l’un  a & l’altra  delle  propofte  fu- 
perficie nfoluo  in  triangoli  la.  A. in  li  triangoli. c.  a.  d. 

& la.  B. in  li  triangoli.e.b.f.g.  & fopra  la  bafa  della  fu 
perfide,  a.  laqual  fia.h.K.coflituifco( fecondo  la  dottri 
na  della  44.  del  1.)  una  fuperficie  de  equidiflanti  lati 
rettangola  equale  al  triangolo.c.  (laqual  fìa.h.l.)gr  la.l.m. equale  ala.&la m. 
n.cqual  al  d.acciocbe  tutta  la  fuperficie  de  equidiflanti  lati  b.n.  (cofluuta  fopra  la 
- 1 bafa. 
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baja.  h.  k..)  fu  e quale  al  pentagono.  j£.  & per  lo  medefimo  modo  [opra  Ialine*. 
\n.  (lacuale  è il  fecondo  lato  de  t juefufupcrficie ) condii  uifeo  un  altra  fuper  fide 
rettangola  equale  allo  efagono.b.ctoc  faccio  la  fuper ficic.k..o. equale  al  tnangolo.e. 
& la.  o.  p.  equale  al.b.&  la.p.q.  equale  al.f.&  la.q.r  .e  qua  le  al.g.acciocbc  tutta 
la  fuper ficie  rettangola.n.r.fia  equale  allo  efagono.B.&  togho(per  la  nona  di  que 
fto)la linea. s.t.proportionalc  fra  la  Itnea.b.kj  & l* linea. K.r.&  fopra  quetlaffi- 
condo  la  dottrina  delle  mgcfima  di  qi:efto)coftituifio  lafuperficie.  u.fmule  allafu- 
perfide. a.laqual  dico  effer  quella  che  cercbamo  & equale  alla  fuper ficie.b.  perche 
ejjendo  le  tre  lmee.h.  K.s.t.  &.  k,r. continue  proportionalc,&  offendo  fopra  la  priT 
ma  & la  fecónda  coflituidc  le  fupcrficie  ftmile , cioè  la.a.&.u.ferà(pcr  lo  correità 
rio  della  decima  nona  di  qucfio)dtlLi.a.alla.u.fi  come  della,  b.  k..  alla.  k.r.  pò  la- 
qual  coja(per  la  prima  di  que  fio  )ferà  fi  come  deUa.b.n.alla.n.r.epero  (per  la  pri- 
ma parte  deUa  fittimi  del  quinto  ) fi  come  dclla.a.alla.n.r.e  per  quefio  (per  la  fer- 
coli.! a parte  della  medefima  ) fcrà  fi  come  della,  a.  alla.  b.  adonqucfper  la  feconda 
parte  della  nona  del  quinto ) la.u.è  equale  alla. b. che  ì il  propofitofiaqual  cofa  an- 
chora  poffimo facilmente  prouar  per  la  permutata  proportionalitd,pcrcbc  ejjendo 
dell  a.  a.  alla. u.  fi  come  dclla.b.n.alla.n;r.firà  permut  atamente  dcìla,a.alla.b.n.fi 
come  dalla.u.alla.n.r.  & perche  la.a.è  equale  alla,  b.n.fcrà  la.u.cquale  alla.n.r. 
per  laqual  cofia  la.u.i  edam  equale  alla,  b.fptr  quella  communc  fententia)  quelle 
cofe  che  a una  medefima  cofafono  equale  fono  fra  loro  equale , ma  non  è neceffario 
che le  fnperficie.  h.  l:l.m.& m.n.dclaticquidiftanti(equalt  allure  angolu.a.d.) 
oucr  le  *u perfide.  l{.o:o.p:p.q.  &-.q.r.  ( equal  alti  triangoli. e.  b.f.g.)fian  rettangole, 
ma  che  l'angolo  efirinfico  iella  fuper  fide:  l.m.fia  equal  all  angolo  ititi  infic  o delle 
fupn  ficic.lJ>.& lo  efirinfico  della. m.n. all' mtrtn fico  della.m.l.f  imamente  anco- 
raché lo  efirinfico  della  fuper  fide  \.o. fila  equal  all’mtrinfico  della fi/Ocrficie.b.n, et 
t efirinfico  della.o.p.  allo  mtrinfico  della.K.o.  e cofi  delle  altre , perche  effendo  cofi 
feri  cadauna  delle  Imcc.Y.n.  &.h.m.a  fc  oppofite  &fimilmcnte.  h.r.&.n.q.afe 
oppofira  una  linea  (per  l'ultima  parte  della  uigefimanona  del  pnmojeper  la  quar 
t adecima  del  mede  fimo  equalmcnte  repetita  quante  uolteferà  de  btfogno.per  que 
fta  caujfa  che  tutte  le  fuper  fide. b. 1:1. m.n.  &fimilmcnte  le.K.o:o.p:p.q.&.q.r.fo  ■ 
no  de  equidiflanti  lati  & l'angolo  efirinfico  de  cadauna  figliente  è equal  all' mtrtn 
fico  de  quella  precedente, per  laqual  cofa  le  due  fupcrfiiie.h.ti.C/  .n.r.feranno  di  e— 
quid /finiti  lati  & fra  linee  eqmdifiante  & de  equal  altera , in  le  altre  adonque 
arguiffi  come  auanti. 

Thcorema.io.  Propofitione.27. 

1 f Lo  paralellogrammo  defignato  fopra  la  mità  de  una  data  linea , è 

~ij~; maggior di-qualunqueparaldlogrammo applicato alladaw.  lineaal- 
qiiii  manchi  al  compimentodclla  linea  uno  limile,  & che  ftia  fopra  il 

' A diametro  del  collocato  fopra  la  miti. 

j andatala  br.ca.a.b Sopra  la  mità  dellaquale , cioè fopraltuc.b. fia  confiituido 
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lo  par alellogr animo,  c,  d,  el  diametro  del  quale  è.b.e. 

& fia  applicato  alla  linea,  a.b.lo  paraleUogrammo, a, 
f,  delquale  uno  lato  ficghi  lo,  e,  r,  m ponto,  g,  cofi  che 
al  compimento  de  tutta  la  linea,  a. b. manchi  la  Super- 
ficie, f,  b,  laqualjia  fimile  alla  Superficie,  c,d,&  che 
fha  intorno  al  diametro  di  quello,  hor  dico  che  il  para- 
leUogrammo.cJ.è  maggior  del  paraleUogrammo, a, f, per chc(per  la  prima  diqne 
flo)ìo,a,g,è equale allo,g,b,&  (per  la  quadragefima  terga dclprhno)lo,c,fi,  è e- 
q ii ale  allo,  f,d,adonque( per  qucfta  commuta  fcientia )fe  a cofe  equale  tu  aggiungi 
cofe  equale  &c. fiera  lo  gnomone  compofio  dalli  tre  paralellogrammi  liquali  fiono,Ci 
fi.fi.b.  &.f.d.  equale  al  paralellogrammo,a,f,per  laqual  cofia  lo paraleUogrammo, 
c,d,è  maggiore  del  par  alcllogr  amino,  a.fi.  in  lo  paraleUogrammo  e, fi, che  il  propofit - 
to , il  mede  fimo  etiam  feria  fie  la  fiuperficie , a, fi,  fuffie  fitto  piu  alta  della  fiuperficie, 
c,d,come  tu  puoi  uedere  in  la  feconda  figura , in  laquale  etiam(per  la  prima  di  que 
fio )lo,ag,è  equale  allo,g,b,leuade  uia  adonque  l'uno  & l'altro  di  duoi  fiupplemen 
ti  della  fupcrficie.f.b.lo  par  alellogr ammo,c  ,d,ecccderà  lo  par  alellogr  ammo}aJ, in 
lo  paraleUogrammo  J", e. 

Il  Tradottore. 

Qjtclla  particula  che  nel  fiopr aferitto  teflo  dice  uno 
fimile , & flante  fiopr  a lo  diametro  del  collocato  fiopr  a 
la  mila  della  linea , non  uol  dire  altro  che  un  fimile  è 
fìmilmentepoflo  al  collocato fiopr  a la  miti  della  linea 
che  cofi  dice  etici  in  la  feconda  tradottane  & è piu  cor 
retto  dir  perche  in  la  feconda  figura  fiotta  di  (opra  lopa 
ralellogrammo,f,b,non  fio  fiopr  a lo  diamettro  del  para 
lcllogrammo,d,c, collocato  fiopr  a la  mità  della  linea,  onci  al  contrario  che  il  par a- 
lcllogrammo,d,cjla  fiopr  a il  diametro  del  paraleUogrammo, fi, b. 

Problema.  8.  Propofitione.  2 8. 

*7  Propofta una fuperficie trilatera  puotemo dcfignarc (opra  qualun- 

a 8 que  afsignata  retta  linea  uno  paraleUogrammo  equale  a quella  akjual 
manchi  a compir  la  linea  uno  paraleUogrammo  Umile  a un’altro  para 
lellogrammo  propofto  già  il  bifogna  che  la  propofta  fuperficie  trilate- 
ra non  fia  maggiore  del  paraleUogrammo  collocato  fopra  la  mità  del- 
la data  linea^imile  al  propofto  & fecondo l’efler  fuo. 

• 

S ia  augnata  la  linea , a,  b,  & propoflo  lo  triangolo, c,  & propoflo  lo  paralello-, 
grammo,  dfUoglio  fiopr  a la  linea,  a, b,  dcfignarc  un  paraleUogrammo  equale  al 
triangolo,  c,  cofi  fatto  che  manchi  a compir  la  linea,  a,  b,  un  paraleUogrammo  fil- 
mile al,  d,  & fia  cofi  conditionato  che  lo  triangolo,  c,  non  fia  maggiore  del  para- 
leUogrammo fimile  al.  d.  collocato  fiopr  a la  mità  della  litica  altramente  fie  lauora - 
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fio paraleUogrammo.  d.  fuffe  rettangolo  & chela  longhcgga  di  quello  fuffe  dop- 
pia alla  larghezza:  & uolcndo  concludere  il  fopra  ferii  to  problema  dico  che  de- 
ferendo Copra  la  mira  della  data  linea,  a.  b.  (cioè  fopra.  b.  e.)nno paraltllogram 
mo  Cimile  al.  d.  & ponendo  la  detta  linea,  b.  c.  per  lori  gliela  di  quello,  feria  im- 
ponibile a concludere  tal  problema  (per  la  precedente  propofmone)  perche  offendo 
la  l'uà  longhegga  la  linea.b.  e.  laquale  è piedi  fei  ( dal  prefuppofìto)la  fua  largite^ 
"ga  bi  fognaria  e fiere  piedi  tre  douendo  ejjere  fimilc  al.  d.onde  l'area  fua  urna  a ef- 
Jere  deciotto  laquale  feria  minore  di  quella  del  triangolo,  c.  laquale  è uintiduoi 
(dal  prefupofito)  ma  ponendo  la  detta  linea.b.e.pcr  largherà  del  detto  paralello 
grammo  ben  fi  potrà  concludere  tal  problema, perche  efiendo  la  fua  largherà  pie 
r di  fei  la  fualongbejja  bifognaria  ejfer  piedi  duodeci 
0 ( douen  do  ejfer  Jimile  al.  d.)  onde  l'area  fua  ueria  efje- 

re piedi  fett  anta  duot  fuper fetali , laqual feria  molto 
maggiore  de  l'area  del  dato  triangolo , c,come  fi  con - 
uiene , & concludendo  tal  problema  per  li  modi  dati 
r di  fopra  la  fuperficie.  h.  ueria  a ejfer  cinquanta  cioè  lon 
* ga  piedi  dicci  & larga  cin  que  perche,  k-l.  ueria  etiam 
lui  a ejfer  pur  piedi  cinque , &.  K.  n.  piedi  dieci  : & 
perche,  e.  m.  è cqualc  al.  k.  /.  per  la  trigefima  quarta 
del  primo)  fcguirta  che.  a.  ni.  feria  piedi  utidea  &.  m. 
p.  ueria  a rcjlar  piedi  duoi  & l’area  del  paralcllogram 
mo.a.p.  ueria  ejfer  uintiluoi  che  feria  equale  all'area 
del  triangolo,  c.ft  come  fu  propoflo  di  Care , e però  ni  la 
tefolut ione  di  tal  problcmi(nolendo  concludere  rettamente)  bijògnachc  il  para * 
lellogratnmo  che  fede  ferme  fopra  la  muta  della  linea  data , nonfolumfta  fintile 
al  dato.m  i bi  fogna  che  fu  etiam  fimilmente  pojlo  , altramente  la  conclufmc fe- 
ria ftlfa  maffìm : quando  il  dato  paralellogrammo  fuffe  de  duoi  lati  inequali  , 
anchora  bifogna  aduertire  fe  ben  Ito  effemphfìcato  il  fopraferitto  problema  con 
numeri  (laqual  co  fa  ho  fatto  per  far  conofccre  fotto  brenna  la  uar  lattone , che  è 
danna  defenttione  all'altra)  niente  dimeno  uolcndo  procedere  rettamente  btfo- 
gna  ratioanar  & concludere  ognicofa  geometnee , fi  come  fi  mofìra  in  lo  com- 
mento, alcun  potria  dire  come  faperòio  realmente  geometnee  (nel  concludere 
tal  problema, & altri  fimili)che  la  fuperficie,c,f,defcrùta  fopra  la  mità  della  linea 
a.  b.  (cioè  fopra  la.b.e.)  fia  maggiore , onero  minore,  onero  equale  triangolo,  c, 
& feferà  maggiore  (come  fe  prefuppone  ) come  Capro  io  tor  realmente  la  lor  dif- 
ferenza per  formare  la  fuperficie,  h,  fintile  alla  fuperficie  paralcUogramma.  d.  at 
tento  che  C^dutthor  fin  bora  non  mi  pare  che  mrhabbta  propoflo  ne  mofìrato 
. un.tt al  propofitione , io  rifpondo  che  tal  cofa  fi ftpra  deferiuendo  ( per  la  ultima 
del  fecondo)  un  quadrato  equal  al  triangolo,  c,  (qual  poniamo  che  fita  il  quadra- 
to,a,b,c,d,)& fimilmente  un'altro  che  fu  equale  al  paralcUoggrammo,e,f,(  qual 
poniamo  che' l fu  il  quadrato,  g,h,  /,k,  hor  dico  che  fe'l  lato,g,h,ferà  maggiore  del 
lato,  a,  b,  (per  communa  feientia)  il  quadrato,  g,  h,  i,  *,ferà  maggiore  del  qua- 

drato. 


Dfgìtìzec^ 
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f drato,  a,b,c,d,e  confi  qucn  temente  lo  paraleflogrant 

mo, tiferà  maggior  del  triangolo, e,  & fel  detto  laro, 
g.b.feri  minore  ouerocijuale  a quitto  lo  detto  par  alci 
- logrammo,c,fjjeri  minore  ouero  cqtiale  al  detto  trtan 
X)  gola,  c,  bora  cjfindo  maggiore  per  trottare  la  loro  dtffe 
0 rcnti.t  [opra  il  detto  lato,  g,  h,  defiriuerò  uno  megjo 

cerchio  qual pa,g,lj),&  in  quello  ( per  la  prima  del  quarto)  coaptaro  la  linea,!!., 
l,equale  al  lato,  a,b,&  tir  arò  la  linea,  l,g,bor  duo  cbc'l  quadrato  deferii  to  dalla, 
l,g,  ( per  la  penultima  del  primo)  fri  equa  le  alla  dtffcientia  (he  ferà  fra  il  para- 
lcllogrammo,e,f,c2r  lo  triangolo, c,ondc  defenuendo  la  fuperfinc,b,(per  la  uigeft- 
ma  fefla  de  queflo )fimile  alla  fuperficie, d,&  cqualc  al  quadrato  deUa,g,l,fc  batte 
rà  lo  intento  fuo , ancor  bifogna  notareebe  dotte  che  il  teflo  della  foprafcrittaprcpo 
fittone  dice  propofla  una  fuperficie  trtlatera,ncUa  feconda  tradottione  dice,  una  fi- 
gura rettilinea,cioe  è propofiuone  piu  generale  & fc  conclude  per  li  medefimi modi 
& megji  di  /opra  detti. 

Problema.  9.  Propofitione.ap. 

Sopra  una  data  retta  linea  puotemo  conftituir  uno  para Jellogram- 
a 8 mo  cquale  a una  data  fuperficie  trilatera  elqual  aggiunga  Copra  al  com 
“^^“pimento  della  data  linea  una  fuperficie  de  cquidiftanti  lati  iimil  a una 
fuperficie  de  equidiftanti  lati. 

. Quella  propofition  in  pratica  de  numeri ( udendo , che  il  paralello 
grammo.d.  fia  quadrato  ) non  uuol  dir  altro,  che  di  Caper  aggiongere 
una  linea  tale, che  il  |“|  di  quella  inficine  con  il  dutto  di  quella  nella. 
a.b.faccia  la  quantità  del  triangolo.c.che  con  algebra  facihncte  fi  farà. 

Sia  come  prima  la  data  linea, a,b,&  iato  lo  trian- 
golo,c,&  dato  lo  paralcllogrammo,d,uogho  fopra  la  li 
tu a,a,b,conflituirc  uno  paralellogrammo  equale  allo 
triangolo,  c,cl quale  aggiunga  otter  che  foprabonda  a 
tutta  la  linea,  a, b,  uno  paralellogrammo  fimtle  al.d.di 
uido  la  linea,a,b,  in  due  parti  equah  in  ponto, e ,& Jopra,c,b,mirà  di  quella, faccio 
lo  paralellogrammo, e,  f,jfimile, al, d, fecondo  che  infigna  Ut  utgefima  di  qucflo,e  fe- 
condo la  dottrina  della  uigefnna  fefla  di  queflo  faccio  lo  paralellogrammo.  k 1.  (del 
quale  lo  diametro, e, g,b,  )(ìm:le  al,d,&  equale  alle  due  fuperficie,  e, f,&,c,  & fc 
rà(perla  uigeflmi  prima  di  que(lo)\.l.fimilc,al,c,f,foprapofla  adunque  la  fuper- 
ficie.k^.l.alla  jupcrficie.e.f.talmcnte  che  ambedue  communtcano  in  lo  angolo, g,  fe- 
ri ( per  la  uigefima  quarta  di  queflo ) la  fuperficie.  e.f.  (laute  intorno  al  diametro 
della  fuperficie.  K.l.onde  ilpoto.b.è  in  lo  diametro, g,b, compirò  adoque  lo  paralello 
grammo, a,h,elqujl  dico  effer  qllo  che  è fia  propoflo  laqual  cofa  è manifefla  pro- 
tratta la  linea  j,bjìna  al,m,&  la  ltnea,e,b,fin  al.n.pèrche(per  la  prima  de  que- 
llo & 
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fio  & per  la  trigefima  fcfla  del  primo)  a \,è  equal  al,  K,b,& pero  (perla  43. 
del  primo)e  anchora  equale  al, n,f, giunto  adottane  all'uno , e l'altro, e,b,ferà  (per 
<ommunafcientia)a.b.equale  al  gnomone,  e.  h.f.  ma  queflo  gnomone  è equalc  al 
triangolo,c, perche  lo paralellogrammo,  *,l,èfta pofto  cquale  alle  due fuperficie , c, 
C 'T  e.f.  adonque  lo  paralcllogrammota,b,  è equalc  al, 

<,&  aggiunge  al  compimento  della  linea.a.  b.lo  para- 
Icllogr attimo, m,ti ,ilqitaU  (pcr  la  tugcpmaterga  & ui 
gefima  prim.t  di  queflo)  t fintile  al  paralellogrammo 
d.per  la  qual  cofa  è mantfeflo  c fiere  perfetto  'quello  che 
uolemofpuotcmo  anchora  a una  data  li)iea  aggiunge- 
re urto  paralellogrammo  cquale , non  piamente  a una 
propofla  fupcrficie  trilatera,  ma  a qualunque  propofla 
figura  retti'inea,(fia  come  fi  uogha)  a!  quale  manchi 
- a compire  la  data  linea  una  fnperficie  fimile  a una  prò 
fofta  {«perfine  de  equidiflanti  lati,  fi  come  infogna  la  precedente, ojfcruata  la  condì 
alone  di  quella, accio  non  fu  lauorato  all'impoflibUef per  la  auanti  alla  precedente) 
onero  che  la  aggiunga  al  compimeeto  della  linea  una  fopcrficie  de  equdiflanti  lati 
Ornile  a una  fuper fine  propofla , fi  come  propone  la  prefente  concisione,  perche  la 
propofla  fuper fi:ie( allaqual  debbo  ejfer  agiunto  a una  data  retta  Imea  un  paralel- 
logrammo e quale  clqnal  aggioga  ouer  dtmmuifca  al  cbpimeco  della  linea  un  para 
lellogràmo  fintile  a un  dato  paralcllcgrammo)refoluemo  in  triangoli  & per  mer- 
lo di  quelli  deferiuemo  una  fupcrficie  de  equi  tanti  lati  equal  alla  total  fuperficie 
propofla,&fe  uoraifaper  il  modo  da  far  queflo  riccorri  alla  uigrfima  fefta  di  quo- 
fto,dapoi  J'opra  il  doppio  della  bafa  de  quella  coftrucmo  7 

uno  triangolo  de  equal  allegra  ilqual  fe  dihgcntemen 
te  riguardar  ai  la  quadragefima  prima  del  primo  tul 
trouarai  effere  equal  al  paralellogrammo  auanti  defi 
guato  per  laqual  cofa  & alla  fuperficie  propofla  adonque  fe  tu  aggiungerai  alla  da 
ta  lutea  uno  paralellogrammo  equal  a queflo  triangolo  ilqual  aggiunga  al  compi- 
mento della  linea  ouer  mmuifca  un  paralellogrammo  filmile  al  dato  paralellogram 
mofccòdo  che  infegna  quefla  c la  precedente,  tu  non  dubitar  ai  hauere  per Jett  amen 
te  compito  quello  che  era  il  proposto. 


r 


Il  Tradottore. 


Ter  far  lo  paralellogrammo . k . / . che  fia  equalc  al  triangolo,  c . & al  para 
lellogr ammo.c.  f puma  defcriucro(per  la  ultima  del  fccondo)uno  quadrato  cqua- 
le al  triangolo,  c , & un’altro  cquale  al  paralellogrammo , e , f , dapoi  formarò 
uno  triangolo  orthogonio  che  liduotlati  clic  contiene  l'angolo  retto  L'uno  fia  e- 
qiiale  al  lato  dell  uno  de  detti  duoi  quadrati , & l’altro  fia  equale  all'altro  lato 
dapoi  fopra  il  latooppofitoal  angolo  retto,  dcfcriucro  uno  quadrato  il  quale  per 
la  penultima  del  primo  ferà  equale  a quelli  duoi  quadrati , & confequentemente 
fi  rà  equalc  al  triangolo , c,&  alla  fuperficie,  e , f,  dapoi  (per  la  uìgefima  & uige- 
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finta  Jt fla  di  qui  fio)  farò  la  fuperfìcie.  K J.fimile  al.d. 
& equale  al  detto  quadrato  &feguir  come  di  [opra , 
anchora  hi  fogna  notare  che  doue  che  il  teflo  dt  Ua  /i opra 
feruta  propostone,  dice  equale  a una  fuperfìcie  tr da- 
terà ^ nella  feconda  tradot t ione  dice  equale  a uno  dato 
rettilineo , la  qual  propofitione  è piu  generale  della  fo- 
prafcritta,  e je  conclude  per  il  modo  ette  dice  lo  efpofito 

fopraferitta. 

Problema,  i o.  Propofitione.  3 o. 


D 




3* 
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19  Puotemo  feghare  qualunque  propofta  retta  linea  terminata  fecon- 

30  do  la  proporcene  hauente  il  mezzo  Se  duoi  cftrcmi. 

« 

Sia  propofia  la  linea,  a.b.  laqual  uoglio  diuidere  fecondo  la  propomume  hauen- 
te d meg^o,&  duoi  efiremi  fopra  quella  deferiuerò  il  quadrato,b,c,et  al  lato, a, c, 
de  quello  aggiongo(fecondo  che  infogna  la  paffata)  lo  par alellogr animo. c.d.  equa- 
le  al  quadrato , b , c , elquale  aggtonga , onero  foprauanci  al  compimento  della  li- 
ne  a,  a,c,  lo  par  alellogr ammo,a,d,elqual  fia  firmile  al,b,c,e  [ia  lo  lato  del  paralello 
grammo , c,  d,  che  equidifia  al  lato  a,cJio,d,c,<ù ■ fieghi  la  lmea^t,b,in  ponto, f, dico 
■ la  linea, a, b,  effieredtuifa  tn  ponto,  fi,  come  era  propalo  perche,  a,d,è  quadrato  per 
quefia  caufa  che  quello  è filmile  al,  b,c,  onde  lo  lato, a, fi, è equale  al,f,d,  & lo  lato, 
f,e,è  equale  al  a,  b,  per  queflo  che  eglie  equale  al  ,a,c,(perla  trtgcfima  quar- 
. ta  del  primo)  & perche, c,d,  è equale  al,b,c,leuado  ma  a l'uno  e Coltro  befferà 
lo, a, d, e quale, al, e, b,  & l'angolo, fide  Cimo  all' angolo, f, dell' altro  adonque(perla 
quartadechna  di  queflo)  li  lati  fono  mutui  adonque  del,c,f,al,f,d,fcrà  fi  come  del . 

a, fal,f,b,&  perche  lo, e fi,  è equale  afa,  b,& lo,f,d,al,a,f,fera  del,a,b.al,a,f,  fi 
come  del,a,f,il,f,b^donque  per  la  diffinttione  è diuifa  come  fe  proponevi  medefi - 
tno  anchora  può  effier  dcmoflrato(per  la  undecima  del  fecondo  )perchc  effondo  dim 
fa  la,a,b,m  pontof fifecondo  che  mfiegna  la  undecima  del  fecondo  )et  fita  la  fuperfi 
eie,  e,  b,  quella  che  è contenuta  fiotto  a tutta  la,a,b,  & alla  parte  fi,  b,de  quella  cioè 
thela,efifiia  equale  al,a,h, &^t,dfiia  d quadrato  de.a.f.adonqne( per  la  predet- 
ta undecima  del fecondo ) la,e,b,è  equale  al, a,  d.  Qjtcllo  che  refia  argutffe  come 
prtma( per  la  quartadeetma  di  queflo)  ouer  in  queflo  modo  conctofìa  cofia  che  la, a, 
bfiia  diuifa  in  pontafi, fecondo  eoe  infogna  la  undecima  del  fecondo,  quello  che,uien 
fatto  dell  a,  a,b, prima  m la,f,b,  terga  è equale  al  quadrato  dcUa,a,ffieconda  adon 
que( per  la  feconda  parte  della  decima  feti  ima  di  qucfio)la  proportionc  della,  a,  b, 
prima  alla, a fi feconda  è fi  come  della,af, feconda  aRa  fi, b, terga  è per  tanto  la,at 

b,  (per  la  diffinuione)  è diuifa  come  fe  prepone. 


Thcorema.  ai.  Propofitione.  3 1. 

31  Se  (eranno  duoi  triangoli  coftituti  fopra  uno  angolo  di  quali  li  duoi 

lati 


X 
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Iati  che  cótengono  quell’angolo  alli  altri  duoi  lati  de  quelli  fieno  equi 
diftanti,&  fieno  quelli  quattro  lati,  referti  fecondo  la  equidiftantia, 
proportionali  quelli  duoi  triangoli  ènecefiarioeflèrconftitute  fopra 
una  retta  linea . 

Siano  li  duoi  triangoli.a.h.c  .&  d.c.e.conflituidi  Co- 
pra f angolo, a,c,d,&  fia  a,c,cqiiiiiflantt  al.d.e.&  d. 
a.al.a.  b.  & fia  la  propor  none  del.  a.c.al.d.e.ficcmc 
del. a.  b.al.d.c.dtco  che  le  due  bali  de  quelli  ( cioc.b.  c. 

&.c.e.)  fono  una  fol  linea,  perche  lo  angolo.a.è  eqtia- 
le  allangolo.d.  ( perche  l'uno  e l'altro  de  quelli  è equa  C 
le  all'angolo,  a,c,d,)  (per  la  prima  parte  della  uigefi- 

ma  nona  dello  primo ) adonque  (per  lo  prefente  ùrefuppofito,  & per  lafefla  di  que- 
llo) efii  triangoli  fono  cquiangolt,& l'angolo,  b.è  (quale  all'angclo,d^,e,  & l’an 
golo , a.(.b.all'angolo.e.  onde  (per  la  trigcfima  feconda  del  primo)lt  tre  angoli  che 
fono  al.c.fono  eqiuli  a duoi  retti  perche  cjji  fe  equaliano  alli  ttc  angoli  de  qual  fi  uo 
glia  di  duoi  triangoli,  adunque(per  la  quartadeetma  del  primó)la.b.e.è  una  fola  li 
uè  t,  che  è il  propofito . 

Thcorcma.  22.  Propofitlone.ja.  . 

? t - In  ogni  triangolo  rettangolo , la  fuperficie  Iaterata  deferitta  fopra 
3 1 .il  lato  che  fortotende  all’angolo  retto,  e equalaJleluperficiedefcritce 
, fopra  delli  duoi  lati , che  contengono  l’angolo  retto , inficine  prefe  qua 
do  feranno  limili  a quella,  in  lineatone  & creatione. 

Qjiello  che  prepone  la  penultima  del  primo  delle 
fuperficie  quadrate , quefla  penultima  dtlfcflo  propo- 
ne de  tutte  le  fuperficie  fmih , onde  quefta  è tanto  piu 
uniuerfale  de  quella , quanto  che  è la  fuperficie  latera 
ta,del  quadrato, e per  tanto  fta  lo  triangolo  rettango- 
lo, a.  b.  c.  del  quale  all'angolo,  a.  fia  retto , dico  che  la  c T 

fuperficie  conflit  ut  a fopra  lo  lato.  b.  c.è  equale  alle  due  fuperficie  conflitute  fopra. 
a.b.&a.c.  quando  che  tutte  tre  le  fuperficie  feranno  firnile  in  figura  > & fimil - 
mente  pofle,& per  dimofirar  queflo  tir  arò  le  perpendtcular  .a.d.  alla  linea.  b.c. 
& ferà  ( per  la  feconda  parie  del  correUario  della  ottaua  di  queflo  ) la  proportio- 
ne  del  lato . b.c.  al.c.a.  fi  come  del.c.a.  al.  d.  c.  c ’T  del.  c.  b.  al.  b.a.ft  come  deUb. 
-a.  al.d,  b.  adonque  fe  fopra  cadauna  delle  tre  linee,  b.c.  c.a.& a.b.ftan  fatte  fuper 
fide  fintile  in  Unendone  & filo  ferà  ( per  lo  fecondo  Correlarlo  della  decima  nona 
de  quello  ) la  proportene  della  fuperficie  conflituta  fopra  la.b.  c.  prima  al- 
la conflit  ut  a fopra  la.c.a.  feconda , fi  come  della  .b.c.  prima  alla.  d.c.  ter - 
a y , & finalmente  della  medefima  fuperficie  conflituta  fopra  la.  b.c.  prima  al- 
la confluuta  fopra  la.  a.b . feconda  fi  come  della  .b.c.  prima  alla . d.  b. 
t j ’ É terga 
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Vi  e.  K l L I u c. 
ter^af per  lo  medepmo  correlario)onic  per  la  conuerfa  proportiona- 
. liti  iella  fu  per  fine, a, c,  alla  fuperficie,c,b,frrd  fi  come  della, c,d,  al- 

\.  la,c,b,  & (imilmente  dellafuptrficie,a,b,allafuperficte,b,c,ft  come 

\ della, b,d, alla, b,c,  & fu  pofla  lafuperficie.a.c.prima,&  la,c,b,fe- 

.-A  c conia  & la  linea, c,d,  tcr^a  & la,  c,b,  quarta  & la  fupcrficie, a, b, 
/ quinta  & la  linea,  d,b,fefla&  fia  arguito  (per  lautgefima  quarta 
del  quinto)cbe  la  propostone  della  fuperflcie  conflit  ut  a fopra  la,b,e, 
alle  due  fupnrficte  conditure  fopra  de  Ila,  a,c,&,a,b,inftrme  e cefi  co 
me  della  linea. b.c. alle  due  lmcc,c,d,& ,d,b,mfiemc  perche  adonque 
la  linea,  b,c,è  equale  alle  due  linee,  c,d,&,d,b, tolte  infume  fera  la 
fupcrficie  confinata  fopra  la,b,c,èquale  alle  due  fuperflcie  confìtta  te 
c fopra  la,  e,  &,a,b, tolte  infiemc  che  è il  propofuo,an- 

chor  pofjemo  facilmente,  dtmofìrar  la  conut  rfa  di  qtte 
fta, per  il  modo  della  demofìr attori  della  ultima  del  pri 
mo,  e fi  a cf empii  grafia,  il  triangolo,a,b,c,&  fia  la  fu 
perfide  confinata  fopra,  b,c,  equale  alle  due  fuperflcie 
con  flit  ut  a fopra  le  due  linee,  a,b,  & ,a,  c,a  fefimile  dir- 

t co  che  l'angolo, a, è retto,  & per  dimostrare  queflo  po- 

a nero  lo  angolo, c, a, d, retto  & la  Imea.a.d.  equal  alla 

Bnea.a.b.e  dando  la  fuperflcie  triangolare ,( dutta  la  lmea,d,c,)eferà(per  quefta 
trigesima  feconda)  la  fuperflcie  confinata  fopra  alla  lmea,c,d, equal  alle  due  con- 
finate fopra  le  due  linee.  a.c.&.a.d.flmileafe  onde  etiam  alla  confinata  fopra  la. 
b.c.fimile  afe, perche  quefla  è fia  trofia  equale  alle  due  confiitute fopra,a,b,& ,a,c , 
fintile  aje,ferà  adonque  la  lmea,b,c,equal  alla, c,d, onde  (per  la  ottaua  del  primo) 
f angolo, a, i retto  che  è ilpropofito . 

A demoftrar  altramente  la  fopraferitta.  Propofitione.j  a. 

PercheCpcr  Io  primo  correlarlo  della  decimanona  di  quefto)lc  fimi 
le  figure  fono  in  doppia  proportione  della  firn  ile  proportione  de  lati, 
adonque  la  fuperflcie  lateratachcèdefcrittafopra.  b.c.  a quella  che  e 
deferitta  fòpra.b.a.ha  doppia  proportione  che  la  linea. b.c. alla  linea.b. 

a.  Se  lo  quadrato  fatto  fopra  alla  linea,  c.b.  al 
quadrato  latto  fopra  alla  linea,  b.a.ha  fimilmé 

te  doppia  proportion  che  la.c.b.alla.b.a.adon 

/ N.  que  fi  come  la  fupcrficie  laterara  che  fatta  fo- 

. f Nv  prala.c.b.a  quella  che  fatta  fopra  la.  b.a.cofi  è 

c d b il  quadrato  latto  fopra  la.  c.b.al  quadrato  fat- 

to fopra  la.b  a. per  laqual  cofa  & fi  come  la  fupcrficie  lacerata  deferitta 
fopra  la.b.c.a,quella  che  è fatta  fopra  la.c.a.cofi  è il  quadrato  defentto 
r ^..nAm^.Anfr-rirmCnr,rn\o  c 3 npr  tannai  cofa  & fi  CO- 
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duoi  quadrati  deferirti  fopra  Ia.b.a.&.a.c.ma  il  quadrato  deferitto  Co- 
pra la.b.c.è  equalc  per  la  penultima  del  primo , a quelli  duoi  qnadrati 
deferitti  fopra  le  dette  due  linee.b.a.&.a.c.  adonque  la  fuperficie  latera 
ta  deferirci  fopra  la.b.c.èequal  a quelledue  fimilee  fimilmentedefcrit 
telopraledettcduelinec.b.a.&.a.c.cheè  il  propofito. 

Il  Tradottore. 

La  fopr aferitta  demoflr attorte  fe  verifica  mediante  laconuerfa  propor tionali- 
ta  & la  uigcfiima  quarta  del  quinto , ponendo  la  fuperficie  laterata  de  fritta  fiò- 
pira  la,  b,  a,  per  il  primo  termine  della  proportene  & quella  che  è de fcritta  fi opra , 
b,c,  per  il  fecondo  & lo  quadrano  deferitto  fopra  la  detta , a,  b,  per  il  tergo , eJr 
quello  che  è deferitto  fopra  la,b,c,  per  il  quarto  y & la  fuperficie  laterata  defrit- 
ta fopra  la,  a,  c , per  il  quint o & lo  quadrato  deferitto  fopra  la  detta , a,  c,  per  il 
fefto , & poi  fe  conclude  ( per  la  detta  uigefima  quarta  del  quinto ) che  la  propor- 
tianedd  primo  et  quinto(tolti  infieme)  al fecondo ferà  fi  come  del  fefto  è tcrzo(tol 
.ti  inferno)  al  quarto. 

Thcroema.n.  Propofìtione.jj. 

— Se  in  cerchii  equali  diano  angoli  fopra  il  centro,  ouero  (òpra  la  cir- 
33  'Confcrenria , la  proportione  dell  i angoli  feri  fi  come  la  proportione 
delli  archi,  che  riceueno  quelli  angoli  & Umilmente  li  lettori  condì-* 
tutialli  centri. 

-"Sianoli  cerchij.  a.bx.  (il  centro  dii  quale  fia.d.)  &. 

f'S • centro  dii  quale  fa.  h.)  equali  fopr  a li  centri 

di  quali  Ciano  fatti  li  duoi  angoli,  b.d.c.&fh.g.  & fo- 
pra le  ciiconferentte  de  quelli  altri  duoi , liquali  fieno . 
b.a.c.  &.fe.g.dtco  che  la  proportione  dilli  angoli,  fi  de 
quelli  che  fono  fopra  li  centri  come  de  quelli  chi  fono  fo 
fra  le  circonferentie  è fi  come  l’arco.b.c.all'arco.f.g.  et 
oltra  di  queftofiiome  lo  fBor.d.bx.at  feBor.h.f.g.  & 
per  dimojìrar  qucfto  con  timi  arò  in  quelli  duoi  altri  ar- 
chi equali , ouero  fecondo  un  mede  fimo  numero , ouero 
fecondo  diuerfo.  &fia  l'archo.  K.b.  equale  al.  b.  t.  & 
r uno  & l'altro  di  duoi  archi.l.m.&.f.l.  equale  al.f.g. 
dr  produrò  le  linee,  k^d:  K.  ami.h.l.htm.e.&.l.e.  & 

(per  la  uigefima  fetttma  del  tergo ) li  angoli  che  fono 
al,  dforanwfoa  loro  equali  finalmente  ambora  quel-  m 
lube  fino  al.b  fratino  fa  loro  equali.  Qjiel  medefi- 
mo  anchora  de  quelli  che  fono  al.a.  & de  quelli  che  fi- 
no. il. e.  Adonque  fi  come  l'arco.  { c.èniultiphce  del-  - 

l axcoybj,  cofi  è l' angolo. h^dx.  deli  angolo.!). dx.& C angolo. k^a.c. deli  angolo  J>. 

4 ax.fimil- 
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4 jtfimilaMtfi  cmc  1 4rco,«,j,(  mMplk,  trofei*  i 
dcll'antolo,f,h,g , dr  C angolo,™, e,g,detl' angolo, f,r,g,&)cl  ar ioA-c, è equah.  al 
turco  m,gfi  angolo, k,À>c,i  t(1“jlc  all'angolo, m,b,g,  & l'angolo, k-*,c ,all largo- 
lo  m c t &fcé  maggior  maggtore,&fci  minor  minore(per la  uigefimafetiima 

ilunfbtdmùte^r  U d,ffimio*t  della 

,olaiuLco,V,al 

mo  mede  fimo  cenino . 

Dico  melma  dx  fi  come  l'arco , b,  e,  alT  arco,  f,g,  cefi  è lo  femore 
* V 1 flore,!)  fa, filano  Itgadt  infieme  ,b,c,& ,b,k-&  pigia- 

ti fopra  li  arcbi,b,c,& , b,  kji  poni  t,x,o,&  fan  hga- 

di.  b.x:  x.  c:b.  o.&.  o.V.  & pcrcbr(per  la  doninone 
del  cerehione  due  linee. b.d.&.d.c.fon  eguali  alle  due. 
bJ.&.d.K.& comprendono  eguali  angoli  adonque 
(per  la  quarta  del  primo)  la  bafa,  b,  c,alla  Wa>b>*> 
è equale , & lo  triangolo,  d.  b.c.  al  triangolo.  d.b.K. 
è equale  & perche  l'arcbo,  b,  c,è  equale  all  arcofi,  K,  * 
adonque  & la  refiante  cmonferentiaflaqual  trn  tut-  - 
to  il  cerchio,  a.  b.  c.è  equal  all a refi  ante  circonferentu  l \ 
. laqual  è in  tutto  lo  medefinto  cerchio,  a.b.cfier  laqual 

nla  & tanghi. rx.  (per  U Vfl»4/Stt>*4  del  rrrxp)ì 
t^^rlad^decm.Mnitm 

elle  prlrume.  t . ».  k-  & t.dffOe  . &lej»r- 

tmfdimbi  fimi* , deferii"  fimi  amk  Urne  (feria 

70)  fono  fra  loro  equale  adonque  la  pornone.  b.  x.  c.t 

equale  alla  portane,  b.  o.  k.  & lo  triangolo. d, b.c . i 
equale  al  triangolo  .d.b.ìt.  adonque  tutto  loft  fi  ore. 
d.  b.  t.  è equale  a tutto  lo  fcflore.  d.  l*  *** 

defima caufa  &Ufc£lori. h. g.f : b.f.L  &. b. 
nofra loroequaU , adonque fi comechel'arco.c.k.e 
multi phe e dell’arco,  b.  c . cofi  è lo  fe flore,  d.  k.c.delfc 
flore. d.b.c.& per  quefla  caufa  fi  come  che  l arco, 
m.g.c  multiphcc dell'arco,  f.g. cofi c lofeflore.b .g. 

^ \ . m.dcl  fe  flore,  b.  g.f  Ma  fi  L'arco,  k.c.è  equale  al- 

lo  femore  ► d . < . M (quale  allofettore.h.  m.  g.  & fe  c maggkk- 
l arto.  rn.g.  cr  I , iyUnore  onde  alle  quattro  fidate  magnitudine,  dh- 

ri  Z^fb  e &li  TSSSpS^  e.7%fipZ°P>&« 

'b-e'&  Vtco 

k c & lo  femore.  d.K-c.&  del  arco.  f.g.  & del  fe  flore,  b.  g.f.  torco. 

4 Cfr  ‘ t/<r  la  rettore  h m g.& è fiato  demoftrato  che  fel  arco.  K.c.  eccede  effo 


LIBRO  SETTIMO.  M9 

le , equale,  &fe  manca , manca > adonque  (perla  conuer fiore  della  fettima 
-diffinuione  del  qumto)frcome  l'arco,  b.  c.  all' arco. f.g.cofi  è lo feftore.d.b.c.  al fe- 
BoreJi.g.f. 

Correlarlo. 

o Et  è manifcfto , che  fi  come  lo  feftore , a!  femore,  cofi  è l'angolo  al- 
% 1 l’angolo. 

IL  F I 7^  E DEL  S E X T 0 LIBRO. 


LIBRO  SETTIMO 


DI  EVCLIDE. 
Diffinitione  prima. 


»U*  il*  I 

-■>4» ikiuju*  *\h  S\i fi  U'jti ià'  ìli*’.  \ 'w r»  ììt’  : y n n< 

vi'  ^ 

1 La  unità  è ciafcuna  cofa  dalla  qual  uien  detto  una. 

X :»•;*  ria»..  '' 


BUiu 

’ ■ 


1 


//  Tradottore. 


V xv\  t^{  uttor  ne  diffiniffe  la  fontana, ouero  maire  & ori- 
gine de  numeri , <&  principio  & fine  de  tutte  le  cofe,cbe  è la 
unitade , & dice  che  la  unitade  è cadauna  cofa  che  fe  dica , 
una, ouero  uno(perche  i mafchb  è femma)dalla  qual  unita 
de  ogni  cofa  fe  crcafieijola  è feminaria  de  tutti  li  numcrif  co 
medettqidifopra)ki  fola  è caufa  della  mifura,  lei  fola  è cau 
fa  delti  incrementi  c dilli  detrimenti,  liquali  m ogni  locoi 
■Meo,  & in  ógni  loco  è par  te , perche  tutte  le  cofe  appetifeono  m tanto  la  unitade , g 
che  non  fidamente  una  fempkee  &fola  cofa  uol  effer  detta  una, ma  etiam  quelle  co  u 
fe  che  fono  molte  uogliono  effer  dette  una  , ouero  uno,  efempli grafia  dùce  cofe  uo- 
gliono cjfer  dette  una  decena , &cofi.  i 00 .uno  centenaro.  1 000 .uno  mearo , & 
■cofi  decorrendo  in  tutte  lè  cofe  numerabile  fe  trouerà  che  giunto  a un  certo  ter - 
amie  le  molte  cofe  piccole  fie  rifirmgono  in  una  unità  granda  , efempli  gratta 
parlando  naturalment te  dodeci  denari  fanno  rnfoldo,  uditi  foldt  fanno  una  li- 
bra il  medefimo  figuita  nelli  pefi  & nelle  mifure  , anchora  dico  che  non  piamen- 
te le  molte  cofe  uogliono  effere  dette  una , ouer  uno , ma  etiam  le  parti  de  una 
«ofa  uogliono  efi'cre  det  tei  una , ouero  uno, ouer  piu  di  imo + efempli  grafia  la  mi - >_ 
tà  di  una  cofa  uol  tffere  detta  uno  nuggo , oueraunamegga  &fonilmente  un 
tergo  d una  cofa  uol  effere  detto  uno  tergo , & li  duoi  tergi  uuol  effere  dette  duoi 
tergi  & cofi  uno  quarto , duoi  quatti , tri  aitar  ti, un  quinto, duoi  quinti  &cetera. 
jer  laqual  tifa  feguita  che  ogni  cojà  chei  in  rerurtt  natura  0 che  le  uno, ouer 
che  le  piu  di  uno , & in  ninna  cofa  puoi  effere  meno  di  uno  perche  il  meno  di  uno 
■ i niente , nero  è che  mio  integro  inquanto  alla  gran degga  è maggiore  della  mi- 
ti* ouero  d’uu  tergi  di  quello , perche  ogni  tutto  è maggiore  della  fu a parte, 

TJM 


- V ft; 
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DI  E V C L I D E 
nu  inquanto  al  numero  fono  equalc  perche  niun  di  loro  e piu  di  uno , alla  ftmilihi - 
dine  d"  un  bone  e d'una  pecora  che  inquanto  al  numero  fono  equalc  perche  cadau- 
no di  loro  e uno , & ni  un  di  loro  e piu  di  uno  ma  inquanto  alla  magnitudine,  onero 
grandezza  ferrea  dubio  il  boue  e maggiore  della  pecora  & cofi  un  ducato  e mag- 
gior d' un  folio.  . * 

j f ; - 1 j.  .iii.  n .*  j 

Diffinitione.  i.  . . 1 

i E1  numero  è una  multitudinc  comporta  de  unitadc.  * ' 

1 11  Tradottore. 

Qjiiuì  Induttore  ne  da  a conofeere  qualmente  il  numero  non  è altro  che  una 
cohadunatione,ouer  multitudme  di  unitadc  infume  aggregate , le  quale  unitadc  fe 
leferanno  difgregate  fanno  moltitudine  ,fe  anche  le  fer armo  continue  in  materia 
fanno  magnitudine , per  laqual  cofa  fra  le  unii  aie  della  quantità  difereta  e le  uni - 
tade  della  quantità  continua  fubfiflenti  in  materia  non  gilè  differenti  alcuna, pe- 
roche  quelle  fono  difgregate  e quelle  continue , onde  il  genere  continuo  non  è fe  non 
in  el  difereto , perche  l intelletto  della  continuità  non  è in  el  continuo  fe  non  per  con 
tinuatione  de  difgregati,  e cofi  per  queflo  è necejfario  che  la  quantità  continua  non 
auenga  in  foftanciaje  non  per  le  unitadc, certamente  quando hauer ai  fignato  la 
parte  della  quantità  e le  necejfario  che  la  fia  uno,  oucr  pm(come  fu  detto )ma  ogni 
pluralitade  ( come  è detto ) fi  è dalle  unitadc  onde  appesantente  ne  da  intendere , 
che  la  qualità  cofi  difereta  come  continua  hanno  una  fola  radice, pero  che fono  com 
poficc  d'una  fola  cofa.  ; 

Diffinitione.  j.,v  ' ! 

3 L’ordine  naturale  de  numeri  fe  dice  quello  in  loqualela  computa- 
ci(ione  de  quelli  fatta  fecondo  che  è lo  aggiungimelo  della  unità. 

Il  Tradottore. 

Come  queflo.  i.2. 3 .4.5  .d.7.8.9.  io.  1 i.u.&  cofi  procedendo, e queflo  ordir- 
ne è detto  naturale , perche  etiam  nel  numerare  le  cofe  naturalmente  procederne 
fecondo  tal  ordine,  cioè  dicendo, uno, c duoi,e  tre, e quattro  tre. 

Diffinitione.  4. 

4 La  differentia  di  numeri , fe  dice  quel  numero  inelquale  el  maggio 
C re  abunda  fopra  il  minore. 

Il  Tradottore. 

• •J  • w 1^  i » J{'  I'f  y ' **’*"  • r » V 

Qjiefla  diffinit  ione  da  fe  è manifefla  perche  cornmimamente  cadauno  fa  quel- 
lo che  lei  dice , perche  cadauno  fapcria  dire , che  la  dffcrentia  di  5 . a.  3 . è duoi,& 
cofi  de.  lì. a 7.  cbelaè.  5 . & da.  %o.a  13  . che  lai. 7.  & cofi  nel - 

li  altri . - • • -1 

Difli- 


xja  . 
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Diffinitione.  y. 


9 Qjiel  numero  fe  d ice  eflcr  multiplicato  per  un’altro,ilqualc  fi  è affa 

6~ nato  tante  uolte,quante  unirà  è in  lo  inultiplicante . 


Il  T radottore . 

• 

Ter  quella  diffidinone  fe  manifefla  qualmente  il  mu triplicar e non  è altro  in  fo - 
fi  ancia  che  ilfommare  abenebe  in  atto  parano  diuerfi  eJr  molti  mal  e fiati  del  mul 
tipheare  fe  feruano  del  Commare  in  le  fue  occorrenti,  nerbi  grada  occorrendogli  a x.  6 
multiphcare  ( poniamo ) 5 .fi a.  2 6.  lor  mcttaranno  quel  uniti fei  cinque  uolte , cioè  a 6 
t uno  fatto  all’ alti  0 ( come  appar  in  margine )&  poi  li  affienarono  infieme  fecondo  - 6 
l'atto  del  fommare  dr  cofi  baueranno  muliiplicato  il  detto  uintifei  per  cinque  per  16 
hauerlo  affiunnato , ouero  tolto  tante  uolte  quante  fono  le  unità  del  muitiplicante  è -6 
quefto  e quello  che  fe  noi  in  ferir  e, alcu  potria  imputare  de  audacia  per  hauer  io  pre  Soma 
tento  in  qucjlc  diffimtioni  l'ordihe  della  tradottane  dii  Campano  ilqual  mette  »»òuer  p 
queflo  locho  la  diffinitione  de  numeri  primi  in  li.  3 . fequenti  quella  di  compofiti  Sdutto. 
quella  di  contra  fe  primi  dr  quella  de  conmunicanti , lequale  da  noi  fono  fiate  po- 
lle in  fine , 10  rifpondo  che  tal  fuo  ordine  mi  par  corrotto  & non  credo  che  Euclide 
cofi  le  aflettaffieila  ragione  è quefia,come  intenderà  uno  mune  di  quelle  quattro  dif 
fimt  ioni  (da  noi  pofle  in  fine)  fe  prima  el  non  ha  notitia  comefe  intenda  un  numero 
mifurare  unaltro  laqual  cofafe  diffiniffie  in  la  fequente  fetthna  diffinition,ne  etiam 
la  detta  fettima  diffinitione  fe  prima  il  non  ha  notitia  che  cofa  fia  mnltiplicare  uno 
numero  per  un'altro  laqual  cofa  fe  diffiniffie  in  quefla  quinta, adonque  quelle  debbe 
-no  efier  pofpofte  a quefie  che  cofi  è il  cofi  urne  di  Euclide. 


Diffinitione . 6. 


10  Et  quello  che  crcfce  dalla  multiplicatione  de  quelli  fe  dice  produtto. 

o II  Tradottore. 

»/ (ben  che  qtiefia  diffinitione  fi  ponga  difgiunta,  la  fi  die  intendere  continuatim 
alla  precedenteffiucceffiuamente, perche  in  quefla  fi  conclude  che  quello  accreffiimen 
to  che  refluita  della  multiplicatione  de  quelli  duca  numeri  (detti  in  la  precedente) fe 
dice  produtto. 

Diffinitione.  7. 

Vn  numero  fc  dice  numerare  un'altrOjilqualc  multiplicato  fecondo 


_5  ^_alcun  numero  produce  quel  medefimo . 


Il  Tradottore , 


Verbi  gratta  dhraffie  che  8.  numera,  iq.pache  multiplicato  ildetto.  8.  per.  3. 
produce  quel.  2 q.  & fimilmente  fe  dirà  che. 6.  miftira  ouero  numera  il  mede  fimo. 
14.  perche  multiplicato  il  detto.  6.  per.q.prodiue  cffi0.2q.ma  il  non  Jc  dirà  rfcc.y . 

mifuri 


4 
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mi  furi  ouer  numeri  il  detto.  24.  perche  il  detto.  5 . non  fi  può  multiplicarper  alcun 
numero  cbefaccia.iq..ne  ftmilmente.j.né.  y.ne.i  o .ma  fi  il. li  .perche  multiplica 
M per. 2.  fa  pur.i^.& coftfi  deue  intendere  in  ogni  altra  qualità  de  numeri , <jr  bi 
fogna  notare  che  tanto  è a dire  un  numero  numera  uno  altro  quanto  che  un  nume  > 
ro  mi  fura  un'altro , nero  è che  parlando  de  numeri  è piu  conuenicnte  a dire  nume- 
rare perche  piu  uocabulo  de  aritmetico  r^a  parlando  de  quantità  continue  è piu  co 
Mentente  a dire  mifurare per  efjeruocabolo  piu  geometrico. 

Diffinitionc.  8. 

\i  II  numero  minore  è parte  dii  maggiore , quando  che  il  minore  nu- 
34  mera  il  maggiore , & quello  che  uien  numeratole  chiama  multiplice 
al  numerante  ma  quando  che  il  minore  non  numera  il  maggiore^!  nu 
note  è parti  del  maggiore. 

. Il  Tradottore.  . l 

Qjiefla  difflnition  è quafi  fintile  alla  prima  del  quinto,  ma  quella  del  quinto  è 
per  la  quantità  continua  & qucjla  è per  la  diferetta , lo  tffempw  di  quefta  è qutflo 
che.  8.  è parte  de.  24.  perche  il  detto.  8.  numera  il  detto.  24.^  qurjìo.i^.è  chia- 
mato multiplice  del  detto  i.(fuaparte)ècofiiLq.&  fimtlmentc  il.^.è  tl.óc  par 
r te  de.  24.  per  la  medefima  ragione,  & U dctto.i-yfe  chiama l mnlliplicc  di  àajcuQ 
■di  loro,  mane.%  .ne.j.ne.g.e parte  del  dctto.i^Jiectiam  tl.tq~fechiama  multipli 
ce  de  alcun  di  loro , ma  quando  che  il  minore  non  numera  il  maggiore  cl  detto  muto 
•xe  non  è piu  parte  del  maggiore  come  è detto  ma  ben  è parti  come  nerbi  gratta.  4:. 
non  è parte  de. 6. (per  la  prima  parte  di  quefla  diffimttone)  ma  ben  è parti  del  det- 
to. 6.  cioè  è li  duoi  tergi  di  quello  & nota  che  qucjla  ultima  particula  cj'olamentc 
in  la  feconda  tradottone.  ' ‘ 

Diffinitionc.  9. 

1 3 Denominante  e quel  numero  fecondo  ilquale  la  parte  uien  tolta  in 

~riofuo  tutto. 


Il  Tradottore. 

Verbi  gratta.  8.  e parte  de.  ì+.&lo  denominator  di  qucjla  parte.e.3 . ilquate. 
7 .najfe  dal  numero  delle  uolte  che  la  detta  parte(cioe.  8 .)intra  ntlfuo  tutto(cioc 
m.  24.  )/c  quale  fono  tre  onde  diremo  che.  S.eil  tergo  ouer  la  terga  parte  de.  24 . 
c& cofì,  4 .ferà  lo  dominante  la  parte  che  è 6.  de.  14.  perche  la  detta  parte  (cioè. 
6.)m  tra. 4.  uolte  in  el  fuo  tutto  (noe  tn.  2 4.)  e però  diremo  che  iLó.èun  quarto , 
ouer  la  quarta  parte  de.  ì+.&cofi  fi  debbe  intendere  in  ogni  altro  numero,  anebo 
ra  bifogna  notare  che  quelli  uocabuli  che  ufiamo  in  proferir  le  parti  fe  fogliano  dal 
. limonai  denominati,  nerbi  grafia  la  mità,oucrmcggo  uien  detto  da.  2.  un  tergo 
da.  3 .un  quattro  da  quattro  Un  quinto  da  cinque  & cofì  decorrendo. 

: . ' " 1 ' ' v°  “ Difa- 
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Diffinitione.  io. 

14  Quelle  parti  fono  dette  fimile,  lequali  fono  denominate  da  uno  me 
o deiimo  numero. 

Il  Tradottore. 

Effempio,  tal  parte, ouero  frmtl  parte  fe  dirà  effer. 3 .di.  1 2.  qua!  è.  8. di.  3 2 .per 
che  l'una  e t altra  è denominata  da  uno  medemo  numer  0 che.^cioe  che  cadauna  è 
il  quarto  del fuo  tutto  fimdmcnte  tal  parte  fe  dirà  effere.^ . de  15  .qual  è. 9. de  27. 
ouero.  8 .de  24  .perche  tutte  fon  denommate  da  uno  medcftmo  numero  che  è 3.  cioè 
che  cadauna  è il  tergo  del  fuo  tutto . 

Diffinitione’.  ir. 

15  La  prima  femplice  parte  d’un  numero  c la  unità.  f.  ’ < ' > 

0 11  Tradottore . 

* Perche  fono  alcuni  numeri  che  fono  mifurati  da  piu  numeri  pertiche  hanno pm 
parti  come  efemph  grafia  il  1 a . ilquale  è mifurato  da  quefli  quattro  numeri.  i.j. 
4. 6.  & ftmilmcnte  è mi  furato  dalla  unità,  adonque  cadauno  de  loroinftemc  con 
la  unità  urna  a ejfer  parte  del  detto.  1 2 .perilche  el  detto.  12 . hauerta.  5 . (pecic  di 
parti  delle  quali  la  prima  Jimphce  parte  di  quello  ( & d'altri  fimi  li  ) dice  quella 
diffinitione  che  è la  unità  laqual  unità  ueria  a effer  la  duodeetma  parte  di  ejfo.  1 a» 
e quejlo  i quello  che  in  quefla  diffinitione  fe  uol  mfertre . 

Diffinitione.  12. 

X6  Quando  duoi  numeri  haueranno  una  parte  communa,  tante  parti 
— — (e  dice  eifer  il  minore  del  maggiore,  quante  uolte  la  medefima  par- 
te fera  in  lo  minore,  de  tante  quante  la  medefima  parte  feri  in  lo  mag- 
giore . 

Il  Tradottore . 

Efempli  gratta.  1 8.  & 2 ^.hanno  piu  parti  commune,  ma  la  piu  gronda  ( che 
cofi  fi  debbe  intendere  ) fi  è il  6.  hor  dico  che  (per  quefla  diffinitione  )tantc  parti  fe 
dice  effer.  1 8. de  zq.quante  uolte  è il  6.  nel  detto.  1 8.  cioè  quante  uolte  il  detto  6. 
intra , ouer  numera  il  detto  1 8.  ( Icquale  fono  3.)  de  tante  quante  il  detto.ó.ferà 
ouero  mtrarà  nel.zq..(lequalc  fono  quattro ) per  ilche  fe  dirà.  1 8.ejfcre  li. 3 .quar- 
ti de.  14. & da  pratici  fe  dcpmge  m queflo  modo  ~ • 

Diffinitione.  17. 

_£7_  La  proportione  d’uno  numero  minore  a uno  nnmero  maggiore  fe 
o dice  in  quello  che  lui  è parte , ouer  parti  del  detto  maggiore , ma  del 
maggiore  al  m inore  fe  dice  in  quel  fecondo  che  il  maggiore  contiene 
efiò  minore  c parte,  ouer  parti  di  quello. 


Il  Tra- 


Il  Tradottore. 

Qjììmì  f Ruttore  ne  diffi  niffe  dotte  fe  piglia  il  nome  delle  proportioni  de  nume- 
ri fecondo  li  duoi  modi , chef  puoi  far  la  comparatione,cioc  comparando  il  numero 
minore  al  numero  maggior , otter  comparando  il  maggior  al  minor  & dice  che  la 
proporiion  d'un  numero  minor  a mi  numero  maggior  fc  dice  in  quell  t parte , oucr 
parti  che  il  detto  numero  minore  è del  maggiore , efempli  grana , la  propor  don  e di 
6.  a lì.fe  dice  eflcr  il  meggoou.ro  la  mttade , <jr  perche  tal  parte  fe  dipinga» 
quello  modo  -7  Bonetto  Scuerino  chiama  tal  fpccie  di  proportene  fubiupii  per 
'eflcr  jl  numero  di  folto  la  uirgula  duplo  a quel  di  fopra , & coft  la  proportione  di. 
4.  a il.  fecondo  Euclide  dir  affi  cfler  il  tergo , & fecondo  Bouetio  ,fuotripla , & 
coft  da.}  .a.  1 2 .fecondo  Euclidf  dir  affi  cfler  il  quarto  & fecondo  Bouetio  .^qua- 
drupla & coft  decorrendo  in  lealtre  flxcìc  di  parti  cioè  quella , che  fecondo  Eu- 
clide fc  dirà  eflcr  uno  quuito  ouer  fijìo , oucr  un  fctitmo , euer  un  ottauo , &c.  fe- 
condo Bouetio  fe  dirà  fub  vthcupla  ,fuhf.xi{pia,fub  feti  tifila, fub  ottupla, &c.fi- 
mdmente  la  fecporiiotic  d:  8.  a ii.  fecondò  Euclide  fe  dira  cfler  duoi  tergi, ma  fe- 
condo Bouetio  tal  (ferie  di  proportwnc  fc  dirà  fubfexquialtera , perche  il  numero 
.fotto  alla  ungula  contici 1 una  ubica  & megga  quel  di  fopra  & coft  la  proportene 
di.  9.  a 12  .fecondo  Euclide  fc  dirà  tflcr  tre  quarti  & fecondo  B netto fedirà  fub 
fefquitcrtia , & coft  quelle  fecondo  Euclide  fe  diran  ef'ere  ~ -7-T7  &c.fei  ondo 
Bouetio  fe  diran  fub  fcxqniqu.irta , fnb  fexqm  quinta , fub  fez  qui  jèjia  et  cofi  difeor 
rendo  in  le  altre  (pecie  de  parti,  ma  quando  che  la  comparatione  fefa  d'uno  nume- 
ro maggiore  a un  minore  dice  l' ^4  ut  ter  che  tal  proportioni  fe  dice  m quello  nume- 
ro fecondo  ilqual , il  numero  maggiore  conticn  il  minore , & parte  onero  Darti  di 
quello , efempli  gratia  la  proportioiìc  di.  24.  a.  1 a.  fecondo  Euclide  fe  dira  eflere. 
» . cioè  duoi  tali  come.  1 2 . cioè  che  il  2 4.  contiene  due  Molte  il  lì.  & fecondo  Bo- 
netto fe  dirà  proportiorte  dupla , & tal  (ferie  di  proportene  fecondo  Bouetio  & al 
tri  fe  depinge  coft  -7  laqualcofa  non  uuol  dire  altro  che  duoi  integri  comparati  a 
uno  & coft  la  propor  uondi.  24.  a 8.  fecondo  Euclide  fe  dirà  cfler  3 . cioè  (he.  24. 
è tre  tali  come.  8.  onero  cbc.z  ^.contici!.  3 .uolte.S.ma  fecondo  Bouetio  fe  dirà  tri- 
pla 1 & depingefi  cofl  7 & coft  quelle,  1 he  fecondo  Euclide  fe  denominarono  da. 
4.  5 . 6.  &c fecondo  Bouetio  fc  diran  quadrupla , quincupla , fexupla  & coft  di- 
feorrendo  fimilmentc  la  proportione  di.  24.  1 6.  fecondo  Euclide  fc  dirà  eflcr  uno 
t meggo , perche  il  numero  maggior  contiene  il  minore  una  uolta  & megga  : ma 
' tal  proportene  fecondo  Bouetio  fe  dirà  fexquialtera , & coft  la  prcporrione  de. 
24  .a.  1 8.  fecondo  Euclide  fc  dirà  efll  r uno  & un  tergo , <jr  fecondo  Bouetio  fc  di 
rà  fexquitertia  & cofi  qicllrpropcr  rioni  che  fecondo  Euclide  fe  denominarono  da 
un  & un  quarto,  da  un  & un  quinto  da  un  & mi  fiflo , fecondo  Bouetio  fe  dir an 
fexquiquarta  fexquiquin  t a ,fexquiftfla,&  cofi  difcorrendo.& fimilmcnte  la  prò 
pori  ione  da.  1 o.  a. 6.  fecondo  Euclide  fc  dirà  eflcr  un  e duoi  t ergi  & quella  da.  14. 
a.8.fe  darà  cfler  un  e tre  quarti  ma  fecondo  Bouetio  la  prima  fe  dirà  jupcr  bipartiti 
la  feconda  fupertriparttens  c2r  cofi  decorrendo  in  le  altre  fimile  anebor  alaprapor 
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itone  di.f.à.ì. fecondo  Eucltde  fe  dirà  efftr  duoì  e un  inezia  er  quella  di.  lo.a.f. 
eflir  tre  e un  terzo  & quella  di.  14.  a.^  .effer  quattro  e duot  terzi  & quella  che  è 
da.  ìf.a.  5 .tfjere  quattro  è tre  quinti  la  prima  dellequal  propor t ioni  fecondo  Botte 
fio  fe  dirà  duppla  fefquialtcra , la  feconda  tripla  fequiterza  la  terza  quadrupla  fu 
peroipjr tiens  la  quarta  quadrupla  fupcrtrtparttens  qumtas,&  coji  fi  ua  procederi 
do  tn  le  altre  parti  che  longo  feria  a uoler  dar  effempw  a cadauna  ami  dubito  di  no 
efjer  riprefoper  effermt  alquanto  difeofiato  dal  teflo.  ma  il  tutto  ho  fatto  accio  che 
ftano  inteft  tutu  li  modi  & uanetade  dclh  noe  ab  uh  ufitati  nel  denominare  le  fpe - 
eie  di  proportiom  de  numeri  hquali  che  bai  li  confiderà  fe  conformano  mfoflantia 
con  la  divininone  di  Euclidc.ideo,&c. 

Diffinitione,  J4. 

T 8 Quando  feranno  quanti  numeri  fi  uoglia,  continuamente  propor- 

tionali.Ia  proportione  del  primo  ài  terzo  fe  diràfìcomedel  primo  al 

0 fecondo  duplicata^  al  quarto  treplicata. 

• • Il  Tradottore. 

Qjtefla  diffinitionc  è fìntile  alla.  11.&  lì.  del  quinto, ma  quella  del  quinto 
parlano  in  genere  delle  quantità  continue , & quefla  parla  in  fpecialità  di  nume- 
ri , e pero  lo  effcmpio  di  quelle  fe  poi  accommodar  a qutjla , ma  con  numeri  efempli 
grafia,  pano  quattro  numeri  continuatamente  proportionali  , & ftano  in  la  pro- 
por/tonalità  tripla  come  c inquantaquattro.  deciotto.fei.  & duoi.  dice  iautbor  che 
la  proportione  del  primo  (che  è cinquanta  quattro)  al  terzo  cheèfei  fe  dirà  duppli 
caia  a quella  che  è de.  5 4 .a.  1 8 .et  quella  che  è dal  detto.  5 4 .al  quarto(cioe  al.  1 .) 
dice  ebefe  dir  a treplicata  alla  medeftma  che  è da.  54.  a.  1 8. pertiche  ne  manifefla 
il  duplicare  & trepidare  delle  pertioni,non  effer  ftmile  al  duplicar , & trepidare 
de  numeri  perche  difopr a fe  uè de  che  il  doppio  de  una  tripla  non  fe  intende  effere 
Jcfupla,  ma  una  nonupla , & fimilmente  il  treppio  de  una  tripla  non  fe  intende  ef- 
fere una  nonupla  ancife  intende  una  umtifettupla  come  di  fopra  appare , cioè  che 
la  proportione  di.  54.  a.i.  uintifettupla  & è detta  il  triplo  di  quella  che  1 da  cin- 
quanta quattro  a diciatto  d'una  tripla , il  medefimo  fi  debbe  intendere  in  ogni  al - 
ira  fpe  eie  di  proportionalit  à 1 onttnua,  tir  bifogna  notare  che  da  quefla  dffinitione, 
non  fèllamente  fe  apprende  il  modo  di  faper  duplicare , & trepidare  ogni  fpecie  di 
proportione , ma  anebora  fi  caua  il  modo  di  fapcre  fommare  infume  due , ouero  tre 
propcrtiom  e quale , perche  in  uero(come  dffi  fopra  la  quinta  dffimtionefil  multi- 
tiplicare  mfoflantia  non  è altro  che  uno  fummare  di  quantità  c quale. 

Diffinitionc.  15. 

• . Qsyando  feranno  continuate  medefìme , ouero  diuerfe  proporzio- 
ni, la  proportion  del  primo  al  ultimo  fe  diri  comporta  di  tutte  quelle. 

Il  Tradottore. 

H unendone  l ^futtor  nella  precedente  diffintto  come  fi  dcbhat  intctidereil  dop- 
pio. 


*9 
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pio , òuero  il  treppio  fogni  fpecie  di  propor  t ione  (fra  unmeri ) dellaqual  diffinirione 
( come  Copra  di  quella  diffì  )fe  apprende  folamentc  il  modo  di  faper  duppluare , oue 
ro  treplicare  ogni  jpecie  di  proportione , onero  di  fapere  fommare  mfieme  folamen - 
te  due  onero  tre  propor  noni  e quale,  hor  ni  quefla  foflantia  uc  dtfpniffc  non  folamen 
te  come  fi  debba  intendere, la  multiphcità , onero  il  multiplicare  ( di  ogni  jpccie  di 
propor  (ioni  ) generalmente  per  qualunque  numero  ne  pare,&  finalmente  come  fi 
debba  intendere  il  componerc,oun  fumare  infìcmc  piu  proporttom  equale,ma  an- 
ebora  di  fommare  generalmente  mfieme  ogni  quantità  di  propor  noni  fumo  equa - 
le,  onero,  inequale  perche  dice  che  quando  ter  anno  continuate  fimtlt,  onero  diuerfe 
proporteli  che  la  proportene  del  primo  al  ultimo  fe  debba  intendere  compofla  di 
tutte  quelle  propor tioni  intermedie , efemph  gratia  fe  fer anno  cinque  termini  de 
numeri  i 
pia  a\ 

al  ultimo  fe u mf.n[M)rM 

tro  propor  tioni,  & per  effer  tutte  equale  la  detta  fumma  uera  a effere  quattro  tale 
quale  è dal  primo  termine  al  fecondo , H medefimo  fi  debbe  intendere  in  ogni  altro 
numero  de  termini, fnndmente  quando  le  propor  tioni  non  f uff  ero  equalt  ma  dtuer- 
ft  purché  pano  continuate  l' una  confequmtc  drieto  all'altra  & accio  meglio  me  in 
tendi  ,ftano  cinque  termini  de  numeri  rioe.z 4. 16.8.1. 3 .fra  liquah  fono  continua 
te.  (perir  di  proportioni  quella  che  fra  il  primo  e lo  fecondo  è fe)qutaUcra(cioc  fra 
14.  e.  16. )& quella  che  è del  fecondo  al  tergo(iioela.  i6.a.8.)e  dupla  & quella 
che  è dal  tergo  al  quarrofetoe  da.8.a.z.)è  quadrupla  e quella  che  è dal  quarto  al 
quintofcioe  da.z.a .3  ,)è  una  fubfefquialtera,hor  dico  che  la  proportione  del  primo 
termine  al  ultimo  cioè  da.  1 4,4.3 . ( che  è una  ottupla)  fe  dirà  effer  compofla  ditut 
te  quelle  quattro  jpecie  di  proportioni  intermedie  cioè  che  lei  folafe  dirà  effere  tan- 
to quanto  e tutte  quelle  quattro  infieme,il  medefimo  fi  dirà  in  piu  termini  & in  al 
tre  fpecie  di  proportioni  e però  chi  uolejfe  faper  che  cofa  refulti  ouer  facia  una  dupla 
gionta  con  una  tripla  quelle  pano  continuate  in  tre  ternani  ( come  p ungila  ) dapot 
tor  laproportme  del  primo  al  tergo  ( quale p trouerà  effer  una  fefupla)  & tanto 
dir  affi  che  faccia  una  dupla  gionta  con  una  tripU  e cop  far affi  tu  ogm  altra  fpccic 
& quantità  di  proportioni  accadenti  in  numeri. 

Diffinirione.  16. 


10  La  dominatione  d’una  proportione  d’un  numero  minorea  uno  nu- 

mero  maggiore  fe  diri  la  parte,  ouero  parti  di  dTo  minore,  che  fono 
in  el  maggiore, ma  dal  maggiore  al  minore  fe  dirà  il  tutto,e  la  parte  o- 
uer  parti  in  che  il  maggiore  foprabonda  il  minore. 

: Il  Tradottore.  ' 

In  quefla  attor  ne  difpnfce  quap  il conuerfo  della  tei  tiaderima  difpnitione 

perche  in  quella  dice  che  la  proportione  cTun  numero  mmore  a uno  numero  maggio 
refe  dice  m quella  parte,  onero  parti  che  il  minore  è del  maggiore , & qmut  (fard 
• corner  fo , 
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conuerfo,cioe  chela  denominatone  <T  una  proportene  d‘  un  numero  minore  a uno 
numero  maggior  fedirà  la  parte  òuer  parti  che  effo  minore  del  maggiore , e fi  tripli 
gratin  la  denominatane  dilla  proportione  che  è da  duodeci  a uinti  quattro  è un 
meggo  e da  fei  a domito  e un  tergo  e da  deciotto  a vinti  fette  è duoi  tergi  e da  duo 
deciafedecie  ire  quarti  & coji  decorrendo  in  tutti  li  altri  mala  denominata- 
ne della  proportene  del  umtiqu.ittro  a duodeci  ( ciac  del  maggiore  al  minore  ) è 
duoi  & da  dedotto  a fct  tre  da  umti  fette  a deuiotto  è uno  meggo  & da  fé- 

deci  a.  1 2 .è  un  e un  tergo  e da  umti  a quattro  e cinque  è tre  quarti  co  fi  decor- 

rendo lequale  denominatone  fi  truouano  tutte  partendo  lo  antecedente  per  il  con 
fequente,ctoe  che  Taduenimeto  di  tai  partiri  fempre  fci  à la  denominatone  di  quel 
la  tal  proportione. 

Diffinirione.17. 

a r Le  proportioni  che  hanno  una  medefima  denomination , fé  dicono 
^“fimile,  oucr  una,  ouer  quella  medefima, quelle  che  l’hanno  maggior 
fi  dicono  maggiore,  & minore  quelle  che  l'hanno  minore. 

Il  Tradottore. 

Efempli  grafia  la  proportione  che  è da  deciotto  uintiquattro  fe  dirà  ejfer  fimile 
ouer  quella  infieffa  che  è da  fri  a otto  perche  hanno  una  medefima  denom  natone 
che  è tre  quarti  fimilmentc  quella  che  è da  quarantaquatro , a duodeci  fe  dirà  efr 
ferina  ouero  fimile,  ouero  quella  ifirffa  che  è da  umti  duoi  afa  per  che, hanno  me- 
defima denominatone  laquale  è tre  & dui  tergi , ma  layroportione  che  è da  no- 
ne a duodeci  fe  dirà  maggiore  di  quella  che  è da  fedeci  a uintiquattro  per  ejfer  la 
denomination  da  noue  a duodeci(laquale  è tre  quartt)maggior  di  quella  che  è da. 

1 6.4.24.  (laqual  è duoi  tergi)&  fimilmcnte  la  proportione  de.ij.a.q.fe  dirà  cf 
fer  maggior  di  quella  che  è da.n.a.  5 .perche  la  denominai  ione  di  quella  che  è da. 

2 7.4.4.  ( laquale  è fei  tre  quarti)  è maggiore  di  quella  che  è da.2  2.a.$.(  laquale 
è quattro  e duoi  quinti ) & è conuerfo. 

Piffinitione.18. 

12  Mali  numeri  che  la  proportione  de  quelli  e una  fono  detti  propor-  ** 
~\l  rionali. 

Il  Tradottore. 

Efempli  grafia  per  effere  la  proportione  di.g.a.q . fimile  a quella  che  è da.  12  .a 
4.  (per  le  ragioni  dette  ne  Uprecedente)li  detti  quattro  numeri  fe  diranno  propor 
t tonali, il  mede  fimo  fi  dtue  intendere  in  altre  fpecie  di  proportioni  fimile. 

Diffinitione.19.  ' 

* 3 Quelli  numeri  fe  dicono  termini , ouero  radice  de  una  proportio- 
o ne.alli  quali  è impofsibilc  ciTerc  tolti  minori  in  quella  medefima  pro- 
porcione. 


IV  11  Tra- 


il  Tradottore . 

Efempli  grafia,  quefli  duoi  numeri.  3. e.z.  fe  diranno  ter  nòni, ouero  radici  del- 
la propor  none  fefquialtera  per  cjfer  impedibile  a poterne  trottare  duoi  altri  minor 
de  quelli  in  la  medema  proportene  fefquialtera , uero  è che  de  maggiori  fe  ne  puoi 
trouar  infiniti  in  tal  proportene  come.  6.e.q.9.e.6.& cofi  decorrendo  m infinito , 
et  fe  dicono  termine  ,ouer  radici  di  detta  propor  tione  fefquialtera  per  effer  in  quelli 
duoi  il  principio  di  tal  proportene  & da  quelli  dia  tutti  li  altri(di  tal  proportene) 
deriuano,il  mede  fimo  fi  debbe  in  under  e in  le  altre  fpecie  di  proporteni. 

Diffinitione.io. 

l_Nnmeroprimo,fcdice  quello, che  della  fola  unità  è mifurato. 

ix 

il  Tradottore. 

‘ Si  comen  .3. 5.7. 1 1 . 13.17. 19. 2$.  29.  & infiniti  altri  fimili  liquab  fono  mi- 
fural  ouer  numerati  fittamente  dalla  unirade  è per  queflo  cadauno  di  loro  è detto 
numero  primo. 

Diflinitionc.zi. 

6 Numero  compofito  fe  dice  quello, che  dall'altro  numero  è mifurato.' 

il  Tradottore. 

Si  come,  t 5 .ilquale  per  efft  r mifurato  dal.%  .ouer  dal.  3 .fe  dice  numero  compo- 
fito perche  il  uien  a effer  compofto  da  tre  numeri  quinari , ouero  da  cinque  numeri 
ternari,  & cofi  fi  dette  intendere  ogni  altro  numero  che  fia  numcr  ato,ouer  mi  fura 
to  da  qual  fi  uoglia  altro  da  lui  diuerfo,  di  0 diuerfo  perche  ogni  numero  è mifura- 
to  da  fe  medefimo , ouerodaunoequalcafemedefimo  cioè  il  fette  è mifurato  dal 
fette  una  uolta  & fimilmente il.  13.da.13.  & nientedimeno  ciajam  di  loro  e nu 
mero  primo  e non  compofito. 

Diffinitione.ia. 

7 Numeri  contra  le  prnm^fcd.ic^.qo  quelli  che  da  niun  numero,  eccet 

1 ? to  dalla  fola  unità, fono  numerati. 

A- 

il  Tradottore. 

T 

Efcmpli  gratta  confiderai,  a 5 . fecondo  fe  è numero  compofito  ( perla  prece- 
dente) & finalmente.  9. ma  comparati  qucfii  duoi  numeri  infiemefe  diranno  con  - 
trafe primieri  he  da  niun  numero  fon  communamente  mifurati  eccetto  che  della 
unitadc,cioc  cbe'l  non  fi  troua  alcuno  numero  che  li  mi  furi  ambidui.  le  ben  il  m ro 
che  il  ternario  numera  il. 9. ma  quello  non  numera  poi  il.z}.&  fimilmente  il  qum 
nano  mifura  il.z  5 .: ma  non  mifura  poi  tl. 9. onde  qucfii  duoi  numeri  cioè. 2 5 .e. 9.  dr 
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altri  fimili  che  non  hanno  alcun  numero  che  gli  fia  communa  mifura , eccetto  che 
la  unitade fe  dicono  contea  fé  primi. 

DifEnìtione.ij. 

_? Numeri  fra  loro  compofiti,ouero  communicanti,  fe  dicono  que- 

1 5 gli  liquah  altro  numero,  che  la  unità  li  mifura,cioc  che  niun  de  queeli 
i a l’altro  primo.  ' ^ • b 


llT  r adottor  e . 


ECi  rnpli gratta,  i j.c.  1 5 . perche  il  numero  ternario  (cioè  il. 3 ,)numera,ouero 
mifura  c adatta  de  loro  fe  diranno  numeri  fra  lor  compoJhyouer  communicanti,  cioè 
che  niun  di  loro  è primo  all'altro  (perla  precedente  diffamane,)  il  mede fimo  fi  de 
ue  intendere  in  tutti  li  altri  die  non  fono  contea  fc  primi. 

Il  Tradottore. 

Xanti  che  procedami  piu  olir  a bifogna  notare  (come  diffe  anchora  in  el 
principio  del  primo  libro)  qualmente,  li  primi  prinàpij  di  cadauna fcicntia , non 
Ji  cono) cono  per  demoflrationi , ne  alcuna  fcicntia  è tenuta  a prouare  li  fimi  pri- 
mi principi],  perche  bifognaria  procedere  in  infinito  ma  quelli  tai  primi  princi- 
pi] commuti  amente  fi  conofconopcr  intelletto  ouer  perifenfi  per  fiche  fono  fuppo- 
Jliin  tal  fc, cuna,  & con  quelli  fe  dimoflra  &fulìenta  tutta  la  fcicntia, dico  adon- 
que  che  li  primi  principi]  di  queflafctentia,ouer  difciplma  de  numeri  (detta  anthi- 
melica)  lotto  quatordeci  dclli  quali  quattro  fono  J'uoi  propri ] cioè  che  fi  contiene' ono 
Jolamcnte  aejfa  anthmetica , & dieci  fono  communi  cioè  che  fi  conuicngono  a di- 
ucrfe  altre  fetonte  , & perche  la  intendane  di  i Ruttore  è di  uolerc  deputare 
qncjìafcientia  aritmetica,  & quella  foflentare  con  demot, flratiom , onde  per 
procedere  rettamente,  efiltijfare  oppofitione  & litigi]  primamente  lui  ad, man- 
da , che  gli  fia  conceffi  h detti  fuoi  propri]  principi, , li  quali  ( come  detto  ) fono 
quattro  come  nel  proci  {fi,  fi  uedrà . & per  quefiofe  chiamano  pendoni , ma  li  al- 
tri dica  per  ejjer  cofie  commune  & concejfiem  altre  fciende , fe  chiamano  cornimi 

nopctidonT'  **  °Mer0  communcfententie  come  appare  infine  delle  quat 

Pernione  prima. 

I—  . Adimandamo  che  ne  fia  concerto  di  poter  tore.ouer  pigliare  quan- 
o ti  numeri  mi  pare equali  ouer  mulriplici  a cjual  numero  li  uoglia. 

Il  Traduttore.  ’ n 3 

& che  per  qualche  no- 

jtro  negotio  che  bi  ognajfe  tore , ouer  affienare  uno  altro  numero , equale,  ouer 
doppio  ouer  trcppio , ouer  quadruplo  a effe.  1 6.  ouer  in  qual  fi  uoglu , altro, 
mu.nphcita , l tutore  adì  manda  cheglifiaconcefjo  di  poterfì  fare  talcofa  erri 

Hi  che. 
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che. che  negaffe  tal  atto  il  non  feria  poffibile  a demofirarlo  con  ragioni  demofira - 
tiue,  ma  perche  di  quello  lo  intelletto  n offro  non  puoi  dubitare  m cofa  alcuna * 
pcrcffereunacofanotijjtmaalfenfoì&’allaefl>cricntiaitalcpetitiottc  non  fi  può 
negare. 

Pernione,  a. 

^ Anchora  adimandamo  che  ne  fia  concetto  di  poter  pigliare  un  nu- 
o~ mero  maggiore  quanto  ne  pare,di  qual  fi  uoglia  numero. 

il  Tradottore. 

Efempli  gratta  fe'lfitjfe  uno  numero  dato  (ouerpropoflo) poniamo. iq.&  chc'l 
te  occorrevi  per  qualche  noflro  negotio  a douerne  tore  uno  altro  maggiore  di  lui  in 
una  onero  due , oucr  piu  unità  l'^duttor  finalmente  adtmanda  che  tal  cofaglifta 
concejfaffaqual  per  ejjcr  al  intelletto  euidente  non  fi  de  negare. 

Petitione.  3. 

3 Similmente  adimandamo  che  nc  fia  concetto  di  poter  proceder  in 
o“  infinito  l’ordine  de  numeri. 

Il  Tradottore. 

Li  ordini  de  numeri  fono  in finiti  delli  quali  uno  folofdalT Ruttore  è detto  na- 
turale )&  quefio  è quello  che  fudiffinito  in  la  terga  diffinitione , cioè  quello  cheli 
termini  fi  uano  eccedendo  per  una  unita  (come.  1.2.? *4*  &c.  dcllt  altri  alcuni  fe 
nonno  eccedendo  per. 2.  come.  1 .3 .5 .7.  & cofi  procedendo  in  infinito , alcuni  per. 
3 .come.  1 .4.7. 1 o. alcuni  per.q^comc.  1.5.9. 13  -alcuni  per . 5 .alcuni  per. 6. alcuni 
perq.& cefi  incorrendo  per  ogni  qualità  di  numero,alcuni  altri  fi  uano  argume» 
tondo  in  qualche  fpecie  di  multiphcità  come  in  dupla , ouer  tripla, ouer  in  qualun- 
que altra  ^iuttor  adonque  adtmanda  che  gli  fia  concefjo  di  poter  procedere , 
cioè  ere  fiere,  ouer  alongare  l'ordine  de  numeri  in  infinito,^  abenche  tal  cofa  fé  ue 
rifichi  in  tutti  li  ordeni  detti  di  foprajamen  in  qutfla  diffinitione  fi  debbe  intender 
del  ordine  naturale  dtffinito  di  fopra  in  la  terga  diffinitione , perche  dalla  concef- 
fionc  di  quello  tutti  li  altri  fi  approuxno  perche  tutti  deriuano  da  quello , laqual  co 
fa  per  ejfer  c udentemente  all'intelletto  non  fi  po  negare. 

Pctitionc.4. 

^ Anchora  le  ad  imanda  che  fia  concedo  niuno  numero  poter  ctter  di 

Sminuito  in  infinito. 

Il  Tradottore. 

O uiui  Ijfuttor  dimanda  che  gli  fia  conceffo  chi  niuno  numero  (per  gron- 
do cìjé’l  fia)  poterfe  diminuire  in  infinito  , perche  in  nero  chi  andajfc  conti- 
nuamente tonandone  folantente  una  unità  finalmente  fc  pcruencra  alla  uni- 
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td , laqttd  calandola  < intima  lei  farà  diflrutto , onerar,  ichìlato  quel  tal  nutrirti) 
talmente  che  piu  non  fe  potrà feguirc  tal  dirmnutione , &fe  tal  atto  è terminato, 
diminuendo  folamente  per  unirà  molto  piu  prtflo  tal  atto  fe  terminar à diminuen- 
do per  qualche  numero  & però  tal  pctitione  non  è da  negare . 

.Ofuitaimi  tair.  ih  . ; . . . . ■ vj»3Ìna£.I  {» 

Le  commune  conceptioni  dell’animo  fono.  io.  ' 0 

Prima. 

i Ogni  partee  minore  del  fuo  tutto. 

° Il  Tradottore.  1 

Qjitfla  è fintile  alla  ultima  conccptione , del  primo , ma  quella  del  primo  par- 
la in  genere , cioè  in  ogni  fpccie  di  quantità , ma  qticjla  parla  ir.  (peculuà  del  nu- 
mero , cioè  che  toh  a una  parte  di  qual  fi  iioglia  numero , o fu  gr  alida  ouer  pii  cola 
. fe  fuppone  che  la  fi  a minore  del  fuo  tutto , cioè  del  total  numero  douc  fu  tolta , ouer 
\ ajìignata , & qucfla  £ conccjfa  per  communa  fent ernia. 

. r-  Seconda.  i 

* Tutti  quelli  numeri  che  feranno  egualmente  multiplici  a uno  mede 
~jfimo  numero, ouero  a numeri  equali,  quelli  mcdeluni  feranno  ancho-  , 
'rà  fra  loro  equali. 

. ..  ...  y 

Il  Tradottore. 

Qjttfla  dafe  è euidentc  & è qua  fi  fintile  alla  ftfla  concettione  del  primo , cioè 
che  tutti  quelli  numeri , che  fcrano  equalmcntc  doppij , ouer  trepij  ouer  qu  idrupli 
a un  m:demo  numero  (poniamo  al  quinario  ) ( cioè  al.  5.)  ouero  a numeri  equali 
(poniamo  a piu  quinari] , cioè  cadauno  al  fuo  relatiuo  ) egliè  manifcfìochc  quelli 
feranno  fra  loro  equali , 

t Terza. 

Tutti  quelli  numeri  alti  quali,  unomedefimo  numero  feri  equai- 
mcnte  multiplice,ouer  cheli  multiplici  tolti  equalmente  acadaundeJ 
quclli/eranno  equali  : efsi  numeri  feranno  anchora  equali . 

Il  Tradottore. 

^ * 

Efcmpli  grada  fel  fujfe  dui , ouer  piu  termini  de  numeri,&  che  fe  il  demofrra- 
fitihc  un  mtdemo  numero  ( poniamo . 24.  ) fujfe  doppio  a cadauno  de  detti  duoi 
ouer  piu  termini , egliè  nunifcflo  che  li  detti  termini  fonano  fra,  loro  equali  per- 
che cadauno  deloroucriaaeffcr.  12.  il  me  de  fimo  fi  deue  intendere  quando , che 
il  detto . 2 4.  fujfe  equalmente  treppio , ouer  quadruplo , ouer  m qual  fi  uoglta  al- 
tra nioltiplteità , a cadauno  de  loro,  fimilnicntc  quando  che'  l fujfe  duoi , ouero 
piu  termini  de  numeri , & che  li  multiplici  tolti  equalmente  a cadauno  di  ejfr  ter- 
. i . . * H.  3 mini 
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minifufftno  equali(  poniamo  che  cadauno  luffe  uintiqu  Altro  )lc  cofa  maiufrfta, 
(he  quelli  tali  numeri  Jeranno  fra  loro  equali. 

Quarta. 

4 La  unità  è parte  de  ogni  numero,  denominata  da  quel  medefimo. 

° Il  Tradottore , 

Efempli  gratta  la  unità  è parte  de  i . & è denominata  da  effo.  i.  {per  la  nona 
diffidinone)  tal  parte  fe  dice  media , ouer  la  m'tta , alcuni  la  chiamano  una  fe- 

conda , ouer  fecondo  & difcrtueffi  in  qutjla  fórma  ~r&  il  numero  che  è fotto  alta 
uirgula  {cioè  il  i.)  fc  dice  denominatore  per  effer  quiUo(com'è  detto  )che  denomi- 
na la  p.trfe  cioè  quella  unità  pofla  fopra  la  uirgula,  laqualc  fe  dice  nume)  ator , fi- 
milmente  la  detta  unità  è parte  di  3.  & denominata  da  effo. 3 .& chiamaffe  parte 
terga, ouer  un  tergo,  & deferiuafi  in  queflo  modo  -^  & per  finiti  modo  la  mene  a 
tffer  parte  di  ogni  altro  numero, & denominata  de  e (fi  melcfimi,cìr  tutte  fe  deferì 
nono  fecondo  l'ordine  detto , cioè  ponendo  la  detta  unità  fopra  la  ungula , & quel 
tal  numero  fotto  in  quefto  modo. 1 1 - & cofi  decorrendo , 

Quinta. 

5 Quella  parte  è minore,  laquale  ha  maggiore  denominationc,  & 
"maggiore  quella  che  la  ha  minore . 

Il  Tradottore, 

Efempli  gratta  un  quarto  ì minore  d'un  tergo  per  effer  la  denominatone  de  un 
quarto  ( quale  è quattro)  maggiore  della  denominatone  de  un  tergo{quale  è.  J .) 
& per  le  mede  finte  ragioni  un  quinto  è minor  de  uno  quarto  e un  fcjlo  de  uno  qum 
to  & è conuerfo . 

Sella, 

6 Qual  fi  uoglia  numero  tal  è dalla  unità, qual  parte  è la  unità  di  quel 
^"medefimo. 

Il  Tradottore. 

Cioè  che  ogni  numero  in  tal  numero  lui  è multiplice  della  unirà,  in  qual  la  uni- 
tà è denominata  parte  di  quel  medefimo , efempli  gratta  il  2 .in  compar  atione  del- 
la unità  fe  dirà  doppio  la  qual  multtplicità  è denominata  da.z.m  elqual.i . mede  fi 
miniente  è denominata  la  parte  che  la  detta  unità  è dii  detto.  2 . & da  qui  fe  mani 
fefla  che  ogni  numero  è detto  dalla  unità  cioè  dal  numero  che  denomina  la  mul ti - 
plicitàin  che  lui  è in  compar atione  della  unità  ,ilquale  è effo  medefimo  numero , 
perche  efto  medefimo  è quello  che  denomina  la  parte , che  è la  unità  di  lui  come  è 
detto  in  la  nona  diffininone. 

l&ul 
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Settima. 

Qualunque  numero  che  fi  a duto  in  la  unità  produce  fé  medemo  an 
chora  la  unità  dura  in  qual  fi  uoglia  numero  produce  quel  medemo. 

Il  Tradottore. 

- •' M »r\  «• , ••  ' » j . f ; ; nfl|ll|[tkO 

Efempli  grati*  multiplicando.  2.  fiala  unità  ( per  communa  fententia  ) farà 
effo.  i.& cofi.  3. fitta  produrà  effu  3.  & coft.q.fia.  1 . farà  < JJo.  4.  & cofi  difeorren 
do  in  ogni  altro  numero, anchor  la  unità  moltiplicata  fiaa.farà  pur  il  medemo  a. 
& coft.i  .fia.j.farà  qnelmedefimo.3  .&  cofi  fia-q.jara.  4.  & cofi  difcorrtndo  in 
ogni  altro  numero. 

Ottaua. 

che  numeri , 4uoi  numeri  numera  anchora  el 

d.j.v...  i\viu.  , i w ai  .-ì  a 

Il  Tradottore. 

In  qucjl a ottaua  concettione  el  fe Juppone  che  cadauno  numero  che  numeri  duoi 
numeri , che  quel  numeri  anchora  il  compoflo , ouer  la  fumma  de  ambiduoi  quelli 
inficine , & di  quello  la  efrenentia  ne  certifica  lo  intelletto , perche  feti  3.  nume- 
ra il.  9 . & anchora  il  1 a . fenfibilmente  uedemo , che  il  mede  fimo.  3 . numera  il 
compoflo , onero  la  fumma  di  9.  & 12  .qual  èli.  il  medefimo  fi  truonerà  in  tut- 
ù li  altri. 

Nona.  '■'!  ' 

Qualunque  numero  che  numera  alcun  numero,  numera  anchora 
ogni  numero  numerato  da  quello . 

Il  Tr adottare. 

Efempli  grati*  fe  uno  numero  ( poniamo  .3.)  numera  alcun  numero  ( ponia- 
mo, g ) & che  quel  numero  numerato  (noe. 9.  ) numeri  un’altro  numero  ( ponia- 
mo. ]6.)per  communa  opemone  dice  che  il  detto.3 . numera  anchora  il  detto  tren- 
ta fa  laqualcofa  per  la  flemma  diffrantone  euiden temente  appare,  il  medefimo  fe 
troucrà J'eguire  in  tutti  U altri  finuli . 

Decima,&  ultima. 

Qualunque  numcrojche  numcri.il  tutto, anchora  detratto  numera 
il  relìduo. 

; Il  Tradottore. 


g Qualunque  nume 
—compoflo  de  quegli. 


Ef  mpli grafia , fe  uno  numero  ( poniamo  7.  ) numera  qualche  numero  ( po- 
niamo. 3 5 . .)  fottratto  il  detto  uumcro  (rioc.j.)  dal  detto  numero  numerato, 

R 4 (<we 
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(cioè  eh. 3 5 ,)uol  che  per  communa  fait  etnia  il  detto  mmuro(cioe.j.)numtri  jn- 
ebora  il  rimanente , ilqual  rimanente  ,ueria  a cffirr.iS.hqual  cofa(pcr  la  fettima 
diffidi!  ione) fcnfibilmente  fe  manifefia. 

Theorema  prima.  Propofitione  prima. 

Sedai  maggiore  de  duoi  numeri  incquali  fia  detratto  il  minore  per 
fin  a tanto  che  rimanga  mcn  di  lui  & da  poi , detratto  quel  reliduo  da 
numero  minore  per  fin  a tantoché  rimanga  men  di  lui , & Umilmente 
detratto  il  reliduo  fecondo  del  reliduo  primo  pur  per  fin  a tanto  che  re 
fti  men  di  lui,  &:  che  dalla  continua  detrattione  fatta  in  tal  modo,  fia 
che'lnon  fi  troui  alcun  reliduo  che  numeri  lo  ante  reliduo  per  fin  alla 
unità  quelli  duoi  numeri  è nccclfario  efl'er  contra  fe  primi. 

Sianoli duoi numeri  inequali.a. b.&.e.d. eSh  fia  il. c.d. minore  & fta  detratto  il  », 
C.  d.dal.  a.  b.  quante  uolte  tu  poi,& fia  lo  refuiuo.e.b.ilquale  rcfiduo (era  rumore 
dcl,cJdi(altramentc  cl  fe potria  anebora  dettabcre)& fia  detratto  ejfo.e.b.dal.c. 
d.quante  Molte  tu  poi , & fia  il  refluo,  f,  d,  & fia  detratto  la, f,d,dal,e,b , quante 
Molte  tn  poi,  tir  f ia  lo  refiduo.g.b.  elqual  fia  la  unità.hor  dico  li  detti  duoi  numeri. 

a.b.&.c.d.  effer  contra  fe  primi, pere  he  fe  poffibtl  è (peri’ ad 
a e g b uerfario)cbe  jiew  compofiti, alcun  numero  oitra  la  unità  nu- 

■■  ■ . — — mcrar a communamente quegli, (perii uigcfima prima dtffi 
C f d nitiont)  ilqual  poniamo  ebe  fta,h,borpercbe,b,  numera  U,c, 

. — . d,(per  la  penultima  concetttonc)  numerari  anebora  lo,  a,  e, 

h & perche  el  mede  fimo, b, numera  tutto  lo.  a.  b.  (per  la  ulti- 

— ■ — ma  concetione ) numerari  anebora  lo.e.b.adonque(pcr  la  pe 

: ti  tilt  ima)  numerari  lo,c,f,pfrlaqual  cofa(perla  ulttmanu- 

tnerarl  loffi,  d,adonquc(per  la  pcnultima)numerarl  anebora  lo,g,c,&(per  la  td 
tima )numerarl  lo,g,b,  c ’r  perche  lo,g,b,c  la  uniti  figuitaru  i!  numero  tffer  par- 
te della  unitlyOuer  a quella  equalejaqual  cofa  è i mpojjìbile,  adonque  li  duoi  nume 
ri.a.b.&.c.dffieranno  contra  fe  premi  che  c il  proposto. 

Ma  fe  li  duoi  numeri.  a.b.&.  c.  d.  ftano  contra  fe  primi,!  non  fi  trouarlfiato, 
ouer  npoj]o,in  quella  mutata  detrattione  auanti  che  fi  peruenga  alla  unita  c r que 
■fta  è il  conuerfo  di  quello  che  i’Muttor  propone, tir  fe  m qui  {la  mutua  detr  alcione , 
(per  l'aduerfario)ferl  flato, ouer  ripoffo, aitanti  che  fi  peruenga  alla  unità  ffita  che , 
g,b,fia  numero  ilquale  fia  detratto  dalffi,d,&  niente  fu  il  ri  fiduo  adonque  il,g,b , 
nuracra,f,d,  adonque  (perla  penultima  concetttone ) numera  anebora, e, g,& per 
thè  anebora  numera  fe  mede  fimo,  per  la  anicptnultaua  canccttione , numerari 
tutto  lo,  e,  b,  adonque  per  la  penultima , numera  lo,cffi,ma  per  auanti  è fia  dtmo- 
firato  che  numeralo,  f,d,  adonque  (per  La. vumtila  penultima)  numera  tutto  lo 
c,  d,  per  laqual  cofa  (per  la  penultima ) numera  lo,  a,  e,  & peribe  fu  demoflrado 
prima  che  anebora  numera  lo,e,bfficgutta  (perla  auanti  alla  penultima)  che  an- 
ebora numeri , a , b,  adonque  perche  d numerojtg, numera  l'uno  & l’altro  di  duoi 
i il  numeri* 
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numeri,  ab.  &.c.  d.  li  duoi  numeri. a.  b.  &.c.d.fono  compofli , adonque  non  fono 
contra  fe  primi , laqual  cofa  è conira  il  prefuppofito,  adonque  per  quefla  ma  pro- 
po(U  qualunque  dui  numeri  inueftigamo  fe  quelli  fono  contra  fe  primi  ouer  no , per- 
che folta  la  mutua  deirai  (ione  dctalife’lfi  peruicne  alla  unità  quelli  fono  contra 
Jc  primi  ma  effendo  flato , onero  ripojj'o  auanttchefe  per  u ruga  alla  unità  quelli 
jono  compofli. 

Problema,  i.  Propofitione.i. 

ì Proporti  dui  numeri  fra  loro  comporti,  puotemo  rrouare  il  maggio 
a re  numero  che  numera  communamente  quelli. 

Siano  li  duoi  numeri  fra  loro  compofli,  a,b,  &,c,d,fia,  c,  d,  mmore , adunque 
alcun  numero  ( perla difjìniiione  ) numera  commwiamente , quelli ttoglio tr ono- 
re il  malfimo  numtro  che  numera  communamente  quelli , fecondo  tl  modo  dr fi- 
miluudinc  della  precedente , minutfco , onero  detrago  il  minore  dal  maggiore  per- 
fina  a tanto  che  puffo , cioeil.c.d.dal.a.b.  & fia  il  nfiduo.  e. 

rb.  & fimilmente  lo,  e,b,del,c,d,per  fina  a tanto  che  poffo  & a e b \ 

fia  il  refiduo  lo,f,  d , dr  perche  la  diminuirne  di  queflo  non — 

poi  effer  fatta  in  in  finito  (per  la  ultima  petitione)  anchora  in  c f d 

il  propofito  il  non  fi  poi  peruenire  alla  unità( per  la  preceder!-  — — ■ 

te)  perche  all'Ima  li  duoi  propofli  numeri  fonano  contra  fe  g 

primi  laqual  cofa  feria  contra  il  prefuppofitoffia  adonque  ciré  ....  - 

quando  bauerò  detratto  lo,f,d,dal,  e,  b,  per  fina  che  poterò  • \ 

che  il  refiduo  fia  niente, hot  dico  il  numero , f,  d,  effetti  magggiore  che  numeri  com 
munamentcli  duoi  propofli  numeri , a,b,&,c,d,  la  caufa  che  lui  li  numeri  è mani- 
fefla  ( per  la  penultima  et  antepenultima  concetione  repetit  a )hor  l'una,bor  l'altra 
quante  uolte  Infogna , fi  come  in  la  demoflr attorie  delconuerfo  della  precedente 
( perche  lo  jd, numera  loj:J?,)pcrcbe  quando  che  lui  fu  detratto  da  quello  per  fina 
a tanto  che  fe  poffe  non  ut  fu  fatto  niente  di  refiduo(ad<mque)(pcr  la  penultima  Co  | 

cettione)numera  &.cf. adonque  (per  la  ante  penultima)&.  c.d.  per  laqual  cofa 
(perla  penultima  ) numera  &.a.ejzdanqnc  ( per  tante  penultima  ) &,  a,  b,ma 
che  ntun  maggiore  de,  f,  d .numeri Ji.b.& .c.d.cofi  è mantfcflo,perche  fe  queflo  po - 
teffe  effer  fatto  ( per  taduer fario  ) fu  il  numero,  g,  maggiore  dcl,f,  d,  ilqual  nu- 
meri l'un  e l'altro  di  duoi numeri.a.b.& c.d. perche  adonque ,g,numer a, c,d,n urne 
rara  (per  la  penultima  concettarne)  a.  e.  & perche  numera,  a,  b,  numerar à (per 
la  ultima).  e.bjidonque(perla  penultima )nmnera,c,f,  & perche  etiam  numera , . 

c,d,numerarà  (per  la  ultima),  f.d.cioe  il  maggiore  numeraria  il  mmore, laqual  ca 
fa  è imponibile. 

Correlano. 

Daqueftoémaniferto,  che  ogni  numero  che  numeri  duoi  numeri 
numera  anchora, il  magano  numero, numerante  ambiduoi  quelli.  . 

, Il  Tra - 
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il  Tradottore.  'A 

- Terintefigentia  di  quefio  correlano  bi  fogna  notare  qualmente  cbeilft  trotta 
mihCf  unite  alcuni  numeri fra  loro  compofitt  che  fono  numerati  da  piu  numeri  uno 
maggior  dell'  altro)come  efempli  gratta  fe'l.a.b.fuffe.  1 5 o.&  lo.c.d.go.qutfli  dui 
tali  fono  numeratili  toc  partiti  fcnga  alcun  fopr aliando )i  ommunamente.da.  a .da. 
3 Ja.i  .da.ó.c  da  molti  altri,  fame  inuefligando  p lo  modo  dato  di  foprafi  trouarà 
che  il  primo  refluo,  cioe.c.b.ferà.60.  & lo  fecondo  cioè,  e.f.d  farà.  3 o.  ilqual.  3 o. 
fub  tratto  dal.c.b.frn  che  fi  poi  il  rcjiduoftrd  nulla, onde  il  detto.30.ucrr  a a ejfer  il 
malfimo(pcr  le  ragion  augnate)  che  numeri  communamente  li  detti  duoi  numeri, 
a.  b.  &.c.  d.  Ma  frapponendo  cioè  il.g . numeri  ancltora  lui  communamente  li  detti 
duoi  numcri.a.b.ct.c.d.  (cioè  che  lui  fia  l’uno  delh  lati  detti  di  fo 
a d pra,  poniamo.  5 . pe r le  argumentatione  fatti  di  fopra  il  fi  mani 

_ — fffta  qualmente  il  detto,  g.  a fortiore  numera  lo.}. d. cioè  il  majji 

b e tuo  & quefio  è quello  che  nel  correlarlo  fi  uol  inferire. 

Problema.!.  Propofitione.j. 


3 • . - - ■ — Proporti  tre  numeri  fra  lorcompofiti  puotemo  riero 

J~  uare  il  mafsimo  di  numeri  che  numerano  communamente  quelli. 

Guanti  dxyhinoflramo  qucfla  terga  concluftonc  bauemo  penfado  di  dhnofira- 
re  uno  antecedente  die[fa  concluftonc  cute  qualmente,  propoju  tre  numeri  pottmo 
certijicarfefe  effì  fianofra  lor  comporti,  E per  tanto  fumo  li  tre  numeri,  a.  b.c.di 
quali  uoglio  uederc  feeffi  fono  fra  lorcompofiti , ouer  non  (per  la  prima  adunque 
inueftigo  fe  li  duci  primi  ) li  quali  Jono.a.  fSr.b.  fono  fra  lor  primi  laipial  cofa  effendo 
cofinon  feranno.a.b.c.fra  loro  compoftttfper  la  diffùutione)maft.a.&.b.  fono  fra 
loro  compofiti,fiano  ( per  la  precedente),  dal  tnajfimo  numero  numerante  quelli, 
ilqual  fe'l  numera,  c.  fcranuo.a.  b.  c.  (per  la  dtffiuiuone)  fra  loro  comporti , mafe 
quello  non  lo  numera , ma  effi.  c.  c T.d.  frano  contrafe  primi  non  feranno.a.bx.fra 
loro  compofitt,percbe  qualunque  numero  ilquale  numerari  quelli  numerarà  auco 
ra  il  d.  ( per  iUorrelario  della  precedente)  gfreofi , d,  &.  c.  (cruna  componiti , la- 
qital  cola  feria  contra  al  prefuppofito , ma  fr,c,  & d,  fimo  compofiri } iranno  etiam 
a,b,c,  fra  lor  compofrti,  perche  effendo  per  la  precedente , c,il  maffmo  numerante , 
e, &,d, ilquale  e tiam(per  la  penultima  concettione )numerxra^,& ,b,pcr  laqual 
cofa  f per  la  diffrnutone.a.b.c.fono  fra  loro  compofru  anchora  perfrmil  modo  il  jèja 
peri  de  quanti  fi  uogha  piu  di  rre)fe  tutti  frano  fra  lor  compafiti.(  E per  tanto  a tre 
■ propofli  numeri  che  frano  fra  loro  compofiri)  Uquali  etutm  fìano, a, bj, uoglio  trotta 
ire  il  muffino  numero  ilqual  U numeri  rutti, pigho  per  la  dottrina  della  precedente. 
. d. m affini  ò numerante,!,  &,b, ilqual  fe’l  numcra.c.efjo  è quello  che  cere  amo  altra 
mente  per  il  concitano  della  precedenti , fegutrta  il  maggiore  numerare  il  mino- 
re , Ma  fe'l  noi  num:ra.c.  tamen  feranno,  c,&,d,  fra  lor  compofru  peni  prefup- 
pofiio,<ù“  corri  Sarto  iella  precedente,  & per  la  diftinitiune.fu  adunque  1 mafiimo 
mi  mì  caute  qui  Ut,  c^hcoje,  tffer  tl  muffino  numerate  .a.b.c.  la  caufa  pere  hi  iLnu- 
A ' metà 
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urterà  quelli  è matiiftfla.per  qu:flo  ùltimo  prrfuppafitoj'quale  è rffo,eJfèr  H mafft- 
mo  numerante, c, òr,d,Cr  per  la  pamlnma  conce  mone  ma  la  caufacbr  niun  ntag 
giorc  di  quello  numeri  quelli  co  fi  è mjvifi  fi  a perche  fe  quefto  f ffic  poffibìle,per  l' ad 
urrfario , fia,  f,  maggior  de,e,ilqnal  numeri ,j,b,c,Hqual  conciofia  ihef l numeri. a. 
Òr,  b,  numerara,pcr  il  corrcllario  della  precedente , d,  òr  perche  ancora  il  nume- 
ra^,numerar  a , per  il  medefimo  correlar  io, e, cioè  il  maggiore  numeraria  il  malo- 
re laqual  cofa  è imponìbile,  adori que  non  fiera  alcun  numero  maggior  de,  e,  nume - 
rante,a,b,c,che  è il  propofito,  amhora  per  fimil  modo  fi  puoi  inurfiigare  el  majfi- 
mo  numero  numerante  quanti  fi  uoglia  numeri  piu  di  tre  (fra  loro  compofiti  ) on- 
de il  non  fin  de  bi fogno  a Euclide  in fr-gnar  e quefto  m piu  di  tre  perche  il  modo  òr 
arte  m tre  è il  medefimo  in  piu  di  tre,  & dal  ultimo  proceffo  di  que  fi  a demoftra- 
tione , puotemo  anebora  aggiongere  a quffla  terga  conclufione  quefto  Correlano , 
onde  è mamfefto  che  ogni  numero  numerante  quanti  fi  uoglia  numeri  fra  loro  com 
poftti , numera  il  ma/fimo  numeranti  tutti  quelli,  ò?  edam  li  muffimi  numeranti 
li  duoi,  & duoi  di  quelli. 

Thcorema.  a.  Propofitione.  4. 

4 Elminoredeogniduoi  numeri  inequali , ouer  che  egliè  parte,  oue- 

4 ro  parti  del  maggiore. 

... 

Siano  duoi  numeri. a . &.  b.  minor,  b.  dico  che. b. e parte,  ■ - • - ■ ■ 

ouer  parti  del.  a.  perche  onero  che.b.numera.a.  ouer  non,fe't  a 

■ lo  numera  egliè  parte  di  quello(pcr  la  diffinitione )fel  non  nu  - ■ 

mera  quello  adonque , ouer  che  fono  fra  lor  primi  ouer 0 non,  b 

fie  non  fra  lor  primi  baueremo  (per  la  diffinitione)  una  parte 

communa  laquale  quante  uolte  la  fiera  ui.  b.  tante  parti  fiera  detto  efifier  il.  b. del.  a. 

(per  la  duodecima  diffinitione  ) ma  eftendofra  loro  primi  nientedimeno  perche  la 

unità  è parte  de  ogni  numero  da  efifio  denominata  (perla  quarta  concettione )è  ma 

nife  filali  medefimo  per  le  unità. 

Thcorema.j.  Propofitione.  5. 

5 Se  feranno  quatro  numeri  di  quali  il  primo  fia  tal  parte  del  fecon- 

j do , quale  è il  terzo  del  quarto , feranno  il  primo  & terzo  tolti  infieme 

tal  parte  del  fecondo  e quarto  tolti  infieme  qual  è il  primo  del  fecódo. 


Volendo  Euclide  demoflrare  qualmente  quefli  ^ b fd 

libri  de  numeri  non  haurre  debi  fogno  de  alcuni  delli  - - — 

precedenti.  Ma  per  femedefimijlare,  parte  di  quel  — « — — • • ■ ■ • - 

lo  che  propojfe  in  la  prima  del  quinto  delle  quanti-  * a 3 c 

tà  in  genere,propone  in  quefta  quinta  del  fcttimo  de 

numeri , Siano  adunque  li  quattro  numeri,  a,b,c,d,  & fia,b,  tal  parte  de,a,  quale 
e,d,dcl,c , dico  che, b, òr,  d,  tolti  infilane  fono  tal  parte  de, a, òr, c, tolti  infume  qua 


sm 
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le  l il.  b.  del.  a. perche  di  nifi,  a,&,c, fecondo  la  quantità  de,b,&,d,èr  argomenta 
re  fi  come  in  la  prima  del  quinto , perche  ferà  che  tanto  Jon  le  parte  del.  a.  quante 
quelle  del.  c.per  la  pofttione,  & che  lo  aggregato  dalla  prima  parte  de. a.  & dalla 
prima  del  c.  fi  a eqiiale  allo  abrogato  del.  b.  & .d.firmlmente  anchora  eJr  lo  aggre- 
gato della  feconda  parte  dcl.a.ér-  della  feeeonda  dtl.c.& perche  qui  fla  aggregano 
ne  tante uolte  fe  puoi  fare  quante  uolte  uten  contenuto  tl.b.in.a.fcguita,  chef  nu- 
■ mero  cquale  allo  agre  gaio  del  b.  &.d. tante  uolte  fia  contenuto  in  lo  aggregato  de 
4.&.C.  quàte  uolte.b.uunc  contenuto  m.a.per  laqual  cofa  ì tnanifcflo  il  propofito. 

Thcorema.4.  Propofitionc.tf. 

6_  Se  feranno  quattro  numeri  di  quali , il  primo  lìa  tal  parti  del  fecon- 
6 do  quale  è il  terzo  del  quarto,  il  primo  è il  terzo  tolti  inficine  leranno 
tal  parti  del  fecondo  , & quarto  tolti  inliemc  quale  è il  primo  del  fe- 
condo. 


Qjicìlo  che  propoffe  la  precedente  de  mia  parte , qnc (la propone  di  piu  parti . E 
per  tanto  fiano  comrprima  li  quattro  numtri,a  ,bìe,d>& fia  che,b,fia  tal  parti  de 
a.qtunte  & quale  è il, d, del, c, dico  che  b. &.d.tolti  in  firme feranno  tante,  fatale  ' 
parti  de,  a,  & c, tolti  infume  quante  & quale  è il,  b,  del,  a,&  dico  tante  ertale 
perche  la  pluralità  delle  parti  uten  di  finita  da  duoi  numeri  di  quali  l'uno  uieu  det- 
to numeratore , & l'atro  denominatore  come  quoti 
do  dicano  tre  quinti, il  ternario  numera, e il  quina- 
rio denomina,  perche  adonque,  b,  è parti  del,  ajia, 
che  l'un  le  parti  de  quello  numerate  dal.h.&  deno- 
minate dal.  k.  & fimilmente  ( per  la  po fittone) ferà 
il. d. parti  del.c.  numerate  dal.h.gr  denominate  dal 
k .e. per  tanto  una  delle  parti  del.  b.fia.c.& una  del 
le  parti  del.  d.  fa.f.f  & per  il  prefuppofito),  e,  ferà 
parte  del.  b.denominata  dal,h,& parte  del, a,deno 
minata  dal.  r.fimilmente  anchora  &.f.  ftrà  parte 
del.d.fecondo,b,&, parte  dcl,c,fecondo,k, adonque 
ilcompofitode,e,&,fypctig,&,(perlaprnmffj) 
■g.ferà  parte  del.  b.&.d.  tolti  in  firme  fecondo.h.& anchora  (per  la  mede fmia)  ferà 
parte  de, a,  &,c,  tolti  infieme  fceondo,k , per  laqual  cofafper  la  duodecima  diffint- 
tione)b,&,d, tolti  infteme  feranno  parti  de,  a,  &,c, tolti  mfeme  numerate  dal,h, 
& denominate  dal.  f.  mipcrocbc  il,g,è  parte  communa  de  qucHi,del  minore  ficon 
do.h.& del  maggiore  fecondo,  K,  e perche  cofi  è il,b,del,a,è  manifefto  il  propofito. 

r Theorema.J.  Propoftione.7. 

7_  Se  feranno  duoi  numeri  de  quali  un  fu  parte  de  l'altro  et  fia  detratta 
7 da  tutti  duoi  la  meddima  parte  tal  parte  ferà  il  remanente,al  remancn 
te, quale  è il  tutto  del  tutto. 

• . ‘ 2j,cl 
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.* . ' Qjtel  che  qui  propone  Euclide  de  numeri  fu  propoli o de  fopra  m la  quinta  dei 
quinto  delle  quantità  in  genere , & pero  fta  che  qual  parte  è tutto  il  numero,  a. de 
tutto  tl  minierò,  b.  tal  fta  la  parte. c. (detratta  dal.a.  ) alla  parte,  d.  (detratta  dal. 
b.)  dico  che  tal  parte  ferà.e.(reftduo  de  a.)  dcl.f.(rtfiduo  del.h.)  qual  è tutto  il  nu 
- mero. a. di  tutto  il  nnmero.b.  ( & qurfla  è quafi  il  covuerfa  della  quinta ) & per  di 
moflrare  queflo  fta  ( per  la  primapetittone) . e.  tal  par- 
te dc.g.qual  è il  c.del.d.& ( per  la  quinta  tal  parte  fe- 
rà.a.del  cotnpofito  de.g.&.d.qual  è il c.del.  d.  per  la- 
qualcofa  & quale  i.  a.  del.b.adonque  ( per  la  feconda 
concettane)  il  comporto  de.g.&.d.è  equalc  al.b.leua  f b d 

do  uia  da  l'uno,& dall' altro  il  d.fcrà.g.equal  al.f.  per 
laqual  cofa  tal  parte  ferà.e.del.fiqual  è. a.del.b. perche  a 

tal  era  c.del.g.clx  è il  proposto.  f ■■■ 

Il  Tradottore . C C 

Qjtefia  fettma  propostane  in  la  feconda  tradottane  dice  in  quefla  forma . 


Se  uno  numero  farà  tal parte  iun  altro,  qual  ferà  una  parte  tolta  daW  uno  a 
una  parte  tolta  dall'altro , il  reftduo  di  tuno  ferà  tal  parte  del  reftduo  di  l'altro  , 
qual  è il  tutto  del  tutto , laqual  dtfferentia  è come  quella  della  quinta  del  quinto . 
Ma  in  quefla  la  ejpofltione  non  fe  accorda  con  il  tefìo  della  prima  tradottone  di  fo- 
pra poflo  and  fe  accorda  con  il  teflo  della  fecoda  quiui  di  fopra  pofio, perche  il  fi  flup - 
pone  in  detta  e/pofitione , che  qual  parte  i tutto  il  numero,  a.de  tutto  il  numero. b. 
tal  firn  la  parte. c.  (detratta  dal.a.)alla  parte.d.  (detratta  dal.b.)  & conclude  che 
il  refiduo.e.al  reftduo  ferà  tal  parte, qual  e tutto  il  numero. a. de  tutto  il  numero, 
b.fi  come  propone  la  detta  feconda  tradottione,anchora  bifogna  notare  che  la  par- 
te, cjn  refpetto  del  numero, a, & la  par  te. dòn  rifletto  del  numero. b.fi  intende  lar 
go  modo  cioè  aliquota  o non  aliquota. 

Theorema.tf.  Propofitione.8.  « 


Se  da  duoi  numeri,di  quali  l’uno  fia  parti  dell’al- 
8 tro,fiano  fottratte  quelle  propofte  parti, il  rimanen- 
te del  rimanente,ferà  quelle  medefimc  parti,  che  c il 
tutto  del  tutto. 


Quella  è quafi  il  conuerfo  della  fefla,comc  exempli  gra- 
fia jet  fuffe  che  quante ■><&  quale  parti  e tutto. a. di  tutto  il.b. 
tante  & tale  fia  il,c,(  detratto  dal  a.)  del. dfdetrr  atto  dal.  * 

b.)dico  che  lo. e. (reftduo  del. a.) ferà  tante , & tale  parti  del 
f.(refiduo  del  b.)quante  & qual  è lo.a.del.b.e  per  dtmofirar 
queflo  fia.g.una  delle  parti  del  a.&.hama  delle  parti  del  c.  &(per  il  prefuppofito) 
iJcrà  tal  parte  deLa.qual  cJbJeljc.è  tala  dcl.b.quala  è.b.dcl.d.adoque  fia  detrat 

ta.b. 
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ta.b.del.g.& rimanga. K.ct.l^.  (per  la  precedente )ferà  tale  parte  del.e.quala  i.g. 
dcl.a.&tale  del,f,  (per  lamedefhna)quala,èg,del,b,adonque  perche,  e,et,f,han 
no  una  parte  communa  laquale  i,  kt  (per  la  duodecima  diffimtione),  e,  ferà  tante 
parte  del,  f,  qual  parte  è,k^.  del, citale  quale  è,k,  de//,  & perche  tante  & tale 
era,a,dcl,b,t  mamfefio  il  propofito . 

Il  T r adottare . 

n ' - i ' in 

El  tejlo  di  quejla  fopr  aferitta  propofitionc  in  la  feconda  tradottone  dice  in  que- 
lla forma. 

Se  uno  numero  fera  tal  parti  tun  altro,  qual  fi  a una  portione  tolta  da  l'uno  d i 
una  portione  tolta  dall’altro , lo  rimanente  del  rimanente  ferà  le  mcdefimc  parti 
quale  è il  tutto  del  tutto . Et  quefioè  molto  concordante  con  la  fopr  aferitta  argu- 
mentatione. 

Il  Tradottore. 

i 4 ».  » t 

ndiora  bifogna  notare  ( per  ihtelligentìa  della  fopr  aferitta  argumentatione  ) 
che.  fe  lo  numero,a,fu(fe  li  cinque  feftì  del ,b,  & finalmente  la  parte, c, dell  a parte , 
d,il  numero,  g,ueria  a effer  un  quinto  del,  a,& un  fefio  dèl,b,&  fimilmente,b,ue 
ria  a effer  pur  un  quinto  del,c,  & un  fcjlo  dcl,d,  ondet'per  la  precedente, )k,  ina  ia 
a effer  fimilmcnte  un  quinto  del,e,&  un  fefio  dcl,f,fi  tome,g,  dcL,a,&  del, b, onde 
il  delto,e,(per  la  duodecima  diffinitio»e)ucria  a effer  tante  parti  del,f, quante  uol- 
■te  cbe,K,numcra,e,(cbe  fono  cinque )detale  quante  il  detto, K, numera  f, (che  fo- 
no fei)c  toc  cinque  fefh  che  è il  propofito. 

Thcorema.  7.  Propofitione.  9. 

9 Se  fcranno  quattro  numeri  di  quali  il  primo  fia  tal  parte  del  fccon- 
9 do , quale  c il  terzo  del  quarto , permutatamente  ferirai  parte,  ouero 
parti  il  primo  del  terzo  qual  parte , oucr  parti  e il  fecondo  del  quatto. 

*****  ‘ * 

Sia.a.primo  tal  parte  del}h,  fecondo  quala  è il  c. tergo  del, d, quarto, e fia,  a,  & 
b, minori  dcl,c,et,d,pifche  cjfcndò  altramente  feria  il  contrario  di  quello  che  fe  prò 
pone, dico  chi  qual  polite, oucr  parti  eai.del.c.ral  oucr  tale  è il  b.dcl.  d.pcrche  effen-  * 
j * do  diuifo.b. fecondo  la  quantità  deat.&d. fecondo,  c.  • 

-r  • ■ ■ — — $°C  & per  lo  prrfmte  prcjuppafito  ) tanti  parti  feranno 

L°  b d quelle  del.  b.quantc  quelle  del.d.tr  perche ciafcadu- 

• • ■ " ‘ • — ^ na  delle  parti  dcLb.  è cquale  al.  a.  & ciafcaduna  del '. 

• *Y  ‘ « r+  d.al.c.  &. a. e parte,  ouero  parti  del.c.  (.per  lo  prefen- 

, ’ AV.  u.  te  prefuppofito , & perla  quarta)  ferà  ciaf  cadutili 

delle  parti  del  ff.thlUfua  comparata  delle  pam  del.d.  ( come  la  prima  della  prima, 
la  feconda!  della  feconda,  & cofi  de  tutte  le  altre )tal  parte , cuer  par  ti,quctle  ouero 
quàleèa.  dtì.c.ado'ique(perlaquinta,ouerfifla folto  la  difiuniione  reperita  qui 
te  uolte  btfòrUarà  )firà  tal  parte  oucr  pjrtt.b. del.d.  quale  ouer  quale  ita.deLc.cbe 

è il  propofito.  A.  - ; A 

Theo- 
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Thcorcma.8.  Propofitione.  io. 

io  Se  feranno  quattro  numeri , il  primo  di  quali  fia  tal  parti  del  fecon- 
7o~ do,  quale  è il  terzo  del  quarto , ferà  permutatamente  il  primo  tal  par- 
te, ouero  parti  del  terzo,quala,oucro  quale  è il  fecondo  del  quarto . 

\ Siano  li  quattro  numeri  come  prima, di  quali  b d 

follmente  fiati  minori. a. & b.  & fia.a.tai  parti  - ■ 1 "■ 

del.  b.  quala  e.c.del.d.dico  che  qual  parte , oucr  a c 

parti  è,  a,del.c.tala,oucr  tale  è ilb.del.d. perche  - • — — ■ ■ - 

fiando  diuife  le  minore  in  quelle  parte  che  fono. a, 

C lr.c.&  ( per  lo  prefente  prefuppofito  ) feratmo  tante  le  parti  dcl.a.quante  quelle 
dcl.c.&  perche  ciafcaduna  delle  parti  del.  a.  è tal  parte  del.b.qual  ciafcaduna  delle 
parti  dcl.c.è  del.d. perche  quello  lo  hauemo  dal  noflro  prcfuppojito.Scra permuta- 
tamente ( per  la  precedente ) che  qual  parte, ouer  parti  è.b.  del,d,  tal,  ouer  tale  fta 
ciafcaduna  delle  parti  del.  a. della  fua  comparata  delle  parti  del.c.adonque  ( per  la 
quinta , ouer  fcfla  fitto  la  difiuntione  repetit  a quante  uoltc  btftgnarà  ) ferà.  b.  tal 
parte, ouer  parti  del  d.quala,ouer  quale  i,a,del,c,chc  è il  propofito . 

Thcorema.  9.  Propofitione.  1 1. 

x r Se  feranno quattro  numeri  proportionali  di  quali  il  primofia  mag- 
^~gior  del  fecondo , Se  il  terzo  del  quarto,il  fecondo  ferà  tal  parte , ouero 
parti  del  primo  quali, ouer  quale  è il  quarto  del  terzo,  ma  fe  il  fecondo 
feri  tal  parte,  ouer  parti  del  primo  quala,  ouero  qual  è il  quarto  del  ter 
zo,  li  quattro  numeri  conuicn  elTer  proportionali . 

Sia  la  proportene  dal.  a.al.b.fi  come  dal.c.  al.  ^ a e c ~yo  ■ f 
d.& fa  maggiori. a. et. c.  dico  che  qual  pai'te, ouer  — • — t ■—  ■ *- — f— 

parti  è.b. del. a.tala  ouer  tale  è il d.dcl.c. & econ-  f b 70 . d 

uerfo  perche  ( per  la  conuerfione  della  dtffinitione  — — ■ - 

delle  proportene  fimili  ) ferà  che  quante  uoltetl. 

b.è  in, a,  tante  uolte  fia  il.d.  in  el.c.&fe  alcuna  parte, ouer  partì  del.  b.(òprabonda 
no  in.a.tal parte, ouer  parti  del,d,foprabondano  in  el,c,è  per  tanto  ft'l,b,ferà  con- 
tenuto in. a.  fernet  fuper finità  de  parte,tante  uolte  fenica  fupcrfluùà  ferà  contenu 
to  il.d.in.c.  ( per  la  divininone  delle  parte  fimili)qual  parte  ferà  il. b. del.  a.  tal  ferà 
il, d,  del, c,  ma fel,b,(ia  contenuto  in,  a,  (quante  uolte  fi  uoglia)  con  li  fuper fiuità 
de  parte  & tante  uolte  fe  contencrà,il,d,in  el,c,ton  la  fupefluità  de  ftmel  parte,  dì 
infoia,  fecondo, b,accioche  foprauanci,e, &,c, fecondo, d, accio  che  foprauancr,f, fe- 
rà tal  parte,e,del,b,qual  è,f,del,d,ma  perche  tante  uolte  fe  conterà  il,b,in  la  dif- 
ferentia  del,a,al,e , quante  uolte  il,d,in  la  differenza  dcl,c,al,f,ferà(per  commu- 
ni feienlia)  tante  uolte,e,tn, a, quante  uolte  è,f,in,c,corciofia  cofa  adonque  che, a, 
&,b,habbuno,e,  parte  communi  & fimilmtntc,c,&, debbiano,  fapcr  tanto , 

e, è in. 
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e.  è in.  b.  tante  Molte  quante  e lo  fon  J .&  fimdmente.e.in.  a.tante  uolte  quante. f. 
inx.feràQ per  la  duodecima  diffinitione)il.  b.  tante  & tale  parti  del.  a.  quante  & 
quale  ferà  il.d.dctx.  ma  fi  el.b.fiacomenutofiquante  uolte  fi  uogha)m.a.con  fiiper 
fluita  de  quante  fi  uoglia  parti,  anchora  tante  uolte  fe  contener à il.d.inel.c.con  fu- 
prr fluirà  de  tante  & fimiic  parti  dwifo.  a.  ft  condo.  b.  acciocbe [opr avanci,  e. fimi- 
mente.  c.fecondo.  d.acciochc  foprauanct.f.fcrà.  e.  tante  & tale  parti  del.b.  quante 
fr  quale  ferà,  fi,  del,  d,  & cofi  tolta  una  de  quelle  argumentando  comepnrna,& 
<ofi  è manifello  il  primo  propofito  tl  fecondo  fe  dimoflra  in  queflo  modo  , fia.  b.  tal 
parte, ouer  parti  del  a.quala,  ouer  quale  è tl,d,  del,c,dico  che  la proportione  delta, 
al, b,  ferà  fi  come  del,c,  al,  d,percbe  fe  è tal  parte  ì mamfiefto  il  propofito,mafe  egli 
è tale  parti  diiufi  quegli  fecondo  quelle  parti  fe  manifeflarà  tante  uolteeffcreil,  b , 
in  a,quante  uolte  è il,d,in,c,<&  tal  parte, ouer  parti  del,bJoprauan?are  in,  a,qua 
la  ouer  quale  del,  dfoprau  anfano  mel.c.& cofifiper  la  diffiimme)la  proportene 
dcl^i,al,b,efi  come  del,c,al,d,&  cofi  è mantfeflo  tl  tutto. 

Thcorema.io.  Propofitionc.12. 

Sedaditoi  numeri , {Iranno  detratti  duoi  numeri,  fecondo  la  pro- 
x 1 portione  de  quelli  la  proportionc  del  rimanente  allo  rimanente  ferà  fi 
come  dal  tutto  al  tutto. 

b (fucilo  che  propoffe  Euclide  in  la  deetmamma  del  quinto  t 

delle  quantità  in  genere  quel  mede  fimo  propone  quaderni-  ^ 

f d meri,  efempli  gratta  fiala  proportene  de  tutto,  a, a tutto,  b, 

V 4 fi  come  del,  c, (detratto  dal,  a,  )al,  d,  (detratto  dal,b,)dko 

- ■ - . — ebe  dal,e,nfiduo  del,a,al,f,(refiduo  deì,d,)feràfi  come  dal, 

e C a, al,b, perche  fe,a,fitaminor  de,  b,ferà(p.r  lo  precedente  pre 

fiupofito  )&  per  la  conucrfione  della  dijfintrione  ) tal  parte, 
ouer  parti, c, del, d, quale, ouer  quale  e,a,dd,b,(per  la  fetttma  adonque,  ouero  otta 
ua) ferà, e, tal  parte,ouer  parti  del,fi,quala  ouer  quale  è,a,del,b,  adoque(perla  dtf 
{milione)  fiera  una  medefima  proportionc  che  è il  propofito,  mafe,  a,  fia  maggiore 
del,b,ferà(per  la  prima  parte  della  precedente)qual  par  te, ouero  parti, b, del, a,ta 
la, 011  ero  tale  ferà  il,  d,  del, r, per  laqual  cofa( per  la  fettima,ouerottaua)tala,ouer 
tale  ferà,f,del,e,e  cofi(per  la  feconda  parte  della  precedente)del.  e.al,f,feràfi  (Or- 
me dal,a,al,b,per  laqual  cofit  è mantfeflo  il  propofito.  ma  lafett  'ma  et  ottava  date 
no  luoco  a qui  fia  duodecima  per  die  quefla  duodecima  fola  contiene  quanto  ambe- 
due quella, ma  alcuni  uoleno  provare  la  feconda  parte  de  quefla  per  la  duodecima- 
nona  del  quinto , ma  fe  Euclide  intendere  queflo , conciofia  che  lui  propona  quefla 
particularmente  & quella  untucrfalmentc  demoflrata  quella  in  nel  quinto,uana 
mente  bauerta  propofìa  quefla  quivi  in  el  fettimo , e però  no  debeno  dimoflrate  que 
fia  una  altra  volta  per  la  decimano» a del  qumto,ne  anchora  poffono  adatare  il  mo 
do  della  demoflratione  di  quella  alla  demoflr ottone  di  quefla  conciofia  che  quella 
fe  demolirà  m le  quantità  cotmue  in  genere  (per  la  propor  tionalità  pcrmut  ata  la- 
quale de 
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quale  de  fitto  fe  dimofira  in  numeri , ma  io  ptnfo , & ragioneuolmente  fi  uede  cfi'cr 
Jìrctto  Euclide  de  tifare  le  argutnen  tal  ioni  del  dmoflrator  arulmctico  per  cali  fi 
del  decimo  libro  tlqnalefi  manifefio  non  poterfitranfire  fenica  la  cogr.ttionc  di  nu- 
me! i,e  per  tanto  molte  di  ijuelle  propormi  che  ha  dimoflrate  nel  quinto  delle  qua 
tità  in  genere,  lui  le  ha  uolejle  repetcre  un'altra  uolta  daejfer  dimoJlrate,m  quefto 
fettimo  de  numeri  perche  intende  de  dtmofìrarc  quelli  per  altri  principif  propri j 
cioè  de  numeri  hquali  fono  piu  noti  al  intelletto  di  quelli  per  liquali  fu  proceffi)  nel 
qmutOypenebe  li  principe  del  quinto  libro  fino  piu  difficili  per  lamahtia  delle  quoti 
tità  tneommumeante , & li  principe  di  numeri  molto  piu  olir  a fi  applicano  allo  in 
telletto,  £r  piu  facili  de  quelli  perche  quelli  hanno  de  bifognodc  intelletto  piu 
difpofio.  1 

. I 

Thcorema.n. 


Propofìtione.ij. 

__£J_  Se  feranno  quanti  numeri  fi  uoglia  proportionali  fi  come  feri  uno 
12  antecedente  a)  fno]  confcquentc  cofi  feranno  tutti  li  antecedenti  tolti 
infieme,» tutti  li confequenti tolti  infieme.  C OtìfortU 
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4- 
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(fucilo  che  propone  Euclide  per  la  tenia  decima  del  quinto 
delle  auantità  in  genere  per  qutfia  propone  de  numeri  ‘ come  «a. 
efiihpli  gratta  fian,a,  b,&,c,d,&,e,f,  proportionali  dicoche  la  ’ 
propor tione  che  è dal.  a.  al.b.è  quella  medefima  che  è dalli,  a. e. 
e.t  olh  infieme  allt.b.  d.f.  tolti  infieme  perche  fe,a,c,ì , fi  ano  mino  - 
ri  delli.  b.  d.f.  (per  la  conuerfione  della  diffinitione)  qual  parte,  9, 
oner  parti firà.  a.dcl.b.tala,oucr  tale firà.c.d.dil.d.&.e.del.f. 
adonque(per  la  quinta  oucr  per  la  fifia  repetit  a quante  uolte  bi 
fignarà)qual  parte, ouer  parti  fcrà,a,  deificala , oucr  tale  fi- 
ranno  li,  a,c,e,  tolti  infieme  delh,  b,d,f, tolti  infieme, per  laqud 
(ofa(perladiffimtion)la  proportion  firà  una  medefima  ma  fi  li. 
a,c,e,  fiano  maggiori  delli,b,d,f,( per  la  prima  parte  della  linde 
ama)qual  p.rrte,oucr parti  fera.il.b.del.a.tala  ouer  tal  firà,il,d,del,c,  et, f del, e, 
adonque  (per  la  quinta , oner  fifia  repetite  quante  uolte bifigna)  qual  pane  ouer 
parti  firà  il.b.del.a.tala  oner  tale far an  li.  b.d.f.  tolti  inficine  delli,a,c,e,toltiinfic 
mr,e  cofi  per  la  feconda  parte  della  undecima,  la proportion  del,a,al,bSeràficome 
delli.a.c  .e. tolti  infieme  alla,b,d,f,  tolti  infieme  che  è il  proposto. 
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Theorema.n.  Propofitione.14. 


__T4_  Se feranno  quattro  numeri  proportionali , anchora  permutatiua- 
mente  feranno  proportionali. 


El  modo  di  arguir  Uqualfi  dice  proponiortalità  permutata, laqual  ha  demoflra 
to  Euclide  per  la  fifia  decima  del  quinto  in  le  quantità  in  genere  in  queflojuoco 

S propone 
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propone. da  effer  demojbrato  in  numeri , come  fe  fia 
* C laproportionaledel,a,al,b,ftcomcdcl,e,al,d,per- 

' — • ■ ■ - muta:  miète  farà  del,a,al,c,fi  come  dcl,b,al,d,  per 

b d che  lo.  a.fcrà  maggiore,  ouer  minore  di  l.b.fhnilwen 

■ - * ■ ■ ■ te  anchora  & maggiore,ouer  minore  del  x. fila  ade- 

quo primamente  minore  delTuno  et  l’altro  ferà  ado 
que(per  lo  prefinte  prefuppefito  & perlacouerfm 
a c ne  della  diffinttione,)lo , a,  tal,parte,ouer  parti  del , 

- ■ — b,  quala,  ouero  quale  fiera  lo,  c, del,  d,adonaue  per 

b d la  nona  ouer  decima  lo,a,pcrmutatamente  ferà  tal 

—•  - ■ ■ parte  ouer  parti  del , c,  quala,  ouer  quale  fiera  il,  b, 

del,d,pcr  laqual  cofia(per  la  difftnitione  )la  propor - 
a e tion  fiera  una medefima, fia adonque,  a,  maggiore 

— — _ — • deir  uno  &dell' altro , &■  (per  la  prima  parte  della 

b d undecima)ferà  che  tal  parte , ouer  parti  che  è il,  b. 

Il  — „»■»  • del,  a,  tala,  ouer  tale  fiera  d,d,  del,  c,  (per  la  nona 

ouer  decima  )tal  parte , ouer  parti  fiera  il,  d,  del,  b% 
’■  ■ ■ — ' — — quala, ouer  quale fiera  il,c,del,a,adonque per  la  fie- 

a c condapartedellaundecima)fieràdel,a,al,c,fiico- 

— ■ — ■ me  del,  b,al,d,terigoJìa,a, maggiore  del,b,  minore 

b d del,c,&  fierà( per  la  prima  parte  della  undecima ) 

— — tal  parte,  ouer  partili,  b, del, a, quala  ouer  quale  Jk 

C fi  r àil,d, del, c, per  laqual  cofia(ptrlanona  ouer  deci- 

ma ) quala  ouer  quale  è la, a, del, c , tala  ouer  tale  fie 
rà  la.  b.  del  .d.(  per  la  dtffinitione  ) adonque  la  proportene  è una,ultimamente  e 
anchora (ìa. a.  minor  del.b.  & maggior  del.  c.  & fiera  che  tal  parte  ouero  parti  firn 
tl.c.dcl.d. quala,  ouero  quale  è.a.dtl.b.(per  la  nona )adonque  (ouero  decima )fierà 
tal  parte , ouer  parti  et.d.del.b.  quala  onero  quale  il  c. del. a. per  laqual  cofia,per  la 
feconda  parte  del  undecima,  del.b.  al.  d.  fiera  fi  come  dcl.a.al.  cxofii  è mani  fi  fio  il 
propofito  & a quefla  cedeno  la  nona  & la  decima  perche  qiiefta  fòla  propone  quel 
lo  che  propone  ambedue  quelle , 

Thcorema.  ij.  Propofitione.  15. 

Seferanno  quanti  fi uoglia numeri, Scaltri  fecondo  il  numero  de 
14  quelli  &ogniduoi  termini  delli  primi  fiano  fecondo  la  proportione 
de  ogni  duoi  delli  fecondi  in  la  proportione  della  cqualità  feranno  prò 
portionali. 

Qjtel  modo  di  arguir  elqual  fie  dice  equa  propor 

— - ■ — — ■ ■ — tion alita  che  dimoflrette  Euclide  per  la  uigefiima  fie 

a c con  da  del  quinto  delle  quantità  in  genere  fife  propo - 

— — . . . — . ne  in  quefìo  luoco  da  dimoflrar  w numeri  nella  prò 


por t tonalità  direttamele:  ma  la  equa  proportionq- 

t iti 
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liti  laqual  demoflrcttc  per  la  uigefrmaterga  del  quinto  della  proportionaliti  delle 
quantità  indirettamente  proportionalecl  non  propone  de  dimoflrarla  in  numeri , 
'ma  quella  demoflraremo  noi  qui  de  folto  fopra  la  decimanona  di  queflo,ne  è necef- 
fario  che  ditnoflremo  in  numeri  quello  che  fu  demofì  rato  (per  la  undecima  del  quin 
to  delle  quantità  in  genere  )cioe  Je  quante  fi  uoglia  proportio 

ne  ( in  numeri)  feranno  cqualc  a ma  mcdcftma  proportene  ■ - 

che  fi  a necejfario  quelle  ejfer  fra  loro  cqualc  peri  he  qurjlo  è a b 
ifefto  per  la  difftnitione  che  fe  del,  a,al,c , & dal,  c,al,f,  — — • ■ 


mani 


ftafi  come  dcl,b,al,d,ferà  lo  numero, a, del, e,  & lo  numero , 
e, del, f, tal  parte,ouer  parti, quala,ouero  quale  è il,  b,  dcl,d, 
cuer  tante  uolte  lo, a,  contegnarà  H,e,&,c,lo,f,  quante  uolte  il. b.ccntcgnarà  il,d, 
& tal  parte , otier  parti  del,  c,  fo prau  mgaranno  in,  a,  & dello  f,in,c,quala  ouer 
quale  dcl.d.in  el.b.percbc  adonque  qual  parte  onero  parti  è lo, a, del, c, tata  ouer  ta 
te  è lo,e,del,f,  onero  quante  uolte  lo.a.conticn  el.c.  tante  uolte  lo,c,conticn  lo,f,  & 
qual  parte  ouer  parti  dcl,c,foprauangano  in, a,  tuia  ouer  tale,  del  f,  foprauangano 
in,e,ferà(ptr  la  diffinitionc)del,a,al,c,ft  come  del  c,al,  f. 

Siano  adonqnc  (come  fe  proponevi  numeri , a,b , c , & li  altri, tanti  altri, c,d,f, 
& fia  dcl,a,al,  b,fì  come  del, c, al,  d,  & dtl,b,al,c,ft  come  dcl,d,al,f,dico  che  in  la 
equa  propor twn alita  feràdcl,a,al,e,fi  come  de!,c, al,  f,  perche  (per  la  preceden- 
te ) ferà  del, a,  al,c,fi  come  del,b,al,d , ma  tir  del,b,al,d,fi  come  del,e,al/,per  la- 
qualcofa  del.  a. aie.  ferà  fi  come  dcl.e.al.f.adonque( per  La  mcdcftma  ) del.a.al.c.fe 
rà  fi  come  del.  c.al.f.il  medeftmofcrà  togliendone  de  piu  & cefi  è manifefìo  il  pro- 
posto , ma  perche  Euclide  non  propone  da  ditnofìrare  in  numeri  le  altre  quattro 
fbecic  della  proportionahtà  lequalc  fono  la  covuerfa,  la  congiunta , la  dif giunta, tir 
la  euerfa,  penfamo  effer  conucniente  demofl  rare  quelle  cofe  che  l'M  littore  ha  laffa 
te  come  cofe  facile  da  demoflrare . adonque  primamente  demoflraremo  la  corner ~ 
fa,  efcmplt grafia  offendo  dal. a. al. b. fi  come  dal.c.al.d.  duo  che  al  contrario  dal.b. 
al.a.ferà  fi  come  dal.d.al.c.perche  fc.a.ferà  minor  del.b.atuhora.c.fcrà  minor  del. 
d.&  tal  parte, ouer  parti  ferà.a.del.b.  quala  ouer  qua 
le ferà.c.dcltLpcrlaqualcofaf  per  La  feconda  parte  del  a c c f 

la  undecima ) fcrà  dei.b.al.a.fi  come  del.  d.al.c.ma  fe.  — ■ . - 

a. ferà  maggiore  del.b.  ancborail.c.ftrà  maggiore  del.  b d 

d.&  (per  la  prima  parte  della  undecima  ) tal  parte,  - -■■■■. 

ouer  parti  fcrà  il.b.del.a.  quala,  onero  quale  fera.d.  del 

#. adunque  (perla  diffinitione)  ferà  del.b.al.a.ft  come  del.d.alx.  « 

Voglio  dimoftrare  la  difgiunta  proportionalità . 


1 1.  vw 


Efempli  grafia  fia  del.a.b.al,b.fi.comedel.c.d.al.d.dico  che  dal.  a.aLb. ferà  fi  co 
me  del.  c.  al.  d.percbc  permutatamene  del.  a.b.  al.c.d.ferà  fi  come  dal.b. al.d.tT 
(per  la  duodecima )fi  come  dal.a.al.c.percbc  adonque  del.a.al.c.è  fi  come  dcl.b.al. 
tdiftrà  pormi  datamente  deisti, b^ìxo, ne  d.dj,al,d.  - 

^ -i  S a Voglio 
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Voglio  dar  la  demoftratione  della  congiunta  proportionaliti. 

Come  fe  fu  dal.  a. al.  b.fi  tome  d.tl.c.al.d.dico  che  dal.a.b.  al.  b.fcrà  fi  come  duT 
c.  d.al.d.percl>epermutatanicnte  ferà  dalia,al.c. fi  come  dal.b.al.d.pcr  laqualco- 
fa(per  la  terttadecimx)dal.  a.  b.  al.  c.  d.ferà  fi  come  dal.  b.al.d  permutai amemt 
pdonquefirà  dal.a.b.al  b.fi  come  ial.c.d.al.i. 

Reila  a llabilirc  la  cuerfa  proportionaliti  in  numeri. 

Come  fe  fu  dcl.a.b.al.b.fi  come  dal.c.d.al.d.dico  che  dal.a.b.  al.a.ferà  fi  come  dal 
t.  d.al.c. perche  permutar amente  fcrà  dal.a.b.alx.d.fi  come  dal,b,al.d.per  laqual 
cofa(perla  duodecima) ferà  fi  come  dal.  a.al.c. permutat  amente  tadonque  fcrà  dal 
a.b.al.a.fi  come  dclx.d.al.c.e  per  tanto  è mamfeflo  il  tutto. 

Anchora  da  quelle  eglièlieuecola  a dimollrare  innumeri  quello 
che  propone  Euclide  in  la  penultima  del  quinto  delle  quantità  in  gene 
re  cioè,  che  fc  la  proportion  del  primo  termine  al  fecondo  fcrà  fi  co- 
me del  terzo  al  quarto,  anchora  dal  quinto  al  fecondo  ferali  come  dal 
fello  al  quarto, Ieri  la  proportene  del  primo  & quinto  tolto  inficine  al 
fecondo, fi  come  del  terzo  e fello  al  quarto. 

Efempli gratin  ejfaido  dal.  a. al. b. fi  come  dalx.al.d.fimilmente  dal.c.al.b.fi  co 
pie  dal. fai.  d.dico  che  dal. a.  edr. e. tolti  infieme  al.b.ferà  fi  come  dal.c.&.f  tolti  in 
fiemeal.d.percbc  per  la  conuerfaproportionabta  fcrà  dal.  b.  al.e.fi  come  dal.d.ak 
f.per  laqual  cofa  per  la  equa  proportionahtà  dal.  a.al.e.ferà  fi  come  dal. c. al. f. ado 
que  congiuntamente  dal.  a.&.e.  al.e.ferà  fi  come  dal.  c.&.f.  al.f.  adori  q ut  per  la 
equa proporttonalità  dal.a.  &.e.aU>.ferà  ficome  dalx.&.f.al.d.chc èìlpropcfi- 
tOy&per  lo  medeftmo  modo  tu  approuerai  il  conucrfo.  Se  fta  del.bxilji.fi  come  dal 
i.  al.c.& fimilmente  dal.b.al.c.fi  come  dal.dxil.f.dico  che  dal.b.al.a.&  al.e.ferà 
fi  come  dalÀ.  alx.  & al  f, perche  ferà( per  la  conuerfa  propor  t tonalità)  dal.  a.  al,bt 
fi  come  dal. c.  al. d. per  laqnalco)a(per  la  equa  proporttonalità )dal.  a. al.  e.fèra  fi  cp 
pie  dalx.al.f.& congiunamcnte  dai.a.&x.'al.e.fi  come  dal.  c.  &.f.al.f.adonque 
al  contrario  dal.e.al.a.&.e.ferà  fi  come  dal.f.alx>&.f  adonque( per  la  equa  prò 
portionalità )ferà  dal.b.aljz.et.e.fi  come  dal,d,al,c,et,f  ch'era  il propofito.Da  que 
fio  anchora  è mavifeflo  che  fè’l  ferà  La  proportene  de  quanti  fi  uoglia  numeri  al  pri 
mo  fi  come  de  altri  tanti  al  fecondo.Serà  del  aggregato  de  tutti  h antecedenti  alpri 
pio  a ejjo  primo  fi  come  dello  aggregato  de  tutti  li  antecedenti  al  fecondo  a effo  feci 
do.Shntlmcntc  al  contrario  fe'l  fera  la  proportene  del  primo  a quanti  fi  uoglia , nu 
meri  fi  come  del  fecondo  a altre  tanti  altri  ferà  del  primo  aggregato  de  tutti  li  éon- 
fequenti  a effo  medemo  fi  come  del  fecoudo  allo  aggregato  da  tutti  li  confequetui  a 
ejjo  me  demo. 

Theorema.  14.  Propofitione.  16. 

1$  Se  la  unità  numerari  alcun  numero  unte  uolte  quante  qualunque 

c Y i . ter*» 
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terzo  numerari  alcun  quarto , (èra  anchora  pcrmutatamcnte  che  qua- 
teuoltela  uniti  numerari  il  terzo  tante  uolte  il  fecondo  numerari  il 
quarto . 

4'  I x' 

Come  fe  fia  la  unità  al.  a.  fi  come  il.  b. al. c. fiera  per-  | b 

minatamente  la  unità  al.  b.fi  come  la.  a.al.e.et  quefia  — ■ . 

noni  fupcrfiua  dalla  demofirata  proportene  permuta  a f ' 

ta  .perche  non  può  effer  coclufo  da  quella  quello  che  qui  — - — »—■  . . 

fe  propone . 'Perche  quella  fu  demofirata  m quattro  nu 
meri  proportionali.  M a la  unità  none  numero  per  la  diffinitione  adonqueper  que- 
fio  modo  m linfe  fia  il  propo fitto . fia  dtuifo.  a.  per  le  unità  &,  c, fecondo  la  quantità 
de , b,  feranno(per  lo  prefente  prefuppofito ) tanti  parti  in, a, quante  in,c,Cr  perche 
ciafcuna  delle  parti  de,  a,  è la  unità  & etafeuna  delle  parti  dc,c,è  equale  al,b,fcri 
che  quante  uolte  la  unità  fia  in.  b.  tante  uolte  ciafcuna  delle  parti  de,a,fia  in  la  fua 
comparata  delle  parti  dcl,c,  aionque(per  il  modo  della  dcmoflratione  quinta  fegui 
ta  tante  uolte  ejfere,a, in, c, quante  uolte  è la  unità  in  el,b,che  è il  propofito. 

Theorema.15.  Propofitione.^. 

17  Se  l’Uno  d’altro  de  duoi  numeri  fia  dutto  in  ialtro  quelli  che  da  quel 

" I(j "li  uien  produrti  feranno  equali. 


, Si  come  fe  dal,aìin,b.pcruenga.c.&  dal, b, in, a, per  4 b 

uenga,  d, dico  che,c,&,d, feran  cquah.Terche concio- — — 

fia  chc,b,multiphcato  per, a,  produca, c,( per  la  conuer  c 

fionc  della  diffinitione) ferà  il,b, tante  uolte  m,c,quan-  ■ 

re  che  la  unirà  e in,  a,  adonque( per  la  precedente )fcrà  d 

lo,  a, in, c, quante  uolte  e la  unità  in  el,b,& perche  tan  — « ■ |—  ■ 

fe  uolte  e la,a,etiam  in  el,d,  (perche  del , b,in,a , c fat- 


to il,  d,)feguita  che  tante  uolte  fia  lo,a,in  el,c, quante  uolte  è in  el,d,(per  la  concet 
tione)adonque,c , &, àfono  equali , poffemo  anchora  qucfla  concluftone proponete 
per  queflo  altro  modo.  Se  l’uno  e l'altro  de  duoi  numeri  fia  dutto  in  l'altro  dall'un  e 
l'altro  dutto  per  uien  un  medeftmo  numero  come  fe  dal,  a fin,  b,perucnga,c,il  mede 
fimo  perucnirà  del,  b,  m,a,pcrcbe  in  uero  del,  a,in,bfoen  fatto, cforà  come  prima 
( per  la  concluftone  della  diffinitione )il,b,in,c,quanre  uolte  la  unità  e in,  a,& per- 
mutai amente  (per  la  precedente )ferà  ,a, in, c, quante  uolte  la  unità  ein,b,  perche 
adonque,a,tante  uolte  uien  contenuto  in,  c,  quante  unità  e m,b,feguita  per  la  dif- 
finittone  che  dal, b, in,  a,  uien  fatto, c, 

^ Theorema.15.  Propofitione.  18. 

17  Se  uno  numero  feri  dutto , oucro  multiplicato  in  duoi  altri  la  prò  - 
. 5 3 portione 
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portione  delti  dtioi  produtti.cioe  dall'uno  all’altro,  ferà  fi  come  quella 
delli  duoi  multiplicati, l’uno  aJl’alrro. 


rv 


T 


d /a  Efcmpli  gratia  fia  multiplicado  il numcroy  a, in 

l'uno  e l'altro  de  duoi  numeri,  b,&,c,et  di  tal  tnul 

b tipUcattone  pcrncngi,d,&,e,dico  che  la  proporr ion 
del. d. al. e. fcrà  fi  come  quella  che  è dal ,byal,t, per- 
che ilfeguua(pcrlaconucrfione  della  diffùutione 
■ i 1 del  multiplicare)  cbc'lybyfia  tante  uolte  in  el,d,& 

s finalmente  il,cym  et , e,  quante  e la  unità  ne l.a. per 

laqual  cofa  la  proportene  dcl,d,el,b,è  fi  come  del, e ,al,c, (perche  contengono  quel 
li  equ.ilmente,che  è quante  uolte  che'l,a,conticn  la  unità)adonquc permutatami 
te  dal, d,al,e fcrà  fi  come  dal,b,al,c,chc  è il  propofito.  , 

Theorema.17.  Propofitione.19, 

19  _ Se  duoi  numeri  fe  multiplicaranno  in  uno  altro  numero,  la  propor 
18  tione  de  quelli  duoi  prodotti  fera  fi  come  quella  delli  duoi  multipli- 
canti. 


Qj*efia(per  la  conucrfion  della  àntecedente  della  precedente)  conclude  lame 
dema  pafionc  che  è in  la  promcjfa  come  fe  l'uno  & l'altro  di  dui  numeri,  b.  &.  c, 
multiplichino  lo  numero,  a.  & pcruengbi,  d,  &,  e,  dico  che  dal,  d,  al,  e,  fcrà  fi 
come  dal,  b,  al,  c,  pcrcbe(per  la  antecedente  della  precedente  ) fcrà  che  dal, a, in, 
b,  & ,c,uienfatti,d,&,e,pcr  laqual  cofa(per  la  precedente) del. d.al.e.ferà  fi  co- 
me dal,  b,al,c,che  è il  propofito.  Et  nota  che  quello  che  fe  propone  per  qui  fi  a e per 
la  precedente  de  duoi  numeri  tu'l  puoi  applicare  a quanti  numeri  re  pare, pache  fi 

uno  numero  mtìltiplica  quanti  fi  uoglian  nume 
d e ri  fcrà  la  propor  none  di  produrti  & di  multipli 

— ! — — c ati  una  mede  firn  a finalmente  ar.chor afe  qua» 

a ti  fi  uoglian  numeri  multiphcano  uno  numero  la 

• • ■ » proportion  di  produrti , e mulnplicanti  fcrà  una . 

b c laqual  cofa  ptr  quefia  & per  la  precedente  repe 

- • ■ tite  quante  uolte  bifogriarà  facilmente  tu  appro 

, uarai  ma  in  quefio  luoco  ( come  babbi. mie  pro- 

mefio  fopra  la  quintadecima  propofitionc  ) uolemo  dtmoftrare  la  equa  propor- 
tionalitàin  quanti  fi  uoglta  numeri  de  duoi  or  dem  delta  proportionaluà  indiretta 
mente  laqual  demofira  Euclide , per  la  uige (ima  tero^a  del  quinto  in  le  quantità 
in  genere , diccmo  adonque  perche . 


Se  quanti  fi  uoglian  numeri  fcranno  de  altri  tanti  indirettamente 
proporrionalijheftremi  anchora  in  medelìma  proportione  feranna  ’ t 
p*P|«etÌ0iaa]i,  ; ni oipi««iiii: ; u oiouo , 0 ’JuL* i. . v« 0 1 erri: n uri 
3ù.:ì;o;  £ i Efcmpli  - 
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Efemplì  gratta  effendo  dui , a,  al,  b,  fi  come  dal , d,  al,f,  & dal,  b,a1,e,fi  come 
dal, c,al,d,  dico  che  dal,a,al,e,  ferà  fi  come  dal,c,al,f,& per  dimofirare  queftofia 
dutto,c,m,d,&,f,& peruéga,g,&,h,&firà(per  la  precedente ) dal.g.ai.h.fi  co 
me  dal.d.al.f  (per  laqual  cofa)  & fi  come  dal.a.al.b.anchora  fu  dutto.fin.d.  & 
pcrnen<ra.K.&( per  qutfla  decima  nona propofinonc)ferà  dal .g.al.k-fi  come  dal. 
c.al.f.  & perche  dal.fm.d.  c fatto,  k-farà  il  medefnno  al  contrario  (per  la  decima  — 
fettimu  propoficione)  dal. d .in. f .perche  adonqite  dui.  c.  & .d.in.f.  fono  fatti.h.&. 
h.ferà  (per  quefla  decima  nona  propofìtionc)  dal.  h.al.  K.  fi  come  dal.  c.al.d.per 
laqual  cofa  è fi  come  dal.b.al.e.  Et  poi  ché  eglie  flato  dimoflrato  che  dal, g, al,  h, è fi 
come  dal,a,al,b,(per  la  quintadecima  propofitione)  ferà  dal. a. aie.  fi  come  dal.g. 
a!.l{.  Et  cofiera  anchora  dal. c.al.f.  adonque  dal.a.al.e.è  fi  come  dal.c.al.f.che è il 
propofito.il  mede  fimo  tu  approucraifc  in  l'uno  & l'altro  ordine fer  anno  piu  di  tre 
numeri , procedendo  come  in  la  uigefima  terga  del  quinto  fu  prouado  di  piu  di  tre 
quantità. 

•Theorema.  18.  Propofìtionc.  io. 

• Seferanno  quattro  numeri proportionali quello  cheuien  produt- 
todal  primo  in  l’ultimo,  ferà  equalc  a quello  chcuien  produtto  dal 
«lutto  del  fecondo  in  el  terzo, Ma  fe  quello  che  è produtto  dal  primo  in 
el  ultimo  è equalc  a quelIo,che  è produtto  dal  fecondo  nel  terzo  quelli 

quattro  numeri  fono  proportionali.  /a 

£>  uello  chcpropoffe  Euclide  in  la  quintadeci - ■ — « ■ • '-*■  1 ■*— 

ma  del  fello  de  quatro  linee  propor  t tonale , in  que-  4~Aa  c ù g $ 

fio  luoco propone  de  quattro  numeri  proport tona-  — — — J—  - ■ 
li  uerbi  gratta,  fia b proportione dal,  a,al,b,  fico-  b d 3 h 

me  daLc.al.d.&  fiati  produtto  dcl.a.in  el.d.e.  & - — — ■ ■■  ■ ■ 

■del,b,incltcf,dicoche,e,&,f,fono  equali,  &è  et*-  fi*-  . k i 
con u i r fo,  & per  dimofirar  quefto  fia  dutto.  a.in.b. 

& fia  faito.g.& ferà  ( per  la  decima  ottaua  propofìtionc)  dal, g, al, e, fi  come  dal, 

b,  al,  d,  & perche  (per  la  decima  fettima  propofitione) 

da!,b,tn,a,  è fatto,g,& dal  mede  fimo  ,bjn,c,c  fatto, fife  e g f 

rà  (per  la  deemaottaua  propofìtionc)  dal, g,al,f, fi  come - — » — — 

dal, a, al, c,  ma  per  la  quartadecima  e dal,  a,  il,c,fi  come  a c 

dal , b,  al, d, adonque  dal.g.al.f.  ferà  fi  come  dal,  g,  al,  e , ••  - ■— - ■ 

^idonque,f.&, e, fono  equali  che  è il  primo  propofito.7{e  b d 

bifogna  dimofirar  e fe  da  un  numero  a duoi  fu  una  propor  ■ - ■ ■ ■ ■ — 

tione  che  c(fi  fono  equali, ouer fe  effi  fono  eqùali  che  dalVu 
no  a effi  fia  una  proporzione  perche  fe  da,g,al,  e,  & al,f,e  una  proportion  efloferà 
. tal  parte,  ouer  parti  del  e.qiula,ouer  quale  il  mede  fimo  e del,f,& per  tanto  (per 
la  concezione)  è mamfeflo,e,& ,f,c(fcr  cquali,  ouer  chetante  uolte,g , contener  a, 

c, qiuntc  uoltc  contenerà,  f,  & fuperfiuano  in  quello  tal  parte , ouer  parti  del,e, 

•! .:  $ 4 quala. 
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gitala  y onerò  quale  in  el  mede  fimo  juperjhuno  dd,f,  & per  tanto  ancbora(per  la 
còcettione)è  manifejlo  quelli  cjjer  e quali.  M a fe  ejjifird.no  cqttalt  è manifejlo  (peti 
la  concettione ) cbe,ouer.g.fera  tal  parte , ouer  parti  del, cattala,  oucro  quale  feri 
al pre(ente(pcr  la  diffinitione)ferà  de  cjfo&all'uno  e l'altro  de  quelli  una 
propor none,  onero  e qualmente  con  tenera  l'uno  e l'altro  con  fuper finità  de  fonile  e 
tanto  numero  de  parti , & per  tanto  ancbora(per  la  diffimtioneferà  de  quello  al- 
iane l altro  una  proportene,  el  fecondo  propofito  coft  è manifejlo, fta.e.  (produtto 
dal,a,in^l,)eqnale  al,f,  (produtto  dal,  b,  in,  c,)Dico  ebeda  proportene  dil,a,  al,  b, 
è fi  come  dcl,c,al,d,& quejla  è al  contrario  della  prima  parte,  per  clic  fta  come  pri 
ma,gàlquale  è fatto  dal, a, in  b,& perche, e,&J\  fono  equaliferi  dal, g, all' uno  e 
l'altro  de  quelli  una  proportionc , & perche  come  prima  (per  la  decima  oltana  prò 
po fittone) del ,g,al,f,èfi  come  del, a, al, e, & al, e, fi  come  dcl,b,al,d,ferà  del, a, al,. r, 
fi  come  del,b,al,d,  per  laqual  cofa  permutai  amento  del , a,al,bjiràficome  del*, 
al,d,cbe  è il  propofito. 

Theorcma.  1 9.  Propofitione.2  r. 

Se  tre  numeri  feranno  proportionali  il  produtto  dellieftremi  feri. 

20  cquale  al  produtto  del  medio  in  fe  medefimo,  e (e’1  produtto  delli  efire 
mi  (era  cquale  al  produtto  del  medio  in  fe  mede  fimo,  quelli  tre  numeri 
feranno  proportionali. 


; 

16  v 
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Sian  li  tre  numeri  proportionali,  a,  b,  e,  fi  come  dal,  al,b, 
cofifia  dal,b,al,c , Dico  che  il  produtto  del,  a,in,c,è  cquale  al 
produtto  del,  b,  in  fe  mede  fimo  &per  dimojlrare  quejlo  fta 
poflo,d,equale  al,b,aionque  fi  come  dal  a,  al, b, co  fi  è dal,d, 
al,c,aionque  quillo  che  uten  fatto  dal,a,in,c,è  cquale  a quel 
■ lo  che  malfatto  dal, bau, d, (per  la  precedente  ) ma  quel  che 
uien  fatto  del,b,in,d,è  equale  al  dutto  del, b, in  fv(per  effer  U 
b, cquale  a ejfo,d,  ) adonque  quello  che  uien  fatto  del,  a,tn,c, 
, •“  • ■ c cquale  a quello  che  uien  fatto  del.b.tn  fe . Ma  fupponcndo 

d che'l  dutto  del.a.m.c.fia  equal  al  dutto  del.b.in  fe  medefimo'. 
Dico  fi  come  è dal.a.al.b.cofi  è del.b.al.c.perche  quel  che  uie 
fatto  del.a.ìn.cj  equale  a quello  che  uien  fatto  del.  b.in  fe  & quello  che  uien  fatto 
del.b.in  fe  è canale  al  dutto  del.b.m.d.  adonque  (per  la  undecima  del.  5 .fi  come  è 
dal.aMl.b.cojt  è dal.d.al.c.&  il.b.  è equale alÀ.adcnque  fi )come  dal.a.al.b.cofi  è 
dal.b.alxiaqual  cofa  era  da  demoftrare. 

Theorema.io.  Propofitione.2  2. 

Li  numeri  fecondo  qnal  fi  uoglia  proportione  minimi,  numerano 
VT" quai  fi  uoglian  in  quella  medefima  proportione,  equalmente,el  minor 
el  minor,Sc  lo  maggior  el  maggior. 


*» 
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► Siano.a.&.b.li  minimiìiumeri  in  la  fua  proportione , & 
dal. c. al. d. fi  come  dal.  a.al.b.  dico  cl)el.a.numera  iic.&  il.  • 
b.equalmentc.  Perche  e (fendo  del.a.al.b.come  dal.  c.  al.  d.fe 
rà  permutai ament e dal.  a.al.c.fi  come  dal.b.al.d.^fdonnuc 
tal  parte  ouer  parti  ferà.a.de.c.quala  ouer  quale  è il.b.del.d. 
lAdòque  fe  firà  parte  è mamfc(ìo  il  propop  to.  Ma  fé  firàpar 
tifia.e.una  delle  parti  de.a.&.f.  n/ia  delle  parti  de.b.etfche 
tal  parte  è.  e.  de. c. per  il  prefuppofito , quala  è.f.  del.  d,  ferà 
( per  la  diffusione) la  propor tione  del  e. al-C.  fi  come  del.  f.  al. 
d.  Ver  laqual  co  fa  pernmtatamentc  del.  e.  al.  f.  firà  fi  come 
del.c.al.d.per  laqual  cofa  etiam  ferà  fi  come  del.  a.al.b.  adon 
que.a.&.o.  non  fimo  li  minimi  della  fua  proportion  laqual  co 
fa  èli  contrario  de  quello  che  flato  poflo ,frmilmente  anchora . 1 

i f ^ • vtt  At'rù'r  r».1  • *»*.  \u  A \ A . ***  A 

• . QLRant*  fi  uoglia  numeri, oucr  in  una  medeiìma  proportione  ouero 
in  diuerfe  minimi  ninneranno  tutti  in  la  medeiìma  proportione  cialca 
cìuno  il  fuo  correlatiuo  equalmente.  ) 

.■  Come  fi  pano , a,bj,  minimi  in  una  medefimapro  • d 'e  f 

pontone, ouer  in  diuerfe, e pano  in  la  medefima , ouer  — . - - ■ . — . -, 

medefime,d,c,f,  cop  che  pa  dal.d.al.e.come  dal.  a.al  a b < 

b. &  dal,e,  al/,  come  del, b,al,c, Dico  che.  a.  nume - ■ . . ...  . 

ra.d.  &.b.numera.c.  &.  c.  numera,  f.  equalmente , t.  \ ^ 

‘jpcrcbe  dal.a.al.b.è  come  del.d.al.e.  permutai  amen — — 

tcfcràdel,a,al,d,comc  del, b,alf,& perche  del.b.al  g h k, 

c.  è come  del,  e,  al,f,  firà  anchora  permutatamele 

del,  b,al,e , come  del,  c,  al,f,  per  laqual  cofa  dal,b,al,c,&  dal, c, al, f,  ferà  fi  come 
dal,a,al,d,&  perche, a,b,c, fono  minori  de.dx.f.ferà  il.b.del.e.&.c.del.f.tal par- 
te, ouero  parti  quala,oucro  quale  è.a.del.d. adonque  fi  fon  parte  è mamfeflo  tl  prò 
pofito.M  afe  fon  parti  fia,g, una  delle  parti  dc*t,&,b,una  delle  parti  de,b , &,K, 
una  di  quelle  del,  c,  & per  lo  prefinte  prefuppofito, tal  parte  fira,b,  dal,  e,  &,  ^ 
del, f, quala, g,del,d,pcr  laqual  cofa(per  la  diffinitionc  del,h,al,e.&  del , k>  al/,) 
ferà  fi  come  dcl,g,  al,  d,  permutatamele , adonque  ferà  dclg,al,h,  come  del,  d, 

i l & ^ C°me  e* ^aHua^  cofa  del,g,  al,  h,  come  del,  a, 

al,b,  & del,  h,  al,  k,  come  del,  b,  al,  c,  perche  adonque,  g,  h,  Y,fono  minori  de, 

a,  b , c , & m la  medefima  proportione  figuita  il  contrario  di  quello  che  è fiato 
fuppofio. 

Theorema.i  i.  Propofitiontf.if. 

— — Se  iranno  duoi  numeri  fecondo  la  fua  proportione  minimi  efsi  fe» 
34  ranno  fra  loro  primi. 
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Sia  li  duoi  numeri,  a.&.b.  fecondo  la  fua  proportione 
minimi.  Dico  che  effì  fono  cantra  fi  primi  perche  fe  non  fi- 
no primi  ( per  l' aditerfarto)  poniamo  che,  c,  numeri  quelli 
fecondo,  d.&.e.tr  firà(per  la  decima  ottava  propofttio- 
ne)dcl.  d.  al.e.  fi  come  del.  a. al.  b.& perche.d.  &.e.fono 
rumori  de.  a.  & b. figuri  a.a.&.b. non  cfjer  li  minimi  in  la 
fua  proportione ,cbe  è il  contrario  della  pofitione  fnnilmen 
te  anchora.  > » nvi/i*  .k> . i .•* . iAj  ivi 

Segnanti  fiuoglian  numeri  in  continaatione 
delle  lue  proportioniofian  una  medelima , ouer 
fian  diuerfe  feranno  li  minimi  niun  numero  li  uu 
meraràtutti.  , < , -, 

Come  fi  fiati,  a.  b.c.  li  minimi  in  la  ccwinuatione  delle  fue propor  tionì.  Dico  che 
muti  numero  li  numerar  à rutti . Ma  fe  poffibel  fia(per  l'adùcrfarh) poniamo  che . 
djiumeri  tutti  quelli  & numeri,  afecondo.e.  <&.  b. fecondo,  f.&.c.  fecondo,  g.  fr 
(per  la  decima  ottaua )firà  del.  e.al.f.fi  come  del.a.  al.b.&.dclf.al.g.fi  come  del. 

b. al.c.Tcrcbe  adonque.c.fg.fono  minori  de. a.  b.  c. 

a b c & fecondo  la  proportione  de  quelli  non  erano  . a.b. 

c.  come  fono  flati  pofli  che  è inconveniente . Ma  abjc 

b che  nmn  numero  numeri,  a.  b.c. ( effondo  li  min  ititi) 

- come  di  fopra  fe  è dcmoflrato  tamen  il  può  effer  che 

g , un  numero  numeri  duoi  de  quelli  qual  fi  ucgha.Tèr 
che  qualunque  numero  dutto  in  alcun  afe  primo  ht 
luna  e l'altro  de  quelli  in  alcun  tergo  primo  alcun  e 
t altro  per  uenir  anno  tre  numeri  dt  quali  ciajcum  duoi  faranno  compofiti , tamen 
niun  li  numcrarà  tutti.  Et  per  dimoflrare  queflo  flano.  a.  b.c. li  tre  numeri  di  quali 
ciafcuno  fia  primo  aìli  altri  & fu  dutto.a.in.  b.&.c.&perucnga,d.&.e.&  firmi 
mente. b.m.c.& pervenga  f.  Dico  che  ciaf  uni  duoi  de.  d.e.f.effirp-a  loro  compofitì, 
tamen  niun  numero  li  numcrarà  tutti,  perche  le  mamfeflo  ciafcuni  dui  effer  e com- 
pofuLTerchc.a.tiHmcra.d.&.c.&.b.numcra.d.&.f.&.c.numera.e.et.f.maehc 

niun  li  numeri  tutti  tre , fe  mamfifla  rà  dcmoflrato  prima  che.a.e  il  mafflmo  nume 
tante,  d.&.e.  & anchora. b. il  mafflmo  nutner ante. d.&.  f.&.c. il  mafflmo  nume- 
rante.e.  &.f.  Et  queflo  cofi  fe  matiifl  fla, perche  fe.  a.  non 
g h k.  e il  mafflmo  numerante. d.&.e.St a adonque.g.  &numc 

ri.  d. fecondo . h.  & . e. fecondo,  k,  per  la  feconda  parte 

della  uigeflma)firà  del.  a.  al.g.fi  come  dcl.h.al.-b.etfmiil 
— mete( per  la  mcdcftn yq  dd.a.al.g.fl  come  dcl.\c.al.c.)Vcr 
' r che  adonquc,a,è  minore  del, g,fcrj tb , minore  del,b,&t k, 
minor  del, c,& perche  deificai,  k,e  fi  come  deificai, c,pcr 
d e f che  l'uno  c ['altro  e fi  come  def  ili,  e, (per  la  decima  otta  - 

ua) tolta  due  volte.  Et  h,&,  kjòtio  minori  dcl,b,&,c,fi- 
w>  Zuirà 
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guirà ( per  quella  cbefcguita  da  pot  la  fequente , cioè  per  la  ugcfima  quinta  & per 
il  prcfuppojìto)cbe. b.&.Cj [uno  anchàr  loro  li  mimmi,  & perche  tal  cofa  è impof- 
fibuCyCÌoe  ritrouarfe  numeri  minori  di  minimi.  E per  tanto  feguita  il  numero,  a,  ef- 
jtr  it  maffimo  che  numeri  li  detti  duoi  numeri.  d.&.e.&  per  lo  mede  fimo  modo  fe 
prouerà  cbe,h,fìa il  maffimonumerante.d.&.f.&x.il maffimo numerante. e.  &. 
f.  donque  je  alcuno  minerò  numera , d,  e,f,( per  il  correlarlo  della  feconda  tolto 

tre  mite  )eff)  numerarti,  a,b,c.  Ma  ciafcun  de  quelli  era  primo  alh  altri , accade 
adonque  lo  imponibile  ftmUmcnte  anchora. 

Quanti  fi  uoglian  numeri  liquali  un  numero  non  li  numera,  fecon- 
do la  continuacionc  delle  fue*proportioni  fono  minimi. 

Come  fc  fi  ano, a, b,c, qual  fi  uoglian  numeri  Squali  niu  a 

no  numero  li  numer a tutti.  Dico  che  cjfi  fono  minimi  in  la  6 

continuatione  delle  fuc  proportioni . M.  Itr amente  fe  egliè 
polfibtlc(pcr  l'aducrf  inoliano  li  mintmi,d,e,f,liquali  per  b 

la  uìgcfima prima  numcranno, a,b,c, ciafcun  il fuorclati-  :•  4 
uo  e qual  mente.  Sia  adonque  i he  fecondo, g,  & jeràfper  la  ' 

decima  fettima  )cbe  uicc  uerfa,g,numerajje,a,  b,c,fecon- 
d°id,et  f}per  laqual  cofa  accade  il  cotrano  della  pofitione,  c 

Thcorcma.  ai.  Propofitione.24, 

Q Se  feranno  tre  numeri,  da  l’un  lato,  & altri  tre 
a 2 dell’altro  delli  quali  li  fecondi  a duoi  a duoi  fiano  fe 
condo  la  proportione  de  primi  Se.  che  fia  perturbata 
la  propertionalità  de  quelli,  eflì  in  la  equa  propor- 
iionalitàferanno  proportionali . 

Siano  li  tre  numeri, a,  b,c,  & al  tri  tre,  d,  e,f,cheaduoia 
duoifiano  tolti  fecondo  la  proportion  di  primi,  ma  fia  per  tur 
bat  a la  proportion  alita  di  quegli,  cioè  che  fi  come  e,  a,  al,  b, 

Coftfia,c,al,f,& fi  come,b,al,c,cofi  fi  a, d, al. e.  Dico  che  in  la 
equa  proportionalità  fono  proporrionah.cioe  fi  come,  a,  al,c , 
cofi  e,  d,  al, f,  perche  dal.  a.  al.b.e.fi  come  dal.e.al.f.  Mdon 
que  quello  che  uisn  fatto  dal,a,in,f,  (per  la  utgeftma  prima 
di  qncflo)è  eqnale  a ciucilo  che  uien  fottio  dal, b,m,e, un'altra  uolta  perche  fi  come 
è dal .b.al.c .cofi  è dal.d.aLc.Mdonque  quello  che  uien  produtto  dal.d.in.c,  è equal 
a quello  che  uien  produtto  dal,b,in,e , & è flato  demqftrato  che  quello  che  uien  prò 
duttodal,a,in,f ,e,equale  a quello  che  uien  produtto  dal, b,in,e,^ dunque , quello, 
che  uien  produtto  djl,a,in,f, (per  la  uigefima  prima  di  quello)  è eqnale  a quello 
che  uien  produtto  dal,  d,  in,c.  adonque  per  la  uigefima  di  queflo)fi  iome,a,al,ct 
qoft  e.d.al.f.che  bifogna  dimoflrare. 

•CTiÌ£'(»lfi5>ffin£  v omù  stali;  il  r:i  oiol  :>b 
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* ' Theorcroa.aj.  Propofitiòneiay.  ' . 

Jfl_  Qualunque  duoi  numeri  contrafe  primi  fono  li  minimi  feconde» 
2j  la  fua  proportione. 

Q uefla  è conuerfa  della  tua  ti  la  precedente  come  fe  fi  ano 

a, &,  b,  contea  fe  primi  ejflferanno  fecondo  la  fua  proporte- 
ne minimi.  Mafe  non  fono  li  mmimi(per  l'aducrfario )m  quel 
la  medefmia  proportione  fiafeè  pofibtle.  c.&.d.iA  donque 
è manifcflc(pcr  la  uigefima  prma)cbe,c, numera, 

b,  equamente,  fia  aionque  come  fecondo, c,fcrà(  per  la  deci- 
ma fet  tinta  )cbe  uiceucrfa,e,numcra,a,  &,b, numera, a,  feto 
do,c,&,b,fecondo,d,non  fono  adonque,  a, &,b, contra  fe  pri 

' . vucbeècontrailprefuppofito.  > 

Thcorema.24.  Pròpofitione.tu?.  | 

Seferanno  dui  numeri  contrafe  primi,  Tealcuil 
j 1*  numero  numerari  un  de  quelli, il  feapprouanccdTa 
5 riamente  quel  eflfer  primo  all'altro . 

r*  ' H Siano. a.  &.b.  contro  fc  primi  <j r.  c.  numerica,  dico  che,  f} 

— --  e primo  al,b,& fc  cglièpojfibilc  effer  altramcnufpcr  l'aduer 

y c ' d fario)  poniamo  cbe'l.d. numeri  quelli, elqiialc  (per  la  penulti- 

ma concettione)uumerarà  ettam,a,non  fono  adonque 
a b b, contrafe  primi  perche,  d,  li  numera  ambiduoi. 

« 1 _ . f » . . * . ' r.(  » . r • ' . 'ir 

’y  Theorema.ìy.  Propofitionc.27. 

a 5 " tyc  Seferanno  dui  numeri,  a qualunque  altro  primo 

fó  quello  numero  che  uien  produtto  dal  dutto  dell’un 

d in  l’altro  al  medefimo  farà  primo. 

— ii 

e f S la  t uno  c t altr odi  duoi  numeri,  a.  &.b.  primo  al,  c,& 

— li-.—  — ■ lo  produtto  dal,a,in  b,  fi  a,  d,  dico  che.  d.  è primo  al,  c,&fe 

egltè  poffibilc  effer  altramente  poniamo  che,c , li  numeri  am- 
biduoi  & che  numeri,  d.fecondo.f. bora  ( per  la  feconda  parte  della  uigefima)del.a» 
al,e,fcrà  fi  come  del , f,al,  b,  & perche,a,&,c,fono  primi  &,e,numcra,c,  effofe - 
rà(per  la  uigefima  fefla)primo  al, a, per  laqual  cofa  ( per  la  mgefima  quinta. a.  &. 
e. fono fecondo  la fua  proportion  mimmi.  Seguita  adonque  (per  Ut  uige firn  a fecon- 
da)cbe, e, numeri,  b,& perche  è flato  poflo  che  efjo  numeri,  c,non  feranno,b,dr,ct 
cantra  fe  primi  laqual  cofa  è contra  il  prefuppofito. 

Thcorcma.26.  Propofitione.ì8. 

ì6  Se  ièranno  duoi  numeri  contra  (é  primi, quello  che  ie  produce  da  un 
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Siano. a.&.  b.  contra  fe  primi  & dai  a.mfe  medtmo  — — — ■ 

fu  fatto. c*  dico  che.c. è primo  al.b. perche  e ffcndo.d.equal  a b 

aia.  Sarà  ancor. d.prtmo  al.b.  & dal.a.ind.fi  è fatto.c.  I 

(feria  precedente)  adonque  è manifeflo  el.c.  ejfer primo  c 
al.b. coni:  bauemo  propofto . — ■ ’ 

Theorcma.  z 7.  Propofitione.  29. 

Se  l’uno  e l’altro  de  duoi  numeri  comparati  a altri  duci  ièri  primo 
*8  all’uno  e l'altro, quello  che  ferà  produtto  dalli  duoi  priori  fera  primo  a 
quello  che  ferà  produtto  dalli  duoi  pofteriori . 

Effendo.  a.  &.b.priori,&.c.d. pofteriori  & effendo  l'uno  a b 

e l'altro  di  duoi.a.  &-b.prtmo  alitino  e l’altro  di  diioix.et.d.  — - ■ — 

lo  produtto  dcia.in  b.fia.e.  & dal. c. in  d fta.f.  dico  che. e.  — — 

i primo  alf.  Et  quefto  la  uigefima  feria  tolta  tre  uolte  età-  e 

dent  cruente  coelude,  perche  effendo. e.  fatto  dai  a. in  b.di  qua 
li  l'uno  e t altro  è primo  aie.  & al  d.jerà  (ber  effa  uigefima  e i 

fetthna ). e. primo  aie.  & anchora  ( per  effa  )pr  imo  alJ.  An  ■■  ■ — 

ebora  perche  effendo  fatto.f.dal.c.m  d.di  quali  l'uno  e l'altro  f 

è primo  al.  e. ferà  un  'altra  uolta  (per  effa  uigcfima  fettina ) •"  • — 

f. primo  al. e. che  è il propofito. 

Theorcma.  a 8.  Propofitione.  j o. 

^8  se  feranno  duoi  proporti  numeri  contrafe  primi,  & fia  dutto  l’uno 
»9  e l'altro  de  quelli  in  fe  medefimo  feranno  li  produrti  da  quelli  contra 
fe  primi,  & Umilmente  (è  l'uno  e l’altro  di  produtti  fia  dutto  inelfuo 
principio, feranno  anchora  li  protetti  contra  fe  primi . 

, • .omhqor;'  iunor;:; i.wOJCiuim...  •„  :o  ,n:c  ODfnm:ingO_ 

Siano.a.&.bxontra  fe  primi,&  fia  dutto  l’uno  e l al- 
tro mfe  medefimo  & peruengano  dal.a.  elx.&  dal.  b.el 
d.  & finalmente  fia  duto.a.m  c.&  peruenga.e.  &.  b.  in 
d , & peruenga.  f.  Dtcof,  &,d, ejfer  contra  fe  primi  & 
fimilmente,e,  & fy  contra  fe  primi , per  che  ,c,  (per  la  ui- 
gejìma  ottaua  propofitione  ) e primo  al.  b.  per  la  mede  fi- 
nta adunque  ferà,dyprimo  alya,& als,&  cofi  è manife- 
flo el  primo  propofito  ilqual  è,  c,&yd , effer  contra  fi  pri- 
mi , l’altro  fe  dimoflra  co  fi  perche  l'uno  e l'altro  di  duoi 
numeri. a.  &.c.i  primo  all'uno  & l’altro  di  dui  yb,&  , 
d.  adunque  (perla  utgeftntanona ) ferd,eyprimo alffche 
è l altro  propofito.  Ma  non  folamente  fèrds,prmo  alf, 
ma  etiam  (perla  wgefmafettima  ) al  b.&  al.d.  & ftmil 
mente ,(per  la  medefima jlo.falui.et  alyc^t  cofi  fe  mfini- 

H te  notte 
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te  Molte  ferà  dutto  l'uno  e l’altro  di  produtti  in  lo  fuo  principio  tutti  li  produtti  ferì 
contra  fe  primi , & non  folamentc  quefio  ma  qual  fi  novità  dutto  dal , a,  qual  fi  ito 
glia  dutto  dal.b. 
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Theorema.19.  Propo/ìtione.j  i. 

— Se  feranno  duoi  numeri  contra  fe  primi  lo  aggre- 
gato de  ambiduoi, all'uno  e l’altro  de  quelli  ferà  pri- 
<■  • 1 — _ mo . Etfe  lo  aggregato  de  ambiduoi  all’uno  e l’altro 

ieri  primo , liduoi  numeri  anchora  tra  loro  feranno  primi. 

• 'j.bufj 

Siano.a.&.b.contra  fe  primi.Dico  che  il  compofito  dr.a.b.alinno  & l'altro  de 
quegli  ferà  primo  & è conuerfo.percbefe.d.  numera  tutto.  a.b.&  l'uno  de  quegli 
numerar  à\  per  la  communi  [ctonia  )etiarn  lo  rimanente  per  laqual  cofa  non  fera» 
no  contra  fe  primi.  M a quefio  era  flato  po/lo,  adonque  è mani  fi  fio  il  primo  propos- 
to. El  fecondo  cofi  fc  dhnofira,fia , a, b, primo  all' uno  & l'altro  di  fuoicomponenrì, 
liquali  fono,a,&,b. Dico  cbe,a,&, b, fono  conera  fe  primi, perche  pofioche.iLnume 
rafie  l'uno  e l'altro  di  duoi  numeri. a.&.  b.figubrta( per  communi  fieni  iajchectii 
owmerafie, a, b, compofito  da  quelli  per  laqual  cofa, a, b, non  ferà  primo  all'un  e l'àl 
tro  di  duoi  numeri,  a.&.b.ma  era  pofio  chdl  fujfe  all'un  e l'altro  feguita  adonque 
lo  impofJibUe.vtnchora  per  lo  medefimo  modo  fi  lo  aggregato  da  ambiduoi  ferì  pri 
mo  all’uno  ferà  anchora  primo  alt  altro, e pero  & li  aggregato  fra  loro perche  efien 
do  il  compofto  de, a,  & b. primo  al.a.  dico  che  ferà  etiam  primo  al.b.effendo.altra- 
mentc  per  C aduer fario  poniamo  r he,  d,  numeri  quegli  alqual.d.  (perla  conccttion ) 
numerari  ettam.a.conriofìa  che  numera  il  tutto  & lo  detratto  ma  perche  quefio  è Se 
tneonuementeferà  il  compofito  deya,&,b,primo  al,b. 


Thcorcma.jo.  Propofitionc.52. 

_?o_Ogni  numero  compofito  è numerato  da  alcuno  numero  primo. 

3Ì 

Sia.  a. qual  fi  uoglia  numero  compofito,  dica  che  alcun  nu- 
mero primo  numera  quello, pcrclxc  campo  fitto  firà  numera t 
to  da  alcun  numero . liqual poniamo  fta.b.ilqual.b.feferà  pri 
mo  ferà  il  ucro  quello  che  è fiato  detto,  ma  fe  ferà  compofito. 
Sia.  c.  quel  numero  elqual  numera  quello  elqual  etiam  (per 
communi  fànnia  ) numerar  à. a. adonque  fe  efio  fera  primo  li 
d mauifeflo  quello  che  fiato  detto.  Ma  fe  jèrà  compofito  nctefia 

j riamente  altro  numero  numerari  quello  ilqual  ( poniamo ) 

J fraudi  elqual  etiam  ( per  commttna  fncntia.)  numerari, a, 
del  qu4  fi  die  ratiocinare  come  prima.  Vcrch;  adonque  quante  Molte  occorre  il*on 
pofito  è necejfario  pigliare  Uno  numero  minore  elqual  numerilo  occorrente  compofi 
to  fegurta  che  finalmente  fe  de  uenga  ad  al  din  v unterò  pruno  altramente  ai  cult  lo 
impofiibile,& contrario  alla  qua)- ta  pennone  cioc  d numero  dccrcfie  iti 
■.  Thcore- 
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Theorema  .3  1 . Propofitione.  3 3 . 

3 1 Ogni  numero  ouer  che  cgl ic  primo  oucr  che  egliè  numerato  da  nu- 

~j>  A mero  primo. 

Sia.a.  (f  Mal  fi  uoglia  numero:  dico  che  glie  primo  0 nume-  a 
rato  da  mi  primo:  perche  fe’l  non  è primo  fard  compofito:  & ■ - — 

qualunque  tale  è numerato  ( per  la  precedente)da  alcun  pri- 
mo . jd  donque.  a.  ouer  che  glie  primo  :oucr  che  glie  numerato  da  un  primo:  come  fi 
propone. 

Thcorcma.32.  Propofitione.34. 

Ogni  numero  primo  a ogni  numero  che  lui  non  numera  è primo.  « 

Sia. a. numero  primo  non  numerante,  b.dico  che.  a b 

a.&.b.  fono  contrafe  primi  perche fe,c, numera  que  - » - — 

gli  non  è il  nero  che.a.fia  primo.  c 

Theorema.33.  Propofitione.35. 
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Se  un  numero  produtto  da  dui , ferà  numerato  d’alcun  numero  pri- 
-mo.le  neceirario  lo  medefimo  primo  numerare  uno  de  quelli  duoi. 


Sia. c. prùduto  dal. a. in. b.  & fia.d. numero  primo  Hqual  fia  pofio  numerar*, di- 
to cbe,d, numera, a, ouer, b.Tcrcbe  numerando*. fecondo. e. adonque  fe'l  non  mane 
ra , a, ferà  primo  a e(]o  (per  la  precedente )è  pero  feranno  fecondo  la  fuaproportkm 
mmimi(per  la  uigeftma  terga ) & perche  del.a.al.d.è  fi  come  del.e.al.b.(per  la  fe 
conia  parte  della  uigeftma  )feguitarà  adonque(per  la  uigeftma  feconda  propofitio 
ne)chel.d.numen.b.che  è il propofito. 

Correlario.  y 

Onde  è manifefto  che  fe  alcun  numero,  - • - — 

numera  el produtto  de  duoi  numeri, ouer  c 

che  a quel  meddìmo  fia  comenfurabile , fe-  ■ ■ - - — 

ràanchoracomenfurabileaunodequelli.  d . e — 

Il  Tradottore.  " p 

Lo  fopr aferitto  correlario  conclude  che  per  le  co-  — — 

fe  dette  & dimofhrate  di  fopr  a effer  mamfelìo  che  fe 

alcun  numero  (ofia  primo  0 non  primo ) numera  il  produtto  de  duoi  numeri , onero 
che  a quello  fia  communio  ante, onero  commcnfur  abile,  che  quel  ferà  anthora  cam- 
tnenfur abile  a uno  de  duoi  producemi,  laqual  cofa  quantunque  fia  nera  per  le  cofs 
dette  di  fopr  a non  è molto  chiara  (majjimi  la  feconda  parte  ) anci  ha  de, infogno  de 
o,  : ■.  i demvfira- 
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dcmoflr ottone . Sia  adonque,  c , prodotto  del ,a,in,  b ,&]ìa ,d , commenfu - 
r abile  con  il  detto, c.dico  che  il  mede  fimo, d, fcrà  comenfurabtlcco,a,ouer,b,  perche 
eflendo,e,la  communa  mifura  dc,d,&-j,il  detto,e,ferà  numero  primo, oucr  che  lui 
fcrà(pcr  la  trigefima  feconda ) numerato  da  numero  primo.  Se  cglic  primo  nume- 
rando,c, (come  è {la  pofto ^numerari  etiam(per  quefla  trigefima  quinta  propofitto 
ne)  a. onero. b.  & perche  numera  etiam.  d.  ( dalprefuppoflto ) adonque  il  detto,d, 
( per  la  uigefirna  terga  diffinittone)  fcrà  comm  urne  ante  con,  a,  onero  con,  b.  Ma 
fe'l  detto, e,  non  fcrà  numero  primo  ferà  (come  è detto  ) numerato  da  numero  pri- 
mo qual  pongo  fia,f,  ilqual,f,  numerando,  e,  (per  la  nona  concettione)  numerara 
etiam  tld,& , c,  onde  numerando,  c,  ( per  quefla  trìgeftma  quinta  proposto- 
ne) numerari  etiam.  a.  onero,  b.  Seguirla  adonque  (pirla  u’.giflma  terga  dtfji- 
mtione ).d.e]Jer  comriiunicame  co>i,a,ouer  con, b,&,f, feria  la  (or  communa  mij'u- 
ra  elicè  il propofiro. 

Problema.^.  Propofitione.jd. 

34_"  Pnotemo  ritrouarc  li  minimi  numeri  fecondo  la  proportionc  de 
$5  quai  numeri  dati  fi  uoglia. 


/ 


Siano,  a,ir,b,  li  numeri  propnfli,  Secondo  la 
proportene  di  quali  nolctno  ritrouarc  Unanimi. 
Adonque  fé  feranno  contea  fé  primi  fono  quelli 
che  cercamo  (per  la  uigefmia  quinta  propofitio- 
ne.)  M afe  ferannotompofiii  ejfendo  tolto  (come 
infegna  la  feconda  propoflttone  )il  malfimo  nume 
rame  communamentc  quelli,ilqualfta,c.Et  nu- 
merando quelli  feconda,  d,&,c,  & effi,d,&,et 
a b feranno  in  la  medefima  proportene  (per  la  decima  et 

— ■ — — • — — taua  propofitione)  liquali  dico  effere  quegh  che  cerca - 

c mo.  Et  fe  non  fono  quegli  ( perl'aduerfario ) poniamo 

- ■ ■ fe polfibile  è che  fiano,f,  &,g,  liquali(pcr  la  uigifima 

d e feconda  propoflttone  ) numerar  anno,  a.&.b.  equal- 

— ■ — ■ ■ - — mente.  Sta  adonque  che  feconda,  h,  & ferà  (per  la  (e- 

f g * conda  parte  della  uigeftma  propoflttone)  del, c,al, 

— — ■ ■■  - — ■ . h,ft  come  dcl,f.al,d/>uer  fi  come  del  g,  al,  e. Ter  la- 

h qual  cofa,  c , e , minore  del, li.  Et  per  tanto  conciofia 

— ..  che, h, numera,  a,&,b.  ^fdonque,c,non  fu  il  mafftmo 

numerante  quelli.  Macoftera  pofto  adonque  & finalmente  anchora. 

Correlarlo. 


Onde  egliè  manifcfto  il  mafsimo  numero  numerante  communa- 
mente  duoi  numeri  numerar  quelli  fecondo  li  minimi  di  quella  pro- 
portionc. 

Potano 


a 

b 

c 

d 

e 

f 

Z ^ 

h 

k 

l 
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Potemo  ritrouare  li  minimi  numeri  fecondo  la  continuatene  delle 
proportioni  de  numeri  afsignati. 

Come  le  fumo,  a,b,c , fecondo  te  propor  tioni  di  quali  nolano  r etrouarc  li  minimi 
ofiano  m una  medeftma  proportene, outr  in  diucrfc.Se  ninno  numero  numera  rut- 
ti quelli , effì  fono  qu  riti  che  cercamo  ( per  la  mgefima  quinta  pere  he  qneflo  in  quel 
Inoro  è flato  dcmoflrato  ) Ma  fe  uno  li  numera  tutti  pigli  andò  (come  infegna  la  ter 
fa)  il  maffimo  numerante  communamente  quegli,  il  qual  fla,d,&  numeri  quelli  fe 
c$ndo,e,jf,g,liqitali  feranno  in  la  medeftma  proportionefper  la  decima  ottaua) Di- 
co quelli  effer  che  domandano,  & fe  pofjìbile  è effer  altramentef  per  l' aduer  fario) 
fian.  h.  l.  liquali  (per  la  uigefima  feconda  ) numerar  anno, a,h,c,equalmete. Sia 
che  fecondo.  m.&(perla  feconda  parte  della  uigefima)ferà  del,d,al,m , come  del, 
h,al,e,ouer del.  k-  al.f.ouer dcl.l.al.g.jldon 
quc.  d.è  minor  che.  m.per  laqual  cofa  concio- 
nache. m. numera. a.  b.  c.  non  fu . d.  il  muffi- 
tilo numerante  communamente  quelli,  per  la 
qual  cofafeguita  lo  impoffibilc,  perche  ilydj'u 
foflo  effer  il  maffimo  numer  ante., a.b.c. 

Correlario. 

» Onde  anchora  è mani  fello  il  mafsi- 
ino  numero  mi merantecommunamcn  » m 

te  quai  li  uoglia  numeri, numerar que-  — 

gli  fecondo  li  minimi  numeri  della  proportene  de  quegli. 

Theorcma.$4.  Propofitione.^7. 

35  Qualunque  duoi  numeri  multiplicati  in  li  minimi  numeri  della 
proportene  il  maggior  nel  minore  ouer  lo  minor  nel  maggior  prò 

ducanoli  minimo  da  quelli  numerato.  — -- . — - 

Siano  duoi  numeri.a.&.b.et  U mimmi  in  la  prò  a b 

fortione  de  quelli, c,&,d,&ferà  per  la  prima  par-  — ■■■  . . ■ ■ 

te  della  uigefima)che  dal.a.tn.d^r  dal.b.in.c.uien  c d 

frodurto  un  medeflmo  numero, qual  fla,e,il  qual  di  | • . 

00  effer  il  minimo  numerato  dal,a,&,b,  mitrarne  e 
te  fc  poffbilfuffe  per  l’ aduer  far  10  quel  fla,f,  ilquale  - ■ — 

fia  numerato  dal,  a,  & ,b,fccondo,g,& ,h,&(per  f 

la  feconda  parte  della  uigeftma )ferà  del.  h.  al.  g.ft  — ...  — . - 

comedel,a,al,b,&flcomedel,c,al,d,&(perlade  g h 

cimaottaua  propofttione)ferà  del,  c,  al)),  fi  come  del,e,al,f,adonquecontlofia  che 
(per  la  uigeflma  feconda  propofitione ),  c,  numeri)), per ilche,e,  numer arà,f, cioè  il 
maggiore  numeraria  ilmmore,adonqueperquefloè  imponìbile  è mantfeflo  effer 
il  uero  quello  eh’ è flato  detto.  Correlario. 

13  Ondeeglièmanifefto  che  il  minimo  numero  numerato  da  duinu- 
o meri  numera  qual  lì  uoglia  altro  da  quelli  numerato. 

’U-'VH  r II  Tradot- 
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il  Tradottore, 


D E 


O ueflo  correlarlo  per  le  cofe  dette  è mani ftfio, cioè  che'l  numtro.e.mir,in:o  nu- 
merato da.a.  & b., numeraria,  f.  & per  le  medcfime  ragioni  figuirà,i  he  lui  numeri 
qual  fi  uogha  altro  numerato  da.a.  &.b. 

Problema.4.  Propofìtione.  3 8. 

_q6_  De  quanti  proporti  numeri  fi  uoglia,  puotemo  ritrouarc  il  minimo 
36.37  numero  numerato  da  quegli , 

38. 

S iano  li  propofii  numeri,  a.  b.c.d.  uoglio  ritrouare  il  minimo  numero  numerato 
da  quegli,  Ritrouo  adonque  primamente  il  minimo  numerato  da.  a.  &.  b.  ma  fie 
per  calo,  a.numera.b.  il  non  [era  altro  che. b.  Ma  fe’l  non  numera  quello  ne  al  con- 
trario (cioè  che.  b.non  numeri. a.)  [e  e (fi  fono  contra  [e  primi, quello  che  peruien  del 
l'uuo  in  l'altro  [era  il  minimo  (perla  uigefima  quinta , & per  la  precedente.)  Ma 

[e fino  communicanti , effondo  tolti  li  minimi  in  la  prò 
a e pontone  de  quelli  ( come  mfigna  la  trigefima [efia  pro- 

- ’ ■ ■ ■ — ■ - ■ — pofitione  )&  dal  maggiore  multiplicato  nel  minor  de 

b f quegli  peruenga. e. ilqualefierà  il  minimo  numerato  da 

. *— — » ■ ■■  ■ - . quegli  ( per  la  precedente . ) ^inebora  per  fimel  modo 
fia  trouato  il  minimo  numerato  dal.e.& c.tlqual  fia.f, 

- ■ - — » - &.[.[erà  il  minimo  numerato  dal.a.b.c.& [tmilmen- 

c g te  fia  trouato  il  minimo  numerato  dal.f.&.d.&  fia, 

— ■ m - , . g.&g.[erà  il  minimo  numerato  dalli  propofii  numeri 

d b perche  (per  la  concettione)  è manifeflo  che  tutti  nu- 

meranno  ejJo.g.Ma [e'I  non  è il  minimo  (per  Caduerfa 
rio)  poniamo  fi  pojfibile  è che  fia.h.percbe  adonque,a.& b.numeranno  quello(per 
il  correlano  della  precedente)  e fio. tiferà  numerato  etiam  dal.e.  jlncbora(pcr  il 
tnedefimo  correlano) [era  numerato  etiam  dal.f.& fimilmente  dal.  g.  M donque 
il  maggior  numeraria  il  minore  che  è imponibile  « 

Quefia  & la  precedente  fono  propofte  in  altro  luoco  [otto  de  tre  conci ufioni  del 
lequale  la  prima  è equiualéte  alla  premefia , la  ficonda  è compofia  delli [oprafirit 
ti  duoi  correllari , la  terga  propone  de  tre  numeri , & quefia  propone  de  quanti  fi 
vogliati  numeri  adonque  la  prima  è &c. 

Dati  duoi  numeri  puotemo  truouare  il  minimo  numerato  da  quelli. 

Siano  li  dati  numeri.a.&.b.  diquali  fi'l  minore  numera  il  maggiore , il  maggio 
re  è quello  che  cercamo . altramente  il  maggiore  numeraria  un  rumore  di  fi.  Ma 
fine  l'uno  ne  l'altro  mtfitrara  ne  l'uno  ne  l'altro.  Se  effi  fono  contra  fi  primi.  Qjtel 
lo  che  peruiene  dal.aJn  b.  (qual fiax.)  fcrà  il  minimo  numerato  da  quelktfcrcbe  0 
-tossii  1 fef°Oe 


1 


IJO 
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fe  fofje  poffibile  ( per  laduerfarto)  che  mifur  affetto  uno  a b 

minore  de  quello  fta.d.& che  numer  affetto  quello feco  ■ ■■■  — — 

do,e,&,f,(per  la  feconda  parte  della  uigcfima  propo- 
fittione)fera  dal. a.  al. b. fi  come  dal.f.aLe.  & percbe.a.  - 

&.b.fono  li  minimi  della  fua  proportione  (per  la  uige - c 

fimaquintapropofitione ) a.numcrarà.f.(per  la  uige-  — » -- 

fma  feconda  propofitione  ) & perche  (perla  decima  d 

ottona  propostone)  dal.  c.  al  d.  e fi  come  del.  a.  al.f. 

( perihe  dal.  b.in.a.&  in  f.uien  fatti,  c.  &.d.)  feguita.  e f 

c.  numerare  ild.Matl  d.era  minore  del.c.  per  laqual-  • • ■ ■ ■ — ■ 

cofa  ignita  lo  impo(Jibile.  Mafe.a.& b.fufie  commu- 
nio aiti  btfogna  negociare  il  proposto  cóme  in  la  trigefima  fettima. 

la  feconda  delle  tre  conclusemi  è comporta  da  ambiduoi  di  fopra 
fcritti  correlarij. 

Se  piu  numeri  numererà  unonumcro.  le  neccflario  che  il  minimo 
numerò  numerato  da  quelli  numerare  quello  medefimo  numero . 

Ome  fh’l  fia.d.qual  fi  uoglia  numero, ilqualcfia  numerato  da.a.  &b.&  fia,x, 
ilmhimo  numerato  da  quelli . Dico  che  il  detto.c.numcrerà  il.d.  Ter  che  effondo. 

d.  maggiore.  del,c,  fe‘l,c,mn  numera  efio,d,ta-  * - 

met  numer  arò  alcuna  parte  de  quello,  tirfia,e,  t.  d f 

il  pu.  che  numera  ofia,f,tl  refiduo  &,f,fera  mi  — ■ ■ — — - -■ 
non  de ,c,  perche  adoque,à, et, b, numcranno, c,  - ' . ■ 

vmncraranno(peroommafcientia)etiam,e,  . , 

ma  iumerauano,  d,  adonque  (per  l'altra  comu  a • b > 

ia  feientia  ) mineranno,  f,  Seguita  adonque  lo  - ■ . . » . . 

nconueniente,ctoe  che, c, non  fu  il  minimo  nume  ;i  ' I c 

’ato  da,a,&,b,  El  medefimo  tu  conuincerai(et 

ter  lo  medefimo  modo)  de  quat  fi  uoglia  numerato  da  quanti  piu  numeri  fi  uoglia  » 
■ioe  che'l  minimo  numerato  da  queUi  tali  numer arà  il  medefimo. 

La  ultima  delle  tre  conclufionic  quella.  a 

Proporti  tre  numeri  uogliono  trouar  il  minimo  di- 
numeri  numerati  da  quelli. 

4 Utitirw  .-<u  ,*  ti..'  ■ . .» il v".  * ■»  ^ V . \ * 

Siano  li  propofli  tre  numeri , a , b,  c,&  il  minimo  numerothe  d 
fumeranno, a, et, b,fia,  d,tlqual  fta  tolto  come  infogna  la  prima 
Ielle. } xonclufiohi.Sc  adonque,  e,  numera,  d,tu  faperai,d,effcr 
fuetto  che  cercamo , perche  fe , a,  b,c,  numerano  un  minore  de 
fuetto  qual  fia,e,ilquale  per  la  precedente  conclufione feria  an- 
nerato dal,d,  che  i tmpojfibdeJ4a  fi. d. non  è numerato  dal,  c, 

T * fta 
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fia  toìtò.c. minimo  numerato  da  quelli. Ma  che  è fia  numerato  dà.a.b.c.è  mànifé- 
flo  perche. c. numera  efjo  & fimilmcntc.d.adonquc  &.a.b.  liquali  numeranno,  d, 
per  laqual  cofa,c,fcrà  numerato  dal,a,b,c,&,c,ferà  il  minimo  numerato  da,a,b, 
c,ma  fc  fuffe  po  ffibiU  effer  altramente  per  l’aduerfario  poniamo  che  fia,f,ilqujl  per 
la  precedente  conclufione  ferà  numerato  dal,d,&,c,numcra,f,(ptrche,a,b,t,nu- 
mcranno  quello)per  laqual  co  fa, c,d, numeranno  quello, per  laqual  cofa  (perla  pre 
cedente, e, numerari  quello  & è maggiore  di  quello  adonque  il  maggiore  numera- 
ria il  minore  laqual  cofa  non  può  if\cre , quel  medefimo,  <&•  per  lo  medefimo  nodo 
tu  troucrai  de  quanti  propofit  numeri  fi  uogliano. 

_ . — ~ jhwì.u.ts.2 h t i .i.  u i 

. %\ . ;•  -rt’  ». 

Thcorcma.  j y . Propofitione  .39. 

yj  Se  alcun  numero  numerari  un  altro  numero , fc  ri  in  el  nu  merito, 
~^~parte  denominata  dal  numerante. 

- . ■ ...  . Elfenfo  de  quefta  è che  ogni  numero  numerato  dal  ter 

a nano  h abbia  parte  terrei , & lo  numerato  dal  qunarió 

... . — habbia  quinta  & cofi  de  tutti  li  altri,  come  feb. numera - 
c b rà,  a,ferà  tn, a, par  te  denominata  dal.b.Hor  poniamo  che 

il  numeri  quello  quante  uolte  è la  unità  hit  c,&(pcr,.afc 
S fiadeetma  propofitione  ) ferà  anchora  cbe,c,  numeraria 

quante  uolte  è la  unità  in  ,\b,  per  laqual  cofa  tal  parti  è il 

f.  del.a.quala  è la  unità  del,b,  & perche  la  unità  è parte  de  ogni  numerodenmi- 
nata  da  ejfo  numcro(per  communa  fcientia  ferà,ctparte  del,ax  denominata  dii,  b, 
che  è ilpropofito. 


Theorema.jtf.  Propofitione.40. 

Se  alcun  numero  haueti  qual  fi  uoglia  parte , il  numero  detto  di 
-^—quella  parte,numeràrà  quello. 

a 


Qjtcfla  è conaerfa  della  precedente , la  mentirne  delle 
quala  è che  ogni  numero  che  habbia  parte  terra  fia  numer 4- 
c b to  dal  temano,  & quello  che  habbu  quin  ta  dal  quinario , 0 

cofi  de  tutti  li  altri,  come b,fta  parte  de,  a,dcnommata  dal. 

__  eseguirà  che,  c , numer  a,  a,  perche,  b,  e, parte  de,a,denotni- 

nata  dal , c,  et  la  unità  è parte  del,  c,  denominata  da  ejfo,  c, 
(per  la  cocettione)feg  uita  che  quante  uolte  la  unità  numerile, tante  uolte, b,numi 
ri,a,adonque(per  la  1 7.  propofitione ) quante  uolte  la  unità  è in.h. tante  uolte  ,c 
' numcrjut.per  laqual  cofa  è mamfcfto  ilpropofito,^  demoflrarcilmcJefimoaltn 

tuite  eficndoj), parte  de,a,fe  tuia  è la  unità  del,c,ferà{per  quejla  comuna  fetente 


>1  l'O 


LI  B K 0 S % T T J M O.r  15  » 

la  uniti  ejfere  parte  de  ogni  numero  da  ejjo  denominata.  ).  c.in  denominatione.  b% 
in.  a.  & perche. b.  è in.a.tante  uolte  quinte  è la  unità  in  c.euidentcmente  feguita 
Upropofno. 

Problema.  5.  Propofitionc.ifr. 

• j % 

Puotemo  trouarc  il  minimo  numero  clic  habbia  le  parti  di  piu  prò 
"porte  denominationi.  • * 

f, 4 * r § -*  / j-,  1 r>n  _ « * .»  I .#•*»•  e m | || 

: Siano, a,b,c,djt  numeri  denominanti  te  parti  propone, &.e.fia  il  minimo  nume 
rato  da  quelli(tolto  fecondo  la  trigeftma  ottaua  ) dico  cffo.e.  effer  quello  che  cerca- 
mo.&pcr  dimojlrare  qiuflo fiàj.g.h.k , quelli  numeri Jccondo  liquah  e(fi  numera- 
no il  detto , e,  (&  per  la  feftadecnna  & quejta  com- 
miina [ctonia, la  unità  e parte  de  ogni  numero,  da  ejjo  - ■ - ■ - . 

denominata  )ferà  uicc  uerfa  che,f.g,h,  k-  numcranno,e  l 

fecondo,a,b,c,d,perlaqual  cofa  fono  parti  di  quello  det  — » ■■  ■ - «— « 

teda  quelli  adonque.e.è  quello  che  ha  le  parti  delle  prò  e 

pofte  denominationi.^nchora  eglie  il  mimmo , perche 
effendo  pojjìbile  che  fia  uno  altro  poniamo  che  fia.l.  e ; 
fian  le  parti  de.l. dette  da  quelli , m,  n.p.q.  & feranno 
f per  la  fejlad  ecima  & la  predetta  comm  una  fcientia) 
a.b.c.d.  uiceuerfa parti  de.l.dette  da.m.n.p.q.  perla- 
qualcofa.e.non  era  il  minimo  che  numcrano.a.b.c.d.  a b c d 

thè  è meonueniente . Hor  che  hai  hauuto  il  primo  fe  tu 
por  ai  per  quello  hauerc  il  fecondo.ouero  quanto  grande 
te  piace,  per  il  fecondo  torai  il  doppio  del  minimo  & fe 
uorai  il  tergo  torai  il  triplo , & a quello  modo  feguirai 
in  li  altri,pcbc  cóciofia  che  ogni  multiplice  de,  e,  è nume 
rato  da,a,b,c,d,(pcr  q(la  còmma  fcwtia,ogni  numero  f g h k, 

numerante  un  altro  quel  numera  ogni  altro  numerato 
■da  queUo)lcneceJfario(per  la  trigesima  nona )cbe  ogni 
■multipltce  dc.c.  babbia parti  denominate  da.a.bx.d. 
adonqne  fe  il  doppio  de, e, non  farà  il  fecondo  che  habbia 
deporti  delle  propojle  denominationi , ferà  un'altro  il - 
quale  fi  come  feguita  ejfere  maggior  del.  e.  coft  feguita 
tfler  minor  del  doppio  i&percbe.a.b.c.d.nmnei  anno  m n p q 

qucllo(per  la  quadragefnna)  feguita  ( per  il  corre  lario 
della  trigeftma  ottaua ) che. e.  numeri  il  mede  fimo  laqualcofa  è hnpoffibile , perche 
concio fia  che'l  numeri  fe  mede  fumo  numeraria  ( per  qucjla  communa  feientia  ogni 
numero  numerante  il  tutto  & lo  detratto , quel  numera  il  reftduo  ) la  differ etnia  / 

di  quello  a fe  laqual  conciofia  che  la  fia  menore,di  lui  il  maggiore  numeraria  il  mi- 
nore , laqual  cofa  non  può  ejfere , adonaue  feguita  il  doppio  de. e.  ejfer  il  fecondo  nu 
mero , eoe  habbia  le  parti  delle  propojle  denominatione  ,fimilmente  anchora  tu 
» T $ * arguirai 

» rÙ^JÈt 


Z 


DI  E V C L 1 D E 
Arguirai  il  treppio  de, e,  effer  il  tergo  prouato  il  do f pio  t jfer  il  fecondo , altramente 
perche  effendo  quello  minore  del  treppio,  & minor  dtl  doppio , feguiria, e,  numera 
re  alcun  fra  il  doppio  & il  treppio  di  ejfo,e,laqualcoft  come  prima  è manifefto  effer. 
imponibile, ma  prouato  il  treppio  effere  il  tergo  alla  fimilu udire  de  quello  tu  appro 
nera  il  quadruplo  effere  il  quarto  & cofi  in  delli  altri . 

• ' Corrcllario . 

39  Dalle  qual  cole  c manifefto  che  il  minimo  numero  numerato  da 
munti  (ìuoglian  numeri  , & il  minimo  chehabbi  parti  denominate 
aaefsi  numeri. 

Totano  rìtrouare  il  minimo  numero , che  habbia  le  parti  de  piu  propofle  devo- 
minarioni  tolti  continuamente  come  feria  a dire  trouar  mimmo  numero , che  h ab- 
bia parte  terga  laqual  terga  habbia  parte  quarta , laqual  quarta  habbia  parte 
quinta, onero  fettima  ouero  qualunque  altra  che  accadara  cjferedenominata  dalle 
mede  fune , ouero  dadiuerje.  Bifbgna  muli  ipltc  art  el  dcuominator  della  prima 
parte  ine l denominator  della  feconda , & lo  produtto  daquefìi  nel  denominatore 
della  ter%a , & ani  bora  quello  produtto  in  el  denominatore  della  quart  a-,  & cofi 
de  tutte  le  altre  dalla  prima  per  fina  all' ultima,  ouer  dalla  ultima  per  fin  alla  pri- 
ma, & quello  che peruenera  fera  quello  che  ft  recerca  che  nel propefito  feria . 60. 
0ucr.S4.ma  quefio  cofi  effer  tu  Ibernerai  demcflratiuamcntc  in  qucfto  modo , fo- 
no li  numeri  denominanti  le  propofle  parti,  a.  b.  c.  d.  uolemo  trouar  u mtnimonu- 
mero  dottale  habbia  una  parte  denominata  dal,a,in  t al  modo  che  quella  patte  tab 
bia  una  parte  denominata  dal.  b.  & quella  un'altra  denominati a dal.  c.  & quefta 
un'altra  detta  dal.d.adonque  fta  dutto.d.inx.&peruoiga.e.&.e.m.b.&peruen 
ga.f.anchora.f.fia  dutto  in.a.&peruenga.g.ilauale  dico  effer  quello  che  cercamo  , 
perche  conciofta  cheefjo.g.  peruenga  dal,a,in,f,  etiam  ( per  lai’].)  (fra>  / > parte 
de, ?,detta  dal, a,  ma  perche  ,f, per  mene  dal,  b,  in,e,(per  la  mcdema),e,fera  parte 
deff,  detta  dal,b,& perla  mcdcftma  ragion  e il,d,ferà  parte  del,  e, detta  dal,c,& 
perche  la  unità  c parte  del.  d.  detta  da  effo , d,è  manifefto, g,hauer  le  parti  come  fe 
propone,  adunque  fe'lnon  ferà  il  ntinhno(per  l'aduer fario)  poniamo  che  è fta,  h,  et 
fiotta  parte  di  quello  detta  dal , a,  &>l,la  parte  del,k>detta  dal,b,& ,m,la  par 
te  del,l,detta  dal,c^tnchor,n,la  parte  del,m,  detta  dal,  d,et(pe * la  decima  ottano 
tir  dccimaquarta)fcrà  del,g,al,f,come  dcl,h,al,k.,&  dal,f , al, e, come  dafV  ,al,l% 
C$”  dal,c,al,d,comc  del  J, al, m, et  dal,  d,alla  unità  come  dal,m,al,n,adonque(per 
la  quintadecima  )fqà  in  la  proportiont  de  eqtialttà  il,g,  alla  unità  come.  Mi”  » 
adunque  permutatamele  fcrà,g,al,h,come  la  unità  al,n,per  laqual  cofa  effendo, 
b,  minor  del, g, feraci, minor  della  unità,  feguita  adoquelo  ìmpoljìbilc  la  parte  del 
numero  effer  minora  dalla  unirà,  adonque,g,fer à il  minimo  hauente  le  parti  come 
fi  propone, qual  trouatoche  ferà,fehauerai  uoluta  battere  il  fecondo,  onero  in  qual 
altro  ordine  che  te  pare  ferannoda  effer  tolti  per  li  multipltcidel  minimo  come  è 
fiato  detto  per  aitanti.  Ma  quefta  quadragtftma  prima. in  altro  Iucca  è propellale 
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condo  queflo  modo.  7 'jota  che  alle  3 .multiplica 
tioni,ouer  produti,c  ,flg , lo  numero  della  denomi 
nation.d.ucnn-à  a ejfcr  parte  del.  e.  denominata 
dal,c, perche  il  detto,  e.è  il  produtto  dclli  duoi  de 
nominatori, c,m,d,  & pero  bifogna  che  la  parte, 

d, habbia  parte  denominata  da  lui  propoflo,d, 
che  fi  troua  in  ogni  numero  ejfcr  la  unità  ,ft  che 
la  ultima  parte  uicn  perforga  a cjfere  la  unità 
nelli  mimmi.n. 

Propofte  quante  fc  uoglian  parti,  puo- 
temotrouare  il  minimo  numero  conti- 
nente quelle. 

Come  fe  le  propojle  parti  fiatio,a,b,c,  et  pano 
li  numeri  denominanti  qucUe,d,e,f,  dr  fia  tolto 
il  minimo  che  fu  numerato  da,d,e,f,ilqualfiag, 
queflo  duo  ejfcr  quello  che  cercamo,  pchc  in  quel 
lo  fcranno  le  propojle  parti  (per  la  trigcfima  no- 
naflqual  fe'l  non  fra  il  mimmo  continente  quel 
le,  (ia  adonque  h.  ilqual,h,ferà  numerato  da,  d, 

e, f,(per  la  $ 8.)  adonque,  g,  non  fcrà  il  minimo 

numerato  da  quelli  laqualcoja  è inconucniente  perche  quel  era  b 
poflo  cjfere  il  minimo.  Ma  io  intendo  le  parti.a.b.c.ejfrpojle  in - 1 

determinatamente  & non  fatto  de  quantità  certa,  perche  altra  g 

mente  non  feria  necejfario  che  il  minimo  n umcro  che  numerano.  — - ■ 

d.cjifufle  il  minimo  continente  quelle  parti  propofite,  perche  el  fi  può  retrouar  piu 
parti, Uquale  il  numero  numerato  dalli  denominatori  de  quelle  non  le  contener à, 
Efempligratia  li  tre  numeri, liquali  fono.  1 ao.90.dr  72 . fono  parti  de  un  medefi 
trio  numero  il  primo  è la  terga  dr  lo  fecondo  è la  quarta  & lo  tergo  è la  quinta  ta 
meri  il  minimo  che  numcranno  li  denominatori  de  quelle  parti  a 
ilqual  è. 60. non  contien  quefte  parti  adonque  le  da  cjjcr  oppoflo 
fe  le  parti  fono  pofie  fatto  quantità  certa  delia  prima  confcquen  - 
ila  de  quefta  demojlratione, perche  non  fguiria  come  uien  argui 
do(per  la  trigcpma  nona)  fi  il  ternano  numera  queflo  adonque 
queflo  numero  poflo  ,èla  terga  parte  di  quello , Ma  folamentc  d 
che  ha  parte  terga, per  laqual  confa  il  mede  fimo  è quello  che  fe 
propone  ficoudo  l'uno  e l'altro  modo  ma  fecondo  il  primo  piu  con 
uenientemente  fi  uede  quello  che  fi  intende  cjfcrpropoflo.Mabi 
fogna  aduertire  che  conciofia  che  ogni  parte  labbia  in  lei  quanti 
ta  & fi  puoi  mettere  quante  & qualfiuoglia  parti  fecondo  la 
quantità, & recercare  qual  fia  il  minimo  numero  che  contiene  quelle  tai  parti  & 
fitto  quai  dcnommatiom , dr  il  minimo  che  contiene  quelle  c manififlo  ejfir  il  mini 
. ‘ ‘ ‘ r **  r 4 monu- 
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mo  tiutttmto  da  quelle  e quelli  numeri  fecondo  liquali  minici-  arano  fono  quelli  thè 
d -no 'urtano  quelle  parti  in  quello  anebora  e l fe  puoi  povere  quante  e qual  fi  uo^ha 
denomiHatio.-ii  c recercar  in  qual  minimo  fe  trouano  qiiefie  denominai  ioni,  c fcon - 
db  qual  quantità.  El  minimo  che  contien  quelle  'firn  limane  è mamfrfio  rffire  il  mi 
lì  i/no  numerato  da  quelle,  e li  numeri  fecondo  quali  numerata  no  fono  quelli  Itquali 
determinano  le  quantità.  Ma  in  l'uno  e l'altro  htoco  fe  recena  et  minimo  per  quea 
fio , perche  infiniti  fono  li  numeri  che  conteneno  quefie  parti.  Et  quelli  in  li  quali  fé 
rie  tonato  quefie  dcqominationi,  il  fi  puoi  anchora  poncr  quanti  parti  fi  uog!ia,e  al 
tre  denóminationi  oucr  quante  fi  uoghan  denominatmi,  & altre  tante  parti.  M 4 
non  quale  ne  parte  con  quali  ne  pare . Ma  le  certe  con  le  certe. Ter  che  ponendo  io 
tre  quatti  o, inique parti,e li  denominatori  de  quelle. 6.  cercandolo  qual nu 

mero  contien  quefie  parti  fitto  quefie  denominationi.  Io  fero  filmile  allo  inquifitorc 
cercante  uanamcntc  lo  impoffibile . Mdonque  ei  fi  conuien  poncr  le  parli  arte  con 
le  denotftinatione  certe  ( qjrnon  come  accade  )&  cercar , qusl  numero  contien 
le  parti  poflc  folto  alle  poflc  denominatìoni . Ma  non  liquali,  perche  Unimmo  è 
uno  filo.Tercbe , onero  che  ferà  propofla  una  parte  & una  denominatione , ouero 
piu  & piu  ne  fe  potrà  pigliare  piu  numeri, che  contengono  quelle  parti  di  quello  fe- 
rq  il  propofito , Terche  filo  è uno  numero  del  qual  el  ternario  e la  parte  quinta, & 
non  piu . Anchora  filo  è quello  del  quale  il  ternario  e la  ottaua , di"  lofenario  la 
quarta  è non  piu.  E per  tanto  colui  che  proponete  parti  et  le  denominationi  de  quel 
le  in  cl  tutto  non  è da  cercare  quale  minimo  contiene  quelle  parti  fitto  quelle  deno 
min  at  ioni,  ma  qual  uno  li  contiene . Ma  colui  che  propone  fidamente  le  parti , gli 
cotiuien  cercar  qual  minimo  cotien  quelle, e da  quali  fon  denominate  in  quello,  ^tn 
chora  colui  che  propone  le  fole  denominationi  conuien  cercar  le  parti  che  fono  dette 
da  quelle  denominationi, et  in  qual  minimo  fono  trottate.  Ma  elfi  uede  effer  piu  con 
mentente  arcar  le  parti  per  le  denominai  ione, che  le  denominationi  per  le  parti.Cer 
. tornente  ladiuerfttà  delle  denominationi  non  delle  parti  compagna  la  diuetfità 
delle  propcrtioni. 

Il  Tradottore. 

jlmtpxre  che  la  efpofitio  di  qiicfta  ultima  parte, non  fi  accordi  co  la  propofitiorr, 
perche  la  propofitione  dice, che  propofle  quatro  parti  fi  uoglia  che  puotemo  ritroua 
re  il  minimo  numero  che  contenga  quelle  laqual  propofitione  in  foftantia  non  uol  di 
re  altro  che  dato  che  fu  piu  numeri , puotemo  rttrouare  il  minimo  numero  che  ca- 
dauno de  effì  numeri  dati  fila  parte  di  quello,  Elqual  uera  a effer  il  mimmo  nume- 
rato da  quelli, ilquale  trottandolo  per  il  modochcmfegna  la  trigefima  ottaua,  haue 
tieremo  concia  fo  il  propofito.  Ma  lo  efpofitore  uol  che  date  chefiano  le  dette  par  te 
d/e’ l fila  anchora  date  le  denominationi  & da  poi  per  la  nottua  delle  denominano 
ni  uol  ritroitare  il  minimo  che  habbia  le  parte  delle  dette  denominationi,  che  è quel 
lo  medefimo  che  propone  la.  4 1 .che  lui  fupponc  note  le  denominationi  & incogni- 
ti le  quantità  delle  parti,  fi  come  propone  la  dettaci.  &quefia  uol  al  contrario » 
cioè  uole  che  fiano  note  (blamente  le  quantità  delle  parte,  & per  la  notitia  di  quel- 
le uol  che  trottiamo  il  minimo  che  contenga  quelle  come  détto  difipra,  tamen  que- 
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fieìntcrpo fittone  io  tengo  che  non  patio  cofe  de  Euclide  per  piu  ragioni  ma  eofe  ag- 
gionte  da  altri,  & non  credo  che" l contento  di  Euclide  ne  etiam  le  mterpofuione  di 
quelli  , //  ino  d‘un  foto  cementatore  ma  de  piu  cementatori  come  fu  anchora  det- 
to fopra  le  dtffinitione  del  quinto,  immo  che  io  tengo  che  le  bone  foflantie  delti  comi 
tifuffenodi  Euclide  proprio  perche  ilcoflume  de  boni  & famop  M allumatici  è da 
foche  hanno  la  propo fittone  immediate  fatto  giongono  lafuaijbofitione  & quefto 
fe  uenfica  m ^Archimede  Siracufano.Appolloneo  Vergeo  lordano  & molti  altri \ 
perche  fecofi  non  faceffcno,  feria  giudicato  maggiore  intelligenti»  neUi  cementato 
ri  che  interpretale  quegli , che  nelli  propri]  Ruttori,  perche  eglie  più  facile  cofa  a 
proponcre  una  cofa  nera , che  a dimoflrare  la  verità  di  quello  ',  efempli grafia,  egliè 
piu  facil  cofa  a proponere  ( etiam  a credere )cbe  li  duoi  angoli  che  fano'fopra  la  bafa 
del  triangolo  de  duoi  lati  equali,fiano  fra  loro  equaltfcome  propone  la  quinta  propo 
fitione  del  primó)chea  dimoflrare  la  verità  di  quella,  il medeflmo  fe  unifica  m tut 
telealtrepropofitiom,  ciocilfucodeUapropofitmcconfiflenellademqflrationc  di 
quella  & non  nella  fimplice  propofitione . 
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fimili  & delle  denominationi  dequelli,alla  fimi- 

i j: i «.* o.  j-i  *- 


litudine  della  quantità  continua,&  del- 
le proportioni  de  efsi  inficine. 

Diffinitione  prima* 


ÌWv  . v<v« 


i Li  numeri  fono  detti  Iati  delli  numeri  produrti  dalla  Ior  multipli 

17  catione. 

! . . ’ , * Il  Tradottore.  • », 


Sturi,  i grafia.;  .et.  4. fono  detti  latidel.it.  cioedelpro - 
dutto  della  multiplkatione  de. 2 .fla.q.et fimilmente.  » . et. 
6.fe  diranno  lati  del  detto.  i%.& co  fi.  2 .&.$  .fe  diranno  la 
ti  del.  1 5 .per  le  dette  r agoni. 

Diffinitinne.i.  1 

Lo  numero  che  è contenuto  da  duoi  lati  è detto 

27  numero  fupcrficiale. 

Il  Tradottore. 


Efempli  gratta.  1».  fnà  ietto  numero  fuperficiale  per  effne  contenuto  da 
duoi  lati  liquidi  fono.  2.  e.  4.  onero,  t.e.  6.&  fumimene  U.iy.&h  fuoi  lati  fa- 


no. 3 .e.  5 .ma  alcuni  dicono  che  ne.  x 3 .ne.  x 7 .ne.  x 9.  ne  alcuno  altro  numero  primo 
feponodire  realmente  numeri  fuperficiali  perche  non  fono  contenuti  da  duoilati 
ouer  da  dui  numeri.tdeo  &c.  Ma  queflt  tali  fe  intanano  perche  muero , ogni  nume 
ro  primo  e fuper fidale , & l'un  dtfuoi  lati  e la  unità  & l'altro  e il  medefìmo  nume 
ro  primo. 

Diffinitione.3. 

3 t Ma  quel  numero  che  è contenuto  lotto  de  tre  lati,  diquali  uiena 
~i2T  procrearle  dalla  continua  multiplicatione  de  quelli  è detto  numero 
folido. 

Il  Tradottore. 

CA.  .1 

Qjiiui  l'jtuttornc  diffinifje  qualmente  il  numero  folido  e quello  che  uie  conte - 
nutofotto  de  tre  lati , oucro  de  tre  numeri  ,&  che  fe  procrei  dalla  continua  multi - 
plicatione  de  quegli  efempligratia  fiano  depofh  tre  numeri  cioè,  a .3 . &.  5 .bor  mul 
tiplicando  il  primo  fa  el  fecondo  & quella  multiplicatione, ouer  quel  produttomul 
tiplicato  confequentemcntc  fia  il  tergofcioc.z  .fia.3.fa.6.&.6.fia.  5 .fa.  3 o.)  que- 
llo ultimo  produttofcioc.]  ».)  fechiamarà  numero  folido, & li  lati  di  numero foli- 
do (er  anno  li  detti  tre  numeri  chefur  multiplicati  in  firme  (cioè. 2.3. a'bi- 
fogna  aduerttre  che  infiniti  numeri  fonofuperfictali  etiam  folidi  efimpli  gratia  el. 
3 o. con ftder andò  che  fta  produtto  dalli  fopraferitti  tre  numeri  cioè.  2 .3  .&  5 .ferà 
folido  per  effer  contenuto  & comprefe  fotto  de  tre  lati , ouero  produtto  da  tre  nu- 
meri . Ma  pigliandolo  come  numero  produtto  da.  2.  e da.  1 5 ferà  fuper  fidale  per 
effer  comprefo  fotto  da  duoi  lati,  ouero  produtto  da  duot  numerici  mede  fimo  fegui- 
riache'l  comprendeffe  effer  produtto  da.  3.&da.  lo.ouer  da.$  .da.ó.epero  bifo- 
gna  aduertire.  . ... 

Diffinitione.4. 

4 -El  numero  quadratto  è numero  fuperficiale  contenuto  da  lati  equali. 

*9  \ il  Tradottore.  . , r-  - 1 

• Li  numeri  fuperficiali  per  la  feconda  dijfinitionc  fono  contenuti  da  duoi  latto 
'ftano  equali,  ouero  inequa!i,ma  quando  li  detti  duoi  lati  fono  equali  tai  numeri  fu- 
perficiali per  fpecificarli  delli  altri  fe  chiamano  numeri  quadrati  come  è. 4.  clquale 
è produtto, ouer  contenuto  da  duoi  numeri  equali  cioè  da.2.fia.2.  & fimilmente  9. 
enumero  quadrato  per  effer  pur  contenuto  da  duoilati  equali  che  fon. 3 .&.3-  tnul 
* ^tiplicati  l’un  fra  Coltro  & fimilmente.  1 6.2  5.3  6.49.64.8 1 s 1 00 .et . 144./0»  tut 
ti  numeri  quadrati  per  le  ragion  dette.  Et  nota  che  ogni  numero  quadr ato  è etiam 
numero  fuperficiale ,ma  ogni  numero  fuperficiale  non  è quadrato. 

j Diffinitione.j.  - ’ ^ . 

~2o~ El  numero  cubo.è  numero  folido  contenuto  da  lati  equali. 

•l  ■ Il  Tra- 


*54 


_6_ 

22 


l 1B  sa  0 T T Jt  V 0. 

,r*v.  * ^ > . ',  .1  . 

Il  Tradottore . 

Ter  la  terrea  diffinitionc  el  numero  fohdo  è quello  che  è contenuto  fotto  de.  3 . nu 
meri  ouer  lati  o fi  ano  tutti,  3. equali  ouer.2  .equale  & l'altro  inequale  ouer  de  tut- 
ti. 3 .inequali,ma  quando  li  detti  tre  lati  ouer  numeri  fono  tutti  equali  per  fpectfica 
re  fai  fohdi  dalli  altri  fe  chiamano  numeri  cubi  come  è.  S.elqualc  è contenuto  fotto 
de  tre  lati  equali  liquah  fono,  i.e.z.e.2.  liquali  multiplicati  l'uno  fi  a l'altro  et  quel 
produttofia  l’altro  farà.  8.  e coft.zy.ferà  numero  cubo  per  ejfere  contenuto  fimil- 
mcntc  fotto  de.  3 . lati  equali  liquah  fono .3  .e. 3 .e.  3 .multiplicati  come  detto  fanno. 
2J.& fimilmente.  64. 1 1 5 .2  1 6.3  45 . fono  tutti  numeri  cubi  per  le  ragioni  fopra 
dette  & bi fogna  auertire  che  ogni  numero  cubo  è anilura  numero  fohdo  ma  ogni 
numero  fohdo  non  è numero  cubo. 

Diffinitione.6. 

Li  numeri  fuperficiali,ouero  folidi  di  quali  li  lati  fono  proportiona 
"li  fono  detti  limile. 

Il  Tradottore. 

Efempli  gratta.  3 2 .&  1 8 . ambiduoi  pono  effere fuperficiali  etiam  folidi  fecon 
do  che  uien  con  fiderata  ouero  tolta  la  continenti  loro  ma  pigliandoli  per  fuperficia 
li,  li  duoi  lati  di  l'uno , & li  duoi  lati  diU' altro  pon 
noefferconfideratitn  uarq  modi  fecondo  la  norie - 
tà  de  numeri  che  multiplicati  l'uno  Ha  l'altro  pono 
produr  cadaun  de  loro,  ma  pigliando  per  li, duoi  la- 

tidcljz.^.e.S.&perhduoilatidel.ifi.piglian-  3 6 I simili, 

do.  3.  &.  6.  bora  per  effer  li  detti  dui  lati  del.  3 2 . 

(cioè) . 4.  e.  8.  proportionali  alti  duoi  lati  del.  1 8. 

(cioè)  a. 3. &. 6.  (cioe)cbe  tal  proponine  è da.q.a. 

8.  come  da. 3 .a. 6.  li  detti  duoi  numeri  fuperficiali 
(cioè. 3 z.&.i  8 .)feranno  detti  fimili.  Similmente 
de  quefh  duoi  numeri.  2 1 6. &.  1728.  pigliandoli 
per  folidi, & pigliandoli  per  tre  lati  de.  2 16.4.C.6. 

C.9.& per  Otre  lati  de.  1728.8.^.1 2. e.  i8.ef  per 
thè  li  tre  lati  li  l'uno(cioe.^.6.e.g.)fono  proporti 
nati  alti  tre  lati  di  l’altro  ( cioè  a.  8. 1 2 . e*r.  1 8.  per- 
che tal proportione  e da.  4.4.6.  qual  èda.S.a.  12.  I Simili . 

& da.ó.a.g.quala  è da.  iz.a.i  %.)li  detti  duoi  nu 
meri  fohdi  fe  diranno  Ornili.  Ma  bifogna  aducrthre 
cbe'l  non  è neccffarh  che  li  lati  de  numeri  fohdi  fimi 
hfianofempre  continui  proportionali  come  fono  li 
Joprapoflimaponno  effere  continui  & difcontinui 
efempli  grafia  fian  li  duoi  numai.2^.&.  1 9 2 .hquali  pigliandoli  per  folidi  e piglia 
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ciò  per  li  tre  lati  del.  24.  2. e. 3 .c.q.&per  li  tre  lati  del.  ipi.q..e.<j.e.8.& perche 
li  detti  tre  lati  deWuno(  che.  2.3.  e.q.)fon  proportionali  alli.  3 .lati  dell  altro(cioc 
«•4.6.P.8 .àoc  che  tal  proportione  e da.ì.a.j  .quali  e da.q.a.6.& tala  e da.  3.  a. 
squali  è da.6.a.8.)h  detti  duoi  numenfolidi  feranno  detti  ftmil  ^benché  li.  3 .la 
tì  di  l'uno  & di  l'altro  non  pano  continuiti  in  una  proportione. 

Thcorcnla  prima . Propofitionc  prima. 

1 Se  li  eftremi,  de  quanti  numeri  fi  uoglian  di  continua  proportiona-* 

T liti, feranno  contra  fc  primi,tutti  quelli  è ueceflario  fecondo  la  fua  prò 
poreione  efl'er  li  minimi. 

\ a b c Siano.  a.b.c. continui  propor thr ali  eli  duoi  cjbre, 

» . ■ — ■ ■ - — — mi(liquali  fono.ax.)fiano  contra  fe  primi,  dico  che 

d e f in  la  mcdefima  proportione  non  fe  ne  troucrà  tanti 

- 1 ■■  ..  ■ - - » . fùiilmctc  minori,  ma  fe  qticflo  poteffe  accadere  per 

l l'aducr fario  fimo,  d,  e,f,&  ( per  li  quintadecima 

propofitionc  del  fettimo)ferà  del,  a,  al,c,fi  come  del,d,al,f,& perche, a,&,c  fono 
li  mimmi  in  la  fua  proportione  ( per  la  uigcfima  quinta  del  mcdeftmo  )feguirana 
(per  la  uige fimi  feconda  )cbc,a,numcrajje,d,&,c,numtraJfe,f,aoe  che  li  maggio 
ri  numeraffe  li  minori  laqual  cofa  effer  non  può. 

1 • * Problema,  r.  Propofitione.i. 

» Puotemo  trouare  quanti  numeri  fi  uoglia  de  continua  proportiona 
^“lità/econdo  una  data  proportione  minimi. 

11  -»  ■ 

Siano, a,&,b, li  menimi  de  la  data  proportione. et  fu  dutto  in, a,  in  fe  mcdeftmo 
& faccia, c,  & dutto  in,b,faccia,d,ancbora  dutto  il,  b,  in  fe  & perucnga.e.&.c, 

d,e  feranno  continui  proportionali  in  la  pro- 
f g b k.  portionc  del,a,al,b,(per  la  decima  ottaua  et 

m ■ — — — — . — • ■.  - — decima  nona  del  feti  imo)  & perche,  c,  &,e, 

C d e fono  contra  fc  prmt(pcr  la  trtgefima  del  me- 

- . ■ ■ — . • ■ mede fimo)fcr  anno,  c,  d,  e,  li  mimmi  fecondo 

a b ladataproportionc(perlaprcccdcnte)amho 

— - — - rafia  dutto.a.m  tutti  quelli  et  peruenganof, 

g,h,  &,  b, m, e, per uenga, buferanno  ctiamf, 
g,h,V, continui  proportionali  in  la  proportione  del,  a,al,b,(ptr  la  decima  ottaua  et 
decima  nona  del  fettimo.)^fncbora  minimi  (per  la  trigejima  del  mcdeftmo,)  ( & 
p la  precedente )eper  quella  uia  è ragione  fe  ne  trouerà .5 . ouer.6.quantifi  uoglia . 

Correlario. 

Onde  ferà  manifefto , che  fe  feranno  tre  numeri  de  continua  propor 
— tionalità  minimi  fecondo  quella , li  duoi  eftrcmi  feranno  quadrati,  & 
* fe  feranno  quattro  li  eftrcmi  feranno  cubi. 

v II  Tra- 
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Lo  foprafcritto  correlano  conclude  che  per  il procejjb  delle  cofe  fatte  & dbno- 
firate  difopraferà  mamftflo,chcfe  feranno  tre  numeri  de  continua  proportionali- 
tà  fecondo  quella, nummi  li  duoi  eflremi  feranno  quadrati  & fc  feranno  quattro  le 
eftremiferanno  cubi,  perche  elfi  uede  nel  proceffo  di  fopra  qualmente  li  duoi  cftre - 
Pii.c.  & .e.  efjer  peruenuti  dal  dutto  de. a.  & del.b.  in  fe  mede f mi  pero  uengono  a 
ejfer  quadrati, (imilmente  fi  uede  li  duoi  eflremif.  &.*. ejfer  produtti l'uno  dal  due 
to  de.a.  tnelfuo  quadrato, c,&  l’altro  del.b.nelfuo  quadrato,e,perilihe uengono  a 
ejfer  ambiduoi  cubi  & li  lati  del.f.uien  a ejferc.a.ouero  tre  numeri  equalt  al.  a.  & 
finulmente  li  lati  del. k.  uengono  a ejfere.b.  onero  tre  numeri  equali  al.b.&c. 

Theorcma.i.  Propofitione.  3. 

Se  quanti  fi  uoglian  numeri  continuamente  proportionali  feranno 
fecondo  la  fua  proportione  minimi , elfeapproua  li  duoi  eftremide 
quelli  neceflariamcnte  dfer  contra  fe  primi . 

' é' ' ~ *"  ; \ ~ * I " KC' 

a , \ b e d 
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Quefla  terga  è al  contrario  della  pr  ima. per- 
che fiondo, a, b,c,  d,  continuamente  proportiona- 
li,&  h minimi  fecondo  la  fua  proportione . Dico 

che  li  duoi  ejlremi.a.  &.d. feranno  fra  loro  primi . 

perche  li  duoi  minimi  fecondo  la  proportione  del.  g 

a.al.b.fiano.e.  &.f  & (per  la  uigefima  terga  del  — . 

fettimo)  ferano  contra  fe  prtmi.^fdonque  per  que 
fli  duoi  (fecondo  la  dottrina  della  precedentefiian 
troHatiftmdmente  tanti  continuamente  propor- 
tionali  & minimi. quanti  fono  li  numeri  propofli. 
primamente  tre  liquali fono.g.h.  f.  dapoi  quattro 
liquali  fono.l.m.n.p.  & a queflo  modo  continua- 
mente per  lo  aggionghnento  de  uno  per  fina  a tan 
to  che  ne  frano  fatti  tanti  quanti  fono  li  numeri 
propofli  come  in  queflo  locofono.l.  m.n.p.  Seguita  adonque.l.mjt.  p.  ejfer  equali à 
a.bx.d.per  quefla  caufa  che  in  la  medema  proportione  l'uno  ejr  li  altri  fono  li  mi- 
mmi & perche. I.  &.p.fono  contra feprtmi(per  la  trigefrtna  del  fettimo  ) feranno 
anchora,a,& ,d,(a  quelli  equali)  contrafe  primi  che  èilpropofìto . 


.1.1 


Problema.!.  Propofitione^. 
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4 Puotemo  trouarc  la  fimilitudine  de  piu  proportioni  allignate  in  II 
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minimi  numeri  fecondo  quelle  proportioni  continuatamente  propor 
donale. 

Siano  prima  trottatele  affigliate  proportioni  in  li 

IJ  minimi  termini  come  itijegna  la  trigesima  fefla  del Jet - 
q | timo  & funo  la  prima  Jra.a.  &.b.la  feconda  fra.  c. & 

d.  la  terga  fra.  e.&.f.&  coft  anebora  depiufe  feran- 
no  piu, bar  uoglio  cotmuar  quefle  proportioni  in  li  quat 
tro  minimi  numeri . Tiglio  adonque.g.  mimmo  mtme- 
g K l rato  dal.b.&.c.&  quante  uolte,b,numera.eJfo.g.tan 

te  uolte  faccio  che  a.numera.h.Et  anchora  che' l.d. nu- 
meri tante  uolte  il.  k.  quante  uolte.  c. numera g.  Et  fe 
percafo.  e.  numera,  ^.faccio  che.f. tante  uolte  numeri. 

I.  & coft  li  quattro  numeri  h.g.  \.l.  feranno  quelli  che 
cercamo.  Ter  che  è manifeflo(  per  la  decima  ottaua 
del fcttimo)chc'l  fta  del.  h.al.g.Ji  come  del.a.al.b.  & 
del.g.al.kjftcome  del.c.al.d.  & del\  al.l.ft  come  del.  ' 
e,al,f. Anchora  è mamfrflo  quelli  ejfer  li  minimi,  per-  c 
chef  poff  bile  fujfe  ejfer  altri  nummi  come , »,  p,  m,  q, 
bifcgnarà(per  la.  22.  del  fettimo  tolta  due  uolte  ) che 
l'uno  & l'altro  di  duoi.b.&.c.  numeri  il.p.  per  laqual 
coft  &.g.  numerarci  il  medefimo(per  lo  correlarlo  del 
la  trigefima  fettima  del  fettimo)che  è inconueniente.Sono  adonque,h^,K.U  li  mi- 
rimi , mafeper  forte,  e,  nomiumera.  k.  fi  a tolto,  m,  il  minimo  numeralo  da  quelli 
(cioè  da. e.  &.K.(elqual.m. quante  uolte  è numerato  dal.  lutante  uolte, b, numeri, 
n,&, g,tante  uolte  numeri  il.p.&  feranno  (per  la  decima  ottaua  del  fettimo )n.p. 
m.in  la  propor t ione  de,h,gX.per  laqual  coft  del. n. al. p. farà  come  del.a.al.b. et  del 
p.al.m.come  del.c.al.d.&  quateuolte.c.numcra.m.f  accio  chetante  uolte, f, nume 
ri.q.  & ferà(per  la  mede  fina)  del, m, al, q,ft  come  del,e,alf,àdonque  è manifèjb 
che  le  ajjìgnat  e proportioni  fono  continuate  in  le  quattro  n umbri  liquali  fono.  n.p. 
m.q.liquah  fe  non  feranno  li  minimifptr  1‘ adite! far  io  ) favo  fe  egliè  poff  bile  altri 
liqualiftan,r,s,tìx,adonque  perche  (per  la  uigefima  fecondi  del  fettimo  tolta 
due  uolte  ) l'uno  & l'altro  di  duoi , numeri,  b,  &,c,  numera, s, (per  il  correlarlo 
della  trigefma  quinta  del  fettimo)feguitaria  che,g,nnmeraj]e  il  medefimo  per  la- 
qual coft  etiam.  ^numeraria, t, ma  perche  (per  la  uigefima  feconda  del  fettimo , è, 

: numera  il  medefmo.t,  non  fera,m,lo  minimo  numerato  dal.  k,.  & dal.e.pcr  quejla 
'ragione  tu  potrai  continuare  a quelle  un' altra  quarta  e quanti  fi  uoglian  altre  fen 
ga  impedimento. 

Theorcma.j.  Propofìtione.j. 

5 La  proportione  de  tutti  li  nnmeri  compofid  dcH’uno  all’altro, e com 
5 pofta  delle  proportioni  di  Tuoi  Iati. 

' QjieUo  eoe  popone  la  uigefuna  quinta  del  fejìo  delle  fuperficie  de  eqtàdijlanti  > 
* -li-  * lati t 
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lati,qucfla  propone  di  numeri  compofli  ,funohdnot  numeri  comporti,  a.  b.  li  lati 
de, a,  fi  a»,  c,&id,li  lati  del,b,fian,e,&,f,dico  adonque  che  la  proportione  del , a, 
al,b , è compofìa  de  quella  che  è dal,  c,al,e,& de  quella  c he  è del,d,al,f,  Et  per  di- 
moftrar  queflo  fia  che  dal,d, in, e/ta  fatto, g,pcrche  adonque  del,d,in,c,uien  fatto , 
a,&  dal,f,  m,e,uicn  fatto,b,(per  la  conuerfione  della  diffinitione  di  lati)ferd(per 
la  decima  ottaua  del  fettimo  )del,a,al,g,fi  come  del, c, al  e,&(pcr  la  decima  nona 
del  medefimo )ferà  del,g,al,b,ft  come  del, d, al/, per  laqual  co]a(per  la  dijffinttion) 
la  proportene  del,  a ,al,  b,  compofito  de  quella  che  è del,  c,al,e,&  de  quella  che  è 
del  d,af  f,che  è il  proposto, ne  è neceffario  che  cotinuemo  le  proportioni  di  lati(cioe 


quella  che  è del, c, al, e, & quella  che. è del,  d,al,f,)  in  li  mini 
ila 


mi  numeri  trottati  fecondo  la  dottrina  della  precedente  come 
infegnano  alcuni  pebe  quiflo  è propofito  nò  neceffario , e quel 
li  arguirono , pojlo  che  quelli  mimmi  fiano,  h,K,  l.  in  queflo 
modo  che  fia  del,  b,al,K,ft  come  del,c,al,e,&  del,  K, al, l,  fi, 
come  del,d,al,f,  & la  proportene  del,  h,al,l,  efftr  compolla 
dalle  proportioni  deìli  propofli  lati  & tolto, g,  effer  fatto  del , 
d,  in, e,  arguifeono  dal,a,al,g,effer  come  del,h,al,V,  (perche 
eghè  come  del,  c,al,e ,)  & del g, al  b,come  del  k ,al  l,  ( perche 
eghè  come  del  d,al,f,  ) e per  tanto  fecondo  la  equa  proportio- 
nalita,  & del,a,al,b,ferà  come  dcl,h,al,l,concludcno  adon- 
que la  proportene  del , a, al,  b,  effer  compofìa  de  quelle  che  i 
compofle,  h,  <jr,  l,  che  è nero  ma  non  neceffariamente  tolto. 

Il  Tradottore. 
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El  teflo  di  quella  quinta  proportene  in  la  fecòda  tradottene  dice  in  quefla  formi. 

Li  numeri  piani,  cioè  fuperficiali,  fra  loro  hanno  la  proportene 
comporta  dalli  lati.  Co**,o*éu  (Turn  kyif 

Laqual  propofitione  è piu  generale, e piu  conueniente,  & piu  corretta  che  quel- 
la della  prima  tradottene  perche  li  numeri  primi  come  difjì  fopra  la  feconda  diffini 
tione  fono  anchora  loro  fuper fidale,  abenche  alcuni  ifpofitori  di  Euclide  babbtano 
contraria  openione  come  fopra  il  decimo  fe  potrà  uedere.  Ma  bifogna  notare  chela 
ifbofi  tione  per  noi  addutta  fopra  la  diffinitione  di  numeri  fuperficiali , cioè  fopra  la 
feconda  diffinitione  di  queflo  (per  errore  di flampà)  par  che  mi  contradica , perche 
in  quella  la  frittura  dice  in  quefla  forma,  ma.  1 q .ne.  x 7.  ne.  19.  ne  alcun' altro  nu 
mero  primo  fe  pano  dire  realmente  numeri  fuperficiali  &c. laqual  frittura  uol  fla 
re,  oucro  dire  in  queflo  modo.  M a alcuni  dicono  che  ne.  1 3 .ne.  vj.ne.  19. ne  alcuno 
altro  numero  pruno  fe  puonno  dire  realmente  numeri  fuperficiali. 

Thcorema.4.  Propofitione.tf. 


!L_  Se’l  primo,  de  quanti  fi  uoglian  numeri  continùamenre  proportio- 
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6 nali  non  numera  il  fecondo  niuno  delli  altri  numerari  l’ultimo. 
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Siano,  a.b.c.d.e.  conueniente  proportionali.  dico 
che  fe.a.non  numera.b.niun  dclli  altri  numerar à,e, 
perche  eghè  mantfeflo  che  fe,  a , numera  ejjò,  b , che 
tutti  li  altri  rumeranno  ,e,&  fimplicermnte  qual 
fi  uoglia  precedente  numerare  qual  fi  uoglia  confe- 
b a quente.ma  fc,  a,  non  numera  effo,b,è  manifeflo  che 
d,non  numerarti,  e,  ne  fimplicemcnte  alcun  de  loro 
numerava  i ! projfimo  fcquente , perche  fono  jla  pofti 
continuamente  proportionali , ma  che  nullo  altro  co 
me  feria  a dirc,c,  numeri  ejfo,  e,fe  dcmoflra  in  qttc- 
f fio  modo  furo  tolti( fecondo  la  dottrina  della  fecon- 
, da  di  qut  flo  ) tanti  altri  fimtlmente  continuamente 

^ 1 * proportionali  minimi  in  la  mede  firn  a propor  t ione, 

quan  tifano  ejjo,  c,  ir  tutti  li  altri  fequenti.  liquali  ftano,  f,g,h, &(per  la  terga  di 
quello), f, &,h,fcranno  contro  fe  primi.  Et  perche  (per  la  equa  proportionalitàjdel 
f .1  ' e,al,e,e  come  del,f,al,h,conciofta  chef, non  numera, h,nel,c,numerarà,c,ne  per  il 
medeftmo  modo  alcun  delti  altri  numerarà  ejfo,  e,  per  laqual cola  e chiaro  quello 
ebefupropofio. 
r i 

Il  Tradottore . 

Élteflo  di  quefla  fefla  propofitione, nella  feconda  tradottane  parla  in  qucjla  for 
ma  cioè. 

• - ••  • * *•  > »«  • C*  ^ % * t 

Se  feranno  quanti  fi  uogliauo  numeri  continuamente  proportiona- 
li & che  il  primo  non  mifurà  il  fecondo  & niun  altro  mifurarì  niuno 
altro. 

il  Tradottore . 

‘ taqUal  pedpffifdnfpto^fttttàffrafilof£c^ptàe&nte,  efcmpli  grafia  uolen 
io  dimoftrare  che,  a,  non  mtfurì  alcun  altro  ( poniamo,  ) c,ptgharcmo  fimilmente 
tanti  termini  come  è,  a,  b,  c,  continuamente  proportionali  mimmi  in  quella  propor 
rione  quali  ftano  pur,f,g,h,  gr,fc  procederà  come  di  foprafu  fatto, cioè  che  fe,f,non 
mifura,h,ne  anchora,a,mtfura.c. 

Thcorema.  $.  Propofitionc.7. 

. ■ f 

7 Se’l  primo  di  numeri  continuatamente  proportionali,  numera  l’ulti 

y mo  quel  medefimo  numera  il  fecondo. 

Siano  quelli  pofli  per  auanti  continuatamente  proportionali  dico  fe.a.numera  f. 
ejfi,a, numerari  il.b.altramentcfper  laprecedente)non  numeraria,  c.  che  è il  con 
tr  trio  ir  impofftbilc . Et  non  folamcntc  numerari,  b.  ma  ctiam  li  numerarà  tutti 

<&  finalmente  etafeun  de  loro  numerarà  qual  fi  uoglia  dcllt  fequeritu  - ' ' - 

•* 
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Thcorema.6.  Propofitione.8. 

» 

Se  fra  duoi  numeri , cafcaranno  quanti  fi  uoglian  numeri  in  conti- 

8 nua  proportionalità  fimilmente  tanti  c necessario  cafchar  fra  ogni 
duoi  referti  in  la  medefima  proportione. 

Siano.a.et.b.fra  liqualt  cadeno.c.&.d.  in  continua 
proportione  liqualt  fian  in  proportene  com'è.e.alj.  Di 
co  che  firn  Imente  tanti  termini  cadenofra,  e,  &,f,&  a 

in  quella  mede ftma  proportene  quanti  cadano  fra,  a, 

&,b, perche  cfJcndo,g,b,K,l, fimilmente  tanti  mi  «imi 
quanti  fòno,a,&,b,  quelli  liquali  cadano  fra  quelli  tol  g 

tifi  come  infegna  la  feconda  di  quefin  continuamente 
propor  donali  in  quella  proportene  & ( per  la  terghi  di 
qitcfio).g.&.l.  faranno  conira  fi primi,  & (per  la  equa 
proportionalità )ferà  dcl,g,al,l,ji  come  del , a,al,h,  & e 

pero  è fi  come  dal,  e,  al,  f,  & perche  e (fi  fono  in  la  fua 
proportione  minimi  (per  lauigefima  terga  del  fettimo)  feguita  (perla  uigefima 
prima  del  medefimo)  cbc,g,numert, e, &,t,  finalmente  tante  uolte  adonquefh, 
numeri,  m,&,  K,n,& pofli,m,&,n,fra,e,&,f,(per  la  decima  ottaua  del  fetti- 
mo  )è  manifesto,  e,m,n,f,  effere  continuamente  proportionali,fi  come  fono,g,h,  fi, 
l,  & pero  fi  come,  a,  b,  c,  d,  per  laqual  cofa  ì manifeflo  quello  1 he  fiato  detto.  Da 
quefia  propofitione  è mamfefio  muna  fuperpartuulare  poter  ejfcr  dmtfa  in  due 
parti  equale.  perche  fequefiofufje  pcffibile  bi fognaria  fra  duoi  numeri  de  una  Jo- 
ta unirà  difianti  cafcar  un  numero  medio , laqual  cofa  non  può  cjfir , e per  tanto  il 
tono  in  la  mufica  elqual  contien  una  fifquiottaua  proportione  in  duoi  ucri  fiemito- 
nì  non  può  effer  diuìfio,  ma  necejjariamcntc  uien  dtuijò  in  femiton  minore, & in  je- 
tniton  maggiore. 

Theorema.7.  Propofitionc.9. 

9 Se  fra  duoi  numeri  contra  fe  primi  cafcarannoqtianti  numeri  fi  uo- 

5~glian  in  continua  proportionalità,  fimilmente  tanti  è ncccflfario ca- 
dere fra  l’uno  & l'altro  de  quelli  & la  unita, in  continua  proportio- 
nalità. 

Siano.a.&.b.contra  fe  primi  fra  liquali  cada  m continua  proportionex.  &.  d, 
dicoche  tanti  fimilmente  Jcranno  continuamente  proportionalifra,a,& 1 1 unirà, 
& anchora  fimilmente  fra,b,&,la  unità, peri  he  e (fendo  li  minimi  in  quella  pro- 
portene c,&,f, tolti  come  infegna  la  trigejima  fefia  propofitione  del  7.  libro  dalli 
quali  effendo  tolti  tre  cotinuamete  proport tonali  e minimi  m la  proportion  de  quel 
li  come  injègna  la  feconda  di  qurfio  li  quali  fiano,g,h,K,et  iapoi  quattro  liquali  fi  a 
no.Lm.n.  p.  e qutjlofia  fatto  tate  uolte  per  fin  a tato  che  li  tolti  cofi  fian  fatti  tati 

V firmi - 
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fimilmcntc  quanti  fono  li  numeri  propofli , co 
me  in  queflo  luoco  fono.  LmJt.p.  le  mamfeflo 
adonque  cjfcndo.a.c.d.b.t/t  la  fua  proportione 
minimi  {per  la  prima  di  queflo , <ér  fjfendo.  I . 
m.n.p.  tanti  fumlmcnte  & minimi  m la  me- 
de finta,  & non  offendo  pojfibilesjferealcuno 
minore  del  minimo  che  ti  nnmeri.l.m.n.p.fc- 
ranno  equali  alti  numeri,  a.c.d.b.  cadauno  al 
fuo  r datino  adonque.  l.è  equale  al.a.&.il.p. 
I rn  n p al.b.&è  mamfeflo  dalla  feconda  de  queflo 

che  del.  f in  fe  mede  fimo  itien  fattoti,  k-  & 
del  mcdcfimo.ftn.V.uien  fatto. p.  (per  la  dijfi 
nitionc  adonque  de  quella  difflnitione  che  co- 
fa  è effer  mul  ciphcato)ferà  lo.  fingane  bora 
g il.kjn.p.qmte  uolte  c la  unità  in.  f.  adonque 

la  unita.} .\i.p.  fono  continuamente  propcrtio 
f nati , & fnnilmente  & la  un  ita.  e.g.  i.  tolti 

adonqttc.a.& .b.in  luoco  del.l.&.p.fa  quelli 
equali  faranno  fra.  a.  et  la  unità.g.et.e.et  fra 
b.& la  unità \.&.f.  continuamente  propor - 
donali  tanti  fimilmcnte quanti  fono  fra.a.&.b.cbe  è ilpropofito. 

Theorema.  8.  Propofitione.  i o. 

io  Se  fra  l’uno  e l’altro  de  quelli,  & la  unità  cafcharanno  quanti  fi  uo- 
io~  glian  numeri  in  continua  proportionalità,  tanti  fimilmcntc  è necefla- 
rio  cfler  fra  li  detti  duoi  numeri  in  continua  proportionalità . 


a h b Siano  li  duoi  numeri,  a.  &.  b.  & ftano.c.&.d.frd. 

— ■ a.  & la  umtà.ancbora£.&.ffra.b.&  la  unità, conti 

c g e nuamcntc  proportionah . Dico  tanti  fimilmente  effer 

--  ■ — >-  fra.a.&.b. continuamente proportionali.  Qjecfla  è co 

d — — — — f uerfa  della  precedente  eccetto  ebe  al  fuggetto  della  pre 

l cedente  fu  poflo.a.&.b.cjfer  contra  fe  primi , che  non 

uienpofloin  queflo  luoco  per  laqual  caufa  lo  fuggetto 
di  quefla  è piu  uniuerfale  del  fuggetto  di  quella , penne  adonque  quante  uolte  la 
unità  e in.d.  tante  uolte  è il.d.  in  eie. & tante  uolte  il.  c.  in. a.  è mamfeflo  che  dal. 
d.mfe  uten  fatto  il.  c.  & dal  medefima.  d.  in.  c.uicnfatto.a.  Similmtnte  anchora 
dal,f,in  fe,  & in.e.fono  fatti.c.&.b.  effendo  adonque dutto.d.in.f.loprodutto fra. 
gì  & finalmente  el  medefimo.  d.  t fendo  dutto  m.g.&.e.  & effendo  li  produtti.h. 
&.V.è  manifeflo  adonque(dalla  decima  ottaua  del  fetthno  )che  dcl.c.al.g.e  come 
del,d,al,f,& (dalla  decima  nona)  che  delg,al,c,è  come  dcl,d,al,f,pcr  laqual  co - 
fa,c,e,g,fon  cotinuament; proportionali  la  proportione  del,d,al,f.  Anchora  un’ al 
tra  uolta per  la  decima  ottaua )fono  del,a,al,h,ft  come  del,c,alg,& del,h,al,K. 

fi  come 
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fi  come  del,g,al,e,&  (per  la  decima  nona)dcl\.al.b.ft  come  del,d,al,f,adonquc 
a,h,k;b,fon  continuamente  propor  tion  ali ,pcr  laqual  cofa  è maniftfto  il  proposto. 

Theorema.p.  Propofitionc.il. 

li  Se fcranno  duoi  numeri ambiduoi  quadrati  la  proportene  dell’u- 
ÌTiiTno  all’altro, de  quelli  fcrà  come  la  proportionc  del  Iato  dell’uno  allato 
dell’altro  duplicata, & fe  ambi  fcranno  cubi  la  proportione  dell’uno  al 
l'altro/crà  come  la  proportione  del  lato  dell’uno  all'altro  treplicata. 

Siano  li  duoi  numeri  quadrati,  a.&.b.li  duoi  cu  c k d p. 

bi,c,&,d,li  lati  fi  di  quadrati  come  di  cubi  fiano.e.  — < — — - — — — — 

zìi  b 


r 


(del ,a, &,  del ,c ,)  &,f,(del,b,&, del ,d,) dico  che  9 a 

la  proportione  del,  a,  al,  b,ferà  fi  come  del,  e, al,  f,  — ■ 

duplicata , & del, c, al, d, fi  come  la  medcfima  tre-  J e 

plicata, perche  è'mamfrfio  che  dal.càn  fe  mede  fimo  — 

uienfatto,a,&  da  cjfo,e,in,a,tiicn  fatto, c,cofi  anchora  dal, f, in  fe  uien  fatto,  b,& 
da  ejjo.f.in.b.uien  fatto,  d,  adonque  fia  dutto,  e,  in,f,  & peruenga,g,&  fia  dutto 
• ing,&J>,&,perHeiigano,b,&,kyCt(pcr  la  decima  ottaua  del  Jettimo  ) fera  del , 
a.al.g.fl  come  del  e,  al,f,(e  per  la  decima  nona  ) del, g,al,b, farà  fi  come  del,e,al,f, 
adonquc( dalla  diffidinone )ial,a,al,b,fcrà  fi  come  dcl,e,al,f,duplicata  che  è il pri 
mo  propoftto.  El  fecondo  per  lo  mede  fimo  modo  è manifeflo , (perche  per  la  decima 
ottaua  un'altra  uolta )del,c,al,b,ftcome  del,  a,al,g,&  del,h,al,K,fi  come  del,g, 
al,b,&,  (perla  decima  nona)  del,K.al,d,fi  come  del, e,  al, f, per  laqual  cofa,  c,h , 
kjd.fono  etiam  continuamente  proportionali,  in  la  proportione  del,e,al,f,adonque 
(per  la  diffinitione  )fera  del,  c,  al,  d,ft  come  del,  e,  al,f,  treplicata  che  è il  fecondo 
fropofito. 

Il  Tradottore. 

O uefla  fopr  aferitta  propofitionc  in  la  feconda  tradottione  è diuifa  in  due  prò - 
pofitiom  & in  quelle  propone  dueparticule  di  piu  della  prefcntc[pcrchc  la  prima  di 
ce  in  quella  forma  uidelicet. 

Vno  medio  proportionalc  de  duoi  numeri  quadrati  è numero,&  Io 
quadrato  al  quad  ratto  ha  doppia  proportione  che’l  lato  al  lato. 


Et  la  feconda  dice  a quello  modo. 

Li  duoi  medij  proportionali , de  duoi  numeri  cubi  fono  numeri , & il  cubo  al  cu- 
lo ha  trepi  a proportione, come  ha  il  lato  al  lato  lequ.il  particole  fe  uedeno  cofi  cjfer 
per  le  demolir  ationi  fatte  di fopr  a cioè  che  il  medio  proportionalc  fra  li  duoi  qua- 
drati,a, &,b,  (elqual,e,g,)è  numero  pereffer  produtto  del,  e,  in,f,  & finalmen- 
te li  duoi  medij  proportionali fr a li  duoi  numeri  tubici,  c,&,d,(cioc,b,&,k..)fono 
etiam  numeri  per  effer  produtti  della  muli iplicat ione  del  numero  e udii  duoi  nu- 
mcrig,&,b,cbc  è il  propoftto. 

V a Theo- 
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Thcorcma  io.  Propofitione. ri. 
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Se  ciafcundi  numeri  dcconrinua  proportion3liri 
fia  moltiplicato  in  fé  medelìmo, quelli  numeri  che 
da  quelli  faran  produrti  è necellariodlcr  fotto  con 
tinua  proportionaliti,&  Te  li  Tuoi  principi i lìan  an- 
chora moltiplicati  in  elsi  produrti  anchora  li  prò- 
/ dutidac|ucllicnc‘cefTario  efièr  de  concinna  propor 
tionalita,  & il  medelìmo  adueucra  in  tutte  lecftre- 
mità  produttc  per  quello  modo. 

Siano,a,b,c,  continuamente prcportionali  di  quali  cìafcu 
fta  multiplicato  in  fé  niedefìmo  & peruengano  daly  a, il, d, et 
dal,  b,lo,c,  & dal, Cyloyf, dico  che  d.  e,f,  fono  continuamente 
proportionali,  &fe  anchora  fta  multiplicato, a,in,d,  & peruenga,g,anchor,b,int 
«,& pcruenga , b,&,c,tn,[& pernenga,V,  duo  anchora  chc,g,h,l^, [arano  conti- 
nuamente proportionali  , perche  efiendo,  l,  produi to  dal.a.in.  b.  & m.  ilprodutto 
d.il,c,in  quel  medefmo  &(per  la  decima  ottona  & decima  nona  del  fettimo)  fe - 
ranno,  d.l.e.m.f.  continuamente  proportionah  in  la  proportene  de,  a,b,c,  don- 

quepcr  la  equa  proporttonalttà  arguire  del , d,al,Cye(Jer  fi  come  del,  e, al, f, che  è il 
primo  proposto,  lo  rimanente  uien  demoftrato , coft  jia  moltiplicato, a ,inl,&,e , 
& peruengano, n,& p,ancora  fta  moltiplicato, cjn.e.&.m.& pcrueng  ano,q,& 
T,&(per  la  medefima)Jcranno,g,n,p,h,q,r,K, anchora  continuamente  propor  no 
noli  in  la  propor  none  di  primi  adonqueper  la  equa  proportionalità  conclude, g, al, 
h,effer  fi  come,  h,  al,  k.  che,  e,  lo  rimanente  la  medema  ragione  ferà  quante  uolte 
che  ti  pumi  ftano  mulnplicati  in  li  produtti. 

Thcorcma.  1 1.  Propofitione.  13. 

JL*-  Se  alcun  numero  quadrato , numerari  un’altro  numero  quadrato, et 
14  feapprouaanchoraelfuolatonumerar  il  lato  di  quello,  et  fc  lfuo  lato 
numerari  il  lato  de  quello,il  quadrato  numeri  il  quadrato. 

Suino  liduoi  numeri  quadrati,  a.  dr.b.  & li  lati  de  quel - 
- --  — ■ •-  — — li.c.  &.d.  Dico  chefe.  a.  numera,  b.il.c.  numerar àil.d. 
a 1 b & è conuerfo . perche  le  mamfi  fio  che  dal  dutto  del.c . m fe 
— - " medeftmo  uien  fatto  ,a,&del,d,infe  medefmo  uien  fat - 

t d to,b , c fendo  adonque  fatto , e , dalla  multiplicatione  del, 

**  c.in,d,per  la  decima  ottaua  & decima  nona  propofitione  , 
del  (ctthm  libro, fer annodi, e, b,  continuamente  propor  tumuli  in  la  proportene  det. 
c,al,d.Se  adòque, a, numera  Jb, quello  medefimo(per  la  fettima  propofitione  de  que 
fio)  numerar e,  per  laqual  cofa,  &,  c,  numerar  A il.  d.  che  i il  propofito  primo, 
- la  parte 
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la  parte  conuerfa  cofi  è mamfefla.fc.e.numcra.djo  a.  numerar}, e , per  queflo  che 
la proportene  del.a.al.e.è  fi  come  del,c,al,d,ct  f i nurmra,e,effo  numerar}, b, per 
quefla  caufx  thè  fono  continuamente  propor  rionali . 

Theorcma.  12.  Propofitione.  14. 

14  Se  un  numero  cubo  numerari  un’altro  numcrofcubo.  Anchora  il  Tuo 

-ji“Iato  numerari  il  lato  deH’aitno , & fe’l  Tuo  lato  numerari  tliato  delizi- 
erò, il  cubo  numerari  il  cubo.  v 

, * , c . _ _ (4 

j IT-  t •*  , ,j  ' ; » .. 

Siano  dmi  numeri  cubi,a,&,b,li  lati  di  quelli. c.  ah  Kb 

tSr.d.  Dico  che  fe.a.numera.b.anchora  il  enumera-  — — — . . 

rà  il.d.&  è connerfo  ( per  dtmoftrar  queflo  fu  mul- 

tiplicato.  c.  in  fé & fu  fatto.e,anchora  il  d.ih  fc  & e Z f 

fu  fatto,  f.  adonque  è maniftflo  che  dal.c.in.e.  men  — . , 

fatto ,a,&  dal,d,in,f,uicn  fatto,  b, adonque  il, g,  me 

fatto  dal  c,in  d,&  (par  la  decima  oltana  et  decima  — - 

nona  del  fetttmo)c.g.ffcranno  continuamente  prò-  c d 

portionali  in  la  proportene  del,c,al,d,  Ma,h , cr  k. 

peruengono  dal,c,ing, &f  adonque  (per  le medeftme propofitioni) a. h.k^b. Ce- 
rano anchora  continuamente  propor t mali  in  la  medeftma  propor tione . .Adonque 
fe,a, numera,  b,  el  medeftmo(per  la  feti  ima  di  queflo)  numcrarà.h.per  laqual  co- 
fa  &,  c,  numerar  à il  d,  perche  dal, c,  al, d, e fi  come  defa,  al, h, adonque  è tnanife- 
fla  la  prima  parte . La  parte  conuerfa  è mamfefla  fi  come  la  conuerfa  della  prima, 
perche  fe.c.numcra.d.anchora.a.numera.h.  laqual  fc  la  numera  e neccffario  che  là 
numcri.b. 

Theorema.  1 3 . Propofitione.  1 5 . 

5 Se  un  numero  quadrato  non  numerari  alcun'altro  numero  quadr- 

iti to,  ne  il  Tuo  lato  numerari  il  lato  de  quello . Et  fe’l  lato  fuo  non  nume- 
rari il  lato  de  quello , eJ  fe  conuence  de  necefsiti  quel  quadrato  non  nu 
merari  quell'al  tro  quadrato . 

, a h 

Siano  li  duoi  numeri  quadrati.a.  &.  b.  li  lati  di  — - : ■ 

quali  funo,c,&,d.fe,a,  non  numerar à.  b.  dico  che 

anchora, c,non  numerar}, d,& è conuerfo fe,c,  non  — - ■ - 

numera, d,ne,a, numerarà.b . Hor  fu  primamente  f d 

che, a, non  numeri,  b,fe  adonque  c , (per  l'aduerfa- 

rio)numcra  il  d.(per  la  feconda  parte  della  tertiadecima  di  queflo)  &,a,numera~ 
rà,  b,  laqualcofa  è contraria  alla  pofitione  ,&coftè  mamfeflo  il  primo  proposto . 

nchora  il  fecondo  fe  mamfefla  in  queflo  modo.  Sia  che,  c,non  numeri, d,  adonque 
fepolflbtle  è per  l'aiuerfario  che, a, numeri, b,  ( per  la  pi  ima  parte  della  tertiadeci - 
ma)  e neccffario  che,c,numeri,d. adunque  cghè  neccffario  che  lui  numeri  quello  & 
giafufuppoflo  tini  non  lo  numeri  laqual  cofa  è imponìbile . 

V 1 Theo- 
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Theorema.  14.  Propofitione.  1 6. 

0  Se  un  numero  cubo  non  mifura  un'altro  numero  cubo,  ne  il  lato  de 

ij  quello  mifurarà  el  lato  de  quello  altro,8t  fe’l  lato  non  mifura  il  lato  ne 

ctiam  il  cubo  mifurarà  il  cubo. 

4 c Sia  cbc’l  numero  cubo.  a.  non  mi  furi  il  numero  cubo.b. 

- ■ ■ . ■ — • & il  lato  diqutflo,  a , fta ,c ,&  del,  b,fta,d,dico  cbe,c , 
b d non  mifura  ejjo.  d.percbe  fe,c, mifura  eJJo,d,etiam,a,mifu 

— — . . . ra,b,(per  la  quart  adecima  propofitione  deli' ottauo  libro) 

. ma,  a,  non  mifura,b,per  il prcjuppofito,adonque  nel, c, mi 

furar à efjo,  d.  Ma  fuppodo  che’l,c,non  mifura, 4, dico  che, a, non  mifuri,b,perfe,a , 
mifurajfe,b,et,c,mifuraria.d.  ( per  la  decima  quarta  dequeflo,ma  it.c.)  dal  prefup 
pofito  non  nufura,  d,  adonque  ne  etia.n , a,  mijurarà  effo,  b,  laqual  cofa  bifognaua 
dtmoftrare. 

Theorema.  15.  Propofitione.  17. 

1 Sa  c Seduoinumeri  fupcrficiali  ferannofimili  ène 

cedano  cfler  fra  quelli  un  terzo  numero  fecondo 

b d la  proportionalità  conti nua,&  la  proportione  de 

■ ■ ■ 1 ..  . ■ ■ un  numero  all’altro  a lui  fimileferi  come  la  pro- 

portione duplicata  de  un  di  fuoi  lati  al  lato  deU'altro  a lui  riguardate. 

Sianoli  duoi  numeri,  a,&,b,fuperficiali  & fimili.Dico  che  fra  effi  cade  un  nu- 
mero in  continua  proportene,  & per  dimoftrar  quefto  fian  li  lati  del,a,c,&  d,et  li 
lati  del.b.fian.e.et.f.&(per  la  conuerfume  della  diffinitione  di  numeri  fimili)ferd 
. delx.aLe.fi  come  del.d.al.f.&  è manijefto  che  dal, 

”*T  c,m,d,uien  fatto, a,  & dal,ejn,f,uien  fatto, b,  add 

gl  t que  fta fatto, g,dal,e,in,d,&  (per  la  decima  nona 

del  fettimo)  ferà  del,  a,  al,  g,  fi  come  del,c,al,e,& 
( per  la  decima  ottauà)del  mede  fimo  delg,al,b, fe- 
rà fi  come  del,  d,al,f,  per  laqual  cofa,del,a,alg,fe - 
a ri  fi  come  del,  g,al,b.*4  donane, g,è  medio  fra.a.et 
f*'  b,in  continua  proport tonalità  che  è il  propojfito.Ma 
il  correlarlo  è manifefto  effendo  del,  a, al,  b,  (per  la 
diffinitione)  fi  come  del,  a,  al,g,  duplicata  laquale  è a quella  medefima  che  è dal, 
c,al,e. 

Theorema.  1 6.  Propofitione.  1 8. 

17  Se  un  terzo  numero  cafcharà  fra  duoi  numeri  fecondo  la  continua 
~2 0 proportionalità  quelli  duoi  numeri  fcranno  fuperfìciali  & limili. 

• Qj*effa  è conuerfa  della  precedente  ciocche  fcfrct,a,&, b,fia,c, conffitutto  fit- 
to continua  proportionalità.  Dico  cbe,a,& ,b fcranno  ambiduoi  numeri fuperpeia. 

-r  ì s . ' li& 
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li  & fonili  perche  fe  feranno  tolti.d.&.e.min'mi  in  quel- 
la proportion  in  laqualc  fono  continuati,  a.c.b.  quelli  (per  a c b , 2.4-ì  ? 

la  uigefiima  feconda  del  fettimo ) numeraranno.  a.  &.c.  1 & ' 

equalmentc  et  fta  che  li  numerar  ino  fecondo, f,  &,(perla 
medefima).  c.&.b.  e qualmente  et  fta  che  li  numerarono 
fecondo, g,fer  anno  adonque  (per  la  diffinttioue)a.£r.b.fiu  d | / e g 

perficialt,  & feranno  anchora  (perla  diffinittonc.)  d.&. 
flati  del  numero,  a.  anchora . e.  &.g.lati  del  numero,  b. 
ma  che  effi  fumo  fonili  tul'haueraiin  qucftomodo.Ver- 
che  effendo,c,produtto  dal , d,  ing,& fimilmentc  ejfendo 
il  medeftmo,c,il  produtto  del,e,in,f,  (per  la  feconda  parte  della  uigcfima  del  f itti - 
mo)ferà  del,  d,al,e,ficomedel,f,al,g,  (per  la  diffinitione)  adonque,a,&,b,fono 
fimi  '/  che  è il  propofito.  Et  quefto  ultimo  propofito  ilqual  è.  a. &.b.  effer  filmili  tul 
puoi  hauere(  per  la  decima  nona  & decima  oltana  del  fettimo  )&  per  quello  pre- 
' fuppofito  dx.a.c.b.fono  continuamente  proportionahin  la  proportione  del.  d.al.e, 
deminimi  nutnerantt.a.& .c  .fecondo,f,&,c,& ,b, fecondo,  g. 

Theorcma.17.  Propoficione.19. 

__i  8_  Se  feranno  duoi  numeri  folidi  limili,  e neccflario  fra  quelli  efTer  dui 
1 p numeri  fecondo  la  continua  proportionalirà , & la  proportione  de  Tu 
nofolido  all’altro  a lui  iimile>  ferà  come  la  proportione  treplicata 
de  qual  fi  uoglia  fuo  lato  al  lato  dell'altro  a lui  riguardante  proportio 
nalmente.  - - - ■ - - 
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Siano  li  duoi  numeri,  a,  &,  b,  folidi  fintili.  Dico  che  fra  effi  cadono  duoi  numeri 
in  continua  proportione,  & per  dimoflrar  queflo  fiano  li  lati  del  numero  a, li  nume 
ri,c,d,e , & li  lati  del,  b,  filano  ,f,g,h,& (per  la  conuerftone  delle  diffinuione  dmu- 
meri  foladi  fimih ) ferà  del,c,al,f,&  del,d,al,g,fi  come  del,e,al,b,fia  adonque. V..il 
produtto  del,c,in,d,&,l,lo produtto  del,  f m,g,  l,  & 

(per  la  diffinitione ) feranno.  k . &,l,fuperfictali  & fimi 
li  f laqual  cofa  (per  la  decima  fettima  di  qfìo)fra  quel 
li  cade  un  numero  medio  proportionale  fecondo  la  pro- 
portione del,c,al,f,qual  fia,m,  Ma  è manifcflo  che  dal 
e.in.f.uicn  fatto, a, & dal,h,m,l,uien  f atto.  b.  Se  adon 
que  dal , c,  in,  rn,  &,l,fono  fatto, n,&,p,feranno(per 
la.  x 8 .del. fettimo )del,a,al,n,fi  come  del.  k.  al.  m.  & 
n.al.p  fi  come  del. m. al. I. per  laqual  cofa. a.n.p.  fon  con 
tinuamentc  proportionali  in  la  proportione  del,  c,  al,f, 

& perche  (per  la  decima  nona  del  mede  fimo  )del,p,al, 
h,c,  fi  come  del,e,al,h,  & pero  fi  come  del,c,al,f,fcgni 
tache  li  quattro  numeri.a.n.p.b.fianiotmuaméte  prò 
portionali  fecondo  la  proportione  del,  c,al,f,  ^ idonque 
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fra,  a,  & , b,  Cono  li  duoi  numeri, n,&,  p,  medi j in  continua  proportionalìtd  de  fuoi 
lati  bit erpqfìiycbe  è il  propofito,&  lo  correlarlo  è manifefto  conciofia  che  la  propor 
tione  del,a,al,b,fu  (per  la  dtffinitione )fi  come  del,a,al,njreplicata  laqualc  i fi- 
nule  oucr  equale  a quella  che  è dal,c,al,f. 

Theorema.  18.  Propofitione.20. 


_I2_  Se  feranno  duoi  numeri  & clic  fra  quelli  cafchcno,ouero  intergiace 
1 1 no  duoi  numeri  fecondo  la  continua  proportionaliràjquelli  dui  nume 
ri  fono  folidi  & limili. 

* c d b Qjtrjìa  è il  conuerfo  della  precedente , come  fe 

*■  1 ■ — -■  -•  ■ fra.  a.&.b. pano  li  duoinnmeri.c.&.d.mcdij  in  co 

tinua  proportionalità , feranno  li  detti  duoi  nume - 
e f g ri,  cioè,  a,  &,  b,  folidi  & filmili . Et  per  dimoflrar 

- ■■  ■ • queflofià  tolti  li  tre  minimi  in  la  medefima  propor 
tione,  continuamente proportionali,  liquali  pan,  e, 
b l f,g,&(pcr  la  decima  ottaua)feranno,  e,  &,g,fu- 

" 1 -•  - perficiali  & finali . Siano  adonque.  h.  &.  k.  li  lati 

dcl.e.&.l.et.m.lilati.d.g.& (per  lo  correlano  del 
k m la  decima  fettima  di  quefio)  ferà  del,e,al,f,fr  come 

— — » del,h,  al,l,  oiierfi  come  del.fi.al.m.  & è manifefto 

(dalla  terga)  che. e.&.g.  fono  contra  fe  primi  e pe 
n p ro(per  la  uigefima  quinta  del Jetthno ) in  la  fua  prò 

f » - — ■ - — portione  fon  minimi.  Et  p.nrche(pcr  la  equa  propor* 

rionali  td)  dal.a.al.d.&.c.al.b.è  fi  come  dal,  e,  al, 
g.frgmrà  ( per  la  uigefima  feconda  del  feltrino  ) cl>c  effì  numer arano,  a.&.dxqual 
mente, la  qual  numer  at  ione  fita  fecondo,  n,&  ancbora,c,&,b,  e qualmente  laqual 
fia  fecondo,  p.  perche  adonque  dal.  h.  in.  k.  uicn  fatto,  e.  & da.  e.  in.  n.  uien  fat- 
to, a,  feguita( per  la  diffiiiitionc)  che.  a.  fia  folido  & li  lati  di  quello  fono  .h.  k.  n. 
Similmente  perche  d.il,l,in,m,uicn  fatto, g,&  dal,g,in,p,uien  fatto,b,feguita  an- 
chora  che,  b,  fia  fohdo  & li  lati  di  quello  fono.  l.m.  p.  Ma  che  iffi  fian  fintili  cofi  fe 
mantfefiarà  conciofia  che  dalg.  in.  n.  uienfatto,d,&  dal  medefimo  in.p.uien  fat- 
to,b, e ( per  la  decima  ottaua  del  fettimo)fcrà  del. n. al. p.  fi  come  del,d,al,b,& per 
che  coft  erano dclJ).al.l.& del.K..al. m. (per la diffinitione  è mamfeflo,a,&Ji,  ef- 
fer  fimili  che  è il  propofuo. 


Theorema.  19.  Propofitione.ar. 

20  Sede  tre  numeri  continuamente  proportionali  el  primo  ferà  qua- 
~xz~  drato.  Anchora  il  terzo  è necelfario  dTer  quadrato. 

/ £ Siano  li  tre  numeri  continuamente  proportionali,  a,b,e, 

— & fia  a. quadrato  dico  chc,c,c  etiam  quadrato.  "Perche  fo- 
no (per  la  decima  ottaua  propofi  tione)  a.&.c.fuper fidali  & filmili  e (fendo  adon - 
que.a.  quadrato  (per  il  prcfuppofito),c,fcrà  etiam  quadrato  che  è il  propofito. 

Theo- 
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Thcorema.  20.  Propofltione.  21.  a ^ 

7,1  Sci  primo  de  quattro  numeri  continuamente  proportionnli , ferì 
cubojil  quarto  è neceflario  efl'er  cubo. 

S 'uno  li  quattro  numeri  continuamente  propcrtionali.a.  b.c. 
d.  & fu, a,cubo.  Dico  che, d,e,  anchora  cubo  perche  è manifeflo 
Cper  la  uige finta)  che, a, &,d. fono  folidi  jìmili,&  perche  ,a}è  cu 
oo(per  il  prefu ppofito.  d.ferà  anebora  cubo.  a 

Theorema.21.  Propofitione.2$. 

a_  Se  de  duoi  numeri,  di  quali  la  proportione  fla  fi  co- 
24  me  d’uno  numero  quadrato,  a uno  numero  quadrato, 

uno  Cera  quadrato,  anchora  l’altro  è uccellano  eflere  c | d | 
quadrato. 

Siano  li  duoi  numeri,  a,&b,mla  proportione  de  duoi  quadrati  liquali  fiano , 
c.&.d.  &fia,a,ouer.  b. quadrato.  Dico  lo  refiante  ejfer  quadrato,  perche  effondo . 
c.  &. d.  quadraci  feguita quelli  eflere fuperficiali fintili . ^ idonque (perla deci- 
ma fettima)  fra  loro  cade  un  medio  in  continua  proportione , per  laqual  cofa(per 
la  ottaua)  & fra.  a.&.b.  adonque  ( per  la  uigcfima prima popofition  è nianifefto 
il  proposto. 

Theorema.22.  Propofltione.24.  a 

Se  de  dui  uumeri  diquali  la  proportione  del 
35  l’uno  a l’altro  Ha  come  de  uno  cubo  a uno  cu- 
bo & che  l’uno  de  quelli  fla  cubo,  Anchora  Tal 
tro  è neceflario  efl'er  cubo. 

Siano  li  dooi  numeri,  a.  dr.  b.  in  la  proportione  di  1 _ 

duoi  numeri  cubi  liquali  fiano.c.  &.d.  & fìa.a.ouer.b.  I V" 

cubo . Dico  lo  rimanete  ejjer  cubo.Tcrcbe  è neceflario 
chex.&.d.fiano  folidi  fmili . Certamente  tutti  li  cubi 
fono  fm’li  & folidi,  adonque  ( per  la  deetmamma  )fra 
quegli  cadono  duoi  me^ji  in  continua  proportione,  tan 
ti  fimilmente(per  la  ottaua)cadeno  fra , a,&,b,  adori 
que  (perla  uigcfima  feconda )è  manifeflo  il  propofito. 

Theorema.2?  Propoli  tione.i  5. 

H La  proportione  dell’uno  all’altro  di  numeri  fuperficiali  Amili , è li 
•“—^-come  la  proportione  de  un  numero  quadraro  a un  numero  quadrato. 

Siano, a,&,bfuper fetali  fmili  dico  che  la  proportione  delfinio  alt  altro  è fico 
me  d'un  numero  quadrato  a un  numero  quadrato  pche(per  la  dccimaottaua )ferà 
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un  numero  medio  in  continua  proportionc  qual  fia.c. tolti  aion - 
que  li  tre  minimi  in  la  propor tione  de  qlli  Itquali  fiano  .d.e.f. 
(per  lo  correlariodella  feconda). d.  &.f.feranno  quadrati , & 
y perche(pcr  la  equa  proportionalità  ) del.a.al.b.  e fi  come  del.d, 
al.f.  E manifefto  efier  uero  quello  che  è propofio. 

Thcorema.14.  PropoAtionc.  16. 


f 


La  proportionc  dell’uno  all’altro  de  duoi  numeri  lo 
lidi  Amili , e A come d’un  cubo  ad  alcun  cubo. 


Siano.a.&.  b.folidi filmili . Dico  che  la  proportionc 
dell'uno  all'altro  e,fi  come  quella  d'un  cubo  ad  alcun 
altro  cubo, certamente  (per  la  decima  nona  propofitio 
ne) fono  fra  quelli  duoi  numeri  medii  fecondo  la  conti - 
nua  proportionc  liquah  fian.c.  &.d.  Siano  li  quattro 
minimi  in  la  proportionc  de  queUt.e.f.g.h.di  quah.e.& 
beeranno  cubi  (per  lo  correlar  io  della  feconda  di  que- 
llo) perche  adonqucfpcr  la  equa  proportionahtà)del.a 
al.b.è  fi  come  del.c.al.b.il proposito  è chiaro. 
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‘;libro  nono 

DI  EVCLIDE. 

.il  ^ ' • 

Si  _ _ ^ ^ * ••  - - J 

Diffinitione  prima . 

_i 

5 E1  numero  paro  è quello  che  può  eflfer  diuifo  in  due  parti  equale. 

Il  Tradottore. 

I comi  fono.2.q..6.8.io.iì.&altrifimilichefcponodi 
uiderein  due  parti  equale  fen\a  rompere  la  unità . Qjuefla 
& le  feifequente  diffinitione  nella  feconda  tradottione  fono 
pofie  nel  fetttmo  libro  come  per  li  numeri  appar. 

DifAnitione.  a. 

E!  numero  difparo  e|quello  che  non  può  eflèr  diui 
y~(ò  in  due  parti  equali,&  foprauanza  il  paro  in  la  unità . 

Il  Tradottore. 

La  ultima  parte  de  quefta  diffinitione  ne  aducrtijjc  qualmente  la  unità  non  uii- 
* * con- 
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connumcrata  fra  li  numeri  difpari  quantunque  la  non  poffa  ejfcr  diuifa  in  due  par 
te  equale  a tento  che  lei  non  ha  quella  ultima  condurne  di  fopranan^are  alcuno 
tjurncro  paro  m una  unità,pcr  la  qual  cofa  el  numero  ternario  uicn  a efferii  primo 
<CT  il  minimo  de  tuttti  li  numeri  difpari. 

Diffinitione.  3. 

3 El  numero  parimente  paro , e quello  che  tutti  li  numeri  pari  che  lo 

8 numeranno  lo  numcranno  per  uolte  pare. 

Il  Tradottore. 

Voli  grattaci.  31. numerato  da  quattro  numeri  pari  cioè  da.  r.  dal. 4.  da.  8. 
da.  16.&  non  d'altri  & perche  cadauno  de  detti  numeri  lo  numeranno  per  uolte 
pare  cioè  cl.z.  lo  numera.  1 6. uolte  el  qual.  1 6. e pur  paro  & lo.q.lo  numera. 2. noi 
tty  & lo.  8 . lo  numera. ^.uolte  & lo.  1 6. due  uolte  pertiche  il  detto. 3 a .e  numero  pa 
rimente  paro  pe  rche  tut  ti  li  numeri  pari  che  lo  numeranno  lo  numeranno  per  uol  - 
te  pare  il  medeftmo  fe  trouerà  effer.64  .e.  1 2 8. edam.  16. 8. &.q.idco  &c. 

Diffinitione.4. 

4_  Lo  numero  parimente  difparo  e quello  che  tutti  li  numeri  pari  che 

9 lo  numeranno  lo  numeranno  per  uolte  difpare. 

Il  Tradottore. 

. Si  come  fono. 6. 1 o.  1 4. 1 8.2  2 .1 6.3  o.  & altri  ftmiliche  tutti  li  numeri  pari 
che  li  numeranno  li  numeranno  per  uolte  difpare . Verbi grafia  il.3  o.e  numerato- 
da  tre  numeri  pari, cioè  da.z.da.6.& da.  1 o.dal.z.e  numerato.  1 5 . uolte  & dal . 
6. è numerato.  5 .uolte  & da.  1 0.3  .uolte  liquali  numeri  de  uolte  Ver  cfjer  tutti  di - 
(fare  el  detto. 3 o.ferà  detto  numero  parimente  difparo , & quefla  (ferie  di  nume - 
ri  nafceno  dal  duplato  de  ogni  numero  difparo . 

Diffinitione.  5. 

6 El  numero  parimente  & difparimentc  paro  e quello  cheli  numeri 

7o~  pari  che  lo  numeranno,alcuni  lo  numeranno  per  uolte  pare,  & alcuni 
per  uolte  difpare. 

Il  Tradottore. 

Si  come /òno.24.2  8.5  6.40.& altri  (imilijiquali  fono  numerati  da  alcuni  nu 
meri  pari  per  uolte  pare  & da  alcuni  per  uolte  difpare, e fempli  gratia.  40. e nume 
rato  da.i.da-q.da.  1 o.da.zo.per  uolte  pare  e poi  è mifurato  da.  8. per  uolte  difpa- 
re.rioc  per.  5 .uolte  perilche  fe  dirà  che. 40. e numero  parimente , & difparimcnte 
paro  & quefle  (ferie  de  numeri  participano  del  numero  parimente  paro,&  del  nu 
mero  parimente  difparo. 


DifHni- 
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Difiìnitione.  6. 

f * Lo  numero  difparmentedifparo  c quello  che  tutti  li  diipariche  Io 

i x numeramelo  numeranno  per  uolte  difpare. 

Il  Tradottore . 

1 Si  come e,i$.t  1.17.33.35 .39.45 .& altri fimili che  tultili  numeri  difpari 
che  li  mineranno  li  numeranno  per  uolte  disiare  , efemplt  gratta. 45  .e  numerato 
da  quattro  numeri  dtfpari  (cioè  da. 3. da. 5 .da. 9. et  da.  15  .)fcr  uolte  difparc(ctoc 
da. 3 .e  numerato.  1 5 .uolte  & da.  5 .nnouc  uolte, & da. 9. 5 .uolte  ,&  da.  15.  tre 
ùoltcpcrilcbcferà  detto  numcio  dijparmente  dinaro  per  la  prrfente  doninone. 

Diffinitione.7. 

7 Numero  perfetto  fe  ad  imanda  quello  che  è equale  a tutte  le  fuc  par- 

2 3 ti  delle  quale  è numerato. 

Il  Tradottore. 

Si  come  fono. 6. 2 8.49  <S.  <jr  altri  pmili  che  fono  cquall  a tutte  le  fuc  parti  che  le 
numeranno,  cfcmpio  le  parti  del.  6. fono  tre  cioè  la  mità  che  è.  3 .la  ter^a  che  è.  2 . 
la fefla  che  è.  i.lequal  parte fummatc  inficine  fanno  appont  0.6. pero  il. 6. è nume- 
ro perfetto  per  quella  diffrantone  il  mede  fimo  feguirà  inel.zS.&.^^ó.fe  con  dili- 
gente trotterai  tutte  le  fue  parti  che  li  numeranno  & quefli  tal  numeri  perfetti  fò 
no  piu  rari  de  ogni  altra  ffecie  di  numeri, pero  che  da  uno  in  fino  a cento  non  fe  ite 
troua  altri  che  duoi  cioc.6.&.z  8.& da  1 00  .affendédogradathn  per  fin  a.  1 000. 
Jè  troua folaméte.+yó.ct  da.  1 000  per  fina  a.  1 0000  .fe  troua  folamente.  8128. 

Diffinitione.8. 

8 Numero  habondante  è detto  qnelio  che  è minore  de  tutte  le  fue 
parte. 

Il  Tradottore. 

. Sicomefono.  12. 14. 36. 48.  & altri ftmili  che  tutte  le  fue  parti  gionteinfte- 
me  foprauatvzpno  il  detto  numero  come  appare  in  el.  1 2 .elquah  ha  la  mttà  ( che  è. 
6.)ha  la  ter^febe  è. 4 .)ha  la  quartafche  è. 3 ,)ma  la  fcfia( che  è.z.)etiam  ha  la 
duodecimale  1. 1 .)  lequal  parte  gioliti  infierite  fono  apponto.  1 6.laqualfumma 
per  efier  maggior  del  detto.  12.  tal  numero ferà  detto  habondante  ilmedefimofe 
dirà  de Ui  altri  ftmili. 

DifKnirione.9. 

£_  Et  numero  dimenuto  c detto  quello  che  è maggiore  de  tutte  le  fue 
o parti. 


» 


Il  Tra - 
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Il  Tradottore. 


Si  com:  fono.  8.  io.  14. 16. & altri  finali  che  tutte  le  fue parti gion  te  infume  fà 
no  minore  del  detto  numero , cioè  al  contrario  del  numero  habondantc  cerne  appa- 
re in. 8 elqual  ha  la  mitdfche  £.4.)  ha  la  qiiarta(ch'è.  i.)cha  la  ottaiu(che  e.i.) 
lequal  parti  ? tonti  infume  fanno  appunto.  7.  laquale  fumma  de  parti  e minora  del 
detto.il.il  medeftmo  fi  deuc  intendere  in  qualunque  altro  fintile. 

Theorcma  primo.  Propofitionc  prima. 

1 Se  feranno  duoi  numeri  fupcrficiali  fimili, quello  che  uicn  produtto 

1 dal  dutro  dell'uno  in  l’altro  è neceflario  efser  numero  quadrato. 

t f>  7*- 

Siano,a,& ,b, fupcrficiali  fimili  della  multiplicatione  -•  H"  h 

di  quali  peruenga,  c.dico,  c,efjer  numero  quadrato , e per  - — ■ » — — -- 

dimo forar  quefoo  fia  dutto,  a, in  fe  & peruenga , d,  (et  per  j -jjul  - 45  -j_-  c $ ~7  P 

la  decima  ottani  del  fettimo)  ferd  del,d,al,c,fi  come  del , 5 — I—  Ts  — ■ ■ — T 

a.  al.b.&  perche  fìra^t,&,b,  cade  un  meg^o  fecondo  la  ^ 1 

continua  proportion  alita  ( per  la  decima  fettima  del  ottano  ) feguita  (perla  otta - 
ua  del  medeftmo  ) che  anchora  uno  ne  cada  fra.  d .&  .c.  adonque  conciofta  che  , 
d.fta  quadrato  (per  la  uigeftma  prima  del  mede  fimo)  ferd,  c,  anchora  quadrato , 
cbeèùpropofito. 

Theorema.  a.  Propofitione.». 

Qualunque  duoi  numeri, che  dalla  mulriplication  e di  l’uno  in  l’al- 
— tro  fi  produca  numero  quadrato,fono  fupcrficiali  fimili. 

Qjiefla  ì conuerfa  della  prima,  cioè  che  fe  dal,a,m  h a 

b, fta  fatto,  c,&che,c,fia  quadrato  feranno,  a,&,b,  ■ — ■ - - - — — 

fuperficiah  fintili . Hor  fia.dal  dutto  dal.a.m  fe  e (per  c d 

la  decima ottaua  propofitione  delfetthno  libro ) ferd  - ■ - — ■ — • •— 

del, d, al, c, fi  come  del,  a,al,h,  ( per  la  decima  fetttima 

propofitione  del  ottauo  libro  ) conciofta  che,d,<ìr,c. filano  fuper fetali  fmiti  (impero 
che  fono  ambiiuoi  quadratiferd  fra  quelli  uno  numero  medio  fecondo  la  continua 
proportene  adonque  (per  la  ottaua  propofitionc  del  medeftmo)  el  ne  ferd  anchora 
uno  fra.a.&.b.adonque(per  la  decima  ottaua  propofitionc  del  medeftmo  )a.&Jb . 
fono  fupcrficiali  fimili ^lx  è il  propofito. 

Correlano. 

* Adonque  per  quelle  dimoftrationi  fatte  è manifello  che  le  un  nu- 
o mero  quadrato  fia  dutto  in  un  numero  quadrato  quello  che  da  que- 
sti 
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gli  ferà  produtto  è ncccflario  cfferc  quadrato . Ma  fe  del  dutto  d’un  qua 
draco  in  alcuno  numero , fia  produrrò  numero  quadrato  , quello  tale 
numero  è uccellar  io  efsere  quadrato.  Et  anchora  fe  dal  dutto  d’uno  nu 
mero  quadrato  in  alcuno  numero.non  fia  produtto  numero  quadrato, 
quel  tal  numero  è uccellano  ellere  non  quadrato.Ma  fe  un  numero  qua 
drato  fia  dutto  in  alcuno  numero  non  quadrato  quello  che  da  quelli  fc 
rà  produtto  è necefl'ario  eller  non  quadrato . 
b 

. . — — i — La  prima  parte  de  qurfio  correlarlo  è manifefla  ( per 

la  premejfa ,)  perche  tutti  li  quadrati  fonofiipcrficialifi 
- nuli.  La  feconda  è maniftfta  da  qucfla,concioJia  che  fo- 
to il  quadrato  è fimHc  al  quadrato.  La  ter^a  parte  è ma 
nifefla  dalla  prima  parte  de  rjfo  correlano, per  deflet- 
ei tione  del confequente . Et  la  quarta  è manifefla  per  lafe 

. . conda  parte  del  mede  fimo  anchora  per  deflrutnone  del 

d confequente, 

Thcorcma.?.  Propofirione.?. 
c Se  un  numero  cubo  fia  dutto  in  fe  medefimo , 

1 quello  che  ferà  produtto  da  quello  ferà  cubo. 

t Sia, a,  numero  cubo  dal  qual  dutto  infefia  fatto , b,dico,b,  effer  cubo  perche  of- 
fendo, c,  il  lato  cubico  de  a.&  dal,c,infe,fia  fatto,d,  è mamfcfto  adonque  che  dal, 
c,in  d,uien  fatto, a, fono  adonque  la  unità,c,d,a,  continuamente  propor  tion  ali,  la - 

qualcofa  ( pet  la  decima  ottaua  propofi none  del  fet 
. & b timohbro&perliprefentiprcfuppofiti)èmamfe- 

- - - flo. Et  perche  dal.a.al.b.  e fi  come  dalla  unità  al.  a. 

impero,  he  quante  uolte  è la  unità  in.  a . tante  uolte 
- - - , - fer à,a,in, beeranno  fra,a,&,  b,  duoi  numeri  me  dii 

.4  c fecondo  la  propor  t tonalità  continua  ( per  laotiana 

propofitione dello ottauo  libro)  conciofta  adonque 
thè, a,  fia  cubo( dallo  prefuppofitoj  fcrà  anchora  (per  la  uigefima prima  del  mede- 
fimo),!}, cubo  che  bifognaua  dimoflrare, 

Theorcma.4.  Propofitione.4. 

4_  Se  un  cubo  fia  dutto  in  un’altro  cubo , quello  che  da  tal  multiplica- 
4-  tione  ferà  produtto  ferà  cubo. 

b a Sian.a.&.b.cubi,ctdal,a,ìn,b,fiafatto,c,dico,c,ejfcrcn 

« bo,&  pei r dtmofìrar  tal  coft,  fia  dutto,a,m  fe  medefimo  efia 

c d fatto,  d,  (per  la  prccedente)el  detto,  d,  ferà  cubo,&(pcrche 

..  ■ — - . — per  ladeiimaottauapropofitionedclfetthno)del,  a,al,b,e  fi 

come  del,d,al,c,(pcr  la  uigcfima  quarta  del  ottauo)i  viam- 
fefto,c,eJfercubocbeèilpropofito.  : * 

Theo- 
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Thcorcma.j.  Propoficione.$. 

y Se  uno  numero  cubo  ferì  dutto  in  un'altro  numero,  & che  lo  produt 

j~to  lìa  cubo, lo  numero  in  elqual  è (lato  dutto  è necdfario  efler  cubo. 


‘ Efempli gratin  fia,a, numero  cubo.e  quel  dutto  nel  numero , b, producili. c.  qual 

c, fia  numero  cnbo.dico,  b, efler  cubo.  Et  per  dimoflrare  qucflo  fia  fatto,  d,  dal  dut- 
to del,a,in  fe  elqual(per  la  auante  della  precedete) ferà  cubo,percbe  adonque  (per 
la  decima  ottaua  propofilionc  del  fettimo),  a,al,b,cficome,d,al,c,&,a,ecubo  & 

d, &,c,fimo  cubi  (per  la  24.de/  ottano  libro),b,ferà  cubo  che  è il  proposto. 


Correlano. 

Onde  è manifefto  che  dal  dutto  di  uno  numero  e 

cubo  in  uno  numero  non  cubo  uien  produtto  nume  - — — — ■■■ 

ro  non  cubo , Et  dutto  il  cubo  in  alcuno  numero  fe  b 

quello  che  uien  produtto  da  quelli  ferà  non  cubo,  — • — 

quel  numero  in  clqualc  ferà  (lato  dutto  è necdTario  a 

efler  non  cubo.  ■— 


La  prima  parte  del  correlarlo  è mani fe(l a per  quefia  quinta  dalla  deflrutione 
del  confequente.La  feconda  per  la  premefla  finalmente  dalla,  dcfiruttione  del  con 
fequente . 

Thcorema.5.  Propofitione.5. 

Se  dai  dutto  de  qualche  numero  in  fe  medefimo  fia  produtto  nume- 
_ro  cubo  el  fe  approua  quel  numero  necdfariamente  dfer  cubo. 


Sia  che  dal,  a , in  fe  medefimo  fia  fatto,  b,  & fta,b,  c 

cubo.hor  dico  necejfariamente,  a,  efler  cubo.  & per  di- 
moflrar  queflofta fatto,  c,  dal,  a,tn,b,&(perladiffi-  a a 

nit ione), c, ferà  cubo,& perche  è maniftflo{dalla  deci-  — — 

ma  ottaua  propofitione  del  fettimo  )che  fia  del,  a,al,b , 
fi  come  iel.b.al,c  ,&  conciofiacbe,  b,  &,  c,fian  cubi , 
feguita(per  la  uigefima  quarta  propofitionc  del  ottano 
libro), a, efler  cubo  che  è il  propofito. 

Theorcma.7.  Propofitione.  7. 


V7-  . 

b 

d 


7 Se  un  numero  compofito  fia  dutto  in  qual  numero  fi  uoglia , quell» 
7 che  da  talmultiplicationc  ferà  produtto  ferà  folido. 


Su,  a,  numero  compofito,clqual  fia  dutto  in,b,  & pcruenga,c,dico,c ,efler  nu-  3 
mero  Joltdo  per  thè  conciofia  óe , a , fia  numero  compofito  uien  numerato  da  ale  un . \ 

numero 
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numero  clqual  fu,  d,  & numeri  quello  fecondo,  c,pcrcbc  adonque  dal,e,m,d,uien 
fatto,  a , ir  dal,a,in,b,uienfatto,c,(per  la  diffiniliohc  difvlidi)fcrà,  c,folido  & li 
iati  di  quello  Jer  anno, e, d,b, che  ì il  proposito. 

Thcorcma.8.  Propofitione..8. 

8 Se  ferarmo  piu  numeri  dalla  unirà  continuamente  proportionali , el 

8 terzo  della  unirà  ferà  quadrato, e da  li  in  dietro  Tempre  intermedi)  uno, 
& il  quarto  dalla  uuirà  ferà  cubo,  & da  li  in  dietro  Tempre  intermedi 
duoi  & anchora  il  (àttimo  dalla  unirà  é quadrato  cubico  & da  li  in  d ie 
tro  Tempre  itermeTsi  cinque  Tcguitarà  cótinuamente  quadrato  cubico. 


4096— r 


n Siano  dalla  unità , a,b,  c,d , e,f,g,h , 

ic.  I.  m.  n .continuamente proportionali 


li  nt  dico.b.efjer  quadrato  et  cì.d.  (mterlaf- 

1048-  • - - ■ ■ fondo  el,c,)ct  cofi  li  altri  jimpre  nutr- 
ii l lafando uno, onde Jcmpliccmente  tutti 

1014— — ■ » ■ ■ ■ ■ — — quelli  che  fanno  in  li  luoihi  difparifo - 

io  k.  no  quadrati,  come  ciurlo  ri  quinto,  cl 

512 — ■ . — fettnno.^Incbora  dico.c.cjfere  cubo  & 

p h fimilmcnte.f.  (cioè  in  ter  tuffando  duci) 

156  ■ ■ ■ - &cofi  in  tutti  li  altri,&ogn’uno  fini- 
ti g plicemente  e cubo,el  luoco  del  quale  fio- 
tti   — - - prabóda  della  unità  per  il  ternario,  oue 

7 f ro  qual  fi  uoglia  multiplicedeeffo  ter- 

64-  — . — ■ ■■■■  nano,  fopra  la  unità  come  fono,  el  quar 

6 e to,el  fettimo,el  decimo,  el  tergo  decimo 

3 2 - ■ ifififiodecimo,  perche  in  quefli  con - 

5 d vengono  tutti  quelli,  che  interlajfano  li 

16  — ■ ■ ■ - duoi.  Et  anchora  dico, f, dalla  unità, fet 

timo,  ejfere  quadrato  cubico.Terche  et 
fimilmente  ut  e intermtffi.  onero  inter - 
lajfadt  cinque  numeri . Il  medefimo  fe- 
guit anelli  altri  & fempliccmente  dico 
quello  el  luocbo  del  quale  foprabonda 
dalla  unità  per  cl  numero  finario  (oue 
ro  per  qual  fi  uoglia  multiplice  di  ejfo 
fenario)come  fono  el  fetttmo  1 1 tergo  de 
àmo,el  decimo  nono,&  el  uigefimo  quinto , ejfer  quadrato  cubico , cglie  quadrato 

* perche  el  loco  de  quello  è difparo , & cubo  perche  Jopraelmultipltce  del  ternario 

* auanga  la  unità  certamente  tutti  li  multipliii  del  finario  è necejfarh  rffer  ancho- 
ra mulnplice  del  ternario . Et  tutte  quefle  cofe  che  fon  fiate  propoflefe  manife- 
fiano  in  quello  modo.  percbe(dal  prefuppofito ).a.  e m.b.  quante  volte  e la  unità  in. 

a.adon • 


Ù 


3 t> 

2 a 
a — 

I 


c- 
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a.adonqiie.b.  (per  la  difjinitione ) è quadrato, perche  adonque,b,c,d,fono  continua 
mente  proportionali  effondo, h,  quadrato  è mamftfio(pcr  la  decima  ottaua  propofi 
tione,  onero  uigefima  prima  del  ottauo  libro),  d.cf] ere  quadrato  & per  la  mede  fi - 
ma  ragione, t,  perche,  d,  e,  f,  fono  continuamente  proportionali &.d.è  quadrato  el 
mcdefvno  in  tutti  li  altri  dall'uno  intcrmcf]o,adouqiie  il  primo  propofi  to  è manife- 
flo.El  fecondo  coft  femanifcfta  (ffndo,b,m,  cenante  uolte  è,a,in,b,  ( dalprefuppo 
fito)fcgnita(per  la  dijjint:tone)che  dal,a,in  cl  fuo  quadratocela  fatto, c,adonqne 
(per  la  di  fini:  ione  di  numeri  cubi)  ,c,e  cubo,  & pcrcbe,c,d,e,f,fouo  continuamene 
te  proportionali , & fmilmcnte,f\g,h,  k. &,c,e  cubo  è nece(lario(per  la  uigcfma 
& uigefima  feconda  propofi  t ione  del  ottauo  libro)  che,  f anchora  fi  a cubo" c pero 
etiam.K.&  el  medefìmo  in  tutti  li  altri  da  duoi  interlajfadiipcrlaquaUoJa  è ma - 
tiife/lo  el  fecondo  propofito . Et  perche  in  el  fettimo  rerminc,f,& in  el  ternodecimo 
n.&  li  altri  interlajfando  li  cinque  medii  & fimplicimentc  in  tutti  quelli  dtquali 
tl  luocofopra  qual  fi  uoglia  moltiphce  del  Jenario  aggiongc  la  unità  le  computatio 
ni  fono  terminate  de  quadrati  & de  cubi,  de  quadrati  per  la  intermijfionc  di  uno 
termine  de  cubi  per  la  intermiffione,de  doi  p 

feguita  adonque  quelli  effer  quadrati  ( per : - r 

la  prima  parte  de  qurfl.i)  & cubici  (per  la  n 

feconda) per laqiial  cofa  ledette  compu-  — 

taiioni  fono  terminati  di  quadrato  cubico  tn 

dùnque  tutto  quello  che  è detto  è ma-  — - „ 

mfefio.  . i 


Theorema.9.  Propofìtione.9. 

9 , Se  dalla  unità  feran  difpofici  quan 
9 ti  numeri  fi  uoglian  di  continua  prò 
portionalità , ìe  quello  che  feguita 
la  unità  farà  quadrato , tutti  li  al- 
tri anchora  faranno  quadrati:  &fe 
quello  che  feguita  la  unità  farà  cu- 
bo , tutti  li  altri  anchota  faranno 
cubi. 

Siano  quelli  mede  fimi  per  auanti  po- 
lii dalla  mità  continuamente  proportio- 
nali. & fa,  a , quadhto,  dico  tutti  li  al-  ‘ 
tri  efjere  quadrati , ouìrfccl  rnedemo  fa- 
rà cubo  fimilmentc,  dico  tutti  li  altri  ef- 
fer e cubi , perche  eghè  manifeflo,  b , effer 
quadrato  (per  la  prtccdentc)perche  adon 
quedel.  a.  al.  b.c  fi  come  del,  b,al,c,  ( per 
la  uigefima prima  dell' ottauo ) feguita,  c , 
efjcr  quadrato , el  nudemo  anchora  (per 


c 

b 


a 


I 
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la  iecìmaottaua  & uigefimaprima  del  medemo  ) tu  puoi  arguire,  dellifrgutvti  U 
medemo, & per  il  medemo  modo, per  laqual  coja  è manifrflo  il  primo  propofito,& 
lo  fecondo  fe  mani fc fia  in  cfueflo  modo ,i  onciofia  che,  b,pa  fatto  dcl,a,m  fé  medeft - 
mo,fe,a,farà  cubo  effo  anchora  ( per  la  ter-ga  farà  cubo)  et  (per  la  premeffa )e  ma 
nifeflo.  c.  effer  cubo,adonquc(per  la  uigefimacjuarta  del ottauo)tu  approuarat.  d . 
& tutti  li  altri  feguenti  ejfere  cubi. perche  è del,a,al,b,fi  come  del,c,al,d,cl  mede- 
mo anchora  tu  puoi  arguire  (per  la  wgeftma  oucr  tiigeftmafcconda  del  medeftmo ) 
perche , a,b,c,d,&  b,c,d,e,  & tolti  cadauno  a quattro  continuamente  Jono  conti 
nuamente  propor  tonali . 

Thcorema.  io.  Propofitione.  io. 

io  Se  dalla  unità  faranno  difpofiti  qnanti  fi  uogliano  numeri  de  conti- 

io  nua  proportionalità , fe  quello  che  fegu  ita  la  unità  non  farà  quadrato , 
alcuno  delti  altri  non  farà  quadrato , eccetto  el  terzo  dalla  unità , & da 
quelli  che  da  li  in  dietro  da  uno  intermedi)  fi  trouano  quadrati.  & fe  el 
fecondo  dalla  unità  non  feràcubo  niuno  delli  altri  faràcubo.eccetto  el 
quarto  dalla  unità,  et  da  li  in  dietro  quelli  che  dalla  intcrmiffion  de 
duoi  fono  formati  cubi. 


/ d Qjnfla(dal  oppofito  fubictto  della  preceden 

■ . ■ — — - ■ ■ • - tc)mtrodujjc  la  parte  della  oppofita  paffìone,& 

g c dico  parte , perche  dalla  ottaua  è manifefio  tutti 

■ ■ — ■ .■»—  H luochi  difpari  effer  quadrati  ,&tutl  i quelli  di 

b b quali  el  fuoco  fopra  el  ternario , ouer  qual  fi  uo- 

...  - ■ . . -»  glia  multiplice  di  quello  auanga  la  unità  effer  ch 

e a bipiano  adonque  quelli  mede  fimi  per  aitanti  po- 

— . - - • JU continuamente proportionali , & non  fia.a'. 

I quadrato, nc  etiam  cubo . hor  dico  che  de  tutti  li 

altri  niuno  e quadrato  onero  cubico  fe  nò  quelli  che  propone  la  ottaua , perche  qual 
fi  uoglia  altro  fia  pofio  quadrato,  feguita  (per  la  wgefimatertia  dell'ottauof.a.ef- 
fer  quadrato, & qual  fi  uoglta  altro  fia  pofio  cubo. feguita  ( per  la  uigcfmaquarta 
del  medeftmo)  a.cffcr  cubo,di  quali  l’uno  e l'altro  è conira  al prefuppofito , adoqne 
è manifejlo  el  propofito . 

Theorema.fi.  Propofitione.fi. 

il  Se  alcuno  numero  primo  numerarà  l’ultimo  de  quanti  numeri  fi  u» 
"7^~glia  dalla  unità  difpofitfdi  continua  proportionalità,  e ncceflario  an- 
chora numerare  quello  che  feguita  la  unità. 


Siano  dalla  unità  per  fin  al,  d , continuamente  proport  tonali,  & fiate,  numtro 
primo, elqual  fia  pofio  numerarc,d,dico  che  el  mede  fimo, e, numerarà,  a,  perche  fe 
non  lo  numera  faràta,efjo  primo  (per  la  trigefimaquarta  delfettimo  libro  ) e per - 


che 
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che dafiajn  fe  uien  fatto.b.  fedita  (per  la  uigefima  g d 

ottaua  del  mede  fimo  libro ) che ejjo anchora fia pri-  ■ ■ -■  ■ ■ -•—'■■■  — 

mo  al  ih,  & (per  la  uigefima  fettima  del  medefmo  ) h c 

feguita  quello  ejfere  primo  al,  cy  & al,  d,  impero  che  — « - — — — — 

da,a,in,b,uien  fatto,  c,et  dal  mcdefimo  in,  c,uienfat  \ b 

to,d,adoqne  qual  non  numera. d,  ({fendo  primo  a ef-  ■ ■ ■■  — » » 

fi,  d,perlaqualcofa  accade  el  contrario  del  prefuppo  e a 

fito.  A demojlrare  el  mcdeftmo  altramente , ejfendo , - » — — — ' 1 

e, primo  fe'l  no  numera,  a,ferà  primo  a ejfo(per  la  tri  — I ■ • 

gefima  quarta  del  fettimv ) adonque(per  la  uigefima  f 

quinta  del  mede  fimo  )fer anno  minimi  in  la  [uà  pro- 
por tionc.  ma  perche, e,  (dal  prefuppofito )numera,d,  f d 

fu  che  lo  numtri  fecondo , f,  Meramente  è mantfefto  — — — — — 

che  dal,  a,in,c,uienfatto,d,(pcr  la  feconda  parte  del  g c 

la Htgefima  del jet  timo) ferà  dd,a,al,c,fi come del,f,  — ----- 

al,  c, per  laqualcofa( per  la  nigefima  feconda  del  me  b b 

de  fimo ) ,e, numerar à, c,  & fu  che’l  lo  numeri  fecon-  — — — — - 

dog,  & perche  dal, a,  in, b,uicn  fatto,  c, feguita  an-  e a 

chora(per  le  medrftme  & per  el  mede  fimo  modo  che  <—  — 

el  medcfimo, e, numerici, b,hor  fa  adonque  che  lo  nu  I 


meri  fecondo,  h,  et  perche  un’altra  uolta  dal, a, in  fe  uien  fatto, b, un' altra  volta  è ne 
* ccjfario  (per  le  medeftme  propofitioni )che  el  detto , e,  numeri  ejjo, a, & già  è flato 

juppojìo  che'l  non  lo  numeri  adonque  feguita  lo  impojfibile . 

Thcorcma.r2.  Propofitionc.  i». 

11  In  li  numeri  della  unità  continuamente  proprotionali  el  minore  na 

12  meraràcl  maggiore  fecondo  alcuno  numero  difpofito  in  quella  pro- 


porrionalitd. 

Siano  termini  dalla  unità  per  fin  al,  f,  continuamente  propor  f 

tionalidiconiundeeffi  poter  numerare,  fife  non  fecondo  alcun  - ■ — 
delli  altri,percbeegliè  manifcflo  cbe,e,numera  e(fo,f, fecondo, a,  e 

perche  dal,c,al,fe  fi  come  della  unità  al,a,&,d,numera  el  me  ■ ■—  • ■ ■■  ■ 
demo, fi fecondo,  b, perche  (per  la  equa  proportionalità  )el,d,aJ,f,  d 

e fi  come  ia  unità  al,  h,del,c,anchora  è manifejlo  per  el  meiefi-  ■ ■ — 

mo  modo  che  numeri  quello  fecondo  fe  medefmo.  permutatami  c 

te,anchorau, numera  ejjo, fi fecondo,  e,  imperoche  fi  come  la  uni  ■ ■■■ 

tà  al,e,coft  i,z,il,fiet,  b,lo  numera  fecondo,  d, perche  fi  come  la  b 

unità  al, d, co fi  e,h,al  f,uero  è adonque  quello  che  è fla  propoflo.  ■■  ■ ■■■■«  — 

Certamente  ciafcaduno  termine  che  fe  prepcna  numerare  lulti  a 

mo  de  quàti  termini  ferà  fitto  l'ultimo  el  fe  con  u tee  (per  la  equa  ■ ■ — 

propor  tonalità, & per  la  diffinieionc)numcrate  quello  per  et  nu  I 


mero  de  quel  termine ,c)k  per  altri  tanti  termini  ferà  fopra  alla  unità . 

X 2 Theo- 


DI  E V C L I D E 


Thcorcma.  ij. 


Propofitionc.ij. 


Se  quello  numero  che  feguita  la  unità,  de  quanti  numeri  fi  noglia 
Xj  dalla  unità  continuamente  proporr  ional  i , ferà  numero  primo , ninno 
numero  numeraràel  mafsimo  de  quelli  fe  non  de  numeri  difpoiti  in 
quella  proportionalità. 


e d Siano  come  per  auonti  li  medeftmi  termini  cen- 

— • — — - — ùnicamente  propon tonali  dalla  unità  per  fina  al, 

f c d,ct  fia,a,numero  primo. duo  i be  muto  numi  ro  iiu 

- 1 merarà  l'ultimo  ne  ftmpliccmcnte  alcuno  de  quelli 

g b [alno  alcuno  de  quelli  che  antecede  l'ultimo , onero 

* - • - ~ • quello  che  p afta  poflo  efter  numerato  perche  fe  pofjt 

h a bilefuftc  efter  altramente  ( per  l‘adturJarw)ponia- 

- — ino  che  fta,e , dmerfo  da  quegli  che. numeri  cl , d,el — 

k I qual,  e,  fe  ferà  prnno(  per  la  undecima  numerar àr 

a,)adonque,  a,  non  è primo  che  cantra  il  prefuppoft 
to.  Ma  fe  effo  ferà  compofito  è neceffario  (per  la  trige finta  feconda  del  fettimo)  che 
alcun  numero  primo  numeri  quello  clqual  non  puoi  efter  mimo  altro  faluo,  a,  per- 
che  fe  egliè  altro  che,  a,  ( per  l'adutrfario  ) come  feria  a dirc,f,&  conciofia  cbe'l  fta 
neceffario  quello  numerar,  d.  fe  arguirà , el  medeftmo  n umerar , a,  ( perla  undeci- 
ma )s  coft  anchora,a,non  feria  primo.adonque,a,e , primo  numerante, e,ma  perche 
e,numera,d,fu  cbe’l  lo  numeri  fecondo,  g,  &(per  la  feconda  Parte  della  uigeftma 
del  fettimo  libro ) ferà, a, al, e, fi  come, g,al,c, (per che, d,  mcn  fatto  dal,a,in,c,)per 
laqual  cofa,a,numerando,e,  &,g,numcrar.c  & fta  cbe’l  lo  numeri  fecondo.h.gr 
feguita  che,  a , numeri,  g,per  quelle  ragioni, per  lequalefeguitaua  che  numerati  a , 
chiaramente  fe,g,e  primo  immeràdo,c,fcguita(pcr  la  undecima)effo  n umerar, a* 
et  feglic  compoftto(per  la  medcfma)fcguita  el  numero  primo  numerante, g,r,  urne, 
tare  ctiarn  a.tb:  è mroriuenicnrc.Adortque.  a. numera  quello  feguita  adonque(per 
la  feconda  parte  della  uigcfima  del  ftttmio ) che, h, numeri  ani  bor a ,b, impero  che  è 
manifefto,  c,  efter  prodotto  j]  dal,  a,  in,  b , come  del,g,  in,h,adonque  e[fo,h,nume- 
tieftb,  b,  fecondo. Y.Et  è mamfeflo  (come  pir  auanti  del  ,g,)ibc. a, numcrijb, per- 
che fe  non  lo  numera  non  fera,  a,  primo . A dùnque  ( per  la  feconda  parte  della 
uigeftma  prima  del  fettimo  ) feguita  che.  numeri,  a.  perche,  b,  e fatto  fi  dal,a,in 
fe  medeftmo  come  del, h, in,  k,  & è manifcfto, k:  non  i (fcr,  a , pi  rche  mimo  di  nu- 
meri. g.  h.  e alcuno  dilli,  a.b.c.  d.  perche  fe,  g,  fufte  alcun  de  quelli , concio  fi* 
che  e ftd numeri,  d,  fecondo,  e,  feria  ( per  la  precedente)  anchora, e, alcuno  de  que- 
gli & quel  non  era  dal  prefuppoftto , adonque  ne  ctiarn  el,g,  nc  ferà , ftmilmentt 
concio] ta  che,  h , numeri,  c,fccondo,g,non  ferà,  b,  alcun  di,  a,b,  c, perche  el  ne Je- 
ria(per  la  precedente)  etiam,g,&  è (lato  dimoflrato  qualmente  el  non  è.AdÓque 
perla  medcfma  ragione  ne, h, ne, k,  conciofia che  effo  numeri, b, fecondo, h ,fe 
quel  fufte,  a.,fe  cotiuaiccru  (per  la  precedente fanchora,  lì,  efter,  a,&gia  non  era 

ae.k» 
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ne,  k^ddònqlteferà,a,  & numera  quello  adonque, a , non  è primo  la  quale  o fa  è mi- 
poffiotle . demofirare  il  medefimo  altramente  fe^e, dinego  d a ^t,b,c,d,n  unte- 

rà,d,  fia  che'l  lo  numeri  fecondo, f,&  perche , a,numcro  pruno  numtra,d,produtto 
dal, e, in, f, fegati  a per  la  trigefima  quinta  del  fettimo,che  quel  numeri  .e. onero  ,f, 
numeri  adonque, e, perche  adonque  fi  del,a,in,c,comedel,e,  in  /,  uien  fatto- . d.  per 
la  feconda  parte  della  uigefima  del  fcttimo , fcrà  del, a, a!, e, fi  come  Jcl.f,al,c,  ado 
que,f,numera,c,fia  che J, lo  numeri  fecon  do,g,& perla  trigefìma  quinta  del  fu  ti- 
lt o ferà  anchora  cbe,a,numeri,f,auerg , & fia  che  numeri.  f,&  fc gioia,  per  la  fé- 
fonda  parte  della  uigefima  del  mede  fimo  cbcg,numcrifij,  & fia  che  lo  numeri  fe- 
condo, h,  come  per  auanti  adonque, a,  nume-rara, g,ouer,h,  & fia  che  numeri,  g, 
adonque, b,  per  la  feconda  parte  della  utgf finta  prima  del  fc  turno  numerar  à,  j ,ado 
i quefe,h,non  è equalc  al, a, adunque, a, non  ferà  primo, che  è contra  il  prefuppofito. 
Ma  fé  la  (era  equalc  al, a*cufcaduno,di  numeri^,  federati  alcuno  dt,a,b,  c,d , per 
la  precedi  me, tolta  quante  Molte  bt fogna.  *4. donque,  c,  non  è duttrfoda  quelli  la - 
q unitola  è anchoraeontra  al  prefuppofito , per  tanto  è mamffio  effircl  nero  quel- 
lo eh' è fiapropofìo. 

Thcorema.i^.  Propofitione.  14. 

_M_  Se  feri  propofto  cl  minimo  numero, numerato  da  piu  numeri  primi 
14  afsienati,  niun'altro  numero  primo,numerari  quello  eccetto,che  quel 
li  augnati.  .>n  v:  ìi\o'  < . . . 


.ni: 


■1? 


t ; ’ Sia.a.etmivimo  numero  numerato  dalli  numeri  pri  a 
nù,chcfono,b,c,d.  Dico  che  altro  numero  primo , ec-  — ■- 

cettochcquelUnonnumerarà,a,&fepoffibtlfulfeper  b i 

Paducr fano  che  un'altro  numero  primo  lo  numcralfe , - ■ ■ — 

poniamo  che  fia^,elquale  numeri  quello  fecondo,  f.adó  - a _ - f 
que  perche  cadauno  di  numeri,  b,c,d,  numera , a,  prò-  — — — — & 

dutto  de,e,in,f,&  cadauno  de  quelli  è primo,  feguita 

( per  la  trigefimaquinta  propofitione  del  fetumo  libro , ) che  ciafcadum  de  quelli 
numeri, e,  onero, f,  ma  perche  niffuno  numera ,e,conciofta che  egtiè  puma, adonque 
ci  afe  ad  uno  di  quelli  numera,  f,  conciofia  adonque  che  ,f,  fia  minore  dea,  ( perche 
lui  numera  quello  fecondo, e,)  a.non  farà  cl  mimmo  numerato  da-  quelli fiaqualco- 
faè  tnconucnientc . . 

Theoremtf.15.  Propofitione.  n?» 

j - Se  quanti  numeri  fi  uoglia,  continuamente  proportionali , {iranno 
« — — liminimifccondolalua  proportione, ciafcuno  numero,che  numeri 
0 alcuno  de  quelli , farà  commenfurabile  a l'altro  di  termiti!  di  quella 
proportione. 

Se'fi  ano,  a,  b,c,d,  e,  continuameli  te  proportionali , & li  minimi  fecondo  la  propor 
ime  de f^l^iquali  filano  pur  in  lafita  proportione  minimi , & offendo  pojlo  ,ht‘ 
:•,(  X $ numerare . 


ht 
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. ’ € numerar e.c.  dico  che.h.  è comtn>nfur abile  al  %ifl 

4 b ed  e onero  al.g.  perche  effondo  tolti  ti  quattro  mimmi 

— — in  quella  proportiont,ltquali  funo\.l.n.  m.  elio 

k l in  n è manifejlo  (per Infeconda  pruptìfttione  dello ot~ 

— ■ - ■■  ■ — tauo  libro)  che  dallo. f. in. m.uifnefat’o,c,altra- 

p q r mente,  accaderiaefjerc  uno  minore  del  mimmo  ± 

- — ■ i — .■■■—  laqual  cofaeffere  non  puo.adonqu»(per  il  corre» 

f g lario  della  trigefmaquint a propostone  del  fetti 

• ' ■ * ■ ■ nio  libro)  h. far  àcommenfur  abile  allo,f, onero  al 

b lo,tn,ma  Sfarà  commenfnr abile  alloyf,è  mani a 

— ■ . feflo  el  propofito,  ma  fe  farà  commenfurabilc  al * 

lo,m,  fiano  toltili  tre  termini  mimmi  in  quella 
proportione,  Itquali  ftano.p.q.r.& (per  la  feconda  propofttione  dello  ottano  libro) 
farà  che.m.fta  fatto  de. fin  r. accio  che  non  ftamo  concetti  a conceder  efjere  alcu~ 
no  minare  del  mimmo,  per  laqual  cofafper  il  predetto  conciario. ).h.i  commenfu- 
rabilc allo.  f. ouero  allo.r.  ma  perche  non  era  commenfurabilc  allo.f.  perche  effondo 
cofi  fi  mamfeftaua  il  propofito , aionque  è commen fur abile  allo.r. elquale  per  effe- 
re  fattof  per  la  feconda  propofttione  dello  ottano  libro  )dal.g.  in  fe fcguitafper  il  det 
to  conciario ) che  b.fta  commenfurabilc  al.gxhe  è il propcjito . 

iiÀiifj  jaOi  C t.  ; ..  i'J  li  n(l  OTjfi  liti  013»  L Hiiilt  tì  ÌLOhlflL 

* * ~ a • *4  • • 

Theorema.id.  Propofitione.id.  • : „ d 
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*6  Se  feranno  quanti  numeri  fi  uoglia  continuamente  proportionall , 
ij  minimi  in  la  Tua  proportione,  qua!  fi  uoglia  di  quelli, fc  approuane-i 
cefsariamente  efsere  primo  al  compofito  delli  rimanenti . 
c 

— Siano,a,b,c,d, continuamente  proportionali , & mi 

itimi , dico  che  el  compofito  de,a,b,c,effcrc  primo  al.  d. 
• perche  fe'l  non  farà  primo  ( per  l' aducrfo.no ) alcuno  nu 

i mero  numerar à el  detto  copofito  de.  a.b.c.  & d.elqual 

fia.e.per  la  precedente  propofttione  ) adonque , e,  fard 

: d tonmumcantc  a uno  de  duoi  termini  di  quella  propor - 

- .■  — tione,hquah  fiano.f.& g.adonque farà  alcuno  n umero 
numerante. e.  & l'uno  delli  detti  duoi  termini,  f.g.  ri- 

— quale  fia.  h. perche  adonque.bjiumcra.e.numerarà.d. 

g trel  compofito  de.a.b.c.  & per  die  numera. f ouero.g. 

. . — l’uno  & l'altro  de  quali  numera  l'uno  et  l’altro  di  duoi 

b termini  di  mezjp,  & ftmplicemente  tutti  je  fa  ranno , 

...  piu  de  duoi  ( per  la  feconda  dell'ottauo)  feguita  che  effo 

numeri.b.  dr  e.adoque  numera  ancor. a.pchc  numera  tutto.a.b.c.aJoq;.a.& .d.no 
fono  contro  fe  primi, laqualcofa  non  è conucniente  (per  la  terza  dell' ottano)  fimil- 
mente  anchorafi  mamfeftarà  el  compofito  deta}b}d,effer  primo  al  ,c, perche fe(co- 
•..»  . iv.<  * me 


o* 
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tue  per  ottantine, lì  nhmera  ambii  noi, fcguita(perìa  precedente)  che  alcun  nume 
ro,  etqn.it  fta  ancl>ora.h.numeri.e.& tu»  di  duoi.f. g.adonque,h,  numera, e,  & tut 
te,  a,  b,  d,  & ett arti. b. (concio fta  che  Cuna  e l'altra  radice  numera  tutti  li  termini 
di  mejjp , adontane  numera  etiam  il  comporto  dc,a,&,d,& perche  necejjdriamè 
te  numera  l'un  di  dotìa,ouer,d,conciofta  che(  per  la  precedente  lui  numera  o l’un  o 
Coltro  di  dui  termini.f. ouer.g.)numer arò.  il  rimancn- 
tc^Adonque.a.&.d.non  fono  contro  fe  primi  & coft  a c b h 
fera  U medefimo  meonuemente  come  per  aitanti . Ma  - | - | ■ | ■ 

alcuni  demoflrano  il  medefimo  de  tre  quantità  conti-  *=- 

imamente  p'opor lionate, & minime  fen^a  a u fitto  del  - 
la  precedente, perche  appaltano  el  comporto  de  qua-  ab  e 
lunqueduoi  effer  primo  al  rimanente. Siano  adonque  li  ■ ■ — — - ■ ■ - 

tre  numeri  continuamente  propor  rionali,  & mimmi.a. 
b.c,li  termini  dtquah  fiano.i.etx.pico  al  prefente  cioè  d e 

el compoftto  del. a.  &.b. effer  primo  al.c.& el  compofi - — • : 

to  de.b.er.c.ejfcr  primo  al. a. e ani  bora  il  compoftto  del . “ 

a.èr.c.  effer  primo  al.b.  perche  eglte  mamfejlo  (perla 

feconda  propoftione  del  ottano  ) che  dal.d.infe  uien  fatto . a.  & dal  dutto  del 
mede  fimo  in, c. uien  fjtto.b.  & dal  e. in  fe  uien  fatto  .c.  & (perla  uigefima  terrei 
del  fettimo ) emamfefìo  che.d.&.  e. fono  contr afe  primi  adonque  (per  la  prima 
pitrte  della  trigefima  prima  del  medefimo )tutto.d.e.fcrà  pruno  all’uno , e l’altro 
de  quelli  perche  adonque  l'uno,e  l'altro  di  duoi  numeri, .d.  & . d.c.e  primo  al.e.  *&* 
(f  la  uigcfima  fettima  del  medeftmo  )quello  che  ute  produtto  dal,d.in.d.e.(et  quel 
lo  e ilcmnpofito  de.a.&,b,per  la.$  .delle  fcqucnte  ) ferà  primo  al.e.feguua  adon- 
que (per  la  uigefima  of tati*  del  medefimo)cbe  anchora  il  compoftto  de. a.  &.b.fta 
primo  al. c. per  che. c. uien  fatto  dal.e.in  fe.  Anchora  con  fìmil  demcflratione  ti * 

appetterai  it  compoftto  de.b.&x. effer  primo  aia.  Ma  che  il  compofio  del.a.&.c.  •- 
fta  primo  al.b.fe  demoflra  in  queflo  modo.  Conciofia  che  l'un,  e l'altro  di  duoi  nume 
Tt.d.&.e.fia  primi  a tutto  el.d.ef  per  la  utgcfima  fettima  del. 7 . ) ferà  che  quello 
che  mene  produtto  del.dàn.e.  (eiqualee.b.)  effer  primo  al. d.e. adonque  ( per  laui-^ 
gefima  oltana  del  medefimo ) quello  che  per  uien  dal  .d.e.in  fe  tlquale( per  la  quar- 
ta del  fecondo  per  ia.6. delle  fequente)  e tanto  quanto  el  compofio  dcl.a.&.c.ct  del 
doppio  del.  b.  ferà  primo  al . b.  Segmta  adonque  el  compoftto  de.a.&.c.ejfer  pri- 
mo al.b. perche  eglte  neceffarto  chefel  compofio  de  duoi  termini  è primo  a uno  di 
quelli  dalli  quali  i compofio,  fta  primo  al  reflante, etià  li  componenti  fra  loro  e que- 
llo è flato  dimoflrato  fopra  la  trigefima  prima  del  fettimo.  Mabijognaflabiltre 
a fortificatione  de  qucfla  demoflratione  el  compoftto  deL  a.  &.  b.  tficr  produtto 
dal.d.  in  el  compofito  del.d.&.e.fiuppofio  che  dal.d.in  fe  fa  fatto,  a.  & dal  mede- 
fimo  in.  e.  fia  fatto,  h.  & anchora  che  dui.  d.  e.  in  fe  fia  produtto  il  compofi  to  del. 
a.  &.  c.  & del  doppio  del.  h .foppoflo  quello  che  per  auanti , etiam  che  dal.  e.  in, 
fe  fia fatto,  c . Adonque  per  rijpctto  de  queflo  preponemo  dademoflrare  le  fot - 
tqfcritUv)  'jjh sa  1 *.! Igo» a bui: r;p  ni  o:o  : i.'n ith  -.inno  c'.ÌJÌÒ  > 
-0:3  “ “ X 4 Quel- 
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I Quello  cheuien  fatto  dal  duttodeuno  numero  in  quanti  numeri 
ìl  uogl ia  c tanto  quanto  quello  che  uiene  fatto  del  meddimo  in  el  com 
polito  di  quelli. 

ve  f,  g ■ Il  mtie fimo  propone  la  prima  del  fecóndo  de  linee. bor 

— — O-  — Lì:  fu  che  dal. a. in. b. &m.c.&in.d.perucTtga.c.&.f.&.g: 
Dico  che  dal.  a.  in  et  comporto  de.  b.&x.&.d.perificn  il 
- d .-compofito  de.e.&.f.&.g.  perche  el  feguita(per  la  cotmcr 

— 2.J  li2fione  de  quello  tnrm  trombe  fu  muliipticado)ibe  tal  parte 
fu.b  .del.e.&  tala.  c.  del.f.  etiam  tala.d.del.g.quala  è la 
• uniti  del.  a. ('per  la  quinta  del  fettmo)adonque,tal  parte 

- anebora  ferà  il  compofito  de.b.  &.  c.  &.  d.  del  compofito 

dcl.cxt.f.&.g-  quala  è la  unità  del.a.adonquefpcrla  diffinitione)dal.a.in  el  com 
pofito  dc.b.&x.&.d.uien  fatto  il  compofito  de.e.&.f&.gxbeè  ilpropofito. 

* Quello  che  uien  fatto  dal  dutto  de  quanti  numeri  fi  uoglian  in  nno 
numero, è equalc  a quello  che  uiene  fatto  dal  compofito  de  qucllijin  el 
tnedefimo.  ' v 

"A''*  i a-  ■ 

Quello  è il  conuerfo  m odo  de  quello  che  è flato  demoflrato. 

e f g •'  Come  fe  dal. b.&.cxt  d.m.a.fianfatti.e.et.f,&.g. 

■i  ■ ■ ■ el  compofito  anchora  uien  fatto  dal  compofito  in  quel 

a mede} imo  laqual  cofa  (per  quello  che  demoftrato  dalla 

decima  fettima  propofume  del  fètthno  libro ) uien  con 

b e d clufo  facilmente  elpropofito. 


L*  -n rf 

il  IL 


— 


Quel  produtto  che  uien  fatto  dal  dutto  de 
quanti  numeri  fiuoglia  in  quanti  altri  fi  uo- 
glia,  è equale  a quello  che  uien  fatto  dal  com- 
pofito de  quelli  in  el  compofito  de  quelli. 

Come  fe.  a.  b.c.  mnltiplicbine.d.e.f.cioe  cadauno  de 
loro  in  cadauno  de  quelli  & fiano  adonti  li  produtti  m 
fieme  dico  lo  aggregano  dalli  produtti , effer  equale  al 
■ produtto  del  compofito  dc.a.&.b.&.c.in  el  compofito 
b c d de.  d.&.e.&.f.percbe(per  la  precedente)  il  produtto 
• che  uien  fatto  dal  compofito  de.  a.  b.c.in.d.è  quanto 

. ■ i . ■■■- --  quello  che  uien  fatto  a uno  per  uno  in  effo.d.&  cofi  in 

e-~  e.&.m.f.  & del  compofito  de  quejtt.  a.bx.  in  cadauno 

. de  quelli. <f.e.f.  (p&  auatiti  la  precedente) fa  quanto  che 

del  compofito  in  et  compofito.^*  donqne  è manifefto  il  propofito. 

L . n*»  » - . . \ ' • 

u vi»  ^ \ 

4 Diuifo  che  la  un  numero  in  quanti  parti  fi  uoglia , tanto  ferì  quel 

ifì  f V.  prò- 
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produtto  che  uien  fatto  de  tutto  quello  i n fe  medefimo  quanto  quello 
che  uien  fatto  de  quello  in  tutte  le  fuc  parti. 


Il  medefimo  propone  la.  ì.  del  fecondo  de  linee  come  fe.  a.fuffe  diuifo  in.b.&.e. 

&.d. dico  che  tanto  nit  n fatto  dal.a.mfe  quanto  in  tutti  quelli. b.c.d.  perche pofto. 
e.equale  al.a.i  manifeflo  (per  la  prima  di  quefle  incidente ) tanto  efjèr  fatto  del.e. 
in.  a.  quanto  in  tutte  le  parti  de.  a.  Ma  (per  la  concezione  ) del.  e.in.a.  uien  fatto 
quanto  del. a. in  fe  & del  in  fe  parti  de.  a . quanto  del.a.  m el  medefimo. e.  adon- 
que  è manifeflo  cflhr  il  nero  quello  cb'efla  detto.  \ 

5 D’ogni  numero  diuifo  in  dubi  quel  produtto  che  uien  fatto  dd  fut-i  L>  ’f' 
to,in  l’uno  di  diuidcnti,è  tanto  quanto  quello  che  uien  fatto  delmede  L’* 
fimo  diuidenti  in  fej&in  l’altro. 


ce 


a • *.  . i . f * jfj  ' Il  Ut  'jkIITI  I 

Il  medefimo  propone  de  lince  la  terza  del  fecondo 
in  linee  efemplt gratin , Sia.a.  diuifo  m.b.&.c.dico prò 
durfe  tanto  del.  a.in.c.  quanto  che  del . c.  m fè.&  in.b. 
perche  quello  che  uien  fatto  del.  a.inx.  e quanto  quello 
che  uien  fatto  del.e. in. a.( per  la  decima  fettima  del  fet 


>h  or  >z  (,■  Ijl- 

,’im  : r-  i 

a c 


tùm)adonquc  tolto.d.cqual  alx.ferà  tanto  del.a.in.c. quanto  dcl.d.in.a.  Ma(per 
da  prima  di  quefie)tanto  è dcl.d.m  a. quanto  che  m.b.&.c. perche  adonque.d.in.a. 
& in.b.&.  in.  uè  quanto. c,tn.a.&.in.b.& in  fe  per  la  equalità  del.  c.& de.d.è 
manifeflo  il propofito.  - : i. 

6 D’ogni  numero  in  duoi  diuifo  lo  produtto  che  uien  fatto  del  durto 
del  tutto  in  fe  è quanto  quello  che  uien  fatto  del  dutto  dell’uno  e l’altrò 
di  diuidenti  in  fe,&  dell’uno  de  quelli,duc  uolte  in  l’altro.  & 


il  medemo  in  linee  propone  la  quarta  del  fecondo , come  fe.a.fta  diuifo  in.b.&, 
c.dtco  tanto  effere  fatto  del.a.in  fe  quanto  del.bàn  fe  & del.  c.  nt.fe  & del.  b . due 
uolte  mx.pcrcbcf per  la  quarta  de  quefle)que!lo  che  uien  fatto  dal.a.in  fe  è quanto 
quello  che  uien  fatto  de  quel  medefimo  in.b.&.m.c.ma  ^ 

quello  che  è fatto  di  quello  in.  b.  (per  la  precedente ) è • ■ ■ — 1 

quanto  quello  del.b.in.fe& in.  c.  & del.a.m.c.(per  la  b * M 4*  c 
medeflma  ) e quanto  del,c,  mfe  & in.b.  & perche  yr  3*  ’■ 


tao 


wcucjifiia  ) c i/ua/uu  uciyi , m jc  m • u • kj  ycnuc  f ^ f**  ,2. 

dcl,c, ut  J>,etantà  quanto  del,  b,m,c)(per  la  decima fettima  del  fettimo  ) le  chiaro 
cjferel nero qucUochefc propone.  . <v  • ; T.^ 


7 D’ogni  numero  diuifo  in  due  parti  equale, 
& in  due  inequale  lo  produtto  che  uien  fatto 


della  maggiore  delle  inequale  in  la  minor, còn  lo  quadrato  dello  inter 
mediq  £equalc  al  quadrato  della  mitade  del  tutto. 


2. 

IO0 


O uefto  medefimo  de  linfe  propone  la  quinta  del  fecondo  (come  fi.a.b.fia  diui- 
fo in  dui  numeri  e quali  liquali  ftano.a.c.&.c.b.& anebora  in  duime quali  diquali 
ohn.njP  ilmag- 
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il  maggiore  fta,a,d,&  minore ,d,b.  Dico  che  quel  produtto  che  Uien  fatto  de  tutto, 
a,  d,  in,  d,  b,co  il  quadrato  dc,c,d,  è equale  al  quadrato  de,c.b.  Perche(per  la  pre 
cedente)il  quadrato  dc,c.b,è  equale  al  quadrato  de,  c,d,  e al  quadrato  de,  d,b,& 
a quelle  che  uien  fatto  del,b,d,m,c,d,due  uolte.  Ma  il  dutto  del,b,d , m fe  mede  fi- 
mo,e in,c,d,(ptr  la  prima  propofinone  dequefle )fa  tanto  quanto  il  dutto  di  quel t 
lo  medefimo  i»,c,h,e  pero  quanto  che  in, a, c, adonque  del,b,d,u:  fe  & iu,  c,  d,  due 
Molte  fa  tanto  quxto  del  mcdeftmo,b,d,m,a,d,(pcr  la  medefma ) adonque  il  qua 
drato  de,c,bfupera  quello  che  uien  fatto  del  b,d,m,a,ct,m  el  quadrato  ie,c,d,per 
■»  ilebei  manifcftoilpropofito. 

-y  8 Quando  ferd  un  numero  diuifo  in  due  parti  cquali,  & chea  quel-' 
Jo  ferd  aggiunto  uno  altro  numero,  lo  produtto  che  uien  tatto  dello 
. dutto  de  tutto  il  compofito,  in  Io  numero  aggiunto,  con  il  quadrato 
V ^ della  mitade,  equale  al  quadrato  della  mira.,  dello  aggiontoinficme. 

a c b d Qjieflo  medefimo  de  linee  \propopc  la  fefla  del  fecondo 

— H 1 hor fiati numcro,aM,diuifo in duoi  numeri cquaii liquali fio 

no,  a,c,&,c,b,  & fia  aggiorno  a quello  il  numero,  b,  d,  dico 
quello  produtto  che  uien  fatto  de  tutto.a.d.m.d.bx.o  tl  quadrato  de,c,b,tffer  equa 
■le  al  quadrato  de,  c,  d , ( per  la  fèjla  preponitene  de  quc/lc)jel  quadrato  dt,c,d,i 
equale  al  quadrato  de,d  ,b  ,&  al  quadrato  de,  b',e  ,&•  a qudlocbe  uien  fatto 
‘de,  b,  d3  due  uolte  in,  b,  c,  ma f per  lacrima  dj  qucfte ) del,  b,  d,  in  Jk  & in,  b,  c, 
due  uolte  è quamo  del,  b,  d,  in,  d,a,  (pache,  a,c,&,c,b,fono  e quali)  adonque  tl 
quadrai  to  dc,cj,fupera  quel  produtto  che  uien  fatto  ieljfgifMjdfajn  el  quadrai . j 
'tode.c.b.cbeèilpropofito.  ‘ 

éu  O « ■ - 4 / i . . ».  J J .31  • 

p Quando  uno  numero  fìa  diuifo  in  duoi  numeri  quel  produtto  che 
uien  fatto,  del  tutto  in  fe  indente  con  quello  che  uien  fatto  dell’uno 
didiuidentife  è equale  a quello  che  uien  fatto  del  tutro  irtele  mede» 
fimo  due  uolte  indente,  eoa  quello  che  uien  fatto  dall’altro  diuiden- 
.ninfe.  u.  w S • 

♦ Elmedefimo  propone  la  fettima  del  ft  condo  deli- 

’ i b di  nee , perche  fe  fiati  numero  diuifo  in,  b,  &,d.  Dico  lo 

— — quadrato  de,  a, con  lo  qua  irato  del^i,effer  tanto  qttan 

ur  ito  quello  ebe  uien  fatto  dal,  a,  m,d, due  uolte  con  lo  quadrato  del,b,pakhe  (giti 

, mamfcfìo(per  la  fcfta  propofinone  de  qutfle )cbe]l  quadrato  dcj,à,e,  tanto  quanto 

'*  ài  quadrato  de,d,&  il  quadrato  de, b,&  quello  che  uten  fatto  del,d,  due  uolte  in 
\ b.  dunque  iL  quadralo  de.  a.  con  il  quadrato  de,  d, e, tanto  quanto  quél  che  uien 

r,  , fatta  del, d, due  uolte  infctfr  due  uolte  in,b,con  il  quadrato  de,  b.  Ma  quello  che 

ie.cn  fatto  del,  d,  due  uolte  in  fe  & due  uolte  in.  b.  e quanto  qui  Ito  del,dtdue  uolte 
in,  a,  ( per  la  prima  de  qtiefle )adonque  quello  che  uien  fatto  del, d.  due  uolte  in,  a', 
con  ilquadrafo  de,b,e  quanto  il  quadrato  de,a,con  il  quadrato  de, d, per  laqualco 
fa  è manifjlo  il  propofito.  io..*.**:  scoto 

^ A*  ’ * Quando 


1 
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io  (Quando  uno  numero  ferà  diuifo  in  duoi  parti , & a quello  fia  ag- 
giunto un  numero  equale  a uno  di  diuidenti , el  quadrato  de  tutto  U £ 
coni  polito  è equale  al  quadruplo  de  quello  che  uien  fatto  del  primo  ìq  ** 
lo  aggiunto  con  il  quadrato  dell’altro. 


- Qjtcflo  medtfimo  propone  la  ottava  del  fecondo  de  linee  hor  fa  il  numero, a,b,  . ... 
diuifo  in,  a,c,&,c,b,al qual fu aggionto,b,d,elqual fra  a c b d _ JfP 

poflo  cquile  al,  c,b,  dico  il  quadrato  de,  a,  d,effer  tanto  1 1 ^ 

quanto  è quello  ebe  uien  fatto  dal,a,b,in,b,d,  quattro  volte giorno  con  il  quadra - 1, 

r 0 deat.c.  impero  cbe( per  h fefta  propo  fittone  de  quefle )il  quadrato  de.a.d.  è equa 
le  al  quadrato  de.  a.b.&  al  quadrato  de,b,d,&  a quello  che  uien  fatto  del.a.b. in  l 

b.d.dne  uolte,et  perche  il  quadrato  de.b.d.è  equale  al  quadrato  de.bx.ferà  il  qua 
drato  de.a.d.equalc  al  quadrato  de.a.b,&  al  quadrato  de.c.b.&  a quello  che  uiè 
fatto  dal, a,b,m,  b,  d, due uoltc,ma(pcr  la precedente)il quadrato de,a,b,con il 
quadrato  de,  c,  b,  è tanto  quanto  il  quadrato  de,a,c,con  quello  che  uien  fatto  daL 
a.b.  due  uolte.  in.  b,  c.  adonque  il  quadrato  de.a.d.  è tanto  quanto  quello  che  uien 
fatto  del,a.b,in,b,d,due  uolte  & dal,a,b,in,b,c,due  uolte  con  il  quadrato  dc,a,ct 
et  perche  del,a,b,in,b,c,fa  tanto  quanto  m,b,d,è  manifeflo  efler  il  nero  quello  che  : ; 
flato  propofto.  j, 

j t Quando  un  numero  ferà  diuifo  in  due  parti  eqnali  & in  due  ine- 

auale,  li  quadrati  de  ambedue  le  inequale  tolti  inficine  fono  il  doppio 
el  quadrato  della  mitàj&  del  quadrato  de  quello  che  fc  intende  dalla  £ 
parte  inequale  alla  equale  tolti  inficine,  ' 

Qjteflo  mede  fimo  propone  la  nona  del  fecondo  de  li  a e d b./fr 

nee.hor  fi  a il  numero,  a.b. diuifo  in  duoi  numeri  equa-  — ■ | | ^ 

h(lujuilifiino,a,cy&ìc,b,)& mduounequalifliqua  ^ * - ; 

li  ftano,a,d,9Ìr,d,b,  dico  che  li  quadrati  di  duoi  numcri,a,d,&,b,d , tolti  mfteme , b 
fono  el  doppio  delh  duoi  quadrati  delli  duoi  numeri.a.c.  &.c.d.  tolti  mfteme , per-.  3 /l 
chef  per  la  fefla  di  queflo ) il  quadrato  de,  a,  d,  e quanto  il  quadrato  de,  a,c,&  il  ~-r 

quadrato  de.  c.  d.  & il  doppio  de  quello  che  uien  fatto  de,  a,c,in^.d.ma  perche .a.  ^ 
c.è  equale  al.c.b.ferà  il  quadrato  de.a.d.  quanto  il  quadrato  de.b.e.& il  quadra i c 
to  de.  c.d.  & il  doppio  de  quello  che  uien  fatto  dal.  b.c.'m  .c.d.^ddonque  il  quadra- 
to de.a.d.con  il  quadrato  de.bA.fono  quanto  il  quadrato  de  b.c.&il  quadrato  de. 
c.d.& il  doppio  de  quello  che  fatto  dat.b.c.inc.d.& il  quadrato  de.b.d.Ma  il  dop 
pio  di  quello  che  uii  fatto  dal.b.c.m.c.d.  con  il  quadrato  de.b.d.è  equale  al  quadra 
to  de.b.c.&  al  quadrato  de.  c.d.  (perla  nona  de  quefle )adonqne  li  qudrati  delli 
duoi  numeri. a. d.  &.  d.b.fono  quanto  li  quadrati  delli  duoi  numeri.b.c.&.c.d.du- 
plicati,&  perche, b.c.&.c. a. fono  equali  è manifeflo  il  propofito. 


Il 


Quando  un  numero  ferà  diuifo  in  due  partì  equali  & che  a quello 
ne  Ha  aggiunto  un  altro, El  quadrato  de  tutto  il  compofto  có  il  quadra 
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to  dello  aggiorno,  fono  doppi j al  Quadrato  della  miti  de  quello, con  il 

quadrato  del  compoUto, della  mita,&  dello  aggionto.0  , 

h e b d El  mede  fimo  propone  la  decima  del  fecondo  de  li- 
■ ■ ■ »■  - ■ nee.  hi  or  fin  il  numero. a.b.diwfo  m le  due  parti  eguale 

V a.c.&.c.b.&  fta  aggiunto  a quello  il  tiumero.b.J.  Di- 

tto il  quadrato  de. a. d. con  il  quadrato  dc.b.d.efjtr  doppio  al  quadrato  de.a.c.  infie- 
rite con  il  quadrato  de.  c.  d.  perche  ((fendo  tl  numero,  c.  d.  diuifo  in  due  parti  & et 
quel  e aggiunto  jx.c.equal  a uno  de  dimdéti , (p  la  decima  de  qucflo )ferà  tl  quadra 
to  de.a.d.quanto  quello  che  uieu  fatto  dtl.c.d.tn.c. a. quattro  uolte  & poi  aggionto 
con  il  quadrato  de.b.d.& percbe.axx  (quale al. c.b.tl  quadrato  de.a.d.fcrà  quoti 
to  quello  che  uien  fatto  del.dx.m  o.b. quattro  uolte  giorno  con  il  quadrato  del.  b.d, 
adonquetl  quadrato  de.a.dxon  il  quadrato  ic.d.b.jerà  quanto  quello  che  uien  fat 
to  del.  d.  c. in. c.b. quattro  uolte. infime  con  il  doppio  del  quadrato  de.  b.d.  & que - 
fto(per  la  nona  tnropoftnonede  quefte  ) e doppio  al  quadrato  de.  p.  d.  infume  con  il 
quadrato  de.  c.o.adonque  concioftacbe  il  quadrato  de.  c.  b.fiaequale  al  quadrato 
de.a.c.è manifefto il propofito.  ’tt  i ; ' > , , 's»un'\ 

Eglie  imponìbile  a diuidcre  alcun  numero 
a ce  d b talmente  che  quello  che  uien  contenuto  Cotto 

dii  tuttOjSc  una delleparti di qucllolia  equalc 


V‘< 

4 c 


Biquadrato  di  l’altra  pat  te. 


. ;uf 


Qjiello  che  propone  la  un  decima  del  fecondo  de  far 

in  lince ,V^futbur  acmoftrà  queflo  effer  impedìbile  i nm 
meri , hor  fta.  a. b. qual  fi  uogha  ninnerò.  Dicotffir  hnpoffibtle  quello  effer  dtutfo  co 
fi  come  fi  propone, per  che  effondo  coft  feria  diuifo  fecondo  la  proporzione  hauente  tl 
megjo  e duoi  eflrcmi,  come  ì manifefto  per  la  diffinttwne,  & per  la  irigefima  prò 
pofhtone  del  fiflo . Et  fi  queflo  po  effer ( per  iaduer furto )fta  diuifo  in.  c.  & fta  dcL 

a.  b.al.b.c.ft  come  del.b.c.al.c.a.adonqiu.a.c.firà  minore  del.c.b.fia  adonque  de- 
iratto da  quello  uno  equale  a lut,elquale  fta.  c.d.adonqttc perche  la  proportme  de 

V tatto,  a.  b.  a tutto  il. b.c.è  filarne  dd.b.c.( detratto  dal.a.b.)al.c.d.{detratto  dal . 

b. c.)la  mede  finta  firft  per  la.  il.  del.  a.cfrtftduo  dcl.a.b.)al.b.d.(rcfiduo  drl.b. 
C.)per  laqual  cofa  dcl.b.c.al.c.d.firà  fi  come  dcl.c.d.al.d.b.adonque.c.d.ftrà  mag 
giordel.  b.  d.  adonque  detratto,  d.  e.de.c.d.(cioe  cbe.d.c.fia  equale  al.d.b.)ftrà 
etiam  la  proportione  de.  h.c.al.c.d.  fi  come  del,c,d,al,d,e,pcr  laqual  cofa  coft  firà 
de,  d,b,(rcfiduo  dex.b.)al,c,e,(rcfiluo  del, c,d,)  adori  que  tu  poi  detraher,c,e,dal 
e,d,c  per  tanto  el  non  fi  trouarà  U fine  di  quefla  detrattone  laqual  cofa  è tmpojftbi 
le. Hor  a ritornamo  al  noftro  propoftto. 

* Theorema.!7.  Propofitione.  1 7.  ‘ 

»7_<  Seferanhoduoi  numeri  contrafe  primi  quanto  che  è il  primo  de  - 
1 6 quelli  al  fecondo , è imponibile  dfcr  canto  il  fecondo  ad  alcuno  terzo. 

• . - . Stano 
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Siano.. r.  & .b. contra  fc primi . Dico  ejjìrc  imponibile  — — — — 

di  aggiùngere  a quelli  alcuno  altro  numero  in  continua  a b e 
proporzionalità.  Perche  fu  qucfto  fufiepolfibilc(per  l'ad-  ■ 
ucr  fario ) fia.c.pcrcbc  adonque. a. al.b.e  fi  come  del  buil.c.  c Ir. a.  <&.  b.  fono  minimi 
in  la  fua  propor  t ione  ( perla  uigefima  quinta  propofidonc  del  fetdmo)feguita  ( per 
la  uigrpma  feconda  propofitione  del  mede  fimo)  chc,a,tiumcri,b,ilqualeconciopàt 
anchora  clrc’l  numeri  fe  moderno. a.  & b.  non  feranno  contra  fe  pruni  laquakoja  è 
il  contrario  di  quello  che  è flato  fuppofto . 

Theorema.  1 8.  Propofitione.  1 8. 

Se  li  duoi  eftremi  de  quanti  fi  uoglian  numeri  continuamente  prò- 
1 7 portionali , feranno  contra  fe  primi , e impofsibile  eflèr  tanto  l’ultimo 
ad  alcun  altro  quanto  è il  primo  al  fecondo . 

Siano.a.b.c. continuamente  proportionali}&  fra  ab  ed 

no, a, &,c  lontra  fe  primi,  dico  che  non  li  può  cjfere  — — - - — — • 

aggiunto,  a quelli  un'altro  numero  in  quella  mede- 

fima  proportene, perche  fe  queflo  potejfc  ejfer(  per  l’aduerfario)fia,d,  perche  adori 
que  del,a,al,b,  e fi  come  dcl,c,al,d,pemwtat  amente  del,a,al,c,feràfi  come  del.b. 
al.d.  M a.a.&.c.fono  in  la  fua  proportene  minimi  (perla  uigefima  quinta  del  fet 
timo  ) adonque  per  la  uigefima  feconda  del  medeflmo.a.  numera.b.per  laqualcoft 
etiarn  numerai, perche  di  numeri  continuamente  proportionali,fe’l  primo  nume- 
ra il  fecondo , quel  mede  fimo  li  numera  tutti,  & flmplicementc  qual  fi  uoglia  pre- 
cedente numera  qual  fi  uoglia  fequente,  ma  perche  edam  numera  fe  rncdtmo,  non 
ferano,a.&,c, contra  fe  primi  laqualcofa  è inconueniente . 

Theorema.  19.  Propofirione.19. 

ip  Proporti  duoi  numeri  puotemo  confiderare  fe  pofsibile  a quelli  fia 
■Jg-frouarui  un  terzo  continuamente  proportionale. 

Siano.a.&.b.li  duoi  numeri propofii , uoglio  cercar  (è 
a quelli  poi  ejfer  aggiunto  un  tergo  fatto  continua  propor  — - — — — » — 

tionalità.^ddonqucfeejfi  fono  contrafe  primi  e impoffìbi  a b d 
le  {per  la  decima Jettima.)M  a fe  fono  compofitt  fia  dutto.  — 

b.tnfe  me  iefiuno  & pcruenga.c.tlqualc,a.lo  numera  far  a c 

ut  un  tergo  contmuamcnte  proportionale . Ma  fel  non  lo 
numera  nongliferà  un  tergo  contmuamcnte  proportionale. perche  numerano  quel 
lo  fecondo. d.ferà  quello  che  cercamo(per  la  feconda  parte  della  uigefima  del  fetti - 
mo)fia  adonque  che’l  non  numeri  quello  e che  tamen(per  l'aduerfario)fia  del  a. al. 
b.fi  come  del.b. al.d. sldonque  perche  dal.b.infe  uien  fatto.c.feguita(per  la  prima 
parte  della  uigefima  delfcttimo)che  dal.a.in.d. fia  fatto  il  mcdcfiimo.c.  adonque.  a. 
numcra.c.fccondo.d.&"  era  pofio  che'l  non  lo  numeraua  per  Uqual  cofa  feguita  lo 
poflfibtlc  * 


Theo- 


Theorema.ao.  Propofitione.ao. 

*o  Dati  tre  numeri  continuamente  proportionali,puotemo  cercare  fi: 
19  gli  fia  alcun  quarto  a quelli  continuamente  proportionale. 

<*  b c d Siano, afe. c. continuamente  proportionalì  uoglìo 

r — — 1 • ■ • cercare  fc  un' altro  puoi  effer  aggiunto,  a quelli  fot- 

d to  continua  proportionahtà.  adonque  fc.  a.&.c.Jò- 

- ■ - • — no  contea  fe-  pripii , e iinpoJJìbile(  per  la  dccimaotta- 

ua  propalinone  jje  fono  conipofui , fia.  d.quello  che 
peruicne  dal,  b,  in,  c,  elqualc,  d,fe,  a,  lo  numera fcrà  poffebile  ejjcrui  aggiunto  un 
quarto, ma  fe'l  non  lo  numera  non  fcrà  poffebile , perche  numcranno  quello  fecon- 
do, e,elqual,  e,ferà  quello  elqual  cercamofper  la  feconda  parte  della  uigeftma  del 
fetthno ) fia  adonque  che'l  non  numeri  quello  è niente  di  manco  (per  l'aducrfarto) 
che  dal,a,al,b,fia  fi  come  dal,c,a!,e.^t  donque perche  dal  b,in  c,men  fatto, d,fegui 
taf  per  La  prima  parte  della  uigeftma  del  fettimo  )che  dal, a, in, r, fia  fatto  il  mede  fi 
mo,d, adonque, a, numera, d,fi  condo,c,& era  pofio  che’l  non  lo  numeraua.cl  mede 
fimo  tu  puoi  intuftigare  in  quanti  propofti  numeri  fi  uoglia  contmuamcnte  propor- 
tionali, perche  fe  li  duoi  eftrcmi pano  contra  fe  primi  la  int emione  hafiuef per  la  de 
cima  ottaua  ) ma  fe  filano  compofiti  fe'l  primo  numera  cl  produttore)  dutto  del  fe- 
condo in  el  ultimo,  quel  numero  fecondo  elqual. lui  lo  numera  è quello  che  cercamo 
(per  la  feconda  parte  della  uigefima  del  fettimo)  ma  fe'l  primo  non  numera  il  det- 
to proiutto  niun  ferà  che  pojfa  efjer  pofio  perche  pofio  qual  fi  uoglia  (perla  prima 
parte  del  medefimo)fecondo  ejfo  pofio  el  primo  numerata  el  produtto  equal  crapo 
fio  che'l  non  lo  numeraua  che  è tnconuenien  te. 

Theo  rema,  a t.  Propofitione.ax. 

ti  Dati  quanti  numeri  primi  fi  uoglia,  è ncceflario  effer  alcuno  nume- 
ao  ro  primo  da  quelli  diuerfo. 

a b c - Tdjtute  altro  fc  intede  de  demofirare  fatuo  che  li  numeri  pri 

— ; — mi  fono  infiniti,  perche  fe  fiano , a, b,c, numeri  primi, dico  effer 

d f ■ g alcuno  altro  numero  primo  diuerfo  da  quelli, perche  fe  fia,d,f, 

...  el  minimo  numero  che  numerano  li  predetti  numeri  primi , al 

h qual  aggiorna  la  unità  fia  fatto,  d,g , elqual,  d,g,o  che  cghè  nu 

- » mero  pruno , oucr  campo  fi to,fe  eghè  primo  è manifeflo  el  prcpo 

fitto, fe  cghè  compofito  alcun  numero  primo  numera  quello  el- 
qual fia.h.elqual.h.  non  è polfibile  effer  alcun  di  primi  propofti,  perche  fe  quello  fuf 
fe  alcun  de  quefit  coni  io  fia  che  qual  fi  uoglia  de  ejfi  numera,  d,f,cffo  nachera  nume 
rana  cl  mede  fimo,  & perche  lui  numeraci, g,hifognaria  efio  numerare,feg,  clqu.il 
è la  unità  laqual  cofa  è imponibile, cl  medefrmo  feguita  pc(lo,d,f,qual  numero  fi  uo 
glia  che  fia  numerato  da, afe, c, per  laqual  cofa  è tnamfefto  il  propofito ~ 

Theo- 
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Theorcma.  22.  Propofitione.  22. 

Se  fcranno  congregati  infieme  quanti  numeri  pari  fi  uoglia,ancho- 
2 1 ra  tutto  lo  aggregato  da  quelli  fera  paro. 

-XT.11  O*  Oltllin  fili  C ' ‘ .\j  i*» 

Sia  cadauno  di  tre  numeri,  a.  b.c.  paro  dico  elcom-  ab  e 

pop  coda  quelli  e flcr  paro  pereto  ( per  la  conucrpone ■ ■ ■ — 

della  dtffiiittion )cufca  anno  da  quelli  ha  la  mitade,  Sia 

no  adunque  le  mitade  de  quelli,  d,  e,  f,  perche  adonque  d e f 

fi  come  del , a,  al,  d,  cop  fcrà  del , b,  al,  e,  & del,c,  al,  ■ ■ ■ ■ 

f,adonque(per  la  tcrtiadecmia  del  fctthno)fi  come  del. 

a, al, d, cop  fcrà  tutto  el  compofto  de,a,b,e,a  tutto  el  compoflo  de,d,e,f,  adonque, d, 

cf,e  la  mità  de,a,b,c , adonque, a, b,c, (per  la  diffinitione)  e paro  che  è il  propopto. 

_ 1 » Theorcma.a^.  Propofitione.2$. 

Se  numeri  difpari,  pari  di  moltitudine/eranno  congregati  infieme 
aa  anchora  tutto  lo  aggregato  da  quelli  fcrà  paro. 

Sia  cadauno  di  numeri, a, b,c,d,difparo, dico  el  compopto  de  quegli  effere  nume- 
ro paro,  perche  Iettando  uia  a cadauno  la  unità  è manifeflo  li  repdui  c flcr  pari , & 
perche  quelle  unitade  leuade  tua  compotteno  numero  paro  (Conciopa  che  pan  de  n * 
mero  pàre)è  manifeflo  il  propopto  per  la  precedente. 

Theorcma.  24.  Propofitione.24. 

24  Se  fcranno  congregati  infieme  numeri  di 
""^j~fpari,demoltitudinedifpara>  Anchoratut-  a b c d 

S to  lo  aggregato  da  quelli  è neceflario  cflere  » ■ — — — 

difparo. 

Sia  cadauno  di  numeri. a.b.c.difparo.dico  tutto  il  'compop  ab  e 
to  da  quefli  efl'cr  difparo,  perche  el  compopto  de,a,&,b,(  per  ■[■■■■  | ■— 

la  precedente  ferà )paro  & pereto. cdeuat a uia  la  unità  è paro(per  la  auanti  della 
prece  Jcnte)tutto,aJ>,cJeuata  uia  la  unità  ferà  paro,adonque(pcrla  diffinition)  è 
manifeflo  el  tutto  effer  difparo. 

Theorema.25.  Propofitione.25.  -*> 

JLL_  Se  da  un  numero  paro , fia  detratto  uno  numero  paro.  Io  rimanente 
24  ferà  paro. 

Sta.a.numero  paro, dal  quale  fia  detratto.b.elqual  b a C 

anchira pa  paro,  & lo  réfiduo  pa.c.dico,t,neceffaria-  - 

mente  effer  paro, per  che  cffendo,d,la  mità  de,  a,  <jr  an  c d f 

corata  mità  dc,b,&  detrattò, e,de,dfta  elrtmanc-  « 

te  fi 
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tef. (per  la  duodecima  del  fettimo)ferà  delx.aif.fi  come  del.a.al.d.  perlaquale o 
faf,e  la  miti  de.c:adonque.c,e  paro  che  è il propofito. 

Theorema . 2 6.  Propofitionc.  26. 

26  Se  da  un  numero  difparo  fia  detratto  un  numero  difparo , lo  rima- 
26  nente  fcrà  paro . 

a c d b S ia.a.b.numero  difparo dal  qual  fia  dctratto.b.c.el- 

1 J ■ — qual  anebora  fia  di  (par  o;dtco  lo  rimancntefelqual  e.a.c.) 

effer  paro  perche  effendo  detratto  dall'uno  e l'altro  di  duoi 
numcri.a.b.&.b.Cfla  unità, laqualfia.d.b.& l’uno  e l'altro  di  duoi  refidui(liqua~ 
li  fono. 0 rf-,& rf,c ,) ferà paro  adonquefper  la  precedcntc)emaìufeflo,a,c, effer  pa 
ro,cbeìel  propofito. 

•'  '•  Theorema.  27.  Propofitione.27. 

17  Se  da  un  numero  difparo  fcrà  fottratto  un  numero  paro,  quello  che 
fimancrà  feri  difparo . 

a c d b Sia, a ,b, dinaro, dalqual  fia  dctratto,a,c,clqual  fia  pa 

- ■ ■ - ■ ■ rorfico  el  re flduo,c,b, effer  ditparo,&  per  dimofirar  que- 

fio  fia  dettratta  ia  unità, b,d,\ pertiche, arf,rifìarà  paro, et 
per  che, a, c, è paro  (per  la  uigefimaquinta  ) c,d,ferà  paro  adonque  effendo,  d,  b,  la 
unità  fcrà.c.b.  difparo  che  è il  propofito. 

Thcorema.28.  Propofitionc.  28./ 

*8  se  da  un  numerò  paro  tu  cauarai  un  numero  difparo  quello  che  ri- 
o panerà  fcrà  difparo. 

.4  d c b Sia, a,b, numero  paro , dalqualefia  tolto. a.c , elquale 

— ■ — fu  numero  difparo  duo  lo  refiduo,c,b,efft  r difparo  & per 

dimofirar  quefio fia  fottratta  la  unità  dc.a.c,(laqual fia, 
c,d,)&,a,d,ferà paro  adonqnc(pcr la  uigcfima  quinta ) anebora  d,b,ferà paro, 
adonque  perche,  d,c, e la  unità  fegmta,c,b, effer  difparo  che  è il  propofito . 

Theorema.29.  Propofitionc.  29. 

294  c db  Sei  fera  multiplicaro  uno  numero  difparo  in 

“"^8"  ■ — « — • - ■ ■ — un  numero  paro  quel  chefc  produrà  da  quelli  fe- 
a d c b riparo. 

- Ter  la  uigefitna  tex%a  è manift fio  quello  che  fé  dice  m quefia  propc fittone  • 

lt  Theorcma.$  o.  Propofirionc.30. 

30  . Se  feri  mulriplicato  un  numero  difparo  in  un  numero  difparo  qucl- 

29  lo  che  produriferà  difparo. 

^ Imboia  quefia(ptr  la  uigefimaquarta  è maufifta. 

Theo- 
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Theorema.§  i..  - Propofitiònej  r. 

_3}__  Se  un  numero  difparo , numerari  un  numero  paro,  numerari  quel- 
o lo  per  numero  paro. 

Tercbe  fe'lnumer affé  quello  per  numero  difparo  dal  duttodel  numero  difpa- 
ro in  lo  numero  difparo  fe  produrla  paro  laqual  cofa  è inconucnicntc  per  la  pre- 
cedente. 

Theorema.ji.  Propofitionc.ji. 

ja  Se  un  numero  difparo  numerari  un  numero  difparo  lui  numerari 
quello  difparmentc. 

Ter  che  fe’llonumeraffe  parimente  feguiria  che  del  numero  difparo  in  numero 
paro  fofjc  fatto  difparo, laqual  coja  i inconucnicntc  pcrla.ip. 

Thcorema.33.  Propofitionc.33. 

2$  Se  un  numero  difparo  mifureriun  numero  paro,  le  neceflàrioquel 
-j^mifurare  anchora  la  micade  del  meddìmo. 

a 

Sia.  a.  numero  paro , la  miti  det quale  fia,b,&  fi  a [ 

c.un  numero  difparo, .elqual  numeri, a, dico  che, c,nu-  b , 

merarà.  b.  H or  poniamo  che  lui  numeri,  a.  fecondo,  d.  f 

&(per  la  trigefma  prima ),d,ferà  numero  paro  adon  —■  ..  . a 

, que  fu,  e, la  mità  di  quello  & fta  dutto,c,m,e,& per-  e d 

uenga  ,f,&  (pdrla decima ottaua  del fettimo)del,a , ■■  - - - 

al,f,ferà  fi  come  del,  d,al,e,et  perche  anchora  del,a,al  e - 

b,eftcome  del,d,al,e,feguitaeffer,b,&£,equali  adon  b a 

aue  conciofia  che,  c,  numeri, f.el  mcdcfimo  numerarà,-— — ! f—  .. 

o,che  è il  propofito.  c d 

Thcorema.34.  Propofitionc.34.  1 ' 1 

Seun  numero  difparo,  feri  primo  adalcun  4 

31  numero,  el  medefiino  difparo  feri  primo  al  - ■ — 


ci 


doppio  del  meddìmo  numero . 

Sia, a, numero  difparo  primo  al.b.el  doppio  del  qua  b 

lefiax.dico  cbe.a.  e primo  al,c,ma  offendo  altramente  - ■ . 

(per  l'aduerfario)  poniamo  che, d, numeri  quelli  et  con  a 

ciaf  a che,  a,  fta  difparo  feguita,  d,cffcr  difparof perche  — • ■■ 

ciafcuno  numero  elqual  numera  Un  numero  difparo  è I 

difparo)  per  la  precedente  adonque  d.  numerarà  el.b.adonque.a.  &.b.non  fon  con 
trafe pruni  laqual  cofa  è contra  el  prejùppofito . 

T Theo- 


fe 
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Theoréma.jj.  Propofitione.jj. 

?5  . ! Solamente  li  numeri  dal  binario  doppii  fono  parimente  pari. 

Siano  li  numeri , a,b,c,d,  dalla  unità  continuamente  propor t tonali , eJr  fia,a,el 
numero  binario,  dico  tutti  li  detti  numeri  ejfier  parimente  pai  ri,  & muti  altro  puoi 
effier  parimente  paro  eccetto  quelli  che  pono  crefcere  in  infinito  fecondo  quefia  pro- 
por notte,  che  qucfli  fiano  parimente  pari,egliè  manifiefiofper  la  diffimtioue)concio- 
fia  che  (per  la  duodecima )qualunque  precedente  numera  qualunque  fiequente  per 
alcun  de  quelli  liqualitut  ti  bifogna  effier  pari  & niun  a Uro  numera  alcun  de  loro 
(per  la  terciadrcima)imperoche,a,eìqual  è e l binario  ebefieguita  la  unità  e primo. 
Ma  che  niun  altro  fior  de  quelli  fia  parimente  parafe  mantfeflain  qucflo  modo, 
perche fiuppoflone  alcuno  ( per  l'aduer fario  ) fia  diuifio  in  due  mità , & la  mità  di 
quello  in  due  altre  mità , & queflo  fia  fiatto  per  fina  a tanto  che  un  numero, ouero 
la  unità  impedifca  la  diuifione  laqual  cofia  è neceffiario  uenhre(per  la  ultima  peti - 
rione)  ma  fé  un  numero  probibir a quefta  diuifion  effio  fierà  difiparo  elqual  cormofita 
che  lui  numeraria  el  numero  poflo  parimente  paro . oidonque  lo  numero  fiuppofio 
parimente  paro  non  feria  parimente  paro  che  è inconuenictite . Mafie  fierà  la  unità 
che  prohibifica  la  diuifione  (perla,  i}.  ouer.  1 5 .)non  fitrà  altro  fora  delh  continua 
piente  dopptj  dalla  unità. 

Theorema.  Propofitione.jd. 

$ 6 Lo  numerOjdel  quale  la  mitade  è difparo  è parimente  difparo. 


3Ì 


a.  Sia,  a,  un  numero  la  mitaie  del  quale  (laqual  fia, b,) 

■ ■■  - fia  difiparo.  dico,  a,  effier  numero  parimente  difiparo , & 

b c per  dimoftaar  queflo  fia,  c,el  numero  binario,  adunque  i 

_ . ........  manifeflo che dal,cjn,b,uienfatto.a.Horfia.d.qual fino 

C di  glia  numero  paro  numerante,  a,elqual  numeri  quello  fe- 

. ■ ..  . - : - condo,  e,&(per  la  feconda  parte  deUa  uigcfitma  del  fictti- 

mo )fcrà  del, e, al, b, fi  come  del,  c,al,d,  adonque, e, nume- 
ra^,perche  etiamj, numera, d,( perche  el  binario  numera  tutti  numeri  paraferà 
adonque, e, numero  difparo  perche  e tt am}), era  numero  difiparo  adonque  per  la  difi 
finitione,a,e parimente  difiparo, che  è il  propofito. 

‘Theorema.j7.  Propoficione.$7. 


JJL  4 

Si 


b 


c j Ogni  numero  non  di  doppi  dal  binario , che  la  mi- 

I tà  di  quello  fia  paro  e parimente , & difpariméte  paro. 

e I Sta  el  numero,  a,  non  doppio  da  duoi , del  quale  la  mità  (la- 
1 qual  fia,  b,)  fia  pofta  paro,  dico  effo  efier  parimente  & difpar - 
mente  paro . Horper  dimojlrar  quefia , fia,c,el  binario  delqua- 

leè 
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le  è manifcfio  che  effo  numera, a, fecondo  fi), & perche  a, non  è doppio  da  dui , e ne- 
cejfjrio  fe  la  mità  di  qucllo(  laqual  e,b,)uenga  diuifa  in  altre  due  mità,&  la  mi - 
tà  della  mità  in  altre  due  che  finalmente  occorra  un  numero  impediente  la  diuifio 
ne , elqual  ferà  difparo  ( per  queflo  che'l  non  reccue  la  diuifione  )&fia  quello  ro- 
equale  refta  la  diuifione,  d . certamente  è necejfario  la  detta  diuifione  refiarc  in 
numero  perche  fe  la  perucniffe  per  fina  alla  unità  feria,  a,  di  numeri  doppij  dal  hi  - 
nano , diquaU  ( per  el  prefiuppofito  ) non  è ma  del,  d,  e manifrfio  che  e fio  nume- 
ra, a,  (per  quella  [cientia  , ogni  numero  numerante  un’altro  numera,  ogn'uno 
numerato  da  quello  )numeri  adonquc  quel  fecondo,  e,  &,c,ferà  paro . ^ Altramen 
te  conciofia  che,  d,  fi  a numero  difparo  feguìHa  (perla  tngefima ) , a,  effer  difparo 
adonquc  perche,  b,  (numero  paro)numcra,  a,  fecondo,  c,  elquale  anchora  è paro 
(perche  è el  binario) &. e. numero  paro  numera  el  mcdcfimo  fecondo, d,elqu.il  è di 
Jparo  è manifefto(per  la  dtffimtione)el  numero. a.  effer  parimente  & difparmente 
paro  che  è el  propofito. 

Theorema.38.  Propofitione.  3 8. 

8_  Se  del  fecondo  etiam  del  ultimo  di  numeri  continuamente  proporr 
3 5 tionali  fia  cauado  fora  cl  primo , quanto  è el  rimanente  del  fecondo  al 
primo  el  fe  approua  nrceflàriamente  efler  tanto  lo  rimanente  del  ulti- 
mo allo  aggregato  de  tutti  li  precedenti. 

i * j , 

Siano  continuamente  proportionali,a,b,c,d,e,f,g,b,  et  fia  g l n m h 

leuado  dal,c,d , una  parte  e qual  al,a,b, laqual  fia,c,k,e  firmi  — « « 

mente  dal,g,h,laqiìalfia,g,l.^tlprefentc  dico  che  la  propor  *0  f 

tione  del,  k(.d,al,a,b,e  fi  come  de,lj),  al  compofito  de,e,f,c,d , ■■  • 

a,b,& per  dnnoflrar  queflo  fia  tolto  dal,  g,  h,  una  parte  e k d 

equala  al,  e,  f,  {laqual  fia,  g,m,)&  fimilmente  una  equale  ■ 

al,c,d,(  Laqualfia,g,n,)onde,l,n,feràequaleal,^.d,&  è a b 

mani  fello  ( per  la  duodecima , del  fettimo  conciofia  cofa  che  -•■■■ 

fila  del,g,h,al,g,m,Ci  come  del,g,m,al,g,n,)cbe  el  rcfiduo,h, 
m,al  refiduo  m,n,ferà  (i  come,gJr,al,g,m,e  pero  & fi  come, e,  f,  al,  c,  d,  anchora 
per  firmel  modo  lo,m,n,al,lji,ferà  fi  come,c,d,al,a,b,adonque  permutatamele  del 
b,m,al,e,f,  & del,  m,n,al,c,d,fcràfi  come  del,n,l,al,a,b,adonque  congiuntamen 
tefperla  tertixdecima  del  fettimo)  del,  l,h,(copofito  del,h,m,m,n,&  del,l,n,)al 
compofito  de,e,f,c,d,&,a,b,fera  fi  come  del,l,v,al,a,b.epero  c fi  come  delfi^.d,  al 
a.b.che  è il  propofito. 

Thcorema.39.  Propofitione.39. 

__?9_  Quando  feranno  adèrtati  numeri  dalla  unità  continuamente  dop- 
36  pii,  liquali  congiunti  tacciano  numero  primo,  multiplicato  l’ultimo 
de  quelli  in  lo  aggregato  de  quelli  produce  numero  perfetto. 
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Siano . 
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g Siano , a,  b,c,  dalla  unita  continuamente  doppi] . & 

fu.  e . lo  aggregato  de  quegli  & della  unità  elettale 
fu  poflo  cfj'cr  numero  primo  m el  quale,  c,fia  ni  dupli- 
cato, d,& peruengafa,dicofa,effcr  numero  perfet- 
to fan  adonque  tolti,  h.  f.  I.  continuamente  doppij  al. 
e, talmente  che  tanti  termini  pano.  e.b.  f.l.  quanti  fo- 
no li  tolti  continuamente  doppij  dalla  unità,  &(pcr  la- 
equa  propcrtionalità  )ferà  de  A. al. e.  fi  come  del.d.al.a. 
per  laqrul  coja  ( per  la  prima  parte  della  uigcpma  del 
fettimo)  dct,a,in,l, perniai  fa,perche  t ffofa,peru:ene 
del, d, in, e, et  perche, a, è el  binario,  f.g,  uien  a efftr  dop 
pioal.l.^idonquc.  e .h. VA.  & .f.g.  fono  continuamente 
.proporttonalifpa  adonque  leuado  uia  dal.h.un  nume- 
ro cqualeal.e.elqual  pa.m.b.&  lo  repduo.h.n.(elqua 
le  anebora  fcrà  equalc  al,  e,)  & futilmente  dalfa,fia  laudo  uia  un  numero  pur 
equale  al  medemo.  e.  elqual  fia.  f.n.&(per  la  precedente). n.g.ferà  quanto  lo  ag- 
gregato  del.c.& del.b.&  del.  f.& del. 1.& concio  fa  che.f.n.fa  e quale  al.  e. è qui 
lo  lo  aggregato  del,a,&,b,&,c,&,d,c  della  unità.  Et  pmilmétc  tuttofa, è qua 
to  lo  aggregato  de  tutti  quefli  cioè  a.b.c.d.&  della  unita. & de  quclli.e.h.VA.dcUi 
quali  tutti  è manifeflo  che  n toner  anno  el  detto.  fg.& che.  c.  lo  numera  fecondo.!}. 
&.b.fecondo\.laqual  cofa  uien  conucnta  ( per  la  prima  parte  della  uigcpma  del 
fettimo  adiutanttper  la  equa  proportionalità  fé  in  alcun  luoco  ferà  btfognó)percbe 
come  del.d.al.c.  co  fi  è delJy.al.e.  & come  dd,d,al,b,cop  è dcl\.al.e.(perta  equa 
proport  tonalità)  per  laqualcofa,&  dal.c.in.b.& daLbjn.V.eneceffanopcrueni- 
re.f.g.  elqual  per  el  pajfatofu  pr  odiato  dal.  d.tn.e.adonque  prouando  che  niun  al- 
tro(fuor  de  quclh)numera,fa , (per  la  difpmtione ) fera  numero  perfetto. Ma  che 
• niuno  altro  numeri  quello  femamfefla  in  que fornaio,  perche  fe  queflo  è poffibile 
( per  l’aducrfario)pa.p.  elqual  numeri  quello  fecondo,  q.  & (per  la  trigefma  quin- 
ta propoflione  del  fettimo) f rà  che,  e,  numeri  l’uno  de  lor  duoi , & fa  poflo  che’l 
numeri,  p,  & perche  ( perla  feconda  parte  della  uigtfma  propoftione  del  petti - 
pio )\del , q,  al,  d,efi  come  del,e,al,p,fcguita  che,q,nnmert,d,per  laqual  cofa  con- 
ciona che,a , ( elqual  f gatta  la  unita ) fa  primo(percbe  è el  bmario)pcr  la  tcrtiade 
cima  di  queflo,  el,q,ferà  oucr,a,oucr,b,ouer,c,&  effendo  el,q,uno  de  quelli. Eip. 
ferà  ouer.  I.  oitcr.k.cucr.h.percbefe.q.ferà.a.  e manifeflo  che, p,frà.l.& fe'l  ferà . 
b.el.p.ferà.k. & fe’l  fcrà.c.anihora.p.ferà.b.^idonque  el.p.non  t' dtuerfo  da  quel- 
li come  era  flato  poflo , rimane  adonque,  che. f.g. fa  numero  perfetto  comcfutfropo 
fio  da  demoflrare. 
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Diffinitione  prima . 
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Quelle  quantità , fcranno  dette  communicante , oue- 
ro  coinmenfurabile , alle  quale  feri  una  quantità  numera 
te  communamente  quelle.  Et  quelle  alle  quale  non  feri 
una  quantità  numerante  communamente  quelle  fcranno 
dette  incommenfurabile . 


Il  Tradottore. 


i 


e 


b .. 


Jhmmi  gratta  fe'l  fuffe  le  due  linee,  a,  & 
b.  & cbeel  fe  trnouajfe  qualche  altra  linea , 
ouero  mifura  che  numcrafje, ouero  mifuraffe 
cadauna  di  quelle  ( poniamo. c .)  le  dette  due 
linee  fcranno  dette  communicàte,  onero  com 
menfur abile.  Ma  quando  cl  non  fi  truouajfc 

alcuna  forte  de  linea  che  numerale , ouero  J. 

mifuraffe  communamente  le  dette  due  propojle  linee  quelle  feriano  dette  incommu 
nicantc,  onero  incommenfurabile , El  medeftmo  fi  debbe  intendere  nelle  fuperficie , 

& corpi. 

Diffinitione.  a.  /f, j) 


i Le  linee  rette  fono  dette  in  potentia  commu  e 
~nicante,  quando  una  fuperficie  communa  nu- 
* mera  le  fuperficie  quadrate  di  quelle . 


Il  Tradottore. 


Efempli  grafia  fe'l  fufje  le  due  linee  rette,  a,b,&c, 
d,&  le  fuperficie  quadrate  di  quelle, a,b,e,f,&,c,d,g, 
h.  Et  che  el  fi  truouajfc  qualche  fuperficie  ( poniamo  la  fuperficie.  fi.)che  numeraf- 
fe  ouero  mifuraffe  cadauna  di  quelle , le  dette  due  linee  feriano  dette  communuan - 
te,  ouero  commenfurabili  in  potentia . 


Diffinitione. 

_ Le  linee  fono  dette  incommenfurabile  in  potentia  quando  che  non 
— gli  feri  alcuna  communa  fuperficie  che  numeri  le  fuperficie  quadra- 
^ te  di  quelle. 

Il  Tradottore. 

Q uefla  diffinitione  facilmente  feapprchende  dal  cortuerfo  della  precedente \ 
cioè , che  quando  non  ferà  alcuna  fuperficie  communa , che  numeri , ouero  mifuri 
i - T J lefuper- 


.Ho 


DI  EVCL1DE 

u| ' Ti  kfuperfìcic  quadrate  de  due  propofle  linee , quelle  tal  linee  fe  diramo  mcomrnen- 

et-  fascile  in  potentia . Lequal  cofe  effendo  come  ì fla  efpoflo  (giti  mamfeflo'  che  a 
ogni  propoli  a linea  retta(  cioea  quella  con  laquale  pigliamo  le  mi  fare  di  cubiti, 
X»T/v^  palmi , & dedi, onero  pedi,)  fono  infinita  moltitudine  de  linee  rette  a quella  com- 
u ffj^jnenfur abile  e-r  incommenfur abile,  altre  in  lon ghetta,  & in  potentia,&  altre  fo 
m'A  Urente  in  potentia.  . 

utn  it-  .t  6 j-h  0,1  DifHnitione.  4. 

X U te  :■  CW  z*y  * 

“X  J.  4 Ma  ogni  propofta  retta  linea  con  laquale  raciocinamo,fcrà  detta 

'tr^tX  4 “rationale. 

>*i  u5u>^  c 


* 


Il  Tradottore . 


In  quella  diffinitione  Induttore  ne  aduertiffe  come  che  quella  misura  materia- 
le laquale  opcraremo  nelle  noflre  commcnfurationi(o  fia  pertica, oucr,  paffo, Onero 
piede ,ouer  brag^o,oucr  altra  mifura  formata  a nofiro  piacer e)ferà  detta  ratioci- 
mle,per  effer  ma  quantità  a noi  coluta, e familiare. 


t 


;ut 


Diffinitione.  5. 

? Et  le  linee  a quella  communicantc  fono  dette  rationale. 

4 il  Tradottore. 

Quantunque  quefla  diffinitione  fta  pofla  difgionta  dalla  precedente  la  fi  deb - 
be  intendere  congionta  con  quella  fucccffiuamentc;percbc  in  quella  copulatiuamen 
te  diffiniffe  che  tutte  quelle  linee  che  feranno  comtnenfurabile  a qucllapropofla  li- 
nea ( cioè  a quella  mifura  con  laquale  me fur aremo , fta  pertica , 0 paffo , 0 piede, 0 
bravgOfOucro  altra  mifura  formata  a nofiro  piacere)  fono  detta  rattonale,efempli 
gratta  poniamo  che  la  noflra  propofla  lmea(con  laquale  me  fur  amo , ouero  intende 
mo  di  me  fur  are  le  noflre  cofe  occurente)  fta  quella  mifura  materiale  < be  fe  chiama 
paffo,  dittifa  in  piedi  cinque , dr  cadauno  piede  fecondo  il  coflume  moderno , in  once 
duodcci,l)ar  duo  che  non  folamente  al  detto  paffo, ferà  linea  rationale(per  la  prece 
dente  diffinitione)ma  anebora  tutte  le  linee  mifurate  con  el  detto  pafio , & con  le 
fue  parti  faranno  dette  rationale  per  la  prefente  diffinitione  perche  tutte  le  dette  li- 
nee ueranno  a efjt  re  commenfurabili  con  la  noflra  propoli  a rat  tonale, cioè  con  el  no 
ftro  paffo.  Et  acctocbc  meglio  me  intendi  poniamo  che  fta  una  lmea,ouero  longbrg- 
%a  longa  paffa  fei, piedi  quattro, once  fette  e meg^a,  dico  la  detta  linea,ouero  lon- 
ghe^ga  effer  aitanti  rationale(per  la  precedente  diffinitione ) per  effer  commenfu - 
r abile  con  el  nofiro  paffo  (per  la  prima  diffinitione  ) & la  lorocommune  mifura  . 
ucriaaeffcrclamcjga  ori%a  cioè  che  una  linea  (origlia  mr^ga  onga  mifurarà  la 
propofla  longhe^ja  precifamente.  8 3 1 . uolta  & mifitrarà  anebora  el  nofiro  paffo 
precifamente.  120  .uolte  onde  per  la  detta  prima  diffinitione  feranno  commenfura 
bile  & per  la  precedente , & prefente  d ffimt  ione, l' una  e l'altra  ferà  rationale  che 
è il  propofito.  U u<  m.))  «. 
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M a bifigna  notare  che  quefia  medefima  diffinitionc  in  la  feconda  tradottone 
parla  in  quefia  altra  forma. 

5_  Et  quelle  linee  che  a quella  feranno  commenfurabile  in  longhczza  e 
4 in  potcntia,&  anchora  (blamente  in  potentia, fono  dette  rationale. 

Il  Tradottore. 

Laqual  diffinitionc  è affai  piu  largba  & generale  di  l'altra,  perche  quefia  no- 
ie che  anchora  quelle  linee  che  fono  commenfurabile  folamcntc  in  potentia  conia 
noflra  propofia  rationale  ( cioè  con  la  noflra  mifura  di  paffo , ouer  pertica  onero  al- 
tra forte  di  mifura)  fiano  chiamate  rationale , perdi  he  feguita  che  quelle  quantità 
che  communamente  da  pratici  fono  dette  radice  forde , & irr  ationalc  ( come  fe- 
ria la  radice  quadrata  di  diece  ouero  di  duodeci  & di  ogni  altro  numero  non  qua- 
drato)C Ruttore  uole  che  effondo  tal  quantità  linee  fiano  dette  rationale  ( per 
effer  et  fuo  quadrato  rationale)  &fecofi  non  fufie  feguiriagran  di feordantia  nel- 
le di ffinuioni  de  binomi,& refidui,&  in  altre  propofit  ioni  di  queflo  decimo,  come  >J>U.  n> 
procedendo  fe  potrà  facilmente  conofcere , uero  è chefe  tal  quantità  feranno  fuper - frutt  i 

ficie feranno  puri  dette  irr  atonale  è mediale  come  nella  terga  decima  piopojttio-  C 

ne  di  queflo  fi  potrà  uederc. 

Diffinitionc.  fi.  2 A™. 

è.  $ “V  f/US  *■ 

6_  Et  quelle  linee  che  feranno  alla  medefima  incommunicante  fono  *jJ*t 
a dette irrationale, onero  forde.  iurte*  C 

IlTradonm.  ' 

Anchora  quefia  diffusione  fi  debbe  intendere  congiùnta  fucccffiu. mente  al- 
la  precedente  della  prima  tradottane  perche  in  quefia  lui  diffiniffe  che  tutte  quel - ' 
le  linee  che  non  feranno  communio  ante  alla  me  dema  noflra  propofia  retta  linea 
(cioè  alla  noflra  propofia  mifiura  materiale) fono  dette  linee  irrationale , ouero  for 
de,  tamen  quefia  medefima  diffimtione  in  la  feconda  tradot  itone  parla  in  quefio  al 
tromoiouidclicet . 

Et  quelle  linee  che  feranno  a quella  incommenfurabile  per  l’uno  & 
l’altro  modo,  cioè  in  longhezza,  &in  potentia  fono  chiamate  irra- 
tionale. 

Laquale  diffinitionc  intendendola  congiunta  fucccffiuamente  conia  preceden- 
te (pur  della  feconda  tradottione)uien  a conformarfi  con  il  conuerfo  Hi  quella , cioè 
che  una  linea  incommenfurabile  filamento  in  longhegga  con  la  noflra  mtfitra  non  ** 

fe  debbi  chiamare  ne  intender  trrationale(come  fopra  la  precedente  fu  detto)  onci 
lui  noie  cbelafe  intenda  rationale  per  effer  il  fuo  quadrato  rationale  e pero  bifogna 
notare  che  il  uulgo  di  pr attici  fin  al  pre  fente  ffeguendo  la  tradottune  dii  Capano) 
le  radici  de  tutti  li  numeri  non  quadrati  (fi  effondo  linee  come  effendo  fiuper fide)  li 

T 4 chiama- 


chiamano  irr attortale  & forde.  nientedimeno  le  fi  dtbbcno  intendercrationalè  ef- 
fondo linee  come  parla  la  feconda  tradot  none  altramente  feguiria  ( come  di  fopra 
diffi) grande  difiordantia  nelle  cofe  che  fcguitano  in  quefio  decimo. ideo  &c. 

Diffinitione.  7. 

7 Ma  ogni  quadrata  fupcrficie  con  laquale  per  el  prefuppofito  ratioci 
o~ namo  è detta  rationale. 

Il  Tradottore. 

‘ Ter  maggiore  intelligentia  di  quefla  diffinitione  bifogna  notare  che  quando  noi 
defidcramo  di  fapcr  la  quantità  di  alcuna  fupcrficie  inuefiigamo  in  che  proportio - 
ne  la  fia  con  el  quadrato  di  qualche  noflr  a fumo  fa,  & cognita  mifura  come  fe- 
ria  a dire  quanti  paffa  quadri  è , ouero  piedi , pertiche , 0 altra  mifur a formata  a 
noflro  piacerefilche fi  troua  multiplicando  le  mifure  di  la  largherà  di  detta  fuper 
fide, fia  le  mifure  della  fida  longhe^ga  ( come  fu  detto  nel  principio  del  fecondo  li- 
bro )&  lo  produtto  di  tal  multiplicattone  fcrà  la  quantica  de  quante  fuperfictet - 
te  quadrateci  la  mifura  già  operata,  )fcrà  la  detta  fupcrficie, & per  fuper ficiet- 
ta  quadrata  fi  debbe  intendere  uno  quadretto  d una  mifura  per  faccia,  cioè  di  quel 
la  che  già  hauemo  operata  a mifurare,  0 fia  pafjo , 0 pie,  0 pertica , 0 altra  mifura 
formata  a noflro  piacere, hor  ritornando  al  noflro  propofito  Induttore  diffiniffc  che 
ogni  fupcrficie  quadrata  co  laquale  per  el  prefuppofito  ratiocinamo  ( ofia  d‘ un  puf- 
fo, ouero  d'un  piede, ouero  di  qual  fi  uoglia  altra  mifura  granda,ouer  piccola )è  det 
ta  rationale  per  effer  una  fupcrficie  a noi  cognita  e familiare. 

Diffinitione.  8. 

8 Et  le  fuperficie  a quella  communicantc  fono  dette  rationale. 

JlTradóttore. 

Cioè  che  tutte  quelle  fuperficie  che  fir  anno  communicante , ouero  commen- 
ti" Me  à quella  noflr a fupcrficie  quadrata(detta  di  fopra)  fon  dette  rationale,ma 
bifogna  noe  are  che  fi  la  noflr  a quadrata  fuperficie  firà  d'un  pafjo  non  filamento 
un'altra  fupcrficie  de  piu  paffa  integri  fuper  fidali  ( come  feria  de ^ paffa.  45  o.)  fera 
detta  rationale, ma  anchora  de  paffa  pie  e once, e megje  once  fera  pur  detto  ratio- 
nale (fi  come  delle  linee  fopra  la  quinta  diffinitione  fu  detto)per  effer  commenfura 
bile  con  la  detta  noflr  a fupcrficie  quadrata  d"  uno  paffi&  la  lor  communa  mifura 
Jempre  firà  la  minima  parte  del  pafjo  che  fi  trouarà  effer  denominata  in  detta fu- 
perficie , & accio  meglio  me  intendi  poniamo  che  una  mifurata  fupcrficie  fiapaffa 
mnticinqueè  uno  ter%o  fuperficiali  dico  la  detta  fuperficie  effire  commenfurabile 
con  la  noflr  a fuperficie  d'un  paffi  & la  lor  communa  mifura  firà  un  tcr’go  de  puf- 
fi fupcrficialc  fimilmentefe  la  detta  mifurata  fuperficie  fuffepafi a trenta  fa  piedi 
cmquc  once  fitte  tre  quarte  de  owga  fuperficiale  la  lor  communa  mifura  fir a infu- 
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tante  un  quarto  de  onga  fuprr fidale,  e pero  l'un  a & l'altra  fard  rat  tonale,  el  me - 
de  fimo  fi  trou  irà  in  ogni  altra  fpecie  di  rotto  & nota  che  un  paffo  fuperficiale  è pie  ? 

tii.i  5 .fuperficult  {}r  un  piede  fuperfi:iale  è once.  1 ^^.fuperficiale  et  con  quefte  eui  J*  

dentie  potrai  fa  per  e in  ogni  altra  forte  dimifura(dtutfa  come  fi  uoglia)quante  fit- 

perficiette  de  una  delle  fue  parti  andarà  a formare  il  tutto  perche  molti  fi  credono 

che  fi  come  un  paffo  lineale  e cmque  piedi  lineali  che  fimilmente  un  paffo  fuperficia  ; 

le  fia  medcfimamcntc  cinque  piedi  fuperficiali  ami  e il  quadrato  de  cinque, cioè  um  ' ’S'f* 

ticinque  come  detto  di  fopra  & fimilmente  perche  un  piede  lineale  è diuifo  in  once.  r ir* 

1 2 .credono  che  fimilmente  once.  1 ì.fiuper fetale  facciano  un  piede  fuperficiale  per  /-*  L 

ilche  non  puoco  errano  nelle  fue  refolutioni  per  che  come  di  (opra  è detto  un  pie- 
de  fuperficiale  e once.  144.  fuperficiale , & tutto  queflo(per  le  ragioni  adutte  y* 
fopra  la  prima  dffimtione  , ouer  fuppofitione  del  fecondo  ferà  manifefto,  &non  ^«a 

folamente  nelle  parti  del  paffo:  & del  piede  ma  anchora  nelle  parti  della  perti-  >'stAy 

r/t  1 Yfr  tirll.i  e tinti . c’ir  tiri  rjurrrrrn  . nurr  ti'  unti  miCur/t  fnvm/tt/t  tt  nn(ì\-n  ni/trrvr  ^ ‘ 


ca  & della  cana , & del caueggo , ouer  d‘ una  mifura  formata  a noflro piacere,  , 
perche  quello  che  è detto  del  paffo,  {ir  pie , conlamedefima  euidentia  fe  proce-  ' 


derà  neUe  parti  di  qual  fi  uogha  rmfura  diuifa  come  fe  uoglia , perche  ognifamo - "'fi 
fa  città  forma  & divide  ,&  da  il  nome  alle  fue  famofe  mifure  fecondo  il  loropa- 


1**  i 


rere  ideo  aduerte. 


Diffinitione.  9. 


' I/O  tu? 

V- «k.  1A»-  7 **■»  *- 

,,  : j-h*- 

9_  Et  le  fuperficie  a quella  medelìma  incommunicante  fono  dette  irra 
tionale,ouero  forde. 

Il  Tradottore. 


D avendo  riduttore  nella  precedente  di  finito  quale  fono  le  fuperficie  det- 
te r attortale , ì?ora  in  quefia  copulativamente  ne  diffinifie  il  conuerfò  ,cioe  che 
tutte  quelle  fuperficie  che  non  faranno  commenfurabde  a quella  medefìma  no- 
ftra  quadrata fuperficicfdetta  di  fopra )feranno  dette  irrat  tonale, ouer o forde. 

•'  Diffinitione.  ro. 

o Et  quelle  che  ad  alcuna  di  quelle (irrationa le  feranno  communican 
^“tc  feranno  dette  irrationale. 

^ • Il  Tradottore. 

>,  * 

j Qjtefia  diffinitione  ne  aduertiffe  come  tutte  quelle  fuperficie  che  fono  ouero  fc- 
rannocommunkante  ad  alcuna  fuperficie  irrationale , feranno  mcdefimamente 
dette  irrationale. 

DifHnitionc.i  r. 

Et  li  lati  potenti  in  quelle  fuperficie,  quadrate  fono  detti  frratio- 
4 nali. 


Il  Tra- 


E V C L I D E 

il  Tradottore . ' 

Cioè  che  li  lati  potenti  in  quelle  tal  fuperficie  irrat  tonale , quadrate  fimilmente 


• -i  DI 

• .,v> 

„ ,MVZ.  A fio  - • è /*•>*«* 


* f > A fi  5 Cw?  cl,e  “ lAtl  P°tmi  in  (lH£Ue  taL  luptrjicic  mattonaie , quadrate  imamente 

y '1  *ltJ^A/,/fino  dette  mattonali,  lo  lato  potente  in  una  fuperficiefeffcndo  quella  tal  fuperficie 
~ 1 * y quadrata) fe  intende  lo  proprio  lato  di  quella  tal  fuperficie, ma  fe  la  non  fuffequa- 

^ ylt  ' drata  fe  intende  pur  per  el  lato  de  una  fuperficie  quadrata  e quale  a quella , onero 
a tftf  /*'  di  quella  tflefja  redatta  tu  quadro  che  è il  medi  fimo. 

e.Adlf~  Suppofitione,ouero  pernione  prima. 

1 1 Qualunque  quantità  tante  uolte  può  eflere  multiplicata  che  la  cccc 
o da  qualunque  propofta  quantità  del  tnedefimo  genere. 

. Il  Tradottore. 

Qjtefta  fuppofitione , ouero  petitionefe  ritroua piamente  in  la  primd  tradot tio 
ne  & è connumerata  fra  le  diffimtioni,  ma  perche  fecondo  il  miogiuditio  è piu  pre- 
fio fuppofitione, ouero  petitione,  che  diffidinone  e però  fuppofitione , onero  pennone 
la  chiamamo , nellaqiula  fefuppone  che  date  due  quantità  incqualc  fempre  fe  può 
multiplicarc  talmete  la  minore  che  tal  multiplicatione  ecceda  la  qualità  maggior . 

Theorenia.r.  Propofitione.i. 

1 Se  da  due  propofte  quantità  inequa  le , dalla  maggiore  fi  a detratto 
i piu  della  mira,  & del  rimanente  anchora  fia  lcuado  uia  piu  della  mira, 
& da  li  indietro  feguitando  per  el  medefimo  modo, finalmente  è necef 
fario  che  rimanga  una  quantità  minore, della  propofta  minore . 

? Siano  le  due  quantità  incqualc,  a,&  b,c,& fia  b,t,  la  maggio 

" re . Dico  che  tante  uolte  puoi  effere  detratto  piu  della  mila  dc  lla.b . 

i %c.  ( ouero  del  re  ftduo  di  quello  ) che Jerà  nccefjano  che  nmàga  una 
quantità  minore  de. a.  Et  per  dimoftrare  qucfto  fia  multipUcato,a, 
tante  uolte  cioè  per  tal  numero  che  quel  ecceda,  b,c,  & fia  il  multi 
plice  di  quello,  d,e,f, maggiore  de,b,c,adonquefia  dettratto  dal,b , 
c,piu  della  mità  laquale  fia,b,g,& anchora  del  refiduo  (elquale  è 
g.c.)  fia  detratto  piu  della  mità  laqnalfiag,h,  & qucfto  anchora 
fia  fatto  tante  uolte  per  fina  a tanto  che,b,c,  fia  diuifa  in  tante  par 
te  quante  uolte,a,e  co  tenuto  in  d,e,f,hora  dico  che  l'ultimo  re  fiiduo 
( © (c^,e  ,n  q,,eft°  hioco  e,  h,c,  ) e minore  del.  a.  Et  per  chiarire  qucfto 
v fia multiplicato,b,c,pcr tanto quantocbe,a,è contenuto ind,e,f, 
10  dr  fu  el  multiplice  di  qucUa,fi.l.m.  perche  adonque  cadauna  delle 
? parti . ouero  quantità  de.  k^.l.m.è  e quale  al.  h.c.feguita  fbe.fi,  fia 
- -g  minore  de,b,g,  & l, minore  dc,g,b,ma  perche.m.è  cqualeal , h,  e, 

' ( per  la  conca tioue)k-l.m.fcrà  minore  de,b,  c,per  laqual  cofafcrà 

h..fi  edam  minore  de.d.  c.f.conciofia  adonque  che,  d,  e / fi  a al, a, fi  come 
m c Kl.m.al.h.c.  & offendo, d, e f,  maggiore  de  k.1.  m.figuita  ( per  la 

• ' decima 
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decima  quarta  propofitione  del  quinto  libro)  che, a,  fia  maggiore  de , h,  c,  che  è il 
proposto.  Et  el  mede  fimo  feguita  fe  della  maggiore  fi  a detratto  la  mitd,  & ancho 
ra  del  rimanente  la  mità , & coft  procedere  tate  uoltc  per  fina  a tanto  che  la  mag 
giore  fia  diut  fa  in  tante  parti  quante  uolte  l contenuta  la  minore  in  qualunque  fuo 
multiplice  eccedente  quanto  fi  uoglia  la  maggiore  delle  propofte . Ma  bifogna  ad - 
uertireche  in  qucfla  fi  uede  contradtre  alla  fefladecima  propostone  del  tergo  li- 
bro laquale  propone  l'angolo  della  contingentia  effer  minore  de  qualunque  propo- 
fio  angolo  contenuto  da  due  linee  rette , perche pofte  qualunque  angolo  contenuto 
de  linee  rctte,fe  da  quello  leuaremo  ut  a piu  della  mitd , & futilmente  del  refduo 
leuaremo  piu  della  miti  el  fi  uede  effere  neccffario  poter  fi  fare  queflo  tante  uolte , 
che  rimanga  un'angolo  rettilineo  mmorc  dell'angolo  della  contingentia,della  qual 
cofa  la  fefladccima  propalinone  del  tergo  libro  conclude  lo  oppofito,ma  quelli  ango 
lima  fimo  untuoce, perche  elcuruoel  retto  non  fimo  fimplicementc  d'uno  medesi- 
mo genere  , 7gje  anchora  puoi  occorrere  effer  tolto  tante  uolte  l'angolo  della  contiti 
gentiafbc  quello  ecceda  qual  fi  uoglia  angolo  rettilmeo.laqualcofa  è ncceffaria,  co 
me  fi  manifefla  per  la  demoftrattbnehauuta  di  fopra,adonquc  a queflo  eghe  ancho 
r a chiaro  (acctochcel  confequentc  fia  feguido  dal  antecedente  ) qualunque  angolo 
rettilineo  effer  maggiore  de  infiniti  angoli  della  contingentia . 

llT  r adottare , 

91jfcXf  ' > > 

ot  uoler  dimofirare  per  uno  altro  modo  piu  breue  che  el  refi  duo,  h,  c,fia  mino- 
re della  quantità , a,  (fante  che  el  multiplice,d,e,f,fia  maggiore  di  la  quantità,b , 
c,t olendo  della  Jt,c,piu  della  mità  (quaù  fta.b.g.)& della id.e.f. manco  della  mi - 
tà(qualafia  fempltce.  d.) lo refiduo.  e.  f.  ( per  communa  fententia) ferà  maggiore 
del  refìduo.g.c. anchora  tolendo  del  detto  refiduo.g.  c.  piu  della  mità ) qualafia.g. 
h.)  & del  refiduo.  e.f.  tolendo  folamente  la  mitàfquala  fia.  e.)  lo  refiduo.  f.  (per 
communa  fententia)  ferà  maggiore  del  refiduo.hx.& perche.f.  è equale  alla.a.  fe- 
guita che  el  refiduo.h.c.fia  minore  della  quantuà.cuche  è tlpropojito  & qucfla  de 
moftratione  caliamo  della  feconda  tradot  tionc. 

Theorema.2.  Propofitione.2. 

* Se  (erano  due  quantità  inequàle,  & dalla  maggiore  Ila  detratto  una 

* quantità  equale  alla  minore, per  fin  a tanto  che  (opra  auanzi  una  quan 
tità  minore  de  dia  minore , & dapoi  dalla  minore  (ia  detratto  una  qua 
titiequale,  de  effe  rimanente,  per  lina  a tanto  che  rimanga  quantirà 
m inore  di  quello  rimanente,  ancor  de  nuouo  dal  rimanente  primo  fia 
detratto  una  quantità  equale  aLrimanentc  fecondo  per  fina  a tanto, 
che  rimanga  quantirà  minore  di  quello , & che  dalla  continua  detrat- 
tione  fatta  in  quello  modo  non  fia  truouato  alcuno  rimanente  clic  nu 
meri  lo  rimanente  reftato  per  auanti , quelle  due  quantità  è ncceflario 
effer  ineommenfurabile. 

Vna  fimile  a qucfla  propoffe  la  prima  del  fcttmio  in  numeri . 

-LlmoO  Siano , 


DI  E r C L IDE 

Siano  le  due  quantità  inequale.a.&.  b.  &fta.a.la  maggiore  dalle  quale  effcrl h 
do  fatta  la  reciproca  dctratione  per  fin  a tanto  che  fi  poffa,&  che  la  fi  a fatta  per  in 
finite  uolte , & che  non  occorra  alcuna  quantità  che  itnpedifca  la  detratttonefcioe 
che  numeri,  ouer  mi  furi , lo  rimanente  reflato  per  auanti)dico  quelle  due  quantità 
efjcr  tncommcnfurabik  & fepolfibile  è effer  altramente  ( per  l'aduerfario)  fu  po- 
J io  che  la  communa  mi  fura  di  quelle  fia.  c.  & fia  detratto  la  quantità,  b.  dalla,  tft 
quante  uolte  fe  puoi,  et  fu  el  rcfiduo.d.elqual  refiduo  fia  detratto  dal.b.quante  uol 

te  fe  puoi  &fìae  reftduo.e.& fia  fatta  tante  uolte  que 
a fi  a detr  attiene  per  fina  a tanto  che  dall' una . o l'altra 

■ ■ delle  due  quantità.a.& .b. rimanga  una  quantità  mt- 

c d norade.c.&quefloeneccffarioefferpoffilnleperlapre 

— cedente.  & fta  in  queflo  luoco.  e. minore  de.c.conctofta 
b adonque  che.c.mifuri.b.  ( detratto  dal.a.)&  anebora* 

—  a.  (per  la  concettione)mtfurarà  el  rtfiduo.d.epcrò  con 

c cioftache'lmifuri.d.{detrattodal.b.)eanchoraeffo.bi 
mifurarà  el  refiduo.  i.Ma.e.era  minore  de.  c. adonque 
la  quantità  maggiore  mifura  la  minore  laqual  cofa  è impoffìbile. 

Problema,  i.  Propofitione.y . 

J Propoftcdue  quantità  inequale,communicante  puotemo  ritrouarc 
J~ la  mamma  quantità  numerante  communamcnte  quelle. 

. La  demofìr  atione  di  queflafenon  ignorila  feconda  propofitionc  del  feti  imo  li* 
bro  tu  non  la  poi  ignorare , perche  el  proceffo  dell' una,et  dell' altra  è uno  medefmtOi 

Correlano. 

j Adonque  dà  qucfto*eglic  manifefto  che  qualunque  quantitàjlaquà^ 
J“lemifuridue  quantità , quella  anchora  milurarà  la  mafiuna  quantità 
mifurante  communamente  quelle. 

Il  Tradottore. 

Lo  fopr aferitto  correlar  io  conclude  che  dal  proceffo  & demofìr  atione  fatt  a della 
propofitione  fopr  aferitta  ( proceddendo  fi  come  fu  fatto  in  la  feconda  propofitione  / 
dello  fettimo  libro)effer  manifeflo  che  ciafcaduna  quantità  laqual  nufuri  due  pro- 
pofle  quantità, quella  medefima  mifurarc  anchora  la  majfma  quantità, che  mtfu- 
ri  communamente  quelle. 

Problema,  i.  Propofitione.4. 

4 Propoftetre  quantità cominunicante  puotemo trouare la  maflìma 
ìf  quantità  numerante  communamente  quelle. 

Cofi  quefla  è manifcfla  dalla  terga  del  fettimo  fi  come  la  precedente  dalla  fecon 
du  del  detto  fctttrtio*  1 

Correla- 


<X|  ex 
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0 E pero  da  quefto  è manifeftó  chele  una  quantità  mifurard  tre  quan- 

4 riti,mifuraraanchoralamafsimacomrnunamifurardde  quelle  & fi- 
milmente  de  piu  quantità  date  fc  trouarà  la  mafsima  quantità  nume- 
rante quelle  & dapoi  fuccedere  el  correlarlo . 


Il  Tradottore. 


Qjteflo  correlano  fe  ritroua  follmente  in  la  feconda  tradottane  elqtcal  conclu- 
de ( ji  come  el  precedente  ) che  dal  proceffo  feguido  nella  denioflratione  della  pre - 
fente  propofitione(procedcndo  fi  come  fu  fatto  in  la  terga  del  Jet  timo)  effer  manife 
fio  chefe  una  quantità  mi  fura  tre  quantità  quella  mifurare  anchora  la  maffima  mi 
fura  dì  quelle,  <jr  che  per  lo  mede  fimo  proceder  fatto  in  la  prefente  problema  de  tre 
quantità  a trottar  la  lor  maffima  imfura  che  fimilmcnte  operando  fi  puoi  trottare 
la  detta  maffima  mifura  de  piu  quantità  propofle , & dapoi  fuccedere  fimilment » 
el  correlano . 

Theorema.^.  Propofitione.  f. 

5 La  proportionede  ogni  due  quantità communicante  è fi  come  de 
5 numero*  numero. 


Siano  le  due  quantità  communicante, a,  &.  b.  dico  che  la 
proportene  de  quelle  è fi  come  de  alcun  numero  a un’altro  nu 
mero, tir  per  dimoftrar  queflo  fia,c,la  maffima  quantità  mi- 
furante  communamcnte,a,&,b,(truouata  come  infegna  la 
terga  propofitione  de  queflo  )laquale  mi  furi. a. fecondo  el  nu- 
mero,d,&  b,fccondo  el  numero, e, & ferà  del , a , al,  c,  come 
del, datila  unità  impcrocbe  fi  come,a,i  multiplice  del , c,  cofi 
el,d,è  multiplice  della  unità,  &,c,al,b,èfi  come  la  unità  al. 
e, perche  fi  come,  c, è fiotto  multiplice  al,  b,  cofi  la  unità  è fiotto 
multiplice  al.c.^4 donque per  la  equa proportionalità  del, a,al,b, e come  del , d,  al, 
cjhcitlpropo fitto . 

Theorema.  4.  Propofitione.^. 

Se  fèranno  due  quantità  delle  quale  la  proportene  deH’una  all’altra 
-fìa  fi  come  de  numero  a numero , quelle  due  quantità  è necefTario  ede- 
re communicante. 


Qjtefla  è il  conuerfo  della  precedente , efempli  grafia  effondo,  a , al,  b,fi  come 
el  numero,  c,  al  numero , d,  dico  le  due  quantità,  a,  & ,b,  effer  communicante. 
"Perche  offendo  tolto, e,  mi  furante  tante  uolte,  b,quàte  uolte  che  la  unità  i in  el,d, 
tùr  tante  uolte  mifur ante,  f, quante  uolte  che  la  unità  e in,  c,  conciofia  adonque  che 
ilfia.f.al.e.come  el.c.alla  unità  &,e.al.b.come  la  unità  al.  d.per  la  equa  propor t io 
nalitàferà.f.al.b.come.c.al.d.per  laqual  cofa  etià  come  dcLa.al.b.^fdoquc(pcr  la 
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prima  parte  della  nona  del  quinto )f,è  e quale  al,  a,  concio 
f pa  adunque  chc.e.mifuri.f.  (per  la  concettione )mefurarà. 

■ ■ ■»  ■ a.adonque , a,  & b,fono  communicanti  perche mefuraua 

a c etiam,b,che  è il  proposto.  demoflrare  la  medefima  per 

—  - ■ « un’  altro  ucrfo  pano  le  due  quantità,  a,  &,b,  che  fra  loro 

e . h abbiano  la  propor t ione  come  ha  el  numero , c,al  numero , 

— d,dico  che  quelle  due  quantità  fono  commenfurabtle  et  per 

b d dimoflrar  queflo  fta  diuifa  la  quantità , a,  in  tante  parte 

■ 1 ■ ■ quante  unità  è nel . c.  &fta  tolta  la  quantita.e.equale  a 

• una  di  quelle  parti,  & fta, e, la  unità  adunque  fi  come  è la 
unità  al  numero, CyCoft  è la  quantità, e,alla  quantità, a,& come  è el  numero,  c,  al 
numero, d,  cofi  è la  quantita,a,alla  quantità,  b,adonque(per  la  equa  propor  tona- 
lità , cioè  per  la  uigeftmafeconda  propofnione  del  quinto  libro ) fi  come  è la  unità  al 
numero,  d,  cofi  è la  quantità, e, alla  quantità, b,& la  unità  mifura  el  numero , d , 
adonque  & la  quantità, e,mifura  la  quantità  b,&  mifura  anchora  la  quantità, a, 

( perche  la  unita  mifura  anchora  lo  numero,  c>)  adonque  la 
e quantità.e.mifura  l'una  e C altra  delle  due  quantità,a,&,b. 

— i E per  tanto  le  dette  due  qnantità.a.& b.fono  commcnfurabi 

le  & la  quantità,  e, è la  communa  mifura  di  quelle . 

Correlano. 

4 C 

Per  quelle  cofe  di  inoltrate  eglie  manifello  che  fcl 

feràduoinumeri(poniamo,d,)8c,e,&unadataret- 

b d ta  linea  ( poniamo  la.a.  ) che  fi  cornee  il  numero  al 

numero  eglie  pofsibile  cofi  edere  la  detta  retta  linea 
a.  a un’altra  retta  linea  quala  poniamo  che  quella  da . f.  & fe  fera  tolta , 
ouer  trouata  la  media  proportionale  fra, a, &,f, (quala  poniamo  che  fìa 
la. buferà  lì  come  la.a.alia.f.cofi  el  quadrato  della  medema  a.al  quadra- 
to della.b.cioe  fi  come  èia, a,alla,f,  cofi  è la  figura  rettangola  deferitta 
dalla  prima  lineatila  figura  firn  ile  & Umilmente  deferitta  fopra  la  fe- 
conda ( per  lo  correlarlo  della  decima  ottaua  propolìtionedel  fello  li- 
bro) ma  fi  come  la, agalla, f,cofi  è el  numero, d,al  numcto.e.  Adonque  el 

uien  fatto  fi  come  è el  numero, d,al  numero, 
e,cofi  è el  quadrato  della  linearetta,a,al  qua  ' 
drato  della  linea  retta.b.  j 


_o 

7 


Theorema . 5 . Propofitione.  7. 

Le  quantità  incommenfurabile  fra  loro 
e non  hanno  proportione  come  da  numero  a 
numero . 


Siano  le  due  quantità  >a  , & .b.  incommenfurabile , dico  che  la  propor- 
tione 
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tione  della.a.aUa.b.no  i fi  come  da  numero  a numero, pche  fe  la, a,  a b 

aìla.b.haueffe  proportione  come  da  numero  a numero  ftguina  per 
la  fedi  che  la  aetta,a,fufjè  commenfur  abile  con  la  detta. b.  & già 
non  e(dalprefuppofico)adonquela.a.alla.b,nonha  proportioneco 
me  da  numero  a numero, e per  tanto  le  quantità  incommenjur  abile  fra  loro  non  ha 
no  proport ione  come  da  numero  a numero  laqualcofa  bijognaua  dmwflrare. 

Theorema . 6.  Propofitione.  8. 


o Se  due  quantità  non  haueranno  fra  loro  proportione , come  da  nu- 
8 mero  a numero  quelle  tal  quantità  feranno  incommcnfurabile . 


Si  ano  le  due  quantità  .a.&.b.  lequale  non  h abbiano  proportione  in 
fiemr  come  da  numero  a numcro.dico  che  dette  quantità  fono  incom - 
menfur abile. per  che  fe  lefuffeno  commenfurabile(  per  laduerfario  ) la  I 
quantità. a.alla  quantità.b.baueria  proportione  come  numero  a nume  j a 
ro(per  la  quinta  di  quefìo)&gia  dal  prefuppoftto  northa  tal  propor- 
tione,adonque  le  dette  quantità, a, &ìbj'ono  mcommenfurabile , laqual  cofaera 
da  demoflr are. 


Theorema.7 . Propofitione.  9. 

7_  D'ogni  due  fu  perfide  quadrate  delle  quale  li  lati  commnnicanoin 
9 longhezza,la  proportione  di  l’una  all’altra  c come  di  numero  quadra 
toa  numero  quadrato.  Et  fe  la  proportion  di  una  fuperficie  quadrata 
a una  fuperficie  quadrata  ferà  fi  come  la  proportion  d’un  numero  qua 
drato  a un  numero  quadrato.  Li  lati  di  quelle  feranno  communican- 
ti  in  longhezza , & le  li  lati  di  due  fuperficie  quadrate  feranno  in  com 
menfurabili  in  longhezza  ledette  fuperficie  fra  loro  non  haueranno 
proportione  come  di  numero  quadrato  a numero  quadrato,  &fe  la 
proportion  di  una  fnperficie  quadrata  a una  fuperficie  quadrata  nó  fe 
ràcomc  di  numero  quadrato  a numero  quadrato  li  lati  di  quelle  fc- 
ranno  incommcnfurabili  in  longhezza. 


Siano  le  due  linee  quadrate. a.  &.  b.li  quadrati  del 
le  quale  ftano,c,&,d,dico  chefele  linee, a,&,b,com- 
municano  in  loghegja,la  proport  io  della  fuperficie.  c. 
alla  fuperfìiie.d.jcra  fi  come  di  numero  quadrato  a nu 
mero  quadrato, & e conuerfo  &feliduoi  lati. a.&.b, 
faranno  tncommenfurabili  in  longbegga  la  propor  rio- 
ne della  fuperficie.c.alla  fuper fide. d. non  ferà  fi  come  di  numero  quadrato  a nume- 
ro quadrato  & è conuerfo.  El  primo  argomento  fe  mani  fella  in  quello  modo.  Se  le 
due  linee  ,a,&,b,communic  ano  in  longbegga  quelli  (per  la  quinta)  ferannoin 
la  proportione  di  duoi  numeri , liquali  ftano,e,&,f,h  quadrati  dclli  quali  fiano,  g, 

C3r.fr. 
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&.  h.  adonque  perche  la  proportione  della  fuperfìcie.c.  aHa  fuperficie.  d.'ìfi  comt 
quella  della  linea.a.alla  linea.b.dupphcata( per  la  decimaottaua  dclfcfio)fcguita 
anchora  cbc  la  proportionc  della  fupcrficie.c.alla  fupcrfitic.d.fiafi  come  quella  del 
numero.e.al  numero  fduphcata,& anchora  (per  la  undecima  propostone  del  ot 
tauo  librarla  proportìone  dclig.al.h.è  fi  come  quella  del.e.  al 
e f f. duplicata,  E per  tanto  la  proportione  del.e.  al.  d.è  fi  come 

_ , del  rumerò  qua  irato,  g.  al.  numero  quadrato. h. che  è i7pn- 

« • h tno  propofito . El  fecondo  fe  manifefia  in  quefio  modo. effondo 

— la  fu  per  fide.  c.  alla  fuperfùie.  d.fi  come  el  numero  quadrato. 

g.  al  numero  quadrato.b.  dico  che  le  due  lince. a. &. beeran- 
no commenfurabil  in  ìonghegja  pt  rche  concio  fi  a che  la  proportionc  del.  c.al.  d.fia 
fi  come  quella  die  è dal.a.al.b.dupltcata(per  la  decima  ottaua  dtlfiflo)& dal.g. 
al.h.fper  la  undecima  del  ottauo)fiafi  come  quella  del.e.al.f.duplicata,pcr  laqual 
cofa  anchora  lafcmpia  del.  a.  al.  b.ferà  fi  come  la Jempia  del.  e.  al. f (par  lafcfta ) 
adonque  le  due  linee,  a.  &.b.fono  commumcante  che  è il  fecondo  propofito.  El  ter- 
jrp  fc  manifefia  dal  fecondo  per  la  defirutione  del  confcqucnte . Sottilmente  el  quar  t 
to  è manifefio  dal  primo  pur  dalla  di  fi  rutlione  del  confcqucnte , & nota  che  dalla 
quarta  parte  di  qui  fia  è manifcfto  el  diametro  di  cadami  quadrato  effer  incommen 
filtrabile  alla  fua  cofla , p trche  conciofia  che  il  quadrato  del  diametro  fi  a doppio  al 
quadrato  della  pia  cofla,  & la  proportione  doppia  non  fia  fi  come  de  numeri  qua- 
drati feguita  el  diametro  effer  incommenfurabile  alla  cofla  in  longhc^ja . jl Itra - 
niente  conciofia  che  elquatermrio  fta  numero  quadrato  tutti  li  numeri  equalmcn  v 
tepxriferiano  quadrati  & altri  infiniti  liquali  non  fono  quadrati.  Et  rinfiorile 
primo priorum  duce  a quefio  incoueniente , che  fe’l  diametro  fia  pofic  effer  commen 

fur abile  alla  cofla,  che’lnumero  difparo  ferà  cqualcal 
paro, laqual  cofa  co  fi  è manifefia  ,pcrcbc  effendo  al  dia 
metro. a.b.commenfurabile  al  lato.a.c.(per  la  quinta ) 
ctianua.b.aLa.c. ferà  fi  come  alcun  numero  a un'altro 
Sian  adonque  quefii  numcri.c.&.f.  liquali  pano  li  mi- 
nimi in  la  fua  proportionc , & per  quefio  l'uno  di  loro 
ferà  di (p  aro  perchecffendo  t uno  e l'altro  paro  nanfe • 
ràno  li  minimi  in  la  pia  proportione  anchora  fia  li  qua 
drati  di  quclli.g.  &.h.  adonque fc.e.e  difparo  anchora 
(per  la  trìgefima  del  nono),  g. ferà  difparo,  fia  adonque.  k,  doppio  al.b.&(per  la 
di ffìn  i t iene  )M. fera  paro  perche  adonqitc.a.b.  al.a.c.  e come.  e.  al.f(perladcama 
ottaua  del  fifio  & per  la  undecima  del  ottano  ) el  quadrato  del.  a.  h.  al  quadrato 
del.  a. c. ferà  come  del. g.al.h. adonque.  g.e doppio  al.h. perche  cefi  e il  quadrato  de. 
a.  b.  al  quadrato  de.  a.c.(per  la  penultima  del  primo)& perche  etiam.k-e  doppio 
al.h.feguita(per  la  nona  del  quinto)cbc.g.nttmcro  difparo  fia  equale  al.k..uumcro 
paro.  Ma  fe.  e. fia  pofìo  paro  & .f .difparo  la  proportionc  de. falla  rmtà  de.e.laqual 
fi  a. I ferà  fi  come  del.  a.c.alla  mità  de.a.b.  laquale  fia.a.d.e  pero  la  proportione  del 
quadrato  de.  a.c.al  quadrato  de.  a.d.fcrà  fi  come  laproportione  del  ninnero.b.tl - 

quale 
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quale  è difparo  per  la  trigefima  del  nono  al  quadrato  f te 

del  numero.  I.  elqual  fia.  m.  alqual.  k..fia pojlo  effer  el  •■■■  ■ — 

doppio, clqual.k^(per  la  diffinitione)fcrà  paro,& per-  g h 

che  el  quadrato  dia,c,c  doppio  al  quadrato  di.a.d.(pcr  ■ ■ — ■ » — — - 

la  penultima  del  primo ) lo  numero. b.ferd  doppio  al  nu  tn 

mcro.m.  & conciofia  che  el  numero,  k-fia  ambora  lui  — ■ ■ ■ 

doppio  al  mcdefimo  numero. m.  ( per  la  nona  del  quia-  k 


K. numero  paro  ebe  è il  propofito. 

Il  Tradottare. 


Qjtefta  ultima  parte  che  fe  dhnoflra,cioc  cbc'l  diametro  del  quadrato  fta  incoi n 
tncnjur  abile  alla  colla  in  la  feconda  tradottane  fe  dimojlr  a in  l'ultima  di  quefto 
decimo  come  al  fuo  loco  fi  potrà  uedere. 

Correlarlo. 

2_  Et  daqucfle  cofe  dimoftratc  egliè  manifeflo  che  le  linee  cómenfu- 
9 rabile  in  longhezza  ncceffariamentc  fono  commenfurabile  anchora  in 
porenria,  & quelle  che  fono  commenfurabilc  in  pocentia  non  fono  ne- 
ceflariamente  commenfurabile  in  longhezza , perche  li  quadrati  delle 
linee  rette  commenfurabile  in  longhczza,hanno  la  proportione  come 
da  numero  quadrato  a numero  quadrato,  & quelle  quiriti  che  hanno 
la'proportionecomede  numero  a numero  per  la  fella  de  quefto  deci- 
mo/ono  commcnfurabili,pcr  laquai  cofa  le  linee  rette commcnfurabi 
le, non  folamente  fono  commenfurabile  in  longhezza  ma  etiam  in  po- 
centia, Anchora  perche  tutti  li  quadrati  che  fra  Iofo  hanno  proportio 
ne  come  de  numero  quadrato  a numero  quadrato  è flato  dimoflrato 
come  li  lati  fono  commenfurabili  in  longhezza, & in  potentia  concio  - 
fia  che  li  quadrati  habbiano  quella  proportione  comedi  numero  qua 
drato  a numero  quadrato,  adonqueogniduoi  quadrati,  liquali  non 
hanno  proportione  come  numero  quadrato  a numero  quadrato . ma 
'•  fìmplicimcnre  come  alcun  altro  numero  a numero.efsi  quadrati  fono 
commcnfurabili.cioeefei  rette  lince  ('dallequalefono  deferirti,)  fon  có 
nienfurabile  in  potentia  ma  non  in  longhezza,  per  laquai  cofa  le  linte 
commenfurabile  in  longhezza  nccellàriamente  fono  etiam  commen- 
furabile in  potentia , ma  quelle  che  fono  commenfurabilc  in  potentia 
nonènecelfario  effer  commenfurabile  in  longhezza,  fàluo  fenonfe- 
ranno  cóme  numero  quadrato  à numero  quadrato , e per  tanto  dico , 
che  quelle  linee  lequale  fonoincommcnfurabile  in  longhezza  non  è 
neceflario  efler  quelle  incommenfurabile  in  potentia , perche  lecom- 
menfurabile  in  potentia,  ponohaucrc&  non  hauerc  la  proportione 
come  numero  quadrato  a numero  quadrato  , & per  queflòquelle  che 
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fono  comtaenfurabile  in  potenti*  pono  efler  & non  efler  commenfura 
bile  in  longhezza,  per  laqual  cofa  quelle  che  fono  incominenfurabili 
inlonghezzanon  è neceflar io  efler  in  incommenfurabili  in  potenti*, 
ma  quelle  che  fono  incommcnfurabile  in  longhezza  pono  etiam  inpo 
tenti*  efler  incommcnfurabile , ma  quelle  che  fono  incommenfurabi- 
le  in  potenti*  neccflariamente  fono  etiam  incommcnfurabile  in  lon- 
ghezza,pcrchcfeferannocommenfurabiIeinlonghczza  (per  J'aduerfà 
rio)feranno  anchora  in  potenti*  commenfurabilc,&  fono  Hate  fuppo- 
fte  incommcnfurabile  che  è una  cofa  abforda,adóque  quelle  lince  ohe 
fon  incommcnfurabile  in  potenti*, neceflariamente  fono  etiam  incom 
menfurabile  in  longhezza. 

Lemma. 

° Et  in  le  cofe  Arithmctice  (per  la  uigelìma  quinta  del  ottauo)  c flato 

9 dimollrato,che  li  numeri  fuperficiali  limili  fra  loro  hanno  proportio- 
ne  come  numero  quadrato  a numero  quadrato,  Stchcfedui  numeri 
fra  lor  haueranno  pcoportionc  come  numero  quadrato  a numero  qua 
drato , detti  numeri  fono  fuperficiali  limili,  da  quelle  cofcè  manifeflo 
che  li  numeri  fuperficiali  difsimili  cioè  quelli  che  nó  hanno  li  lati  prò 
portionali,  non  hanno  proportene  come  numero  quadrato  a nume- 
ro quadrato,  perche  fe  haucrano  tal  proportione  per  raduerfario,quci 
li  fcranno  fuperficiali  fimiti,  laqual  colà  non  fe  fuppone,adonqueli  nu 
meri  fuperficiali  difsimili,  fra  loro  non  hanno  proportione  come  nu- 
mero quadrato  a numero  quadrato. 


Puotemo  dimollrare  la  precedente  nona'propofitio 
ne  per  quello  altro  modo . Et  perche  cgliè  commenfu- 
> rabile  la  linea.a.alla  linea.b.per  la  quinta  di  quello , ha 
no  la  proportione  come  da  numero  a numero,  habbia 
no  adonque  quella  fi  come  el  numero,  c.  al  ninnerò,  d. 
&multiplicando.c.infemcdcmo  poniamo  che  faccia, 
e.  & multiplicando  el  detto,  c,  contra,d,  poniamo  che 
, faccia,  f,  & multiplicado,  d,  in  fe  medefimo  poniamo 
che  faccia,  g,  adonque  percheal.c.  multiplicado  infe 
ha  fatto.e,  et  multiplicado  fia  el.d.  ha  fatto.  f,adonque 
fi  come  è dal. c, al, d, quale  fi  come  dal,a,  al, b, coli  è dal, 
e.al.f.ma  fi  come  dal,a,al,b,cofi  c quello  che  uien  fatto 
dal.a.infe  medefimo  a quello  che  uien  fatto  del,  a, nel 
b, cgliè  adonque  fi  come  el  quadrato  del.a.al rettango- 
lo del.  a.in.b.coficlo,  e,al,£  Anchora  perche  multipli- 
cado el.d.  in  fe  medefimo  uien  fatto  el.g.Sc  mutiplica- 
do  eLc.fia  el,d,uien  fatto,f,adonque(per  la  undecima  del  quiutoj  fi  co 
v me  è 
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me  è il.C.al.d.  cioè  fi  come  lo.a.al.b.cofi  lo, f, al, g,  ma  fi  com’è  lo, a, al,  b, 
cofi  c quello  rettangolo  che  uien  fatto,  ouero  contenuto  fotto  del.a.&. 
b,al  quadrato  dcl,b,adonque  fi  com'è  quello  che  uien  fatto  del,a,  in,b, 
a quello  che  uié  fatto  del,  b,  in  fe  medefimo,cofi  è lo,f,al,g,  mali  come 
è el  quadrato  del  a.  al  rettangolo  del,  a,in,b,  cofi  era  lo,e,al,f,adonque 
( per  la  equa  proportionalità,  cioè  per  la  uigcfima  feconda  del  quinto.) 
fi  come  c il  quadrato  del,  a,  al  quadrato  del,b,  cofi  è lo,e,al,g,  & l’uno  e 
f altro  cioè,  e,  &,  g,  c numero  quadrato  cioè  lo, e, è el  quadrato  dc,c,8c 
lo,g,e  lo  quadrato  del,  d,adonque  el  quadrato  de,a,al  quadrato  del,  b, 
hanno  la  proportione  come  da  numero  quadrato  a numero  quadrato 
laqual  cofa  bifognaua  dimoftrare. 


o Hor  poniamo  che  il  quadrato  del, a, al  quadrato  del,b,habbia  quel- 

tf  la  proportione  che  ha  el  numero  quadrato,  e , al  numero  quadrato  g. 
Dico  che  la  linea, a,è  comtnéfurabilc  alla  linea, b, e per  dimortrare  que 
- ftofia.c,  el  latodei,e,&,d,  el  latodel,g,&  mulriplicado, c,concra,d,fac 
ciano, f,  adonquc  li  tre  numeri,e,f,g,fon  cótimii  proportionali  in  quel 
la  proportione  cheècl,c,  al,d,  (per  là  decima  ottaua  Se  decima  nona 
del  fettimo)  & perche  el  rettangolo  del,  a,in,b,  e medio  proportionale 
fra  el  quadrato  del,a,&  el  quadrato  del,b,&  fra  li  duoi  numeri  quadra 
ti,e,&,g,  el  fuo  medio  proportionale,e,f,  adonquc  fi  come  c il  quadra- 
to del. a, al  rettangolo  ael,a,in,b,cofiè  il  numero, c,al  numero, f,&  cofi 
è il  rettangolo  dd  detto  a,  in,b,al,  quadrato  de,  b,cofi  è lo  numero, f, al 
numero,g,ma  fi  come  è il  quadrato  de, a, al  rettangolo  del,  a,in,b,  cofi 
è la  linea, a, alla  Iinea,b,adonquc,a,&,  b , fono  commenfurabili  perche 
hanno  proportione  fi  come  el  numero,  e,  al  numcro,f, laqual  e fi  come 
del, c,al,d, cioè  fi  come  del, c,ai,d,  cofi  è del,e,al,f, perche  mulriplicado 
c,in  femedefimo  quel  fece,e,&  quel  medemo  mulriplicado  nel, d, quel 
fece,f,adonque  fi  come  è il, c, al, d, cofi  è lo,e,al,f. 

Thcorema.8.  Propofitìone.io. 

8 Se  feranno  due  quantità communicante  a una  a 

12  quantità  anchora  quelle  quantità  è ncceflario  ef- 

fer  fra  loro  commenfurabilc. 

» 


Siano  funa  e ? altra  delle  due  quantità , a,&,b,  com-  ^ 
nimicante  alla  quantità  c.  Dico.a.&.b.  efjer  commcnfu- 
r abile  perche  la,  a,  alla, c, (per  la  quintale  come  numero . 
a numero  Slmilmente  anchora  ( perlamedefima ) la. c. al- 
la,b, e fi  come  numero  a numero , adonque  fia  li  numero, 
d,al,numero,e,ft  come  la,a,alla,c,&  lo  numero, f, al  nu-  h 
mero,  g,fta  come  è la,  c,alla,b,  & le  propor tiom  che  fono 


f I g 


del.d. 
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D T E r C L I D E 
del.  d.al.  e.& del.  f.al.g. fiati  continuate  in  tre  termini  Squali fianjj.il.  (come  in 
fogna  la  quarta propofitione  del ottauo)&(ptr  la  equa  prcportionahtà )ìa.  a. alla 
b.Jcrà  fi  come  lo  numero,  h.al  uumcro.l.adonque(per  la  fifa  di  quefto.)a.&J).f» 
no  communio  ante  che  è il  propofito . 

Lemma. 

o Se  (iranno  due  magnitudine  ,&  l’una  fiacommenfurabile  Se  l’altra 
~~ìj~ incommenfurabile  a una  medcfima  magnitudine,  dette  magnitudine 
feranno  incommenfurabile. 

a Siano  le  due  magnitudine,  a.  b.  & l'altra,  c.  & fia 

■ la.a.commcnfur abile  alla.  c.& la.b.fra  in  commenfu- 

c r abile  alla  medefima.  c.  Dico  che.  a.  &.b.fono  incom - 

— mcnfttr abile  perche  fe.  a.  fuffe  Còmmenfurabile  alla.b, 

b per  lo  conuerfo  della  precedete  feguiria  cbe.b. fuffe  com 

.1  . ■ --  menfur abile  con.c.laqual  cofa  non  [e  fuppone. 

Theorema.p.  Propoficione.  1 1. 

o Se  ferannodue  quantità  fra  loro  communicante,  a qualunque  qua» 

^ . tità,  che  una  di  quelle  communichi , Anchora  l’altra  glicommunica- 
* rà , & a qualunque  una  di  quelle  non  communichi,ne  etiam  l’altra  gli 
communicarà. 

Siano  le  due  quan!ita.a.&.b.comnnnicantet&fia  pofla  qual  fi  uoglia  quanti 
tà(poniamo.  c.)con  laquale  communichi.a.Dico  che  la.b. communicara  con  la  me 
defimijaqual  cofa(per  la  decima  di  queflo)è  manifeflo  cociofta  che  luna  e l altra 
communicacon  la  quantità.a.ma  fe  un'altra  uoltafta  poflo  che.  a.& .b.ftano  com 
tnunicanle  come  prima , & fia  pur  poflo  una  quantità  ( poniamo,  c.)  con  laquala 
non  communichi.  a.  Dico  che.  b.  non  communicara  con  la  medefimax.  perche  fe.c, 
communio  affé  con.  b . conciona  che , a,  communica  anchora  con  el  mcdeftmo . b . 
(dal  prefuppofito  ) feriano  ( per  la  detta  decima  ) . a . & . e.  communicante , & 
era  pojlo , che  non  erano  communicante  per  laqutl  cofa  è manif  rflo  quello  che  ha 

• uetno  detto* 

Il  Tradottore, 

a c b QjteJla  propofitione  in  la  prima  tradottane  feifpone 

- — mefcolat  amente  conia  precedente  , ma  tale  propofitionc 

fi  ritrouafolamentc  in  la  feconda  tradottione  &c. 

Thcorema.  io.  Propofitione.  i». 

9 Se  feranno  due  quantità  communicante  anchora  tutto  el  compo- 
rr fio  de  ambedue  alluna  e l’altra  de  quelle  ferà  communicante  , & fe 

* . , . tutto 


L I B n 0 D E C I M 0.  \ i8j 

tutto  el  compofito  ferì  all  una  e l'altra  de  quellecommenfurabile,  am- 
bedue fcranno  comrticnfurabile.  ....  — 

Siano  le  due  quantità, a,  &,  b,  commcnfurabile . Dico  - — • ■ f — — 

che  tutto  elcompoflto  da  qucUe(clqujlefta,c,)e(fercom-  a c b 

mcnfurabilc  all' mia  e l'altra  di  quelle , ( & è conuerfo  ) — 

fimitrncnte  dico  che  fe  tutto  el  compofito  da  quelle  cotr.intt  d 

me  a.  a.  una  di  quelle  che  quel  mede  fimo  communicarà  an 
ebora  l'altra , & quelle  finalmente  feranno  commenfurabilc  fra  loro , il  mede  fimo 
fegutta  nel  conuerfo  cioè  che  fe-,  a,  <£r  b,ftanfuppofh  incommcnfurabih  dico  che  il 
lato  contpoflo  (cioe,c,fer.ì  incornmunkantc  all' una  cC altra  di  quelle, & al  contra- 
rio fe  il  compo(lo,c,ferà  incommumcantc  all' una  di  quelle . anchora  fcrà  communi - 
caule  all'altra , & quelle  ancora  feranno  incommunicantc  fra  loro. Siano  adoque 


ti  la  penultima  del  fetttmo  ) numerar à etiam,c,pcr  laqualcofa(pci • la  dtffinitione ) 
t. communio  ara  all' una  e l'altra  di  q«cllc(cioe  al,a,&,b,)& al  contrario  anchora 
fe,c,communichi  l'ima  e l'altra  de  qucllc,fia  la  communa  rnifura  de  t ut  te,  d,  adott- 
ane è mamfeflo  per  la  dtffinitione,  a,&,b,effcr  communio anti . Ma  effondo  po/io 
xhe,c,  communichi  con  l'una  di  quelle(qualfia.a.)  dico  che  communicarà  anchora 
ton.b,cttam,a,&,b,communicano  infieme,& per  dimoflrar  queflofia , d,  la  quan 
"Cita  chemifura  commun amente, > c,  &, a, perche  adunque,  d,  mijùra  il  tutto  edam 
el  detratto  ( per  la  concettione  ) quella  mifurarà  el  reftduo  cioc,htadotique  per  la 
dtffinitione, anchora, Cj  commumca  con  h,&,a,communica  anchora  con , b,  che  è il 
propofito,  mafe.a,  & b,fiano  fuppofli  incommunìcanti  el  compofito, c, fera  incom - 
munte. mte  all’ima  c l'altra  di  quelle  perche  fe'l  communicaffe  con  l’una  & l'ultra 
di  quelle, ouero  con  una  di  quelle,  & qucUe(prr  le  cofe  dimoflrate  di  fbpra)commu 
nicarauno  fra  loro  infteme , laqualcofa  fetta  con  tra  il  prefuppofito , finalmente  per 
il  conuerfo  fcl,c,è  incommnnicante  all'ima  & l'altra  di  quelle, ouero  all' una  di  qlfe 
fcrà  anchora  mcommunicante  all'altra  & quelle  mede  fune  fra  loro  laqualcofa  è 
ananifefla per  le  cofe  dimoflrate  per  la  deflr unione  del  confequcnte . 

llTradottorc.  ~ 

Il  conuerfo  della  fopr aferitta  propofitione  nella  prima  tradottane  fedimoflra 
infiemc  conlafoprafcrtttacomedifopra  appare  niente  di  meno  nella  fecondami 
la propofltionc  dtflinta  laquale  è la  feqnente . 

Theoi'ema  .ir.  Propofìtione.  i q. 

Se  due  grandezze  incotnmenfurabile  feranno  compofiti  inficine , el 
Ttutto  feri  incommenfurabilc  all’una  e l’altra  di  quelle,  & fe’l  tutto  ferà 
incommenfurabile  a una  di  quelle,  etiam  quelle  due  grandezze  pofte 
in  principio  feraono  incommen Curabile , 

- [ ' Z $ Siano 


DI  E V C L I D E 
4 b e Sianole  due  grandezze  incommenfur abile,  a,bi&,bict 

— »■■■■'  I •-  pano compofle inpeme . Dico  che  tutta,a$,ferà  incommenfu 

d r abile  alluna  e l'altra  di  quelle, perche  fc  la,c,a,&,a,b , non 

— fono  incommenfurabile(per  l'aduerfario)adonquc( per  la  dif 

finitionc)  alcuna  grandezza  li  mifura  ambedue,  hor  fe  cgliè 
poffibile pa  che.d.  mifuri  quelle  adonque perche,  d,  impera  le  dette. c. a.  &.  a. b. mi- 
furarà etiam  el  rimanente,  b,  c,  &gia  mifura,  a,b, adonque  el,d,mifura  le  dette, 
a.b.&.b.c.e  per  tanto(per  la  prima  diffusione  del.io.)dctte,a.b.ct.b.c.fonocom 
men fur abile,  & fono  fuppofie  mcommenfurabile  laqual  cofa  è impo/fibile,  adonque 
alcuna  grandezza  non  mifurarà  le  dette,  a.b.&.i.a.e  per  tanto  quelle  fono  incom 
menfur abile . Ma  fupponen do  al  prefente  che  la  detta,  a.c.pa  incommenfur abile 
a una  delle  dette,  a.  b.  &.  b.  c.pmilmente  demoflr eremo  anchor  che  le  dette  due 
grande'g^e.a.b.&.b.c.fono  mcommtn  fur  abile,  Inr  pa  primamente  alla.a.b . Di- 
co che  dette > a,  b,  &,  b,  c,fono  incommenfurabile , peri  he  fe  fono  lommcnfur abi- 
le ( per  l'aduerfario ) alcuna grandezza  (perla  difpnitione ) mifurarà  quelle , & 
pa  quella  tal  grandezza  (fe  po/fbile  è),  d.  adonque  perche,  d.  mifura  dette,  a.  b. 
&.b.c. adonque  mifurarà  etiam  tutta.  a.c.& mifura  ctiam.a.b.adonque.d.mifu- 
ra  dette.c.a.&.a.b.  e per  tanto  le  dette.  c.a.&.a.b.fono  commcnfurabile  & fono 
fuppofle  incommenfur  abile  laqual  cofa  è imponibile  adonque  alcuna  grande^ 
•Za  non  mifurarà  le  dette. a. b. &.b.c.e  per  tanto  dette. a.b. &.b.c.fono  incommen- 
fur abile,  pmilmente  fe  demofrarà  che  la, a, c, alla  rimanente,  b,  c,è  incommenfu - 
labile,  adonquefe  due  grande^  &el  rimanente  che  feguita , laquale  cofa  era 
da  demoftrare. 

Thcorcma.n.  Propofitione.  14. 

Se  la  primate  ogni  quattro  quantità  proportionale)  feràcoinmen 
x 1 Curabile  alla  feconda, anchora  la  terza  fera  commenfurabile  alla  quar- 
ta, & fe  la  prima  ferà  incommenfurabile  alla  feconda,anchora  la  terza 
Cera  incomnicnfurabile alla  quarta. 

Siano  le  quattro  quantità  proportionale.  a.  b.c.  d.  Di - 
■ — - - co  che  fe.  a.  communio  a con.  b.  anchor  a.c.communicarà  co 

a c d,&  fe,  a, e iucommenfurabile  con, b, anchora, c, ferà  inco 

1 menfur  abile  con,d,&  fe, a, communio  a con  b , in  potentta 

b d folamente.anchora.c.communicarà  con,  d,inpotentia  fola 

mente  niente  di  manco  l' Auttor  non  propone  quefo  per- 

e che  facilmente  è manifefo  per  la  demof  rat  ione  delle  pri 

«■ me  parte, lequale  fe  demoliremo  in  quefo  modo,fe,a,  com 

f mimica  con.  b.  (per  la  quinta  di  quefo  ) ferà,a,al,b,p  co- 

me  numero,a  numero  pa  adonque p come,e,al,f,  ma  per- 
cbe(pcr  el prefuppofito).  a.al.b.e p come,c,  al, d, ferà  c,al,d,p  come  el  numero,  e , 
al  numero,  f,adonquc(per  la  fefld),c,e,communicante  con, d, che  è il  primo  propo- 

pto 
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fito,el  fecondo  è m impello  dal  primo  dalla  deftr unione  del  conferente,  perche  fe, 
a,e  incommcnfur  abile  con.  b.le  nccefiariox.cjfcr  in  commenfurabile  con.d.  perche 
fe’l fuffe  a quello  contmcnfurabile  (conctofia  che  fta  come,c.al.d.cofi.  a.al.b.  ( per  el 
prefuppofito)fcria(per  la  prima  parte, a, commutile  ante  con.b.  & non  era  commu 
nic ante, per  Uqu.il  cofa  è mamfcjìo  tutto  quello  che  ha  propofto  /' Ruttore  ma  quel 
la  parte  cheg.i  banano  aggiunto(cioe  che  fe,  a,commumca  con, baiamente  in  po- 
tanta. cxommunica  con, dilaniente  in  potcntia)  e manipolo  in  queflo  modo  cocio 
fta  che,a,non  communtcbi  con  b.in  longhcgja  ne  el,c,( per  U feconda  parte  de  que 
fla)communichi  con  el  d,in  longbcgga  & conctofia  cbt'l  quadrato  de, a,  communi 
chi  con  el  quadrato  de,b,(dal  prefuppofito)ferd(per  la  quinta)el  quadrato  della  li 
nea,a,al  quadrato  della  linea,  b,fi  come  numero p.  numero  liqualt  filano,  c,&  ,f, 
& perche  el  nuadnto  de,  e,al,  quadrato  de,d,c  fi  cerne  cl  quadrato  de, a, al  qua- 
drato de,  b,  ferà  edam  el  quadrato  de,  c,  al  quadrato  dc,d,fi  come  el  numero, e, al 
numcro,f,aionque  (per  la fefia ),c,&,d,communicano  in  potentia , e perche  non 
communicano  in  longbeg£a,el  propofito  è manifeflo ♦ 


Problema,  j.  Propofitione.i  j. 


A qualunque  proporti  retta  linea  puotemo  trouare  due  rette  linee 
iella  iucommcnfurabilej'unafolamenteinlonghczza , & l’altra  in 


IX 

io  quella 

longhczza  & in  potentia 


Sia  la  propof}  a linea,  a.  uoglio  ritrouare  due  linee  del- 
lequale  una  communi  hi  con.a.in  potentia  folamcntt:  & 
l'altra  fila  incommenfurahile  a quella  in  longhegga  & in— 


a 

J, !, I 


potentia:  adunque  piglio  dnot  numeri  liqualt  non  jìano  in 
proportene  de  alcuni  numeri  quairad,&  fi  ano  qttefli,  b,  ■ . 

&.c.liquah  è facil  cofa  da  trouarc,  conctofia  che  qualità-  e d 

que  numero  quadrato  a qualunque  numero  non  quadrato  — — ■ - 

ha  quella  proporttone  laqual  no  ha  alcuni  numeri  quadra  $ 
ti  (queflo  conferma  la  uigcfima  fecondi  del  ottano)  tolti  .. 

quefli  tali  numeri  trouo  la  hnea.d.al.quadrato  dcllaquale  fta  tl  quadrato  della  li- 
nea. a.  fi  come  tl  numero,  b.al  numcro,c,&  quefta  tale  linea  ritrouo,  in  queflo  mo 
do  dtuiio  la  linea,  a.m  tante  parti  quante  unità  fono  m el  numcro,b,laqual  cofa  fa 
uo  facilmente,  con  lo  agtuto  della  undecima  ouero  duodecima  del  feflo,&  dapoi  fo  < 
pr a la  eftremità  della  Imea.  a.erigo  la  linea. e. perpendicolarmente, in  laqual  tante 
uoltefia  contenuta  una  delle  parti  de.a.quante  noi  te  è la  unità  in.c.perchc,adon - 
que(per  la  prima  del  feflo)la  propor t ione  del  quadrato  della  lmea.a.allafuperficie  < 
che  uten  fatta  dal.a.in  e.  e fi  come  la  linea.  a.alla  linea,  c.e  pero  fi  come  del  numero, 
b.al.numero.c.horfia  pofìo.d.  nelluocodl  meg^o  proportionalefra.  a.&.e.(fi  co- 
me tnfegna  la  nona  delfcfìo  aWhora(per  la  prima  parte  della  decima /efla  del  me-  < 
dcfimo)el  quadrato  de.  d. farà  eguale  alla  fupcrfìcie  produtto  dal.a.in.e.  & farà  la 
proportene  del  quadrato  della  linea, a.  al  quadrato  della  linea. d. fi  come  del  nume 

Z 4 ro.b. 


Lemma. 

o Date  due  linee  rette  incguale,puotcmo  ritrouarc  quanto  piu  può  la 
Tf"  maggiore  della  minore. 

y olendo  Caper  quanto  Siano  le  due  date  lince  rette, aj>,&,c , dcllcquale la  maggia 

piu  polla.  6.  de  R.  12.  re  fu  la,a,b,  bor  bifogna  trottar  quanto  può  piu  la.  a. b. della,  c, 

- g fia  dcfcritto  f opra  la , a>bycl  femicercÌ7io>aydyby&  ni  qucllo(per^ 

j ^ la  prima  del  quarto)  fia  coattada  la yayd , eguale  alla  c,  & fia  ti 

— ♦ rata  laydyb.*Al  preferite  è mamfeflo  che  l angoloyaydybye  retto > 

tanto  può  piu.  ^ ^ ^ ^ è ^uaie  alla,c,)m  el  qua- 

drato della,  d,  b,  e fimilmente,date  due  Imce  rette puotemo  ritrouar  una  linea  thè 
pofia  tanto  quanto , q uelle  due,  laqual  cofa  coft  lo  ntroua.  Siano  le  due  date  rette 
lme,<t,d,&,d,b,  allcquale  fia  debifogno  trottar  una  lutea  potente  in  quclle.lia  pò 
fio  cbe,a,d,d,b,Coprcnlano  l'angolo  retto,efta  tirata  la, a, b, et  un'altra  uolta(pe* 
la  quadragefima  fettima  del  prmo)'e  mamfejìo  quella  effer  la.a.b. 

Thcorema.i*.  Propofitione.16. 

xi  Se  la  prima,  de  ogni  quattro  linee  proportionale  può  piu  della  fe- 
~7T“conda  tanto  quanto  è el  quadrato  di  alcuna  linea  a iecommunicante 
* in  lon^hezza,  anchora  la  terza  c neceflario  poflcr  tanto  piu  della  quar 
ta  quanto  è el  quadrato  de  alcuna  linea  a fé  commumcante  in  lon- 
ehezza&fe  la  prima  ferà  piu  potente  della  feconda  111  el  quadrato  de 
alcuna  linea  a fé  incommenfurabilc  in  longhczza , anchora  la  terza  Ie- 
ri piu  potente  della  quarta  in  el  quadrato  de  alcuna  linea  a fe  incora- 
menfurabile  in  longhezza. 

Hor  fumo  le  quattro  linee  propormele,  a.  b.c.d.  &fia  la.a.maggiore  dello. 


/ 


-il  l BR  0 D E CI  M\0.& 
b,&  la,c , Iella, à,& anebora  fu  la,  a,  piu  potente  della , b , in  a 
el  quadrato  della  lineai  c,&,  e,  fià  piu  potente  della  linea,  d,hi 
el  quadrato  della linea,f,dico che  fe,a,communiiba con,c,in  lon 
ghetta  anebora,  r,  coni  munte  arà  con,  f,  in  longbtjga  & fe.a. 
non  communi:  a con,  r,m  longhc7ga  ne  cium  la, e,  commutile  a 
rà  confi , in  longke^a  & fe,  a,  communica  conciamente,  e, in  e 
potentu,  anebora,  e,  communicarà  con,f,folamcnte  in  potcntia, 
niente  di  manco  Induttore  non  propone  quefto  ultimo  perche  fa 
cilmente  è manifcfto  dalla  demolirai  ione  di  primi  perche  concio 
fu  che  la  proportene  de,  a,  al,b,  fia  fi  come  del,c,al,d^Ul  qua- 
drato de,  a,  aiquadrato  de,  b,ferà  fi  come  del  quadrato  de,c,al 
quadrato  de,d,& perche  el  quadrato  de^t,c  equale  aUi  quadrati  delle  due  linee, b 
&,e,  fimilmente  al  quadrato  de,  c,  è equale  alli  quadrati  delle  due  linee,  d,&,f, 
la  proportione  di  quadrati  delle  due  linee,  b,&,e,al  quadrato  de, e, [era  fi  come  di 
quadrati  delle  due  linee,  d,&,f,  al  quadrato  de,f,adonque  difgiunt amente  el  qua 
drato  de,b,  al  quadrato  de, e,  ferà  fi  come  el  quadrato  de,d,al  quadrato  de, f, adori 
que  del,b,al,e,ferà  fi  come  del,d,al,f, anebora  per  la  equa  propor  t tonalità  ferà  del 
a,al,e,  fi  come  del,  c,al,f,  adonque(per  la  prima  parte  della  decima  quarta)è  ma 
nifefia  la  prima  parte  de  quefia  e (per  la  fecondala  feconda  e(per  la  ter'^a  in  quel 
luoco  aggiunta ) quefia  parte  aggiunta. 
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il  Tradottore. 


Che  la  proportione  di  quadrati  delle  due  lince,  b,  &,  e,  al  quadrato  della, c,fita 
fi  come  quella  di  quadrati  delle  due  linee,  d,  &,f,  al  quadrato  della, f,è  manifeflo 
per  la  decima  nona  del  quinto. 

Lemma. 


o Se  fopra  ad  alcuna  linea  retta  ferà  pollo,  oue 

ij  rodeferitto  uno  paralellogrammo  alqualc(a 
compire  la  detta  linea,)  manchi  uno  quadrato, 
el  detto  paralellogrammo  defcritto.feràequale 
a quello  cheuien  fatto  fotto  alla  pofitione  di 
fragmenti  di  detta  linea. 


-j.'  a v»>ul 'J /- 
q , vìa  Avi 


Sia  poflo  fopra  ad  olcunarcttalmea  (poniamo  alla,  a,b,)  lo  paralellogrammo  jt  ^ $ £f. 

a, d,alquale  manchi  a compire  la  detta  linea  la  fuprrficie,  d,b,quadrata  dico  che’l 
paralcllogrammo,a,d,è  equale  a quello  che  uien  contenuto  fotto  de,  a,  c,&,c,  b, 

& quello  per  feiflejfo  è manifeflo,  perche  la  fuperficie,d,  b,  e quadrata  el  lato , 
d,c,è  equale  al,c,b,  & lo  paralellogrammo,a,d,c  quello  che  fatto  onero  contenuto 
fotto  di,  a,c,&,c,d , & que  fio  è quello  che  fatto  ouer  contenuto fotto  di,  a,c,&,c , 

b, pertlcbc  feguita  el  propofito. 


ìlTrar 
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DI  E V C L I D E 
Il  Tradottore. 

il  [opra  ferino  lemma  fe  rìtruoua  folamente  nella  feconda  tradottone, clejuale  e 
molto  al  proposto  per  le  due  propofitioni  che  feguitano,& la  dcmoflratione  di  quel 
lo  e affai  facile, ma  il  modo  di  cojlruere  lo  paralellogrammo.a.d.fopra  la  data  linea 
b.con  la  {opradetta  conditone, cioè  che  manchi  a compir  la  detta  Iniea.aJ).  un  qua 
drato  cioè  el  quadrato.d.b.  Et  che  fia  cquale  a qualche  data  fiupcrfiZe(come  occor 
renelle  due  fequente  propofitioni,)non  e molto  facile  maffìtne  per  quelli  che  non  hi 
no  molto  familiare  la  uigefima  ottaua  propofitione  dii  fi  fio  libro,  ma  a che  haucra 
ben  in  memoria  il  procedere  generale  della  detta  uigefima  oltana  dii  detto  fcfìo,no 
hauerà  alcuna  difficultà  nelle  due  fequente  propofittoni , adonque  fe  per  ca  fo , la  te 
fuffe  ufcita  di  memoria  di  nouo  a lei  reccorri  che  ti  ferà  di  utile,  ma  aduertiffe  che  fe 
bene  la  detta  uigeftma  ottaua  del  feflo  non  dice  preafamente  quello  che  fi  fuppone 
nel  fopr  aferitto  lemma , onero  quello  che  nelle  due  fequente  propofi  tieni  occorrerà 
di  fare, cioè  de  aggiungere  ouero  defignare  fopr  a una  data  rettalmea  una  fuperficie 
equale  alla  quarta  parte  del  quadrato  d'unaltra  ltnca(minore  di  Idealmente  che 
manchi  al  compimento  della  data  linea , una  fuperficie  quadrata  niente  dimeno  fe 
tu  ben  confidererai  il  procedere  generale  di  qlla  tu  non  hauerai  alcuna  difficultà  in 
quefla  particularc,perche  la  maggiore  differenza  che  fi  a di  quella  a qurfla  e che  in 
luoco  dii  tri  v'golo.c.  (in  quel  loco  addutto )in  quefla  tu  hai  la  quarta  parte  del  qua 
drato  della  minore  linea, laquale  quarta  parte  (uolendo  ) tu  la  puoi  retir  are  in  uno 
triaugolo(come  fopr  a la  uigefima  nona  dii  ditto  fcflofu  mofìrato)abenchc  fenga  re 
tirarla  in  triangolo  potrai  effequire  il  tuo  intento  fe  ben  confiderar  ai  quella  parte 
addutta  fopr  a la  detta  uigefima  ottaua  dii  detto  feflo.  Della  fuperficie.d.in  la  det- 
ta uigcfima  ottaua  addutta, può  effere  quadrata  e non  quadrata  e pero  quella  non 
te  alterabile  fequente)d  tuo  operare. ^Anchora  un'altro  piu  eredito  modo  dacf- 
fequir  tal  effetto  fenga  agiutto  della  detta  uigefima  ottaua  del  feflo  Je  aduce  dal  co 
montatore  nella  prima  tradot  Zone  come  in  fine  della  fequente  appare. 

Theorema.  14.  Propofitione.17. 

17  Se  feranno  due  rette  lince  incqualc  delle  quale  la  Superfìcie  equale  al 
"J^la  quarta  parte  del  quadrato  della  minor , aggionta, ouero  pofta  Sopra 
alla  maggiore  talmente  che  manchi  a compire  tutta  la  linea  una  Super 
ficic,quadrata,diuidala  piu  longa  in  due  parti  communicante,  eglie 
neceflario  detta  linea  piu  longa  poter  tanto  piu  della  linea  piu  corta 

3uantoeel  quadrato  de  alcuna  linea  communicante  in  longhczza  a 
etra  linea  piu  longha,&  fc  la  piu  longha  ferà  piu  potente  della  piu  cor 
ta  per  accrefsimento  del  quadrato  duna  linea  a lei  medefima  commn- 
'tiicante  m longhezza,8e  che  a quella  fia  aggiunta  una  Superficie  equale 
alla  quarra  partedel  quadrato  della  piu  corta  linea  alla  qual  manchi 
una  Superficie  quadrata, la  Superficie  Sopra  aquelia  aggiunta  c necdla- 
rio  diuiderelamedelìma  linea  piu  longha  in  due  pam  cóxnenfurabile. 

Sefiano 
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Se  pano  le  due  linee, a, b, &,c,& fta,i,b,  maggiore  & fta  aggiunta  alla  linea, 
a , b,  una  fuperficie'equale  alla  quarta  parte  del  quadrato  della  linea,  c , talmente 
che  manchi  a compire  la  linea, a, b, una  Juperficie  quadrata, perche  qucflo  e poffibi- 
le  a fare  per  la  uigefima  ottaua  del  fcfto  laqual  co  fa  facilmente  uien  fatta  in  que- 
llo modo, fta  diuifa,  a , b,in  le  due  lince,a,d,&,d,b,tal  r 
mente  che  fra  quelle  cada  la  mira  della  linea,  c,  conti- 
nuamente propor  rionale  ( & qualmente  Je  debbia  far 
qucflo  lo  infegnarcmo  in  fine  della  demoflratione  di 
quefla ) & (per  la  decima  fetttma  del  fe(lu)la  fupcrfi - 
eie  de,a,d, in, <{,b, (laquale  fia,d,e,)ferà  equale  al  qua 
drato  della  mità  della  linea,  c,  per  laqual  cofa  ( per  la  i 
quarta  del  fecondo  ) la  mcdefima  ferà  fubquadrupla  al 

Squadrato  della  linea,  c,  anchora  mancha  a compire  la 
inea.a.b.una  fupcrficie  quadrata, conciofta  cofa  che  et 
a,d,fia  equale  al,  d,g,&,d,  b,fia  equale  al,  g,e,eper  e 

tanto  dico  che  fi  la  fuperficie,  d,  e , diffide  la  linea, a , b,  ■ — ■ - | — . - — 

in  due  parti  commumcanti  la  linea,  a,  b,ferà  piu  poteri 
te  della  linea, c,  inel  quadrato  de  alcuna  linea  communicante  con  lei  in  longhe^ga 
& e conuerfo , & conciofta  che  la  linea, a, b,  fta  maggiore  della  linea,c,la  parte, a, 
d,no  feri  equale  alla  parte,d,b,perche  jfe  lafuffe  equale  la  fupcrficic,d,e,feria  qua 
drata,& perche  effa  fuperficie  è equale  al  quadrato  della  mità  della  linea, c firia. 
a, i, equale  alla  mità  de,  c,&  t ut ta,a,b,  feria  equale  a tutta  la,c,laqualcofa  feria 
cantra  el  prefuppofito.  adonque  la,  a,d,non  è equale  alla,d,b,adonque  della  mag- 
giore de  quelle(laqual  fta,  d,  b,)  fra  tagliato  la  parte,ifi,equale  alla,a,d,&(per 
la  ottaua  propofitione  del  fecondo )el  quadrato  de  tutta  la, a, b,  ferà  equale  a quel- 
li rettangoli  fatti  de,  d,b,in,d,a, quattro  uolte  & al  quadrato  de,f,b,per  l aqual  co 
fa  la  linea,  a, b fiera  piu  potente  della  linea, c,  inel  quadrato  della  linea  fi, b, laqua- 
le è neccffam  communicare  a tutta  la,  a,  bfi  la  linea,a,d,e  communicante  alla  li 
nea,d,b,  perche  fe  queflo  ferà  la,d,b,ferà  communicante  alla,dfifiua  equale  per  la 
qualcofa  (per  la  duodecima  propofitione  ),b,f,communicha  con  fi, d,è  però  comma 
nica  etiam  a tutta  la,b,d,&per  quefla  caufa  communica  etiam  con  tutta  la,  a,f, 
adonque  communica  etiam  con  tutta  la,a,b,  & cofr  è manifeflo  el  primo  propofr- 
to,el  conuerfo  di  quefla  è manifeflo  in  queflo, fra  la,a,b,piu  potente  della,c,inel  qua 
drato  della  lineafi,  b,  laqual  communichi  con  lei  medefrma  in  longhe^ja , dico  al 
prefente  die  la  fuperficie  equale  alla  quarta  parte  del  quadrato  della  linea,  c,  ag- 
giunta fopra  alla  linea,a,b,(talmente  che  manchi  una  fuperficie  quadrata)diuide 
la  linea,  a,  b, in  due  parti  communicanti, perche  fe  fra  diuifa, f, a,  in  due  parti  c qua- 
li in,  d,& fra  fatta  la  fuperficie,  d,  e,dcl,d,  b,  in,d,  a,  & mancar  à a compire  la  li 
nea,a,b,la  fuperficie  quadrata , &(per  la  ottaua  propofitione  del  fecondo  libro  )el 
quadrato  dc.a.b.fcrà  equale  al  quadruplo  della  fuperficie.  d.  e.  & al  quadrato  defi, 
b,  adonque  el  quadruplo  della  fuperficie  de.d.e.è  equale  al  quadrato  della , c,  per 
laqual  cofa  lafupcrficie.d.e.fie  equale  alla  quarta  parte  del  quadrato  della ,c, dico 

adonque 
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adonquc  che  la  ,d,b,è  communicante  con  la,a,d,  flante,che,f,b,  fi  a communitante 
con, a, b, per  che  fe  qucflo  ftrà  che,f,b,fa  communicante  con,  a,b,fcrà  ancbora  com 
munte  ante  con,a,f,  (per  la  duodecima  propofittone  )per  laqual  cofa  fera  etum  con 
■a,d,  & con,d,f,a  quella  eqttile  e per  tanto  ettam , d,b,frrà  communicante  con , a , 


.r  z 


> r u il  - 

'■Mffra  le  parti  ai  quella  calcia  la  mira  arila  linea,  c, continuamente  pi  oport  tonale,  per 
.<  j. che  quando  la  ferà  cof  diuifa , la  fupcrficie  che ferà  fatta  dall' un  a parte  in  l'altra 
' j&jktUJ-  /W  e qual  al  quadrato  della  inita  della  linea, c,&  cfa  fuperfìcie  equale  alla  quar 
4^1*  ti  parte  del  quadrato  della  linca,c, aggiunta  alla  lmea,a,b,talmcnte  che  mantha 

r.  ^ . pj  ijunafuperficic  quadrato  ,pcrchequefo  ferà  fatto  in  qui  fio  modo,  diuifa,  a,b,  in  due 
Vf" . j , * ’f*  parti  cquali  in  ponto, d,&  fi  a lineato  fopra  quella  lo  fcmiccrchio,  a,f,b,&  fmil - 

ì,  / mente  fa  lineata  la  linea,  b,e,  perpendicolare  alla , a, 

*V  ^ a ^ K fy  ^lc  b,  laquale  fa  pofla  equale  alla  inirà  della  linea , c,  & 

' ^ i ! \\  f adulta  la,  e,f,cquidi(lantealla.a.b.pcr  fina  a tanto 

' — !— 1 — fi  che  la  leghi  la  chrconfcrentia  del  femu  tri  hio  in  ponto,  f. 


^ ^ ^ ^ ^ ^ — — t*/(T  i cl  L II  L l/iij  Libili  Ica  li  v A JLililL  Li  l tv  • » *'WV  * 

JJL,**  * 0 perche  è necejfarìo  che  fcgbi  quéUaùonciofa  che  la  li-  • 

y /p  ..  — . c nca,  a,b,fu  maggiore  della  linea^T)&  fa  duttala.f.^.^., 

. — — g.pcrpcndicolare  alla,a,b,  laquale  conno fia  cofa  che  la  ^ 

+£  «-  p(tCtjlta{e  alla  linea.e.b.( per  la  trigtfma  quarta  pro-^^** 

!>  ' ^'Àf, rione  del  primo)  (era  ancbora  equale  alla  mità  della  linea, c, fa  adonque  dutte 

Wiy  V 1 *~f-lc  linee,  f,  a,  e (per  la  prima  parte  della  trigtfma  prima  propofnione  del  tergo) 

>*o  ^ ? iZt  untolo  a,f,b,  ferà  retto  e pero(ptr  la  prima  parte  del  correllario  della  ottaua  del 

r -*• - ~ ~ r-  f 1 _ I : I . 1 * a*  „ a nt  a I,  t\nr  l/istu/,1  rn 


fi 


r*  feftò)l  a linea,  fiderà  nel  meggo  luoco  proportionale  fi-a,ag,ct,g,b,  per  laqual  co 
*•“ fa  la  mità  della  linea,  c,(laquale  è equale  a quella)  ferà  edam  media  propor  liana 


le  fra  le  mcdcùme  che  è el  noftro  propofto. 


> • Propofitionc.  1 8. 

pb'~  4 ( 14  c Se  feranno  due  lince  incqualc  delle  quale  fe 
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la fupcrficic equale  alla  quarta  parte  del  qua- 
drato della  più  corta  polla  fopra  alla  piu ’lon- 
^ha  talmente  che  manchi  al  compimento  di 
quella  una  fuperfìcie  quadrata  , diuida  quel- 
S Ja  in  due  parti  incommenfurabile,lapiuIon- 

Ìgha  fera  piu  potente  della  piu  corta  in  loaugu 
"mento  del  quadrato  d una  linea  incommcnfu- 
rabilc  in  longhezza  a erta  linea  piu  longha  & fc 
la  piu  longha  ftrà  piu  potente  della  piu  corta 
- in  el  quadrato  d'una  linea  incommcnfurabilc 
in  longhezza , a erta  linea  piu  longha, & fia  po- 


ax  v c JjQ  f D®  cr  aggiunto  fopra* a erta  una  fu  per  heie 

i*«Vf  J,Ucquak  alla  quarta  parte  del  quadrato  della  piu  corta  & manchi  a copi 
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re  la  piu  longha  una  fuperficie  quadrata , le  neceflario  che  efla  fuperfi- 
cic  porta  oucro  aggiunta  (opra  ella  linea,  diuida  e(Ta  linea  piu  longha 
in  due  parti  inconunenfurabiJe. 

Qiicflj  decima  ottaiu  mette  el  contrario  deUo  antecedente  & del  confequen- 
te  della  precedente  ,&  la  difrofttione  in  quefla  non  dijf ruffe  dalla  difirofitione  di 
quella^:  el  triodo  de  argurncntarc  dell' una  & dell' altra  e uno  mede  fimo, parche,  fé 

a, d,non  commmica  con , d,b,ne  etiam,d,f,(a  lei  equale)communicarà  con  la  me- 
defima,d,b,  adonque (per  la  1 j . propo fittone ).d.f.non  communicarà  conf,  b , per 
laqual  cofa  manco  con,  a, f, perche. a.f.&,d,ft fono  comunicante  fi  come  el  numera 
te  & el  numerato, e pero  neetiam  a,  b,  communicarà  con  la  linea, f,b,  ma  fé  quefla 
ferà{pcr  la  feconda  parte ) cioè  fe,a,  b,  non  communica  con,f,b,non  communicarà 
con,a,f,  per  laqual  cofa  non  communicarà  etiam  con,  a,  d,  onero  con,d,f,adonque 
ne,  d,  b,  communicarà  con,  d,a,ancbora  tu  puoi  demoflrarc  quefla  decima  ottaua  . 
propostone  per  la  premejfa  la  prima  parte  de  quefla  per  la  feconda  de  quella  & la 
feconda  per  la  prima  per  la  dejlruttionc  nel  confequente, perche  fe,a,d,&,d,b,non 
communicano  ne  etiam,  a,b,&,f,b,communicaranno,  perche  fe,a,b,&,bf,com - 
municaffeno  bifognaria  ( perla  fecoda  parte  della  premejfa  ) che,a,d,communicaf • 

fe  con, d,b,&  era  poflo  cbe'l  non  communicaffe , per  lo  mede  fimo  modo  fe  procede - * 
rà  della  feconda  parte  perche  fe,  b,a,&,b,f,  no  communica.no  ne  etiam, a,d,&  ,d, 

b, commnnicaranno,  perche  commumcandofeguirta  per  la  prima  parte  della  pre- 
meffacbe,a,b,  &,b,  f,communicaffeno  liquali  non  communicanno per  laqual  cofa 
è manifeflo  el  proposto. 


Theorema.  16.  Propofitione.  ip. 


_I?_  Ogni  (uperficie  rettangola  che  contengono  due  linee 
— I»:- » — L r — oua  ciTer  ratio  naie,  -r'f».  Co  u> 

tt  io*  (t  ^ 0XJ tui." 

.(Icquaìe  ltLt&gàriÓìa%perficiéZ-  ' 
rettangola,  ax. )rationale  in  Longhena:  dico  lafuperfcic.ax.ef- 
fere  rationale  : perche  de  fritto  il  quadrato  de\quale  fi 
uoglia  di  quelle  come  il  quadratox.d.dclla  linea. bx.fa 
rf(  per  la  prima  del  fefto ) la  proportene  del  quadrato 

c.d.alla  fnper fide. a.c. come  la  linea.b.dxilla  linea. a.b. 
perche  adonque.  b.  d.  communica  in  longbe^ga  con.  a. 
b.(dal prefuppofito )però  che  la.  b.  c.  (fua  eguale )com 
mimica  con  effa(per  la  prima  parte  della  detimaquar- 
ta).  c.dfarà  communicante  con.  a.c.  adonque  conciofia 
cbe.c.d.fta  r attortale  (per  la  dijfinitionc )etiam.  ax  for- 
ra rationale  :cbe  è il propofito . 
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Il  Tra- 
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Il  Tradottore. 

El  teflo  di  quefla  decimanona  propofitiohe  in  la  feconda  tradottane  diceinque 
fi  a forma. 

_i  5_  Ogni  rettangolo  comprefo  Cotto  di  due  linee  rationalefCecondo al^ 
i cuno  di  predeti  modi Jcommenfurabile  in  longhezza  è rationale.  fi*.  ù 

Laqual  propofitione  non  aflringe  che  le  dette  due  linee  fioro  rationale  in  lort-\ 
ghe^ga:  ma  ponno  effer  rationale  etiam  [blamente  in  potentia.  pur  che  pano  com- 
menfur  abile  in  longbe^a.  laqual  cofa  fe  dimoflra  per  li  mede  fimi  modi  e uie  di  fo~ 
fra  addane, perche  el  quadrato  di  qual  fi  uoglia  di  quelle  farà  rationale  ( offendo 
cadauna  di  quelle  rationale  in  potentia ) onde  feguitando  fe  concluderà  el  propofi- 
to  come  in  altro  modo:  & quefla  è molto  piu  generale  dell'altra . 

Thcorema.17.  Propofitione.zo. 

1 6 Quando  che  Copra  a una  linea  rationale  in  longhezza  Cara  pofta  una 

ao  Cuperficie  rationale  rettangola,  lo  Cccondo  lato  di  quella  Cara  rationale 
in  longhezza  & commcnCurabile  co’l  primo  in  longhezza. 

J Quefla  è qua  fi  el  conuerjo  della  precedente , come 

fe  la  Jupcrficie , a,c,  ( aggiorna  onero  pcfta  fopra  alla  li- 
nea,a, b,ratioualc  in  Longhena  ) farà  rationale:  dico 
che  il  fecondo  lato  di  quella  (clquale  e,b,c,)farà  anebo 
^ ra  rationale  in  Longhena  & communicantc  al  primo 

® lato:  perche  fe  fla,a,d,el  quadrato  de,a,b , & farà  ra- 

tionale (per  la  diffinitione  ) & per  quefla  caufa  ferà  co 
7 manicante  con  la  fuperficie, a,c, rationale,  perche  adori 
c que  ( per  la  prima  del  fi  fio) fi  come  è la  fuperfide , a,d , 
alla  fuperficie , a,c,cofi  è anchora  la  linea,  b.d.  alla  li - 
nea,b,c,&  la  fuperficie,  a,d,communica  con  la,a,c,fa 
rà  ( per  la  prima  parte  della  decimaquarta ) d.b.cornmunicante  con,b,c,  adonque 
fitfà  etiam  communicantc  con  la,  b,a,(fua  cguale)&  b.a.è  rationale  (dal  prefup- 
pofiro,)  per  laqual  cofa  ( per  la  diffinittone)etiam,b,  c,farà  rationale , adonque  i 
manifeflo  il  propoflto . 

Il  Tradottore. 

El  te  fio  di  quefla  fopr aferitta  propofitione  in  la  feconda  tradottane  dice  in  que- 
fla [orma. 


era 


Se  una  Cuperficie  rationale  Ceri  porta  Copra  una  linea  rati 
ao  la  larghezza  rationale,  commenuirabilc  in  longhezza  all’a 
quella  Copra  laquale  Cu  pofta  la  Cuperficie. 


linea  rationale  fari 
all'altra  cioè  a 

Onde 
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Onde  quefla  è affai  piu  generale  di  quella  pofla 
di  fopra , perche  qucfia  non  aflringeclx  la  data  li- 
nea fia  rationale  m longbcyja  ma  bafla  che  fia  ra- 
t tonale  onde  tal  linea  puoi  effirctiam  rationale  fo- 
lamcnte  in  potentta , perche  una  linea  rationale  fo- 
• lamcnte  in  pot ernia  e detta  rationale( per  la  diffint- 
tione)&  tutto  queflo  lo  uerifica  per  le  medefime  ar 
gumentationi  ufate  difopra , perche  ponendo  che  la  a 
fuperfcie.a.  c.rationale,fia  pofla fopra  la  linea.a.b.  # 
rationale  f blamente  in  potentia , duo  che  il  mede  fi - j* 
mo  fecondo  lato  cioe.bx.ferà  rationale  folamente  in 
potentia , & commcnfurabile  in  longhcxga  con  la. 
a.b.per  le  medefìme  ragioni  nell'altra  demoftratio- 
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ne  adduttc  perche  el  medeftmo  quadrato  de,a}b}ferd  rationale( per  effer  la,a,b,ra  ^ 

t tonale  abenchc  fia  folamente  in  potentia)  non  refta  che  il  detto  quadrato  non  fia^~  ^ 

r ottonale  & commcnfurabile  alla  fuperficie,a,c,  & cetera.  ^ 

Problema.4.  Propofitionc.21.  ? 

17  Puotcmo  trouare  due  linee  rationale  folamente  in  potentia  comma 

ap  nicante, delle  quale  la  piu  longha  pofla  piu  della  piu  corta  in  el  quadra 
to  d’una  linea  a fe  commcnfurabile  in  longhezza. 


Elpropofitoè  di  trouare  due  linee  rationale  in  po- 
tentia folamente  communicantc  delle  quale  la  piu  lon- 
gha fta  piu  potente  della  corta  in  el  quadrato  d’una  li- 
nea a fe  commcnfurabile  in  longbeg%a,eper  tanto  to- 
glio  alcuna  linea  rationale,  laqual  fa, a, b, fopra  laqua 
le  deferiuo  lo  mc-ggo  cerchio  ,a,c,b,  & tolto  alcun  nu- 
mero (come.d.c.)diuido  quello  in  li  duoi  numeri,d,f,et 
f,e,tdinente  che  la  proportene  de.d.e.al.  d.f.  fia  come 
de  numero  quadrato  a numero  quadrato,  & che  la 
proportione  del.  d.c.al.f.e.nonfia  come  de  numero  qua 
drato  a numero  quadrato , & tal  numero  e qualunque 
numero  quadrato  diuifibile  in  un  numero  quadrato  & 
in  uno  che  non  fia  quadrato  come.e.  9.  elquale  fe  ditti - 
de  in. 4.e.  5 .& tutti  li  cqualmente  multiplici  de  quefli. 
& truouo  una  linea  al  quadrato  della  quale  el  quadra 
to  della  linea.a.b. fa  fi  come  cl  numero. d. e. al  numero. 
d.f.(  & qualmente  ejfa  fe  ritroui  è flato  detto  in  la  de- 
— tnoftrattone  della  dcchnaqumtade  queflo  ) truou.it a 
quefla  linea  ( laquale  ncceffariamentc  è minore  de.  a . 
0.  ) la  accomodo  ( per  la  prima  del  quarto ) dentro  del 
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Se  9. me  da  5 .che  me  da 
rà  poniamo  16,  25  6 
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me^Zp  cércbio.as.b.&  fa.  a.  c.  & fltbflendarò  la  linea, 
c.b.  dico  le  due  Ihfce.a.b.&.c.b  effere  quelle  che  cercamo , 
perche  ( per  la  trigeftma prima  propojìtione  del  tcr^o ) lo 
ari go!o,c, (crà  retto, c peio  (per  la  penultima  del prhno)lo 
quadrato  de.a.b.è  cqttalc  alti  quadrati  delle  due  linee , a, 
c,  &,c,b,&percbe  la  proportione  del  quadrato  della  li-  - 
nca.a.b.al  quadrato  della  Imca.a.c.è  fi  come  dcl.d.e.al.d, 

, . f.  (per  el  prefuppofiio)  (per  la  euerfa  proportionalità)  la 

R li.  R 6 2 proportione  del  quadrato  della  linea.a.b  ari  quadrato  dcl- 

~7  la  linea,  c,b,frrà  fi  come  dd.d.c.al.f.e.adóque  el  quadrato 
de. c.b. comunica  con  el  quadraro  de,a,b,(pla.6. propalinone  di  queflo)adonqne  el 
quadrato  de.  c.  b.  ferà  rationale{ptr  la  diffnUione)cor,ciofiacbe'l  conmuinca  con 
una  fuperficie  rat  tonale,  gr  per  che.  c.b.  (ir.  a.  b.fono  inccmmcnfur  abile  (per  la  ul- 
tima parte  della  nona  propoftione)è  mamfcflo  le  due  hnee.a.b.&.c.b.effer  ratio- 
pale  in  potenti*  folamtntc  communicante , ma  perche  la  linea,  a.  b.  e piu  potente 
della  linea. c.b.inel  quadrato  della  linea. a.  c.laquale(ptr  la  feconda  parte  della  no 
na)communica  con  feco  in  longhtr^ga  è manifflo  effere  fatisfatto  cl  prcpofto,Ma 
fe  tu  de fidcri  de  ritrovarne  piu  de  due  rationalein  pot ernia  follmente  communi- 
fante  delle  quale  una  fa  pili  potente  de  qnala  fi  voglia  delle  altre  inel  quadrato  de 
file  un  a linea  communicante  con  feco  in  longbe^ajia  come  per  aitanti  la  linea,  a. 
b.ratiohale  in  longbc%ga,fopra  laqualefa  deferitto  el  mc^go  cerchio jt.c.b.&  fa 
tolto  lo  numcro.d.quadrato  quale  fa  diuifbile  m molti  quadrati  & non  quadrati , 
di  quali  non  quadrati,  la  proportione  non  fa  fi  come  de  alcuni  di  numeri  quadrati, 
c2r  tali  numeri  cheol  tra  fe  danno  come  el.$6.  elquale  è diuifbile  m.ì^.e.n  .e  an 
chorain.  16. e.  io. & fimiintente  in. 9.  e^j.e  anchora  irt.4  .f  .7  2 . eSr dequeflino 
quadrati  liqiuli  fono.  1 1.20. 27. 52.  fra  loro  none  proportione  fi  come  de  alcuno 
* ' numero  quadrato  a un'altro  fa  adonque  che’l  numero. 

d.quadrato  fa  diuife  in.e.  quadrato  tt  in.f.  non  quadra 
to  & fa  el  quadrato  della  linea,  a,b,al  quadrato  della 
linea,  a,c  ,fi  come  el  numero,  d.  al  numero  .c.&  fa 
" dutta  la  linea,  c.b.  & è mani fi fio  el  propofto , come 
per  aitanti  è flato  dbnoflrato.  a.  b.  &.  b.  c.  effer  le  due 
tal  linee , che  cercamo , finalmente  anchora  divide- 
rò. d.  in.  g.  quadrato  & m.  h.  non  quadralo , & fa 
el  quadrato  della  linea.a.b.  al  quadrato  della  li- 
nea. a.V.fi  come  del.  d.al.g.  & fa  dutta  la  Imca.K-b. 
ér  feranno  come  prima  le  due  linee,  a.b.  &.b  .{quel- 
le che  cercamo  per  lo  medemo  modo  fe  fa  diuifo  un'al- 
tra volta,  d.  in.  Squadrato  & in.  tn.nun  quadrato, & 
fa  poflo  la  proportione  del  quadralo  della  linea.a.b.al 
quadrato  della  linea.a.n.f  come  del.d.al.l.&  fa  prò- 
flutto  la.n.b. ferino  le  due  lince, a. b.&.b.n. quale  cer- 
camo 
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canto  & fe  un'altra  nolta  fia  diuifo.  d.  in.  p quadrato  & m.  q.  non  quadrato,  cr 
la  proporttone  del  quadrato  della  laica, a,  b,al  quadrato  di  Ha  lmca,a,r,fi  rà  fi  to- 
me del,d,al,p,& fta  protratta  la  linea, r,h,  fer  anno  ambora  le  due  linee, a, b, 
b,r, quale  ceri  amo, e per  tanto  le  linee,  a,  b,b,c,b,k-b,n,b,r, fono  rat  tonale  in  putta 
tia  fèllamente  commumcante  una  delle  quale  (cioè, a, b,  ) e piu  potente  de  qual  a fi 
uoglia  delle  altre  in  el  quadrato  d'una  linea  cowmcnfurabile  con  feto  in  longbeg- 
ga  : fe  adunque  niuna  delle  quattro  lutee,  b,c,b,  K ,b,n,b,  r,  eommunica  con  le  al- 
tre in  longhcgga  è manifcflo  el  propefito  <gr*  qurflo  fe  approua  in  quejlo  tnodo,per- 
che  le  manifeflo  dalle  precedente  cbt  7 quadrato  della  linea  Jb, e,  al  quadrato  de  Uà 
linea,  a,b,  e fi  come  el  numero,f,  al  numero,  d,  & lo  quadrato  della  linea,  a,b,  al 
quadrato  della  linea,  b,k^.c  fi  come  el  numero, d, al  numero,!] ,adonquc  prr  la  equa 
propor t tonalità  el  quadrato  della  lmea,b,c,al  quadrato  de  Ila  linea,  b.  k,.  è fi  come 
al  numero, f,al  numero, b,& ntun  di  quattro  numeri, f,b,m,q,fonc(dal p'cfuppofi 
io )fi  come  numero  quadrato  a numero  quadrato, ptr  laqualcofa(p  la  quarta  par- 
te della  nona)  le  duelinec.b.c.b.K.fono  incottimeli  fur abile  in  longhegg^a ,&  per  la 
medtftma  ragione,  due  quale  fi  uoglia  di  quelle  quattro  fono  incottane  t: fur  amie  m 
longbegga  adonque  è mamfcflo  quello  che  uulemo. 

. T^ota  che  a trouar  praticalmctite  l'antecedente  a ogni  numero  r ottonale  forma 
fe  un  binomio.  i.z.&  3. lo  puoi  trouar  con  ogni  num.  j ] di  nifi  bile  in  un  nume.  [} 
<2r  in  uno  non  []  , come  9.  come  qui  appare, & è regola  gè-, 
ticralc  & fe'l  3.  numero  farà  []  ne  uenirà  binomio  primo , 

& fel  farà  num.non  Q ne  potrà  ucnir  binomio  tergo, ma  uo 
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lendo  trouar  el  fecondo,  alla  prima  uoltarai  9 dr  5 . digando 
fe  5 me  da  g.che  me  darà  d []  de  quello  num.cbe  uoglto  ibe 
fia  confequente , pongo  clx  uoglia  6. per  confequmte  dirò  fe  5 


36. 
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36  20 


me  da  9. che  me  darà  3 6. opera  che  ne  uenirà  --y  — et  la 
<p'fv  36  che  6.  & cefi  (le  64  6 fa- 
rà binomio  3 . Pero  è che  l'^Auttor  procede  digando  fe  36 . da  2]  .che  me  darà 

lo  []  deUa3a.b.(rationalc  largo  modo)e  da, c, a, et  la,c,b,farà poi  il  fccodo  nome, 

. * * ..  - \\.  - * ' , • • 

Il  Tradottore . 

Bifogna  notare  che  la  linea, a,  b,fe  puoi  tare  rat  tonale  in  longbcgga  & ambo- 
ra folanicntc  rationali  in  pot  enfia , perche  in  l'uno  e l'altro  modo  fi  intende  r atto- 
rtale per  la  quinta  diffì;/itione(Jecondo  la  feconda  tradottone  )&  per  tanto  le  det- 
te due  linee  potino  efferoambedue  r atonale  folamcntc  in  potentia,oucro  l’ima  ra - 
tionale  in  longbegga  & Caltra  fblamente  in  pot ernia,  nero  è chi  non  poffono  effer 
. ambedue  ratior.nlc  in  longbegga  perche feriamo  commcnfurabile  in  detta  longbc ^ 
ga  che  feria  contra  il  prcfuppofito,idco  &c. 

Problema.  $.  Propofittone.t^. 

1 8 Puotemo  rrouarc  due  lince rationale  (blamente  ir»  potentia  comma 

~3o~  nicante,  dellcqualc  la  piu  longha  porsi  piu  della  piu  corta  quanto  è il 
quadrato  d’una  linea  a fe  incommenfurabilein  longhezza . 

jt  a Inquefta 


/ 


DIE  rtC  L I D E 

In  quella  ancbora  rimanga  la  medefima  di fpo fitto- 
ne & li  medefimi  prefuppofiti  che  fono  in  la  preceden- 
te, mutato  folamente  quello  che  la  propor  tiene  del  nu- 
mcro.d.  e.a  niuno  di  duoi  numeri.d.f.&.f.e.fia  fi  come 
de  numero  quadrato  a numero  quadrato qucfto  uié 
fatto  facilmente  poflo,d,e,  qual  fi  uoglia  numero  qua- 
b drato  diutfo  in  duoi  numeri  non  quadrati  come  fe,  d,  e, 
fia  nuoue  & d.f.fei,et  f,e,tre  argumentando  come  per 
e aitanti  eccetto  folamente  qucflo  che,  a,  b,  & a,  c,Jono 
> incommenfurabili  in  longher^a  ( per  la  ultima  parte 
6 p 3 della  nona  propofitione)  & è da  faper  che  le  due  linee, 

che  infegnano  di  ti  uouare  quefla  & la  preme jfa  com- 
ponevo el  binomio , Or  la  minore  de  quelle , tagliata  dalla  maggiore  quella  che  ri- 
mane è detta  refiduo , anchora  nota  che  le  linee  rationale  folamente  m potentia  co 
municante  panno  effer  una  rationale  & l'altra  irr ottonale  ft  come  li  lati  tetr ago- 
nici de  due  fuperficie  delle  quale  una  fiauinticinque piedi  & l'altra  uintiquattro 
fono  rationali  in  potentia  folamente  communicante,  perche  el  lato  della  prtma  fu- 
perficie è cinque  & el  lato  della  feconda  non  uien  numerato.  Et  ponno  effer  ambe- 
due irrationalc  come  li  lati  tetr  agonici  delle  due  fuperficie  delle  quale  una  fa  uinti 
quattro  piedi  & l’altra  ^ 3 . perche  el  lato  ne  dell' una  ne  dell'altra  uien  numerato 
& fono  incommenfurabile  in  longhe%pta(per  la  ultima  parte  della  nona  )&  fette 
defideraffe  anchora  de  trovare  piu  de  due  linee  rationale  in  potentia  folamente  co- 
municante delle  quale  una  fia  piu  potente  de  quala  fi  voglia  delle  altre  in  el  qua- 
drato duna  linea  non  communicante  con  feco  in  longhe^ja  fia  tolto  tal  numero  el 
quale  poffa  effer  coftdiuifò  in  piu  parti,  che  la  propor  none  de  quello  a mima  delle 
Jue parti  ne  d' alcuna  parte  a alcuna  delle  altre, fia  come  de  numero  quadrato  a nu 
mero  quadrato  come  uinticinque  elqu  il  tu'l  poi  diuidere  in  duoi  e uintitr e, ancho- 
ra in  cinque  & uinti  & finalmente  in  fette  è deciotto  & el  proceffo  fta  el  medeft- 
mo  che  è fato  fatto  in  la  premeffa . 

Ter  trouar  el. 4.  binomio , ponendo  per  fuo  antecedente. 6.  dirai  fe.9.  me  da.6. 
(ouer.3  .)che  me  darà. 3 6. opera  che  uenirà  f '#2  \.e  per  el  3 .darta.6.  1 ». 

Et  per  trouar  el  quinto  dato  per  fuo  cqnfequente  8.  dirai  ,fe  3.  me  da  9.  che  me 
darà  <54.  opera  che  te  darà  Ty  192  8.  tu  potcui  anebor  dtrefe  6.  me  da.  9, 

(he  me  darà  64.  opera  che  te  dora.  96.  ‘f1  8. 

Ter  trouar  el.6.  binomio  a.  (V  18.  per  antecedente  dirai  ,Jc  9. me  da.  6.  che 
me  darà  U*  18.  opera  con  il  t]  de  18  cb'è  18.  & te  uenirà  ì$t  18 
H I».  tycoft  difcoi  rendo, 

lemma,  ouero  aflumptione . 

2-  la  linea  potente  in  una  area  irrationale  è irrationalc . 

Tcrcbe  fe  la  linea,  a , puoi  in  una  area  irrationale  cioè  che  quel  quadr ato  qual 
* * uien 
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_ a uiett  fatto  della  lineai,  ftacqualc  a una  area  ouer fuperficie  ir- 

■ ■ ■ ■ r attortale,  dico  che  la  linea,a,è  hrationale,pcrcbe  fe  pofribil  fuf- 

fi(  per  l'aduerfario)che  la  ditta  hnea.a.fuffc  rat  tonale,  ancbo~ 
rael  quadrato  che  fufje  fatto  della  Imea.a.  feria  perla  difjìnitione  rationale,  & 
( dal  prefuppoftto )e  hrationalc,adonque  la  linea,  a,  è ir  rat  tonale fognila  adunque 
il  proposto. 

Il  Tradottore. 

Queflo  lemma  onero  affumptione  [crttroua  filamento  in  la  feconda  tradottiti 
ne  fetquale  lemma  dimoftra  quello  che  fi  diffmijfe  in  la  ultima  diffinirione  di  que- 
flo decimo  libro,  cioè  che  la  lineapotente  in  una  fuperficie  hrationale  è irrat  tonale 
per  laqual  cofa  figuiria  la  detta  ultima  difflnittone  ejfere  fuperflua . 

Theorcma.  1 8.  Propofitione.  i j . 

. T?  Ogni  fuperficic  che  contcgano  due  linee  rationale  (blamente  poren 
* i tialmente  communicante,  è irrationale,  è detta  fuperficic  mediale,  & 
lo  fuo  lato  tetragonico,cioe  quello  lato  che  puoi  in  quella, è irrationa- 
le & è detto  linea  mediale. 


Siano  le  due  linee. a.  b.b.c.  (continente  la  fuperficic  a ^ d 

a. c.) rationali filamente in potentia communicante , ..  - — 

lequale  qualmente  fi  trouano  della  premeffa  & dalla 
auanti  la  premeffa  è manififlo.  Dico  la  fuperfeie.  a.c. 

effer  irrationale.  Et  per  dimoflrar  queflo  fa.  c.d.qua- — 

drato  de.b.c.  & firà  rationale(per  el  prefuppoftto)im  t 

peroche  la  linea. b.c.è  rationale  in  potentia, et  perche  (per  la  prima  del  fiflo)lapro 
portione  deL  ax.al.c.d.è fi  come  della.  a.b.aUa.b.d.& la.a.b.non  communica  con 
la:b.d.pcrche(dal  prefuppoftto )la  non  communica  con  la  fua  equale  ( laquale.e.b . 
c.)feguita(per  la  feconda  parte  della  decimaquarta)che  etiam,a,c,non  communi- 
chi  con.  c.  d.per  laqualcofa(per  la  dtffinitione)la fuperficie.a.c.è  irfationalc  adon- 
que  el  fuo  lato  tetr agonico  ( per  lo  fipr aferitto  lemma)e  irrationale , & quefla  fu- 
perficie è chiamata  fuperficic  mediale  perche  è nel  mrgjo  loco  propor  donale  fra  le 
due  fuperficie  rationale , cioè  fra  li  quadrati  delle  due  linee  che  contengono  efjfa fu- 
perficic , & la  linea  potente  in  effa  fuperficie  è detta  linea  mediale  perche  ancho- 
ra  lei  è nel  me^o  loco  proportionale  fra  due  linee  rationale  communio anti  filami 
te  in  potentia , & quefle  due  linee fono  li  lati  della  detta  fuperficie  & queflo  è quel 
locheuolemo. 

Lemma. 


o Se  feranno  due  lince  rette, fi  come  la  prima  alla  feconda,  coli  è quel- 

2 i lo  che  uien  fatto  della  prima  a quello  che  contenuto  fotto  alle  due  ret- 
te linee.  i >'<••  v . ^ 

' Siano 


i ; . 
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g • f Siano  le  due  rette  liner,  fi  e.  g.  Dico  che  fi  come.  c.f. 

nal.  e.  g.coft  è il  quadrato  de.f.  e.  all.)  fu  per  fa  ie  contane 
ta Jòrto  da.fie.&.e.g.& per  dimafiuare  queflo fu  de - 
( ferino  per  la  quadragefima  fefla  del  primo  el  quadra- 
J to,  d,f,&  fu  compito,#, g,adonque  perche  fi  come  e,f, 
al,c,g,  cofi  e,f,d,  al,  d,  g,  &,  d,g , e quella  fuperficu 
tontcnuta  dal/, e,  &,c,g,adonque  fi  come  e,f,c,  al,e,g,cofi  e quello  che  uien  fatto 
del,f,e,a  quello  che  contenuto  fono  del,f,e,et,e,g,fimilniente  anebora  fi  come  quel 
lo  che  contenuto  fatto  de,g,e,&,e,f,a  quello  che  uien  fatto  dal,c,f,cioe  fi  comcgf 
d,d.f,cofi  è,egxal,e,f, 

Theorema.  19.  Propofitione.34. 

~*o  Quandoché  (opra  a una  linea  rationale  in  longhezza  ferà  poftauna 
zz  fupcrficieequale  al  quadrato  d’unalinca  mediale,  ci  fecondo  latodi 
qucla  ferà  rationale  fola  mente  potcntialmcnte  "Bc  incommenfurabilc 
al  primo  lato  in  longhezza. 

Ojirfla  è qua  fi  il  conuerfo  della  preme (fa  .Sia,  a, 
una  linea  mediale  & fia  la  linea, b,c,  rationale  in  lon- 
ghc^ga  Copra  alla  quale  fu  pofto  cuero  aggiunta  la  fu 
perfide,  h,  d,  eqnalbal  quadrato  della  linea,  a,laqual 
coja  fe  fa  in  quello  modo,  fu  fatto  aggiunto  alle  due  li- 
nee, h,c,&,a,la  linea,c,d,in  continua  proportionalità 
comeinfegna  la  decima  del  fefto , & la  fnpci  ficic  del- 
la,h,  c,  in,c,d,ferà  equale  al  quadrato  della  linea . a . 

C per  la  feft adecima  del  medefimo  ) dico  el  fecondo  lato 
de  quella  elquale  e,  d,c,cjfer  rationale  fulamente  in  po 
tcn  tia  & incommen filtrabile  in  longhe^ga  al  lato,  b,c,  & fera  (per  la  precedete) 
(per  la  diffbmionc  della  linea  mediale)  che  la  lmea,a,pclfi  in  alcuna  fupa fide  con 
tenuta  da  dueimee  rationale  fulamente  inpotentiacommuucann,laqual  fiala  fu 
perfide s,g,li  lati  dellaquale  fun,e,f,&,f,g,&  le  due  juper fide, h,d,&,e,g,(per 
la  prima  parte  di  Ila  decima  quarta  del  feflo)  feranno  de  lati  mutui,  per  qucjlo  che 
effe  fono  equale , & rettangole  adunque  la  proportene  dc,b,c,al,e,f,  e fi  cerne  del. 
fa, al, e, d,  per  hqualcofa  conciofia  che, b,c, comm  unti  hi  in  po  lentia  con,e,f,(hnpe- 
roche  li  quadrati  dell' una  & dell'altra  de  quelle  fono  rationahfdal  prefuppofito,) 
£ « ( P:r  k dccimaquarta  ) communicarà  in  potcntia  con,c,d,conciofu  adenque 
thel  quadrato  de , fi  g ,fu  rationale  ( per  el  prcfuppuftto  ) anchora  el  quadrato 
de,  c,d ,(  perla  diffiùitione)  ferà  rationale,  & perchè  la  fupcrficie,b,d,è  matto- 
nale fi  come  la  fina  equale  ,e,g,(perla  premtffa)  feguita  cbel  quadrato  della  li- 
nea , c,d,  non  communirbi  con  la  fuperficie,  b,d,&  perche  el  auadrato  della  li- 
nea, (rd,a!la  fuperfidc,b,d,  (per  la  prima  deljefto)  e fi  cerne  lo  lato,c,d,  allo  lato, 
e>b,  (pala  feconda  parte  della  decima  quarta  )ferà  che,  c,  d,  non  commumchi 
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con, b, e, per  laqualcofa  conciofia  che  la,b,c,fia  r attortale  in  longhegga  ( dal prcfkp 
pofito)  la.c.d.ferà  irrationale  in  longhe^acioè  rat  tonale  folamtntein  potentia  ; 
adonqne  è mani  fedo  la  propofla  concia [ione . 


llTradottore. 

Il  tcflo  della  foprafcrittapropofitionc  in  la  feconda  tradottone  parla  ht  quejla 
forma  uidelicct . 


10 


Il  quadrato  de  una  linea  media,pofto  fopra  a una  linea  rationale  fa 
■xi  lalarghezza  rationale  & incommenfurabile  in  Ióghczza  a quella  linea 
alla  quale  fu  foprapofto . 


Laqual  propofuione  e piu  generale  che  la  foprapofla 
perche  quejla  non  aflr.ngc  che  la  linea, b,c,fia  rationa- 
lein  longhe^ga,  nubaftachefia  rationale  0 inlon- 
ghegja  0 in  potentia  fedamente  & per  li  mede  fimi  ar- 
gumcntationi  fe  trouarà  feguire  il  proposto  & quello , 
che  di  fopra  fe  conclude  per  la  prima  del  ftflo  nella  fe-c 
tonda  tradottone  fc  conclude  per  la  fopr aferitta  léma, 
cioè  che  il  quadrato  della  lmea.cA.alla  fuperficie.bA.e  c 
fi  come  lo  lato.c.d.allo  lato.c.b. 


Qjtcfla propcfitione  1 5 .non  fe  conuertiffe,  cioè  che 


, 'v« 


- , - - _ - . rr  ~ /H4  VuJ  tc 

Ogni  lutea , che  non  fi  a communicantc  a una  linea  mediale  m longhegga  ouer  in  pq  uV<«  - 

tenda  nonfeguita,che  quella  tale  non  poffa  effer  mediale, per  che  ui  fon  alcune  linee  1 f'gU 


mediateche  tra  loro  non  fono  communicantc  ne  in  longhe^ga,ne  in  potentia,  come  i ^ r**  ci 
fe  fe  7 a fi'  R'  5 & di  quefle  niente  ha  parlato  Euclide . Et  però  le  fpecie  dL 

nelle  mediale  compar almamente  fono  6.  T rimo  ,comenfur abile  in  longheg^a,  <~ou.  ***!*£, 
quale  contenato  fvmpre  fuperficic  mediale . Quarto  ,comenfur abile  folamente 

' in  potentia  cioe,due  continente  fuperficte  mediale,  & due  continente  fuperficie  ra-  • ^ 

donale. La  6. quella pretermeffa  da  Euclide,eperò  fon  ó.fpecie de bmomij  mediali . csu.t^U. 

Theorenia.io.  Propofitionc.a?.  ' ‘ts. 

Ogni  linea  communicante  a una  mediale  c mediale.  f * £j (jjXcui 

Sia  la  lmea,a,  mediale  alla  quale  fia  poflo  la  linea, b, effer  communicante  onero  "5^  ^ 
in  ionghrgja , onero  folamente  in  potentia  . dico  che  ettam  la  linea. b. è mediale  , ***' 

& per  dimofìrare  quello  fia  la  linea  ,c,d,  rationale  in  longhr^ga,  fopra  laqua - ^ 


AA 

s*' 


'«A. 


le  fta  pofla  la  fuperficie , c,  f,  equqle  al  quadrato  della  linea  ,a,&  anchora  la  fu - , , ^ ; 

perficie,e,g,  equale  al  quadrato  della  lutea,  b,(& a qual  modo  quefìo  fi  debba  far 
è flato  detto  in  la  premeffa  demoflratione.)  & (per  la  precedente ) la  linea,d,f,fc-  j ' j j 


Ai u» 


ri  rationale  folamente  in  potentia  & incommenfurabile  alla  linea,  c,d,  & perche  r\.  u a 

(per  la  prima  deifeflo)del,e,g,al,c,f,eftcome  del,f,g,al,d,f,&  la  fuperficie , e,g,  *'■ 
commumca  con  lat  c,f,  imperocbe  el  quadrato  de,b,  conmunica  con  lo  quadra- 

5 io  de. a. 
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to  de, a,  (per  el  prefuppofito)aDi  quai  quadrati  lèdet- 
te fuperficie  fono  pofle  equalc,ftguita(per  la  prima  par 
te  della  decima  quarta ) che  la  linea,},  g,  communtcbi 
con  la  linea , d,f,per  lanital  cofa,f,g,e  rattonale  folamé 
e te  in  potentia  ,ft  come  è,  d,f,  & incommenfurabile  in 
c longhcgga  alla  linea,  e,f,  conctofia  che  la  linea  d,f,  (a 
fe  commumcante ) fta  incommenfurabile  al  medefimo , 
[ e,  f, impero  che  è m commenfurabde  alla  fua  equale, per 
che  quefto  fu  prouato  in  la  undecima  tbefe'lferà  due 
quantità  communicante  a qualunque  quantità  una  di 
quelle  non  commumca  ne  etiam  l'altra  gli  communica 
rà,adonque  (per  la  uigeftma  terga  ) la  fuperficie , e,g, 
ferà  mediale,  & lo  lato  tetr agonico  di  quella  elquale  è , 
b,ferà  mediale  che  è il  proposto  ,fimilmente  ancbora 
•gnifup  erfìcie  communicante  a una  fuperficie  mediale  è ncceffario  e{fcr  mediale , 
perche  fe  fiala  fuperficie, a, mediale  alla  quale  fia  pofta  la  fuperficie,  b,  efftr  commu 
uicàte.  dico  la  fuperficie, b,effer  mediale  laqual  cofa  in  quefto  modo  ferà  manifefla, 
fia  la  laica,  c,d,  rationale  in  longhegja  & fiopra  a quella  fia  aggiunta, ouero  pofta 
la  fuperficie  ,c, e, laquale  fia  equale  alla  fuperficie,  a, laqual  cofa  fe  fa  in  quefto  mo- 
do ,fia  trouata  la  linea,  c,f,alla  quale  fia  propor  tionalc  uno  di  lati  della  fuperficie, 
a fi  come  fia  la  linea, e, d, all' altro  lato(et  come  quefla  linea  fe  ritroua  e flato  det- 
to in  la  decima  del  fefto)  &(per  la  quinta  decima  del  medefimo  fia  fuperficie fi ff, 
ferà  equale  al,a,&  ancbora  per  el  medefimo  modo  fopra  alla  linea,  e,f,  fia  aggion 
to,ouero  poflo  la  fuperficic, eg, laonde  fia  equale  alla,b,adonque(per  la  uigeftma 
quarta  ) la  linea*, f, ferà  rationale  folamentc  m potentia  & ancbora  ferà  uicom- 
menfur abile  in  longhegja  alla  linea,  c , d,  & perche, a, &,b,er ano  communkanti 
(dal  prefuppofito ) feranno  ancbora*, e,  &,e,g,  (a  quelle  equale  ) communican- 
le,adotiqite  (per  la  prima  del  fi  fio)  & (per  la  prima  parte  della  decima  quarta ) 
de  quefto  feranno  le  due  lince,  c,f,  &f '^commutile  ante  in  longhegga  ,adonque  la 
linca,f,g,è  rationale  fittamente  in  potentia:  & incommenfurabile  in  longbegga  al 
la  linea* ,f, per  laqual  cofa  (per  la  uigeftma  terga  ) la  fu  per  fide, enfierà  mediale, 
conciofia  che  la  linea, c,fjia  rationale  in  longbegga  fi  come,c,d,a  let  equale(con- 
ciofia  adonque  che,  b,  fia  equale  al,  e,g,  ancbora.b.ferà  mediale  che  è il  propofito. 
Et  nota  che  tutte  le  fuperficie  mediale  communkanti  componeno  fuperficie  me- 
dtde , onde  tutta  la  fuperficie, d,  g,  è mediale, perche  conciofia  che  le  due  linee, e, f, 
&,f,g,fian  rationale  m potentia folamente,&  non  communicante  in  longbegga 
feguita  che  tutta  la,c,g,[ia  rationale  folamente  in  potentia  & non  communicante 
con  la*,d,  m longbegga, adonque  (per  la  uigeftma  terga), dg,è  mediale  e per  fa 
medefimo  modo  fe  procederla  effendo  piu. 

Il  Traditore. 

Qjufta  ultima  parte  prouata  di  fopra , cioè  che  ogni  fuperficie  communican- 
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te  a una  fuperfìcie  mediale  e mediale,  nella  feconda  tradottone  fe  ne  fa  uno  cor- 
relano ma  per  effer  affai  piu  chiara  quefla  del  ditto  correlarlo  bauemo  pofpofto  el 
detto  correlano. 

Theorema.ar.  Propofitione.id. 

Ogni  diffèrentia  in  laquale  habundi  una  mediale  da  una  mediale  Ce 
26  proua  edere  irrationale. 

Sia  Cuna  & l’altra  delle  due  fupcr fide,  a,h,&,a,  mediale,  Dico  che  la  fuperfi- 
cie  b,  (laquale  è la  differenti  di  quelle)  è irrationale  ,eper  dtmoflrar  queflo  fa » 
la  linea, c,d, radon  ale  in  longbcgga  fopra  alla  quale  fra  pofla  ouer  agiunta  la  fupcr 
ficie,d,e,equale  allafuperficic.a.&  lafuperficic,d,f,cqualc  alla  total  fupcrficie,a, 

b,  &•  come  queflo  fe  debbia  fare  lo  hauemomfegnatoinla  precedente,  adonque 

pcrchc,d,f,è  equale  al,a,b,&,d,c,è  equale  afa,  ( per  la  còcettione)  g,f,ferà  equa 
le  al,b,fe  adonque  la  fuperficie,b,  non  è irrationale  ma  ratina- 
le (per  l’aduer fario  )ferà  edam  la,f,g,(fua  equale  )radonalc  & ' 

concio fia  che  la  linea,  e,g,fta  rat  tonale  in  longhc^ga  fi  come  la 
faa  equale,  c,  d,  (per  la.io.)la  linea,  e.f.ferà  rat  tonale  in  lon- 
ghe^ja  ì communicàte  con  la  linea, e,g,& (per  la.ì 4 J l una  e 
l'altra  delle  due  Imee,  c,e,&,  c,f,  è folamente  potendalmente 
ratinale  & ineommenfurabile  in  longhrgga  alla  linea, c,d,adò 
que  la  lmea,c,f,è  ineommenfurabile  alla  linea,  c,e,ht  inghe-gga 
tr  percbe(per  la  prima  del.  6.)  el  quadrato  della  linea,  e, falla  ' 
fupcrficie  che  uien  fatta  della,  e,  f,  in  la,c,e,  e fi  come  x> 
la,e, falla,  c,  eseguita  (per  la fecoda  parte  della.  14.)  ^1 
che  el  quadrato  della  linea,  e,f  fu  ineommenfurabile 
alla  fuperfìcie  fatta  del,  e, fin,  c,  e,  per  laqual  cofa  & t ' 

effo  quadrato  fcrà  ineommenfurabile  al  doppio  della 
fuperfìcie  del , e,f,m,c,e,  & lo  quadrato  de, c,e, conci-  £ 
fia  che'l  fla  ratinale  è communicante  al  quadrato  de.  . 

e, f,adoque  tutto  el  comporto  de  ambidui(per  la.  1 2 .)  cl 
ferà  communicante  al  quadrato  de,  c,fcpero  ferain- 

commenfur  abile  al  doppio  della  fuperfìcie  del,  e,fin,c,e,  & perche  (per  la  quarta 
del  fecondo  )el  quadrato  della  linea , c,f,e  equale  alli  duoi  quadrati  delle  due  linee. 

c, e,&,e,f&  al  doppi  della  fuperfìcie  de,  c,c,in,e,f,  & lo  doppio  della  fuperfìcie 
de,c,c,in,e,f.  e meomenfur abile  allo  aggregato  delli  duoi  quadrati  delle  due  linee, 
c.  e.  &.  e.  f.  fegwta per  la.  13.  ciré  el  quadrato  de.  c.f.fta  ineommenfurabile  allo 
aggregato  di  duoi  quadrati  delle  due  linee.c.e.&.e.f&  conciofla  che  lo  aggrega- 
to de  quefli  quadrati  fla  ratinale,  feguita  el  quadrato  della  linea. c.f non  effer  ra- 
tinale e pero  la  linea. c.f.  non  i ratinale  in  potentia  & per  queflo  la  fuperfìci.d. 

f. non  fera  mediale  ne  etiam  la  fuperficie.a.b.a  lei  equale  laqual  cofa  è inconuenien 
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te  per  efifa  il  contrario  di  quello  che  flato  poflo , rimane  adonque  che  la  fuperficie , 
h,e  irr aiiov.de  che  è il  propofito. 

Il  Tradottore. 

Il  medepmo  fiegubria  che  toleffic  la  linea,  c.d.rationale Jolamente  in  polèna,  cioè 
the'l  non  è necefifario  che  la  fla  rationale  in  longhc^a  come  propone  il  commenta 
tbrecnci  puoi  effier  anchor  come  detto  rationale  filamento  in  potentia  et  fupponcn 
do  poi  per  (l’aduerfario )che  la  fiup:rflde,g,f,fia  rationale  figuirà( per  la  mgcfirna 
di  queflo  tolta  dalla  feconda  tradottione )che  la,  e,  /,  fu  rationale  ( largo  modo)è 
common  far  abile  in  longhe^a  con  la,  eseguendo  poi  come  fegue  fi  conchiuderà 
il  propofito. 

Theorema.22.  Propofitione.27. 

o 11  rettangolo  comprefo  fotto  a due  lince  mediale  commenfurabile 
24  in longhezza  mediale. 

• Dico  fi  fitto  alle  due  rette  linee  mediale,  a,b,  &,b,c,  commenfwr  abili  in  loti - 

ghe^ga  fera  comprefo  il  rettangolo,  a.c.  Dico  che’l  detto  rettangolo.ax.c  mediale , 
e per  dimoflrar  queflo  fia  dcfcrino(perlaquadragcfmafcflà  del  primo)  lo  qua - 
drato.aj.  dalla  lmca,a,b,adonque  lo  quadrato,a,d,  e mediale  & perche  la,a,b,è 
commenfurabile  alla,  b,  c,  in  longhegga  & la,a,b,è  e quale  alla , d,b, adonque  la, 
d,b,  è commenfurabile  allajbj,m  Longhena  per  laqual  co  fa  & lo  quadrato,a,d , 
ferà  commenfurabile  alla  fuperficie. a.c.  adonque  (per  la  uigefima  quinta ) la  fupet 
fide, a, c, è mediale  cioè  per  la  parte  aggionta  fopra  la  detta.2  5 . 

Theorema.24.  Propofitione.  2 8. 

Ogni  fuperficie  che  fia  contenuta  da  due  li-* 
nee  mediale  (blamente  communicante  poten- 
tialnu  te,oucr  che  la  è rationale^ouer  mediale. 

Siano  le  due  linee,  a, b,  &,b,c,  mediale  fidamente 
in  potentia  communicante , dico  che  lafuperficit.  a.  c. 
(da  quelle  contenuta)ouer  che  la  è rationale  ouer  me- 
diale , & per  dimoflrarc  queflo  filano .d.c.cl qua- 
drato della  linea.  b.c.& .a.e.el  quadrato  della  li - 
nea.a.b.  & ( dal  prefiuppofito)  qutfli  duci  quadrati  fie- 
ranno  communicantt  & la  fuperficie.  a.  c.  (per  là  pri- 
ma del  6.)  fcrà  mediale  in  el  tne^o  loco  proportiona- 
lefra  e (fi  quadrati, fia  tolto  addque  la  linea,  f.g.laqual 
fia  rationale  in  Longhena  (opra  alla  quale  fia  agiamo 
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oucr  pofla  la  Japerficie.f.h.  equalal  quadrato a.e.& M.hsquale alla  fupcr fide, a. 
c.&.k.l.  equale  al  quadrato,  d.  c.  & qucjle  tre  fuperficie.  f.b.h.k. &.*.l.  faranno 
toni  untamente  proportionali  t fi  come  fono  le  fue  eqiule.a.c.a.c.&.dx.pcr  laquA 
coft(  per  la  prima  del.6.)  etiam  le  tre  linee.  g.h.b.m.&.ni.l.(lequalc  fonc  bafe  de 
quelle)feranno  continuamente  proportionale,  & concio  fu  che  lcfuperficic.f.b.&. 
\.iftmo  communicante, fi  come  li  dttoi  quadrati,  a.e.&.c.d.a  quelle  equahf.gui- 
ta(per  la  prima  del.6. )&(per  la.  1 4 .di  queJlo)cbe  la  linea.g.h.fia  communkan- 
te  con  Li.  m.l.  & Luna  & l'altra  de  quelle  è r arionale  in  potentu  ( per  la.  14.  de 
quello)  adonque  la  fuperficie  dell’ una  di  quelle  in  l altra  è rationale  perche  ogni  fu 
perfide  laqual  che  contenuta  da  due  linee  rationale  in  potatila , ccmmunicante  in 
longbcxjta  necejfariamente  è rattonalc(come  è mani - 
feflo ) (par  la  prima  dcl.6. )&( p la  prima  parte  della. 

1 4.  de  quello)  & per  la  diffininone  delle  fu per fide  ra- 
tionale, et  perchc(per  la  prima  parte  della.  17. del.6.)  £ ^ 

lo  quadrato  delia  Imea.h.m.e  cqnale  alla  fupcrficie  del 
la.g.hàn.m.l.el  quadrato  della  linca.h.m.ferà  rationa  u 
le, adonque  fe  la  linea. h.m.  è rationale  in  longhcg^a,  I 
otter  communic ante  alla  linea,  k..  m.  laquale  è equale 
alia  linea. f.g.(pcr  la.  19.)  la  fuperficie.h.K.ferà  ratio 
naie,  c pero  etiam  la  fua  equale,  a,c,  ma  fe  la  linea. h. 
m.  fta  trr armale  in  longbeTga.  oucr  incommenfurabi  j 
le  alla  linea.k.m.  laqual  è equale  alla  linea,  f.g.concio  J 
fta  che  effa  fta  rationale  al  manco  in  potentia  hnperoche  el  fuo  quadrato  è rationa 
le  la  fupcrficie.  h.  k-  (per  la.z 3.)  ferà  mediale,  per  laqual  cofa  etiam  la  fua  equa - 
le.a.c.  adonque  è mani  feflo  dpropofito.  & nota  che  fe  le  duelinee.a.b.&.b.c.fuf- 
feno  mediale  communicante  in  longbcjgei  la  fuperficie. a.c. feria  folamente  media- 
le perche  la  fuperficie.  a.c. feria  communicante  all’uno  e l’altro  di  duoi  quadrati. a. 
c.&.c.d.(perla  1 . del.6.)  & per  lo  preferite  pr  e fuppofito^  per  la.  14.  diqueflola 
line a.h.m. feria  comunicante  all' una  e l’altra  delle  due  lince. g.h.&.l.m.&  perche 
ambedue  quefle  fono  rationale  folaméte  m petétia  non  comunicante  in  logheg^a  al 
la  linea. f.g.  anchora  la.h.m. feria  rationale  in  potentia  folamente  non  communica 
te  in  longhegga  alla  linea,  f.g.  & pero  ne  communicàte  alla  linea. b.p.( per  laqual 
« ofa  per  la.  2 ? .)la  fuperficie. h\-fcrà  folamente  mediale  e pero  etiam  ta.a.c.a  lei 
cquale,feràmcdtale  ,mafele  due  linee.a.b.&.b.c.fufjeno  mediale  ne  in  longheg- 
■ga  ne  in  potentia  communicante  la  fuperficie.  a.c.  non  {aria  rationale  ne  mediale , 
perche  fefoffe  cofl,cioe  che  le  due  linee. a b.&.b.c.fuffeno  mediale  ne  in  longheg^a 
ne  in  potentia  communicante  li  dui  quadrati.  a.e.&.c.d.feriano  mcommunicanti, 
adoque  & le  due  fuperficie. f.h.  fr.kJ.a  quelle  equale  anchor feriano  incomunican 
ti  per  laqual  cofa  & le  due  linee,  g.h.&.m.l.fcranno  incomenfurahile(per  la  pri- 
ma del.6. )e  per  la  feconda  parte  della,  iq.de  qucfto  e perche  l’una  e l’altra  de  qUe 
è rationale  folaméte  in  potétia(p  la.2q.)la  flap  fine  dell  una  in  l'altra  feria  mediai 
( per  la.z 3 .);onciofia  adonque  che'l  quadrato  della  linea .h.m.fta  equal  alla  detta 
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fnperficie  che  uien  fatta  del.g.h.  m.m.l.(per  la  prima  parte  della.i6.dcl.6.)fcm 
per  la.i  3 .de  quefto  la  lineaJh.m.  linea  mediale,  adonque (• per  la.  1 9.)  la  fuperfide . 
o\.non  feria  rationalene  etiam  mediale  (per  la  uigeftma  quarta )per  laqualcofa , * 
ne  etiam  la  fua  equale  ferà  rationale  ne  mediale . 

Il  Tradottore, 

In  quefta  fopr aferitta  ifpofitione  doue  fe  conclude( per  la  prima  del.6.& per  la 
prima  parte  della.  14  .di  quefto  & per  la  dtffinitionc  delle  fu  perfide  rationale)  che 
la  fuperfide  della  linea. g.  h.  in  la.l.m,e  rattonali,  il  medemo  fe  verifica  per  la  fola. 

1 9 . de  quefio  ( della  feconda  tradottione)doè  che  ogni  rettangolo  over  fuperfide  co 
tenuta  da  due  linee  rationale  ( 0 filano  in  longhciga,  ouer  folamentc  in  potcntia  ) 
commenfiurabile  in  bngbegga  è rationale , anchora  bifogna  notare  che  non  è ne- 
ceffono  (per  demolir  or  quefta  propofitione)a  tor  la  linea, g,f,  rationale  in  longhc ^ 
%a,  perche  il  medefimo  fi  concniuderà  pigliandola  rationale  folamentc  in  potentia 
& arguire  come  di fopr  a fi  fatto. 

Problema.6.  Propofitione.19. 

Puotemo  tremar  due  linee  mediale  cornimi 
125  ‘Rr  TRr  5 nicanti  (blamente  in  potcntia  lequale  conten- 

27  fife  3 gano  fuperfide  rationale  , delle  quale  la  piu 

longa  fia  piu  potente  della  piu  corta , per  acref 
38  Bumedial  1.  fimento.dun  quadrato  duna  linea  communi- 
ì$r  43  ‘fjL*  48  cante,alla  medefima  piu  longha  in  longhezza. 

Bumedial  2 . Concio  fi  a che  ogni  due  linee  mediai  communicante 

TflrJJr  200  ^"$'*1^  18.  folamentc  in  potentia  contengano  fuperfide  rationale, 

ouer  mediale , come  è manifeflo  per  la  precedente,  hor 
confequcntemente  infigna  a trovar  quelle  due  lequale  contengano  fuperfide  ratio 
naie  & poi  quelle  che  contengono  fuperfide  mediale,  onde  el  proposito  è di  trovare 
due  linee  mediale  folamentc  in  potentia  communicante, delle  quale  la  piu  longa  pof 
fi  piu  della  piu  breve  inel  quadrato  de  alcuna  linea  communicante  in  Longhena  a 

effa  lutea  piu  longa  lequale  contengano  fuperfide  ratio 
naie,  a quefto  fecondo  la  dottrina  del.  2 1 . foglio  le  due 
linee. a,  &.b  folamentc  in  potentia  rationale  commu- 
nicantc  delle  quale  la  piu  longa  ( laqual  fia.  a.)  poffi 
piu  della  piu  breve  (laquale  jia.b.)inel  quadrato  deal 
cuna  linea  communicante  con  fico  in  longhe^a  ,& 
mcttarò  la  linea.c.(fccodo  la  dottrina  della. 9. del. 6.) 
mel  me^go  loco  proportionale  fra.  a.  &.  b.  & penerò 
che  la  propor tione  dtl.a.al.b.fia  fi  come  del.c.  at.d.  & 
^ come  quefto  fi  faccia  è detto  nclla.10.del  6. al  pn finte 

dico  le  due  linee, c,&  d.effir  quelle  che  cercamo,  perche  le  manifcflo(per  la.  23  .) 
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che  la  fuperficie,  che  contengono  le  due  linee. a.  &.b.è  mediale, & perche  ( per  la 
pr.ma  parte  della  i j.del.6.)  el  quadrato  della  linea. c. e equale  alla  detta  fuperfi- 
eie  adonque(pcr  la. 13  .)la  Iwea.c.ferà  mediale ,&  conciofia  che’l fia  del.a.al.b.fi 
come  del.c.al.d. &.b.communica  con. a. in  pot  etnia  folamente(per  el  prefuppofito ) 
perche fi  a, a, quanto. b. e rationale in potentia.fcguita(per la.iq. chcx.anchor  co- 
munichi con. d.m  potentia  folamentc  adonquc(per  la.  2 5 ,)conàofia  che.c.fia  linea 
mediale  ctum.d.ferà  mediale  &(per  la  prima  parte  della.  i6.)la  linea,  c. fera  piu 
potente  della  linea.d.inel  quadrato  d'una  linea  communicante  con  / eco  in  bnge'g- 
•gi,  adonque  fe  le  due  hnee.c.  <&.  d.contégono  fuperficie  rationale  effe  fono  quelle 
che  cercamo. ma  che  quelle  contengano  fuperficie  rationale  tu  l’hauer ai  in  quefto 
modoyconciofia  che  fu  del,  a,al,b,fi  co 
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me  del , c, al, d, permutar  amente  del, a, 
al,t,ferà  fi  come  del,b,al,d,  ma  del, a, 
al,  c,  era  fi  come  del,  c,  al,  b,  adonque 
del,  c,al,b,e  fi  come  del,b , al,d,  adon- 
que {per  la  prima  parte  della,  i-j.del 
Jeflo ) la  fuperficie  che  conteneno  le  due 
linee,  c,  &,d,è  equale  al  quadrato  de, 
b,et  lo  quadrato  del,  b,e  rationale(per 
el  prefuppofito)conciofu  che  ejfa  fu  ra 
tionale  m potentia , adonque  le  fuper- 
ficie ciac  conteneno  le  due  linee,  c , &, 
d,e  rationale  per  laqualcofa  è mani f e 
fio  el  propofite. 

Problema.7.  Propofitione.^a 

2J Piiotemo  trouare  due  linee  mediale  (blamente  in  potentia  commu 

37  nicanti.lequale  contengano  fuperficie  rationale, delle  quale  la  piu  lon 
ga  fia  piu  potente  della  piu  breue  in  el  quadrato  d’una  linea  incornine 
furabile  in  longhczza  alla  medefima  linea  piu  longha. 

Tofie  le  due  linee,  a,&,b,  rationale  folamevte 
in  potentia  communicante , delle  quale  la  piu  lon 
gha  poffi  piu  della  piu  breue  in  el  quadrato  d'una  li  £ 
nea  non  communicante  con  feco  in  longhegja , Ie- 
male fe  rilrouano  fccodo  la  dottrina  della  uigefinta 
feconda  & fante  tutte  le  altre  pofit  ioni  fi  come  im 
la  precedente  argumentando  con  fimel  modo,fe  ma 
nifeflarà  le  due  linee , c,&,d,effer  quelle  che  cerca- 
mo, & nota  che  le  due  linee  che  infegnano  quefta  è 
la  precedente  de  trouare  componeno  b bimcdia- 
le  primo,& la  menare  de  quelle  tagliata  della  mag 
gior  quella  che  rimane  uien  detta  refiduo  mediai  primo» 
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Lemma. 

J> Puotemo  truouare  duoi  numeri  quadratiche  el  compofito  de  que 

a 9 gli  fia  quadrato.  » 

Siano  pojlifora  duoi  numeri, a,b,&,b,c,& ftano  ouer  pari,ouer  difpari gir  per 
r he(per  la.i$.  del  nono  ) fe  dal  numero  paro  fta  fottratto  numero  paro,  & fe  dal 
numero  difparo  fta  fottratto  numero  difparo(pcr  la.ió.  dii  nono)lo  rimontate  fe- 
ra paro  aionquc  lo  rimanente,  a , c,f era  paro  ,fia  fegato,  a,  c,  in  due  parti  equale 
(p  la  decima  del  i .)in  poto,  d,  e fiotto  efjì  uumcri.a,b,&,bf,outr  fuperficiah  finti 
a d c b lr,oucrquadrati,efe  fono fupcr fidali  finali  adonqueel  prò 

» ■ dutto  de^t,b,tn,b,c,gionto  con  cl  quadrato  dcl,c,d,è  equa 

le  al  quadrato  de,  M,  & lo  produi  to  de,  a,b,m,b,c,e  quadrato, perche  le  mantfe- 
fìo(per  la  prima  dtl  nono)' che  fe  duoi  numeri  fuperficiah  fimili  el  dutto  deli  uno  m 
Coltro  è numero  quadrato  adonque  fono  t rouati  li  dui  numeri  quadrati  cioè  quello 
che  è proda: to  dc,a,b,in,b;c,  & lo  quadrato  dc,d,c,hqua!igmti  ouer  copofii  infie 
me  fattoci  quadrato  de.b.d. 

Correlarlo. 

o EtperqucftoèmaruTeftoche  fimilmcntc  fono  murati  duoi  nume- 
“^~ri  quadrati^ l’uno  di  quali  è el  quadrato  de.b.d. l'altro  c el  quadrato  de 
y c.  d.Jlo  eccelfo  di  qual  i e quadrato  che  è el  dutto  de.a.b.in.b.c.  Quan- 
do che  efìi.a.b.&.b.c.fcranno  fuperficiali  limili, ma  quando  non  feran- 
no  fuperficiali  limili  fono  trouati  duoi  numeri  quadrati  l’uno  di  qua- 
li è el  quadrato  de.b.d.l’altro  è cl  quadrato  de.d.c.lo  eccello  di  quali(cl 
quale  e quel  che  contenuto  fotto  de.a.b.&.b.c.Jnon  è quadrato. 

Il  Tradottore . 

Qjieflo  correlano  fe  ritroua  folamente  in  la  feconda  tradottine , el- 
qual  coclude  che  per  le  cofe  dimoflrate  nel  fopr aferitto  lemma  uien  etiam 
a effer  manifefto  el  medemo  di  trottar c dui  numeri  quadrati  la  differen- 
ti deli  uno  all' altro  fla  numero  quadrato, et  Jimilrnente  de  trottarne  dui 
che  la  detta  di  ferenti  non  fta  numero  quadrato , cioè  che  quando  li  dui 
numeri. a.  b.gr.  b.c. (prima  tolti  partouero  dtfpari)fe ftranno fuper fìcili 
fnnili  la  di  ferenti  del  quadrato  de,  b,  d,  al  quadrato  de,d,c,(laqual  dif 
ferétia  fra  la  multipheatione  del,  a,  b,  in,  h,  c,)ferà  numero  quadrato  ma 
fe  li  detti  dui  numeri,  a,  b,&,b,  c,  non  ftranno  fuperficiali  fimili  la  detta 
di  ferenti  no  fcrà  numero  quadrato, perche  el  dutto  de,a,b,in,b,e,  (qual 
ferà  la  detta  di  ferenti  )no  fera  numero  quadrato,  per  conuerfo  della  pri 
ma  del  nono. 

Lemma, oppofito  del  precedente. 

Puotemo  trouate  duoi  numeri  quadrati  che’l  compofito  de 
29  quelli  non  fia  quadrato. 

jlnchora 
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jlncbora  fa  il  pròdutto  de,  a,  h,  m , b,  e.  (come  hauemo  detto)quadrato  & .<V 
a, numero  paro  & fu  fegato,  c,a,p<  r la.  io.  del  primo,  in  due  parti  cquali  in  ponto . 
d.alprefentc  è mamfifiocljccl  quadrato  cbeuienfatto  del,a,b.in,b,c,  infittile 
con  el  quadrato  de,  c,  d,  è cquale  al  quadràto  de,  b,  d,  fia  cauato  del,  c.d,la  unir à 
qual  fia,d,e,  adonque  quello  che  insù  fatto  del,  a,b,in,b,c ,ìnficme  t on  cl  quadrato 
de,c,e,è  minor  del  quadrato  che  uien  fatto  del,b,d.  Duo  adoque  che  quello  quadr a 
to  che  uien  fatto  del , a,b,tn,b,c,  infume  con  el  quadrato  che  uien  fatto  dtl.c.e.non 
è quadrato,  perche  fel  è quadrato(per  l'aduerfario )oucrche  le  eqUale  a quello  che 
uien  fatto  dal,b,e,ouer  che  è menore,  ma  maggiore  non  è accio  che  quello  non  fighi 
la  unità , ne  anchora  che  quello  che  fatto  del,  a,  b,  in,  b,  c,  infume  con  el  quadra- 
to che  uien  fatto  dal,c,d,(  che  è equal  al  quadrato  che  uien  fatto 
d al,  b,  d,  ) fa  cquale  a quello  che  uien  fatto  dcl,a,b  ,in  ,b  ,c  ,in-  a , 
ficme  conci  quadrato  che  uien  fatto  dal,c  ,e  ,mafepoffi  bile  è (per 
l'aduerfario  ) fa  prima  che  quello  che  uien  fatto  del  ,a,b  ,in  ,b  ,c,  g 
infume  con  el  quadrato  che  uien  fatto  dal,c,  e,  equal  a quello  che  uien 
fatto  del,  b,  e,  & fa,g,a,tl  doppio  di  ejfa  unità,  d,  e.  perche  adouque  b 
tutlo,a,c,  de  tutto  cl,c,d,e  doppio,  &,ag,e  doppio  de  efjo,  d,e,adon - 
que  & lo  rimanente,  g,c,  (per  la  fettina  del.  7.)  al  nmanente,e,c,e  d , 
doppio , adonque  il  detto  ponto,  e,  diuide  ejfo,  g,  c,  in  due  parti  equa-  e 

le  adonque  quello  che  uien  fatto  del,g.  b,  in,  b,  c,  infeme  con  el  qua - f 

drato  che  uien  fatto  dal,c,  e,  è equalc  al  quadrato  che  uien  fatto  dal, 
b,  e,  & quello  produtto  che  uien  fatto  dal,b,in,b,c, infume  con  el  qua 
drato  che  uien  fatto  dal,  c,  e,  el  fe  fuppone  ejfrrc  equale  al  quadrato  c 
del,  b,  e,  adonque  quello  che  uien  fatto  del,  g,  b,  in,  b , c,  infume  con 
el  quadrato  che  uien  fatto  dal, c, e, è equale  a quello  che, uien  fatto  del,  b 

a, b,in,b,c, infeme  con  el  quadrato  ael,c,e,lt  uado  uia  communamente 

da  l'ima  banda  & l'altra  el  quadrato  del,  c, eseguita  per  conmuna  feientia , che 
quello  che  uien  fatto  del,a,b,in,b,c,fa  equale  a quello  che  uié  fatto  delg,b,in,b,c, 
adonque, a, b,  feria  equale  al,  g,b,  laqual  cofa  è imponibile,  adonque  quello  che  uié 
' fatto  del,  a,b,m,b,c, infume  con  el  quadrato  de  ,c, e, non  è equale  al  quadratódel , 

b, e,anchor  dico  che'l  non  po  effer  minor  del  ditto  quadrato  de, b, e, perche  fe  quep.o 
fofic  poffbile  fa  el  quadrato  del,  b,f,  equale  a quello  &fta,a,b.el  doppio  de  effo,d , 
f,  & fa  condut  to  un’altra  uolta  l'aduerfario  che,  b,  c,  ( per  la  fettima  del. 7 .)è  el 
doppio  de,c,f,et  che,f,feghi  il  detto.b.c.  in  due  parti  cquali  e per  qflo  quello  che  uié 
fatto  del.h.b.  in.b.c.  infeme  con  el  quadrato  de.f.c.  (pi  r la  fifa  del.z,)è  equal  al 
quadrato  del.  b.f.ma  el  fe  fuppone  che  quello  che  uié  fatto  del.a.b.m.b.c.infcnu  co 
el  quadrato  del,  c,e,fa  equale  al  quadrato  de.b,f.fìa  adonque  condut  to  l'aduerfa- 
rio che  qllo  che  uié  fatto  del. a. b. in.b.c.  infeme  co  el  quadrato  de,c,  e, è equal  a quel 
lo  che  uien  fatto  del,b,b,in,b,c,infme  co  el  quadrato  de.c,fabc  è una  cofa  abjor - 
da  adonque  quello  che  uien  fatto  dal,a  ,b,tn,b,cjnfemc  con  el  quadrato  del, c, e, no 
è minore  del  quadrato  del,  b,c,  & è flato  prouato  che’l  noni  equale  a quello  ne 
etiam  maggiore  di  quello  adoque  quello  che  uien  fatto  del , a,b,m,b,c,  infeme  con 

elqua- 
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el quadrato  de. c. e. non  è numero  quadrato ,et  condoft a che'l  fiapoffibile  dhmflrar 
la  predetta  propofitione  per  piu  modi  tamen  li  preditti  fcranno  fi ufficienti  a noi  accio 
cbe  la  materia  da  fe  longa  non  fia  piu  longamcnte  protratta . 

Problcma.8.  Propofitione.3 1. 

Puotemo  trouarc  due  linee  mediale  (blamente  in  potentia  comma 
28  nicante  lequale  contengano  fuperficie  mediale  delle  quale  la  piulon- 
3 i ga  poira  tanto  piu  della  piu  breue, quanto  è il  quadrato  de  alcuna  linea 
incommenfurabile  in  longhezza  a detta  linea  piu  longa. 


Conciofta  che  Induttore  habbia  mfignato  a trouar  due  linee  mediale  piamen- 
te in  potentia  communicanti  lequale  contengano  fuperficie  rationale  delleqmle 
la  piu  longha  poffa  piu  della  piu  breue  in  el  quadrato  (f  una  linea  communicantt 
con  feco  in  longhe^a  etiam  incommenfurabile  con  feco  in  longhnga . *Al  pre - 
fente  infegua  a trouar  due  linee  mediale  folamente  in  potentia  communicantc  con- 
tinente fuperficie  mediale  ydelle  quale  la  piu  longha  fia  piu  potente  della  piu  breue 
non  in  el  quadrato  (Cuna  linea  communicantc  con  feco  in  longhe^a , ma  fola- 
mente  le  incommenf arabile  in  longbegja  perche  quella  fe  ha  facilmente  per  que- 
fta , adonque  pano  le  tre  linee  ( tolte  fecondo  la  dottrina  della  uigefima  feconda .) 
a.b.c.in  potentia  folamente  rationale  & in  quella  piamente  communicantc  & 
fta.  a.  piu  potente  della,  b.  &.  c.  in  el  quadrato  d'una  linea  fe  incommenfurabile 
in  longbcTga  & fia  poflo.  d.  nel  me^go  loco  proporthnale  fra,  a.&.b.  (come  in - 
fegna  la  nona  del  feflo)  & fia  del.  d.al.e.  fi  come  dcl.a.al.c.dico  le  due  linee. d.^r. 
e.  ejfer  quelle  che  cercamo  laqual  cofafe  demolirà  inquefto  modo  conciofta  che'l 
quadrato  della  linea,  d.  fia  equale  alla  fuperficie  che  è contenuta  fotto  de.  a. &.b. 
(per  la  prima  parte  della  decima  feti  ima  del  feflo ) & la  fuperficie  contenuta  fotto 
de.  a.  &.  b.  è mediale  (per  la  uigefima  ter%a)conciofia  che.a.&.b.fimo  in  poten- 
tiafolamente  rationale  communicantc  (perla  medefima  ) la  linea,  d.ferà  mediale 

& perche  del.a.  al.  c.  è fi  come  del.d.al.e.&.a. 
communicacon.  c.in  potentia  folamente(dal  pre 
fuppofito ) feguita  ( per  la  decima  quarta)che.e. 
anchora  communichi  con.  d.folamcnte  in  poten - 
tia, adonque  per  la  uigefima  quinta  la  linea. e.fe 
rà  linea  mediale  & etiam  per  che. a. e. piu  poten- 
te della.c.  in  el  quadrato  d'una  linea  a fc  incom- 
menfurabile in  longhc%ga,ancbora  la,d, ( per  la 
ftfladechna)  ferì  piu  potente  della,  e.  in  el  qua- 
drato d'una  linea  a fe  incommenfurabile  in  longheyja , adonque  fe  le  due  linee. i. 
&.e.conteneno  fuperficie  mediale  le  mantfeflo  quelle  ejfer  quelle  che  cercamo, ma 
durile  contener  fuperficie  mediale  fe  binerà  in  queflo  modo , conciofia(per  cl  pre- 
fuppofito)che  del.a.al.c.fia  fi  come  del.d.al.c.pcrmutatamcnte  del.a.  al.  d.  (irà  fi 
come  dtl.  c.  al.  e.  ma  del.  a.  al.  d.  e fi  come  dcl.d.al.b.  ( per  el  pre  fuppofito )adonque 
-•  ; del 


LIBRO  DECIMO.  1 96 

del.d.al.b.eft  come  del.  c.al.  e.  adori  que( ver  la  prima  parte  della  decima  fcfla  del 
feftofla  fuper fitte  che  contenerlo,  d,&,e,  è eguale  a quella  che  contenevo,  c,&,bk 
Ma.  b.&.c.  contenevo  luperficie  mediale  (per  la  uigeftma  terga )conciofia  che  ef- 
fe ftano  rat  tonale  in  potcntia  filamento  communicante(  per  el  prefuppoftto)adon- 
que,  d,&,  e,  contenevo  fvperficie  mediateche  è cl  propofito  .Effe  tu  hauejfe  cura 
di  intonare  due  linee  mediale  folatnente  in  potcntia  communicante  contenente  fu- 
perficie mediale  delle  quale  la  piu  longa  fta  piu  potente  della  piu  breue  in  el  qua- 
drato d'una  linea  communicante  con  feco  in  longhegga , toremo  tre  linee(  fecondo 
la  dottrina  della  uigeftma  prima). a Jj.c. in  potcntia  fidamente  rat  tonale  et  in  quel 
la fidamente  communicante , & poneremo  la  linea,a,effer  piu  potente  della  linea . 
c.in  el  quadrato  de  alcuna  linea  a fe  communicante  in  longhegga , & tutte  le  al- 
tre pofitiom  r emaneranno  come  per  avanti  & con  firmi  argumentat  toni  con  chiu- 
deremo le  due  ltnee[,  d,& ,e,  ejfer  quelle  che  fe  propone  de  trovare , & nota  che  le 
due  linee  che  quefia  trigefima  infogna  di  trovare  componevo  la  bimediale  feconda, 

& la  minore  de  quelle  tagliata  dalla  maggiore  quella  parte  che  rimane  è detta  re 
ftduo  mediale fecondo. 

Il  Tradottore. 

Qjtefta  ultima  par  te  aggiunta  de  trovar  e le  dette 
due  lince  mediale  che  la  piu  longha  fta  piu  potete  del- 
la piu  breue  in  el  quadrato  d'una  linea  a fe  commenfu 
rabilc  in  longbegga,  nella  feconda  tradottione  fe  da  la 
propoftttone  & è la  trigefìma  feconda  & nella  ifpofi- 
tione  nel  fine  ui  fe  aggionge  la  prefente  cioè  la  feconda  l) 
parte  della  prefente  propofitione  e della  prima  parte  fe 
ne  fa  un'altra  propoftttone  laqual  è la  uigeftma  ottava 
cioè  ne  fa  due  propojitioni. 

Lemma. 

. 0 Sia  lo  triangolo  rettangolo,  a , b,  c,  elquale 
2 2 habbia l’angolo,  b,  a,  c,  retto, & Ha  dedutta(per  la  duodecima  del  pri- 
mo )\z  perpendicolare  a, d, dico  che  quello  rettangolo  che  è contenuto 
fotto  de,c,b,&,d,b,è  equale  al  quadrato  de,b,a,&  quello  che  contenu- 
to (orto  dc,b,c,&,c,d,è  equale  al  quadrato  del, a,c,&  quello  che  conte-  - 
nuto  fotto  de,  d,  b,  &,  d,c,è  equale  al  quadrato  che  fatto  del,a, diottra  « 
di  quello  quello  che  uien  contenuto  fotto,  dc,b,c,ct,a,d,è  cqual  a quel 
lo  die  uien  fatto  fotto  del,b,a,&,a,c,hora  in  le  prime  che  quello  che  co 
tenuto  fotto  del.c,  b,&,b,d,  fia  equale  al  quadrato  del,  a ,b, perche  in  cl 
triangolo  rettangolo  dall’angolo  retto  in  la  bafa  èdutra  la  perpendi- 
colare, a,d,  adonque  (per  la  ottaua  del  fedo  jli  triangoli,  a,b,d,St ,a,d, 
c.fono  lìmil  i al  tutto  etiam  fra  loro,&  perche  ( per  la  conuerfione  della 
diffioitione  del  fcfto_)lo  triagolo,a,b,c,e  limile  al  triangolo^, d,b,  adó 

que 
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que  fi  come  è del, c,b.al,b, a, coli  é del, a,b, al, b,d, adonque  quello  retti 
golo  che  contenuto  fotto  del,  c,b,&,b,d,  è equalc  al  quadrato  del,  a,b, 
per  laqualcofa  anchora  quello  che  contenuto  fottodel,b.c,&,c,d,è 
equale  al  quadrato  de,a,c,S:  perche  fe  in  cl  triangolo  rettangolo  dal  an 
golo  retto  in  la  bafa  fia  durta  la  perpendicolare  la  detta  perpendicola- 
re è media  proportionale  fra  li  duoi  feculenti  della  bafa  (per  cl  corre- 
lano della  ottaua  del  fello)  adonque fi  come,b,d,al,d,a,cotic,a,d,al,d, 
Cjadonquef  per  la  decima  fettima  del  fello  ^quello  che  contenuto  fotto 
del,b,d,&,d,c,è  equa!  al  quadrato  de,a,d,anchora  dico  che  quello  che 
contenuto  fotto  de,  b,  c,  St,a,d,è  equale  a quello  che  è contenuto  fotto 
- del, b, a, &,a,c, perche  come  hauemo  detto  lo  triangolo,  a,  b,  c,  e limile 
al  triangolo,a,c,d,  adonque  li  come  è el , b,c,  al, c, a, coli  è el,b,a,al,a,d, 
& fe  feranno  quattro  1 inee  rette  proportionale  quello  che  c contenuto 
fotto  alli  ellrem  i per  la  fcltadccima  del  fedo , e equale  a quello  che  è có 
tenuto  fotto  alli  medij  adonque  quello  che  contenuto  fotto  de,  b,c,  &, 
a,  d,  è equale  a quello  che  contenuto  fotto  de,  b,a,&,a;c,  ouer  quando 
anchora  circonlcriucmo  lo  paralcllogrammo  rettangolo^, c,&  che  có 
piemo  lo,  a, f, anchora  lo, e, c, per  la  quadragefima  prima  del  primo.fc- 
rà  equale  a efiò,a,f, perche  1 uno  e l’altro  de  quell  i è doppio  de  elio  teian 
golo,a,b,c,&:lo,c,e,è  quello  che  uié  fatto  del,a,d,in,b,c,&  Io,a,t,equcl 
lo  che  contenuto  fotto  del,  b,  a,  &, a,  c,  adonque  quello  che  contenuto 
fotto  de,b,c,&,a,d,è  equale  a quello  che  contenuto  fotto  de,b,a,&,a,c, 
perche,a,d,è  equalc  al,e,b. 

Il  Tradottore..  ' 


Qjieflo  lemma  fe  ritroua  folamcnte  nella  feconda 
tradottione  & è molto  al  propofito  ptr  dimoftrare  la 
propofition  che  feguita,cioe  doue  fe  argutffe  per  la  ejuar 
ta  & fefla  decima  del  feflo  fe  uerifica  per  lo  prefcntc 
lemma. 

Problema. p.  Propofitione.ja. 

Puotemo  trouare  due  lince  potentiaJmente 
incommcnfurabile  & che  contengano  fuperfi- 
cic  mediale,  delle  quale  li  duoi  quadrati  tolti 
indenne  liano  rationale. 


El  propofito  è di  trouare  due  linee  rncommcnfurabilr  fi  in  poteutia  come  iti  lon- 
gitela  le  quale  contengano  fuperficie  mediale  & li  quadrati  de  ambedue  tolti  in- 
fime facciano  fupcrficie  rationale  & a quello  loglio  ( per  la  uigtfma  feconda)  le 
due  lince ,a.b, &,c,d,rativiale  folamentc  in  potentia  commnnicante  di  Ile  quali  la 
piu  longa  ( qual  fia,  a,b,)fia  piu  potente  de>c,d}  m el  quadrato  de  alcuna  linea  in - 
. commen- 


r. 


4 


\ 
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commensurabile  con  feco  in  longhczja  oportet  effe  bmomutm^fiuc.  5 .fiuc.  6.  & Ju 
fopra  la  linea,  a,  b,  deformo  cl  mcz^p  cerchio,  a,c,b,  & diuido  la  linea,c,d,in  due 
parti  eguali  in  ponto,  f,& diiudo  la  linea,a,b,al  ponto#, talmente  che  la  linea,ct  ■ tM/r  H 

f,tada  nel  meg^o  luoco,proportionalefra  la,a,g,& la,g,b,&  qualmente  quefio  fi  y * 

faccia  c flato  detto  in  la  decima  fetthna  & pongo  che  la Superficie, b,h,fta  fatta  del  ' ’ ef{'~ 

a,g,in,g,b,  & {per  la  prima  parte  della  decima  fet  tinta  del  feflo)el  quadrato  del-  ^ / ZÀ 

la,c,f,ferà  equale  alla  Superficie, b,h,& perche  e l quadrato  della, cj, è equale  alla ^ j fA 
quarta  parte  del  quadrato  della,  c,  d,  (per  la  quarta  delfecondo)& perche  la  fu- ^ 
perfide, b,h,  mancha  a compir  la  linea,a,b,unafuperficie  quadrata, conciofia  che 
a,g,fia  equale  al, g,b,& perche  la  linea, a, b, e piu  potente  della  linea, c,d, in  e l quaJX  jpuu  Lf,  4 
drdto  d’ima  linea  afe incommenfurabile  in  bongbczja  (dal prefuppofito ) la  linea ' c j.  m <§| 

a, g,  {per  la  feconda  parte  della  decima  ottaua)  fcrà  incommenfurabile  alla  linea.  ^ ^ , jff  t, 

gjj,  adonque  dal  ponto,  g, conduco  una  perpendicolare  fopra  la  linea,  a,  b, per  fina/r  V ! 

alla  circonferetìtia  del  me^o  cerchio  laqualfta,g,e,&  protrago  le  linee, e, a, et, e,^  <e 

b,  le  quale  dico  effer  quelle  che  cercamo , perche  la,e,g,ferà  equale  alla , c,f,  tmpe - /Jj.  a 

roche  luna  & l'altra  cade  nel  mezjo  luoco  proportionale  fra  la,  a#,&,g,  b.  La  £ 7 ,J. . 

prìma(per  la  prima  parte  del  conciario  della  ottaua  del  feflo)  & la  feconda  ( per  yg, 

el  prefuppofito)pcr  laqual  cofa,el  quadrato  dell' una  & dell'altra  de  quelle(per  lajì*&~  e/  *4 5 

f.Oyt  1 i * I — — fdk 


prima  parte  della  decima  fettimadel feflo ) è equale  al 
la Superficie  del,a#,in#,b, laquale  è,b,h,  adonque  ef- 


ft  fono  equali , ma  perette  ( per  la  quarta  del  feflo  ) la 
proportene  della,a.e,  alla,  e,  b,  e fi  come  della,  a,g,al, 
g,e,  &,asg,&,g,e,  &,g,b,  fono  continuamente  pro- 
portene pertiche  ferà  la  proportene  della,  a#,  alla#, 
li, fi  come  quella  della,a,e,alla,e,b,dup plicata,per  la- 


qual cofa  (per  la  decima  ottaua  del  feflo)  el  quadrato 
della  linea, a,e,al  quadrato  della  linea,e,bferà  ff.come 


ìfc  5 6 


f . n* 

f.  A 

* fù.  cefi' 

A -A 

^ ' 


Ju>  rf  —l 


a. 

S- 


6.  me  Tp  li  f>. 


fi.  piu  ^ a 


la,a,g,aUa,g,b,  effendo  adonque  la,a,g,mcommumiR 
te  alla,g,b,(per  la  feconda  parte  della  decima  quarta) 
el  quadrato  della,  a.  e,  ferii  incommunicante  al  qua- 
drato della,  c,  b,  per  laqual  cofa  le  dne  lince,  a,  e,  <&,  e.  b.  *Rrr  72  'f’fyj  1 <58 
e,b,  fono  incommenfurabile  in  potentia  , & per - e.a.Tpv  72  mé'iyj  i<58 
. che  (pia  penultima  del  primo)el  quadrato  della, a, b, 
i equale  alli  quadrati  delle  due  linee,  a,e,  &,c,b, tolti  infteme  & lo  quadrato  del - 
la.a.b.e  rationale,  conciofta  che  la,  a,  b,  e rationale  in  potentia  ( per  el  prefuppofi 
to)  anchora  li  quadrati  delle  due  linee,  a,e,&,e,b,tolti  tnfieme  feranno  rationale 
CÙrfe  quefle  due  linee  conteneno  fuperficte  mediale  haremo  hauuto  el  piopofito 
perche  la  linea,  c,d,  era  rationale  in  potentia  & in  quella  Solamente  commu- 
tante alla  linea, a, b, per  laqual  cofa  ctiam  la  linea , c,  f,  {e  pero  edam  la  linea#, 
• e.afe  equale)  fcrà  rationale,  <jr  Solamente  in  potentia  communicante  con  la,ajóy 
e per  tanto  (per  la  uigcfima  terza  propofitione)  la  Superficie  della,  a,  b,  in,g,  e,  e 
mediale , adonque  perche  ( per  la  quarta  propofitione  del  feflo  libro  ) & (per  la 
v B b prima 


prima  parte  della  ficftadecima  propo fittone  del  mede  fimo)  la  fuperficie  della,  a,  ' 
e,  in,e,b,  e a quella(ciue  alla  fuperficie  della, a,b, in, g,e,)equale . Le  due  linee, a, 
e,&,e,b,è  manifefto , cjjer  quelle  che  uolcmo,&  nota  che  le  due  lince  che  infegna 
ditruouare  quefta  trigesima  feconda  propofitione  componeno  la  linea  maggiore, 

- &la  minore  de  quelle  tagliata  dalla  maggiore  quella  che  rimane  fe  dice  lincei 
minore. 

Il  Tradottore. 

Che  la  fuperfìcìe  della,  a, e, in  la,e,b,fia  equal  alla  fuperficie  della,a,b,in  la,g,e, 
è manifejlo  per  lo  fopr  aferitto  lemma,  ma  perche  il  commentatore  della  prima  tra 
, dottione  non  lo  trono  fu  sformato  a concluder  tal  cofa  ( per  la  quarta  delJ'eJlo)e  per 

lafeftadecima  del  medcjimo  come  dtfopra  appare.  * 

Problema. io.  Propofitione.33.  ' 

Puotemo  trouare  due  linee  potentialmente  incommenfurabile  & 

3 4 che  contenghino  fuperficie  rationale  delle  quale  li  duoi  quadrati  tolti 
inficine  fiano  mediale. 


Siainquefloluoco  in  tutto  la  me  de fima  difpofitione  che  è in  la  precedente,  & 
fiano  le  due  linee, a,h,&,c,d, quale  propone  la  trigefima  & con  le  fimlie  argumen 
tot  ioni  della  precedente  le  due  linee,  a, e,  &,e,  beeranno  quelle  che  propone  quefta 

trigeftma  terga  perche  conciofta  che  la  linea,  a,b,fia 
mediale  el  quadrato  de  qnclla(pcr  la  uigefima  terga) 
ferà  mediate  e pero  li  quadrati  delle  due  linee,  a,e,&, 
e,  b, fono  me  diale  (per  la  penultima  del  primo ) & per- 
' che, a, b,&,  c,d,conteneno  fuperficie  rationale, fegui- 
ta  anchora  che  della,  a,b,in,c,f,  ( cpcro  etiam  in,  g,e, 
a fe  equal)cotencrà  fuperficie  rationale, c per  tato  etti 
la,a,e,in,e,b,adonqne  è maniftfto  quello  che  fe  cerca, 
onde  le  due  lince  che  infegna  di  trouar  quefta  trigeft- 
ma terga  componeno  la  linea  potente  in  rationale  e 
mediale, e la  minor  di  quelle  tagliata  dalla  maggiore 
quella  che  rimane  è detta  linea  chcgionta  con  rationale  compone  il  tutto  mediale . 

Problema.  11.  Propofitione.34, 


N 

a 

a 

' 9 

/ 

d 

*9  Puotemo  ritrouare  due  linee  potentialmente  incommenfurabiIe,8c 
35  che  contengano  fuperficie  mediale , delle  quale  li  duoi  quadrati  tol- 
ti inlìeme  fiano  mediale,  incommcnfurabil  al  doppio  delle  fuperficie 
dell’una  in  l’altra. 


^4  nchora  la  difpofitionc  di  quefta  non  fia  in  cofa  alcuna  diuerfa  della  difpofition 
delle  due  precedente , & fiano  le  due  lùtee, a,b,&,  c,  d,  (della  figura  della  prece- 

dente) 
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dente)  quale  propone  la.  3 i.&  per  la  precedente  argumentatione  le  due  linee, a, e, 
&,e,b, [iranno  quelle  che  cercamo,percbe  conciofia  che  la, a, b, fu  linea  mediale  li. 

Ì\uairati  delle  due  linee, a, e,  &,e,b,tolti  infime  fcranno  mediale,  & concio  fu  che 
a,a,b,&,c,d, contengano  fuperficie  mediale.feguita  che  la,a,b,m,c,f,(e  pero  etici 
in,e,g,  a quella  equale  )conteneno  fuperficie  mediale, perche  ogni  fuperficie  commu 
meantc  una  mediale  è necejfario  effer  mediale  come  è (lato  dimofirato  in  la  uigefi - 
ma  quinta  adonque  la  fuperficie  de,a,e,in,e,b,e  mediale  conciofu  che  offa  fu  equa 
le  alla  fuperficie  de,  a,b,in,g,c,& perche  la  linea,a,b,e  mcommenfurabilc  alla  li- 
nea,c,d,ferà  edam  mcommenfuraotle  alla  linea,  c,f,  per  laqttal  cofa  edam  alla  li- 
nea,e, g,  per  laqual  cofa  ( per  la  prima  del  feflo  & per  la  feconda  p,zrte  della  deci- 
ma quarta  de  queflo)  la  fuperficie  de,  a,b,m,c,g,  (laquale  è equale  alla  fuperficie 
della,  a,  e,  in,  e.  b,)  ferà  mcommenfurabilc  al  quadrato  della  linea jt,b,  adonque 
edam  alli  quadrati  delle  due  linee, a, e,&, e, b, tolti  infteme, laqual  cofa  offendo  co- 
fi  fegnita  anchora  che  e l doppio  della  fuperficie  de,  a,e,in,e,  b,fu  incommenfura - 
bile  alli  quadrati  delle  predette  due  linee,a,e,&,e,b,tolti  infteme  & queflo  era  da 
demoflrar  .Le  due  linee  lequale  infegna  de  trottare  quefia  trigeflma  quarta  lom- 
poneno  la  linea  potente  in  due  mediale  & la  minore  di  quelle  tagliata  dalla  mag- 
giore quella  che  rimane  è dettala  linea  laquale  giont  a con  mediale  fa  et  tutto 
mediale. 

Theorema.24.  Propofitione.^j. 

30  Se  fcranno  due  linee  rationale  folamente  potentialmente  comma- 

3 6 nicante,  & fiano  congiunte  direttamente  in  longo,  tutta  la  linea  com- 
pofita  da  quelle  ferà  irrationale,&  è detta  binomio. 

Siano  le  due  linee,  a,b , &,b,‘c,  rationale  folamente  in  potenda  communiccmte 
congiùnte incondnuo  & diretto(lequale  tu  le trouer ai( per  la.n.&  uigeftma 2.) 
dico  che  tutta  la  linea,  a,c,compofla  da  quelle  effcrehrationale  &effac  detta  bino 
mio, perche  (per  la  quarta  del  fecondo  )el  quadrato  de,  a,c,  è equale  alli  quad  rati 
delle  due  linee,  a,b,&,  b,c,  & al  doppio  della  fuperficie  dell' una  di  quell:  in  l'al- 
tra , & li  quadrati  de  ambedue  fanno  fitperficie  rationale  (per  el  prefuppofito)  & 
el  doppio  della  fuperficie  dell' una  di  quelle  in  l'altra  fa  fuperficie  mediale  (per  la  ui 
geftma  ter%a  ) adonque  li  quadrati  de  ambedue  tolti  infteme  fanno  fuperficie,  in- 
commenfurabtle  alla  fuperficie  de  una  di  quelle  in  L'altra, adonque  (per  la  tertiade 
cima)  el  quadrato  de,a,c,e  incommenfur abile  alli  duoi  quadrati  delle  due  linee ,a, 
b,&,b,c, tolti  infteme  per  laqual  cofa  è irrationalc(pcr  la  diffimtione)  conciofia  che 
quelli  dot  quadrati  fanno  fuperficie  rationalt\,  e pero  el  — . — - | ■. . . 

fuo  lato  tetr agonico  (el  quale  è,  a,c,)  e anchor a irratio  a b c , 

naie  ( per  la  dìffinitione  )adonque  è mani  feflo  el  propofito. 

^ 1 Thcorema  .25.  Propofitione.  3 6. 

37  Se  due  linee  mediale  folamente  in  potencia  communicaote,  & cqn- 
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tincti  fuperficie  rationale,  fiano  congiunte  direttamente, rutta  la  linea 
compofta  da  quefte  ferà  irrationale,&  fera  detta  bimedial  primo. 

Suuo  le  due  linee, a,b,&,b,c, congiunte  in  continuo 
*,  b c & drittamente  (quale  uienpropofio)  lequal  trouar ai 

• ■■  i ( per  la  uigefima  nona  gir  trigefinta ) dico  tutta  la  li- 

g h nea , a , c , ejfer  h rationale  , & è chiamata  bimedial 
primo,  perche  cl  doppio  della Juperficie  de,a,b,m,b,c,e 
rationale(per  el  prefuppofito ) girli  dnoi  quadrati  del- 
le due  linee,  a.b.&.b.c.  tolti  infu  me  f, ano  mediale, con 
ciofia  che  l'uno  & l'altro  quadrato  fia  mediale  (per  el 
prefitppoJìto)&  uno  de  quelli  communicante  all'altro, 
adonque  cl  doppio  della  fuperficic  de  una  di  quelle  in 
l'altra  e incommunicante  alti  duoi  quadrati  tolti  in- 
ficine adenque  tutto  lo  aggregato  del  doppio  della  fu- 
perficic e di  duoi  quadratile  quello  è il  quadrato  de  tue 
ta  la, a, c, per  la  quarta  del  fecondo)  è incommetifurabile  al  doppio  della  fuperficie 
de  una  di  quelle  in  l'altra  ( per  la  tertiadecima  di  quefio  ) conciofta  adonque  che  il 
doppio  della  fuperficie  fia  rationale, lo  quadrato  della, a,c, ferà  irrat  ioti  ale  & pero 
et utn  la  linea  a,c,che  è el  propofito. 

jt  demofirare  el  medefimo  altramente , fia  la  linea, d, e, rationale  in  lunghe 3*- 
•ga  fopra  alla  quale  fia  aggiorno  ouer  peflo  la  fuperficie,  d,  f,  equale  atti  duoi  qua- 
drati delle  due  Imec.a.b.&.b.c.  & quella  fuperficie,d,  f,fcrà  mediale  conciofta  ciac 
Ir  uno  & l'altro  di  duoi  quadrati  fia  mcdiale(per  el  prefuppofito  ) & l'uno  di  quel- 
li i communio  ante  all'altro  per  laqual  cofa  ( per  la  uigefima  quarta  ) la  linea,  d.g. 
e rationale  folamente  in  potentia , non  communicante  in  longhe-^ga  alla  linea,  d, 
e. uri  altra  uolta  fopra  alla  linea.  f.g.(laquale  è equale  alla.dx.  )fia  aggiorno  ouer 
poflo  la  fuperficie, f,  h,  equale  al  doppio  della  fuperficie  della.  a.b.in.b.c.& la  det- 
ta fuperficie.  fjh.ferà  rationale(  per  el  prefuppofito ) per  laqual  cofa(per  la  uigtfit- 
ma)ìa  linea. g.h  ferà  rationale  in  longhcg-ga  adonque  le  due  linee.d.g.&.g.b.fono 
potentialmentc  rationale  & in  quella  folamente  communicante , adonque  (per 
la  trigefima  quinta)  tutta  la  linea  da  quelle  compofia,laquale  è.d.h.e  binomio  gir 
irrationale,per  laqual  cofa( per  la  uigcfma  per  deflruttion  del  coffcquente,)lafic 
perfide,  e.  h.e  irrat  tonale , gir  perche( per  la  quarta  del  fecondo  fio  lato  tetr agonico 
di  quella  e la  linea.a.c. laquale  ferà  irrationale(per  la  diffinitione  laqual  cofa  bijò- 
gnaua  dhnoflrare . 

Il  Tradottore. 

Jl  medefimo  feguiria  tolendo  la  linea , d,e,  rationale  folamente  in  potentia,  cioè 
tildi  non  neceffita  a torla  rationale  in  longhcgja  perche  argomentando  come  nel 
l’altra  fe  troucrà  la  linea  J.h.  ejfer  medefimamente  binomio . 

Theorcma.  2 6.  Propofitione.  3 7. 

Sedile  lince  mediali  folamente  potentialmentc  communicante  & 

conti- 
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continente  fuperficie  mediale  fian  congionte  direttamcnte,tutta  la  li^ 
nca  ferà  irrationale  & ferà  detta  bimedial  fecondo.  ' 
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f R h 
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i 
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Siano  le  due  linee. a.b.&.b.c.  mediale  congionte  in 
continuo  et  diretto  come  fe  prbponc  le  quale  ( p la.}  i.) 
accade  eflcr  trouate.dico  tuttala  linea.a.c.  da  quelle 
tompofta  eflcr  irrationale, & quella  e chiamata  bime- 
dial fecondo,eper  dimoflrar  queflo  fta  lalmea.d.e.ra- 
tionale  in  lóihtrgja  fopra  alla  quale  fta  pofla  ouer  agio 
ta  la  fuperficie.d.f.cquale  alli  duoi  quadrati  delle  due 
linee. a.b.&.b.c. tolti  infieme  ,&  perche  ( dal  prefuppo 
fi  to)  quelli  dui  quadrati  fono  communicante(che  l'un  e 
l’altro  e mediateca  fuperficie. d.f. fera  mediale, per  la-  c j. 

qual  cofa(per  la.z<y)lalinca.d.g.(laquale  e el  fecondo 
lato  di  quella) e rationale  folamente  in  potentia  & incommenfurabile  in  loghcggi 
alla  linea. d. e. un' altra  uolta  fta  agionto  alla  linea.g.f.(  loquele  e equale  alla  linea. 
d.e.)la  fuperficie, f,h,equal  al  doppio  della  fuperficie  de. a.b. in. b.c.& ferà  etiam  la 
fuperficte.f.h. mediale, perche  (perel  prefuppofito  ) la  fuperficie  de.a.b.in.b.c.  era 
mediale, adonque  el  doppio  di  quella(al  quale  e equale  la.f.h.)fera  mediale(per  la 
-iq.)adonque  la  linea.g.h.e  rationale  in  potentia  folamente  & incommenfurabi- 
le m logheg^a  alla  lmea,g,f,& perche.a.b.  &.b.c.fon  folamente  in  potentia  com  - 
ntunicante(pcr  la  prima  del.6.& per  la  feconda  aorte  della.  14  .de  quejlo  ) la  fu- 
perficie deli' una  tn  l'altra  fera  tncommenfurabil^al  quadrato  dell' una  & dell’ al- 
tra.ma  perche  li  quadrati  de  quelle  communio  ano(per  el  prefuppofito )ferà  la  det- 
ta fuperficie(perlaqualcofa)  &el  doppio  di  quella  fera  mcommunicante  allidui 
quadrati  de  quelle  tolti  in fieme, adonque  le  due fiuperficic.d.f.&.fh.fono  internimi 
furabili,adonque(per  la  prima  del.6. & per  la  feconda  parte  dclla.i4.de  queflo) 
la  linea. d.g.ferà  incommenfurabile  alla  Imea.g.hJaquale  conciofia  che  la  fta  ratio 
naie  in  potentia( per  la  trigefima  quinta )tutta  la  linea  d.h.  fera  binomio  et  hrratio 
naie  adonque  (per  la  uigefima  dalla  de(lruttionedelconfcquente)la  fuperficie. e. b. 
ferà  irrationale, & perche  lo  lato  tetr agonico  di  quella  (per  la  quarta  del  fecondo ) 
e la  linea. a.c.feguita( per  la  diffinilionc ) che  la  Unea,a,c,fia  irrationale  che  era  el 
fropofito  da  demoftrare. 

Il  Tradottore . 

Similmente  in  quefla  come  fu  detto  fopra  la  precedente  el  non  e necejjario  a ter 
la  linea. d.e. rationale  in  logkegja  anci  bafla  a torla( largo  modo ) rationale  & or 
guendo  come  di  fopra  feguirà  modernamente  la  linea. d.h. eflcr  binomio. 

Theorcma.  27.  Propofitionc.  3 8. 

_ 33  Quando  fefanno  congiunte  due  linee  porentialmente  incommen- 
3$  farabile,  & che  contengano  fuperficie  mediale,  delle  quale  ambidut 
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ti  quadrati  tolti  infame  fiano  rationale , tutta  la  linea  fera  irrationale, 
& quella  ferà  detta  linea  maggiore . 

Siano  le  duclintc.a.b.&.b.  c.  congiontein  continuo  et  diretttofi  come fe  propo - 
ne,lequalefe  trouano(per  la  trigefitfia  feconda)  dico  la.ax.de  quelle  comùofia  effer 
linea  trrationale  & ejfer  chiamata  linea  maggiore , perche  conciofia , che  ambi  li 

quadrati  tolti  infume  fiano  rationale , & la  fupe^fi 
■■  ■ 1 1 ■ •—  : - eie  dell’ una  in  l'altra  fupcrficie  mediale  (per  1 1 pre- 

* b c fuppoftto ) per  laqual  cofa  etiam  el  doppio  di  quella 

ferà  mediale , el  tutto  di  duoi  quadrati  tolti  infteme 
ferà  incommunicantc,al  doppio  della  fitperficie  del- 
f l una  in  l'altra, adonque  tutto  lo  aggregato  dalli  dui 
quadrati  & dal  doppio  della  fuperfiue )& qurjlo  è 
equale  al  quadrato  de,a,c,  ( per  la  quarta  del  fecon 
do)ferà(per  la  1 3 .de  quefto)incommenfurabile  alti 
e duoi  quadrati  delle  due  linee,  a,b,et  b,c,  tolti  infte- 
me,adonque  ( perla  diffimtione  ) el  quadrato  della 
linea, a, e, è irrationale  etiam  la  lmea,a,e , irrationale, che  è il  propofito,a  demoflra 
re  el  mede  fimo  altramente  fi  come  in  la  precedente,alla  linea, d, e,  {laquale  fia  ra- 
tionale folamente  in  longhegga( fi  a aggiunta  la  fuperfìcie,d,f,  laqual  fi  a equale  al 
li  dui  quadrati  delle  due  hnce.a.b.&.b.c.tolti  infume, et  ferà  rationale  (per  elpre 
fuppc  {ito  ) per  laqual  cofa  ( per  la,io.)  el  fecondo  lato  di  quella  ,elqual,c,d,g,Jcrà 
anchora  rationale  in  longbegga , & communicantc  alla  linea. d.e.anchor  fopra  al 
la  linea,  f.g.fia  aggiunta  lafuperficie.f.h.  equale  al  doppio  della  fupcrficie  de.a.b.m 
b.c.& ferà  mediale  (per  el  prefuppofito ) per  laqual  cofa  ( per  la  24.  ) la  linea,  g. 
h. laquale  è el  fecondo  lato  di  quella  è rationale  Jolamentc  in  poter  tta  adonque  (per 
la  2 5.)  la  linea,  d.h.  c binomio  & irrat  tonale, c per  ò( per  la  20. dall  a defiruttione 
del  confcqucnte  ) la  fuperficie.e.b.  è irrationale  per  laqual  cofa  lo  lato  tetr agonico 
di  quella,  elqual  ( per  la  4 .del.i.èla  linea.a.c.)etrrationalc(per  la  diffimtione,  ) 
laqual  cofa  uoleuamo  dimoflrare , 

Il  Tradottore, 

Medemamente  come  nelle  altre  è (lato  detto  el  non  è necejfario  in  quefla  a tor 
la  linea.d.e.rationale  in  longhegga,ma  bafta  che  fia  rationale  & concbiuderajfe  il 
medemo. 

Theorcma . a 8.  Propofitionc.  39.  * 

24  Quando  ieranno  congiunte  due  linee  potentialmente  incommen- 
40  Girabile,  & continenti  fuperficie  rationale  delle  quale  ambi  li  quadra- 
ti tolti  infame  fiano  mediale  tutta  la  linea  ferà  irrationale  & ferà  det- 
ta potente  in  rationale  e mediale . 

Siano  come  m la  precedente  le  due  hnce.a.b.&JtxJn  continuo  & diretto  con- 

gionte 
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monte  come  fe  propone  c2r  quefte  fimo  da  ejfer  trouate  (perla.  33.)  Dico  che  tutta 
. la  linea.  a.c.  (da  quelle  compofta)ferà  irrationalc  & quella  è chiamata  linea  po- 
tente in  rationale  e mediale, perche  conciona  che  la  fuperficie  de.a.b.in.b.c.fia  ra - 
donale  ( per  el  prefuppofito  ) e però  edam  el  doppio  de 
quella , & ambi  li  quadrati  tolti  infieme  fono  mediale  ■ — 1 
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Jeguita  (perla.  4 . del  fecondo  & per  la  terrea  dee, 
de  quefto  fi  come  in  la  precedete )cm'l  quadrato  di 
ta  la. a.  c.fia  incommunicante  al  doppio  della  fuperficie 
deu.in.b.c.adonque(per  la  diffinitionc  )qucllo  è hrratio  d 
naie  & la  linea,  a.  c. irrat  tonale  che  è el  ptopofito,a  de 
mofirar  el  mederno  per  un’altro  modo , fia  come  in  la  J 
precedente  la  linea,  d.  e.  rationale  in  longhe^ja,  & a" 
quella  fia  agionta  lafuperficie.d.f.cquale  allt  duoi  quadrati  delle  due  linee. a.b.& 
a.c.  tolti  infieme  & ferà  mciialefdal  prefuppofiito)  adonque  per  la.iq.la  linea.d, 
%-ferd  rationale  folamentc  in  potentiajnon  commimicante  in  longbe^ja  alla  linea 
d,  e , Et  fia  la  fuperficie, f,h,  agionta  alla  linea, g,f,cqual  al  doppio  della,  fuperficie 
deC.a.b.in.  b.  c.& fiera  rationalc(per  el prefuppofito ) & però( per  la.  io.)/o  fecon 
do  lato  di  quella(elquale  e.  g.  h.)  ferà  rationale  in  longherga  per  laqutl  cofa  (per 
la.3q.)la  linea,  d,h,e  binomio  &trrationale,&  la  fuperficie,e,h,(per  la. 20. dal 
la  defirutione  del  cenfequente)e  irrationalc  adonque  conciofta  che  la  linea,  a,cjia 
il  lato  tetr agonico  di  quell  a per  la.q.dcl.i.feguita  che  la.ax.fia  irrationalc  per  la 
diffinitionc  adonque  ì mxnifefto  il  propofito. 

il  Tradottore. 

Qjtel  mede  fimo  che  è detto  della  linea, d,ef opra  le  pajjat e il  medefimofidebbe 
intendere  in  quefi  a & nella  feqncnte . 


Theorema.  19.  Propoli  tione.40. 

33  Quando (cranno  congionte due  linee  potentialmente  incommen- 

41  Curabili  & continente  fuperficie  mediale  delle  quale  ambi  li  quadraci 
tolti  infieme  Ha  mediale, incommenfurabilc  al  doppio  della  fuperficie 
dell’una  in  l'altra  , tutta  la  linea  ferà  irrationale  & ferà  detta  potente  in 
due  mediale. 


Sian  anchor  le  due  linee.a.b.&.bx.  in  continuo  & direttamente  congiunte , co 
tne  fe  propone(lequale  fono  da  efjer  tolte  per  la.  3 4.)  dico  che  la  linea, a,c,compo- 
fta  da  quelle , è irrationale  & quella  è detta  potente  in  due  mediale  & per  dima - 
’ftrar  quefto  fta  aggiorno  alla  linea,  d,e,(laqual  fta  rationale  in  longhcgga )la  fu - 
. perfide,  d,f,equale  alh  duoi  quadrati  delle  due  hnee.a.b.&.bx.  tolti  infieme  & fe 
ferà  mediale(per  clprefiuppofito)per  laqual  cofa  pei  la.2q.la  linea, dKg, fera  ratio 
naie  in  potetta  folamente,  & incommenfur abile  alla  linea, d, e, r attortale  in  loghe ^ 
%a, un  altra  unita  alla  lincag,f, laquale  è e quale  alla,d , e, fu  aggionto  la  fuptrfi- 
' . . Bb  4 cie.f.b. 
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f.  b.  laqual  fia  equale  al  doppio  della  fuperficie  del 
na  in  l'altra  ,fera  anchor  dal  prefuppofito, mediale 
per  laqual  cofafper  la. 24.)  la  linea.g.h.ferà  rationa- 
le  folamente  in  potentta,ma  perche  per  el  prefuppofito , 
ambidui  li  quadrati  tolti  infume  fimo  incommenfura- 
bili  al  doppio  della  fuperficie  dell' una  in  l'altra  el fegui 
ta  che  d.f.  fia  mcommenfurabile  al.fib.  per  laqual  co* 
fa  ( per  la  prima  del.  6.  & per  la  feconda  parte  del* 
la.  14.  de  quefìo  )la  linea.d.g.è  incommenfurabile  al - 
la,g,h,adonque(pcr  la .3  5 .)la  linea,d,hiC  binomio  & irrationale,adonque  la  fu- 
perficie, e,  b,  e irrationale  & fimdmente  lo  lato  tetr agonico  di  quella  elquale  a.c . 
come  in  la  precedente  per  laqual  cofa  è manifefio  el  propofito  ,mafeil  doppio  del- 
la fuperficie  della,  a,b,in,b,  c,  non  fujfe  incommenfurabile  a ambiduoi  li  quadrati 
tifiti  infieme,  feria  la  linea. a.c. mediale, perche  la  fuper fide. d.f  feria  commenfwra- 
bile  alla.f.h.e  pero  & la  linea.d.g.alla  Itnea.g.h.adonque  tutta  la.d.h. feria  ratio- 
naie  folamente  in  potentia  & incommenfurabile  in  lunghezza  alla  linea.d.e.adon 
atte  pcrla.z+.la  fuperficie.  e.  h.feria  mediale  lo  lato  tetr  agonico  di  quella  elqual  è 
ta. a.c. feria  linea  mediale  che  è il  propofito  e acciocbe  la  dottrma  delle  cofe  che  fequi 
tono  fi  faccia  piu  facile  hauemo  penfato  de  dcmoftrarc  prima  duoi  antecedenti  del - 
li  quali  el  primo  è quefio. 

Antecedente  primo. 

q6  Se  alcuna  linea  fia  diuifa  indueparti  incquali  li  quadrati  de  ambe 

7>  lefectioni,  tolti  inficme/ono  tanto  piu  del  doppio  della  fuperficie  del 
runa  in  laltra  quato  è il  quadrato  de  quella  linea  in  laqual  la  maggior 
eccede  la  minore. 

Il  or  fia  ’ la  linea,  a.  b.  diuifa  in  due  parti  equali  m 
in  ponto.c.& fia  la  parte  maggiore.c.o. dalla  qual  fia 
tolto  la. c.d. equale  alla.  a.  c.  Dico  che  li  quadrati  del- 
le due  linee,  a.  c.  &.  cJj.fono  piu  del  doppio  della  fu- 
perficie deir  una  in  l’altra  in  el  quadrato  della  linea  <L 
b. perche  quello  che  uien  fatto  dalla.ax.in  la.  c.  b.  due 
volt  e, con  li  quadrati  delle  duclinec.a.c.&.c.b.è  equa 
le  a quello  che  uien  fatto  dal.a.c.in.c.b.  quattro  uolte, 
con  el  quadrato  della.dJb.  imperoche  l'una  e l'altra  de 
quefli  fumé  fono  equale  al  quadrato  della  linea.a.b.  el 
primotperla.q.del  feconda  )e  lo  fecondo(per  la  ottaua  del  mede  fimo)  adoqut  leua 
do  uia  dall' una  e dall'altra  fuma  cofe  equale, cioè  quello  che  uien  fatto  dal,  a,  c,  in, 
c,b,duc  uolte  li  refidui liquali  fono  del  primo,li  quadrati  delle  due  lance. a.c.&.c.b. 
e del  fecondo  quello  che  uien  fatto  dal,a,c.tn,c,b,due  uolte  con  el  quadrato  della,  d, 
beeranno  equali  per  laqual  cofa  è manifefio  el  propofito,  adunque  da  quefio  è mani 

fcfto 
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fefto  che  fe  alcuna  linea  ferà  diuifa  in  due  parti  ineguali  li  quadrati  Babele  par  té 
tolti  infieme  feranno  piu  del  doppio  della  fuperficie  dell' una  di  quelle  in  f altra , & 
per  quefla  cauja  lo  bauemo  propofto. 

, Se  alcuna  linea  ha  diuifa  in  due  parti  inequali,  & anchora  inat- 

4»  tre  due  parti  inequali  li  duoi  quadrati  delle  due  parti  piu  inequali  tol- 
ti infieme  fon  tanto  piu  delli  dui  quadrati  delle  due  parti  men  inequali 
tolti  infieme  quanto  è eldoppioael  quadrato  de  quella  linea,  laquale 
e fra  l’una  & l’altra  feftione,&  lo  quadruppio  de  quello  che  uien  fatto 
dalla  medefima  linea  in  quella  che  è ffa’l  ponto  della  feftion  delle  parti 
men  inequali  è il  ponto  che  diuidc  tutta  la  linea  in  due  parti  equali. 


Sia  la  linea.a.b.diuifa  in  due  parti  inequali  in  pontox.  1 — 1 I ■ ■■■■• 

e anchora  in  altre  due  parti  inequali  in  ponto,d,e  un' altra  a c d e b 

Molta  m due  parti  equali  in  ponto. e. dico  che  li  quadrati  delle  due  parti  piu  inequafc 
( le  qual  fon.  a.c. &.c.d.  ) fon  tanto  piu  delli  duoi  quadrati  delle  due  linee  meno  m 
equal( lequaljon.  a.d.  &.d.b.)quanto  è il  doppio  del  quadrato  della  linea.  c.d.e  lo 
quadruppio  de  quello  che  uié  fatto  dallax.d.in  la.d.c.percl)c(pcr  la. 9. del  fecondo) 
li  quadrati  delle  due  linee. a.  c.  &.  c.  b.  tolti  infieme  fono  doppij  alli  quadrati  del- 
le due  lmee.b.e.&.e.c.tolti  infieme, e(f  In  medefima.g.del  jecodo)  li  quadrati  del 
le  due  linee.  a.d.&  d.b.  tolti  infieme, fono  doppij  alli  quadrati  delle  due  linee. b .e. et 
e.d.tolti  mfiteme.adonque  li  quadrati  delle  due  linee.ax.  &.c.b.tolti  infieme,ecce - 
deno  li  quadrati  delle  due  linee.a.d.&.d.b.tolti  infieme  in  quello  che  il  doppio  del 
quadraeo  della  lineax. e. eccede  el  doppio  del  quadrato  della  Imea.d.ex  quefto  (per 
la  quarta  del  fecondo)  è tanto  quanto  che  è il  doppio  del  quadrato  della  linea.  c.d. 
& lo  quadruplo  de  quello  che  uien  fatto  dalla, c,djn  la, d,  e, per  laqual  cofa  è mani 
fefto  il propofito,  per  quefto  è manifefto  che  quanto  piu  feranno  le  jèctione  de  alcu- 
na linea  inequale,  tanto  piu  feranno  maggiori  li  quadrati  di  quelle  tolti  infieme  & 
quefto  è quello  per  ilquate  bauemo  preme ffo  quefto . 


Il  Tradottore. 


Che  la  differcntia  del  doppio  del  quadrato  della, C, e al  doppio  del  quadrato  del- 
la,dte, fia  tanto  quanto  il  doppio  del  quadrata  della,  c,d,&  il  quadruplo  del  dutto 
della, c,d, in  la,d,e , ( per  la.q.del.  1 .)le  manifefla  in  quefto  modo  perche  un  fol  qua 
drato  della, c,e,è  maggiore  d'un  fol  quadrato  della,  d,  e,  in  un  quadrato  deir altra 
parte,  d e.  & in  el  doppio  della  fuperficie  della, c,d,  in  le,d,e , adonque  duplicando 
l'un  eSr  P altro  quadrato  fe  duplicar  àia  lor  di ffier enfia , cioè  che  li  duoi  quadrati 
della, c, e,  eccederono  li  dui  quadrati  della,  d.e.  nel  doppio  del  quadrato  dall'altra 
partc.c.d.  & nel  quadruplo  della  fuperficie  dcllax.d.in  la.dx.come  di  foprafi  con 
elude  che  è il  propofito. 

Theorcma.jo.  Propofitione.4f. 

À—  Eglieimpofsibileeffcr  diuifo  un  binomio  in  altre  due  lince  fottoel 
41  termine, di  quelle,dalie  quale  è congionto,&  nominato. 

Sia 


■ 
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Sia  la  linea,  a.b.binomio  &(perla.q^.)ferà  com- 
”1  — ■ polla  da  due  linee  in  pot  ernia  folamente  r al  tonale  com 

c d manicante,  lcqualffiano.a.c.&.c.b.dicocheeglièim 

I poffibile  quella  effct  diuifa  in  altre  due  linee  fitto  que 

fia  diffinitione , cioè  che  effe  fiano  rat  tonale  & mpo- 
tenda  folamente  communio  ante,  perche  figliè  pofftbt - 
le  (per  l' aduerfario)  fia  diuifa  in.  a.d.&.  d.b.  lequale 
fiano  rationale  folamente  inpotentia  communicantc 
fia  anchora  la  linea,  c.f.  rationale  in  bngbegga  alla 
quale  fia  agiunta  la  fiuperficie.e.g.laqnal  fia  equale  al 
li  quadrati  delle  due  linee. a.c. &.c.b. tolte  infieme, & 
lafuperficie.f.h.laqual  fia  equale  al  quadrato  della  li 
- nea.a.b.  & la  fuperficic.e.g.ferà  rationale  imperocbe 
j l'uno  e l'altro  di  quadrati  delle  Imee.  a.c. &.c.  b.  tolti 
infieme  è rationale  (f  el  prefuppofito )etla  fuperficie 
g.h.ferà  mediale(per  la.  23  .)percbc  ej  fa  è equale  al  doppio  della  Juperficie  della. a. 
c.  in  la.c.b.(per  la.+.del.z.)  adonque  fia  un'altra  uolta  la  Juperficie.  f.K.  equal  al 
li  quadrati  delle  due  linee,  a.d.&.d.b.  tolti  infieme , liqualt  conciofia  che  fiano  di- 
uerfe  dalle  due  Imee.  a.c.&.c.b.  ( per  lo.i.di  antecedenti  auanti  demoflrati)la Ju- 
perficie,f, befferà  diuerfa  dalla  fupirficic,cg,adonquc  la  differentia  de  quelle  fia  la 
ksg.&Cper  la  quarta  del  fecondo)lo  eccejfo  della  fnperficie,f,h,fopra  la,f,V,(la - 
qual  fia\.l.)ferà  equale  al  doppio  de  quello  che  uien  fatto  dalla, a,d,in,d,b,& per 
quefio  etiam  la  Juperficie, f,  buferà  rationale, e la  fupcrficie.  k.lfferà  mediale, adon 
que  la  fuperficie,V,g,(conciofia  che  la  fia  la  differentia  delle  due Juperficie  rat  tona 
U)  lequale  fono,e^,&,f,\t,[èrà  rationale  perche  la  rationale  non  è differente  dal 
rationale  fe  no  in  quantità  rationale , & quefio  dico  dalla  diffinitione  & dalla  duo 
decima  di  quefio , lequale  confirmano  quefio , anchora  la  medefima , conciofia  che 
quella  fia  la  differentia  delle  due  fiuperficie  mediale, lequale  fonog,b,  (per 

la  uigefima  fejla)ferà  tir  al  tonale, laqual  cofa  è impoffibtle. 

Theorema.j  t.  Propofitione.42. 

?7'  La  bimediale  prima, diu  infecondo  el  fuo  termine)in  due  linee  me 


4;  diale, le  impofsibile  a diuidere  la  medcfiiua  in  altre  due  mediale, (otto 
el  termine  di  quelle. 

S ia  anchora  in  quefio  luoco  la  linea,  a,  b,btmedial  prima  diuifa  in  due  linee  me- 
diale folamente  in  potentia  comm  urne  ante,  & che  contengano  jìiperfictc  rationale 
(dalle  quale  la  trigefima  fefia  affirma  quella  effer  compofto )lequale  fiano,a,c,&% 
c,b.  Dico  che  è imponibile  quella  effer  diuifa  in  altre  due  linee,  fitto  la  diffinitione 
di  quelle, laqual  cofafe  firà  po(fibile(per  l' aduerfario)  diligerò  quella  in  pcnto.d.e 
tolta  la  linea, e,  f, rationale  & {ìa  aggionto  a quelle  la  fupcr fide, e, g, equale  alh  dot 
quadrati  delle  due  linec^zj,&,c,b,&  la  Juperficie  ff,b,  equale  al  quadralo  della , 
»•  - a,b.& 
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a,b,  & la  fuperficie/, k , equale  alti  quadrati  delle  due  linee, a,d,& d,b,et  (per  la 
quarta  del  fecondo)  la  fuperficie, g,h, ferà  e quale  al  doppio  della  fuperficie  della,  a, 
c,in,c,b,e  (per  la  medefima  ) la  jnperficie.k.l.fcrà  equale  al  doppio  della  fuperficie 
della,  a,d,in  la,d,b,  (per  el  prefuppofito)anchora  l'una  c l'altra  delle  due  fuperfi- 
cie.e.g.  &.K.f.ferà  mediale  e l'una  e l'altra  delle  due , g,h,&,fi,l,ferà  r attori  ale, e 
queflo  è tmpoffìbile, perche  per  el  primo  la  fuperficie.fi.g.firia  irrationale(per  la  ui 
gefima  frfia  )e  per  el  fecondo, la  medefima  feria  rationale(per  la  diffinitton  e per  la 
duodecima )laqual  cofa  è inconueniente. 

Theoremaja.  Propofitione.4$. 

il L El  bimedial  fccondo,non  puoi  dTcr  diuifo  fc  non  folaméte  in  le  due 
44  linee  fotto  elfuo  termine. 

: — | 1 

Sia  come  per  auanti  la  linea,  a, b,  bimedial  fecondo  a d e b 
diuifit  in  le  due  linee,  a.c.  &.c.  b.  mediale , folamen - ' 
te  in  potentia  communio  ante , & continenti  fuperficie 
mediale , dalle  quale  (la  trigefima  fettima  propone 

S"  i ejjer  compofta.)  Dico  che  egltè  tmpoffìbile  quel- 
r diuifa  in  altre  due  linee  fiotto  la  dìjfinitionc  di 
quelle , & ejfendo  altramente  ,fia  diuifa  in,d,  & fia 
no  come  per  auanti  la  fuperficie.e.g.f.b.&.f\.aggion 
te  alle  lmee,e,f,  rationale  & (per  lo  prefente  prefup- 
pofito ) le  fuperficie,  e,g,&,g,h,  l'una  & I altra ferà 
mediale,  per  laqual  cofafper  la  uigeftma  quarta)  lu- 
na & l’altra  delle  due  linee  /g,  &,g,l,  ferà  raionale 
in  potentia  folamente  non  comm  unte  ante  in  longheg^a  alla  linea , e,f,  ma  perche 
le  due  lnee,a,c,&,c,b, erano  incommenfurabile  in  longhegga  Jeguita  (per  la  pri- 
ma del  fefto)  & per  la  feconda  parte  della  decima  quarta  de  queflo  che  l'uno  <jr 
t altro  di  quadrati  delle  linee, aj,&,c,b,fta  incommenfurabile  alla  fuperficie  del - 
l'una  in  l'altra  conciofia  che  li  detti  quadrati  communicano  (dal  prefuppofìto)  fe- 
guita  che  ambiduoilt  quadrati  tolti  infteme  pan  incommenfurabile  alla  fuperficie 
dell' una  in  l'altra  e pero  etiam  al  doppio  de  quella  per  laqual  cofa  la  fuperficie,  e, 
g,e  incommenfurabile  alla  fuperficie,  g,h,&  la  linea, g, falla  lineaci, (per  la  pri 
ma  del  fefto  & per  la  feconda  parte  della  decima  quarta)  adonque  per  la  trigefi- 
ma quinta  la  linea,f,l,e  binomio  diuifa  fecondo  el  fuo  termine  in  ponto,?,  & per  el 
mede  fimo  modo  fe  approuerà  quella  ejfer  binomio  f per  me^tp  delle  fuperficie,  e% 
m.&.m.h.)  diuifa  fecondo  el  fuo  termine  in  ponto, m. laqual  cofa  è impojfibile(per 
là  quadragefima  prima.) perche  el  non  può  efter  detto  che  la  linea.f.l.(ia  diuifa  alti 
duoi  ponti.g.&.m.in  parti  cofimili,  perche  cfjendocofi  feria  la  linea. firn. equale  al 
la,g,l,ma  quella  è maggiore  della  linea,  m ,1,  come  è manifefto  dal  primo  di  pre- 
mevi antecedenti  de  quelle  (& per  la  prima  del  fefto ) conciofia  che  lajuperficie,e -, 
mffia  maggiore  della  fupcrjicie.h.m.  & il  modo  della  demoftratione  di  quefta  può 
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ejfer  communi  alla  quadrageftma  feconda  & alle  al~ 
4 d c b tre  che  fcguitano  quella. 

p Theorema.  Propofitione.44. 

La  linea  maggiore  fe  nó  (blamente  iu  le  due 
linee  dalle  quale  è comporta  (otto  al  termine 
di  quellc,non]puo  e(Ter  diuifa. 

Sia  anchora  quejìa  linea  maggiore,  a.  b. diuifa  in  po 
r tó.c.in  due  linee  potentialmentc  incommenfur abili  có- 
0 menti  fuperficie  .mediale  delle  quale  ambidui  li  qua- 
drati tolti  infteme  fiano  ratinale , perche  da  tale  linee 
j è compofta  come  afferma  la  trigcfima  ottaua , dico  che 
egliè  imponìbile  ad  altro  ponto  ejfere  diuifa  quella  in 
altre  due  linee, fotto  quella  diffinitione  & fe  quefto  è poftibile,fia  diuifa  al  ponto. d. 
rimangano  fotto  a quefta  la  medefima  figura  et  li  medeftmi  prefttppoftti  come  per 
auanti  et  arguijfe(come  in  la  quadrageftma prima )la fhperficie.g.K.ejfer  r attorni 
le  & irrationale  laqual  cofa  è tmpo(Jibile. 

Thcorcma.  1 4.  Propofitione.  45 . 


* 


La  linea  potente  in  rationale  & mediale,  no 
fe  diuidc  fotto  el  fuo  termine,  fe  non  blamen- 
te in  le  fue  due  linee. 

Anchora  qucfla  quadrageftma  quinta  fiat  e lapri- 
ma  figura  & pofition  eccetto  che  detta  linea.a.b.fta  di 
uija  in  ponto,  din  quelle  due  linee  dalle  quale  la  trige- 
fima  nona  dice  quella  ejfer  còpofla , fe  approua  fi  come 
in  la  quadrageftma  feconda,  & effendo  altramente  di 
quello  che'l  propone,ferà  la  fuperficie  \g.rationale  & 
irrationale, laqual  cofa  non  puoi  ejfer . 


Theorema.jj.  Propofitione.44. 


41  La  linea  potente  in  due  mediale  non  puoi  e(Ter  diuifa  in  altre  due  li- 

47  nee  fotto  el  termine  di  quelle  dalle  quale  è congiunta , ma  blamente  è 
diuifibile  in  le  fue  due  dalle  quarte  è comporta. 


Terche  qoefla  quadrageftma  fefla  diuifa  linea,  a.  b.al ponto.c.queUe  linee  dal- 
le quale  la  quadrageftma  dimoftra  quella  effer  compofta , & ftante  tutte  le  altre 
cofe  come  di  fopr a,  fi  la  figura  come  le  pofitionife  approua  fi  come  la  quadragefi- 
ma  terga , perche  dato  el  contrario  del  propofito  ,feguita  il  contrario  della  quadra 
geftma  prima  laqual  cofa  è impofftbtle. 


Sccon- 


L 1 B n 0 DECIMO . io* 

Seconde  diffinitioni. 

Seia  parte  piu  longa  dei-binomio , feri  piu  potente  della  pili  breue 
per  accrefciméto  del  quadrato  d'una  linea  cominunicante  in  longhcz 
za  alla  incdefima  parte  piu  longa,  &fcdapoila  medefima  parte  piu 
longa , ferà  communicante  a una  linea  porta  rationale,  quello  iè  chia- 
mari binomio  primo,  Ma  fé  feri  la  parte  piu  corta  che  communichi 
con  la  detta  linea  porta  rationale  fe  diri  binomio  fecondo  & fe  ne  ru- 
na ne  l’altra  delle  dette  parti  di  quello  communichari  con  ladcttali- 
nea  porta  rationale  fe  chiamari  binomio  terzo. 

Il  Tradottore. 

In  le  (òpr aferitte  diffinitioni  & in  quelle  che  feguitano  littore  ne  da  a cogito 

[cere  le  fiecie  di  binomi]  lcqualcfonofei&  in  quefla  prima  parte fotto  breuirà  ne 
diffinifje  il  primo  fecondo  & tergo , & perche  le  due  linee  che  componeno  el  bino- 
mio in  genere  ( perla  trigefima  quinta ) fono  rationale  & folamente  in  potentia 
communicante  .onde  feguita  che  cadauna  di  quelle  ( per  lo  conuerfio  della  quinta 
diffinitione  della  feconda  tradottone  ) afortiore  ferà  cortrmcnfura  bile  in  potentia 
con  la  noftra  propofta  rationale  (cioè  con  la  noftra  pertica , ouer  piede , o pa{fo,o  on 
ga,  ouer  altra  mifura  formata  a noftro  piacere  con  laquale  ratioemamo ) perche  fe 
quelle  non  communicaffieno  ne  in  longhegga  ne  in  potentia  con  la  noflra  propo- 
fta rationale,  le  non  feriano  rationale  ( che  feria  contra  al  prefuppofito)ncro  è che 
ambedue  non  pojfono  ejfer  commenfurabde  in  longhegga  con  detta  noftra  propofta 
rationale,perche(per  la  decima)feriano  fra  loro  commenfurabile  in  longhegga  che 
feria  contra  la  trigefima  quinta , ma  /blamente  una, ouer  ninna  ferà  commenfura- 
bile in  loghegga  co  la  detta  noftra  propofta  rationale, anchor  dico  che  la  dette  due 
linee  che  coponeno  el  binomio  in  genere , ouer  che  la  piu  longha  e piu  potente  della 
piu  breue  inel  quadrato  duna  linea  commenfurabile  in  longhegga  con  la  medeft - 
ma  linea  piu  longha , ouer  incorni fiur abile. T ornando  adonque  al  propofìto  quando 
la  parte  piu  Ioga  del  binomio  ferà  piu  potére  della  piu  breue  in  el  quadrato  d'una  li 
ne  a commenfurabile  in  longhegga  con  la  detta  parte  piu  longa  quel  tal  binomio  fe 
rà  ouer  il  primo,  ouer  il  fecondo  ouer  il  tergo,  perche  ouer  che  una  delle  dette  parti 
.( ouer  linee )ferà  communicante  in  longhegga  con  la  noflra  propofta  mifura  ratio- 
nale, ouer  ninnategli  ne  ferà  una  ouer  chejerà  la  piu  longa, ouer  la  piu  corta,  fe  la 
Jcrà  la  piu  longa  ferà  detto  binomio  primo, fie  la  ferà  la  piu  corta  ferà  chiamato  bi- 
nomio fecondo  & fe  ninne  di  quelle  ferà  communicante  in  longhegga  alla  detta  no 
ftra  mifura  ferà  nominato  binomio  tergo , ma  bifogna  notare  che  quella  parte  che 
ferà  cominicàte  in  longhegga  con  la  noftra  mifura  ferà  numerabile  in  lóghegga  , 
cioè,  che  la  ferà  un  numero  ' di  quella  mifura  che  operar  emo,o  fta  paffo,o  pie  o altra 
mifura  formata  a noftro  piacere . Et  quella  parte  che  non  ferà  comunicante  in  lon- 
gbegga  co  la  detta  noftra  mifura  no  ferà  numerabile  in  longhegga , cioè  che  la fìua 
longhegga  non  fi  potrà  dar  ne  affignare  per  numero , ma  filamento  la  fiua  poten - 

ti (t 
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tii  cioè  il  pio  quadrato  ferà  rationale,  & qucfte  tale  da  pr attici  fono  dette  radice 
for de( come  fu  detto  f òpra  la  quinta  diffinitione  tratta  dalla  feconda  tradot t ione) 
niente  di  meno  tali  quantità  effendo  lince, come  piu  notte  e flato  detto  fono  chiama 
te  rationale  per  ejfer  la  fua  poffan ’ga  rationale ,ucro  e che  fe  tai  radice,  ouer  quan- 
tità fer  anno  fuper  fide  ben  per  anno  dette  irrat  ionale  per  la  uigepma  tenta  & chia 
inanfe  fuper fletè  mediale  & qucfto  credo  ferì  baflantc  per  la  dechiar adone  del  pri 
mo, fecondo,  & terreo  binomio, bor  ueniamo  alla  feconda  parte. 

Diffinitioni  fuccefliue  alle  precedente. 

Anchora  fe  la  parte  piu  longa  puoi  tanto  piu  della  piu  breue  quanr 
to  e il  quadrato  de  alcuna  linea  mcommenfurabilein  longhezza  alla 
detta  parte  piu  longa, & fe  la  piu  longa  poi  delle  dette  parti  fera  com- 
municante  in  longhezza  a una  polla  rationale  quella  fe  chiamara  bino 
m io  quarto.Ma  fe  fera  la  piu  breue  che  communichi  in  longhezza  con 
detta  polla  rationale  fe  nominare  binomio  quinto,  & fe  ferà  che  ne  ru- 
na ne  l’altra  delle  dette  portion  di  quello  communichi  con  la  detta  po- 
lla rationale  ferà  detto  binomio  fello . 

Il  Tradottore. 

Qjiefla  feconda  parte  de  diffinitioni  quantunque  la  fta  pofla  difgimta  dalla 
precedente  tu  l'hauerai  a intendere  congionta  con  la  prima  fucceffìuamentc , nella 
qual  feconda  parte  fe  manifefla  quando  che  la  maggiore  (delle  due  linee  componen 
ti  el  binomio  tn  genere)  ferà  piu  potente  della  piu  breue  inel  quadrato  de  alcuna  li - 
ne  a incommenjurabile  m longbeTga  a detta  linea  piu  longa  quel  tal  binomio  perdi 
ouer  el  quarto, ouer  il  quinto,  ouer  il  feflo,  perche  onero  una  delle  due  linee  compo- 
nente quello  ferà  communicante  in  Longhena  con  la  noflra  prefuppofla  mifùra  , 
ouer  niuna  fegli  ne  ferà  una,ouer  che  la  ferà  la  piu  longa,ouer  che  la  ferà  piu  bre- 
ue, fc  la  ferà  la  piu  longa  ferà  detto  binomio  quarto  ,fe  la  ferà  la  piu  cortdjerà  chiù 
mato  binomio  quinto , & fe  niuna  ferà  detto  binomio  fefloi  fi  ucdeadonquccheel 
primo  binomio  non  è differente  dal  quarto , ne  el  fecondo  dal  quinto ,ne-el  periodai 
feflo, fatuo  che  la  linea  piu  longa  (delle  due  componente  quello  ) e pia  potente  della 
piu  corta  inel  quadrato  de  alcuna  linea  communicante  in  longhe'^ga  a detta  linea 
piu  longa  & queflo  credo  fia  baflantc  a delucidai  ione  delle fopraferitte  diffinitioni. 

Problema,  ia.  Propólitione.47.  . 

4»  Puotcmo  trouare  el  primo  binomio.Nella  traduttion  feconda  è piu 

48  breue  & ne  pone  il  b. 

Sia  la  linea,  a.la  pofla  rationale, et  fta  tolti  duoi  numeri  quadrati,  b,&,c, diqua 
li.  c.fia  diuiflbile  in  un  numero  quadrato  ( qual  fia.d.)  & in  uno  non  quadrato 
(qual  fia.e.)  & fia  poflo  la  proportione  del  quadrato  della  linea.a.al  quadrato  del 
la  linea.fg.fi  come  del  numero.  b.al  numero. c.&  (per  la  feebda parte  della  nona ) 

la  linea 
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la  tinca,  f.g.fcrà  communicante  alla  linea.  a.(pofla  ratmale)  in  longhettafipra 
a quella  adonque  fia  lineato  el  meg^o  ccrchio.f.g.h.&fta  la propor  itone  del  qua- 
drato della  tinca,  f.g.  al  quadrato  della  linea.f.h.fi  co- 
me dd.c.al.d.&  fia  dutta  la  Imea.g.h.dico  adonque  le 
due  linee. f.g.&.g.h.congionte  direttamente(compone 
re  el  binomio  primo  perche  la  linea,  f.g.  laquale  c la  piu  r 
longa)e piu  potente  della  linea. g.  h.  ( laquale  è la  piujl 
corta  ) in  el  quadrato  della  linea.f.h.  (per  la  trigefima 
prima  del  tergo  & per  la  penultima  del  primo  ) & la 
linca.f.b.connnunica  alla  linea,  f.g.in  longhegja(per 
la  feconda  parte  della  nona  )conciofia  che  la  propor  non 
di  quadrati  de  dette , fjg,&,f,b,fiafi  come  di  duoi  nu- 
meri quadrati  liquali  fono,  c,&,d,  & la  linea, g,b,fe 
conuence  ejfer  r attornile  in  potcntia  folamente  non  com 
manicante  alla  lmea,f,g,in  longbcgga  e pero  ne  etiam 
alla  lmea,a,pojla  rationale, perche  conciofta  che  el  qua 
drato  della  lincafg,  al  quadrato  della  linea,  f,h,fta  fi 
come  el  numero, c, al  numero,d,(per  la  euerfa  propor - 
tionalità)el  quadrato  della  linea, f,g, al  quadrato  della  ltneag,h,fcràfi  come  el nu 
mero, c, al  numero, e, conciofta  adonque  che,c,fta  numero  quadrato  &jc,non  qua- 
drato,feguita  per  la  ultima  parte  della  nona)  che  la  linea, g,h,fia  incommenfura - 
bile  alla  tinca, f,g,in  longhegfa  rimane  adonque  effa  linea , g,b,  ejfer  rat  ion  ale  fo- 
lamente in  potentia  & ( per  la  diffimtione)le  linee, (,g,&£,b, componete  binomio 
primo  che  era  da  trouare. 

Ter  trouarlo  praticalmcnte  piglia  la.a.per  una  mifura . Onde  lo  quadrato  del 
la.f.g.in  tal  fiippoftto  faria. poi  perfegmrai  come  di  fitto  uedi . Se.  1 6.  mi  da  9. 
che  darà  []  f.g.^.opera  che  in  tal  fuppofito  tèdaria  2-^- per  il  Q della.f.  h.  qual 
mmid  a[.gxhe±reflma  i tyuqMUj,.  s„ffm(ioU,a,ttrmt 

S'0"*"’ r <n(Lrmrliccì3t.  l. 

MafuppmtcnioU ndclUf.g.ue  , , t 

nertaaeffer  piedi  i^.fuper fidati &tl[J.  della. f.h.  7 

faria.Si.&ilfO.della.b.g.ój.&lafimplice.b.g.fa-  .f**.  * 

ria  7jc  6}  . & la.f  g.  11,  el  binomio  faria.  12 . £e'pgrj 

yp  6 3. 

llTraiottore. 


Se  per  cafo  la  nofbra  mifura,  a,  fujfe  quella  che  fi  chiama  pertica  diuifa  in  pie- 
di fei  et  che  il  numero, b, fujfe  quattro  & il  numero,c,fcdeci  diuifo  in,d,<ér,e,&,d9 
fia  noue  c ’r, e, fette  la  linea,f,g,ucria  a ejfer  piedi  duodeci  & la  lmea,f,h, piedi  no- 
ne & la  linea,  b,g,  ueria  a ejfer  la  radice  quadrata  de  fefanta  tre  piedi  fuperjiciali 
cioè  che  il  quadrato  della  detta,  h,  g,  feria  fefanta  trepiedi  fuperfxeiali  cioè  fefanta 
tre  quadretti  d'un  pie  perfora  come  fu  detto  fipra  la  prima  diffinitione  del  fico- 
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do  adcnque  la  linea.f.  g.gìonta  con  la.g.b.da  prattici 
fe  defcriuera  in  que (la  forma.  1 2 .piufy.63  .&  qucflo 
compoflo  ferà  binomio  primo  per  la  diffinitione  del  bi- 
nomio primo.  Et  quefto  effempio  lo  bopojìo  per  aprirti 
li  occhi  al  redur  quejle  cofe  alla  pr attica ji  in  quefla  co 
me  nelle  fequente  fi  che  notala  bene  perche  per  l’adue 
f g nire  piu  non  adurò  ejjempio  in  numeri  per  non  con  fon 

aere  lo  intelletto  ma  per  te  mede  fimo  fupponendo  la  linea.a.diuifa  fecondo  cheti 
parerà  perfehiuar  rotti.  & bifogna  notare  che  fi  potea  fenici  trottare  la  linea.  f.h. 
trouar  prima  la.h.g.cioe  che  il  quadrato  della.f.g.al  quadrato  daUa.h.g.fia  fi  co- 
me il  numero.c.al  numero  e . 

Problema.  1$.  Propofitione.48. 

43  Puotemo  inueftigare  il  fecondo  binomio. 

^ Sàjicfl*  operatone  è molto  longa,ma  quella  di  Theo  e affai  piu  breue  e chiara. 

Sia  come  per  alianti  la  linea  pofla  rationale,  a,  &• 
a lo  numcro.b. quadrato  &.c.fia  numero  non  quadrato 

1 — — diufibile  in. d. non  quadrato  & in.e. quadrato , tamen 

b 4 in  tal  modo  che  la  propostone  de  tutto  el.c.(  elquale  e 

— • ■»  ■ numero  non  quadrato)al.d.  ( elqual  e anchora  nume- 

dee  ro  non  quadrato) fita  fi  come  de  duoi  numeri  quadrati, 
& tal  numero  c.u.&.q8.  perche  el.it.  e diuifibile 
in. 9. (numero  quadrato)  & in. 3 .numero  non  quadra 
to  & la  propor  none  de.  1 z . a .3  .e  fi  come.  1 6.  a.  4.  di - 
quali  l’uno  e l'altro  e numero  quadrato  ( per  lo  mede/i 
mo  modo. 48. e diuifibtle  1n.36x.12.  & t ai  numeri  co 
fi  li  trouerai.Sia.a.numero  quadrato  & fi  a anchor.  b. 
minore  de  una  unità  del  ditto. a.  el  quadrato  del  quale 
fia.c.& dal.b.in.a.peruenga.d.&  ( per  la  prima  delti 
incidenti  la  fifia  decima  del  nono)  cl  numero  b.fierà  la 
differentia  del.d.al.c.fta  dutto  el  medcfimo,a,in,c,  &■ 
pcruenga.c.&(per  la  prima  parte  del  conciario  della 
feconda  del  nono.)  e.  ferà  quadrato  impero  che  l uno  e 
l'altro  dinumen.a.&.c.e  quadrato  (per  elprefuppofi 
to)fia  fatto  una  altra  uolta.f.dal.a.in.d.et.f.  ferà  quel 
lo  el  qual  cercamo  perche  (per  la  ultima  parte  del  detto  conciario  ) lo  numero. fife 
. rà  non  quadrato  impero  che'l  numero. d fi  è non  quadrato , perche  fe’l  numero . d. 
fuffe  quadrato  anchora  el.b.feria  qnadrato( per  la  feconda  parte  del  medefitmo  cor 
relario  della  feconda  del  nono  & per  la  uigefimaterga  del  ottano  ) & perche,  a.  e 
numero  quadrato  c afe  aria  (per  la  decima  fettima  del  mede  fimo)  un  tergo  cotinnet 
mente  proportionalcfra.a.&.b.laqual  cofa  è imponìbile  conciofia  che  fono  diflart- 
< " tiper 
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tiprr  urta  fòla  unità  adonque  cl.d.non  è quadrato  per- 
laqualcofa  ne  ctiatn.f.è  quadrato,&,f,  è equale  al,  d, 

& al. e.  perche  concio fia  che.b.fia  la  diffnrentta  del , d, 
al.c.(comeèmamfeflo  per  le cofe precedente) ferà(per 
la  prima  delli  incidenti  (òpra  la  fcfladectma  del  nono) 
quello  che  uien  fatto  del, a ,md,è  equale  a quelli  duoi  r 
produtti  che  uengano fatti  dal,a,m,b,& in,c,& per-  J 
che  dal,a,in,b,  uien  fatto  cl,d,&ui  c.uicn  fatto, c,fe-  4 

guita  che,  d, fta  la  differenti  del,f,al, e, &percbe(per  de  e 

la  decima  ottaua  del  jettimo  ) del,f,al,e,efi  come  del,  — .. 

d,al,c,permutatamcnte  del,f,al,d,ferà  fi  come  del,  e,  q.  p j 

al,  c,  & conciofia  che  l'uno  e l'altro  di  duoi  numeri. e.  f 

&.c.fta  quadrato  è manifeflo  lo  numero,f,ejfer  tal  qual  uolemo,  perche  è numero 
non  quadrato  diuifibile  in  d.  non  quadrato  et  in. e.  quadratola  proponine  de  quel 
lo  al,d,e  fi  come  de  quadrato  a quadrato  cioè  come  del,  e, al, c, tutte  le  altre  cofe  fia 
no  come  per  aitanti . Dico  che  le  linee  fg,  &, g,h,  componeno  el  fecondo  binomio 
perche  conciona  che  el  quadrato  de, a,  al  quadrato  de, fg, fta  fi  come  dcl,b,alj,&‘ 
un'altra  uolta  lo  quadrato  de,  f,g,  al  quadrato, de, g,b, fta  fi  come  del,c,al,e,  ( per 
la  equa  proportionalità  ) el  quadrato  del,  a , al  quadrato  de,g,h,ferà  fi  come  el,b , 
al.e.adonque  conciofia  che  l’uno  e l'altro  di  duoi  numeri. b.&.e.fia  quadrato  ( per 
la  feconda  parte  della  nona)  & la  linea, g,b,fcrà  conmumcantcin  longhegga  al- 
la linea.a.  pofla  ratinale, & della  linea,f,g,  è manifeflo  che  effa  fta  ratinale  fola 
niente  in  potenti  non  conmunicantc  alla  litica,  a , pofla  ratinale  in  longhegga , 
( per  i ultima  parte  della  nona  ) laquale  conciofia  che  la  fta  piu  potente  della  li- 
nea.g.b.  tnel  quadrato  della  linea,  f.h. (par  la  trigefnna  prima  del  tergo  & per  la 
penultima  del  primo )&la  linea.f.h.communichi  alla  linea.  f.g.in  longheggafper 
la  feconda  parte  della  nona  ) imperoche  li  loro  quadrati  fono  in  la  propor  none  delli 
numeri  ,c,&d,la  propor  none  di  quali  è fi  come  de  duoi  numeri  quadrati  ( per  el 
prefuppofito)  e mamfello  il  propofito . A demofirare  el  medefimo  altramente, fta, 
la  linea  .g . h. communi  ante  alla  linea.a.  ( pofla  ratinale  m longhegga  ) laqual 
è facile  de  mutuare  &fta.c.  numero  quadrato  diuifibde  in  d . quadrato , & in  e . 
non  quadrato  ,&  fta  la  proportine  del  quadrato  della  linea. g.b.al  quadrato  del 
la  linea.fg.fi  come  el  numero.e.al  numero.c.&la.f.g.ferà  ine  ommcnfur  abile  alla 
linea,  g.h.m  longhcgga  ( perla  ultima  parte  della  nona)  & piu  potente  di  quel- 
la in  el  quadrato  della  linea  .f.h.(  alla  qual  commumca  in  longhegga  prima- 
niente  per  la  conuerfa  da  poi  per  la  euerfa  proportionalità  ,&  perla  feconda parte 
della  nona  ) adunque  (per  la  difflnitione)  le  linee,  f.g.&.g.h.  componeno  tl fecon- 
do binomio . 

Tiu  facilmente  fetroua  tl  detto  numero  non  quadrato  dmi filile  in  un  numero 
£]  & in  un'altro  npn  []  , & che  il  non  []  labbia  propor  non  al  tutto  come  de  nu 
me.  a tu*.  []  per  quefl’ altro  modo  piglia  qnal  fi  uoglia  nu.  []  qual  pongo  fta.a. 
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I a . * cauanefcmprc.i.&refli.b.fattoqueflomultiplica.a.' 

""  1 — fia.b.  & f accia. c.  dico.c.eJfcr  il  numero  ricercato , cioè 

b »o«[]  ( per  del  ) &ilduttodel.b.tn 

fefia,d,e,& il  dutto  de  b. nella,  i .facia.f.d.tl  qual.f.d. 
c non  farà  []  &,  d,e,firà  []  & la  proportion  de.f.  d. 

I 11  ■ ■ al.c.farà  come  la  unità  al.a,  (nuntex- Q]  ) adonque  lx~ 

f d . e proportion  de.  c.al.f.d.farà  come  de  nu.  []  a ttum.  Q 

(per  effer  come  del.a.alla.  i .) 

Problema.  14.  Propofitionc.49. 

44  Puotemo  inucftigare,el  terzo  binomio. 

jo  • ’*■  ' 

^dnchora  el  terreo  binomio  coft  fe  ritroua,pofa(co- 
me  per  auanti)  la  linea , a,  rationalc  in  longhcg^afa 
elyb, numero  primo , &,  c,  numero  quadrato  ditnjione 
in  d, quadrato  & tn,e,  non  quadrato  tutte  le  altre  co - 
fe  fiano  come  per  auanti . Dico  che  le  due  linee, f,g , & 
gyhycoponeno  el  terreo  binomio, perche  ne  l’una  ne  l'al- 
tra di  quelle  è commenfur abile  in  hnghegga  alla  lutea 
a , pofla  rat  tonale,  ma  luna  e l'altra  gli  è tncommenfn 
r abile  in  longhegga  la,f,  g,  (per  la  ultima  parte  della 
nona propofit ione ) & la,h,g,(per  laequaproportkma 
lità , & per  la  ultima  parte  della  nona ) perche(per  la 
equa  proportionalità)  el  quadrato  della  Ime  a, a, al  qua 
drato  della  linea, g,  h,  e fi  come  lo  numero,  b,al  nume- 
ro,e,  l'una  per  meggo  del  quadrato  della  linea, fg,  & 

s l'altro  per  meggo  del  numero, c,  & li  numeri, b,  &,e9 

dee  non  fono  m proportione  de  alcuni  numeri  quadrati  con 

_____________  ciofta  che, b, fi  a numero  primo,  perche  fe  ifujfeno  in  la 

Stante  li  fuppofiti  fopra  proportene denmeri quadrati feria neceffario (pirla 
notati  dirai  le  fi: 9 me  da  decima  fettima  del  8.)et  per  la  ottaua  del  medemo  fra 

’k  4 che  me  daraktoZ  quelli  far  uno  tergo  in  continua  proportionalità  adon- 

^ i qui  (per  la  i8.delmedifimo)elnumero,b,firiafuper- 

4 ? a ficia^  htqualcofa  è impo(fibde,coaofiache  quel  fa  pri 

’R-  a 8 tno(dal prefuppofto)  adonque  la  linea, g,h,e  incorami 
, fano  ‘R*  108  <FTv4S  furabile  alla  linea, a, pofla  ratienalr(pcr  la  ultima  par 
■ ” • 2 te  della  nona)adonque  perche  la  linea,  f,g, e piu  poteu 

te  della  linea, g,h,incl  quadrato  della  linca,f,b,(per  la  trigefma  prima  del  terga , 
e5r  per  la  penultima  del  primo  ) laqual  communtca  a quella  in  longhegga  ( per  la 
feconda  parte  della  nona  propofitione)  & per  la  euerfa  proportionalità,  & perla 
diffusione  del  tergo  binomo,e  mamfefo  la  nqftramtcntme . 


a 
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Il  Tradottore. 
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Igeila  efpofuione  di  qucfla  fopr aferitta  propo  fittone  il  commentatore  fe  ìngana 
grandemente  fi  nel  proceder  come  nella  dcmojtrationc  perche  cl  non  neccffìt a che 
la  proportene , del  numero. b.  (quantunque  fia  numero  primo ) al  numero,  e.  non 
poffi  effer  come  di  numero  quadrato  a numero  quadrato  &che'lfia  iluero  per 
non  Mondare  in  parole  adduremo  folamente  la  ijperentia  per  teflimonio  perche 
fc'l  detto  numero,  b.fuffe.  <y.(che  è numero  primo  )& lo  numero,  c.  trenta  Jei  & H 
numero,  d.fedeci  & lo  numero, e,  uinti  fi  uede  cfprejfamentc  che  laproportione  de 
cinque  a wntiejfer  fi  come  de  numero  quadrato  a numero  quadrato  cioè  quadru- 
pla,pertiche  fi  uede  che  anchora  fe  ingana  a dire  che  li  numeri  primi  non  fono  fuper 
fidali  anci  fono  fuperficialt  ( per  la  decimaoltaua  del  ottano)  ma  uolcndo  conclude 
re  la  fopr  a feruta  propofi  rione  f eriga  oppofuione  bifogna  toni  detto  numero  .b.di 
tal  conditione,  prima  ch'el  non  fia quadrato  fecondarlo  che  laproportione  di  quello 
al  numero,  e.non  fu  come  di  numero  quadrato  a numero  quadrato(laquale  lofa  i 
facile )dapoi  arguite  come  di  fopr  a è fatto. 

Problema. 15.  Propofitionc.50. 

" . ' f* 

Puotcmo  ritrouare  inquarto  binomio . 


Igeila  inuentione  del  quarto  binomio  le  da  precede 
re  perii  medcfimo  modo  fi  come  nella  inuentione  del 
primo  eccetto  che  el  numero  quadràto.c.fìa  diuifo  in 
ditoi  numeri  non  quadrati,liquaU  fiano.  d.  &.  e.  tutte 
le  altre  cofe  in  queflo  loco  fono  da  effer  negotiatc,  dalla  f 
affininone  del  quarto  binomio , fi  come  in  quel  luoco  fe J 
negotiò  dalla  dijfinition  del  primo  binomio. 

Problema. 1 6.  Propofitione.5  r. 

4^  Pilotano  recercare  el  quinto  binomio.  b 

5*-  . 

La  inuentione  di  queflo  è fi  come  quella  del  fecondo  dee 

binomio  eccetto  che  lo  numero. c.  ( non  quadrato)  fe  di- 
vide in.  d.non  quadrato, et  in.e.quadrato  tamen  in  tal  modo  che  la  proporthne  del 
t » <*/,</,  non  fia  fi  come  de  numero  quadrato  a numero  quadrato,  tutte  le  altre  cofe 
in  quefì  0 luoco  fono  da  effer  cercate  fecondo  le  cofe  dimadante  per  la  diffinitione  del 
quinto  buìomto , fi  come  in  quel  luoco  fono  ricercate  fecondo  le  cofe  adimandate  per 
la  diffinitione  del  fecondo  binomio , ouero pone  chela  linea, g,  b,fta  communicante 
alla  linea,  a,  pofla  rationalt  in  longbegga  & mette  el  numero,  c . quadrato  diuifo 
in  duoi  numeri  non  quadrati  qual fìano,  d,  &,e,adonque  mette  laproportione  del 
tfuadrato  della  linea, g,h, al  quadrato  della  fg, fi  come  del  numero, c, annumero, r, 
da  poi  conclude  il  proposto  per  la  ultima  parte  iella  nona  & per.  li  prefentiprefup - 
* • • Cc  2 pufiri , 
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poflti,& per  la  conuerfa  dr  eucrfa  proportionalità , & un’altra  uoltaperla  ulti- 
ma parte  della  nona  & per  la  diffinitione  del  quinto  binomio . 

Problema.  17.  Propofitione.ja. 

Puotcmo  finalmente  trouare  cl  fello  binomio. 

El  fcflo  binomio  è da  trottar  fi  come  el  tento  & ta - 
0 men  in  quc[lo  lo  numero.c.  quadrato  debbecffer  dtiufo 
- 1 . in  duoi  numeri  non  quadrati,  d.  & e.  & tutte  le  altre 

a cofe  come  in  quello  & per  la  diffinitione  del  ftfio  bino- 

— • r , mio  la  linea(cbe  componeno  le  due  linee. f.g.  & g.b.  co 

b giontc  fra  loro  direttamente  ferà  binomio  fcflo  ebe  è il 

— ■-  ■— • propoflto  de  trouare . 

d c e JlTradottore. 

*EJella  inuentiont  di  queflo  fcflo  binomio  bi fogna  aduertire  il  quello  che  fu  det- 
to fopra  la  inuentione  dii  terzo  cioè  cbe'l  non  bifogna  fondarfe  a tore  fimplicemcnte 
il  numcro.b.numero  primo, perche  tal  inflruttion  è falfa.  anci  bifogna  torlo  fecondo 
che  fopra  la  inuention  dii  terzo  fu  detto  cioè  cofi  condit  ionato  cbe'l  non  fia  quadra- 
to & che  la  proportion  di  quello  al  numero,  e . non  fia  come  de  numero  quadrato  a 
numero  quadrato  poi  feguir  come  nelle  altre  fe  fatto . 

Lemma . 

Siano  li  duoi  quadrati, a, b,&  b,c,8t  fiano  affettati,  ouer  porti  ( per  la 
decima  quarta  del  primo)  talmente  che  il  Iato, d,b,  al  laro,  b,c,fìa  in 
retta  linea,  adonque  & lo  lato,  f,b,al  lato,b,g,  ferà  in  retta  linea , & fia 
compitolo  paralellogrammo,a,c,  dico  che.a.c,  è quadrato,  & che,d, 
g,  delli  detti  quadrati,  a,  b,  & b,  c,  è medio  proportionale , & oltra  di 
quello  il  d,c,  delli  duoi  qnadrati,a,c,c,b,  è medio  proportionale , per- 
che, b,  d,  c equale  al , b,  f,  & b,  e,  al,b,g,adon- 
que  tutto  il  d,  e , ferà  equale  a tutto  lo,f,g,  & d, 
^ e,  è equale  all’uno  e l’altro  delli  duoi  lati,  a,  h, 
k , c,  &,  g,  f , è equale  all  uno  e l’altro  delli  duoi 
' lati,  a,  k , c,  h , & l’uno  e l'altro  adonque  delli 
duoi,a,k,k,c,  è equale  all’un  e l’altro  delli  duoi 
Lati , a , h , h,  c,  adonque  ( per  la  trigefima  ter- 
za del  primo  ) lo  paralellogrammo,a,c,è  equi- 
latero & anchora  e retrangolo , adonque  lo  det 
to  paralellogrammo , a , c , ( per  la  quadragc- 
fnna  feda  del  primo )è  quadrato  & perche  fi  co 
me  del , f , b , al , b,  g,  cofi  è del,d,  b,al,b,e,  St  fi 
come  del,  f,b,al,b,g,  (per  la  prima  del  fcfto)  cofi  c del,a,  b , al , d,  g , Se 

fi  come 


f 

9 

b i' 

1 
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fi  comedel.d.b.al.b.e.cofi  e del.d.g.al.b.  c.  adonque  & fi  come  del.a.b. 
al.  d.  g.cofi  èdel.d.  g.al.b.c.adonque.d.  g è medio  proportionaledclli 
duoi  quadrati.a.  b.b.c.fimilmcntedico  che  anchora.d.c.è  medio  pro- 
portionale  delli  duoi  quadrati.a.  c.  c.  b.  perche  fi  come  del.  a.d.al.d.k. 
cofi  è del.K.g.  al.g.c.perche  l’una  c equale  all’altra  adonque  componen 
doli, per  la  decima  ottaua  del  quinto, fi  come.a.  k.  al.  K.  d.cofi  e.K.c.al. 

c.  g.  ma  fi  come.  a.K.  al.K.d.cofi  c.a.c.al.c.d.&  fi  contc.k.c.al.c.g.per  la 
prima  del  fefto , cofi  c.d.c.al.c.b.adonque.d.c.è  medio proportionalc 
Fra  li  duoi  quadrati.a.c.c.b.chc  è il  propofito. 

Il  Tradottore. 

Qjicflo  lemma  fe  ritrotta  [blamente  in  la  feconda  tradott ione  ilqtialeè  molto 
al  proposto  per  le  demoflratione  delle  còfe  fequete  quantunque  fe  dimoflrano  ctià 
forza  effo  lemma  come  procedédo  uederai,ma  tal  demoftration  fon  piu  ofeure. 

Theorema.36.  Propofitione.y^. 

48.  Se  una  fuperficie  ferà  contenuta  da  un  binomio  primo,  & da  una  li 
5 4 nea  rationale , lo  lato  che  può  (òpra  di  qlla  è neceflario  dlcr  binomio. 

Come  che  la'l del  binomio  primo  è necejfario  effer  binomio . 

Sia  la  fuperficie.  a.  c. contenuta  dalla  linea.a.b.ra - 
tuonale  & da  un  binomio  primo  elqual  fia.b.c.  Dico 
che'l  lato  tetr  agonico  della  fuperficie.  a.c.è  binomio  è 
per  dhnoflrarc  queflo  fa  il  ponto.d.  il  commuti  termi- 
ne delle  due  portioni  del  binomio primo.bx.delqualc  la  f) 
maggior  parte  fa.b.d.& ferà  rationale  in  longhcTga 
(per  la  diffusione )et  commenfur  abile  alla  linea.a.  b. 
pofta  rationale  anchora  fu  diuifala  minor  por  tiene  {la  £ 
qual  e.d.c.)in  due  parte  equale  al  ponto. e.  & la  linea. 

d.  b.fiadimfa(fottoquef  accadutone)  al  ponto,  f.  che 
fra  le  parti  di  qudlo(laqual  fon.b.f.&.f.d.)cada.d.e. 
nel  medio  lot  0 proportionalc,  gir  come  queflo  fi  debba  far  fu  detto  in  la.rj.gr  pan 
dutte  le  bnee.e.g.  d.h.f\.eqmdiflante  alla  linea,  a.b.gr  perche  ( per  la  diffusione 
del  primo  binomio  la  linea,  d.b.è  piu  potente  della  linea.  dx.in  el  quadrato  d'una  li 
nea  afe  comunicante  in  longhezjctftguita  anchora  (per  la  feconda  parte  della  de 
cimafettima )che  le  due  liuce.b.f.f.d.fiano  coimiunicante  adonque( per  la  duode- 
cima) l' una  e l’altra  de  quelle  è communicante  a tutta  la  linea. b.d. per  laqual  cofa 
( per  la  diffusione  ) ambedue  fono  rationale  in  lunghezza  e però  (perla  decimano 
na )l'uua  e l'altra  delle  due  fuperficie.  a.f.&.f.h.è  rationale,  adonque  fia  de  fritto 
lo  quadrato.  l.m.(el  lato  del  quale  e.l.r.)cquale  alla  fuperficie.  a.f.al  quale  fia  chr 
coponendo  un  gnomone  protratta  la  dy  agonale. l.m  n.a  quella  quinta  che  el  qua- 
drato de  ejfo  gnomone  (qual  fta.m.n.)fta  equale  alla  fuperficie. f.h. et  U duoi  fhppli 
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DI  EFCLIDE 
C menti  di  quello  fiano.  p.m.  &.m.q.  liquali  è neceffario  _ 

effcr  e quali  alle  due  fupcrficie.<Lg.&.g.  c.  laqual  co  fa 
coft  fe  apprende , perche  conciofia  che  la  linea,  d.  c.jìa 
nel  meigo  loco  propor  donale  fra  le  linee,  b.f.  &.f.  d. 

I (perla  prima  del  Jcjlo  ) la  fuperficie,  d,g,fcrà  nel  me- 

^ dio  loco  proporiionale  fra  la  fuperficie.  a*f.&.f.h.  per 
f laqual  cofa  etiam  fra  li  duoi  quadrati.  l.m.&.rn.n.&’ 
perche  etiam  lo  fupplemento.  p.m.  e anchora  nel  meo^- 
\q  %o  loco  proportionale  fra  li  detti  duoi  quadrati  (per  la 

prima  ddfeflo)feguita  che.  p.m.fia  equal:  al.  d.g.  e 
pero  edam,  m.q.al.g.c.adonque  la  hnea.l.p.e  el  lato  te 
t tr agonico  della  fuperficie.  a.  c.  qucfla  tal  linea  dico  cf- 
fere  binomio . perche  li  duoi  quadrati.  I.  m.&.m.  n. 
rationale  due  linee,  h r.  &.  r.  p.  (per  la  diffinitionc ) 
feranno  rationale  potcntialmente , & per  la  prima 
del  feflo  dal.  a.f.  al.  d.g.  è fi  come  del. b.f. al  d.  c.  ma 
la.  b.f.  e incommenfur abile  alla.  d.  c.  ma  perche  la.  b. 


ni i 


d.  e.  perche  la  communica  con  la.  d..c. (rationale  filia- 
lmente in  potentia)  etiam  quella fiera  rationale  t fola- 
mente  in  potentia  (perla  undecima  )laqual  cofa  ì ma - 
ifcfla  dalli  prefenti  prefuppofiti,  adonque  per  la  feconda  parte  della  dccimaquar- 
ta)  la  fuperficie.  a.  fi  e incommenfur  abile  alla  fuperficie.  d.g.  adonque  & il  qua- 
drato. l.m.  al  fupplemento.p.m.  per  laqual  cofa  (per  la  prima  del  feflo  & per  la  fe- 
conda parte  detta  decima  quarta  de  qucflo)la  linea,  l.r.e  incommenfur  abile  alla  li 
nea.  r. p.  adonque  (perla  trigeflma  quarta ) e manifeflo  la  linea.l.p.efj'r  binomio 
ebe  era  da  demoftrare ♦ 

Il  Tradottore. 


QjuUe  parte  che  con  facilita  fla  dotte  u ano  concludere  per  lo  fopr a firitto  lem- 
ma(per  non  effer  flato  trouato  da  tal  commentatore ) lui  arguifje  per  la  prima  del 
feflo  aben  che  anchor  la  detta  prima  del  feflo  parimente  ferua  tamen  è molto  piu 
chiaro  a arguire  per  lo  fopr  aferitto  lemma  e medefimamente  nelle fequente  propo - 
fiutoni,  fnnilmentc  per  la  ultima  del  fecondo  fi  debbe  formare  un  quadrato  e quale 
alla  fuperficie. fh.qual  fia.m.n.  et  quello  affettarlo  nel  angolo.m.di  l'altro  quadra 
to  per  le  regole adutt e nel  detto  lemma.  A nchora  btfogna  notare  qualmente  la  li- 
nea rationale.  a.b.bifogna  fia  rationale  in  longheoga  & queflo  medefimofi  debbe 
intendere  nel  cinque  fequente. 

Thcorema.  37.  Propofitione.54. 

49  Se  una  fuperficie  ferà  contenuta  da  una  linea  rationale  Se  da  un  bino 
5 5 mio  fecondo.Lo  lato  tetragonico  di  quella  ferà  uno  bimcdial  primo. 

SU 
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Sii i la  medeftma  figura,  & li  medeftmi  prefuppofti, liquali  fono  in  la  preceden- 
te & (per  la  diffinitiòne  del  fecondo  binomio ) ferà  la  linea , d,  c gattonale  in  lon- 
ghe^ga  per  laqual  cofa(per  la.  i<f.)l'una  & l'altra  delle  due  fuperficie,d,g,9t,g, 
c, e pero  & li  duoi  fupplnnenti.  p.m.m.q.  feranno  raticnali  & la  linea,  d,ferà  ra - 
tionalc  folamente  in  potentia , & diuifa  in  le  due  linee,  f,d,&,b,f,  communicantc 
(perla  diffinitiòne  del  fecondo  binomio  & pei’ li  preme ffi  pefuppoftti  & per  la 
feconda  parte  della  decima  fettima  ) adonque  (per  la 
ttigeftma  terga)l'una  & l'altra  delle  due Jiiperficie,a,  ^ 

f,&,f,h,e  pero  & l'uno  e l'altro  di  quadrati.l.  ni.  & 
m.n.ferà  mediale, adonque  ambedue  le  linee,  l.r.&.r. 
p.  fono  mediale , anebora  communicante  in  potentiat  a 
perche  conciofia  che  la  linea , b,  f,  com  munii  hi  alla  li- 
nea,f,d,feguita  che  la,a,f,communicbi  alla,  f,b,pcr  la  fi 

qual  cofa  el  ! quadrato , l,  m,  al  quadrato , m,n,  & pc-  ^ 
ro  & la  linea,  l,  r,  alla  linea, r,p, in  potentia , ma  non 
commnn ie ano  in  longhcgga,  perche  da  una  di  quelle 
. all'altra  e fi  come  la  fuperficie.l.m.alla.  m.p.  adonque  a 

conciofta  che  la,l,m,  non  communichi  con  la.m.pàmpe 
roche  l'ima  è mediale  cioè  la,l,m,  & l'altra  è r ottonale  cioè  la,m,p,feguita  che  la. 

I.  r.  non  communichi  in  longhcnga  con  la.  r.p.  adonqne  perche  effe  conteneno  fu- 
perficic  rationalc,laqual  è la. m.p. e mamfefto  la  hnea.l.p.(per  la . j 6. di  queflo)cf- 
fer  bimedial  primo. 

Thcorema.j  8.  Propoficione.  f j . 

o Se  una  fuperficiefia  contenuta  da  un  binomio  terzo, & da  una  linea 
rationale,la  linea  potente  in  quella  ferà  bimedial  fecondo. 

Stante  la  medefima  difpofitione , & li  prefuppofiti  q 
Comedifopra(&  da  quefìi  prefuppofiti  & dalla  diffi 
nitione  del  ter’^o  binomio  & dalla  uigefima  ter^a ) fe 
rà  cadauna  delle  quattro  fuperficic(m  le  quale  è diuifa 
la  fuperficie.a.c.)  mediale  per  laqual  cofa  l'uno  et  l'al 
tro  di  duoi  quadrati.  l.m.&.  m.  n.  & L'uno  & l'altro 
di  duoi  fupplementi.  p.  m.  gr.m.q.fera  etiam  mediale 
.adonque  l’ima  & l'altra  delle  due  linee.  I.  r.  &.  r.  p. 
ferà  medi  ile,& conciofta  che  le  due  fuperficie.a.f.  &. 

■f. bufano  communicante  impero  che  le  due  linee.b.f.& 
f.d.fon  communicante  (per  la  fecoda  parte  della.  17.) 

^ le  due  linee,  l.r. &.r.p.  feranno  communicante  in  potentia  ma  non  in  longhcg^a; 
perche  la  fuperfieie.l.m.non  communica  con  la  fuperficie.  m.  p.  impero  che  ne  la.a. 
if. communica  con  la.  d.g.  perche  la  linea,  b.f.  non  communica  con  la.d.e.conciofia  * 
adonque  che  effe  contengano  fuperfioie  mediale  laquale  è p.m.e  manifeflo  (per  la. 


3 y.Jla  linea.l.p.effcr  bimedial  fecondo  che  è il  proposto. 
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Theorcma.jp.  Propofitione.srf. 

5 1_  ^una  fuperficie  fia  contenuta,  da  una  linea  rationale,&  dal  quarto 
5 7 binomioja  linea  che  può  in  quella  fuperficie  e la  linea  maggiore. 

Stante  tutte  le  cofe  come  m la  precedente  ( per  el  prefuppofito , &perladiffi - 
nit  ione  del  quarto  binomio  & per  la. 2 j .)  turi  a e l'altra  delle  duefuperficic.d.g.  et 
g.c.per  laqual  cofa  e Cuna  e Falera  delle  due.  p.m.et.m.q.ferà  mediale  e li  dui  qua 
drati.l.m. &.m.n.  tolti  infime  ferà  rationale  imperoche  la  Jupcrficic.a.d.  e ratio - 
naie  (per  la  diffinitione  del  quarto  binomio  e per  la.  1 9. )et  perche  la.d.b.e  diuifa  in 
due  parti  mcommunicanti  in  ponto.f.( per  la  feconda  parte  della  decima  ottaua)la 
fuperficic.a.f.Jerà  mcommcnfurabile  alla  fuperficie. fh. e pero  e lo  quadrato.l.m.al 
quadrato.m.n.adonque  le  due  linee. l.r.&.r.p.fono  meommenfiur abile  m potentia , 
lequale  cociofia  che  quelle  contengano  la  fuperficie  mediale. p.m, e ambiduoi  li  qua 
drati  di  quelle  tolti  infieme  fiano  rationali  e manifejlo  (per  la.  j 8 .)la  linea.l.p.ef- 
fer  la  linea  maggiore  che  era  il  propofito. 

Thcorema.40.  Propofitione.57. 

Se  una  fuperficie  ferà  contenuta  da  una  linea  rationale , & da  uno  bi 
j g nomio  quinto.la  linea  laquale  può  in  quella^l  fe  conuenze  de  neccfsi- 
tà  eflèr  la  potente  in  rationale  è mediale. 


d 


vtnchora  qua  in  quefla  non  ì da  mutar  alcuna  cofa  della  difpofitione  & pofitio 
ne  delle  prime , perche  da  quelle  Jlante  ferà  ( per  quel- 
le cofe  che  fono  pofle  in  la  diffinitione  del  quinto  bino- 
mio e in  la.  iq.)Funa  & l'altra  delle  due  fuperficie.  d. 
g.&.g.c.  onde  & l'una  e l'altra  delle  due.  p.m.&.m. 
q.  rationale  & tutta  la.  a.  d.  mediale,  per  laqual  cofa 
J & li  duoi  quadrati,  l.m.&.m.n,  tolti  infime  è media 
le(per  la.  2 }.)et  conciofta  che(  per  la  fecóda  parte  del 
la  decima  ottaua)  la  linea.f.  b.  fia  incommenfiur abile 
alla  linea, f,  d,c  pero  & la  fuperficie,  affi,  alla  fuperfi- 
Iq  eie,  f,  h,  & lo  quadrato,  l,m,al  quadrato,  m ,n,ferà 
lalinea,l.r,incommenfurabile  in  potentia  alla  Imea.r. 
p.ma  perche  effe  conteneno  la  fuperficie  r ation ale. p.m.& ambiduoi  li  quadrati  de 
quelle  tolti  infime  fono  mediale  fe  conclude(pcr  la  trigefima  nona)la  linea.l.p.ef- 
fer  la  potente  in  rationale  è mediale  come  i fta  promejfo  da  dimofirare . 

Theorema^r.  Propofitione.58. 

J7_  Seunaluperficie  ferà  contenuta  dal  fefto  binomio,  e da  una  linear* 
59  rionale»  la  linea  potente  in  quella  fe  approua  efier  la  potente  in  duoi 
mediali. 

->  _ Iti 
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In  quella.  5 8.  non  accade  flar  a perdere  tempo  in 
deplngcrc  le  figure,  perche  el  fati  sfa  quelle  che  fe  cott- 
tien  in  le  precedente  dtfpofltioni  & pofitioni  lequale 
flati  te  è neceff. » rio  (per  le  dette  cofe  & per  la  dijpofltio 
ne  cioè  ber  la  diffinitionc  del  ultimo  binomio , & per 
la  uigeflma  terga  ) cadauna  delle  fuperficie.  a.  d.  &. 
d.g.  &.g.c.  effer  mediale  pertiche  & ambiduoi  li  qua - 
drati.l.m.&.m.n.  tolti  infleme  &.p.m.&.m.q.è  ne - 
ceffono  effer  mediale  et  conciona  che  la.b.f.&.f.d.  per 
laqual  cofa  & la.a.f.&.f.h.cpcro  & la.l.m.&.m.n. 
furio  incommenfurabilc  feranno  le  due  linee,  l.r.&.r. 
p.incommenfur  abile  in  potenttayma  perche  quelle  conteneno  la  fuperficie  mediale. 
p.m.&  ambiduoi  li  quadrati  tolti  infleme  fono  mediali  laqual  fuma  è incommen 
Jur abile  al  doppio  della  fuperficie  dell' una  m I altra  laqual  cofa  fe  approua  in  que - 
fio  che  la  fuperficie.b.h.e  incommenfurabilc  alla  fuper fide. h.c. per  auefla  caufa  che 
la  Imea.d.b.incommenfurabile  alla  linea.dx.perilcbe  feguita(per  la.qo.)la  Imea. 
Lp.effcr  quella  che  è detta  potente  in  duoi  mediali. 

Lemma.  ~ ’v 

o Se  una  linea  retta  fia  fegata  in  due  parti  incquali . Li  quadrati  fatti 

60  da  dette  dueparti  incquali  fono  maggiori  del  rettangolo  che  è còpre 
fo  due  uolte  fotto  le  dette  parti  inequale. 


Sia  la  retta  lineai, b,&,fia  fegata  in  due  parti  ine  - ■ ■ 1 — 

quale  in  ponto,  c,&  fia  la  maggior,  a, ctdico  che  li  dui  a deb 

quadratifattidalle,  a,c,&,c,b,fon  maggiori  del  rettangolo  che  è contenuto  fiuto 
del,a,c,ér,c,b,due  noi  te, e per  dmtoftrar  queflo  flafegata(per  la.  1 o .del  primo)U 
a,b,in  due  parti  equali  in  ponto, d,adò  que  perche  la  linea  retta,a,b,e  fegata  in  due 
parti  equali  in  ponto,d,&  in  due  mequali  in  ponto,c,adonque( per  la.  5 .del  fecon- 
do)quello  che  contenuto, fottodella,a^c, &,  cjb, infleme  con  el  quadrato  fatto  dalla 
c,d,c  e qual  al  quadrato  che  nien  fatto  de  Ila, a, d,  & per  qneflo  el  rettangolo  conte 
nuto  fotto  dclla,a,c,&f,b,c  minor  del  quadrato  del,a,d,adonque  il  doppio  del  ree 
t angolo,  che  contenuto  fotto  delle  due  linee, a,c,&,c,b,e  minor  del  doppio  del  qua- 
drato della , a,d,ma  li  quadrati  delle  due  parti, a,c,&,c,b, fono  maggiori  di  quelli 
fatti  dalle  due^t,d,et,d,b^tdoq;  li  quadrati  fatti  dalle  due  parti,a,c,ct,c,b,fon  ma 
giori  del  rettagolo  còtcnuto  fotto  delle, a,c,&,c,b,due  uolte  ch’era  da  demofirar. 

Il  Tradottore. 

Qjieflo  lemma  fe  ritroua  fittamente  in  la  feconda  tradottione  elqual  ( perdi - 
mofirar  le  propofìtioni  ficquente)  e molto  al  propoflto  ma  che  la  fuma  di  quadrati 
delle  due  linee,  a,c,&,c,b,flano  maggiori  del  doppio  del  quadrato  di  Uaxi.d.  (el- 
qual è tanto  cIk  li  quadrati  delle  due  linee, a,  d,&,d,b,)fe  manifefla  per  lo  fecon- 
do delli  antecedenti  della  quadrageflma  prima . 

Theó- 


i 
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Theorema.42.  Propofitione.59. 

J[4_  Se  a una  linea  rationale,fia  aggiorno  uno  rettagolo  equal  al  quadra. 
60  tod’un  binomio  clfecódo  lato  di  quello  cóuiencffer  binomio  primo. 

Qjiefle  fei  frequente  propoftt  ioni  fitto  cl  conuerfi  delle  fri  precedente , per  or  di- 
ve t&  la  intentione  de  qucfta , e qucfta  fia  la  linea. a.  b. binomio  diuifa  al  ponto . c. 
in  le  due  linee. a.  c.&.c.b.  fecondo  la  fua  diffinitione  ouer  termine  & lo  quadrato 
| della  medefima.a.  b.fia.  b.d.&  fiala  linea.e.firationa 
le  in  longheg^a  alla  qual  fta  aggiunta  la  fuper fìcie . e. 
g.equal  al  quadrato, b,d,dico  che'l  fecondo  lato  de  que 
fta  fupcrficic  clqual  è la  Imea.f.g.  e binomio  primo  &• 
qucfto  fe  dimoflra  in  quefto  modo  fta  diuifo  el  quadra- 
to. b.  d.  in  li  duci  quadrati.b.b.  & h.d.  (liquali  fino  li 
quadrati  delle  due  pontoni  del  binomio  ) & in  li  duoi 
fupplimenti.a.h. &.h.K.diquali  l'uno  e l'altro  è conte- 
nuto fitto  delle  due  por t ioni  del  binomio  <jr  (per  la  dif 


«L 


/ 
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ta)  l'uno  e l'altro  de  qitefti  quadrati  ferà  rat  tonale,  & 
(per  la.  13.)  tuno  e l’altro  di  duoi  fuppl  omenti  ferà  mediale  adonque  fta  tagliato 
dalla  fuperficie.e.g.  lafuperficie.e.l.equale  al  quadrato.d.h.tf-  la.  I.  m.  equale  al 
quadrato.b.b.& la.n.p.equal  all'uno  di  dui  fupplimcnti.a.b.ouer.h.  k.  & lo  refi- 
duo. p.g.ferà  equal  all'altro  ftupplcmento  che  refla  per  laqualcofa(per  la  prima  del 
fefto)  la  linea.n.q.è  equale  alla  linea.q.g. & (dalle  cofepremeffe  ) e manifeflo che 
luna  & l'altra  delle  due  fuperficie.e.l.  & l.m.e  pero  etiam  tutta  la  fuperfide.e.n, 
e rationale,&  l’iuta  e l'altra  delle  due  equale. n.p.& p.g.e però  tutta  la.m.g.è  me 
diale  per  laqual  cofa  per  la  uigeftma  luna  e l altra  delle  due  lmee.fi. 1.& l.n.&  tut 

0ta  la  linea.f.n.  rationalc  in  longheg^a  & commenftu - 
rabile alla Unca.e.f. pofla rationale & (per  la. zq.) 

* d luna  c l'altra  delle  due.n.q.  & q.g.  & tutta  la.  n.g.  è 

I ' rationale  filamente  in  potentia  incommcnfurabile  al - 

fll tv  la  linea,  m.  n. e pero  etiam  alla  lutea,  e., f.  (afe  equale ) 

I & per  confequcnte  alla  linea}'. n. in  longheg^a^tdon- 

que  fe  la  linea. fin.  (laqual  è maggiore  della  linea.». g, 
(come  per  lo  primo  di  duoi  antecedenti  fitto  gionti  alla 

7 demolir at ione  della  quadragefima  et  per  la  prima  del 

fefto  appare  ) ferà  piu  potente  della  linea,  n.g.  ( minore ) inel  quadrato  furia  linea 
comminile  ante  con  fico  in  longhegga  (per  la  dtffinitione  del  binomio  primo  fiera  ma 
nifefto  la  linea,  f.g.efter  binomio  primo  ) & che  qucfto  fta  cofi  tu  l'haucrai  in  quefto 
modo , conciofta  che  fra  li  duoi  quadrati.d.h.&  h.b.  (per  la  prima  del  fefto)  la  fu- 
pcrficie.a.  h.fta  media  proportionale  el  fi  conuence( per  li  primi  prefuppoftti)la  fu- 
pcrficic . tu.  q.  effer  nel  meggo  loco  proportionale  fra  la  fuper  fide. e. I.  & l.m.onde 
<-•-  (per 
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(per  la  prima  del  fefto)  la  linea.n.q.laquale  è la  mica  della  linea.n.g.  enei  mcTgo 
Iuqco  proportionale fra  le  due  linee. f.l.&  l.n.adonquc  quello  che  uien  fatto  dal.f.l. 
in  la.l.n.è  quanto  quello  che  uien  fatto  dal.n.q.in  fc(per  la  decima  fcttima  del  fefto 
e per  tanto  (per  la  quarta  del  fecondo ) quanto  la  quarta  parte  del  quadrato  della 
linea.n.g.  adonque  (per  la  prima  parte  della,  vj .conciofta  che  la  linea,  f.n.fia  diui 
fa  dalla  fuperftcte  a fe  aggionta  equale  alla  quarta  parte  della  linea.n.g.  piu  breue 
talmente  che  a compir  tutta  la  linea. f.n.  mica  una  fuperficie  quadrataci  due  par 
ti  communicante  al  ponto,  l.ferà  la.fin.  piu  potente  della. n.g.  inel  quadrato  d una 
linea  a fe  communicante  in  longhe^^a, adonque  è manifefto  el  propofito . 

Il  Tradottore. 

Qjiclla  parte  che  di fopra  fi  conchiude  per  la  prima  del  fefto  piu  facilmente  fi 
apprende  per  lo  lemma  auanti  la  quadrale fima  terrei  il  mede  fimo  fi  debbe  aricor 
dare  nelle  fequente  fen%a  che  io  tei  replichi . 

Theorema . 4 j . Propofitione.  60. 

J[ 5_  Se  a una  linea  fationale  ferà  aggiunto  una  fuperficie  equal  al  qua- 
6 1 drato  del  bimediale  primo , l’altro  lato  di  quella  bifognarà  elfer  el  fe- 
condo binomio . 


Sia  la  linea, a,  b,la  bimedial  primo  diuifa  al  pouto,c, fecondo  el  fuo  termine  tut- 
te le  altre  cofe  fianà  come per  auanti  y Dico  la  linea,  f,  g,efter  el  fecondo  binomio  , 
perche  la  fuper fide. m.g. fera  rat  tonale  imperoche  le  parti  del  bimedial  primo  eoa? 
tieneno  fuperficie  r at tonale  & fiele  tre fuperficie.  e.l. 
l,m,  & tutta  la,c,  »,  mediale  communicante  impero - h. 

• che  le  por  doni  del  bimedial  primo  fono  linee  mediale  fio 
lamente  in  pot  ernia  commumcante( per  la  trige finta  fi 
fta)adonque( per  la  uigefima ) la  linea. n.g. fiera  ratio- 
nate  in  longhegga  commenfurabile  alla  linea, efpofta 
rationale,&(per  la  uigefima  quarta )la  linea,}, us- 
tionale folamentc  in  potentia  ( laquale  conciofta  che  la 
fia  maggiore  della  linea, n,g,)pcr  el  primo  di  duoi  ante 
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( & per  la  prima  del  Jeflo  ) & piu  potente  di  quella  in  J 
el  quadrato  d'una  linea  communicante  con  fico  in  Longhena  ( per  la  prima  parte 
della  decima fett  ima  ) la  linea, f,g,  (per  la  diffinitione  ) fiera  il  fecondo  binomio  che 
era  el  propofito . “ 

Theorema.44.  Propofitione.tfr. 


Quando  che  a una  linea  rationale  in  longhezza  feri  aggionta  una 
6z  fu  perfide  rettangola  cqualcal  quadrato  del  bimedial  fecondo,  lo  fccó 
do  lato  di  quella  e uccellano  efler  el  terzo  binomio . 

' • Seia 
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Seia  linea. a.b.ferà  el bhncdial  fecondo  diuifa pcrel 
fuo  termine  al  ponto. c.&  tutte  le  altre  cofe  ftano  come 
per  auanti , ferà  la  linea,  f,  g,  el  terzo  binomio  perche 
(per  la  tngcfima  fettima  & per  le  noflrcpofitioni)l'u- 
na  e l'altra  delle  fupcrficie,  e,n,  &m,g , ferà  mediale 
per  laqual  cofa  luna  e l’altra  delle  linee  due,f,n,&,nt 
g.  ( per  la  uige finta  quarta  )fcrd  ratmale  folamente 
in  potcntia  & parche  le  parti  del  Lunediale  fecondo  fo- 
no communio  ante  folamente  in  pot  enfia , la  fupcrficie, 
e, l, ferà  communicante  alla  fupcrficie,  l,  m,e  pero  ctiì 
la  linea,  f,l, alla  linca,n,l,adonqne  (per  la  prima  parte 
della  decima (ettima)la  linea, f,n, ferà  piu  potente  del - 
la,ng,  in  el  quadrato  d'una  linea  a fe  commvnicìtein 
longbczja,  & conciofia  che  la  fuperficie  et  lo  qua, 

drato,h,b, ftano  incommcnfurabile , impero,  he  le  linee 
a,c,  &,c,b,fono  incommenfurabile  e pero  etiam  li  duoi 
quadrati  tolti  infiemc,alh  duoi  fupplcmentt  tolti  infu- 
me, imperatiteli  duoi  quadrati  fra  loro  infteme  com- 
municano  (per  el  prcfuppofito)li  fupplimenti  antbora. 


cic,e, n,fta  incorameli fur  abile  aUafupoficie, mg, e pe- 
ro etiam  la  lmea,f,n,alla  linea, ng,adonque(per  la  diffinitmt)  la  linea  Jg, e bino 
imo  terzo  che  è el  propoftto . 

Theorcma.45.  Propofìtione.  6z. 

57  Se  a una  linea  rationale  feri  aggiorno  un  rettangolo  equale  al  qua- 
6j  drato  della  linea  maggiore, l'altro  lato  di  qllo  feri  el  quarto  binomio. 
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Se  anchcra  quefla  linea , a, b, ferà  la  linea  maggio- 
re diuifa  fecondo  il  fuo  termine  al  ponto , c,  & tutte  le 

3 refi  ante  cofe  non  ftano  altramente  che  per  auanti  fe- 

rà la  linea,  f,g,  el  quarto  binomio, perche  conciofta  che 
H ambiduoi  li  quadrati  delle  portioni  della  linea  maggio 
re  tolti  hificme  ftano  rationale  la  fuperficie,  e,  nfftrd 
rationale , pero  ( per  la  uigefima)  la  linea,  f,n,ferà 

rationale  in  longhcz^a  communicante  alla  linea , e,f, 
-3  poflarationalc,  & la  fuperficie, mg,  ferà  mediale  per 
quello  chele  portioni  della  linea  maggiore  contencno 
fuperficie  mediale , adonqucfpcr  la  uigefima  quarta) 
la  linea,  n,g,e  rationale  folamente  in  potcntia  & perche  le  portioni  della  prefatta 
■ line  a, a, b,  fono  potentialmente  meommenfur  abile  fupt  rficie,e,l,ferà  incommtnfu 
r abile  alla ,l,m,e  pero  etiam  la  linea,  f,l, alla  linea, l,n,adonque per  la  prima  par - 
l.  „ tedei- 


X 


L 1 B ft  0 DECIMO,  HI 

te  della  dcchnaottaua ) la  linea.f.n.e  piu  potente  della  litica,  n.g.  in  el  quadratoti 
ma  linea  afeincommenfurabile , adonque(ptrla  difiinitione ) la  linea. f.g.c  bino- 
mio quarto, che  era  il  propofito. 

Theo  rema.  46.  Propofitione.  63. 

58  Se  a una  linea  rationale  fia  aggiorno  una  forma  de  una  parte  piu-lon 
64  ga,equale  al  quadrato  della  linea  potente  fopra  rationale , et  mediale, 
l'altro  lato  di  quella,e  neceflàrio  elfcr  el  quinto  binomio. 


a 


Vropofla  la  linea,  a.b.  quella  che  può  fopra  la  me- 
diale & rationale  diuifa  fecondo  la  diffinitione  di  quel 
la  al  ponto, c,&  non  fia  mutato  cofa  alcuna  delle  paf- 
fate,& feguita  la  linea ,f,g,  ejfcr  binomio  quinto, per- 
che conciona  che  le  parti  di  quefia  linea,  a, b, con  tene- 
vo fuperficie  rationale,  e necefi'ario  che  la  fuperficie, g, 
m.e  pero  etiam(per  la  uigeftma  )la  Imea,  n,  g,fta  ra- 
tionale &conctofta  che  ambi  li  quadrati  delle  parti 
* de  quefia  linea  tolti  inficine  fiano  mediale  ferà  la  Ju- 
pcrficie,e,njnediale  et  (per  la  uigeftma  quarta ) la  li - 
ttea,f,n,rationale  filamele  in  potentia  e perche  le  par 
ti  della  predetta  linea  fono  incommenfurabile  in  potentia  la  fuperficie,  e,  l, ferà  inco 
menfter abile  alla  fuperficie.  m.  I.  e pero  etiam  la  linea,  f,l,  alla  linea , n,l,adonque 
(per  la  prima  parte  della  decima  ottaua)  la  lmea,f,n,e  piu  potente  della  linea,», 
g,in  el  quadrato  d’una  linea  a {e  incommenfur abile  adoque  ( per  la  divininone  del 
quinto  binomio )conclude  il  propofito. 

Theorema.  47.  Propofitione.  64. 

59  Ogni  uoltache  a una  linea  rationale,  ferà 
~ój~  aggiorna  una  fu  perfide  rettangola,  equale  al 
quadratodc  una  linea  potete  in  doi  mediale, 
cl  fecondo  lato  della  medefima  fuperficie  elfe 
conucnce  elfer  el  fefto  binomio. 
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In  quefia  fexageftma  quarta  fia  la  linea,  a,  b,  la  li 
vea  potente,  fopra  duoi  mediale,  & rimangano  tutte  quelle  pofitione  fi  come  nelle 
altre  precedente  a quefia  e al  prefente  ferà  la  linea, f,g,el  fefto  binomio  laqual  cofa 
tu  no  la  puoi  ignorare  fe  tu  non  ferai  fmenticbeiiolc  delle  co  fi  premefie  & di  quello 
che  propone  U quadragefima  & co  fi  è manifefto  in  quefia  la  noftra  mtentione . 

Theorema.48.  Propofitione.5  5. 

<fo  Ogni  linea  communicantc  in  longhezza  a qual  fi  uoglia  di  binomii 

66  cl  fe  approua  quella  eflcr  binomio,fotto  la  medefima  fpecie. 
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Sia  la  linea.a.un  binomio  di  qual  fpecie  fi  uoglia  & 
fta  la  linea,  b.afe  communio  ante  in  longbc^ga.  Dico 
la  linea,  b.  effer  un  binomio  di  (fucila  mcdefima  fpecie 
della  quale  è.  a.  & per  dimofìrar  qucflo  fi  ano  le  parti 
binomiali  della.  ac.&.  d.  & feranno  ambedue  ratto- 
naie  & communio anti  folamcntein  potcntiaper  ( la 
trigefma  quinta )&  la  linea,  b.fia  dtuifa  (per  la  ter- 
tiadecima  delfefto ) in.  e.  &.f.  fecondo  la  proportene 
della  parte x. alla  parte.d.&(pcr  la  congionta,et  euer 
*fa,et  permutata  proportionalrtà  )della.c.alla.e.& dal 
la.d.alla.f.feràfi  come  dclla.a.alla.b.adonqitc,concio- 
fia  che  la.a.ct.b. filano  communicante,etiam(per  la  fri 
g ma  parte  della  decima  quarta ).c.&.e.&  ancbora.d. 

&.  f.  (èranno  communicantc  adonque  fe  la, c, fiera  ra-> 
lionate  folamcnte  in  potentia  etiam  la.e.ferà  rationale 
folamcnte  in  potentia  & felafcrà  rationale  in  lon- 
gheg^a,  & etiam  la,e,ferà  rationale  in  longbcgja,et 
per  lo  medefimo  modo  fe  la.d.  e rationale  fidamente  in 
potentia,ouer  etili  in  ùmgbegja  & laf.  fiera  ancor  fi- 
milmente  & (perla  16.)  fe  la,c,  e piu  potente  della 
4,  in  el  quadrato  dima  linea  a fe  tommenfiirabUe  in  longhcgga , onero  anebora  in 
conrmcnfut abile , fiera  etiam  & la,c,ptu  potente  della,} ,nel  quadrato  d'una  linea 
a fe  commcnfurabile  ouer  etiam  incommcnfitrabile  inlongbegga  addque  le  necefi- 
Jario(per  la  diffinitione  delle  fiei  fpecie  di  binomif)cl>cta,&,  b,  filano  binomi j d'unq 

medefima  fpecie  .Ma  fe  la  laica,  b,  communica  con  el 
a binomio. a.folamente  in  potentia, fiera  etiam  la  lmea.lt. 

- ■ — | — ■ ■■■  binomio, ma  el  non  è neccfjario  effer  de  quella  mede  fit- 
ti d ma  fpecie,  hnmo  le  hnpo fibde  che  ambtduoi  m fiume  ca 

dauno  fiotto  la  prima  fpecie  di  binomi  j , ouer  fiotto  alla 
feconda,quarta  ouer  quinta.  Maeglibben  ncccjfario 
che  ambuline adauno  fiotto  alle  primi  tre  ouer  olii  tre 
ultimi,  perche  le  impofjibtlc  imo  de  quelli  effer  in  alcur 
na  delle  tre  prime  fpecie , & l'altro  ut  alcuna  delle  tre 
ultime,  perche  concio  fi  a the/t,  commmucln  con,b,fiolamente  in  potentia  anebora, 
x,con,  e,&,  d,  con,  f,  comniunicarà  fidamente  in  potentia  (per  la  decima  quarta ) 
adonque  fe  Cuna  0 l'altra  delle  due  linee, c,&,d,fier anno  rationale  m longbegga, 
la  fina  comparata  delle  linee, e, &, fi, non  fiera  rationale  in  longbcg?a,M  denque  ni 
è poffibilc  cbe,a,&,b,cadeno  iufieme fiotto  alcuna  de  quelle  jpecie  binomi j in  lequa 
le  Cuna  delle  due  portioni  del  binomio  è rationale  m longhe^ga . & quefle  fbecie 
fono  la  prima  c la  feconda  e la  quarta  c la  quinta  & perche  (perla  decima  Jcfla  ) 
fi  due  linee,  c,  &,e,  infume  fono  piu  potente  delle  due  linee,  d,&£,in  li  quadrati 
de  due  linee \ q fe  communicanti  ouer  incommmicdtiin  longhcgga  è uccejfario  chf 
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ambulai  ti  binòmi], a,  &,b,  inficine  cadono  fiotto  le  tre  prime  Jbecie  de  binomi j ouer 
infierite  fiotto  le  tre  ultime  ( per  la  diffinition  e di  ejfie  fipecte  & la  linea,  b,che  tu  du- 
biti effier  binomio , perche  conctofia  che,  c,  &,  e.  filano  communicante  in  potentia- 
fiolamente , fimilmente  anchora , d,  &,fi,  &,c , c ’rd , filano  ratmale fiolamen — 
te  in  potentia  communio  ante  el  fie  conucn%e,e,&  f,cfficr  rationali  fidamente  in  po - 
tentia  communio  ante  lequale  perche  non  communio  ano  in  Longhena  fi  come  nelle 
due, c, et  propor t tonale  a quelle  ejfie  indubitatamente  componevo  binomijfipec  la 
trigefiima  quinta )de  qucflo. 

Theorema.49.  Propofitione.66. 

*x  Ogni  linea  commenfurabile  o alluna  o all'altra  delle  bimedialc  el  co 

67  uence  de  necefsità  efler  bimedial  Cotto  la  medefima  fpecic. 
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pori  ione  della, c,  alla,  d,  (come  ingegnala  duodecima  del  fiefto)  &pc(ìa  la  fiuper  fi- 
eie  , g,  contenuta  fiotto  della  c,&  della,d,&la  fiuper  fide. K. contenuta  fiotto  della .r 
e.&.fi.&poflo  lo  quadrato.b.ieUa,<t,& l, dalla ,fi, (per  la  congionta  & eucrfia  & 
permutata  proportionalità)  fiera  fi  come  in  la  premejfia  della,  c, alla, e,  & della,  d, 
alla, fi,  fi  come  della,  a,alla,b,adonque( per  la  propofitione)fi  come,a,&,b,fian  co 
manicanti  0 fila  quefio  m longbetga  ouer  in  potei ia  cofi,  c,  &,e,e  anchor,  d, &,fi, 
ferannofimilmente  communicann  perche,c,&  d fiotto  mediale fiolamcnte  in  poteri 
ti a communio  ante, (egu/t  a (per  la.  25  .)cbe.e.  eir.fi. fian  ctiam  mediai  &(per  lode 
cimaquarta)fiolamevte  m potentia  comminile  aliti  conctofia  che  ejfie  fiato  propor - 
donale  (per  cl  ptefiuppofito ) come, c,  al,  d,  & conc  'tofita  che  (.per  la  prima  delficjìo ) 
fia  del, g, al, b, fi  come  dcl,c,  al,d,  £r  del.  ^ al.l.fi  come  del, e, al, f,  del, g,al,h  fiera  fi 
come  del.  k-aU.  & permutatamente  del,g,al,K,fi  come  del,b,al,l,  adonque  per- 
< he,b,e,coinmumcàtc  al,l,  imperoebe  li  duot  lati  de  quelli  liquali  fiono,d,&fi,com 
manicano  in  longhe^ga  ouer  in  potentia,  fecondo  cbe,a,&,b,communicano  m l’u 
no  ouer  in  L'altro  fcguita( perla  decima  quar tacche  anchor  ag,  l^.commur, ica- 

rio fraloro  mfieme  adunque,  tiferà  ratlonale  ouer  mediale  fi  come  fiord,  g,  (per  la 
diffinirione  della  fiuperfiae  rat  tonale  ouer  (per  la  uigefima  quinta  ) perchefiolamen 
• te  in  qurfto  è di  ferente  el  bimedial  primo  dal  bimedial  fecondo  chele  portione 
■ delbrmcdialprimo(in  lequale  uien  fiutjò fecondo  eifuo  termine  ) conteneno-fu- 
' ' -;i  ' • . perfide 
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perfide  r attortale  & quelle  del  bimedial  fece  ondo  mediale, adonque  fe,a,ferA  bme 
dui  primo  la fuperficie.g.ferà  rattonale  per  laqual  cofa  edam  la  fuptrficic,V,epcro 
b, fiera  edam  btmedtal  primo  (per  la  tngcfma  fefla ) ma  fe,a,ferà  btmedul  fecon- 
do la  fuperfie  te,  g,fcrà  mediale  & per  quefio  etiam.  fi.  adonque. b.(per  la  trigtft-\ 
y.  ma  fettima  ) fiera  btmcdiale  fecondo  per  laqual  cofa  è 
J mantfcfto  el  propfito.  jt  demolir  are  el  mede  fimo  altra 
mente,  alla  Unea,c,d,rattonale(fuppofto.a.l’un  o Cai-* 
tro  di  duot  bhneduli  & la,b,a  fe  communicante  in  Ione, 
gbe^a,  ouer  in  potcnda ) fta  aggionta  la fuperficie.c. 
e.  e quale  al  qua  drato  de.a.&  la.f.g.equaleal  quadra 
to  della.  b.&  le  fuperficie , c,e,& , fileranno  commi 
| me ait te  , tmpcroche  li  quadra d a quelle  equali(liquali 
c fono  li  quadrati  delle  linee. a.&b.  (fono  communicanti 

( dal  prefuppofito)adoque( per  la  prima  del  fcfto  e per  la  decima  quarta  di  queflc[) 
le  due  linee,  d,e,&jg,e  necefiario  cflìr  communicante, c per  che  Je  la.a.ferà  bone 
diai  primo  la  linea,  d.e. fera  el  fecondo  binomio  (per  la  fexageftma)e  pero  etià  la.e. 
g.ferà  fecondo  binomio(per  la  precedente )per  laqual  cofa  lo  lato  tetr agonico  della 
fuperficie. f.g.  (elqual  è. b.)e  bimedial  primo  (per  la  qumquageftma  quarta)mafe . 
a. fiera  bimedial  fecondo  la  linea, d,e, fiera  binomio  tergo(per  la  fcxagefima  prima ) 
e pero  e la.  e.g.e  binomio  tergo( per  la  precedente )per  laqual  cofa  el  lato  tetragoni 
co  della  fuperficie/^, (e  quello  è la  linea.b.)ferà  bimedial  fecondo,  adonque  è ma- 
nifefto  cjfer  el  nero  quello  che  è propofto. 

Theorema.  jo.  Propofitione.  67. 

Ogni  linea  communicatealla  linea  maggio 
re,  e linea  maggiore. 

lAncbora  quella  (fe  alcuna  linea  fiera  commtmican 
te  in  qual  modo  fi  uoglid\alla  linea  maggiore  ) fe  uerifi 
cajhor  fta, a,  la  linea  maggiore , & la  linea,  b,  a quel 
la  communicante  in  qual  modo  fi  uoglia . Dico  che  la 
b.jcrà  linea  maggiore, tmpcroche  diuifa,a,in  quelle  por 
tiom  dalle  quale  è compofla  (per  la  trigefima  ottaua) 
lequalc  filano,  c.  &.d.  & la. b.( fecondo  la  proportene 
de  quelle  ) in.  e.  &f.&  pofio  che  la.g.fia  la  fuperficie 
contenuta  fiotto  della,c,&  della. d. gir  La.fi/otto  della, 
e.gff.&m.  & h. filano  li  quadr ati della .c.& della .d. 
& li  quadrati.  n.&  1. della. e. & dclla.f.  fiera  del  qua- 
drato.m. al  quadrato.  h,fi  come  del  quadrato. n.al  qua 
drato.  I.  (perla  feconda  parte  della  decima  ottaua  del 
feflo)& congiontamcntc  dcl.m.&.b.al.b.fi  come  del . 

frmutatamcntc  del.  m.&J>.aLn.& . 
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l.fèrà  fi  come  del.b.a!.l.adonquepercbc.h.communica  con.l.(impcncheche.d som 
mimica  confi, ouer  in  longkeoga  oiicrin  potcntia)fi  come  cbe,a,contniunica  con.b. 
fluita  che  ambi  J noi  li  quadrati,  m.  &.  h.  tolti  infime  comm  uniclano  con  ambi- 
duoi  li  quadrati,  n.&.l.tolti  infieme,  adovquc  comiofia  che  duci  primi  tolti  infic- 
ine furio  rationalc  (per  la  trigefima  ottaua)  etiam  li  duoi  ultimi  feranuo  anchora 
Tarmale  (per  la  diffinitione  )& perche  la[uperficie\.  e neuffario  effer  mediale  fi 
come  la , (per  la  wgcfima  quinta)  & le  ltnce,e,&,f,  tffir  tncommen fin- abili  in 
potentia  /i  come  la,  c',&,d,  ( per  la  decima  quartali  jc  conclude(per  la  erige  finta  / 
ottan.i)la  linea,  b,ejfir  la  linea  laquale  è detta  maggior  elici  propofito, A demo- 
lir ar  el  medemo  altramente,conciofia  che, a, fu  la  linea  maggior, alla  qual  comma 
nica  la  linea, b,auer  ejfcndo  queflo  in  longlicoga  ouer  in  potentia  tolta  una  linea  ra 
tionalc  (Laqudfia,  c ,d,  ) fu  agionto  a quella  lafuperficie,r,e,equale  al  quadrato 
della  linea,  a,  & dapoi  la,f,g,equale  al  quadrato  della  linea, b,  adunque  concio fi  a 
che  li  quadrati  delle  due  linee,  a,&,b,fianocommunicanti(per  el prefuppofito)U 
fuperficte,c,e,ferà  commutile  ante  alla  fuperflciefi,g,e  pero  ( per  la  prima  delfiflo  e 
per  la  prima  parte  della  deemuquarta  de  queflo)  etum  la  linea,  d,e,  alla  linea,ct 
g,  in  lougheg^a,e  percbe(per  la  fexagefima  fecondala  linea, d, e,  e binomio  quar 
to,  anchora  (per  la  fexagefima  quintana  linea,e,g,fcrà  binomio  quarto,adonque 
(per  la  qmnqiugefma  fefla  ) la  linea , b, potente  in  lafuperficiefi,g,e  la  lutea  mag 
giore  elicici  propofito. 

Theorcma.$  i.  Propofitionc.6  8. 

63  Se  alcuna  linea  communicante  alla  linea  po 

ójftctc  in  rationale  & mediale  el  fé  approua  quel 
la  cfi'er  potente  in  rationale  mediale . 

Anchora  è il  itero  che  a qualunque  modo  fi  uoglia, 
alcuna  linea  fta  communicante  alla  potente  in  ratio- 
naie  e mediale  0 fila  in  longhe^ja  ouer  follmente  in  po 
tenda,  anchora  quella  è una  lùtea  potente  in  rationa- 
lc e mediale, laqual  cofa  fi  come  per  alianti,  in  duoi  mo 
di  fe  prona , & è neceff  trio  in  quanto  al  primo  modo 
che  fi  come  le  due  linee,  c,  & d,  filano  in  potentia  in - 
commcnfurabile  cofit  ftan  anchora  le  due  linee,  e,  & 
f.  (per  la  decima  quarta  )&fi  come  la,g,  efuperfi- 
cie  rationale  ( perche  tal  Juperflcie  contien  lepropor- 
t ioni  'dell a linea  potente  in  rationale  e mediale)  co  fi 
etiam.  k.-  (per  la  diffinitione )fi  è rationale,!  fi  come  li 
duoi  quadrati,  m.&.h.  tolti  infieme  fono  me  diale, co  fi 
anchora  (per  la  utgefima  quinta  )U  duoi  quadrati.  ». 

& ì.  tolti  infieme  fcranno  mediale , adonque  la  linea, 
b.  (per  la  trigefima  nona)  è potente  in  rationale  & mediale , ma  quanto  al  fecon- 
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DI  E V C L I D E 
do  modo, le  rieceffario(per  la  fexagcfima  (eriche  la  linea,  d.e.fia  binomio  quin- 
to,e pero  ancl)ora(pcr  lafexageftma  quintana  linea, eg, e binomio  quinto  (per  la - 
qual  cofa(per  la  qumquagefmafettima)lo  lato  tetr agonico  della  fuper fide. fg.(el 
quale  è.b.)fer a una  linea  pot ente  in  r attionale  e mediale  ebe  c el  propofito. 

Theorema.52.  Propofitione.69. 

64  Ogni  linea  comm  unicante,  alla  linea  potente  in  due  mediale  ancor 
70  quella  è potente  in  duoi  medi  ale. 

y ^Anebora  quefla(flante  le  mcdcfime  dijpofitioni  & 

pofitiom ) fi  come  in  la  precedente  in  duci  modi  fe  ap - 

J C panerà  ejfcr  uera  0 communichi  la  linea,  b,  con  la  li - 

nea,  a,  potente  in  due  mediale  in  longbegp^a , onero  in 
potentia,bor  quanto  al  primo  modo  della  argumenta- 
tionc(pcr  la  quadragefima ) la  fupcrficie , g ,ferà  me  - 
diale  & pero  etiam.  K.  (per  la  utgefima  quinta ) con- 
ciona cbe'l  communichi  a quella  anebora  li  duoi  qua - 
..  c fi  drati,m,&,h, tolti  infiemc (per  la  mede fima  quadra- 

le fipia)feran  mediale  e pero  etiam  li  duoi  ,n,&,lf 
tolti  infiemc  per  la  uigefima  quinta ) e pebe  li  duoi  qua 
drati.  m.  &.h.  tolti  inficme(per  la  predetta  quadrageftma)fon  incomcnfurabtl  al 
doppio  della  fupcrficie. g.feguita( per  la  decima  quarta  e perle  noftrepofitioni)cbe 
anebora  li  duoi.l.  &.n. tolti  infieme  fiano  incommenfurabili  al  doppio  della  fiuper- 
ficie.  K .adonque  conciofta  cbe,e,et,f,fiano  incòmenfurabil  in  potcntia  fi  come  ta,c, 
&,d,(perla  quadragefima)la  linea, b,fcrà  potente  in  dui  mediale,  ma  quoto  cl  fe 
condo  modo  della  folità  argunientatione(perU  fexagcfima  quarta)la,d,e,ferà  bi- 
nomio feflo  e pero  ctia  la  linea,  c,g,  (per  la  fexagcfima  quinta  ) ferà,  binomio  fello , 
per  laqual  co  fa  (per  la  quinqnage firna  ottano  ) lo  lato  tetr  agonico  della fupcrficie^ 
f,g,clqualc,b,ferà  potente  in  duoi  mediale  cbeècl  propofito. 

Theorema.57.  rropofitione.70. 

Se  feranno  congiontcduc  fupcrficie  delle  quale  luna  fia  rationale 
7~ & l’altra  mediale , la  linea  potente  in  tutta  la  fupcrficie  da  quelle  com- 
pofta.ferà  una  delle  quattro  linee  irrationa!e,cioè  ouero  binomio  oue 
ro  bimedial  primo,  ouer  linea  maggiore,oucro  potente  in  rationale  e 
mediale. 

Come  fe  la,a,  fia  fuperficie  rationale  & la,  b, mediale.  La  linea  potente  in  tut- 
ta la  fupcrficie,  a,  b,  farà  alcuna  delle  predette  quattro  linee, laqual  cofa  fe  dimo- 
flra  in  quefio  modo . Siala  linea,  c,  d,  r jt  tonale  alla  quale  fia  aggionta  la  fuper- 
ficie, c,e,  equale  alla,a,&  la,f,g,equale  allafb,  &(per  la  uigefima  propofr.ivnc ) 

• - — la  linea» 
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la  linfa,  d.  e.  ferà  rationalc  in  longhegga  communìcante  alla  linfa,  c,d,  pofla  ra- 
don ale  & per  la  uigeftma  quarta  propofitione)  la  li- 
nea. e.g.ferà  rqtionale  folamtntc  in  potenzia , &(pcr 
la  decima  quinta )la  linea , d.g,ferà  binomio  del  quale 
conciofla  chef  una  delle portioni binomiale(  lequale  è 
la.  d.e.)fia  rationalc  in  Longhena  communìcante  al- 
la linea  pofla  rationalc  (laquale  è la , c,  d,) quella  ferà 
(per  la  dtffinitione  delle  fpecie  di  binomi))  oucro  bino- 
mio primo , oucro  fecondo  ouero  quarto , oner  quinto, 
ma  elnon  ferà  ne  tergo  ne  feflo  ( perla  dtffinitione) 
adonque  (per  la  qutnquagtfima  terga  quinquageflma  quarta,quinquagefima  fe- 
fla,  & quinquagefìma  fettima  propofìtione)  la  linea  potente  in  tutta  la,  c,g,  (la- 
quale è e quale  alle  due,  a,  & b,  in  firme) ferà,  ouero  binomio,ouero  bnnedialc  pri- 
mo, ouer  linea  maggiore  oucro  potente  in  rationalc  è mediale  che  è 
el  propoflro . certamente  la  non  ferà  bimediale  fecondo  , ouero 
la  potente  induoi  mediale,  perche  fela  fuffe  la  bimedial  fecondo 

(per  la  fcxagefima  prima  propofitione)la  linea,  d,g,  feria  binomio  r c 

t ergo  e fela  fuffe  la  potente  tn  dui  mediale  (per  la  jexagefimaquar  J 
ta)  la  lmea,d,g,feria  binomio  feflo  e non  era  alcune  di  quella  perii 
che  è manifefia  la  noflra  int  emione.  . . 

_ Il  Tradottore. 

• Seia  fuper fletè  rationaleut.fcrà  maggior  della  fuperfìcic  media  c 
le.  b.  la  line  a.  d.g.  ferà  ouero  binomio  primo,onero  qttatto,&  la  linea  potente  nella 
fuperficie, c,g,ferà(per  la  quinquageflma  terga  e quinquageflma  flfla  propofltion) 
óuei  o binomio , oucro  linea  maggiore , màfe  la  fupcrficic  rationalc , a,  ferà  mino- 
re della  fuperficie  mediale,  b.  la  linea,  d.  g.  ferà  ouero  binomio  fecondo  oucro  bi- 
nomio. $.&  la  linea  potente  nell  t fuper fide. e.g.ferà  (per  la  quinquageflma  quar- 
ta propofìtione  & quinquageflma  fettina)  ouero  la  bimedial  primo , ouero  la  po- 
tente in  rat  tonale  & mediale. 

Theorema.54.  Propofitione./r. 

Quando  feran  congionte  due  fuperficie  mediale  incommenfura- 

7 a bileja  linea  potente  in  tutta  la  fuperficie  ferà  o l una  o l’altra  delle  due 
linee  irrationale  : cioè  ouero  lo  bimedial  fecondo,  oucro  la  potente  in 
duoi  mediale. 

Come  nerbi  gratiafe.a.  & b . finn  due  fuperfieìe  mediale  incommenfurabile 
perche  fé  quelle  fuffeno  comncnfur  abile  la  fuperficie  compofla  da  quelle  fèria  me-*, 
diale  (per  la  duodecima  & utgefima  quinta)  per  laqual  cofa  cr  la  linea  potente 
in  quella  fina  mediale  (ptr  la  uigeflma  terga .)  .Dico  che  la  linea  potente  in  U 

D d 2 fuper- 
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Superfìcie  comporta  da  quelle  due,  fiera  onero  lunediai 
fecondo , onero  potente  in  duoi  mediale.  Sia  la  linea, e, 
d,rat  tonale,  c la  fuperficie,c,c,gionta  a quella  fi  a equa 
le  alla,  a,  & lafiupcrficie,fi,g,cquale  alla, b,& (per  la 
uigeftma  ; quarta  ) la  linea,  d,  e,  & fimilmente  lalt- 
nea,e,g,Jlrà  ratmale  folamcntem  poteinta, &ton- 
ciofta  che  le  fupcrficic,  c,e,  & ,f,g,fiano  incomma; fiera 
bili  fi  come,  a,&,b,(a  quelle  equale  )c  pero  etiarn  le  li 
nee.  d.e.&.  c.g.  (per  la  prima  del  fi  fio  & per  la  deci- 
ma quarta  propofitione  de  quefto ) la  linea,  d,g,  (per 
a la  trigefima  quinta) fiera  binomio  del  quale  conciofia  che  l una  ZT 

” l’altra  delle  portimi  binomiale  ( lequalc  fiono,d,e,&,e,g,(iano  m 
coramenfurabth  alla  linea  pofla  rationale  (laqual  è la,c,d,)(ptr 
la  diffimtione)  effio  fiera  binomio  ter^o , onero  ficflo,advnqne  la  li- 
nea potente  intuttalafiuperficie,c,g,  (equale  al  compoflo  della. 
a.&.b.)(per  la  quinquagefima quinta  <jr  quinquagefima otta- 
ua)fierà  onero  birncdial  fecondo, onero  potente  in  duoi  mediale  che 
è elpropofito. 

Theorema.55.  Propofitione.7a. 

61  Quando  ferà  porta  una  linea  binomiale  o altre  delle  irrationa- 
le  che  feguitano  quella  alcuna  di  quelle  non  Ieri  lòtto  al  termine  del- 
l’altra. 


a El  noi  che fie  alcuna  linea  (nerbi  grafia  comc,a,)Je 

...  rà  una  delle  fiei  lince  mationale  battute  per  auanti 

(le  quali  fono  el  binomio , & le  cinque  compagne  di 
j quelle)  quella  non  fiera  alcuna  delle  altre,  perche  fie 

* ^ alla  linea  ,b,c , rationale  fita  aggiorna  una  Superficie 

equale  al  quadrato  di  quella  laquale  fita  la,  b,  d,  cer- 
tamente fie,  a , ferà  binomio  ( per  la  qittr.quagefima 
nona  propofitione ) la  linea, c,d, fiera  binomio  pri - 
• mo,  & fie  la  fiera  la  bimedial  primo  la,  c,d,(  per  la 

fcxagefnna  ) fiera  binomio  fecondo  & fie  la  fiera  lo  bi- 
mcdial  fecondo  ( per  la  fcxagefìma  prima  propofitio- 
, ne)  la,  c,d , fiera  binomio  ter%o,  &■  fe  la  fiera  la  li - 

V c nea  maggiore  la,c  ,d ,(  per  'la  fexagi  filma  feconda 

•_  propofitione  )fierà  binomio  quarto, et  fie  la fiera  la  poteri 

te  in  rationale  e mediale,  ouer  la  potente  in  duoi  mediale  (per  la  fexagefima  ter - 
la  propofitione)  la,  c,d,  fiera  binomio  qumto  ouer  (per  la  fexagefima  quarta  pro- 
poneione  ) ferà  binomio  ficfto , & perche  le  imponibile  effier  la , c,  d,  infume  fiotto 
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le  diuerfc  fpecie  de  biitomij  (per  la  diffnitione  ) è impedìbile  ejfer  la.a.inftcmc  fol- 
to de  diuerfc  fpecie , delle  fei  linee  irrationale  bauutc  per  auanti , ctiam  della  linea 
mediale  è manifcflo  anebora  che  effa  uon  fi  a alcuna  delle  fei  fequente  cioè  ne  bino- 
mio ne  alcuna  delle  compagne  di  quello , perche  conciofiacbe  effendo  aggiorno  a 
una  linea  rationale  una  fuperficie  equale  al  quadrato  della  linea  mediale, lo  fecon- 
do lato  di  quella  è rationale  in  potentia(pcr  la  uigeftma  quarta)et  conciofu  che  la 
fuperficie  equale  al  quadrato  del  binomio,  otier  de  alcuna  delle  fiie  compagne  lo  fe- 
condo lato  di  quella  c un  binomio  ouer  el  primo , ouer  el  fecondo  dr  cofì  delle  altre 
(per  la  quadrageftma  nona  propofitmeet  le  cinque  fequcnte)per  laqual  cofa  quel 
lo  è irrationale  è in  longbcgga  & in  potentia  (perla  trigeftmà quinta  ) adonque 
conctofta  che  le  imponibile  una  medefima  linea  ejfer  rational  inpotentia  e tiara  ir- 
rationale fi  in  longhegga  come  in  potentia , pur  troppo  è imponibile  una  linea  me- 
diale ejfer  binomiale  ouer  alcuna  delle  cinque  fue  compagne. 

Il  Tradottore,  \ 

QjteJla  propofitione  nella  feconda  tradottion  non  ui  è formata  propofitionc', 
ma  bene  in  fine  della  fettuagcfima  fecoda  il  medemo  in  fojlantia  fe  conchiude, ouer 
dimofira,  deb  e mi  fa  credere  che  Euclide fiajlatoantiquamcntc  de  fregolato,  & 
trasbalgaro  come  mtcruiene  ,o  per  conto  di  guerre , ouero  altra  fimtlc  occ  afone 
dr  che  da  li  a uno  tempo  fa  dalli  dellet  tanti  flato  recercato  & reaffettato  fecon- 
do che  di  lui  hanno  truouato , dr  cadauno  ui  ha  aggionto  quello  che  a lui  parca  che 
ui  fe  conuenijfe  è però  motti  propoftionife  attribuifcono  li  commentatori  effereda 
loro  aggiunte,  che  fono  pur  dii  mede  fimo  auttore  come  ogn' uno  può  confiderai  fi 
nella  fopr aferitta propoftione  ma  in  infiniti  altri  luochifi  della  primacme  della 
feconda  tradottione, 

Theorcma.56.  Propofìcione.7^. 

<58  Se  fcrà  tagliata  una  linea  de  un’altra  linea  & feranno  ambedue  ratio 


73  naie  (blamente  commenfurabìle  potentiaImente,la  linea  rimanente  (c 
rà  irrationale  Se.  fera  detta  refiduo. 

Sia  tagliata  la  linea.b.c.dalla  linea , a,  b,  òrfano 
ambedue  rationale  folamentein  potentia  cormnunicà 
te  (quale infegna  di  truouare la  uigeft maprima  drui  . 
gefimafeconda  & quef  e fono  quelle  che  componeno  el  t . 
binomio  ) dico  che  la  rimanente . a.  c,  ì irrationale , 
dr  quella  fe  chiama  refiduo , perche  è manifofo  ( per 
la  fett'tma  del  fecondo  ) che  li  quadrati  delle  due  Imee. 
a.  b.  dr.b.c.  tolti  infieme  ( li  quali  componeno  fiupcr- 


ficie  rationale  dal  prefuppofto)et  (perla  diffinittone  ) 
della  fuperficie  rationale  dr  per  la  duodecima  de  que- 
ftofono  tanto  quanto  el  doppio  della  fuperficie  della, a, 
bfin  la,b,c , con  el  quadrato  della, ajc,dr  conciofìa  che  e 
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(per  la  uigefima  terza)  la  fupcrficie  dclla.a.  b.in  la.  b.  c.fta  mediale  e pero  etiatn 
el  doppio  di  quella  è mediale(per  la  uigeftma  quinta  propofitionc)c  pero  è irrotto - 
nale(per  la  uigefinna  terza) feguita  che  ambuliti  li  qudarati  delle  due  lince. a.b. et 
b.  c.  tolti  infieme  fiotto  incommcnfurabili  al  doppio  della  fupcrficie  dell’uno  di  quel 
le  in  l’altra  per  laquol  cofa(per  la  terzadecima  propofìtione)  & al  quadrato  del- 
la linea,  a.c.  (per  la  diffinitione)  adonque  lo  quadrato  della  linea,  a.  c.è  irrationa - 
le  conciofta  che  quello  fta  incommenfur abile  a una  rat  tonale  cioè  olii  duoi  quadra- 
ti delle  due  lincc.a.b.&.b.c.tolti  in ficme(  adonque  per  la  diffinitione  ) etiam  la  li - 
nea,a,c,  è irrat  tonale  che  l il  proposito,  Effcmpialmente  in  figura  fta  la  fuperficie. 
e.g.  equale  alh  duoi  quadrati  delle  due  Itnee ,a,b,& ,b,c, tolti  inficine  & )crà  ra- 
tionale  & fìmilmentefia  la  fuperficie . d.f.  equale  al  doppio  della  fuperficie  dclTu - 
na  m l'altra  & (per  la  uigefimaterza  propojìttone)  ferà  mediale  & ( per  Infetti - 
ma  del  fecondo)  la  fuperficie.f.g.ferà  equale  al  quadrato  della  linea , a,  c,  &ton- 
ciofta  che  la  fuperficie,  e,g,fta  incommcnfwrabilc  alla  fuperficie,  d,f,(per  la  terza- 
decima  propofìtione  ) la  medeftma  ferà  incommenfur  alile  alla.f.g.pcr  laqual  co  fa 
la.f.g.  è irrat ionale  & lo  lato  tetr agonico  di  quella(qualferà  la  linea , a , c,  )fcrà 
me  de  finamente  ir  rat  ionale  che  è ilpropofto . 

Theorema.  5 7.  Propofitione.74. 

69  Se  (èri  tagliata  una  linea  da  un’altra  linea  & fiano  ambedue  media- 
74~Ie  (blamente  potentialmente  commenfurabili  & che  contengano  fuper 
ficie  rationale  la  linea  rimanente  ferà  irrationalc , & ferà  detta  refiduo 
bimedial  primo. 

a c b Sia  tagliata  la  linea.b.c.  dalla  linea,  a.  b.  & fiano 

ambedue  come  fé  propone  ( lequale  per  la  uigeftma  no- 
na & trige finta  ) tu  le  truoucrai  & quefle  fouo  quelle 
che  componcno  lo  bimedial  primo.  Dico  che  la  linea, a, 
c,  che  rimane  ferà  irrationalc  et  quella  è detta  refiduo 
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p bimedial  primo,  perche  ambiduot  li  quadrati  de  quelle 

f tolti  inficme  feran  mediai, & el  doppio  della  fupcrficie 

dell’ una  in  l’altra  ferà  rationale  e per  tanto  ambiduoi 
li  quadrati  tolti  inficine  fono  incommenfur abili  al  dop 
pio  della  fuperficie  dell’ una  in  l’altra:  adonque  perche 

j , r- L ambiduoi  li  quadrati  tolti  inficine  fecoponeno  dal  dop 

pio  della  fuperficie  dell’ una  in  l’altra  & dal  quadrato 
iella  linca.a.c.feguita(ptrla  13 .propofìtione)  che  el  quadrato  della  linea.a.  c.fita 
incommenfur  abile  al  doppio  della  fuperficie  dell’ una  in  l’altra  per  laqualcofa  cofi 
effo  quadrato  ( come  la.  a.c.  lato  di  quello  ) è irrationalc  ( per  la  diffinitione  ) 
adonque  el  propofito  è mantfeflo , laqualcofa  parendoti  tu  la  puoi  dechiararcej- 
jcmpialmente  in  figura  fi  come  la  precedente . jl  dcmoflrarla  anchor a per  un’al- 
tra modo . •.  t1'. 

, - , , * SlX 
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- Sìa  la  linea,  d.e.r attortale  in  longhegga  alla  quale  fta  aggiùnta  la  fuperficie . d. 

f.  eqn.de  al  doppio  della  fuptrficie  dell’uria  in  l’altra  & la  fuperficie.g.e . cquale  a 
ambtduoi  li  quadrati  tolti  infteme  &(  per  la  fettima  del  fecondo  ) la  fuperficie . f. 

g. firà  equa  le  al  quadrato  della  linea,  a , c, concio  fa  adonque  che  ( per  el  prefuppo- 
firo)  la  fuprrficie.e.g.fia  mediale  ( per  la  uigeftma  quarta  propofttione)la  Imca.d . 
g.fcrà  ratmale folamente  in  potentia,  & conciofta  che  la  detta  fuperficie.  e.  h.  fta 
rationale(  per  el  prefnppofìto)  la  linea, d,h,  (per  la  uigeftma ) ferà  r adottale  in  lon- 
ghegga,  adunque  (perla  fettuagefma  ttr%a  ) la  linea,g,h,  e reftduo  & irrat  io- 
naie  e pero  ( per  la  uigeftma  per  la  deflruttione  del  confeqnente ) la  fupcrficie,  f,gr 
è irrotto» ale  & lo  lato  tetr agonico  di  quella  (elqttal  è , a,  c,)  e irrationale  & co- 
fi  è manifeflo  il  propofito . 

Thcorcma.  58.  Propofitione.75. 

Se  una  linea  fcrà  Togata  de  un’altra  linea, & feranno  ambedue  media 
75  Ie>communicantefoIamentepotentiaImente,& chcconrcngono  fupcr 
fide  mediale , la  linea  rollante  fcrà  irrationale  Si  ferà  detta  refiduo  me 
diai  fecondo . 


Sia  anchora  in  qttefla  tagliata  la  linea,h , c,  dalla  li  . 
nea,a,b,  & l'ulta  e l'altra  delle  dettc.a.b.  &.b.c. fatto  a 
come  fe  propone  ( & quelle  fe  ritrouano  per  la  tr tge fi- 
mi prima)  & fono  quelle  che  componeno  lo  bimedie  ‘ 
fecondo , Dico  che  la  linea  reflante  (laquale  è.  la.a.c. 


/ * •* 

. 
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f. 

per  la  fettima  del  fecondo  ) li  duoi  quadrati  delle  due  linee .a.  b.  & b.c.tolti  infteme 
eccedeno , el  doppio  della  fuperficie  dell' una  in  Coltra  irrationale, per  laqualcofit 
etiam  la  ltnea,a,c,fcrà  irrar tonale, anchora  per  effempio  figurale  tu  puoi  delucida- 
re quefio  come  per  auanti  perche  fe  ferà  la  fuperficie. e.g.  cquale  a ambtduoi  li  qua- 
drati della, a, b,&,b,c, infteme  & la,d,f,al  doppio  della  fuperficie  dell  una  in  l' al- 
trada fuperficie. f.g.(per  la  fettima  del  fecondo  ) ferà  equale  al  quadrato  della,  a. 
c.  laqual  concio  fta  che  la  fta  la  di ffer  enfia  dell  una  mediale,  e.g.  la  fuperficie  me- 
di ale. d.f. quella  è irratmalcfper  la  uigeftma  fi  fta)  & lo  lato  tetr  agonico  di  quel - 
la(elquale  è la.a.c. )è  irrationale  che  è il  proposito . demoflrare  il  medefimo 
altramente , fta  la  linea.d. e. r ottonale  alla  quale  fta  aggiùnto  la  fuperficie . d.f.  e - 
quale  al  doppio  della  fuperficie  dell  una  in  l'altra  &ìa.e.g.  equale  a ambi  duoi  li 

Dd  4 quadrati 
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quadrati  tolti  infime  et  {per  la  fettima  del  fecondo)  la, f,g,ferà  canale  al  quadrata 
y della. a.c.  & perche  la.e.g.e  mcdiale( per  la  uigcftma  quartana  linea,  d.g.ferà  ra- 

tionale folamente  in  potcntia,  finalmente  anchora  conciofia  chela.e.b.fia  mediale 
{per  la  medefima)la  linea,  d.h.ferà  rationale  fimilmentc  inpotentia  e perche  la.  a . 
h. &.la.b.c.fono  incommcnfurahile  in  longhegga  e pero  etiam  lo  quadrato  dell’u - 
uà  & dell'altra  alla  fuperfìcie  deli  una  iu  l'altra,e  per  queflo  ambiduoi  li  quadra- 
ti tolti  infieme,  liqualt  (per  el  prefuppofito )communicano  fono  anchora  incómcnfu 
rabtle  al  doppio  della  fuperfìcie  dell' una  in  l’altra  feguita  che  la.e.g.fta  meommen 
, fur  abile  alla,h,e,per  laquale  & la  linea, d,g, alla  linea, d,b,adonque(pcr  la  fatua 
geftma  terga)la  lmea,g,h,e  refiduo  irrat  tonale  però  etiam(per  la  uigcfima  prò 

pofitione  dalla  deflrutcione  del  confequente)la  fuperfìcie,  f,g,e  irrat  ional  et  la,aft 
lato  tetr agonico  di  quella  è irrat ionale. 

Thcorema.jp.  Propofitione.  76. 

71  Se  una  linea  fera  detratta  da  un’altra  linea  & feranno  ambedue  po- 
~^5“tentialmcntc  incommenfurabile,&  continente  fuperfìcie  mediale , & < 

ambiduoi  li  quadrati  de  quelle  tolti  infieme 
a e b fìan  rationale,  la  tettante  linea  feràirrationale 

■ ■ ■ 1 ->.■■■'  & fe  chiamarà  linea  minote . 

Se  feranno  la.a.  b.&.b.c.quale  fe  propone,lequale  fe  trouanofper  la  trigeftma 
feconda)&  componeno  la  linea  maggiore  dico  ette  la  linea, a.c. fera  irrationale  & 
lei  è quella  la  quale  è detta  linea  minore,  laqual  cofa  che  firmamente  tener à le  po 
fitioni  della  precedente, & diligentemente  attenderà  in  duoi  modi  quella  faedmen 
te  approuerà  fi  come  la  antecedente. 

Theorema.do.  Propofitione.77. 

_a  Se  una  linea  feri  cauata  fora  de  un’altra  linea  &ferano  ambedue  po 
•— — teiltialmente  incommenfurabile , & continente  fuperfìcie  rationalc:& 

' ' ambiduoi  li  quadrati  de  quelle  tolti  infieme  feranno  mediale  lalinea 
che  rintanerà  ferà  irrationale  & fcrà  detta  la  gionta  con  rationale  com 
ponente  el  tutto  mediale. 

Anchora  quejla  non  puoi  ignorare  imitando  le  pre 
a e b cedenti  pofitionifaluofe  non  te  feranno  ufite  di  memo 

, ■ | ,1  ■ ■ » ■ ria, perche  pofìe  le  due  linee,  a. b.&.b.c. come  fe  propo- 

ne ( lequale  fe  ritroua.no  per  la  trigefrma  terga)et  com 
poneno  la  linea  potente  in  rationale , & mediale  & coft  la  rimanente,  ax.fcrà  ir- 
rationale, & quella  ukn  detta  quella  che  gionta  con  rationale  compone  il  tutto 
mediale. 

Thcyrcma.  61.  Propofitione.  78. 

7j_  Se  una  linea  fcrà  detratta  de  un’altra  linea  & feranno  ambedue  po- 
n $ tcnrialmenre  incommcafurabilé , & continente  fuperfìcie  mediale , Se 

ambi- 
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ambiduoi  auadrati  di  quelle  tolti  inficine  feranno  mediale  inccmmen 
Curabile  al  doppio  della  fuperficie  de  l’una  in  l’altra,  la  linea  che  rima- 
nera  feràirrationaleSt  fera  detta  la  gionta  con  mediale  che  fa  il  tutto 
mediale. 

Siano  anebora  in  quefla  la.a.b.  &.  b.  c. quale  uien  propofle  lequale(ptr  la  tri - 
gefima  quarta)fe  trouaranno  et  quelle  fono  che  componevo  la  linea  potente  in  duoi 
mediale  & la  rimanente,  a.  c.ferà  irrat ionale  detta  quella  che  gionta  con  mediale 
compone  il  tutto  mediale , lequale  acciocbe  facilmente  tu  la  conclude  te  a monijco 
che  tu  attendi  diligenteméte  al  proceffo  delle  due  argu 

mentationi della fettuagefima quinta.  Ma egliè da an  - ... ...  | — » - 

tiponere  m qui  (lo  luoco  uno  antecedente  alle  demolirà  a c b 

tmidellejequenteneceffariocbeèilpropofito. 

Antecedente.  . * • 

^4  Se  feranno  quattro  quantità  delle  quale  la  difFerentia  della  prima  al 

o la  feconda,  fia  fi  come  della  terza  alla  quarta, fcràpremutatamente  la 
diftercntia  della  prima  alla  terza  fi  come  della  feconda  alla  quarta . 

Qjteflo  fi  de  intendere  delle  quantità  re f erte  per  un  a 
medefimo  modo , cioè  che  quando  la  prima  fcrà  maggiore 
della  feconda  cofi  anebora  la  terga  fia  maggiore  della 
quarta  & quando  la  fcrà  minore  fia  etiam  minore. efem- 
pli  grati  fia  la  differenti  del. a. al.  b.fi  come  del.  c.  al.  d. 
dico  qual  differenti  ferà  deLa.al.c.tala  ferà  dal.  b.  al.  d. 
perche  per  quefla  concettion  de  animo  la  di  ferenti  de  Ui  eflremi  è compofta  delle 
diferentie  de  quelli  alli  termini  di  meggo,uerbi  grati  la  di  ferenti  del.  a.  al.  c.è 
* compofta  di  quella  che  è dal.a.  al.  b.  & de  quella  che  è dal.b.  al.c.  gir  quella  che  è 
dal.b.  al. d. (per  la  medema  concettion )è  compofta  de  quella  che  è dal.b.  al. c.&  de 
quella  che  è dal.c.  al.  d.& pcrchc(per  el prefuppofitojla  differenti  dcl.a.al.b.è  fi 
come  dal.  c.al.d.  gir  quella  che  è dal.  b.  al.c.è  communa  feguita(per  communa  fcié 
tia)cbc  è la  diferentia  del.a.al.  c.fia  fi  come  dal.b.ald.che  è il propofito , 

Jl  Tradottore. 

Ouefto  antecedente  fe  ritrova  folamentc  in  la  trodot-  a 
tione  dii  Campano , et  molti  hanno  applicado  alle  quat- 
tro linee  .a.b.c.d.  quattro  numeri  proportionah  ( cioè 
al.  a li  .girai,  b.  8 . al . c . 6 . al.  d . 4.  ) gir  uoleno  che 
ledette  diferentie  fi  intendevo  geometrice  & quefto  af- 
finila medefimaméte  Frate  Luca  dal  Borgo  fopra  quefla 
medema  antecedéte,gir  io  dico  tutto  al  cotrario  cioè  che  le 
dette  diferétie  fi  debbeno  intédere , aritbmetice  & no  geometrice  & c be'l  fia  il  ue 

ro 
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rofoltra  che  nelle  ifpofitione  del  detto  antecedente  fé  efplica  chiaramente)  nelle  or 
gumentatione  delle  fequente  propofitioni  fi  manifefla,  ma  quelli  tali  fe  fono  ingdna 
ti  in  quejìo , che  loro  non  hanno  ben  apprefo  la  demolirai  ione  del  detto  anteceden- 
te laqual  fe  fonda  f opra  quella  communa  conccttione  del  animo,laqual  in  nero  non 
• è coft  communa  come  lo  commentatore  la  fa  quantunque  el  fia  la  utrità , cioè  che 
la  differenti  delli  e fremi  e compofla  delle  differentie  de  cadauno  delli  detti  eflre- 
mi  alli  termini  di  me'ggo , uerbi  grati  poniamo  che.  a.  fia  quindeci  &,  b,duodeci 
' (la  differenti  di  quali  e tre)&,c, fette  &,d,quattro(la  differenti  di  quali  e pur 
tre  fi  come  quella  del,  a,  al,  b,)  hor  dico  che  la  differenza  del,  a,  al,  c , ( qual  e ot- 
to) e quanto  quella  che  è dal,  b,al,d,  (laqual  è pur  otto)  & qucflo  fedhnofir a per 
la  fopr adetta  communa  concettine  cioè  che  la  differenti  delli  duoi  eflremi,  a,&, 
c,antecedenti(laquale  è otto }e  compofla  dalle  due  differentie  de  ditti  duoi  eflremi 
al,  h,  (lequale  differenti  luna  i tre  e l’altra  è cinque  che  in  fumma  fa  pur  otto) 
fi  come  quella  fola , fimi l mente  la  differenti  delli  duoi  eflremi,  b,  & d,  confcqué 
ti  (laquale  è pur  otto)e  pur  compofla  delle  due  differenti  de  detti  eflremi.b.  & d. 
al  termine  di  megjp  (cioè,  al,c,)lcqual  differentie  luna  e cinque  l’altra  c tre  che 
gionte  inferno  fanno  pur  otto  fi  come  l’altra  fola  & perche  la  differenti  del,  a, 
al,b,e  quanto  quella(the  è dal,  c,  al,  d,pcr  el  prefuppoftto )gionto  communamen - 
te  all  una  & l’altra  la  differenza  che  è dal,  b,  al,  c,  le  dette  due  fumme  de  det- 
te due  è due  differenti  (per  communa  fetenti  ) feranno  equale  lequale  due  fum- 
me  l’ima  uien  a effer  i differenti  che  è dal , a ,01,0,1’ altra  quella  che  è dal,b,al,d , 
che  è il  propofito. 

Theorcma.62.  Propofitione.79. 

74  Niuna  linea(faluo  una  foIamente)puo  eflèr  congionta  al  refiduo,che 
75»  fiano  ambedue  (òtto  al  termine  di  qlle  che  erano  auatila  feparationc. 

Si  la  Vmea,a,e,refiduo  laquale  fia  rimafla  tagliata  la,b,c,dalla,a,b,& a,b,et 
buferanno  ratinale  folamente  communi  ante  in  potenti  (per  la.-jq .)  Dico  che 
la  detta  linea,a,c,a  ninna  altra  linea  che  alla,  b,c,  (fitto  quefta  diffinitione)po  ef- 
fer compofla  ne  a una  maggiore  della , b,c,nea  una  minore  della  detta,  b,c,&fè 
qucflo  fuffepoffibile  (per  l’aduer fario ) fia  compofla  con  la,  c,  d,  indifferentemente 
maggiore,ouero  minore  che  la,  c,  b,& per  qucflo  ambedue  le  lince, a, d,&,d, e,  fe- 
ranno rat  male  communiante  fo  intente  in  potenti , a ionque  per  chef  per  la  fet - 
timo  del  fecondo)  li  quadrati  de  ambedue  le  lice,  a,b,&,bj,tolti  mficme  eccede 
no  el  doppio  dellafuperficie  dell’ una  di  quelle  in  l'altra  in  lo  quadrato  della,  a,c,fi- 
milmcnte anchora  li  quadrati  delle  due  Imee , a,d,  &,d,c,  tolti  infieme  eccedevo 
il  doppio  della  fuperficie  dell' una  di  quelle  in  l’altra  in  el  quadrato  della  medefinut 
a,c,feguita( per  lo  premrffo  antecedente )che  la  differenti , di  duoi  quadrati  delle 
due  linee,  a,b,&,b,c,  tolti  inficine, alli  duoi  quadrati  delle  due  lince,  a,d,&,d,c , 
tolti  infume,  fia  fi  come  la  differenti  del  doppio  della  fuperficie  della,  a,b,inla,b, 
c,al  doppio  della  fuperficie  della  ,a,  d,in  la,  d,  c,  & conuofu  che  li  duoi  quadrati 

dclTuna 


LIBRO  DECIMO l 


a 


2lS 

b d 


e 


5 


delT una  & dell'altra  [ectione  tolti  infiemefiano  ra- 
tionale  (dal  prefuppofito )&el  doppio  della  fuperficie 
dell' una  delle  por  t ioni  in  l'altra  (dell' un  a & dettal- 

“ tra  fectione)  furio  mediale(per  e l prcfuppofito  & per 
la  uigefima  terga)  ferà  una  medefìma  differenti  del 
le  due  fuperficie  ratinale , & delle  due  mediale  et  que 
fio  è impoJJìbile,percbe  le  fuperficie  ratinale  non  fono 
differente  l' una  dall' altra  faluo  che  in  fuperficie  ratio 
' naie  come  è manifefìo  per  la  diffinitione  delle  fupcrfi- 
ci  ratinale  (& per  la  duodecima)  & la  fuperficie 
mediale , non  può  effer  diferente  da  un'altra  media- 
le(pcr  la  uigefima  fcfla) faluo  che  in  una  fuperficie  irra 
tinaie , & queflo  fefa  piu  manifefìo  in  figura  cioè  in 
qucfìo  modo  fia  aggiùnta  la  fuperficie  e, falla  linea, ct 
g,equale  alli  duoi  quadrati  delle  due  linee , a,b,  &,b, 
c, tolti  infieme,  & l*,g,b,fia  e quale  al  doppi  della  fu 
perfide  de  l’una  in  l‘altra,e  la,f,b,ferà  equale  al  qua- 
drato della  lmea,a,c,(per  la  fettima  del  fecondo  jfimilmeutc  ancbora  fi  a aggiorna 
la\.l.alla  linea.  Km.  equale  alli  duoi  quadrati  delle  due  linee, a,d,&,d,c, tolti  in 
fieme  & la,  m,  n,fia  equale  al  doppi  della  fuperficie  dell’ima  in  l altra, & la  fu - 
perficie,nj,  (per  la  fettima  del  fecondo ) fcrd  equale  al  quadrato  della  linea, a, c, 
e pero  è edam  equale  alla,  b,  f,  adonque  la  diffcrentia  della,e,f,  alla,g,h,c  fi  come 
della.K-l.alla.mM. per  laqual  cofa(per  lo  preme fo  antecedente ) premutat amen- 
te la  diffcrentia  della, c,fi  aUa,kJ>  (e  qlla  fia  la.p.)ferà  fi  come  del  la, g,  h,  alla,m , 
n,& perche  l'una  e l’altra  delle  due  fuperfiie,e,f, &.V,  l,e  ratinale  e l’una  e lai 
tra  delle  due  fuperficie,  g,b,&,m,n,e  mediale  feguita  lo  impofibile  cioè  la  fuperfi 
cie,p,efer  ratinale, & irratinale . 

Theorcma.63.  Propofitione.8o. 

7?  Niuna  linea  fé  non  (blamente  una  può  e(Ter  congionta  al  refiduo  me 

80  diai  primo,  che  fiano  ambedue  forco  al  termine  di  quello  che  erano 
auanci  la  feparatione. 

./ inebora  que  fi  a feapprouerà  per  fimil  modo  chefuapprouatalapafata,per 
tbe  e fendo  ambidui  li  quadrati  tolti  infieme  in  C una  & l'altra  fettine  mediale, 
& il  doppio  della  fuperficie  di  luna  in  [altra  rat  tonale  &perche  comeprima,  Is 
medefìma  differenti  e di  quadrati  dell' un  a fectione  alli  quadrati  dell  altra , ebe 
è del  doppio  della  fuperficie  dell  una  al  doppi  della  fuperfici  dell’altra , & la  dif- 
fcrentia delle  due  fuperficie  mediale  & delle  due  ratinale  ferà  una  medefìma  fu - 
perfici  laqual  cofa  è impofibile. 

Theorema.64*  Propofitione.81. 

8 1 Niuna  linea  è congiongibilc  al  refiduo  mediai  fecondo  che  fiano  fot 

to 
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to  el  termine  di  quelle  fe  non  (blamente  quella  dalla  quale  era  (Spara- 
ta auanti. 

H orfia  la,  a,c,el  refiduo  mediai  fecondo(laqualefu  el  refiduo)tagliata  la.b.c. 
dalla,  a,b,  &(per  lafcttuagcfima  quinta )le  due  linee, a, b,dr,b,c,fcr  anno  media 
lefolamente  in  potcntia  communicantc  continenti  fuperficie  mediale, dico  che  effia 
linea,  a,c,  non  può  effer  congiùnta  ad  alcuna  altra  linea  che  alla  ,c,  b,fotto  quefta 
diffimtione , & fe  quello  fujfe  po(fibile(per  l'aduerfario)fia  congiùnta  alla  linea, c, 

d, &fta  la  linca,e,f,rationale  in  longbegga,alla  quale  fia  congiùnta  la  fuperficie , 

e, h,equale  alti  quadrati  delle  due  linee,a,b,&,b,c,tolti  infteme.&  la,e,k,equale 

alli  quadrati  delle  due  Imce.  a.d.  &.d.  c.  tolti  mfieme 
— *■  - ■ dalla  quale  fia  tagliata  la.e.g.equale  al  quadrato  del 

la  linea,  a,c,  & la  fuperficie.Lb.  (per  la  fettima  del  fe 
condo )ferà  equale  al  doppio  della  fupcrficie'dclla,a,b , 
in  la,b,c,  & la  fuperficie.l.K.  (per  la  medefima  fetti- 
ma del  fecondo)  ferà  equale  al  doppio  della  fuperficie 
della. a.d.  in  la.dx.percbe  adonque  li  quadrati  de  am 
bedue  le  parti  della  prima fc  filone fono  mediale,  & 
etiam  el  doppio  della  Juperficie  e mediale  incommen - 


l 


f e 1 

fur abile  alli  duoi  quadrati  tolti  in ficme  )laqual  cofa 
ij  lo' diligente  geometra  elqual  feruerà  dihgentemite  le 


pofitioninon  potrà  ignorare)  ferà  la  fuperficie, e, h, me 
diale  conciofia  che  ejfafia  equale  alli  duoi  quadrati  tolti  in  ficme, etiam  la  fnperfi- 
cieJ.h.ferà  mediale  conciofia  che  quell  afta  equale  al  doppio  della  fuperficie  dell’u 
na  in  l'altra  (per  la  uigefima  quarta ) adonque  luna  & l’altra  delle  due  linee.f.b. 
&g.h.  e rationale  folamente  in  potcntia, e perche  luna  è incommenfurabile  aliai 
tra  imperocbe  la  fuperficie.  e.  b.  e incommenfurabile  alla  fuperficie  JhA.fi  come  li  dot 
quadrati  al  doppio  della  fuperficie  (per  la  fettuagefima  tcrga)la  linea. f.g. ferà  refi 
duo, per  laqual  cofa  la  tinea.fig.cbe  è rcftduo  fe  compone  alla  linea. g.b.  acciocbe  fia 
no  ambedue  folto  al  termine  de  quelle  che  erano  alianti  la  feparatione,fimilmentc 
anebora  tu  approuerai  la  medefima, fig.componerfe con  la  linea. g\.con  la  mede- 
fima conditione(per  meggo  delle  fuperficie.e.kxt.K.l.dclle  quale  la  prima  è equa 
le  alli  quadrati  delle  due  linee.  a.d.&.  d.\c.  tolti  infieme , & la  feconda  al  doppio 
della  fuperficie  dcW  una  in  l'altra  laqual  cofa  è imponìbile  (per  la  fettuagefima  no 
na.)  tir  queflo  modo  de  demoftratione  può  cfjer  commune  alla  ottuagc finta , [et  alle 
altre  quattro  chefieguitano  quella. 

Theo  rema.  54.  Propofitione.82. 

77  Niuna linea  è congiongibilc alla  minorechefiano  fottoal  fuoter- 
~g^~mine,  (è  non  folamente  quella  laquale  gli  era  congionta  auanti  la  in- 
cifione. 

Intendi  che  cofa  fia  la  linea  minore,  &fctutcl‘baidcfhtcnticatóreccori  alla 

fett'ua- 
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fcttu.igcfnna  fefla,  & fetida  alcuna  diffidili  a tu  con-  — - 
eluderai  el  propofito  procedendo  fi  come  in  la  feti  unge  a. 
fima  nona  & fitte  apparerà  tu  potrai  procedere  fico - 
me  in  la  ottuagefima  prima. 

Theorcma.55.  Propofitione.8j. 

78  La  linea  eh  e congionta  con  rationale  fa  el 
tutto  mediale , non  può  effer  congionta  fe  non 
folamcntc  a una  linea , che  forno  (otto  el  termi 
ne  di  quelle. 

Che  cofit  fiala  linea  che  fe  propone  tu  Ihaihauuto  nella  fettuagefima  fot  lima 
adonque  quando  de  quella  vorrai  demolir  are  quello  che  per  quefla  ottauagefima 
terga  è detto  non  te  defiore  in  cofit  alcuna  del  proceffo  della  ottuagefima  ma  fe 
tu  te  deietterai  acuirlo  ingegno  , tu  potrai  procedere  fi  come  in  la  ottuagefi- 
ma prima. 

Theorema.  6~j.  Propofitione.  84. 


7P  Alla  linea  qual  gionta  con  mediale  fa  el  tutto  mediale , non  po  clfer 

"84-a8S'onto  k non  folamente  una  linea  che  fiano  fotto  el  termine  di  quel 
T le  che  erano  auanti  la  feparatione. 


De  quefla  linea  (qual gionta  con  mediale  compone  il  tutto  mediale)la  fettuage 
fima  ottaua  e maifira  della  quale(qucllo  che  quefla  ottuagefima  quarta  lofi  propo 
ne)  fcraicoflretto  deludere  fi  come  concludefli  del  refiduo  mediai  fecondo  elqual 
per  (la  ottuagefima  prima)  è flato  enon  fiato. 

Terze  diffinitioni. 

Porte  due  linee  luna  rationale:  & l’altra  refiduo,  & aggiorna  alcuna 
linea  a eflo  refiduo , fecondo  il  termine  di  quello , le  tutto  el  comporto 
di  tal  aggiongimento , fera  piu  potente  della  linea  aggionta,in  el  qua- 
drato duna  linea  communicàte  in  longhezza  aedo  tutto  dapoi  lo  me 
defimo  tutto  ferà  commenfurabile  in  longhezza , alla  linea  porta  ratio 
naie  quello  refiduo  che  era  porto,  ferà  detto  refiduo  primo . Ma  fel  ferà 
che  la  linea  aggiorna  communichi  in  longhezza  alla  linea  porta  ratio- 
nale , ferà  detto  refiduo  fecondo , & le  l’una  e l’altra  ferà  incommenfu- 
rabile  in  longhezza  alla  porta  rationale  fe  chiamarà  refiduo  terzo. 

il  Tradottore. 

Ter  le  fopr aferitte  tre  dijfinitione  fe  manifefla  in  foflantia  che  quelle  due  linee 
tongionte  compongono  el  primo , fecondo,  & tergo  binomio , qui  Ile  medefime  fot - 
trabendo  la  minore  dalla  maggiore  la  parte  reftantc  formano  el  primo, fecondo, 
• . c ’Tter- 


% 
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& tergo  refiduo,  cioè  che  quelle  due  che  congiùnte  formano  el  primo  binomio,  quel 
le  medefime  difgoute  cauj attorti  primo  refi  duo, cioè  che  la  linea  refi  ante  di  tal  fot- 
tr attione  e detta  rèfiduo  primo  cofifeguita  nclli  altri  dui. 


Se  tutta  la  linea  fera  piu  potente  della  linea  aggiorna  inel  quadrato 
d una  linea  mcommenfurabilé  in  longhezza  a ella  tutta , & la  medefi- 
ma  tuta  communichi  in  longhezza  alla  linea  porta  rationale , Te  chia- 
mara rcfidtio  quarto , & fe’l  feniche  la  linea  aggionta  communichi  in 
longhezza  alla  linea  porta  rationale,  fé  chiamari  refiduo  quinto.  Ma  fé 
1 una  e l altra  feri  incommenfurabiic  alla  linea  porta  rationale  fé  adi- 
mandara  refiduo  fedo. 

* ‘ * ' flit  •%  ' ^ • * ».»W  % r»U  , .C*  * YV3 

Il  Tradottore . 

* * ’ ' ‘ - • ’ v . 

~L  lifftunclue  qucfle  tre  diffinitioni  ftano  po/le  difgionte  della  tre  precedente  j 
le  fi  debbeno  intendere  a quelle  congiùnte  fucciffiuamente , nelle  quale  finalmente 
fc  manifefia  mfoflantia  (fi  come  nelle  precedente  tre  ) che  quelle  medefime  due  li- 
nee che  congionte  formano  cl  quarto , quinto , & ftfto  binomio , quelle  medefime 
difgiontcfcioe  fotratta  la  minore  dalla  maggiore )caufano  el  quarto , quinto , & 
fefio  refiduo, cioè  che  quella  parte  de  linea  che  reftarà  di  tal  fotr amento  fe  chiama- 
ta binomio  quarto,  ouer  qumto  ouerfe(lo  cioeflante  le  conditione  dette  ,fe  la  fuma 
delle  due  linee, ftrà  communicdtc  in  longhegga  alla  nofira  propoli  a rationale  {cioè 
alla  nofira  mifura)  tal  refiduo  ferà  detto  quarto  mafe  per  cafo  ferà  che  la  linea  ag 
gionta  ( e non  lafumma  ) fia  commumcante  alla  detta  mifura  ,fcrà  detto  refiduo 
quinto, mafe  ne  l'una  ne  Ultra  ferà  detto  refiduo  fefio. 

Problema. 1 8.  Propofitionc.85.  ..  , 

8°  Puotemo  inueftigarc  cl  primo  refiduo. 

85 
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Lainucntione  per  ordine  de  tutte  le  fpecie  de  bino 
mij  ne  affoluc  facilmente  dalla  inuentione  de  tutte  le 
fpecie  de  rcfidui  j perche  in  qual  fi  uoglia  fpecie  de  bi- 
nomi] fe  la  minor  portione  ferà  tagliata  dalla  maggio 
re  la  linea  rcflantc,fcrd  el  refiduo  de  fimile  fpecie  co- 
me è mamfefìo  ( per  le  diffinitioni ) fi  di  binomij  coìrle 


fia  la  linea, a , pofla  rationale  allaqual Jìa  tolta  la.b. 
c.commenfurabile  in  logbeg^a,&fia, e, numero  qua 
drato  diuifo  in  f.  non  quadrato  & in.  g.  quadrato  & 
fia  la  proportene  del  quadrato  della  lmea.b,c,atqua 
drato  della  lmea,c,d.fì  come  dcl,e,al,f,&(pcr  la  ul- 
tima parte  della  nona  ) la,c,  d,ferà  rationale  folamente  in potcntia,adonque  con- 
' • \'J  ' ciofia 
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ciofia  che  l.i,c,b,fa  piu  potente  deUa,c,djnH  quadrato  d'ima  linea  a fc  commcnju 
r abile  in  longbefaa  laqualcofa  è manifefla  fi  come  in  la  ifpianatione  del  primo  bi- 
nomio ( per  la  diffnitione) fe  manifefia  la  linea, b,d,  ejfcr  re fi  duo  primo. 

Il  Tradottore. 

* 

In  quanto  alla  operatene  di  queflo problema  (perla  linea,  b,c,fc  debbe inten- 
dere quella  fopra  laqualc  ì defentto  cl  meggo  cerchio , fi  come  fu  fatto  nella  mudi 
tene  del  primo  bmomio,tal  cbcgiongcndo  la  linea, d,c,direttamcnte  alla  linea , bì 
coatta  la  linea  cof  compofla  feria  binomio  primo, ma  in  quanto  alla  conclufioneft 
debbe  intendere  per  la  linea,c,b,la  linea, c ,o,mferiore(tamen  pero  è quale  alla  pri 
ina  cioè  a quella  doue  è defentto  fopra  el  megjc  cerchio  )&  di  quella  fot  tratto- 
ne la  detta  ,c,d,la  parte  rimanente  cioè  la,  d,b,  ( per  la  diffusione  ) ferà  refi- 
duo  primo. 

Problema,  ip.  Propofitione.  86. 

£l  Egliè  pofsibile  a efplicare  cl  fecondo  refiduo. 

86 

* 4 uolcr  bauer  el  fecondo  refduo  fa  la  linea.a.  poflarationale  & la,c,i,a  quel 
la  communicantc  in  longhegga,  <&fa  del  quadrato  della,  c,  d,al  quadrato  della , 
b,Cjfi  come  dclla,f,alla,c,&  la,b,d,  (per  la  diffnitione )ferà  el  fecondo  refduo, fe 
tu  dubiti , onero  che  tu  non  ferui  li  prcfuppofti pofii  per  auanti, onero  che  tu  bai  de- 
bijògno  della  repetitione  del  fecondo  binomio. 

Problema.20.  Propofitione.  87.  £ ^ c 

Puotcmo  iuueftigare  il  terzo  refiduo . a 

87  

El  terreo  refduo  fetr onera  in  queflo  modo , fa  po- 
lla come  prima  la  linea,  a,  ratiouale,  & lo  numero, e,  g e f 

quadrato  diuifo  in,  f,  non  quadrato  & in,  g,  quadrato  - ■■  ■ | ■■  ' ■ — 

& tolto  lo,b,numero  primo, e lo  quadrato  della  linea, 
a.al  quadrato  iella  lìnca,b,c,ft  come  del  h,al^,e  fa  el  ■ 1 » ■■ 

[]  della  linea  ,b,c,al  quadrato  della  linea  ,c  ,d , fi  b 

come  del,e,al,f,  & ( per  la  diffnitione  )la  linea, d,b, fe- 
ra el  tergo  refduo  della  qual  cofa  tu  dubiti  con f gliarati  con  el  tergo  binomio. 

Jl  Tradottore. 

In  la  inuentione  di  queflo  tergo  reflduo  bifogna  aducrtìrfc  di  quello  che  fu  det- 
to fopra  la  inuentione  dìi  tergo  binomio  cioè  che  i l non  fatisfa  a tor  il  numero,  h. nu- 
mero primo  , and  bifogna  torlo  con  le  condiiionì  dette  ( del  numero  b.  ) foprct 
la  detta  inuentione  del  tergo  binomio  cioè  clic  il  non fa  quadrato,  (7  chela  pro- 
portene di  quello  al  numero  > f,  non  fa  come  di  numero  quadrato  a numero 
quadrato.  .Ài 
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g.  Problema.ir.  Propofitionc.88.  _ ' . 

Puotemoritrouareel  quarto  refiduo. 

■ 1 ■ — Sia  in  quella  fi  come  in  la  inuentione  del  primo  refi- 

b de  duo  lalmea.b.c.commumcante  alla  linea.a.pajìar  atto 

a naie , ma  lo  numero.e.quadrato  fta  diuifo  inf.  &.g.  di 

— quali  l’uno  e l'altro  non  fta  quadrato  & fta  el  quadra 
f e g to  della  linea,  b.c.  al  quadrato  della  linea.dx.  fi  come 

- • — I ■ ■ ■ - ■ — del. e.  al.fi&(pcr  la  diffinitione  ) fapcrai  la  linea  d.  b. 

ejfer  el  quarto  refiduo,  fe  tu  non  fcrai  Jmenticbeuole  de 
■ ■ — ■ - - autlle  cofe , che  tu  operajli  in  la  inuentione  del  quarto 

b binomio. 

Problema.22.  Propofitione.89. 

84  Puotemo  demoltrare  el  quinto  refiduo. 

8 9 

Qjtando  uorrai  trottar  cl  quinto  reftduo  la  linea,c,d,ferà  communicante  alla  li 
nea , a , pofta  rat  tonale  in  longbegja  ( fi  come  era  in  la  inuentione  del  fecondo  )& 
lo  numero  quadrato,  e.ferà  diuifo  inf.& in.g.di  quali  nel' uno  ne  l’altro  ferà  qua- 
drato ( fi  come  in  la  precedente)  & lo  quadrato  della  linea f,  d,al  quadrato  della 
linea, b,  c,ferà  fi  come  del  numero. f.  al  numcro.e.dalle  quale  per  la  diffinitione  tu 
concluderai  la  linea,  d,  b,  ejfer  el  quinto  rcfiduo  bauendo  a memoria  U inuentione 
del  quinto  binomio. 

Problema.  23.  Propofitione.90. 

Finalmente  uoglio  ritrouarc  el  fello  rcfiduo. 

90 

El  (èflo  rcfiduo  fé  ritroua  in  queflo  modo , ferà  come  prima  la  linea,  a.pofla  ra- 
tinale & lo  numero , e, quadrato  diuifo  in.  f.&.g.non  quadrati, &.h.ferà  nume- 
ro primo, & lo  quadrato  della  linea, a, al  quadrato  della  linea, c,b, fi  come  lo  nume 
ro.b.  al  numero, e, & lo  quadrato  della, b,c, al  quadrato  della,c,d,  come  lo  nume - 
ro.e.  al  numero.f.  & (pcr  la  diffinitione  ) la  Imea.  d.  b.Jerà  refiduo  feflo,aUa  qual 
fe  l'animo  tuo  non  ajfentirà  plenariamente, te  conuiene  effercitarte  in  la  inuentione 
del fcjlo  binomio. 

il  Tradottore. 

Similmente  nella  inuentione  di  queflo  6.  refiduo  bijbgna  aduertire  di  quello  che 
fu  detto  fopra'Ja  inuentione  dii Jeflc  binomio  cioè  cbe’l  non  fatisfa  a tor  il  numero  . 
b.fimpliccmente  numero  primo  ma  bifogna  che  habbta  le  due  condititmi  dette  fo- 
pra  la  inuentione  del  tergo  refiduo  ideo  &c. 

Theorema.  <58.  Propofitione.  9 1. 

Se  una  fuperficie  ferà  contenuta  da  una  linea  rationaie,  & da  un  refi- 
9 1 duo  primo, lo  lato  tetragonico  di  quella  è necelfario  efler  rcfiduo. 

Sia 
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Sia  la  fuperficie.  a.c.  contenuta  dalla  linea.a.b.ra- 
tionale  & dalla. b .c.refiduo  primo.  Dico  lo  lato  tetra - 
gonico  della  fuperficte.  a.c.  ejfer  refiduo,  & per  dimo~  a 

ftrar  queflofta  aggiorno  alla  linea.b.c.la  lineax.d.  & l. 
fta  quella  per  la  detrattane  della  quale  la.  b.c.fu  refi- 
duo  primo  & (per  la  diffinit  ione  )la.b.d. ferà  rationa - £ 

le  in  longhe^a  <jr  la.  c.  d.  follmente  m potentia, an- 
ebora  la.  b.d.ferà  piu  potente  della.c.d.in  el  quadrato 
d'una  linea  communio  ante  con  ficco  in  longhegga,  ado 
que  fta  diuifa  la.  d.c.  in  due  parti  equali  in  ponto  e.&  ■ w 

tutta  la.  b.d.fia  diuifa  m qucftaconditione  in ponto,  f. che  fra  la.b.f  tfr  la.f.d.fia  la 

e. d.nel  medio  luoco  proportionale  &(per  la  feconda  parte  della  decima  fetthna)la 
b.  f.  ferà  communicante  in  longhe^a  alla.  f.  d.  adonque  (per  la  duodecima)!  un  a 
& l’altra  de  quelle  communica  con  tutta  la  linea,  b.  d.  per  laqual  cofa(per  la  dif* 
finitione  ) ambedue  fono  rat  tonale  in  longbegga  & per  tanto  ftan  duttele  linee. 

f. g.e.  b.  & c.  k.equidiflante  alla.  a.  b.  & (per  la  decima  nona)  luna  & l'altra 
delle  due  fuperficie.  a.f. &g.d.ferà  ratmale  adonque  fia  il  quadrato.l.m.  e quale 
alla  fuperficie.  a.f.  & ferà  rationale  & lo  lato  di  quello  ferà  rationale  in  potentia , 
protratta  dentro  la  linea,  t.  m.  diagonale  di  quel  qua- 
drato , & fia  de  fritto  lo  quadrato.  L n.  equale  alla 
fuperficie.  g.  d . & quel  ferà  rationale  & lo  lato  di 

rllo  ferà  rationale  in  potentia , & fìan  protratte  le  q 
linee.  n.p.q.n.cquidifiantamcntc  allt  lati  del  total 
quadrato . Dico  adonque  lo  quadrato.p.r.  effer  equale 
alla  fuperficie, a, c,  & lo  lato  di  qucllo(clquale  è.n.p.) 
ejfer  refi  duo,  perche  conciofia  che  la  linea,  d.e.fia  ( dal 
prefuppofito  ) nel  medio  luoco  proportionale  fra  la.  b.f. 

& la.f.d.  (per  la  prima  del  ftfio )la  fiuperficie.d.h.ferà 
in  el  luoco  medio  proportmale  ; fra  le  due  fuperficie.  a.  f.  &.  g.  d.  & pero  etiam 
& fra  li  duoi  quadrati.  I.  m.  &n.l.&  conciofia  che  (per  la  prima  delfeflo)  la 
juperficie.  I.  p.fia  nel  medio  luoco  proportionale  fra  li  mede  fimi  duoi  quadrati  ferà 
la  fuperficie.  I.  p.  equale  alla.  d.  b.  etiam  alla.  h.  c.  & perche  lo  quadrato,  l.n.i 
equale  aUa.g.  d.ferà  la.  t.r.equal  alla.g.c.adonqui  tutto  el  gnomone  circonfcritto 
al  quadrato.m.n.è  equale  alla.c.g.& perche  lo  quadrato.l.m.cra  equale  alla,a,ft 
■ rintanerà  lo.m.n.  equale alla,  a.c.&che  la.n.p.(lato  del quadrato.m.n  )fia  refi- 
duo  cofi  fie  apprende,  perche  l'una  e l'altra  delle  due  linee. p.t.&  t.n.è  rationale  in 
potentia  imperoche  l'uno  e l’altro  quadrato. l.m.&.n.l.erationale,e luna  di  quel- 
le è incothmcnfiurabtle  all'altra  ( per  la  prima  del  feflo  & per  la  decima  quarta  di 
quefio)impero  che  lo  quadrato.  I.  m.  è meommenfur abile  alla  fuperficie.  l.r.  fi  co- 
me la  fuperficie.  a.f  alla  fuperficie.  h.  d.  delle  quale  è manifrfto  che  quelli  fono  in- 
commer.fur  abile , perche  (per  la  prima  del  feflo)  una  di  quelle  all'altra  & fi  come 
■ la  linea,bf,  (laquale  è rationale  in  longheg$a)aU a linea,  d.  e.  laquale  è rat  male 
'>  E e fola - 
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/blamente  in  potentia.^idonque  (per  la  fettuagefima  tergala  linea.p.n.laquàlpo 
in  U fuperfìcie. a.c. e rcfiduo  & queflo  è quello  che  inteniemo  de  dimoflrare . : 

Il  Tradottore.  : ’ ■ 

In  la  maggiore  parte  douc  di  fiora  fi  argui/fi  per  la  prima  del  fifio  fi  può  or-, 
guirele  con  maggiore  intelligcntia  ) per  lo  lemma pofio  auanti  alla  quinquagefima 
terga  che  cofi  fi  argui/fi  in  la  feconda  tradottane,  ma  perche  lo  efpofitore  non  truo 
uò  lo  detto  lemma  fu  sformato  a arguire  come  di  fipra  appare , & fimiimente  nel* 
lefiquente. 

, Theorema.tfp.  Propofitione.92. 

87_  Se  alcuna  fuperfìcie  feri  contenuta  da  una  linea  rationale,  &dal  fe- 
£2  condo  refiduo  Ja  linea  potente  in  quella  medefima  fuperfìcie  fera  refi- 
duo  mediai  primo. 

„ fnchora  in  quefla  argui/fi  fi  come  in  la  precedente  per  la  drffinitionc  del  fico tf 
do  refiduo  & per  la  feconda  parte  della.  ij.&.iz.&.ìi.&.ip.&.jq, 

« • . Theorema.70.  Propofitione.95. 

gg  Se  una  fuperfìcie  feri  contenuta  da  una  linea  rationale, e dal  terzo  re 

~ ~fiduo,la  linea  potente  fopra  di  quella  feri  refiduo  mediai  fecondo. 

Seguita  alla  prima  demoflratìonc , et  facilmente  concluderai  ilpropofito,perla 
diffinittone  del  tergo  refiduo  & per  la  feconda  parte  della  decima  fet  cima  tir  per 
la  duodecima  & uige filma  terga  & fettuagefima  quinta. 

Theorcma.  71.  Propofitione.  94. 

89  Se  una  fuperfìcie  feri  contenuta  da  una  linea  rationale , & dal  quar- 
94  -.to  refiduo, la  linea  potente  fopra  di  quella  feri  la  linea  minore. 

^tnebora  in  queflo  non  procedere  altramente  che  prima,  perche  a tefiràfa - 
die  concludere  el  propofito,fi  non  t'harai / cordato  laprecedente(per  la  diffiniiion 
del  refiduo  quarto  & per  la  feconda  parte  della  decima  ottaua  & per  la  duodeci- 
ma & per  la  uigefima  terga  & per  la  decima  nona  & fettuagefima  fifia  ,&  cofi 
ferà  mamfefto  ilpropofito. 

Theorcma. 72.  Propofitione.  9 7. 

90  Se  una  fuperfìcie  feri  contenuta  da  una  linea  rationale,  & dal  quin- 
pfto  refiduo,  lo  lato  tctragonico  di  quella  feri  la  gionta  con  rationale  có 

ponente  mediale. 

Fermate  nella  premeffa  argumentatione(per  la  diffinitionc  del  quinto  refiduo  e 
< per 
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P-r  la  fecónda  parte  della  decima  ottano.  & per  la  duodecima  e*r  uigeftma  terga  e 
decima  nona  & fett  uage firn  a fettima )cbe  è il propofito  da  concludere. 

Theorcma.77.  Propofitione.  96. 

_9£_  Senna  fuperficiefericontenutadauna  linea  rationale&dalfeftore 
9&  fiduo.lo  lato  tcrragonico  che  può  (opra  di  quella,el  fe  proua  efl*er  la  li- 
nea chcgionta  con  mediale  conftituifle  il  tutto  mediale. 

l prefente  ancor  quello  che  ultimamente  pei-  que 
fio  è detto  fia  diligente  di  concludere  (per  la  diffimtio 
ne  del  fcflo  refi  duo  &pcr  la  feconda  parte  della  deci- 
ma ottaua  & per  la  duodecima  & uigeftma  terghi 
dr  fettuagefìma  ot tana,)  & ninna  cofa  potrà  offende 
re  et  tuo  proceffo  in  tutte  qnt(lepropojìtioni,fe  la  pri- 
ma di  quefle  perfettamente  imparerai  &m  memoria 
tenera!  anchara  quel  che  la  fuppone  prudentemen- 

te attenderai , efe  per  cafo  te  occorreffe  qualche  dubbio 
ili  cl  quadrato. l.m. a te  ferà  neceffario  con  el  tuo  inverno  de  rcccorrere  al  fuo  cana- 
le in  lafuperfit  ie,a,d,  & feranno  manifefli . ** 


;n 

5 
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Theorema.74.  Propofitione.97. 

Se  a una  1 inea  r ationale  feri  applicada  una  fuperficie  equale  al  qua- 
91  drato  d un  rduluo,raIrro  lato  è necelTario  eflèr  un  refiduo  primo. 

Qjufle  feifequentc  propofitioni , fono  le.  conuerfe  del- 
lefci  pr ccedéte  per  ordine, et  la  in  temone  di  qucfto  prima 
t qucjìa  chefe  la  fu  per fiiie, a ,c, aggiorna  alla  linea  rat  tona 
.le,  a,  b,  equal  al  quadralo  di  un  refiduo  clqual  fia  la  linea  \ 
d,e,lo  fecondo  lato  di  qucllafelqual  è la,b,cì)ferà  nccefft- 
riamente  re  fiduo  primo, perche  fia  aggiùnto  alla  hnea,d,ct  Y 
( laquale  fe  propone  e ffer  refiduo)  la  linea  per  la  incifione 
della  quale  effa  ferà  refiduo  efia  la  aggiùnta  a quella  la  A 
y>e(per  la  fertuagcfima  terga )t una  eì' altra  delle  due  li- 
nee, d,f,  & f,e,  ferà  rationalein  pot ernia  e l'una  di  quelle  a 
incommenfur abile  all'altra  in  longbegga  , adonque  fia 

ÌfZTllVUadrnat°  driJ  Unef'  f\e/d(!ualefla>  & lo  quadrato  della,  3, 
fiVi  * *°i  ecr  aggiùnti  li fupplhncnti,d,  K.  & 

dr/<>  qua  lrato,g,h,ferafi  come  Squadrato  della  linea, d,f,& lo  quadrato  A 
b,lerajt  come  la  fup&fh ie,a,c,etiam  luna  e l altro  diquadrati.g.h.&.g.c.ferà  ra 
lionate . Sta  adonque  aggiorna  la  fuperficie.  a.m.  alla  linea. adequale  al  quadra - ' 
to.g.b.  or  po' qiffflo  ferà  rationale, per  laqual  cofa( per  la  uigefimd)la  linea.m.b. 
fera  r attornile  in  longhegja , & la  fuperficie.  p.  n.fia  equale  al  quadrato,  e.g.  la- 
■'**  . E e 2 quale 
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q'ulc  edam  per  que fio  ferà  r adonale  &(per  la  uigefima)  la  linca.m.n.ferà  ratio - 
lui:  iti  linghcgga,  adonque  tutta  la  linea , b,n,  ferà  rationalc  (per  la  duodecima ) 
borfia  diuifa  la,  c,n,  in  due  parti  equale  in  ponto.q.  & fia  dutta  la.q.r.equidiftan- 
te  alla. a. b.c  (pirla  prima  delfefto  ) la  fuperficic ,c,r, ferà  cquale  alljyryn>& è ma 
tufcfio  che  quando  tuttala  fuperfic  ie,  a,n,  fta  equale  alli  duoi  quadrati  g,b,crye, 
gytolti  infiemc(liqualifonoli  quadrati  delle  due  hnec,d,f,&,f,e,)&  la  fuperficic,  . 
a,e,fia  equale  al  quadr ato  della  linea  ,d, e, laquale  è,eyb,(per  la  fettima  del  fecon- 
do) la  fuperficic  refidua  della,  a,  n,  (laquale  è la,  c,s,)ferà  equale  al  doppio  della 
fuperficic  della,d,  fin  layfye,per  laqual  cofa  & la  mità  di  quelle  lequale  fono,  r,n , 
<jr , d,g,è  nccefj'arto  ejjer  equale  & conciofia  adonque  clte  (per  la  prima  del  fcfto) 
lafupcrficie,  dyg,fia  nel  medio  luoco proportionale  fra  li  duoi  quadrati,  g,b, 
e , dr  lafupcrficie,r,n,fer  ànel  medio  luoco  proportionale  fra  le  due  fuperficie,a,m , 
&p,n,e  pero  (per  la  prima  dcl.6.)  edam  la  linea , q,n,ferà  nel  luoco  medio  pro- 
portionale fra  le  due  linee,  b,m,& m,n,& conciofia  che  la,q,n,fiala  mità  della  li 
nea,  n,  c,  & la  linea,b,nyfia  diuifa  in  ponto,m,in  due  parti  communicante  fra  le- 
quale cade  la,  q,n , nel  medio  luoco  proportionale  feguita  (perla  prima  parte  della 
decima  fettima)  che  la  linea, bji,fta  piu  potente  della  linea , n,  c,  in  el  quadrato  di 
una  linea  communicante  con  feco  in  longbegga  adonque  perche  la  fuperficic, d,g,c 
mediale  (per  la  uigefima  terrina)  & la  (upcrficie,  c,r,a  quella  equale( dal  prefup- 
poJito)è  mediale  dr  la  linea,  c,q,  rationalc /blamente  tu  potentta(per  la  uigtfima 
quarta)& pero  edam  el  doppio  di  quella  ( elquale  è la  linea  ,n,c,)è  rationalc  fola- 
mente  in  potentia , adonque  perche  la,  b,n,  e rationalc  inlonghegga  communi- 
cante alla  linea, a,b, polla  rattonale  & piu  potente  della,n,c,in  el  quadrato  di  una 
I linea  a fe  communicante  in  longheg^a  feguita  (perla  diffinidone ) la  linea, b,c,ef- 

fer  reftduo  primo  che  è el  proposto. 

f Theorema.yj.  Propofitione.pS. 


► Quando  che  a una  linea  rationaleferàaeió 
l ta  una  fupcrficieequal  al  quadrato  del  refiauo 
mediai  primo  l’altro  lato  di  quella  ferà  un  refi- 
duo  fecondo. 

. Qjùui  la  linea, d,e,ferà  reftduo  mediai  primo , & 
la  ltnea,e,f,ferà  quella  per  t agitamento  della  quale  la. 
d,e,era  fiata  reftduo  mediai  primo, dico  clte  la  b,c,ferà 
reftduo  fecondo  laqual  cofa  non  puoi  ignorare  fetufe- 
guiri  e pigli  ben  in  pr attica  la  demofir  adone  della  precedente  e ebe  uigilantemente 
tu  babbi  attefo  quale  linee  bifogni  effer  Lx,d,f,&,f,e,della  qual  cofafe  tu  dubbile - 
rat  in  alcuna  reuederai  la  fettuagcjìma  quarta. 

Theorcma.76.  Propofitione.99. 

94  Seaunalinea  rationale  feri  applicata  una  fuperficie  equalealqua- 
99  dratodclrefiduo  mediale  fecondo,  lo  fecondo  lato  di  quella  conulcn 
cfler  refiduo  terzo. 

s. yù* 
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Q uiuì  anchora  ferà  la  linea , d,  e, lo  refiduo  mediai  fe- 
condo & feguitarà  che  la,c,b,fia  uno  tergo  refiduo  laqual 
cofa  accioche  facilmente  la  concludi  feguitarai  alla  demo- 
lì catione  della  prima  & quale  linee  conuien  effer  la,  d,fet  f> 
f.e.reccoglielo  dalia  fcttuagcfmaquinta.  f 

Theorema.77.  Propolìtione.  100. 

95  Quando  che  a una  linea  rationale  ferà  aggion 
“7òota  una  fuperfìcie  cquale , al  quadrato  d’una  linea 
minore  lo  lato  fecondo  di  quella  ferà  uno  refiduo 
quarto.  1 


tl 

■ \tu. 


Jp 


Se  la.  d.  e.  ferà  ima  linea  minore  come  propone  quefla  centefima . Dico  che  la. 
hx.ferà  un  quarto  refiduo, & quai  linee  fia  neceffario  effer  la,df ,&  la.f.e.fquan 
do  che  la,  d,e,ferà  una  linea  minore  ) tu  lo  intenderai  dalla  fettuagefimafcfla , di’ 
el  propofito  fi  debbe  dimagrare  per  lo  modo  precedente,  eccetto  che  in  quella  & in 
le  due  fequente  è neceffario  diuiderfe  la  linea.b.n.al  ponto. m.tn  due  parti  incommè 
fur  abile, le  quale  in  le  tre  precedente  neceffariamentefe  diuidcua  in  due  commcnfit 
r abile,  perche  in  le  tre  precedente  le  dnc  linee, df , & ,f,e , er ano  (late  communican 
te  in  potcntia , e pero  etiam  li  quadrali  di  quelle  erano  flati  communicanti,  per  la - 
qualcofa  & le  fuperfìcie , ajn,& p,n,equale  alli  quadrati  de  quelle  erano  fiate  co 
municante , per  laqual  caufa  & etiam  le  due  linee. b.m.& rn.  n.epero  etiam  in  le 
tre  precedente  la  linea . b.  n.fu  piupotente  della  linea, n,c,incl  quadrato  d'una  li- 
nea communtcante  con  fico  m longbegga  < perla  prima  par  ce  della  deàmaf etti- 
ma,  ) ma  iri  quefle  drìnle  due  fequente  le  due  linee,  d,f,  &,f,  e, fono  meommen- 
fur abile  in  potcntia  come  appare  ( per  la  fettuagefima  fcftafettuagefimafettima 
Cjr  fettuageflma  ottaua)  e pero  etiam  li  quadrati  di  quelle  per  laqual  cofa  etiam  le 
fuperfìcie , a, m,& ,pji,  fono  incommenflirabili  per  laqualcofa  etiam  k due  linee. b. 
m,  &,  m,  n,  fono  incommcnfurabile,e  pero(ptr  la  prima  parte  della  decima  otta fa» 
va)  fi  in  quefla  come  in  le  due  fequente  è neceffario  la  linea,  b,  n,  effer  piu potente 
della  linea  n,c,inel  quadrato  d'una  linea  a fe  incommcnfur abile  in  longhcg$a,tHt 
te  k altre  coje  cerca  come  per  auanti . 

Il  Tradottore. 


^ uefla  & la  precedente  fi  feruino  della  figura  della  nonagefima  fetthna , & 
nonagefima  ottaua  cioè  che  neldtreferefferifjeaquclla,ilmedefimo  fa  le  altre 
duoi  fequente. 

Theorema.78.  Propolìtione.  1 01. 


9^  _ Se  a nna  linea  rationale  fia  aggionta  una  fuperfìcie  equale  al  qua- 
10  r drato  della  linea  con  rationale  conflituente  mediale  Io  lato  fecondo  di 
quella  ferà  refiduo  quinto . 

fcf  1 S'tmil- 
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Slmilmente  quiuiponc  la  linea , d,e,effir  quella  che  gì  onta  conrdtionale  campa 
neel  tutto  mediale,  & quale  linee  bifogni  ejjlr  la.  d.fi& la.fie  attende  alla  fatua 
gejtma  feti  ima  & concluder ai  fiotta  alcun  impedimento  la  linea.b.c.el]er  rcfidua 
quinto  fe  tufeguiterai  le  ncccjfirie  demofiratione  bauute  per  auanti. 

Theorcma.79.  Propofirione.  102. 

97  Se  a una  linea  rationalc  ffctaggionto  una  fuperficie  equale  al  quadra 

102  todclla  linea  con  mediale  componente  mediale,  l'altro  lato  di  quella  - 

fcrà  refiduo  fello.  1 

•*>  _ _ 1 Oi  '*  f*{ii  | j a K . . I 

fior  in  ultimo  la  lìnea,  d,  e,conuien  ejfere  quella  laquale  gionta  con. mediala 
compone  cl  tutto  mediale , alla  qual  gioii  toni  la  linea , c,f,(laqual  fi  a quella  per  il 
tagliammo  della  qual  la  linea,  df, era  fiata  quella  che  fe  propone) e qual  Imce  bi- 
fogni  ejjcr  la,dfi,& lo  intenderai  dalla  fettuagefima  ottauafe  la  prima  or-, 
gumentatione  firmamento  tener  ai  fen^a  oppofitione,  finalmente  potrà  concludere 
la  linea,  b,c,e{fer  rcftduo  fefio,  & fe  per  forte  te  occorrere  dubitare  in  cofa  alcuna 
del  quadr at o,g  ,b,confirirallo  con  la  fuperficie,  a,  n , a lui  equale  e coft  fe  manifefiar- 
rà  el  propofito  noflro. 

Theorema . 80.  Propofitione.  1 03 . 

» 

98  Ogni  linea  commenfurabile  a uno  refiduo  anchora  quella  infermi* 

103  ne,&  ordine  è elmedefimo  refiduo. 

• •'  '4  \ 

L IjteUocbepropoffe  la  fexageftma  quinta  & le  quattro  che  feguitano  quella 
del  binomio,  & delle  cinque  cotnpagnedi  quello  quefia.  103.  àrie  quattro  ebe 
feguitano  proponeno  efferei  uero  del  refiduo  & delle  fueemque  compagne , ebe 

batterà  dato  opera  a quelle  per  fina  chele  babbia  ben 
e in  memoria  nò  poterà  ignorare  quefle,  ueramente  ogni 

. 1 ....  ■■  — — ■ . ■ . cofa  che  è detto  in  quelle  de  communio  ante  in  longbe ^ 

c a ga,  & folanime  in  potentia  il  mede  fimo  bifogna  mten 

- f derc  anebor a in  quejle,  perche  ogni  linea  communican 

< ■ . ( te  al  refiduo  in  longbegga , onero  folamentem  poten 

d b tia,  effa  anchora  è refiduo  & fe  quella  communica  in 

longbegga , non  folameute  quella  è refiduo,  ma  etiam 
è refiduo  de  quella  medefima  fpecie,  uerbigratia  la  linea  communican  te  m logbeg^ 
al  re  fidilo  primo  e refiduo  primo , & quella  che  è commnuieante  al  fecondo  e fe 
t ondo , & coft  anchora  delli  altri  ma  quando  la  linea  communicano  a uno  refiduo 
follmente  in  potmia  quella  anchora  è neceffano  effer  refiduo  ma  non  della  mede 
finta  fpecie  onci  le  imponibile  che  una  linea  communicante  fulamcntc  in  potmia  a 
un  refiduo  primo,  ouer  fccondo,ouer  ter^o,ouer  quarto  ouer  quinto  ca fichi  infime 
con  quello  fiotto  la  medefima  fpecie  ma  ben  è ncceffario  che  ambe  cadano  infieme 
fiotto  alle  tre  prime  fpecie  ouer  ambedue  inficine  fiotto  alle  tre  ultime.  & per  tanto 
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fìa  la  lùtea, ajcfiduo  alla  qual  communicbt  la  laica,  bjn  longbeggajico  che  la  li- 
nea, b,  (èra  refi  dito  de  quella  medefima  fpecie  con  la,a,fta  aggiorna  la  linea, c, al- 
la linea,  a,&  fu  quella  per  la  abcifione  della  quale  la  linea,  a . in  refiduo  & alla 
b,ne  fta  aggiorna  un’ altra, Ltquale  fia  la, d, alla  quale  cofiglifia  La,b,fi  come  la, ir, 
allaTc,& cofi  la  compofla  della,  a,&,c,fia  la,e,&  la  compofla  della,  b,&,d,fia 
la,f,&( per  la  premutata  proportionalitd )la^t,alla,b,ferà  fi  come  la, c, alla, d,  & 
(per  la  tergadcctma  del  qumto)la,e,alla,f,ferà fi  come  la,a,alla,b,ouerficome  la 
e, alla, d,  conciofta  adonque  che  la,a,communicbicon  la.b.(pcr  la  decima  quarta ) 
la,  c,  ferà  communicante  con  la,  d,  & e,  ancbora  ferà  conmunicante  con  la,  f,& 
perche  ancbora  è necefjario  ( per  la  permutata  proportionalità ) della,  e,alta,c,\ef- 
fer  fi  come  della,  f,  alla,  d,  feguita  (perla  fefladecima)  che  fé  la, e,  ferà  pm  poten- 
te della,  c,  tn  cl  quadrato  di  una  linea  a fe  communicante  in  longhtgga , onero  fe 
lafuffe  per  auentura  mcommcnfurabile,  ferà  finalmente  la»f,piu  potente  della, dt 
ma  perche  ogni  linea  communicante  in  longhcgga,  a,  una  lutea  rat  tonale , quel- 
la ftmilmentc  rationale , finalmente  dico,  perche  ambedue  ferannorationale  in 
longhegga , onero  ambedue  follmente  m potentia , feguita  (per  le  difiinhione  di 
rcfìdui)cbc  la,  b,fta  rcftduo  della  medeftma  fpecie  che  è,  a,ma  fe  la,b,communica 
con,a,(olamcnte  tn  potentia:  effa  ancbora  ferà  rcftduo  tamen  neccffariamente  non 
ferà  de  quella  moderna  fpecie , ma  ferà  fi  come  è detto  la  demofbratione  della  qua- 
le (per  quelle  cofe  che  fono  fiate  dette  in  la  fexagefima  quinta )dd  binomio  è da  ef- 
fer  raccolta. 

Thcoretna.Si.  Propofitionc.104. 

99 Ogni  linea  communicante  a qualfi  uoglia  refiduo  mediale  è reflduo 

T04  mediale  Cotto  el  termine  & ordine  di  quello. 


d 


1 
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i . Vna, linea  oucr  commmicbi  con  qual  fi  uoglia  refi 
duo  mediale  in  longhegga , onero  in  potentia,  egliè  el 
aero  quello  che  fe  dice  , bor  fta  la, a, qual  fi  uoglia  refl- 
duo mediale  alla  quale  couimumchi  la,  b,in  longheg- 
fga  ouer  in  potentia . Dico  che  la,  b,  e et! am  rcftduo 
mediale  tal  qual  ferà  la,  a,hor  fia  aggiorna  la  linea,  c, 
alla  linea, a,  & fta  la,c,pcr  la  mcifionc  della  quale  la. 
a.  fu  rcftduo  mediale  & alla,  b , ne  fia  aggiorna  una 
altra  loqiial  fta,d,&  fia  della,b,alla,d,fi  come  della , 
a,  aìla,c.& tutta  la  compofla  deUa,a,&,c,fia  la,e,et 
della,b,tr,d,fia  la,f,fia  deferitto  adonque  li  quadrati  della,*,  & della, d,  liquali 
ftano,g , &,h;&  lafuperficiedel,c,  m,c,fia\.& del,f,m,d,fta,l,& perche  egliè 
tome  prima  del,e.al,f,&  del,c,  al,d,fi  come  del,a,al,b,& la,e,& c,  fono  media- 
le folamentcin  potentia  communicante  (perla.  74.  dr.75  .)feguita  (per  la.Z] .) 
che  la,f,&,d,  (a  quelle  commumcant c)jiano  etiam  mediale  folamentem  poten- 
tia communicante  tir  è manifcfto  (per  la  prima  del  fefio)clte la,k,alla,g,fia  fi  ~ 
c . Ee  4 
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me  la.e.a!la.c.& la.l.  alla.h.ft  come  la.f.alla.d.& perche  e gtil 
■ dalla,e,alla,c,fi  come  dalla.f.alla.d.fegutta  che  dalla.  K. alla. g. 
fia  fi  come  dalla,  l,alla,h,& permutatamele  dalla,  f.allaj.fi 
come  dalla , g,alla,b,conciofia  adonqtic  che  la,g,commmkht  co 
la,h,feguita  che  la,V.commumcbi  con  la.l.  adonque  fe  la.kferà 
rationale  (che  è ei  refiduo  mediai  primo)etiam  la.l.  ( per  la  difi 
j - nitione  )ferà  rationale,per  laqtial  cofa(fla.j^.)etid  la.b.ere 
ftduo  mediai  primo , & fe  la.K.ferà  mediale(cbe  è in  el  rcfiJuo 
e mediai  fecondo)  edam  la.  I.  per(la.z  ^ .)  ferà  mediale , & paro 
edam  la.bfperlx.yq  .)ferà  re  ftduo  mediale  fecondo, per  laqual 
cofac  manififlo  il  propofito . demoflrarcl  mederno  altra- 
mente fe  la  lutea,  b,communica  con  la  linea, a,  ( laqual  è qual  fi 
d uogha  re  ftduo  mediale  ) in  longheg^a  oiter  m potenti  afta  aggio 
ta  alla  linea,  c.d.  rat  tonale  la  fuptrfictc,  c, è, canale  al  quadrata 
della, a,&  la  fuperficie,f,g,  equale  al  quadrato  della,  b,& per 
qucflo  la,  c,e,&,f,g,feranno  communio  ante  fi  come  edam  li  quadrati  delle  linee. 
a,&  b,a  quelle  equali , adonque  ( per  la  prima  del  feflo  )&  per  la  decima  quarta 
di  queflo)la,d,e,&,e,g,fono  communicante  m longhegga  & perche  fe  la,  a#  re- 
ftduo  mediai  primo,  & la  linea,d,e,ferà  el  fecondo  refiduo  (per  la.^S.)&fe  la,  a, 
e refiduo  mediale  fecondo  la  linea,  d,  e,  e refiduo  tergo  ( per  la.gy.fma  quando  la 
liuea,  d,  e, e refiduo  fecondo  la  linea,  e,g,e  edam  refiduo  fecondo  & quando  quella 
e el  tergo  fimilmente  & quefta  è el  tergo  (per  la.  io  j .)  feguita  adonque  (perla. 
91.&.93  .)che.la.b.fia  el  refiduo  mediai  primo  ouer  fecondo  fi  come  fera  lata^cbe 
elpropofito. 

Theorema.8a.  Propofitionc.ioj. 

Se  alcuna  linea  communicharà  alla  linea  mi 
norc  anchora  quella  ferà  linea  minore. 


Eglie  facile  a prouarc  quefta  per  dui  modi  fi  come  la 
precedente, cuero  fu  che  alcuna  linea  commwnchi  con 
la  linea  minore  m longbegga  ouer  m potcntia&  po- 
floqueflo  quanto  al  primo  modo  che  quando  fia  della, 
falla,  c.fi  come  dclla,e,alla,c,(per  la  prima  parte  del 
la. 2 2 .del  feflo) lo  quadrato  della,  fi  al  quadrato  del  d. 
1 ferà  fi  come  lo  quadrato  della,  e,  al  quadrato  della,  c, 
b & congiuntamente  li  quadrati  delle  due  lutee, fi&d, 
al  quadrato  della,  d,ftrà  fi  come  li  quadrati  delle  due 
linee, e, e,  al  quadrato  della, c,& permutatamele 
B quadrati  delle  due  linee J,  & d,  alU  quadrati  delle, due  linee c,ferà  fi  come 
lo  quadrato  delia,  d,  al  quadrato  della,  c,  & lo  quadrato  della , d,  cornmunica  al 
quadrato  della/: adonque  li  dwi  quadrati  delle  due  lutee d,tolti  infteme  com 

municano 
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ni  uniamo  con  li  Juoi  quadrati  delle  due  linee, e ,& c,  tolti  infietue  & perche  (per 
la.j6.)li  quadrati  delle  due  linee,e,&  c, tolti  infteme  fono  rationale  &(per  la  dif 
finitione ) ctiam  li  dui  quadrati  delle  due  linee,  f,&  d, tolti  infteme  ferà  rationale » 

C*r  quando  la  fuperficic.  K,fta  mediale  etiam  la.l.  a qucUa  communicantc , ftrà 
mediale, adonque(  per  la,j6.)la.b.  e linea  minore,  ma  in  quanto  al  fecondo  me  do 
(perla,  ioo.j  la  linea,  d,  e, ferà  refiduo  quarto  & pero  etiam(perla.  103  .)la  li- 
nea,e,g,ferà  etiam  refiduo  quarto  &pero  etiam(per  la  nonagefima  quartana  li* 
nea,b,e  linea  minore . 

»■ 

Il  Tradottore. 

• 

Le  fuperfìcie.k,.&.l.fe  debbe  intendere  ft  come  nella  figura  della  precedente  cioè 
la  fuperficie.k-fe  piglia  per  la  fu  per  fide  della. e. in  la.c.et  per  la  fupcrficie.l.fe  interi 
de  per  la  fuperficte  della,  f, nella, d.  & fimilmente  per  il  fecondo  modo  fe  arguijfe  fo 
fra  la feconda  figura  de  Uà  precedente  ideo  aduerte. 

Theorema.8^.  Propofitionc.  106. 

101  , ^ Ogni  linea  communicantc  alla  linea  con  rationale  componente  me  \ 

10 6 diale,e  con  rationale  componente  mediale. 

.troni ra oh  r;«  •.<.*.  :h»rc  .'-.o±  •nvtT 

jlnchora  quefta  non  è difficile  approuare  al predetro  mudo  per  due  uie,  onero 
fi  a intèfa  della  communicantia  in  longhegga,  ouer  deUa  communio  onda  in  poten- 
zia folamente,ma  quanto  al  primo  modo  li  duoi  quadrati  delle  due  llnee,f,&  d,tol 
ti  infteme  feranno  mediale  (per  la  uigefima  quinta)  fi  come  fon  li  doi  quadrati  del- 
le due  linee, e, tolti  infieme(per  la  fettuagefima  fettima)  alle  quale  effe  còma 
tucano  & la  fuperficte.l.fierà  rationale(per  la  diffinition)  fi  come  è la  fiuperficie.K . 

( perla  fettuagefima  fettima  ) communicantc  con  quella,  adonque(per  la.qj.)la. 
b,econ  rationale  componente  mediale,  quanto  al  fecondo  modo  la,  d, e, ferà  refiduo 
qumto  (per  la.jq..)  e pero  etiam  la,  eg,(per  la.  103  .)per  laqual  cofa  la,b,  e,  con 
rationale  componente  mediale  (per  la  nonage finta  quinta.) 

Il  Tradottore. 

La  argumentatione  di  quefta  fe  fonda  fopra  le  figure  delle  due  precedente  pro- 
pofitionc el  fecondo  modo  parla  ouer  fe  ferma  fopra  la  feconda  figura  deUa  andana 
alla  precedente. 

Theorcma.84.  Propofitione.107. 

Ogni  linea  commcnfurabilc  alla  linea  con  mediale  conftituente  me  . T 

107  diale  c con  mediale  conftituente  mediale. 

jt nchora  in  quefta  fuppone  alcuna  linea  communicare  cón  quella  che  con  me- 
diale compone  mediale,  indifferentemente  in longhegga onero  folamente  in  po- 
tenti come  uorrat,  & con  dite  argumentationi  al  preme Jfo  modo  finga  difficul- 

, tà 

' «L 


D I T V X L I D E 
ta  concluderai,  ancbor  quella  cffer  con  mediale  componere  mediale, quanto  al  prl - 
mo  modo  la  fiiper fide. I. ferà  anchora  mediale  fi  come  etiam  la.k-& ancbor  a li  dui 
quadrati  delle  due  lince,  f.  &.  d.  tolti  in  firme  far  an  mediale  fi  come  etiam  li  duoi 
quadrati  delle  due  linee.  e.&.c.&  perche  ancbor  a li  duoi  delle  due  linee,  e. &.  c.  al 
la.  k-fi  come  li  dui  delle  duc.f.  &.d.  alla.l.  & conciofia  che  li  primi  non  communi - 
can  con  el  doppio  della,  b . (per  la  (èttuagrfima  ottona )ne  la  dui  fecondi  communi - 
corono  con  el  doppio  della.  I.  (per  la.  i +.)adonque( per  laq%-)la.b.  c con  media - 
le  componente  mediale  , ma  quanto  al  fecondo  modo  là.  d.  e.  [èra  reftduo  fcfto(pcr. 
la.  io2.)e  però  & etiam  la.e.g.  (per  la.  io  3 ,)per  laqual  cofa  la.b  . e con  mediale 
componente  mediale  (per  la  nonagefima  fefta. 

Il  Tradottore.  . 

v Similmente  qucjla  fi  come  le  altre  due  paffute  fe  ferma  ne'l  arguire  fopra  le  fi- 
gure della  propostone.  1 04.  et  della.  1 05  .etp ero  a quella  reccorrip  tuo  ejfemph^ 

.Thcorcmà.84.  Propofttione.  ió  8. 


££$_:'  Se  da  una  fuperfìcie  rationale  fera  ragliata  una  fuperficie , mediale , 

108  la  linea  potente  in  la  fuperficie  reftante,  ferà  l’una delle duc  lincc  irta» 
tionale  ouero  refiduo,oucro  minore. 

. • U -.11  V IH.»  l[W*.  1/UiiVnA^ 
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Sia  tutta  la  fuperficie  compofta  dalla,  a.&.b.rationale, dalla  quale  fia  detrat- 
ta la.  b.  laquale  fta  mediale.  Dico  che  la  linea  potente  in  la  reftante.a . e farà  ouero 

refiduo  onero  linea  minore  ,fia  adonqne  la  Imea.  c.  dx 
rationale  & la  fuperficie.c.e.a  quella  aggiunta  fia  tan 
to  quanto  la.a.&  la.f.g.tanto  come  la.b. et  tutta  la.c. 
g.feràfi  come  tutta  la.  a.  b.  & la.  c.g.ferà  rationale  è 
però  etiam  la  linea.  d.g.(pcr  la  uigeftma  propofttione) 
ferà  rationale  in  longbeg^a  & la.f.g.ferà  mediale  e 
pcrò( per  la  uigefima  quarta  propofttione ) etiam  la . a. 
g.fera  rationale  folamente  in  potentia , adonque  la  li- 
nea.d.  e.  ( per  la  doninone  ) è reftduo  primo , ouero 
quarto  adonque  ( per  la  nonagefima  prima  & nonage 
fima  quartana  linea  potente  in  la  fuperficie.  c.  e.è  pe- 
rò etiam  in  la  fuperficie. a.  (a  quella  equale ) e reftduo  ouer  linea  tumore  cbeèU 
propofito.  ( ..  -r 

Theorema.  8 6.  Propofìtione.  109. 

— . • n , t * * '».*’>  t*  , ,"\ r,  * » • < \ 

J[04_'  Se  da  una  fuperficie  mediale  ferà  detratta  una  fuperfìcie  rationale , 

109  la  linea  potente  in  la  fuperficie  reftantc  feràl’una  delle  due  lince  irratio 
naie  ouero  eJ  refiduo  mediale  primo , ouero  la  con  rationale,  compo- 
nente mediale . 

Anchora  quefla  fi  approua  fi  come  la  precedente,  perche  fi;  tutta  la  > a,  buferà 
.si,  mediale , 


'HJ'HO  DECI  M 0.\  ì'-6 

lite  itale , & la. b. rationalc . Dico  che  la  linea  potente  in  la  rcfiantc  fuperfiiie . a. 
ouero  è reftduo  mediale  primoyoucr  con  rat  tonale  componente  mediale  perche  con- 
ciona cioè  la,c,g,fta  equale  alla  >atb,( per  la  uig  eftma  quarta)  la 
bnea,d,g,ferà  rationale 'fittamente  in  potentia , & conciofia  che 
: • ta>f>g/ia  equale  alla. b. per  {la  uigeftma ) la  linea.e.g.fierà  ratio- 

naie  in  longltegga, adori  que  ( perla  diffinitione)  la  linea  ,d,e, fie- 
ri el  reftduo  fecondo,  onero  cl  quinto  per  laqualcofa(per  la  nona  f 
geftma  feconda  & nonagefunaquinta  ) lo  lato  tetr agonico  della 
Superficie, c,  e,& pero  etiam  della  fupcrficie,a,è  reftduo  media- 
le primo,  onero  con  rationalc  componente  mediale, che  è el  propo 
filo  nofiro.  1 

Il  Tradottore. 

Qjtefia  inficmc  con  la  fequente  nel  arguire  fie  refferiffeno  alla  figura  della  pre- 
cedente . 

Theo  rema.  87.  Propofitione.  1 io. 

10j  • Seunafuperficiemedialcferàdetrattadaunafuperficiemediale,& 

~ ~ Tfia  la  reftantc  incommenfurabile  al  tutto,  la  linea  potente  in  la  detta  re 
° ftante,ferà  luna  o l’altra  delle  due  irrationale,  cioè  ouero  el  refiduo  me 
dial  fecondo , ouer  la  con  mediale  componente  mediale . 

U . 1 . tff.  . ,1 

«•  Se  tunon  tc  defiorai  dalla  demofiratione  delle  due  precedente  fenga  iifficulti 
concluderai  el  propofuo,hor  fta  tutta  la.a.b.  & la.b. mediale  & fta  la  refiantc.  a. 
incommenfurabile  al  tutto,perche  effendo  altramente  la.a.feria  mediale  (per  la  ut 
gefima  quinta)  & lo  lato  tetr  agonico  di  quella  feria  mediale  (per  la  uigefima  ter - 
età)  il  preferite  dico  che  la  Imea  potente  in  la.a.è  reftduo  mediai  fecondo  ouer  la  eoa 
mediale  componente  mediale , perche  conciofia  che  la.c.g.fta  equale  alla.  a.  b.  ( per 
la  uigefima  qturta)la  hnea.d.g.ferà  rationalc  (blamente  in  potentia  anchora(per 
la  medefima  (conciofia  che  la.f.g.fia  equale  alla.b.etiam  la.e.g.feri  rationalejola 
mente  in  potentia , <&  conciofia  che  la.a.fia  incomenfurabile  a tutta  la.a.b.  al.f.g. 
feri  incommenfurabile  alias.  g.eperò(pcr  la  prima  del  fefio  et  per  la  decima  quar 
te  de  que fio)  la.e.g.feri  etiam  incommen furarne  alla  d.  g.adonque(per  la  di  fini - 
tione)la  Imea.d.e.feri  reftduo  tergo  ouero  fefio , per  laqual  cofa(per  la  nonagefi- 
ma  terga  & per  la  nonagefima  fefia)lo  lato  tetr  agonico  della  fitper fide.  c.  e.  c pe- 
ro della  fuperficie  .a.  è refiduo  mediai  fecondo  , ouero  con  mediale  componen- 
te mediale.  ...  - 

Thcorema.  88.‘  Propofitione.  r 1 r . 

106  Delle  linee  irrationale,  lequalefono , el  refiduo  & quelle  che  fegùita  1 
1 1 1 dapoi  quella,  èfiinpofiìbile  alcuna  ftar  fiotto  all’altra  in  termine  e ordi- 
ne, anchora  el  termine,  ouero  ordine  del  binomio  non  è pofiibile  con- 
uenire  al  refiduo* 


^ Incbotr <t 


bùi: 
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*/ tnchora  per  quefra  .m.el  itole  cbe’l  reftduo  & 
r le  altre  cinque  linee  che  feguitano  quella  fiano  dtffe- 
v rente  fra  loro  in  fpccie  & in  diffusione  & m una  linea 
una  puoi  cfler  [otto  a due  oueroapiu  fpecie  de  qucjlc 
[ci  linee  irrationale , lequal  fono  el  reftduo  & le  cinque 
compagne  di  quello  ,&  che  tutte  le  fpecie  del  reftduo 
fono  di  ferente  da  tutte  le  fpecie  de  binomio , ne  è pojfi - 
bile  a una  lirica  effer  infteme  reftduo  e binomio , de  qua 


dee 


lunque  fpecie  de  rifiduo,  oucro  binomio, la  prima  parte  in  queflo  modo  è mamfcfta. 
perche  le  fuperficie  e quale  alli  quadrati  del  reftduo  & delle  fue  cinque  compagne  , 
quando  frano  aggionte  a una  Ime  a rat  tonale  hanno  b fecondi  lati  nece far  tornen- 
te diuerft fra  loro(  perla  nonageftma  fettima  propojitionc  & le  cinque  Jequentc 
quella  ) & li  fecondi  lati  fono  el  reftduo  primo  e lo  fecondo  & da  qui  in  dricto  fina 
■ al feftoyla feconda  parte  è mantfefla  in  queflo  modo  ,fe  una  mede  fimo  linea  puoi 
e fer  infteme  reftduo  e binomio  fra.  a.  al  quadrato  della  quale  alla  linea  rationalei 
b.c.fta  aggiunta  una  fuperficie  e quale  & fra  la.b.d.& ( per  la  quinquage fintano 
ita  propofrtione)  la  ltnea,c,  d,ferà  binomio  primo , & (per  la  nonageftma  fetttma 
propofrtione  ) refrduo  primo , adonque  inquanto  binomio  primo  fra  dtuifo  m le  fue 
binomial  por t ioni  el  ponto.e.&  fra  la.c.e.  la  fiua  maggiore  por t ione  laquale  fer à ra 
tionalc  in  longhegga  (per  la  diffinitione)ma  in  quanto  ebe  è reftduo  prmto  fra  ag- 
giorno a quello  la,  dg,pcr  la  inctfrone  della  quale  quel  ferà  refrduo  primo  & (per 
la  diffinitione )etiam  la,c,g,ferà  rat  tonale  in  longhcgga  conciofra  adonque  che  fu 
va  e l'altra  delle  due  linee,  c,g,&,  c,e,  fta  rat ton ale  in  longheg^a  etiam  la  linea , 
e,g,(per  la  duodecima  propofrtione  ) ferà  rationale  in  longl)egga,ma  perche  la  li- 
nea,d,  e,  è rationale  in  potentia  fol amente,  conciofra  che  quella  ( per  el  prefuppofi - 
to)fièla  minore portione  del  binomio  primo , la  linea,  d,g,  ( per  la  fettuagefima 
terga  propofrtione  ) ferà  refrduo  : & perche  quella  era  rationale  folamente  in  po- 
• tatua  conciofta , che  per  la  incifrone  di  quella  la  lmea,c,  d,fufe  flato  refrduo  primo 
feguita  lo  impoftbtle  (perla  fettuagefima  terga  propofrtione  ) laqualcofrt  acctoche 
piu  chiaro  appara  fra  aggiunta  alla  linea, b,c, rationale  la  fuperficie, b,  d,  equale  al 
quadrato  della  linca,dg, conciofra  adonque  che  la  linea, d,g, fra  rationale  folami- 
te in  potentia  (per  la  uigefrma  propofrtione)la  linea, c,  d,ferà  rat  tonale  in  longheg. 
ga,  & conciofra  anchora  che  la  linea  ,d,g  ,fia  refrduo  (per  la  nonagefrma  fetti- 
ma propofrtione  ) la  linea. c,d, ferà  refrduo  primo  laqualcofrt  non  puoi  efftre  concio 
fra  che  la  linea  laquale  è detta  refrduo  è irrationale , ( per  la  fettuagefima  terga 
propofrtione . 

Theorema.  88.  Propofitione.  1 1 s. 

107  Lalinea  che  fe  dice  refiduo  oueralcuna  delle  irrationale,  che  fono 
dapoi  quella,  non  può  ftar  Cotto  al  termine  del  binomio  ouero  Torto  al 
termine,  & ordine  de  alcuna  delle  altre  linee  irrationale  che  (eguitano 
drieto  al  binomio , Se  conciofia  che  l’ordine  delle  linee  irrationale  Ha 
t « pofsibile 
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pofsibile  eflèf  produtto  in  infinito  : non  è pofsibile  alcuna  di  quelle  cò 
ucnire  in  termine  Se  ordine  con  quella  che  precederà . 

El  uolc  per  quella  propostone  che  le  tredefe  lince  irr ottonale  delle  quale  in  que 
fio  decimo  e flato  dimoflrato  & quefle  fono  la  linea  mediale  ,el  binomio  ,&  le  fue 
cinque  compagne, el  reflduo  & le  1 inque  compagne  di  quello,  fta.no  fra  loro  dijferen 
te  a una  per  una  in  fpecie , & che  niuna  linea , una  pojjì  iffere  infleme  folto  a due, 
oucro  a piu  fpecie  di  quelle  ,&  che  le  fpecie  delle  linee  irrationale  poffeno  effer  prò - 
dune  in  infinito  delle  quale  niuna  conuiencon  l'altra  in  diffinitione  è ordine,  & 
che  quefle  tredefe  linee  ( cioè  la  mediale, el  binomio  & le  cinque  compagne  di  quel- 
lo, el  reflduo  & le  cinque  compagne  di  quello )flan  irrationale  aricordate  che  egliè 
flato  dimoflrato  di  f òpra  della  mediale  in  la  uigeflma  terga  & del  binomio,  & dei 
le  cinque  compagne  di  quello  in  la  trigcfima  quinta  & in  le  cinque  che  feguitano 
quella,  & del  reflduo  & delle  fue. 5 .compagne  in  la  fet  tuage fi- 
nta tergJt&  in  le  cinque  che  feguitano  quella,  ma  che  niuna  di  - • — 1 

quefle  tredefe  linee  irrationale  poffl  conuentre  in  fpecie  con  alca  a 

na  delle  altre  linee  in  queflo  modo  fe  apprende , poniamo  che  a - ■ - J 

una  medeflma  linea  rationale  in  longheggafiano  aggionte  le  fu  b 

perfide  equalc  olii  quadrati  delle  predette  tredefe  linee  irr atto-  — $ 

naie  fecondo  che  feguitano  fra  loro  per  ordine  ,&  (per  la  uige-  c 
frmaquarta  ) lo  lato  fecondo  della  prima  di  quefle  tredefe  fu-  • ■ -■ — 7 

perficie  ferà  rat  tonale  fedamente  in  potentia , & li  fecondi  lati  d 
della  feconda  de  quefle  tredefe  fuperficic  & delle  cinque  che 
feguitano  quella  , fcranno  tutte  le  fpecie  di  binomi)  per  ordine  cioè  el  binomio 
primo  , fecondo  , & da  li  in  dietro  perfino  alfeflo,  & queflo  feben  tearicor - 
di  fu  dimoflrato  in  la  quinquagefima  nona , & in  le  cinque  che  feguitano  die - 
tro  a quella , & U fecondi  lati  della  terga  fuperficie , & delle  cinque  che  feguita •* 
no  quella  .fono  le  fpecie  di  refidui  per  ordine , cioè  el  reflduo  primo , & lo  reflduo 
fecondo  ,&  dall  in  dietro  per  fina  al  feflo  laqual  cofa  lo  hiuefli  (dalla  nonagefl- 
mafet  tinta , & dalle  cinque  che  feguitano  quella  ) conciofìa  adonque  che  detta  li- 
nea rationale  folamente  in  potentia  non  conuenga  con  alcuna  fpecie  di  binomij 
cuero con  alcuna  di refldui , perche  ogni  binomio  (per  la  trigeflma  quinta  )& 
ogni  reflduo  ( per  la  fettuageflma  terga  ) e linea  irrationale  e in  longheggaein 
potentia,  & conciofìa  che  niuna  fpecie  di  refldui  conuenga  con  alcuna  fpecie  de 
binomi  (per  la  feconda  parte  della  precedente  ) feguita  che  tutti  li  fecondi  lati  de 
quefle  tredefe  fuperficie . flano  fra  loro  diuerfe  e però  (perla  prima  del  fi  fio  ) etv- 
am  quelle  tredefe  fuperficie  fono  diuerfe  conciofìa  che  la  alteggqde  ogn' una  di 
quelle  fla  una  medeflma  per  laqual  cofa  etiam  effe  tredefe  linee  irrationale  pro- 
pofle  fono  a una  per  una  diuerfe , ma  le  fpecie  di  quefle  tredefe  linee  irr  atona- 
le poffono  effer  produtte  in  infinito , perche  le  fpecie  delle  lince  mediale  fono  in 
finite , ani  bora  infinite  quelle  di  binomi j , & cofl  degrado  in  grado  laqual  cofa  fi 
manifefla  in  queflo  modo. fla  la  linea,  a.  mediale  & fla  tolta  la  unità  & qttnl  fi  no 

gli* 
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giù  numeri  primi  come.^.^.e.j.  & fi  ano  art  ante  le  linee . b.c.d.  quanto  fono  ti 
numeri  primi  tolti  & fi  ano  li  quadrati  de  qurflc  Linee.  b.c.  d.  al  quadrato  dalla.Oi 
fi  come  li  numeri  primi  alla  unità  &(per  la  uigefima  quintale  linee,  b.  c.d. ferali 
no  mediale, perche  effe  communicano  in  potentù  con  la  linea,  a.  mediale ma  tut- 
te fcranno  diuerfe  dalla  .a.  in  longhegja  etiamfra  loro  ( per  la  ultima  parte  deli, 
la  nona  ) perche  la  proportene  de  niuno  de  quefti  numeri  alla  unità , ve  de  alcu- 
no de  quelli  all'  alt  ro(  per  la  dccimafettima  & ottaua  & per  el  correlano  della  fe- 
conda del  ottano  <&per  el  prefente  prefuppofito  ) l fi  come  de  numero  quadra 
ro  a numero  quadrato,  adonque  la.  a.  & cadauna  a quella  commuaicante  in  lon- 
gjbffja  ferà  folto  la  prima  fpecie  delle  linee  mediale.  & la. b.&  cadaune  a fe  com* 
inimicante  in  longhegja  ferà  pitto  alla  feconda:  & la.  c.  & tutte  lecommunican- 
te  onero  commenfur abile  a quella  medema  ferà  fotto  alla  terga,  anchora  la.  d.  & 
tutte  quelle  che  fono  a lei  communio  ante  in  Longhena  ferà  fotto  alla  quarta , &< 
perche  li  numeri  primi  fono  infinttt(come  per  la.  zi.  del.  g.  fu  dimoftrato)è  necef- 
fario  le  fpecie  delle  linee  mediale  rffere  in  finite, et  quello  che  è detto  della  linea  mea 
dille  intende  del  binomio  et  delle  Jue  cinque  compagne , et  del  refiduoet  delle  fue 
ónque . Terche  fi  come  ogni  lùtea  commutile  ante  alla  mediale , è mediale  oucro 
communicbi  a quella  in  longhtgjjt  oucr  in  potentù  come  è prouato  ( in  la  uigcft- 
ma  quinta)  cof  ìetiam  ogni  linea  communitante  al  binomio  onero  ad  alcuna  del-* 
le  fue  cinque  compagne  oucr  etùm  al  refiduo  ouer  ad  alcuna  delle  fue  cinque  com- 
pagne in  longhcgga  ouer  in  potentù  e fotto  la  medcfima  fpecie  con  feco  ( come  fk 
pruiudo  in  la  fcxagefima  quinta  & m ie  quattro  che  fcguita  dritto  a quell  a dr  in 
la.  io  3.  & in  le  quattro  che  feguitano  quella , adonque  le  fpecie  diquefte  tredece  li 
nee  irrat  male  fono  infinite  delle  quale  ninna  conviene  con  la  precedente  in  ordi- 
ne , ouer  in  divininone , anchora  per  un'altro  modo  le 
k 1196  fpecie  delle  linee  irrationale  differentemente  cor.uen- 

. . .... . . gono  effer  infinite  perche  ogni  lato  tctragpnico  de  una 

a b 16  fupcr fide  detta  da  uno  numero  non  quadrato  è trra- 

- 8 1 ■■  •• — - tionale(per  la  ultima  parte  della  nona  & per  le  diffir 

e nitione)conciofia  adonque  che  tali  numeri  pano  Infi- 

n iti,  anchora  le  fpecie  di  quefte  linee  irrattonalé  feratr- 

q $ 6 4 no  infinite  .Tergo  modo,  può  auentre  la  feconda  parte 

c ...  ...  . d da  quefla  conclnfionc  effer  ifpofla  cofi  come  fe  noi  diccfi- 

h * fimo  da  cadauna  linea  rationale  folanente  inpoten- 

tù  effer  produtto  infinite  fpecie  de  linee  irrationale  del 

- f 9 6 g a le  quale  niuna  è poffibile  convenire  in  dtffinidone  <£* 

- .. ordine  con  alcuna  de  quelle  che  procederanno  quella, 

uerbi  grafia,  fia  tolta  alcuna  fuperfieie  radon  ale  detta 
ouer  nominata  da  uno  numero  non  quadrato  (come  feria  a dir  da  cinque,)  & lo  la 
to  tetr  agonico  de  quella  ferà  irrationale  in  longhegga , perche  quello  è meommen- 
furabile  allato  tetr  agonico  de  una  fupcrficie  rat  tonale  detta,  ouer  nominata  da 
uno  numero  quadrato  ( per  la  ultima  parte  della  nona  propofitione } dico  adonque 
t ’ • che 
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che  el  lato  de  queflo  lato  & fimilmente  lo  lato  del  fecondo  lato , & un'altra  licita 
e l lato  di  queflo  ferodo  lato , & coft  in  infinito  fono  linee  irrat  tonale  fi  in  longbteg&a 
come  in  potentia , & che  n'tuna  di  quelle  comuni  in  diffinitione  ouer  in  fpecic  con  al 
cuna  che  habbia  proceduto  quella  in  ordine  & lo  lato  tetr agonico  de  ciaf  ima  pre- 
cedente fuperficie  laquale  fcrà  detta  da  uno  numero  non  quadrato  è fi  come  radi- 
ce è principio  de  tutte  la  altre , & quala  fi  uoglia  de  quelle  è principio  de  tutte  quel 
le  che  feguuano  quella  & tutte  quelle  Imee  lequale  ncngono  da  alcuno  lato  tetra- 
gonico  de  ciafc una  de  tale  fuperficie  fono  diuerfc  in  longheg^a,  <jr  in  potentia  da 
tutte  quelle  che  fono  generate  da  alcuno  altro  lato  tetragonico  di  tal  fuperficie. 

queflo  dico  quando  la  propor  none  de  quefle fuperficie  non  fiera  fi  come  de  nu- 
mero quadrato  a numero  quadrato , & acciocbc  di  quefta  poffiamo  reccogliere  la . 
ferma  demoftratione  el  bifogna  mandare  aitanti  a quella  uno  antecedente  , & 
fia  queflo.  - •>  , 

_ Se  alcuna  quantità  fia  produtta  da  due  quantità  dutte  1’una.in  ^al- 
tra ,11  lati  tetragonici  delle  dette  due  quantità  duttiin  l’uno  in  l’altro 
produceranno  tutto  cl  lato  tetragonico  di  quel  primo  produtto . 

yerbigratia  poniamo  che  dal.  a.  in.  b.  fia  produtto.  k-  & che.  c.  &.  d. filano  li 
lati  tetragonici  de.a.&.b.  & dal.  c.  in.  d.  fia  fatto,  e.  & da  nuouo.f.  &.g. filano  li 
■lati  tetragonici  dc.c.&.  d.&  dal. f. in. g. fia  fatto.b.dico  cbe.h.ì  el  lato  tetragonico 
'de. e.  & fimilmente.  e.è  el  lato  tetragonico  de.  ^.perche  conciofia  che.  c.  &.b .filano 
fatti  dal.fin  fe  mede  fimo  & in.g.ferà  dal,c , al,  h,fi  come  dal.f.g.  & cofi  dal.  h.  al 

d. fi  come  dal.f.al.g.hnperoche  dal.g.ht.f.& in  fe  medefimo  nienfatti.h.&.d.  ado 
que.  e.  h.d.  fono  continuamente  proportionali , adonque  tanto  è el  prùduto  del.  h . 
in  fe  medefimo  quanto  quello  del.c.  in. d. per  laqual  cofa.h.è  él  lato  tetragonico  de. 

e. ancbora  perla  medefima  ragione  conciofia  che  dal  .c  .in  fe  medefimo  fia  fat- 
to.a. et  in.d.fiafatto.e.& dal.  d.mfe  fiafatto.b.feràno  etiam  a.e.b.cotmuamente 
proportionali  in  la  proportione  che  è dal.c.al.d.concio- 
fia  adonque  che  dal.  a.m.b.fiafattoM.fcguita  etià  che 
dal. e.  in  fi  medefimo  fia  fatto.f.per  laqual  cofa.  e.  è el 
lato  tetragonico  de.  k^.adonque  è manifeflo  el  propofìto. 

Re  [la  adonque  a dimoftrare  quello  che  fu  propoflo , fi  a 

adonque  la  fuperficie. a.rationale  detta  da  uno  numero  ' *£  ..  > 

che  non  fia  quadrato  (come.f.)&  fia  la  hnea.a.el  la ■*  .a  .Inca * 
to  tetragonico  di  quella  & filano  tolte  quàte  linee  fi  uo  a inc‘t,x‘  *>  *>'  •>'  *>’  J • 

glian  rationale  in  longhegga  lequale  fiano.b.c.d.e.  et  filano  dette  da  numeri  di  qua 
li  ciafcun  precedente  fia  el  lato  tetragonico  del  profilino  fcquetc,  come  fiybyfiajuoi 
el.c.fia  quattro  el.d.fedcci  & lo.e.duccnto  cinquanta  fei&a  quefle  linee  rat  iena - 
■ le  in  longheggj  fia  aggiunto  una  fuperficie  cquale  all  a.  a. & li  fecondi  lati  di  cadau 
m feranno  r ottonali  in  longlteg^a(pcrlauigcfinia)  come  lo  fecondo  lato  de  Ila, b,  è 
duoi  e mcTgp  lo  fecondo  dclla.c.è  uno  & uno  quarto.  & lo  fecondo  della, d,è  uno  e 
uno  quarto  & uno  fidcccfimo  ( cioè  un  è cinque  fèdecefimi )&lo  fecondo  lato  delr 
• * la  fu- 
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( lafuperficiee.ferà  uno.  6q.e fimo  & uno.  2$  6. e fimo,  (cioè  in  fummacm 
s • qtie.i 5 6. c fimi ) fia adonque.f.lo lato tetragonico della .b.& U.g.fta el 
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lato  tetr agonico  del  fecondo  lato  della  detta  fuperfìcie.  b.  & ( per  lo  pre- 
mevo antecedente ) ferà  che  dal.f.m.g.fia  fatto. a.  linea  cioe'fy  5 . un'al- 
tra uolta  fia  la.h.  lo  lato  tetr  agonico  del  Jecondo 

|L| 3—5- 1 ( — r 1 lato  della  fuperficie.  c.  & fta  anchora.  k . el  lato 

*T  r ^ c z-L  I tetr  agonico  de.b.&pcr  lo  predetto  antecedente 
-2-^  ferà  che  dal.b.in.h.jia  fatto,  a.  & dal.f Jn  k.fia 
^ fatto  el  lato  tetr  agonico  de  a. qual  fia.l.fta  anco- 

ra m.lo  lato  tetr  agonico  del  fecondo  lato  della  fu 
perfide,  d.  & quando  che.n.fia  el  lato  tetragoni 
co  dem.&  p.el  lato  tetr  agonico  de  n.&  (per  lo 
predetto  antecedente)ferà  che  dal. c. in  m.fia  fatto.a. 
dr  dal.  b.  in.  n. fi  a fatto  1.&  dal.f.in  p. fta fatto  el  lato 
tetr  agonico  de  l.(qual  fia.q.)  ma  piu  fia.r.el  lato  te- 
tragoni^ del  fecondo  lato  della  fuperficie,  e , anchora 
fta  s.  lo  lato  tetragonico  de.r.  & t.lo  lato  tetr  agonico 
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P -rpLT’  j de.s.  &.u.fta  lo  lato  tetragonico  de.t.&  fegkita  ( per 

' " ' lo  detto  antecedente)chedal.d.mr.fia  fatto  a.&  dal 

c.in  s.fia  fatto  l.&dal  b.in  t.fiafatto.q.  & etti  da  L 
fin  u.fia  fatto  el  lato  tetr  agonico  de  q.fqual  fia.x.  ) 
&cofi  in  infinito.  Dico  adonque  quelle  linee,  a.l. 
q.x.  (delle  qual  la.a.è  come  radicai  principio  )effcr 
mattonale  la. a.  folamentc  in  longncgzq, tutte  le 
altre  in  longheo^ga  & in  potentia,&  dico  che  nnt 
<■  >-  nudi  quelle  conuten  con  alcun' altra  in  diffinitbr 
ne,oucr  in  ordine. per  che  conciofia  che  dal.f.  in.g. 
& ^-vengono  fatti. a. &.l. ferà  dal. a.al.l.ft  come 
dal.g.al.\.&  percbe(come  è manifrflo  dalli  detti 
, -f  pr  e fuppo fi  ti)  g.&  fono  incommcn fur  abili  in  longbeoga  & in  potentia, 

■ /a*r#  feguita  edam  cbe.a.&.l.fiano  incommenfurabili  m longheot^a  & in  potè 
tia&perla  medefima  ragione  ctiam.a.  &.q.  perche  dal.a.al.q.c  fi  come  daLg.al 
p.&  per  la  medefima  caufa  ctiam.a.  &.  x.conciofia  che  fiano  fi  come.g.  &.u.  & 
per  quefla  ut  a anchora  è nece (fario  che  l.  & q.  fiotto  fimilmcvtc  meommenfurabi- 
li  fi  in  potentìd  quanto  in  longbczga , perche  concio  fio  che  dal.f.  inkj&  p.fiano 
fattiJ.  &.q.ferà  deLLal.q.  come  del.fi.al.  p.  ma.k.e . p.  non  fono  commenfwrabi- 
h in  longhegga  ne  in  pot ernia . perche  offendo  cornmcnfur abili. b,  dr.n.feriano  com 
mcnfurabili.  & non  fono,  anchora,  l,&>x,  è neceffario  effer  incommenfurabili  in 
l’uno  e l’altro  modo  perche  dal,  l,  al,  x,e  fi  come  dal,  fi^.  al.u.imperoche  dal.f.in  fi^. 
Cjr  u.fono  fatti,l  ,&  x,&,fi.  &,  u, fono  incommenfur abile  ini'  uno  &t altro  mo- 
do, perche  ponendo  che  fuffeno per  l'aduerfariofegHiria,t)&^}i  effer  cmmtnfu- 
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i Ma  che.  q.&.x.ftano  anchora  htcommenfwr abili  in  potenti a &bt  longheg^  i 
da  quefio  è mamfeflo  che  dal.q.al.x.c  fi  come  dal.p.al.u.et  è m.ttufeflo  che.  p.-ct.i 
fono  incommensurabile , perche  fe  non  fono. n.&.t.fer anno  commenfur abili  e pero 
et  uni,  m,  &",s,& non  fono,adonquc  è mamftjìo  dalla  linea.a.rationale  folanten- 
tein  potcntia  efier  produtte  infinite  linee  irrat  tonale  jritommenfur  abile  irrlonghco^ 
%a  & in  potentia  e pero  etiam  differente  in  diffinittonecin  fpecle,m'i  al  preferite 
ne  re/la  a dimofirare  che  tutte  le  linee  trr  ottonale  che  fiato  generate  perquefia  ma 
v da  alcuna  linea  r ottonale  foltamente  in  potentia  fono  dtiierfr  ft  in  Idltghcxgjt,  come, 
in  potenti  j da  tutte  quelle  leqnale  ftan  generate  per  quefià  uia  mcdcjrma  da  qua-i 
lunqne  altra  linea  rationale , folamcnte  ^ a " b . . 

in  potentia, et  quadrato  della  quale  al  qua  — r—2$ì 

drato  della  prima  non  ftaft  come  de  nu~  c f 

mero  quadrato  a numero  quadrato,  que-  — - iS  ■ 

fio  anchora  coft  fi  manifefla  , fi  ano,  a,  & d g 1 

b,  rattonale  fol amente  in  potentia  commu  TVfVfV  — — — — 4 l 

nicanti , onero pano  li  lati  tetr agonici  de  e h » 

due  fuperficie  dati  da  numeri  non  quadra  Krfl’lVfV  ' ■ » 1 

ti  & fio  che  quelli  numeri  non  fiano  tn  la  propor  none  de  alcuni  numeri  quadrati} 
anchora  le  linee  che  procedeno  per  quefla  uia  dalla,  a,  ftanOyCydyCytt  quelle  che  prò 
tedeno  dalla , b,fiano,f,g,b,dico  che  ninna  delle  linee, c,d,e,commumca  m longher 
Xa  ouer  in  potentia  con  alcuna  delle  linee, fg,h, pereto  conciofta  ehe^c,  &,f,  fian  li 
, LztitetragonUidc,d,&yb,&,d,(!!rg,fian  li  lati  tetragonia  de,c,&f,&,et  & hy 
fiotto  li  tati  tetr  agonici  de,d,dr,g,nb  è poffibile  che  alcuna  de  qne(le,c,d, e, comuni 
chi  con  la  fua  comparata  delle, f,g,h, ouer  in  longheXfa,ouer  in  potentia, perche  ptj 
fio  che,e,communicto  0 in  Cimo  0 l'altro  modo  confi),  fegiuta  che, d, comunichi  co;/, 
g, &,c,con,f,pcr  laqu.il  cofa  e etiam, a, con, b, in  longhcg^a  che  con  tra  al prefuppo 
fito,et  i unitici  falmente  acro  dire  qual  fe  uoglio  de  quelle  eflìr  medmenjurabife  ira 
[uno  e Coltro  modo  a quala  fi  uogha  de  quefic  impero  che  dato  che, d, comunichi  co  « 
b, etiam  in  potetia  folanunte,feguita  che  anchor.c.communicht  con,  g;&  a,con,ft 
htqual  cofa  non  è poljibde  ma  In  fogna  aduertir  che  quìdo  dico  Al  lato  del  tato  nti  in 
tendo  altro  che'l  iato  d’uno  fuperficie  denominata  dal  primo  lato  onde  lo  lato  tetra 
gontco  della  linea, abbiamo  quella  linea  che  po  in  la  fuperficie  detta  ouer  denomi- 
nata dalla  linea,  a,  e tal  fuoerficte  e quella  laquale  è contenuta  dalla  linea, a, e da 
una  linea  rationale  in  longhegja  detta  ouer  denominata  da  uno,adonque  fcl  te  pa 
re  de  trouar  ri  lato  tetr  agonico  de  aual  linea  te  piace  fta  la  linea,  a, dola  qual  uo- 
glio trottar  el  lato  tetr  agonico  e fta.b.una  linea  rationale  in  longhegga  denominai 
ta  dalla  unu  afe  quella  e la  minima  de  tutte  le  linee  r ottonai  numerate  da  intregbi 
e la,  c,fia  nel  medio  luoco  propor  lionate  fra  quelle  adunque, c,  (per  ta  1 6. del  feflo) 
e el  laro  tetr  agonico  de,a,pche  dal, a, in, b, e dal, c, in  fe  uten  fatto  una  medeftma fu- 
pcrficic.e  la  \uper fine  fatta  dal,a,m,b,e  detta  dal , a , perche  cadauna  qua  tir  d la - 
qual  fta  prò  Jutta  da  qual  fi  uoglia  quanta  duna  ut  uno  e denominata  da  qlla  thè 
multi  plica  uno, e nota  che  quando, c,feràellatq  tetragonico  della  linea, q,m  di  ftr& 
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temente  la  linea,  c,accade  cfler  magiare  & minore  della  linea,a,fi  comeferà  etti 
b. maggior  e ouer  minore. 

Il  Tradottore . 

a Qjtefia  fopr aferitta  propo  fittone  in  la  prima  tra 

— dot  t ione  e la  ultima  di  qui fio  dei  imo  libro  & tutte 

b le  propofitioni  che  feguitano  per  fin  in  ultimo  de  que 

— fio  decimo(  le  quale  fono  fette )fe  rurouano  folamen- 

; te  mia  feconda  tradottone,  anebora  bifogna  nota- 
f re  che  lo  impofitore  fopra  la  feconda  parte  con  paro - 

! le  affai  ofeur amente  ifprime  il  fuo  concetto  ma  in  fo 

fiantia  non  uol  inferire  altro faluo  cbefe'l  feràuna 
HnearationalefoUmenteinpotentia(cbedapratti 
cife  chiamano  radice  forde)  poniamo,  a,  laqualfia  radice  quadra  di  duodeci  piedi 
fuperficiali  & di  quella,  a,effendo  truouato  il  lato  tetragonko(cioe  della  fuperficie 
contenuta  fitto  della  linea. a. & di  un'altra  linea  longa  un  pie)laqual  fuperficie  ue 
ria  a effer  pur  la  radice  di  duodeci  cioè  tome  un'altr a uolta  la  radice  quala  fia,b,el 
qual.b.  ( parlando  praticalmente)Jerà  la  radice  della  radice  di  duodeci  aqual  ucrta 
a effer  nna  linea  mediale  incommenfur abile  aUa,a,in  longbec^a  e inpotentia , & 
diuerfa  da  quella  in  diffinition,bor  tolendo  un' altra  uolta  la  radice  dii. b.  (per  il  dee 
to  ruodo)qual  fi*£,elqual  ferà  detto  Tfcfytfyr  duodeci  e qttefiox.ferà  differente  n$ 
diffrantone  dal.a.& .dal.b.e coft  procedendo  cioè  t olendo  la  Rt  del, c, quala  fia,d , 
& cofi  le  potrà  procedere  in  infinito  il  medefnno  feguiria  tolendo  la,  a,  una  delle . 
i linee  irr ottonale  c procedere  come  difipra  è detto. 

Theorema.8?.  Propofitionei  1 1 $ . 

Polla  una  fuperficie  rationale  fopra  a uno  bi- 
nomio la  larghezza  di  quella  ferà  un  refidiio,li  no 
b f e k • mi  del  quale  feranno  commenfurabil  alli  nomi 
di  quel  binomio  & in  una  medefima  proportio- 
n e,ic  olera  di  quello  quello  che  uien  produtto  dal 
a detto  reliduo  haucr  un  medemoordine,a quello 
che  uien  produtto  dal  detto  binomio . 

Di  quà  fi  caua  nella  pratica  di  numeri  che  a multiplicar  qual  fi  uoglia  binomio 
quadrato  fio  il  fuo  rccifo  ouer  a quello  commenfur  abile  produce  numero  rationale. 

Sia  la  linea,  a.rationale  & la.  b.  c.fia  uno  binomio, el  nome  maggiore  dii  quale 
da,  d,  c,  & lo  rettangolo  che  fi  contiene  fitto  delle  due  linee,  b,c,e,f,fia  (quale  al 
quadrato  della. a.  bar  dico  che  la  detta, c,f,e  uno  refiduo  li  nomi  del  quale  fono  com. 
mcnfurabdi  a quelli  del  binomio  cioè  aUtdetti.  c.d.&.d.b.&  in  una  mcdcjnnapro 
pontone,  & olirà  diqucfiola,eff,bauna  medefima  proponiate  alla 
dtmofirar  quefiofia  un'altra  uolta  quello  che  è contenuto  fitto  della, d,b,&  delia. 


ji 


L T B R Ò D E C 1 M 0) 

g.eqtule  al  quadrato  della,  a,  adottane  quello  che  contenuto  fotta  deUe,h,c,  & e,f, 
equale  a quello  che  contenuto  fi òtto  delle , b,i,&,g,  adonque  ( per  la  feconda  part  e 
della  feftadec ima  del  fefto)  fi  come  è la,c,b, alla, b,d, cofi  è la,g,alla,e,f,  & la,c,b , 
è maggior  della, b,d,  adonque( per  la  decima  quarta  del  quinto)  & lag,è  maggio 
re  della,  e,  f,  fu  la,  e , h,  equale  alla,g , adonque  (per  la  fettima  & undecima  del 
quinto,)  fi  conut  è layc,  b,  alla,b , d,  coft  è la,h,e,alla,e,f,adbquc  (per  la  decima 
fettima  del  quinto ) èmanifeflo  che  fi  come  la.c.d.alla.d.b.cofi  è la.h.f.aUa.f.e.  dr 
fi  come  la.  h.f.  alla. f. e.  cofi  fia  fatta là.f.k.aUa\ aionquetiCta  ta.h\.(per  la 
tergadecima  del  quinto  )a  tutta  la.k.f.e  fi  come  ta.f.K-*lla\.e. perche  fi  come  uno 
de  antecedenti  a uno  ditonfequeuti , cofi  è tutti  li  antecedenti  a tutti  li  confequen- 
ti  &(per  la  undecima  del  quinto)fi  come la,f. Italia. k,e.cofi  è la.c.d.alla.d.b.adÒ 
que  per  la  detta  undecima  del  quinto)  & fi  come  la.  h.K.atta.  k .f.cofi  è la.c.d.al~ 
la.d.b.& lo  quadrato  della. c.d.c  commenfurabile  a quello  della, b,d, adonque  (pdr 
la  decima  quarta  de  quefilo)  & lo  quadrato  della.  h.k,è  commcnfnr abile  a quello 
della,  f,  k-  & (per  la  decima  ottaiia  del  fefto)  fi  come  è lo  quadrato  della , h.  k.  a 
quello  della, k j/,  cofi  è U,hX  alla.  K. e. perche  quelle  tre  linee. h.  K:V..f.  & K.e.fono 
continuamente  proportionale , adonque  (per  la  dee  ima  quarta  de  quefto)la,h , K ,e 
commenfurabile  in  longhegga  alla.  K.e.per  laqual  cofa(per  la  duodecima  di  que - 
fio)dr  la,b,e , 1 commenfurabile  alla. e.  k-  io  longherina , & percbe(dal  prefuppo 
fico)  lo  quadrato  de,  a,  è equale  a quello  che  contenuto  folto  delle  due  lmee,e,h,b; 
d,  & lo  quadrato  de,  a,c  rationale  adonque  etiarn  quello  che  contenuto  folto  delle 
due  linee ; e,  h,b,  i , è rationale  & è pofìa  fopra  a quella,b,d,  rationale,  adonque 
etiarn  la,e,h,e  rationale  et  commenfurabile  in  longhegga , alla  detta,b,  d,  per  ìa- 
qual  cofa  U,e,*,( a quella  commenfurabile ) e rationale  è commenfurabile  alla  me 
defima,b,d,  in  longhegga , adonque  perche  fi  come  è la, c,d, alla, d,b, cofi  è la, fi , 
aUa,kjC,  & le  detterà, d,b,fono  commenfurabile  fot  amente  in  potentia  adonque 
etiarn  le  dette, f,K,K,e.(per  la  decima  quarta  de  qui  fio  )fono  commenfurabile  fit- 
tamente in  potentia,  etiarn  la,k^,è  rationale  & cemmenfurabtle  in  longhegga  ai 
la,b,d,  adonque  la,  K,  f , e rationale  & alla, e, d, commenfurabile  in  longherina, 
adonque  le  due,f,K,k,e,  fono  rationale  commenfurabile  folamente  in  potentia  ( per 
la  decima  quarta  di  quefilo) adonque  la,f,t,i  uno  refiduo  & e certo  chela,c,d,e piu 
potente  dei,  a,d,b,  ouer  in  el  qnadrato  d'ima  linea  a fe  commenfuribile  ouero  a fe 
incommenfttrabile,  certamente  fe  la,c,d,puopiu  della, d,b,in  cl  quadrato  di  una  li 
nea  afe  commenfurabile  etiarn  la.fk..(per  la  fefiadecima  de  quefilo )puo  piu  della . 
{.e.  in  e quadrato  di  una  linea  a fe  eommenfur abile,  & fe  la.  c.d.ferà  commenfitrà> 
bile  al  una  pofla  rationale  in  longhegga  etiarn  la,f,  K,&fe  la  ferà  la.d.b.etiam 
la.  k.e.&fe  ne  l una  ne  l'altra  delle  dette.c.d.  &.d.b. etiarn  ne  t'u  na  ne  l’altra  del 
le  dctte,f,*,  k.  e. ma  fe  lax.d.puo  piu  de  cfifa.b.d.in  el  quadrato  di  una  linea  afem? 
commenfurabile  etiarn  la.f.n.  può  piu  de  effa.n.e.mel  quadratodi  una  linea  afe  in 
commenfurabile  & fe  la,  c,d,e  commenfurabile  in  longhegga  a unapropofla  ra- 
tionale & fimilmente  la,f,x,  & fe  la,b,d,&  la,x,\e,&fe  ne  luna  ne  Ultra  delle 
c,d,d,b,etM  ne  l'una  ne  l’altra  dcUe,fo,  k.,e  per  laqual  cofa  la  detta, 1, e, e refiduo 
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della  quale  li  nomi,  f,*,*,  e,  fono  commenfurabili  a quelli  nomi  che  fono  del  bino-, 
tflìo  cioè  a e(ft.  c.d.d.b.  & in  la  mcdefima  proportene , & ha  el  mede  fimo  ordine  a 
cffo.b.cxheera  da  demofirare. 

Il  Tradottore. 

Ter  trouar  la  linea,  f.  che  fia  in  proportene  al.e. 
bicorne  e la.b.f.  alfe,  cauarai  la. fé. dalla,  h.  f.  (per- 
che la.  b.  f.  è maggiore  dell  a. f.c. per  che  edam  la.  c.  d . 
è maggiore  della,  d.  b .per  el  prejfuppofito  ) & tarai  la 
differente  de  ditti,  b.f.  &.f.e.  qual  poniamo  fia.  l.poi 
fi  come  la.  I.  alla.b.f  troueraila  quarta  in  quella  pro- 
por t ione  alfe,  qual  pongo  fia.f.K.dalqual  ne  cau  are- 
mo la.f  e . reftarà.  e . k..  per  fuo  confcquente  come  ue- 
di  in  figura. 

: 4,  t ^ i t ,^W«  4 " Ujx* 

^tnchora  btfogna  notare  che  il  commentatore  nom 
dimoflra  la  feconda  parte  della  propofitione  cioè  il  prò 
<f Sdutto  del  refiduo  in  fe  hauereuno  mede  fimo  ordine  al 
produtto  del  binomio  in  fe  laqual  cofa  facilmente  de- 
molir arai  in  queflo  modo  ponendo  li  detti  duoi  quadrati  fopra  a una  linea  r at  iema- 
le & lo  fecondo  lato  dt  l'un  ( per  la  quinquagefima  nona  ) ferà  binomio  primo  & 
di  l’altro  ( per  la  nonagefimafettima  ) ferà  refiduo  primo , & perche  li  nomi  del 
binomio  & del  refiduo  hauer  anno  uno  medefimo  ordine  fra  loro  pertiche  (per  la 
prima  del  fefio  ) le  loro  fuperficie  hauer  anno  il  medefimo  ordine  che  è il  propofito  . 


Theorcma.pi.  Propofitione.  1 14. 

J13  \ Mettendo  nna  fuperficie  rationale  fopra  uno  refiduo,  la  larghezza 
forma  uno  binomio,  li  nomi  dilquale  fono  commenfurabili  alli  nomi, 
di  efio  refiduo  & in  una  medefima  proportene  & oltra  di  quello  quel- 
lo che  è generato  dal  binomio , ottiene  uno  medefimo  ordine  a quello 
che  generato  dal  refiduo. 


Di  qua  fi  caua  nella  pr  attica  che  a dure  ogni  refiduo  nel  fuo  binomio  ( ouer  a 
quel  commenfiur abile )produce  numero  rationale.  ■ 

f Sia  la  r attentale. a.  & lo  rtfiduo  fra  la.  b:  d.  & al  quadrato  dctla.a.fia  equolea 
quello  che  fe  contiene  fotto  delle  .ù.d  .&  .f.h.  accioche  quella  fuperficie  ra- 
tionale fatta  dalla,  a.pofla  fopra  a effa.  b.  d.  (refiduo )la  largherà  dt  quella  fac- . 
eia  la  detta,  k .h.  Dico  che  la.  k.  h.  i uno  binomio  li  nomi  dii  quale  fono  commen - ' 
furabili  olii  nomi  del  detto,  b.  d.  & in  una  medefima  proportionc.& che  la  mede- 
finta  . k+b.  hauer à uno  medefimo  ordine  alla.b.d.fia  la.  d.  c.  la  linea  contmcntc 
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alla,b,d,( per  la  fettuagefima  nona  di  queflo ) adonque 
le  due  lince, b,c,c,d,  ( per  la  fettuagefima  terga  di  que  b 
fio)  fono  rattonali  commenfur abili (blamente  in  potcn  — - — — 

tia  òr  a quella  fuperfìcic  fatta  dal. a,  in  fe  fu  equale  a k.  e 

quella  che  contenuta  fotto  delle  due  lince , b,c,òr,g, òr  - ■ 

pofla  fopra  alla,b,c,  rationale  adonque  ( per  la  uigcft-  g 

ma  de  queflo  ) lag,  è rationale  òr  commenfurabile  in  — — ■ 
longbegga  all  i detta , b , e,  adonque  perche  quello  che 
è contenuto  fotto  delle  due  linee, b,c, òr, g,  è equale  a quello  che  contenuto  fotto  del 
le  due,b,d,  òr,  I \.h.(per  la  ftfladeama  del  feflo  ) fono  propor  lionate  cioè  fi  come  la. 
b.c.alla.b.d.cofi  è la.*.b.alla.g.& la.b.c.è  maggiore  della.b.  d.  adonque etiam  la 
h^  b.è  maggiore  dclla.g.fta  tolta  onero  tagliata  la.h.e.equalc  alla.g.adonque  la\. 
e.  è commenfur  abile,  alla.b.c.in  longhcgja,et  perche  fi  come  è la,c,b,alla,b,d,coft 
è la.b.k..alla.k»e.conuertcndo  adonque  (pa-  lo  conciario  della  decima  nona  del  5 . ) 
fi  com’c  la.b.c.alla.c.d.cofi  è la.V.h.aUa.h.e.bor  fi  come  la.Y.b.alla.h.e.  cofi  fia  fat 
ta  la.b.f. alla.f. e.aionquc  òr  la  rimanente  .Y.f.alla.h.f  e fi  come  la.Y.h.alla.h.c.ec 
qurflo  è fi  come  la.bx.alla  c.d.  & le  dette. b.c.  & c.d.  fono  commenfurabilc  folamé 
te  in  potentia , adonque  ( per  la  decima  quarta  de  queflo ) le  dette  due\f.&.  f.  h. 
fono  commenfurabde  folamentein  potentia, & perche  fi  come  la.K.b.alla.  b.  e. cofi 
è la.Y.falla.b.f.ma  fi  come  la. Y.b. alla. h. e. cofi  è la.b.f  .alla.f .e,adonquc(per  la  un 
decima  del  quinto)etiam  fi  come  la.k.falla.f.b.cofi  è la.b.f.alla.f.c.perlaqualcofit 
( per  el  conciario  della  decima  nona  del  feflo  ) fi  come  la  prima  alla  terga  òr  cofi  è 
ei  quadrato  della  prima  al  quadrato  della  feconda . adonque  ( perla  undecima  del 
quinto  )&  fi  come  la.K.f.alla.fh.òr  la. h. f.  alla. f.  e.  cofi  è el  quadrato  della.  fai 

;uadrato  della. f.h.òr  lo  quadrato  della,  k^.f.  è commenfurabilc  al  quadralo  delhr. 

b. perche  le  dette.  K.f.  òr.f.h.  fono  commenfurabilc  in  potentia , adonque  ( per  la 
decima  quarta  de  queflo ) la\.f.e  commenfurabilc  alla  .f.e.m  longhegga,pcr  la - 
qualcofa  etiam  la.e.  k.  (per  la  duodecima  di  queflo)e  commenfurabilc  iti  longhe g- 
ga  alla.f.  e.  òr  (per  ta  decima  di  queflo ) la.  K.f. è rationale  òr  commenfurabde  m 
longbcgga  alla.b.c.&  perche  fi  come  la.b.c.alla.c.d.cofi  è la.V.f.alla.fb.  anchora 
prcmut.it amen tc  (per  la  fefladccima  del  quinto  ) fi  come  è la.b.c.alla.K.f.coft  c la 
d. c. alla.f. b. òr  la. b.c. è commenfurabilc  alla. k./. adonque  etiam  la  f.b.ècommcn 
furabile  alla.  c.d.  òr  effe.b.c.c.d.fono  rationale  commenfurabilc  fittamente  in  po- 
tentia,adonquè  etiam  effe. k,f.  òr.f.h. fono  rationale  commenfurabde  fellamente  in 
potentia , adonque  la,Y.h.  e uuo  binomio , adonque  ( per  la  fefladccima  di  queflo) 
fi  la.  b.c.  e piu  potente  della . b.  d.  in  el  quadrato  i’una  linea  a fi  comnunfurabi- 
leetiam  la.  Y.f.  fera  piu  potente  della,  f.b.tnel  quadrato  d'ima lima  afe  com- 
menfur abile  òrfela.  u.  c.  e commenfurabde  in  longbegga  a una  pofla  rationale , 
& la.  f.  b. anchora,  ma  fe  ne  I’una  ne  l’altra  delle  due,b,c.&,c,  d,  etiam  ne  luna 
ne  l'altra  delle  due.  Ig.f.  òr.f.h,  ma  fc  la. b.c.  è piu  potente  dtlla.c.d.inel  quadrato  di 
una  linea  a fe  incommenfurabilc  ,'fimilmcntc  la\.f.fi  rà  piu  potente  della. f.b.  mcl 
quadrato  d'una  linea  afe  incommenfurabile  ,&  fi  la.  b.c  .è  commenfurabilc  in 

Ff  3 longbegga 


L 


« :■  D I E VC  LI  D E 

longhcg^a una pofla  r adontile , fimilmente etiam  la.  K.f.&fcla.c.d.etiam  la.f.  „ 
h.et  fe  nc  luna  ne  l’altra  delle  duc,b,c,c,d,fimilmcnte  ne  luna  ne  l’altra  delle  due 
fi.f.fih.adonquc  la\.b.e  uno  binomio  del  quale  li  nomi.Kf.f.b.fono  ccmmcnfurabi 
li  alle  due.  b.  c.c. datomi  del  detto  refiduo  & in  una  medefima  propor  don  e olirà  di 
qutjìo  la.l^b. alla. b.c. batterà  un  medemo  ordine  che  era  da  mcflrar. 

il  Tradottore. 

Dotte  che  di  fibra  dice  ( per  la  undecima  del  quinto  )&ft  come  la.  fi.f.alla.fih. 
& la,  fh,  alla,f \ e,  coft  è il  quadrato  della, f,f, al  quadrato  della, f,l),  uol  inferir, 
che  quelle  due  f portimi  cbegiaccno  fra  quelle  tre  lince  cotinuc  proportional,m  fum 
ma  fono  quanto  ebe  quella  fola  propor  tione  ebe  c del  quadrato  della , Kf  ni  quadra 
to  della ,b,f, (per  la  undecima  del  quinto.)  yinchor  a doue  che  di  fopra  còcbmde  che 
(per  là  decima  di  queJìo)la,  K ,f,e  rationale  e cómenfur  abile  alla,b,c,in  longbeg^a 
tal  conclufione  je  ucnfica  in  queflo  modo, perche  di  fi opra  fu  dcmoflrato  che  la,f,e, 
era  rationale  (per  effer  c quale  alla,g,)  e commenfurabile  alla,b,c,in  longhcgja  et 
la,*,f,uié  a effer  comméfurabile  alla  medefima,  K, e,  (per  la  duodecima  di  queflo) 
adonquc(pcr  la  decima  di  queflo)  le  due  linee, b,c, & ,kjf,uengono  a effer  ccmmen 
fur  abili  e perche  la,  b,  c,  e rationale  (largo  modo)ctiam  la,K,f,ferà  rationalc(pur 
largo  modo)cioc  in  longbeg%a,ouer  folamcnte  in  potcntia. 

neh  or  a bifogna  notare  che  a uolcr  trouare  la,b, falla, f,e  fi  come  la,b,K,aUa 
b,c,bifogna  (perla  tergadccima  del ftflo)far  dclla,b,c,dne  tal  parti  propor  tionali 
come  è anchdra  la,  h,  K,  alla,  b,e,laqualfe  bone  che  la  fta  lc,e,fi&,f,h,ct  la,f,b,al 
. la,f,c,ferà  fi  comeìa,Y,b,alla,b ,c,pofle  in  longo  luna  drieto  allaltra. 

^tnebora  bifogna  notare  cbe'l  pare  che  la  ifpofltionc  non  dimoflri  cofa  alcuna  a 
propoflto,  ne  che  fi  conuenga  a quella  feconda  parte  della  propofltionc(come  fu  det 
to  anebora  nella  precedente ) cioè  doue  cbe’l  dice  che  quello  che  uien  generado, oue- 
ro  produtto  dal  binomio , ottiene  uno  medeflmo  ordine  a quello  che  uien  generado, 
citer  produtto  dal  refiduo  laqual  cofa  fé  dimoflra  fi  come  fu  detto  fopra  la  precedcn 
te  perche  l'uno  di  tali  produtti  è denominato  fecondo  la  denominatione  è ordine  del 
binomio  primo,  & l'altra  feconda  la  denomina  tione  & ordine  del  refiduo  primo  li 
quali  ordini  fono  filmili  ideo,  c ire. 

Theorema  .9  2 . Propofitione.  1 1 5 . 

Se  una  area  ferà  comprefa  Cotto  a uno  refiduo  & a uno  binomio, del 

1 14  quale  li  nomi  fianocommcnfurabili  aitinomi  del  detto  refiduo,  & 
in  una  mcdelim3  proportene,  la  linea  potente  in  detra  fuperficic  ferà 
rationale. 

I 

Sia  comprefa  una  area  folto  al  refiduo,  a,b,&  al  binomio,  c,d,& flavo  li  nomi 
de  quel  binomio, c,e,e,d,(pefla.  1 1 3 .dt  qucflo)comcnfurabilc  alli  nomi  .a.f.f.b. 
de  quel  refiduo  & in  una  medefima  proportione  et  fia  la,g,la  linea  potente  in  quel 
la  fuperficic  contenuta  fiotto  delle , a,  b,c , d,  dico  che  la  detta  linea,  g , e rationale 

per- 
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perche  eflcndo  poftafora  la  linea,  h,  rat  tonde  et  fta  a b f 

poflo  fopra  Li  linea ,e,d, una  fuperficie  cqu.ilc  al  qua  - ■ 

drato  leUa,b,  laqual  faccia  la  largbcigaXi.l.adon  c e d 

que.fi.l.eunoreftduo(pcrla.iij.diqueflo)ltno-  - ■ ■ ■ 

mi  dii  quale  (fiano.V.m.m.l.)  commcnfur  abili  alli  k l m 

nomi  di  quel  binomio  liquali  fono  le,  c,e,&,c,d,&  — — g 

in  una  medefima  proportene  per  laqual  co  fa  & le  h 

medesime m.L.m.(  per  la  decima  di  qucflo)fono  commenfurabili  alle  mcdcjìmr, 
a,  tifa  & in  una  medeftma  proportionc , adonque  ft  come  è la,a,f,aUa,f,b,  cofi  i 
la,V.,m,alla,m,l,l'u)ia  & l'altra  adonque  (per  lafefladecima  del  quinto)e  fi  come 
la,a  falla, k,m,  cofi  è la,b,f, alla, l, in, adonque  ctiam  la  recante,  a, b, (per  la  de- 
cima nona  del quinto)allarcftantc.v..l.eJi come la,a,f,alla\,m,&  la,a,f,ecom- 
menfwrabile  alla,  k:  m,  adonque  (per  la  decima  quarta  de  qucflo)  ctiam  la,a,b,  e 
commcnfurabile  alla , K,l,  & per  la  conflruttione  fi  corfie  è la,  a,b,  alla,  K,l, cofi  è 
quello  che  è contenuto  fotto  delle,  c,d,  & a,  b,a  quello  che  contenuto  [otto  delle, c, 
d,  dr,  k,  l,  adonque  etiam  quello  che  contenuto  fotto  ielle, c,d,&#,b,è  common - 
furabile  a quello  che  contenuto  fotto  delle,  c,  d,&,  K,  l , ma  quello  che  contenuto 
fotto  delle, c,d,&,\,l,è  eqnale  al  quadrato  de,h,adonquc  quello  che  contenuto  fot 
to  delle,  c,d,&,a,b,  ì commcnfurabde  al  quadrato  dcjhjna  quello  che  contenuto 
fotto  dcll(,c,d,a,b,è  cquale  àl  quadrato  della, g,adonque  etiam  lo  quadrato  della , 
g,è  commenfurabile  al  quadrato  de,h,  & lo  quadrato  de,  h,  è rattonale,  adonque 
etiam  lo  quadrato  ie,g,  adonquc(pcr  la  diffinitione  de  que{lo)la  linea, g, e rationa 
le  & quella  è la potente  in  la  area  contenuta  fotto  delle  due  lmcc,c,d,&,a,b,ado 
que  le  una  area  farà  comprefa fotto  a uno  reftduo,  & lo  refi  ante  che  feguita  che  era 
dademoflrare.  : 

il  Tradottore.  '. 

Che  la  fuperficie  contenuta  fotto  delle  due  linee,a,b,& c,d,alla  fuperficie  conte 
nut a fotto  delle  due.  k A.& c.d.fu  ft  come  la  linea,  a,b,  alla  linea, K,l,  facilmente 
fe  ucrifica(pcr  la  prima  del  feflo)  perche  tale  fuperficie  hanno  una  mede  finta  aitei ' 
laquale  è la  linca.c.d. 

Correlano. 

° Per  laqual  cola  a noi  è facto  manifèftochc  egliè  pofsibilc  una  arca 

1 14  rationaledTercótenutafottodelineeretteirrationale.  
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- Infinite  linee  irrationale,  uengono  fatte  dalla  me- 
d ialc  delle  quale  niuna  di  quelle  firn  ile  ouer  niedcliina 
aniunadiquellecheeranoperauanti.  y 

Sia  la, a, una  linea  mediale , Dico  che  dalla,  a.uengono  fatte  ■ ■ ■■  - 

infinite  irrationale  &niunaèfimilead  alcuna  delle  prime,  fta  a 

pofiafora  la  lutea,  b,rationale  & a quello  che  è contenuto  fotto  delle  due. a.  b.  (per 
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la  decima  quarta  del  fecondo  ) fia  cqu.de  al  quadrato  della, c,adonque  la  linea,  c.i 
irrationale  & quello  che  cent  cauto  finto  a una  Ittica  inai  tonale  & a una  raziona- 
le (per  la  lemma  della  uigefima  terga  de  qui  (lo  )èur  alienale  & non  è fitnilc  ad  al 
cuna  di  quelle  prime  perche  pofio  e l quadrato  de  ah  una  di  quelle  prime  a una  ratio 
vale  la  largherà  farà  una  mediale, hor  fia  un'altra  uoìta  quello  thè  cottimo  fot 
to  delle  due,b,c,equale  al  quadrato  dclla,d , adunque  cl  quadrato  dilla,d,e  orano 
naie  et  fimilmente  la,  d,&non  è fitnilc  a ninna  di  quelle  prime  perche  pofio  cl  qua 
tirato  de  alcuna  filmile  J opra  a una  rativnale  la  largitela  di  quella  f irà  filmile  al- 
la. c.fìmilmcnte  anchora  ficguitarà  qitcfio  ordine , procedendo  in  infinito :adcr.que 
è vtanificflo  che  dalla  mediale  uengono  fatte  iti  finite  irr  alienale  & ninna  di  quelle 
è fi  milead  alitine  delle  prime . 

Il  Tradottore. 

1 1 procedere  di  quefla  ifipofitione  onero  propofitione  i fìmilc  a quello  per  noi  po- 
fio J opra  la.  i\2.  propofitione  & è un  procedere  fichietto  e chiaro  elqual  fi  può  ap- 
plicare acadauna  altra  delle,  i j .irrationale. 

A demoftrare  il  medefimo  altramente. 


- Siala  linea,  a.c. mediale.  Dico  che  dalla. a. c. vengo - 

-I  no  fatte  infinite  linee  irrationale  & ninna  è filmile  ad 
alcuna  delle  prime  ,fìa  efiratta  la  linea,  a.  b.  a angoli 
retti  ( per  la  undecima  del  primo  ) J opra  alla,  a,  c,  <jr 
la.  a.  b.  fia  rattonale  & fia  compilo  lo  rei t angolo. b.c. 
adonqueil  detto  rettangolo,  b.c.  (per  la  uigefima  ter- 


ga dì  quello)  e irrationale  & la  linea  potente  in  quello  è irrationale , anchora  per 
lo  lemma  auanti(la  uigefima  terga  di  quefto )la  potente  in  quello  fia  la,c,d,adon- 
que  la,  c,d,è  irrationale  & non  è filmile  ad  alcuna  delle  prime  perche  pofio  el  qua- 
drato de  alcuna  di  quelle  ad  alcuna  linea  rational  farà  per  larghegga  una  linea 
mediale  un'altra  volta  fia  compito  lo  rettangolo,  e.  d.  adunque  lo  detto  rcttango - 
lo.c.d.è  irrationale  & la  linea  potente  in  quello  è irrationale  & fia  la  detta  potete 
in  quello  la.d.fi.adonque  la. d.f. irrationale, e non  è filmile  ad  alcuna  delle  prime  par 
che  effendo  pofio  el  quadrato  de  alcuna  di  quelle: cioè  d' una  filmile  f opra  una  ratto- 
naie  farà  la  larghegga  una  filmile  alla.c. d .adonque  da  una  linea  mediale  vengono, 
fatte  infinite  irrationale  & lo  rifilante  che  feguita  che  era  da  dcmofilrare. 

Il  Tradottore. 

Con  quello  medefimo  procedere  (come  di  J opra  difft)  fi  puoi  d'tmoflrarc  che  dal 
binomio  uengono  fiat  te  infinite  altre  lince  irrationale  delle  quale  ninna  di  quelle  file- 
rà (imile  ad  alcuna  delle  andane  il  medefimo fie  approverà  de  refiiduo  e di  cadauna 
altra  delle fiitc  compagne . 

Thco- 


ii 
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Thcorcma.  94.  Propofitione.  1 1 7. 

_o_  Ogni  linea  commenfurabile  alla  linea  minore  è linea  minore, 

x 16 

Sia.a.una  linea  minore  & a qucfla,a,fla  commen-  ^ js 

fur abile  la.  b.  dico  che  la.  b.  e una  linfa  minore  & per 
dimoflrare  queflo  fla  pofla  la.  e.  d.  ramna.lt  & fopra 
quella(per  la  uigcflma  ottau.t  del  feflo)fla  pofla  la  fu- 
perfide , e,  ey  equale  al  quadrato  dalla, a,cbc  fa  la  lar- 
ghegprj,  e,  f,  adonque  la,  c,f,  e mio  reflduo , & fopra 
la, f, e,  fla pofla  laflfig,  equale  al  quadrato  della, b, che 
faccia  la  largbeggafo, adonque  perche  la.a.e  commi 
furabde  alla,b,  edam  lo  quadrato  della,  a,  ecom-  - 
menflur abile  al  quadrato  della.b.  & al  quadrato  della.  0 
a.  è equale  la  fuperficie.  c.  e.  & al  quadrato  della,  b.  è 
equale  la  fuperficie. f.g.  adonque  la  fuperficie , c,e,  è commenfurabile  alla,f,g,  & fi 
come  la,  c,e,  alla,f,g , coflèla  linea,c,f, alla, f,b, adonque  la,c,f,è  commenfurabile 
' alla , f,  b,  in  longhcg^a  & la.c.f.(per  la  centefima  di  queflo)ì  reflduo  quarto, ado 

que  edam  la,  f,b,è  reflduo  quartoìper  la  fexageflma  quinta  di  queflo ) & la,f,e,iL 
radonale , & fe  una  arèa  fla  comprefa  fatto  a una  lutea  r adottale , &a  uno  refl- 
duo quarto , la  linea  potente  in  quella  area  e linea  minore  (per  la  nonagcflma  quar 
ta  di  queflo ) & la  linea  potente  in  la  detta  area.f.g.e  la  linea.b. adonque  la.b.e  li- 
nea minore  che  era  da  demoftrare. 

llTradottore 

\A  uolere  mettere  fopra  la  linea,  c,d,la  fuperficie,  c, e, equale  al  quadrato  della, 
a.tal  problema  non  fe  puoi  efequire  ( perla  uigejìma  ottaua  del  feflo ) come  dice  la 
efpofttore  arici  alle  due  linee,c,d,&,a,b,bifogna(pcr  la  decima  del  fecondo)truo- 
uarui  una  terga  in  continua  propordonalità  quala  fla  la, c fonde  la  fuperficie, c, e, 
fiera  equale  al  detto  quadrato  dclla.a. 

Theorema.95.  Propofitione.  118. 

0 Ogni  linea  commenfurabile  con  la  linea  gionta  con  rationale  com- 

117  ponente  el  tutto  mediale  e linea  gionta  con  rationale  componente  cl 
tutto  mediale. 

Sia.  a.  la  linea , gionta  con  rationale  componente  el  tutto  mediale , & la.  b. 
fin  commenfurabile  a quella,  dico  ebe  la,  b,  e una  Imea gionta  con  rationale  com- 
ponente el  tutto  mediale , fla  efpofta  la  linea,  c.d.rationale  <jr  fopra  la  dctta.c.d. 
fla  meffj  lafluperfiiie.c.e.  equale  al  quadrato  della.axbe  faccia  la  largbeg^a,c,ft 
adonque  la,c.f.(pcr  la.  io  1 .di  qutflo)è  reflduo  quinto, & fopra  la, f, e, fla  meffa  la 

fa 
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c > f.g.  canale  al  quadrato  della. b. (feria  uigefima  otta - 

' r‘  ita  del  fejlo )cbe  faccia  la  larghc7ja.fi  b.  adonque  per - 
c he  la.a.è  commenfurabile  alla,  b. adonque  lo  quadrat 
to  de.  a.  è commanfurabile  al  quadrato  de.b.  & al  qua 
drato  de.  a.  la  fupcrficte.  c.  e.  è eqiule  & al  quadrato 
della.b.ècqualc  la.f.g.adonque  la  fuperficie.c.  e.  com~ 
menfur abile  alla  fupcrficie.  f.  g. pertiche  la  linea,  c.  f.  e 
. commenfurabile  m longbcTja  alla.f.b.  & la.  c.f.e  refi 
4-  duo  quinto, adonque  & la.f.b.c.refiduo  quinto  & la.f. 
e.  è rationale  & fe  una  area  fia  compre  fa  fotto  a una  li 
nea  rationale  e a un  refiduo  quinto  la  linea  potente  in  quella  areale  la  linea  gionta 
con  rationale  componente  el  tutto  mediale  (per  la  nonagefimi  quinta  di  queflo ) et 
la  linea,  b.c  la  potente  in  la  detta  fuperficie.f.g.adonque.b.e  la  Imeagionta  con  ra- 
tionale componente  el  tutto  mediale. che  era  da  dcmofirare. 

»,  - . il  Tradottore. 

Medefimamcnte  quello  che  in  quella  loifpofitorcuolechefccffcquifcaperlaui 
ge finta  ottaua  del  fefìo  bijogna  feuirfe  della  decima  del  feflo  come  fu  detto  fopra  Ia 
precedente  perche  la  detta  uigefima  ottaua  propofitionc  non  è a propofito. 

Thcorcma.96.  Propofitione.  1 1 9. 

Effondo  a noi  el  propofito  di  moftrare  che  in  le  figure  quadrate  el 
8 diametro  è incommenfurabile  in  longhezza  al  lato. 

Sìa  el  quadrato.a.b.c.d.& lo  diametro  di  quella  fta.  a.  c.  Dico  che  lo  diametro, 
a.c.è  incommenfurabile  in  longhcgja  al  lato. a.  b.  perche  fe  egltè  poffibilc  ( per  l’ai 
uerfario)  che  fta  commi fur  abile , dico  che'l  aduennrà  che'l  numero  paro  ,&  lo  di~ 
g {paro  ftranno  un  medefimo , certamente  cgliè  mamfe~ 

fio  (per  la  penultima  del  prmo)che  el  quadrato  del.a . 

f h e c.è  doppio  al  quadrato  del, a, b,& perche  la,c,a, è corri 

- • menfur  abile  alla,a,b,adonque  la, a, c, alla, a, b, ha  pro- 

c d portione  comé-di  numero  a numero  ( per  la  quinta  di 

qucflo ) hor  poniamo  che  habbia  quella  che  ha  lo  nume 
ro,e,fal  numero, g , & fiano,e,f,&,g,li  mimmi  nume 
ri  che  b abbiano  la  me  de  firn  a proportene  de  quelli  ado 
quc,e,f,non  è la  unità  perche  fe,e,f,è  la  unità  &hala 
propor  rione  al,  g , che  ha  la,a,c,  alla,a,b,& la,  a,c , è 
maggiore  della,  a,  b,  adonque  la  unità,c,f,c  maggiore 
del  numero, g,  che  è imponibile , adonque  e,f,  non  è la 
unità,adonque  è numero,& perche  è fi  come  la,  a, c,  al 
la,a,b,cofi  è,  e,f,al,g,  adonque  ( per  la  undecima  del  quinto  ) fi  come  lo  quadrato 
del, c, a,  al  quadrato  del,a,b,cofi  è el  quadrato  del,e,f,al  quadrato  dcg,& lo  qua 

drato 
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drato  dc,a,c,è  doppio  al  quadrato  de  a, b, adonque  edam  lo  quadrato  de, Afe  dop- 
pio al  quadrato  de,g,  adonque  al  quadrato  de,  e,f,ì  numero  paro  per-  laquakojk 
edam,  e,f,  è paro  perche fe’l  fuffe  di(paro  el  fuo  quadrato  feria  dijparo(pcr  la  uigc- 
finta  nona  del  novo  ) perche  ejfendo  compofli  infreme  qualunque  numeri  dispari  & 
che  la  moltitudine Jia  difpara,etiam  el  tutto  ferà  difraro, adonque, e, f,e  pero  fta  fe- 
gato (per  la  la  decima  del  primo),  e,f,  in  due  parti  equali  in  ponro,h,& pache  li 
duoi  numeri,  e,f,  gjono  li  minimi  de  quelli  che  babbiano  la  medefima  propor  none 
(per  la  uigefrma  tata  del  fettimo  ) fono  fra  loro  primi,  & lo,e,f,c  paro, adonque, 
g,è  di  (paro,  per  che  fe'l  fuffe  paro  lo  numero  binario  mijuraria  tutti  duoi,e,f,&,g, 
& pache  cl  numero  paro  ha  le  parti  medie  : franti  primi  fra  loro  laqualcofa  è impof 
ftbile,adonque,g,  non  è numero  paro  & perche, e, f, è doppio  de,e,h,adoqueel  qua 
drato  de,e,f,  è quadruplo  al  quadrato  de, e, h, et  lo  quadrato  de,e,f,è  doppio  al  qua 
drato  de,g,adonque  el  quadrato  de,g,è  doppio  al  quadrato  de,h,  e, adonque  el  qua 
drato  de,g,  è paro,  adonque  per  le  cofe  dette  tl,g,è  paro  & dijparo  laqualcofa  è im 
poffìbile  e per  tanto  lo  diametro,  c,a,  non  è commenfnrabile  in  longhciga  al,  a,  b, 
adonque  egliè  incommcnfurabile. 

A demoftrarc  il  medefimo  altramente.  * 

altramente  è da  efftr  demoffrato  che  el  diametro  del  quadro  è incommcnfura 
bile  al  lato,  per  el  diametro  fia,a,'&  per  el  lato  fra,  b,  dico  clic, a,  è incommenfura - 
bile  in  longhe%T(a  al,  b, perche  fe  poffìbile  è ( per  l'aducrfario)  fra  commcnfurabile 
K & fra  fatto  nn' altra  uolta  fr  come  a,  al,b,  cofr  fra  el  numero, e, f,  al  numero,  g , c2 r 

fran  li  detti  numeri,  e,  fg, li  minimi  di  quelli  che  hanno  la  medefrma  proportione, 
adonque  li  detti  numeri, e,  f,g,  fono  primi  fra  loro,primamcnte  dico  che  ,g,  non  è la 
unità  perche  fe  fuffe  poffìbile,  fra  la  unità  & perchcfìtcome,a,al,b,coJi  è,e,f,  al,g , 
adonquc(per  la  undecima  del  quinto )etiam  fr  come  cl  quadrato  del,  a, al  quadra- 
to de,  b,  cofr  è el  quadralo  de,  e,f,  al  quadrato  deg,& lo  quadrato  de, a,  è doppio 
al  quadrato  de,b , adonque  & lo  quadrato  de,e,f,e  dop 

pio  al  quadrato  de, g,dr g,e  la  unità  adonque  el  nume  

ro  binario  e numero  quadrato  laqual  coffa  è imponibile  g 

e per  tanto, g,  non  èia  unità  adonque  è numero  & per  . . ...  — 

che  e fi  come  el  quadrato  de,  a, al  quadrato  de,  b,  cofr  è f e 

el  quadrato  de,  e,f,al  quadrato  de,  g,  una  altra  uol- 
ta fi  come  el  quadrato  de,  b,al  quadrato  de, a, cofr  è el 
quadrato  dc,g,al  quadrato  de,e,f,e  lo  quadrato  de  b, 
mifura  el  quadrato  de  a.  & lo  quadrato  de,g,mifura 
el  quadrato  de,  e ,f,  & per  ejfcr  fuppoflo  per  l'ad - 
uerfririo  che  il  lato  del  quadrato  de,  b, cioè, b, fra  com- 
tnenfur abile  al  lato  del  quadrato  de,  a-fiioe  al, a,  per - 
laqual  co  fa  etiam  lo  lato  del  medefimo,  g,mifura  lo  la 
to  de,  e,f,  etiam, g,fe  mifura  fe  medefimo,  adonque  g, 
mifura  ambidui,  e,f,  g,  liquali  fon  primi  fra  loro  laqual  coffa  è impoffìbile  & per 

tanto . 
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tanto  .a.  non  è commcnfurabile  al.  b . adonque  è commcnfur  abile  ,cbe  bifognaua 

dimoflrare. 

IbTr adottar  e. 

Qjiefla  medtfima  propostone  fe  dtmoftra  f opra  la  nona  laqual  nona  e la  [ec- 
tima in  la  prima  tradottone. 

Le  infr  aferitte [otto  alcune  poflille  ouer  iffianationi [opra  la  precedente. 

Sia  el  quadrato.  a.b.c.d.&  lo  diametro  di  quello 
fta.a.c.&  è manifefto  che  lo  triangolo,  c.d.  a. è ifofcclo 
cioè  che  quello  lolato.d.a.equale  al  lato.d.c.&  firmi - 
mente  lo  triangolo,  a.b.c.è  ifofcelo , fia  adonque  el 
lato.d.a.de  quattro  unità, ouer  de  quattro  piedi , & fi  a 
ottani,  c.  d.  quattro , per  laqual  cofa  è manifefìo  che  el 
quadrato  de.  d.  a.  e.  1 6.  unità  ouer . 1 6 . piedi  & co/i 
edam  cl  quadrato  de.  c.d.  è fcdeci  unità  ouer  piedi  ma 
^ perche  el  quadrato  de.  a.c.è  c quale  a quelli  duoi  qua- 

drati de.d.a.&.  d.c.fi  come  e flato  dime  flrato  in  la  penultima  del  primo  &èma- 
nifeflo  che  el  quadrato  de. a.c.è  doppio  al  quadrato  de.d.a.&lo  quadrato  de.  d . 
a.  e de fedeci  unità  adonque  cl  quadrato  del  diametro  [era  trenta  duoi  cioè  ferà  el 
doppio , ma  perche  le  linee  commcnfurabile  in  lougbegga  fono  quelle  che  alcuna 
quantità  li  inifura  li  quadrati  delle  quale  hanno  la  proportene  come  numero  qua- 
drato a numero  quadrato , ma  facendo  . $ 2 . alcuna  quantità  non  lo  mifura  per  il 
lato  tic  ct  'iam  li  quadrati  de  quelle  hanno  proportene  come  numero  quadrato  a nu 
mero  quadrato, perche  niun  numero  quadrato  è doppio  d'uno  altro. adonque  lo  dia 
metro  è incommenfur abile  in  longbegga  al  lato  : perche  quello  cito  fa  trentaduoi  il 
lato  de.  5 .unità  e de  minuti .3  9.  lequale  cinque  unità  è minuti  trenta  noue  e quat- 
tronon  hanno  alcuna  communa  tnifura  per  laqual  cofa  trenta  duoi  a fedeci  fi  come 
dettojion  bafroportione  come  de  numero  quadrato  a numero  quadrato. 

Il  Tradottore. 

La  fopr aferitta  danoflratione  è affai  confufa  & mafpme  doueche  el  lato  del 
quadrato  di  trenta  dui  & cinque  unità  e.  3 9.  minuti  lequale  cinque  unità  & trai 
ta  notte  minuti  & quattro  unità  non  hanno  alcuna  communa  tnifura  &c.  laqual 
parte  mi  pare  fora  de  propofto  m due  cofe  la  prima  che  non  [adone  lui  truoui  che 
cl  Lato  del  quadrato  di  trentaduoi  fia  cinque  unità  e trenta  none  minuti  &fepur 
fitffi  cofi(laquàl  cofa  non  e)cl  detto  lato  de  cinque  unità  & trenta  noue  minuti  fe- 
ria commerìfur abile  alle  quattro  unità  & la  communa  lor  mifura  feria  un  minuto 
laqual  cofa  è fora  del  propc.fito.idco  &c. 

^ Il  prrfente  delle  trottate  rette  lince,  a.  b.  inccmmenfurabile  in  lotrgbtqga  piu 
^referti  quantità  ouero  grandigie  per  le  due  diuifione  uevgono  trouatc , dico 
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dell  e fu perfide  ineommenfurabi  'e  fra  loro , perche  fe  trottarono 
Lt,  c,  media  proportionalc  fra  le  due  rette  linee,  a,  b,  adori  que  fi 
come  è la,a,alla,b,  coft  è qualunque  fpecie  de  fuperficte  deferii - 
tafopra  la,  a,  a un'altra  fimi  'e  deferuta  f òpra  la,c,o  ftano  qua- 
drati ouer  altre  figure  rette  linee  filmile, ouer  etiam  cerchij  attor 
no  alli  diametri. a.  &.c.c  perche  certamente  li  cerchij  fra  lor  fo 
no  fi  come  li  quadrati  dclli  loro  diametri'  ,\adonquc  fono  trouate 
fuperficie  piane  fra  loro  incommenfur  abile, 

. llTradottore. 

^ fnchora  in  quefla  altra  fopr aferitta  ijpofitione  tal 
commentatore  preterire  alquanto  l’ordine  di  1 Rut- 
tore maffime  in  quella  parte  doue  dice  che  li  cerchij  fra 
loro  fono  fi  come  li  quadrati  delli  lor  diametri , laqual 
cofa  oc r le  cofe  dette  e dimofiratc  pei- fin  a quejìo  luoco 
non  babbiamo  notitia  alcuna  di  tal  cofa . uno  che  nel 
aduenire  nella  feconda  propofitione  del  duodecimo  fe 
manifefla  , ma  non  è licito  a parlar  in  quefio  luoco  di 
quelle  cofe  che  non  fe  ne  ha  hauuto  notitia  ne  a ujchr  di 
quello  che  propone  il  tefto. 

E per  tanto  per  le  demoflrate  differentie  di  due  diui 
foni  delle  fuperficie  incommenfurabili , demoflr aremo 
quelle  fpeculationi  che  fono  per  li  fohdi  qualmente  lifolidi  fono  fra  loro  commenfu- 
r abili  & incommenfurabilc,perckefifopra  quelli  quadrati  de,a,&,b,ionflitucmo 
Jòlidi  de  fuperficie  equidifianti  deequal  altere  ouer  pyramide,ouer  prifme,jetan 
no  li  detti  corpi  conflitutifi  come  le  bafe  & le  detti  folidi  feranno  commenfur abiti, 
& fiele  bafe  feranno  incommenfurabili  etiam  loro  feranno  incommenfurabili  et  fi 
dalli  duoipropofii  cerchij  de  firmeremo  coni  ouero  cylindri  de  equal  altere , fic- 
tanno  fra  loro  fi  come  le  bafe , cioè  fi  come  li  cerchi,  a.  b.  & fe  effi  cerchij  fono  com- 
menfur  abili , fimilmente  & effi  coni  ì cylindri fer  armo  commenfur  abili  & fieli, 
detti  cerchij  feranno  incommenfurabili , anchora  li  coni  ì cylindri  feranno  incorn - 
menfur abili , & a noi  è fatto  manifefio  che  non  J blamente  in  le  ltnee,&  in  le  fuper 
fide  fono  c ommenfur  abili  & incommenfur  abile , ma  quefio  fe  ritruoua  anchora  in 
le  figure  fohde. 

Il  Tradottore, 

Similmente  le  fopr  a ferine  iofe  fimo  fuóra  de  ordine , cioè  a uoler  parlar  de  cor- 
pi, coni , cylindri,  alianti  la  diffinitionc  de  quelli  lequal  figure  fe  diffinifeono  nel  fe- 
quente  libro. 
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CORPI,  IN  GENERE. 
Diffinitione  prima . 


* • * * . *V 

x El  corpo  è quello , che  ha  longhezza, larghezza, & al  rezza, li  termini  * 
“dii  quale  fono  fuperficie. 

Il  Tradottore. 


Festa  prima  diffinitione  per  effier  da  fe  chiara  altramen -> 
tenonlajpongo . • o . . v.. "t 

. Diffinitione.  2.  **!’  ' 

.19;* 

La  linea  eretta  fopra  una  fuperficie  è quella  che  fi* 
li  angoli  retti , con  cadauna  delle  linee  afe  conter- 
minale che  fe  ifpandano  in  quella  fuperficie,  & que 
fta  linea  fe  dice  cfTer  perpendicolare  fopra  a quella  fuperficie , & ftarfb 
pra  a quella  mcdefima  orthogonalmente . 

R » L 

Sia  intefa  in  la  linea.a.b.elleuarfe  fopra  el  piano  tal 
' mente chc'l ponto.a . fia immaginato m aere  dr.b.in- 
t l ‘V-Vb  /u,  i « piano  & dal  ponto. b.fian  dutte  piu  linee  m el  medefi- 

mo  piano,come  la, b,  c,  &,b,d  ,& quante  altre  fino- 
gli  a, a don  que  fe  farà  cofi  che  la  linea,  a.  b.  con  la  linea, 
b.  c.  & con  la  lmca.b.d.& con  qualunque  altra  linea 
prot  ratta  dal  ponto  b.in  quel  piano  cdtenga  angolo  ret 
j to  quella  è detta  ejfer  perpendicolare  a quelle  fuper- 
fiae  tn  laauale  fono  protratte  queflc  latte  cioè.  bx.dr 
b.  4.  & altre  con  lequale  quella  è pofia  contenere  angolo  retto. 

Diffinitione.  j. 

3 MaunafuperficiefediceefTererertafopraaunafuperficieogni  uol- 
J- ta  che  da  uno  medefimo  ponto , della  linea  che  è commune  termine  di 
quelle  fuperficie , fopra  ftanno  due  perpendicolare  conterminale  con- 
tinenti angolo  retto  lequale  fiano  lite  in  quelle  fuperficie. 

Verbi  gratta  fia  immaginata  la  fupcrficie.a.b.c.d.elleuata  in  aere  dr  la  fuper- 
ficie.c.  d.  e.f.  giacere  in  piano  & intendemo  la  linea,  c.  d.cfjer  el  comrnun  termme 
de  ambedue, e per  tanto  in  quella  fia  fignato  el  ponto. g.dal  quale  fiano  efiratte  due 
lince  perpendicolare  alla  linea,  c.  d.  cioe  una  in  la  fuperficie  .c.d.e.f.  laqual  fia 

lag. 
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la.g\.  & Poltra  m la  fupcrficie.a.b.c.d.laqual  fia  la.g.b.fe  adoti  que  P angolo, 1 he 
conciai  quelle  due  linee  perpendicolari  cioe.g.b.  &.g. k-farà  retto  Iafuperficie.a.lK 
c.d.è  detta  ortbogonalmente  eretta  fopra  la  fuperficie.c.d.e.f. 

Diffinitione.  4. 

o la  inclinatione  d’un  piano  a un  piano  e la^ 
cóprehenfionc  de  l’angolo  acuteo  forco  a quel- 
- le  linee  che  fono  dutte  ad  angoli  retti  fopra  al 
conimun  fegmentoauno  medefimo  ponto  in 
l’uno  e l’altro  di  quelli  piani. 

Il  Tradottore. 

La  fopraferitta  diffinitione  ne  aduertijfe  ( per  le  co-  L S- 

jè che feguita) che cofauoglia dire ,ouer che cofa fiala  ^ £ 

inclinatione  d'una  fuperficic  a una  fuperficie  laquale  inclinatione  non  è altro  che  U 
comprehenfione  dell’angolo  acculo  fatto  a quelle  due  linee.K.g.  &.  h.g.della  figur 
ra  della  precedete, cioè  fé  le  dette  due  linee  contener  ano  angolo  retto  la  fuperficie. a. 
bx.d.ferà  eretta  fopra  alla  fuperficie .c.dx.f some  fu  detto  Jopra  alla  precedéte.M  a 
quàdo  le  dette  due  linee  conteneràno  uno  angolo  acuto,  la  fuperficie-.ajtx.d.fe  dirà 
ejfer  inclinata  fopra  alla  fuperficiex.  d.e.f.&  la  detta  inclinatione  non  e altrof co- 
me detto  di  fopra)che  la  comprebcnfione  del  detto  angolo  acuto,  & nota  che  que- 
lla diffinitione  fa  ritroua  folamente  in  la  feconda  tradottone. 

• Diffinitione.  5. 

o . Vno  piano  e detto  eflèr  inclinato  a uno  piano  fi  come  un’altro,  a unr 
“ altro,quado  li  angoli  delle  predette  inclinationi  ferino  fra  loro  equali. 

Il  Tradottore. 

• , "\  ' ài,  • ■ , , , l - . , , , ■ • j 1 V.  | «. . < v • 

Qjtefla  diffinitione  ne  da  a cognofcere  le  inclinationi  fintili,  onero  e quale  delle 
fuperficie:  ouer  piani  le  quale  fa  cognofcono  per  li  angoli  delle  loro  inclinationi , 
perche  quando  li  detti  angoli  fono  equali  le  inclmatiom  fono  ftmili  ouer  equali , & 

randa  li  detti  angoli  fandjnequali  le  dette  inclinationi  fono  diffimdhouero  mequa 
&c.  ^fnebora  notarai  che  quefla  diffinitione  fa  rttruoua  folamente  in  la  fecon- 
da tradottane. 

Diffinitione.  6. 

4 Le  fuperficie  equidiftante  fono  quelle, che  protratte  in  qual  parte  fi 

6 uoglia  non  concorreno , edam  fe  quelle  fiano  produtte  in  infinito. 

Qjtello  che  i flato  detto  el  fa  intende,  tamen  tu  dei  fapere  che  tutte  le  piane  fu- 
perficie , onero  che  elle  fono  fra  loro  equidiflantc , onero  che  protratte  da  ogni  parte 
concorreranno  in  alcuno  luoco  & fa fagaranno  fopra  una  retta  linea, ma  in  le  linee 

rette 
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rette  quello  non  è necejJario,cìoe  ouero  efjbre  equidiflante, protratte  in  l'un  a e t al- 
ti a parte  concorrere  certamente  quelle  che  non  fon  in  una  medef/ma  fu  perfide , no 
finto  cquidiftante  fra  loro  ne  tamcn  protratte  quanto  fi  uoglta  non  concorranno * • * 

. Diffidinone.  7. 

Li  corpi  fiihili  fono  quclJiche  fpno  contenuti  fotto  a fu  perfide  fimi  0 
7 li  de  numero  eguale.  r 

llTradottore. 

. *•  / ié*  * v. 4 - m 1 jIj jvi  1 * éi4*t  ij  uj i.jiirj. . . .imi.  » 

Verbi  gratta  fie'l  fuffie  duoi  c or  pi  l'uno  contenuto  folto  di  quattro  triangoli  equi 
Interi  & l'altro  fiotto  di  otto  pur  triangoli  equilateri , abenche  ambiduoi  fuffie  con- 
tenuti fiotto  a fiuper fide  filmile  (perche  tutti  li  triangoli  equilateri  fino  filmili)  tome 
li  detti  corpi  non  fierian  finuli , perche  bifbgna  che'l  numero  delle  fiuperficie  che  con— 
tinen  l'uno fia  eauale  al  numero  delle  fiuperficie  ette  contten  l'altro(douendo  effier  fi 
nnili  ) mafie  ambiduoi  fiuffieno  contenuti  fiotto  a quattro  triangoli  equilateri  ben  fé— 
riano fimili  & fimilmcnte  ambiduoi  fiotto  a otto  e pero  dice  è de  numero  equale . 

Diffinirioné.  8. 

5 Li  corpi  fono  Amili  & equali, di  quali  li  terminale  fupcrficie  fono  fi- 
lmili Se  de  numero  & quantità  equale. 

llTradottore . 

Duoi  corpi  filmili  pono  effier  equali  & incquali  perche  quantunque  ambidui  fiuf- 
fieno contenuti  fiotto  di  quattro  triangoli  equilateri(o  altre  figure  fimile)li  triango- 
li di  l'uno  pono  effier  di  maggiore  fiuperficie  de  qui  Ili  di  fi  altro  e però  quel  corpofe-  n 
ria  maggiore  dell'altro , ma  quando  li  triangoli  di  fi  uno  fiuffieno  equali  in  fiuperficie 
a quelli  dell'altro  all' bora  li  detti  corpi  furiano  filmili  & equali , & co  fi  fi  debbe  m - 
tendere  fe  fuffeno  contenuti  fotto'a  maggiore  numero  i;  triangoli  ouer  de  altre  Jpe 
eie  di  fiuperficie  fimili  de  numero  & de  quantità  equale. 

Diffinitione.  9. 

9 i Quel  corpo , che  contenuto  da  cinque  fuperficie,  delle  quale  tre  fo- 
li ao  paralellogramme  & due  triangolc,e  detto  feritile, 

Vno  tetto  poflo  [opra  a una  rafia  laquale  habbia 
quattro  ponete  equidijlante  che  la  cimma  de  quel  tet- 
to fia  una  fola  linea  & fia  equale  tir  fia  cquidiftante  f 
olii  lati  delie  due  Juperfuie  di  foprajoa  la  iffrreffia  fimili  'j 
t Udine  del  corpo  foratile. 

llTradottore. 

Qjteflo  corpoche  di fiopra  è detto  fierattle,  in  Infeconda  tradottane  è detto  pri-, 

fimo. 
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fina, nero  è che  quefìo  nome  prifma  e piu  generale  del  feritile  come  per  la  diffamo 
ne  appare  in  la  detta  feconda  traiottipnc  laquale  dice  in  quefla  forma f 

Trifola  e una  figura  fialidi  compre  fa  da  fuperfieie  piane  delle , quale  le  due 
che  fono  da  i capi  oppoftti  equale  ,fono  ftmile  & equidiflantc , le  altre  fono  para - 
leUogramme. 

Terilche  feguita  che  nofiolamente  il  feritile  fe  chiama  prifma, ma  etiam  ogni  co 
Iona  laterata,onde  feguita  che  ogpi  fintile  è prifma  ma  ogni  prifma  no  è fer alile , 
perche  prifma  è nome  genera  le, e feratile  è nome  fpcciale. 

Diffinitione.  io. 

La  fphcra  è il  tranfìto  del  arco  della  circófercntia  del  mczxo  cerchia 
circonductoper  fina  a tanto  che  ritorni  al  luoco  doue  dette  principio 
a circonuolucriì(ftantc  il  diatncttro  fermo  c fitto.) 

r . Il  Tradottore. 

Cioè  fatto  un  femicerchio  fiopra  qual  fi  uoglia  linea , 

& fermando  quella  & che  quel  tal  mc^go  cerchio  fe 
meni  attorno  alla  detta  linea  per  fina  tanto  che  quel 
fe  retorni  al  luocho  doue  fi  dette  principio  a mouerlo , 
quella  figura.ouer  corpo  che  uien  comprefo , ouero  de- 
lirino ,fotto  a tal  rcHolutione  fe  chiama  fphera,  & 
quefla  diffinitione  ha  in fegn alo  alli  artifici  il  modo  di 
formare  le  palle  di  pietra , o d'altra  materia,  & che'l 
fia  il  uero  el  fifa  che  fe  uno  artifice  uol  fare  una  palla 
di  pietra  che  fta  perfettamente  alfenfo  tonda  lui  forma  prima  un  meggo  cerchio 
uacuo  in  qualche  banda  di  ferro , ouer  di  lcgno,ouer  £ altra  materia  grando , ouer 
piccolo  fecondo  la  qualità  della  palla , ouero  palle  chedefiderà  formare,  puoi 
Ha  fcarpellando  attorno  attorno  fecondo  l'ordine  del  detto  uacuo  di  megjo  cerchio 
cioè giufl andò  fprffo  quella  forma  fecondo  che  ua  fcarpellando  & cofi  pian  piano 
la  reduffe  a per feti  ione. 

Diffinitione.  ir. 

Afsis  della  fphera  e la  linea  che  fta  ferma , attorno  laquale  uien  re- 
uoltato,el  mezzo  cerchio. 

il  Tradottore. 

Qjtrfla  diffinitione  fe  ritroua  folamente  m la  feconda  tradottone  laqual  ne' da 
ad  intender  qualmente  quella  linea:  attorno  della  quale  uien  circondutto  el  meggo 
cerchio(nella  defrittione  della  fphera  )fe  adimanda  affa  della  detta  fphera  laqual 
ajjìs  uien  a ejferc  el  diametro  del  detto  meggo  cerchio  etremdutto . 

Gg  Diffini- 


v Diffinitione.  12. 

o E]  centro  della  fphera  e quello  che  è etiam  centro  del  mezzo  cerchio. 

Il  Tradottore. 

Qjicfla  diffinitione  fe  ritroua  fola  mente  in  la  feconda  tradottone  laqual  per" 
eflcr  da  fe  chiara  altramente  non  la  [pongo. 

Diffinitione.  ij. 

1 5 Dimeriente  della  fphera  cuna  certa  linea  retta  dutta  per  il  centro  Se 
teiminatadall’una  e l’altra  parte  fotto  alla  fuperficie  diefla  fphera. 

Il  Tradottore. 

(0  uefla  diffinitione  fimilmentefe  ritroua  [olamente  in  la  feconda  tradot t ione 
per  qual  diffinitione  par  faccia  differenza  fra  affis  de  fphera  &dimetiente  onero 
diametro  di  fphera , h attendo  di  [opra  nella  undecima  diffinitione  diffimto  laffis 
della  fphera,  & in  quefla  diffiniendo  lo  dimettente  ouer  diametro  perdei*  tengo 
che  la  intentane  dii’  Ruttore fia  che  dimentiente  di  fphera  fia  nome  generale  & 
affis  de  fphera  fia  [pedale  cioè  che  ogni  affis  di  fpher  a e etiam  diamctro,ouer  dimcn 
dente  di  tal  fphera  ma  non  è conuerfo  cioè  che  ogni  diametro , ouer  dimentiente  di 
fphera  non  è affis  di  tal  fphera , mafolaméte  laffis  è quello  fopr  a dii  quale  gira  ouer 
fi  uolta  la  detta  fphera,  perilche  ha  uolutodiffinir  laffis  dijferentemente  dal  diurne 
tro  ouer  dimentiente. 

Diffinitione.  14. 

Piramide  de  laterata  e una  figura  corporea  laquale  le  fuperficie  che 
Ma  conticn  da  una  rollante  dellequale  fono  infufo  eretta  a uno  ponto 
xo  oppofito. 

In  ogni  piramide  laterata  tutte  le  fuperficie  che  etreon 
dano  quella  dalla  bufa  della  detta  py tumide  fonofideuate 
a un  ponto  elqual  è detto  cono  dilla  py  rami  de . & tutte 
qucfle  fuperficie  laterale  fono  mongole  tela  bafafrequcn 
tornente  non  è triangola.  . 1 

Diffinitione.  15. 

. Piramide  rotónda  è una  figura  folida,  &èeltranfito  del  triangolo 
x?  rettangolo("ftante  fermo  c fido  l’uno  di  fuoi  lati  continenti  1 angoloret 
~~Jó~ to)e  circondutto  il  detto  triangolo  per  fin  a tanto  che  quello  ritorni  al 
j 7 loco  doue  cominciò  a eflcr  mouefto,e  fel  lato  tìlfo  fera  equal  al  lato  cir 
condutto  la  figura  ferà  rettagola:e  fel  ferà  piu  longo  ferà  accutiàgola,  e 
fel  fera  piu  corto  ferà  ottufiangola,e  lafsi  de  detta  figura  è il  lato  fiflo.c 
la  baia  fua  un  cerchio,  & quelta  figura  è detta  piramide  della  colonna 
rotonda. 
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Sia  el  triangolo.  a.bx.clqual  babbia  uno  angolo  rct 
to  elqual  fin.  b.  & fta  ficaio  & fermado  l'uno  di  duoi 
lati  continenti  C angolo  retto.b.  & fia  lo  latocbe  è fica - 
do.  a. b. elqual  fi  fio  fia  circondutto  cl  triangolo  per  fina 
a tanto  che  retorni  al  luoco  donde  comincio  a mouerfi, 
la  figura  corporea  laqual  uien  deferii  ta  dal  moto  de 
quello  triangolo  uien  detta  pyramide  rotonda , della 
quale  fono  tre  differente, perche  una  è rettangola  una 
altra  è accutiangola  la  terga  obtnfiangola , & la  pri- 
ma è quando  il  lato,  a.b.ferà  equale  al  lato. b.c. bar  fia  . ; 

come  la  linea.bx.quando  dal  rotato  triangolo  peruitn  al  fito  della  linea,  b.d.  tal- 
mente che’l  ponto. c. cada  fopt  a el  ponto.d.  & fia  fatto  una  fol  linea  cioè  come  quel- 
la all' bora  fia  congionta  al  [ito  dal  quale  comincio  a mouerfi  fecondala  reti  indi- 
ne , (jr  ferà  la  linea  in  qttefio  luoco  come  la.b.c.d.z? pcrcbe(per  la  trigefimafccott 
da  del  primo  & per  la  quinta  del  mede  fimo  ) l'angolo,  c.a.b.  e la  mità  del  retto  & 
pero  l’angolo,  c.a.d.  ferà  retto  perilche  quefta  pyramide  è detta  rettangola:  ma  ( tir 
lato.a.b.fia  put  longo  dii  lato. b.c. ferà  accutiangola  perche  all'hora(per  la  trige fi- 
nta feconda  del  primo  & per  la  decima  nona  del  medefimo)l'angolox.a.b.ftrà  mi 
nor  della  mità  del  retto  e pero  tutto  t àgolox.a.d.è  minor  dtl  retto  cioè  accuto.  per 
laqual  cofa  la  pyramide  e accutiangola.  Ma  fel  lato,  a.b.ferà  piu  corto  del  lato. b.c. 
ferà  lo  angolo,  c.  a.b.  maggiore  della  mità  d'uno  retto(per  la  trigefima  feconda  del 
primo  &(per  la  decima  nona  del  mcdemo)ct  tutto  l’angolo. c.a.d. elqual  è doppio 
al  detto. c.a.b.è  maggiore  del  retto , adonque  è ottufo  & la  pyramide  conuemente- 
mente  al  prefentefe  dice  ottufiangola , & la  linea. a.b. è detta  affis  de  quefla  pyra 
mide,  & lo  circolo  che  deferiue  la.  lincax.b.fopra  el  centro. b. è detto  bafa  de  quella 
anebora  quefia  è detta  pyramide  della  colonna  rotonda , cioè  di  quella  che  deferiue 
ria(dal  mctofuo)  il paralcllogrammo  che  peruiene  dal  lato.a.b.&.b.c filante fer- 
mo & fi fio  il  lato. a.b. 

Il  Tradottore.  t 

Qjicfla  fpecie  de  pyramide  rotonda , nella  feconda  tradottone  è detta  cono  & 
non  pyramide,&  medefimatnente  da  ^ ippollonio  Ter  geo.  & Archimede  Syracn 
fino  fono  pur  dette  coni  & non  pyramide  le  fpecie  quai  coni  dal  detto  ^ fppollonto 
Tergeo  fono  altramente  diffinite  & inteje  come  neli:  opera  fua  appare,  & ftmil- 
mcnte  da  Archimede.  . * • 


Diffinitione.  1 6. 

corporeà  rotonda  che  le  bafe  della  quale  fono  duoi  cer- 
jS  chii  piani  inlecftremiti  &crafsitudine  cioè  le  altezze  equale  fia  elue- 
. del  paralcllogrammo  retandolo  fermato  cl  lato  che  contcnc 
Lo  angolo  retto , & la  detta  fuperfìcie  circondotta  per  Lina  tanto  che 
tomi  ai  luogo  fuo,  & chiamalfe  quefta  figura'colonna  rotonda.On- 

Gg  % de 
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eie  della  colonna  rotondai  della  fphera  Se  del  cerchio  fia  unomedefi 
mo  centro. 

Sia  Io  paralcllogrammo  rettangolo,  a,b,  c,d,&  fia  ferma - 
do  lo  lato,  a,b,  & quello  fijfu  fta  circonditi  CO  tutto  lo  paralcllo- 
gr ararne  per  fina  a tanto  cbe’l  cada  oucr  ritorni  al  locofuo  adori 
qtte  la  figura  corporea  de  feruta  dal  moto  di  qucflo  paralcllogra 
mo  fi  lumina  colonna  le  bafe  della  quale  fono  li  duoi  cenhij  l’u- 
no di  quali  è quello  che  dcfriuc  la  linea, c,bjicl  motofuoel  cen- 
tro di  l quale  è il  ponto,  b,  & l'altro  è quello  che  defiriue  la  li- 
neala,nel  moto  fuo  il  centro  del  quale  è il  ponto,  a,  & la  linea 
a,b,(laqual  rimane  ferma  nel  moto  del  paralcllogrammo ) uicn 
detta  affli  di  quefia  colonna,  e quando  balleremo  immaginato  lo 
parale  llogràmo,  a,b , c,d,  quando  quello  fra  pcruaiuto(nel  fuo 
girro)alfito.a.b.e.f. effer  cogicto  al  fito(dal  qual  comincio  a mo 
r ver  fi)  ficodo  la  continuatione  d'una  fupcrficie  piana  cioè  che  tut 
J lo  fia  lo  paralcllogrammo,  d,c,e,f,  c che  in  quello  baueffemopro 
tratto  lo  diametro,  d,e,fcrà  anehora  lo  diametro, d, e,  diametro 
della  colcnna,e  perche  cl  fe  dicetffcrun  mede  fimo  el  eétro  della 
colonna  e della  J'pbera  e del  circolo, qucflo  delle  effer  intefo  con- 
cio fta  i he  de  qfh  la  linea  diametrale  e una  mcdcfima,ucrbigra- 
tiapcrebe  baiamo  detto  che  la,d,e,è  ncccffario  baucre  il  rneiefi 
mo  con  el  centro  della  colonna,  perche  conciofia  che  la  linea, d, e , 
fighi  la  linea, a, b, in  ponto g, et  g,firà  cl  centro  della  colòna.  per 
che  la  diuide  l'affis  della  colonna  m due  parti  e quale  e lo  diame- 
tro della  colonna  pur  in  due  parti  cquali  laqual  cofa  è manifclla 
(per  la.i6.del  primo)percbe  li  angoli  che  fono  al.g.fon  equali  per  la  quintadecima 
del  primo  e li  angoli  che  fono  al,a,& al,b,fono  retti  (dal  prefuppofito)  anehora  la 
linea, a, d‘, è equale  alla  linea,b,e,adonque,d,g,equale  al,e,g,tt,a,g,è  equale  al,g , 
b,  conciofia  che  li  angoli, c,&,f, fono  rettifefopra  cl  pori  tonferà  deferitto  un  cer- 
chio fecondo  el  fpatio,dg,fopra  la  linea, d,e, quel  tranfirà  ( per  lo  conucrfo  della  pri 
ma  parte  della  trigefima  del  tergo )pcr  li  ponti, c,  &ff,adonque  el  ponlo£,è  centro 
del  cerchio  el  diametro  del  quale  è el  diametro  della  colonna  e pero  c diametro  etiì 
della  fphera, per  laqual  cofa  è manifefio  che  el  cerchio  et  la  fphera  de  ogni  cotona  ro 
tonda  effer  circonfcrittibili  a ogni  paralcllogrammo  rettangolo  & cofi  i manifefio 
quello  che  uol  quefio  theorema. 

Il  Tradottore. 

Cf  uefia  figura  coli  ormale  (difflnita  di  fopra  fecondo  che  fe  contiene  in  la  prima 
tradottane)  in  la  feconda  tradottone  fe  chiama  cylindro  pero  bifogna  notare  eh  e 
tanto  uol  dire  uno  cylindro  quanto  una  colonna  rotonda  & fimilmente  da  circhi 
mede  è pur  detta  cylindro  uocabol greco. 
o Diifinitione.  17. 

To  L'afsis  del  cilindro  e quella  linea  che  fta  ferma  circa  laquale  fe  uol- 

l-  ù 
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ta  Io  paralellogrammo , & le  bafe  lono  li  circuii  deferitti  dalli  oppofiri 
lati  circondurti . ’ 

Il  Tradottore. 

Qjiefla  diffin'uionefe  ritroua  filamene  in  la  feconda  tradottone  , 

DifKnitione.  18. 

AntTI.}  e v L • ► : . 

IT*  Lo  angolo  corporeo  ouer  fol ido  è quello , che  comprefo  fotto  a pitt 
9 de  duoi  angoli  piani  conftituidi  a uno  medefimo ponto,  liquali  non 
fiano  lìti  in  una  medefima  fuperficie . 

. buoi  angoli  piani  non  porto  conflituhrc  uno  angolo  fililo , ft  come  etiam  due  li- 
nce rette  non  ponno  chiudere  fuperficie,  anchora  li  angoli  piani  continenti  uno  an- 
golo filido  conuten  che  qutlli  non  fiano  fui  in  una  medefima  fuperficie , ma  in  dtucr 
fi  fi  come  due  linee  rette  confi ituen te  uno  angolo  piano  a quelle  non  conuien  c fiere 
applicade fecondo  il  fito  della  rettitudine . u 

Diffinitione.  ip. 

*6  • Le  figure  corporee  rotonde  o fiano  colonne  ouero  le  piram  ide  quel- 
io  le:fonofimilequando  che  li  afsis  di  quelle  alli  diametri  delle  fue  bafe 
fono  propor  tionale . 

j * L 4.  tdiUé  4 

"Perche  fi  due  propofle pyramide  rotonde  ouer  de  due  colonne  rotonde  , ferà  la 
proportene  dell afiis  duna  di  quelle  al  diametro  della  fiua  bafa,fi  come  l'affis  del- 
l'altra al  diametro  della ftta  baja , quelle  due  colonne  ouer  pyramide  fino  dette  ef- 
fer  fra  loro  funile . 

. DifKnitione.  *o.  ;<•  w ":-j~ 

o_  E1  cubo  è una  figura  folida  contenuta  fotto  defei  Iati  quadrati.  3 
21  llTradottore. 

El  dado  con  elqual fi  gioca  è fabricato  de  figura  cubica . 

Diffinitionc.  ii, 

c Le  otto  bafe  cuna  figura  folida  contenuta  lotto  di  otto  triangoli  e- 

— quali  & equilateri . 

DifKnitione.  22. 

__o_  F'l  dodeci  bafe  è una  figura  folida , comprefa  fotto  di  dodeci  quin- 
j ^ quangoli , equali  & equilateri  & equiangoli . 

Diffinitione.  23. 

Louinti  bafe  èuna  figura  folida  comprefa  lotto  di  uinti  triangoli  » 
*4  equah& equilateri.  6 
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Il  Tradottore. 


Qjicflt  quattro  ultime  diffinitioni  feri  trottano  folamente  nella feconda  tra- 
dottone & bifogna  notare  che  li  predetti  corpi  nel  tergodecimo  & quartodec'tmo 
& quinto  decimo  libro  molte  uolte  fi  ifprimeno  ( per  bradarefcrittura  ) fecondo  il 
fermo  greco,  cioè  al  uinti  bafe f egli  diccycofedrum,al  dodeci  bafe  dodecedron,  otter 
dodecabcdrum  al  otto  bafe , oflabedrum  oucr  oBocedron  al  cubo , exedrum  ouer 
exaciron  alla  pyramide  di  quattro  bafe  o triangolare  equilatera , tetracium  ouer  \ 
tctraedrou  ouer  tetracedron  & però  bifogna  in  ciò  aduertire.  ^ 

Theorema.i.  Propofitione.  r. 


MD’una  linea  retta  le  imponìbile  eflerne  parte  in  piano  & parte  in  alto. 

X . ...  ■ f.  • ‘“■Sf 

Sia  la  linea  retta,  a.  b . dico  cht'l  non  è poffibile  die 
fi  parte  di  quella  fta  in  piano  & parte  eleuata  m fufo , 
perche  fegliè  poffibilc  fiala  parte,  a.  c.  di  quella  fifa  in 
— J,  piano , <jr  parte  di  quella  laqual  e.  c.b.pojta  in  alto  & 

n c fia  protratta  la. a.  c. direttamente  in  el  piano  nel  qujle 

effa  efita  per  fina  al.  d.  & feri,che  a una  & a quella  medeftma  linea  laqualeia  li  ' : 
nea.  a.  c.fian  aggionte  due  linee  al  tutto  dtuerfe  ( leqttal  fono  le  linee.  c.b.  &■.  c.d.)  ~ ~ 

da  una  medeftma  parte  direttamenteilaqual  cofaè  impedìbile  ( perla  tergade- 
cima  del  primo.) 


Theo  rema. 2.  Propofitione.». 

»_  Ogni  due  linee  dellequale  luna  fega  l’altra  fono  fitein  una  fuperfi- 
z~  eie, Se  ogni  triangolo  tutto  fta  in  una  fuperficie. 

% 

* v ; a Sianole  due  lineerette,  a.b.&.c.d.fegandofe  fra  lo 

ro  in  ponto,  e. dico  quelle  effer  in  una  fuperficie,  & ogni  . 
triangolo , dico  effer  tutto  in  una  fuperficie , & per  di - 
moflrar  qucflo  fta  ftgnato  il  poto,  firn  la  linea.c.d.&  la 
ponto. g.  in  la  linca.a.b.  et  fta  dutta  la  linea.f.g.Ls  cau 
fa  adonque  cioè  perche  el  fta  imponibile  che  del  trianga 
lo,  e,f,g  ,efjeme  parte  in  piano  & parte  in  alto,  e que - ( 

(la  perche  anchora  luna  ouer  piu  delle  fue  Imee  termi- 
nale .-fimilmente  parte  ne  feria  in  piano  & parte  fimit  - 
mente  in  alto  : & conciofia  che  delle  Imee  rette  que - 
fio  fi a impoffibile( per  la  prece  dente )anchoraferà  imponìbile  del  triangolo , adon- 
que tutto  el  triangolo,  e.f.g.  e in  una  fuperficie,  e per  tanto  da  quefìa  feconda  par- 
te, e dalla  premeva  è manifefla  la  prima  parte  de  quefìa  feconda  propofitione. 

Theo-  _ 

• • ' • * ^ 4 • i 
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Theorema.j.  Propolitione.j. 

3 La  communa  fedione  d’ogni  due  fuperfìcie  piane  fra  lor  feghante, 

3 c una  linea  rètta . 

Siano  adonque  le  due  fuperfìcie  piane,  a,b,&,c,dt 
lequale  fe  fegbtno  fra  loro  . Dico  che  la  communa  fe- 
ctione  de  quelle  ferà  una  linea  retta,  hor  fta  li  duoipon 
ti,  e,  & f,  li  termini  delia  commune  fectione  de  quel - 
le  liquali  fian  continnàdi  per  linea  retta  laqual  fìa, e , 
f,fe  adonque  la  linea,  e,  f,  e in  l'un  a e l'altra  delle  due 
fuperfìcie , a,  b,  &c,d,è  mamfeflo  el  proposto,  ma  fe 
la  non  è in  luna  ne  in  l'altra  ouer  che  la  pa  in  lì  una  0 
C altra  di  quelle , conciona  che  ambiduoi  li  ponti.  e.&. 
f.  pano  in  l'una  & l'altra  delle  fuperficie , a,b,  &,c,d,  1 

in  quella  fuperficie  in  laquale  epa  non  feri , fta  prò-  ** 
tratta  una  linea  retta  laqual  pa  la,  e,h,fr adonque  fe - 
ranno  due  linee  rette,e,f,& ,e,  h,f,  lequale  hanno  duoi  termini  communi  che  è im- 
ponìbile,perche  effendo  cofi  due  linee  rette  incbiuderiano  fuperficie  laqual  cafa  è co 
tra  alla  ultima  petuione  del  primo  Ubro. 

Thcorema.4.  Propofitione.4. 

4 ' Se  dalla  incisone  de  due  linee  rette  fra  loro  interinante,  (èri  eretta 
4 “na  linea  orthogonalmente  quella  ferà  perpendicolare  alla  medefi- 

ma  fuperfìcie. 

Sia  la  linea,  a,  b,  orthogonalmente  eretta  fopra  la 
inciftone  delle  due  linee,  c,d,  &,e,f,  ferà  lorfegante  in 
ponto, b,  delle  quale  è manifefto(per  la  auanti  alla  pre 
cedente)  che  effe  fono  file  in  una  fuperficie,  dico  che  la  c 
linea,  a,b,e  perpendicolare  alla  fuperficie  di  quelle.  Et 
per  dimofirar  queflo pano  fatte  le,  c,b,  & b,  d,  cqua- 
lc  & la,  f,  b,  & la,  b,  c,  equale  & pano  protratte  le 
linee,  e,d,&,c,f,  lequale  feranno  e quale  (per  la  quar-  fi 
ta  del  primo  ) & equidifiante  per  la  uigcpma  fctthna 
del  medcpmo,adonque  da  alcun pgnato  ponto  in  la  li- 
nea, e,  d,  ( elqualpa,g ,)  pa  duttala  linea,  g,b,b,& 

(per  la.zó.  del  primo),  e, g, ferà  equale  al,f,h,  adon-  r 
que  dal  ponto,  a,  (ouer  da  qual  p uoglia  ponto  in  la  y 
linea,  a,  b,)  pano  protratte,  ypotumiffalmente  le  li- 
nee, a,c,a,d,a,e,a,f,a,g,a,h,  & (per  la  quarta  del  primo)la,a,c,ferà  equale  alla» 
a.d.&  la.a,  e. equale  aliaci, f,  anchor  a (per  la. Z. del  me  de fimo)ì  angolo. ax.d.fe- 
^ 1 Cg  4 ri 
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ro coitale  all'angolo,  a.f.c.  adonque  (per  la.q.del  mcdcmofferà  la.a.g.equolc  alla . 
a.  h.  c pero  (per  la. S.ddmcdemo) l’angolo. a. b.g.ferd  cquale  all'angolo,  a.b.b.pcr 
loqual  cofa  (per  la  dif}lnitmt)l’nn  & l'altro  e retto  & lalinea.  a.b.perpendico- 
tarc  allalinea.g.h.ancbora  con  fimil  modo  tu  approuarai  lamcdcma  efferperpat 
dicolare  a tutte  le  lince  protratte  dal  ponto . b.  in  lafiiperficic  delle  due  liuce.  c.  d. 
&.  e.  f.  adonque  (per  la  diffinuionc ) è manifefio  la  linea,  a.b.efjcre perpendicola- 
re alla  fuperficie  in  la  quale  fino  fite  le  due  bneCjCydyCj-je^fra  loro  ficcante  che  è 
ilpropofito. 

Theorema.j.  Propofitione.  5. 

5 Se  alcuna  linea  retta  ftara  eretta  orthogonalmente  fopra  tre  line* 

5 rette  dal  commun  termine  di  quelle,  quelle  medeme  tre  lince  fera  uno 
porte  in  una  fuperficie. 

Sia  la  linea.a.b.eretta  orthogonalmente  fopra  el  c3 
man  termine  delle  tre_  linee,  b.  c.  b.  d.  b.e.  contingente 
fra  lor  angolarmente  in  ponto,  b.  delle  quale  ninna  fi  t 
applicada  all'altra  direttamente  che  è el  medemo  e fra 
f lor  infteme  fifighino  in  ponto. b. perche  protratte  fi  fi- 

garanno.  Dico  che  le  tr e linee. b.c.b.d. b.e.  fono  poflein 
una  fuperficie  bor  perche  egliè  manifefio  che  qualùque 
due  di  quelle  che  fon  pofle  in  una  fuperficie  (per  la  fi- 
— i coda  di  qucfio)ouer(pcr  la  prima  parte  delia.! . di  que 
fio)  adonque  fi  la  linea.  b.d.(per  l'aduerfam)no  feri 
in  la  fuperficie  delle  due  lince,  b.c. b.e.  ma  quelle  due  in  tnano  e quefia  in  alto  t fieri 
che  quefie  fuperficie  in  lequalc  fionopofte  le  due  linee,  a.  b.  & b.d.fi  firanno  protrat 
te(&per  quello  che  è noto  fopra  la.6.diffinitione)figarà  quelli  in  laqualfon  pefie 
le.b.c.&Jb.e.  & (per  la.  3 .di  queflo  )la  commma  fectione  de  quelle  fcrà  una  linei 
retta  & quella  fia.b.f. adonque  perche  (per  la  premef[a)la  lutea. a. b.e  perpendico- 
lare alla  fuperficie  delle  due  linee.  b.c.&b.e.figuita(per  la  diffimtione)che  quella 
fin  perpendicolo/  alla  linea,  b.f.per  laqual  cofa  l'angolo.a.b.f.e  retto  conciofia  au- 
ebora  che  l'angolo.a.b.d.fia  retto  dal prefuppofinofiguita  l' imponìbile  cioè  la  parte 
ejfcr  t quale  alfine  tutto. 

Theòrcma.6.  Propolìtione.6. 

6 Se  fcranno  due  1 inee  perpendicolare  fopra  una  fuperficie  c nccefla- 
rio  quelle  dfer  equidiftante.  * 


Siano  le  due  linee.  a.b.&  c.d.  perpendicolare  a una  fuperficie . Dico  quelle  tf- 
fer  equidifìantc , perche  effendo  protratta  la  linea,  b.d.  (perla  diffinitione)  li  duci 
angoli.a.b.i.Ù'.c.d.b.fcranno  rctti.adonquc  fi  le  due  lmcc.a.b.&.c.d.fono  in  una 
fuperficie  quelle fimo  equidiftante  ( per  la  feconda  parte  Ma  uige finta  ottana^dcl 
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primo)  & cofi  fe  apprende  quelle  cjjcr  in  una  flupcrftiic 
dal  ponto. b. [opra  la  Imca.b.d.  in  cl  piano  al  qual  Jt  an- 
no perpendicolarmente,  a.b.&x.d.protrahc  ortbogo- 
nalmente  la  linea. b.f.&  dalla  linea.d.c.torai.d.e.qua 
le  alla.b.f.&  protrahe  le  linee.e.b.&.e.f.&.d.f.  adon 
que  li  duoi  lati,  e.d.&.d.b.del  triangolo.e.d.b.fcranno 
equalialh  duoi  lati.  f.b.&.d.b.  del  triangolo. f.d.b.& 
l'angolo,  e.  d.  b.  equale  att'angolo.f.b.d.fconciofia  cioè 
l'uno  e l'altro  fia  retto )adonque  per  la  quarta  del  pri- 
mo la  linea. b. e.  è equale  alla  linea. d.f.  anchora  condo  1 
fia  (he  li  dui  lati,  c.b.&.b.f.  del  triangolo,  e.b.f.  ftano 
equali  alli  dui  lati.f.d.&.d.e.del  triangolo. f.d. e. & la 
bafa.e.f.  còmunafpcr  la  ottaua  del  primo ) l’angolo. e. 
b.f.  ferà  equale  all'angolo,  f.d.c.com  iofia  che  l’uno  & 
l'altro  fia  retto , perche  adunque  l'angolo,  f.d.e.è  retto 
(per  la  diflwitionc )etiam  l'angolo.e.b.f.ferà  retto,ado 
que  la  Imea.f.b.ferà  perpendicolarmente  è erettafopra  elcommune  termine  delle 
tre  linee. b.a.b.d.b.e. contingente  fra  loro  angularmente  m ponto. b. per  laqual  cofa 
( perla  precedente)  quelle  fono  in  una  fuperficie,  adóquc  concio fia  che  per  la  prima 
parte  della  feconda  di  quefto  la  Imea.c.d.fia  in  la  medefima  fuperficie  con  tuna  & 
l'altra  delle  lince.  e.b.&.b.d.  feguita  le  due  linee. a.b.&.c.d.cffer  in  una  fuperficie 
adonqueèmjnifejloelpropofito.  v ’ -, 

Thcorcma.7.  Propofitióne.7.  ' 

C4-  • - »'  ■ 

7 Se  dà  duoi.  ponti  fignati  in  due  linee  cquidiftante  fia  dutta  una  li- 

■7  nea  retta  dall’uno  all’altro,  elfe  approua  quella  necefiariamente  ef- 
fer  conftituida  anchora  lei  in  la  medefima  fuperficie  in  laquale  fono  co 
jftitude  quelle  due  lince.  f ( "•  YJ  \ > 


Ut. 


Siano  le  due  linee. a. b.  &.c.d.cquidiflante  dette  qua 
le  è manifefto  (perla  diffinttione  ) che  effe  fono  in  una 
fuperficie , fia  fignato  m quelle  li  duoi  ponti,  e.  &.f 
& fia  produtta  la  linea  retta.e.  f.  Dico  adonque  la  li- 
nea, e.  f.  efierpofta  onero  fila  in  la  fuperficie  delle  due 
hnce.a.b.&.c.d.  & effendo altramente  ( perl'aduerfa 
ito)  fia.  e.f.in  una  altra  fuperfieit  cioè  depende  di  fopra 
laqual  fuperficie  fe  la  fera  protratta  neceffariamente 
fegar àia  fuperficie  m laquale  fono  fitte  le  due  lutee,  a. 
b.  &.  c.d.  &(per  la  terga  di  quefto ) la  commune  fe - 
elione  di  quelle  ferà  una  linea  retta  terminata  alli  me 
defimi  ponti,  laqual  cofa  è impoffibil  perche  e fendo  cofi. 
due  linee  rette  concbiuderiano  fuperficie» 
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Propofitione.8. 

8 Se  feranno  due  linee  rette , equidiftante,&  una  di  quelle  fia  perpen- 
8 dicolare  ad  alcuno  piano  & l'altra  anchora  conuien  eflcrc  perpendico 
lare  al  meddimo  piano. 

Qjtefla  è qua  fi  el  conuerfo  della  fe(la , bor  pano  le 
due  linee. a .b.&.c.d.  equidi flauti  & fi  a una  di  quelle 
poniamo  la,  c,d, perpendicolarmente  fopra  a qual  fi  uo 
glia  fiiperficie . Dico  che  falera  di  quelle  laquale  è.a.b. 
ejfcr  perpendicolare  alla  medcfimafuperficie , perche 
ejfendo  fatto  in  tutto  la  medefima  difpofitione  che  in 
ella  fefta , & ferà  ( come  in  quella ) che  uno  e l'altro  di 
r duoi  angolt.e.d.b.  &.fb.e.fia  rettoci  primo  per  lapo~ 
fitione  & lo  fecondo  per  la  ottaua  del  primo  per  laqual 
cofa  (per  la  quarta  de  queflo)  la  linea, f,b,c  per  pendi-* 
colar  mente  eretta  fopra  la  fuperficie  in  laquale  fono  le 
due  linee,  b.d.  & b.e.conciofia  che  per  la  precedente  le 
duclinec.a.b.&c.d.fianotn  la  medefima  fuperficie  co 
le  due  linee,  b,d,& b, eseguita  la  linea, f,b,cffer  perpi 
dicolarmente  eretta  fopra  la  fuperficie  in  laquale  ìtali 
nea.b.a.(per  la  diffinitione)adonque  ferà  l'angob.f.b.a.retto.e  perche  etiam  l’an- 
golo, d,b,a,c  retto(pcrla  ultima  parte  della  uigefima  nona  del  primo)  fcguita(per 
la  quarta  de  queflo )laìinea.a.b.e{fer  perpendicolare  aUa fupeificie  in  laquale Jono 
/ ite  le  due  linee. b.d.  & b.f.per  laqual  cofa  è manifeflo  tl  proposito. 

Theorema.p.  Propolìtionc.  p.  > * 

"a  * 

Se  due  linee  feranno  equidiftanteaunamediefimalineaenó  in  una 
Tupcrfìcicjanchora  quelle  è necdfario  efier  fra  lor  cquidiftante. 

£ • Sia  luna  & l’altra  delle  due  linee,  a,b,& c,d,equi 
* diflante  alla  linea,  e,f,  ne  pano  tutte  in  una  fuperficie. 

Dico  che  le  medeflme  anchora  fra  lor  infteme  fono  equi 
_l  diftante^de  quelle  che  fono  tutte  in  una  fuperficie  eghè 
J flato  approuato  per  la  trige fima  del  primo)  hor  in  que 
fio  luoco  ci  refla  ad  approuar  de  quelle  che  non  fono  m 
’ d una  fuperficie  come  in  quefle  che  la,e,f,e  intefa  de  fufo 
e retta  in  alto,adonqut  fla  fignato  in  quella  el  ponto.g. 
dal  qual  fian  dutte  le  due  perpendicolar  alle  due  linee,a,b,&,c,d,lequal  fiano,gt 
h,&,g,K,&(per  la  quarta  di  qurflo)la  linea, e, f, ferà  perpendicolare  alla  fuperfi- 
cie(cioe  a quella  in  laquale  fono  fituate  le  due  linee,  g,b,  &,g,K,)adonquc(pcr  la 
precedente  tolta  due  uolte)l'una  e l'altra  de  quelle  due  linee,a}b,  & c,d,e  perpen- 
^7  dicolare 
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dicoUre’alla  mede  fitti  a fu  per  fide  cioè  a quella  in  laquale  fono  fituade  le  dette  duè 
bnMygyby&gyK,  (per  la  fifa  propofition:  di  queflo)  adonque  quelle  fono  fra  loro 
e quid  ifl  ant  e che  è il  proposto. 

Theorema.io.  Propofitionc.ro. 

•„  Se  due  linee  che  fi  tocchino  fra  loro  angularmenteferanno  equi  di-* 
ftante  ad  altre  due  che  pur  fi  tocchino  fra  loro  a loro  oppoiìtc>e  non  fia 
no  in  una  fuperficie,  li  angoli  che  da  quelle  fono  fatti  fe  prouano  fra  lo 
roeflerequali.  ■ 1 '•* 


Siano  le  due  linee, a,b,&,a,c,cbe fe  tocclnno  fra  lo 
ro  anularmente  in  ponto,  a,  equidiflante  a altre  due 
lequale  e ftatio,d,e , & d,f,fra  loro  anebora fi  tocchino 
in  ponto,  d,  ne  fiano  con  quelle  in  una  fuperficie.  Di-  > 
co  l'angolo, a, ejfere  equale  all'  angolo, d,bor  fia  fatta  la  c 
linea,  d,  e,  equale  alla  linea , a,b,alla  quale  è pofta  ef- 
fer  eauidiftante,e  la,d,f, equale  alla,  a,c , allaqual  etici 
è pofla  cquidiftante  da  quella:ct  fiano  dutte  le  linee, d, 
a,  &ie,b,&,f,c)ct(pcr  la  trigefima  terga  del  primo) 
pigliata  due  Molte  l'ima  e l'altra  delle  due  linee, b, e,  & 
tf, equale  e equidiflante  alla  linea,  a,  d,  ( adonque  per 
la  concettione,  & per  la  precedente  ) le  medefime 
fono  fra  toro  equale , & equidiflante  adonqtie(per  la 
trigeflima  terga  del  primo  de  nouo  repetita ) & le  due 
linee,  b,c,&  t,f ,fono  edam  equale  e equidiflante, adonque  (per  la  ottaua  del  pri- 
mo è manifefto  il  propofito.) 

Problema  primo.  Propofitione.  1 1. 

_ Da  uno  ponto  fignato  in  aere  da  quello  puotemo  condure  una  per- 
pendicolare a una  data  fuperficie. 

Sia  el  ponto.a.di  fopra  in  aere  del  quale  ttolemo  con 
Àure  una  perpendicolare  allafiubgiacente  fuperficie, 
adonque  in  quello  piano  fia  duna  la  linea,  b,c,  (come  J ' 
a cafo  cader à ) alla  quale  dal  detto  ponto,  a,  fia  dutta 
laperpendicolar,a,d,fecondo  la  dottmadella.  12  Jel 
primo , & una  altra  uolta  dal  ponto,  d,  in  quello  pia- 
no(alqualcèdaeJfcr  dutta  la  perpendicolare  dalpon 
to,a,)fia  eflratta  la  linea,  d , e,  laqual  fia  perpendico- 
lare alla  linea,  b,  c,  (come  infegna  la.  11.  del  primo.) 

» Anebora  a quefla  linea, d,  e,  fia  dutta  una  altra  linea  perpendicolare  dal  ponto, a, 
laqual  fia,  aff , quefla  dico  ejfer  quella  la  quale  intendemo,  & per  demoftrar  que - 

‘ ‘ 'Jtofii 
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flofia  tirata  la  linea,  f,g,  equidifiante  alla  linea, b,e,& perche  t uno  & taUrodi 
iuot  angoli,  b.  d.a.&.  b.  d.f.è  rctto(per  la  quarta  de  quefìo)la  linea,  b.d.  ftrd  per ^ 
penduolare  alla  fuperficie  in  laquale  è el  triangolo.a.d.f.e però  etiam( per  la  otta?- 
ua  de  quejlo  ) là  inea.g.  f.ferà  perpendicolare  alla  mede  [una  fuperficic , adonque 
(per  la  diffinitione )l"angoto.g.  f.a.ferà  retto, eJr  conciona  anebora  che  l' angolo. d. 
f.  a.fiarcttofegwta  ( perla  quarta  dequeflo  )la  linea.a.f.e{fer  perpendicolare  alla 
fupcr ficie  m laquale  fono  le  due  lince ,d,f,&,f,g,che  è il  propofito. 

» 

Problema.!.  Propofitionc.  12. 


ot 


7 


_ii_  Propofta  una  fuperficie&  da  un  ponto  fignato  in  quella  puotemo 
ii  da  quello  ecjgar  una  linea  orthogonalrnentc  alla  detta  fuperficic.  • 

/ Qjtando  da  un  ponto  fignato  in  una  propoflafuperfi- 

cie  defiderarai  di  condur  una  perpendicolare , da  un  altro 
ponto  poflo  a tuo  piacere  difoprain  aere  tu  condurai  una 
perpendicolare  alla  mede  fina  fuperficic  come  infegna  la 
precedente , laquale  fc  la  cafcbara  in  el  ponto  augnato  lei 
fcrà  quella  (he  tu  cerchi , ma  fe  la  non  cade  nel  detto  ponto, 
da  quello  mede  fimo  affignato  ponto  tu  ducerai  una  cquidi- 
flantc  alla  condutta  perpendicolare , & quella(per  la  oltana  de  quefio)tu  appro- 
verai ejfer  quella  che  tu  cerchi. 

Theorema.  1 1 . Propofitionc.  1 1 . 


V 
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equi  Jifl  ante  : adunque  da  qucft.t  è manifcflo  che  fé  alcuna  fuperficic  plana, figarà 
una  altra  fuperficie  piana  ortbogonalmente , dr  da  alcuno  ponto  della  fuperficu  fa 
gante  fu  dutta  una  perpendicolare  alla  fuperficie  fegata  quella  è nece (furio  cade- 
. re  in  la  commune  festone  de  quelle , altramente  dal  mede  fimo  ponto  della  fuprr- 
fide  fatante:  fu  protratta  una  perpendicolare  alla  commune  fcÙione  de  quelle  co- 
me injegna  la  duodecima  del  primo,  & dal  ponto  in  elqual  taglia  con  la  commuto 
feSione  un'altra  perpendicolare  fu  dutta  alla  medefima  commuta  fcftior.e  in  la 
fuperficie  fagliata  come  infagna  la  undecima  propofitme  del  primo,  & per  la  difai 
tilt  ione  della  fuperficie  eretta  ortbogonalmente  J òpra  un'altra , l'angolo  che  contie 
neno  quefìe  due  lince  perpendicolare, e retto,  per  laqualccfa(per  la  quarta  di  que- 
llo) la  prima  de  quefle  due  perpendicolare  e anchora  perpendicolare  alla  fuperficie 
fagliata, adonque  da  uno ponto  fono  protratte  due  linee  perpendicolari  a una  mede 
fama  fuperficic  laqualcofa  è impofaibilc,  adunque  rimane  el  nofiro  propofito, 

llTradottore. 

Ojicllo  che  di  fopra  fa  dimoflra  in  quefla  propofatione  mal  fi  puoi  dare  figura 
intelligibile,  ma  bifogna  confiderai  c figurare  mentalmente  tutto  quello  che  fai  co 
parole  te  depmgc  ile  he  non  è difficile . 

Theorema.ii.  Propofìtione.14. 

Se  una  linea  fiata  orthogonal mente  fopra  due afsignate fuperficie* 
14  Anchora  fc  quelle  due  fuperficie  feranno  protratte  in  qualunque  parte 
iu  infinito  mai  concorrano . 

Siapofla  una  linea  (lare  a due  fuperficie  ortbogo- 
nalmente , bor fa  poffibile  è ( per  l'aducr fario  ) quelle 
due  fuperficic  concorrere  in  la  commune  faHicne  de 
quelle  laquale  ( per  la  terga  di  quefto  ) farà  una  linea 
rctta,ó‘  fiafignato  uno  ponto  a qualunque  modo  fi  uo 
glia  nella  detta  linea, dal  quale  fiano  protratte  due  li- 
nee in  quelle  due  fuperficie  a quella  linea  laquale  fuper 
fta  perpendicolarmente  fopra  a quelle , & Jerà  confli- 
tto uno  triangolo  da  quefìe  due  linee  & dalla  perpendicolare,  adunque  l'uno  & 
l'altro  di  duoi  angoli  del  detto  triangolo(cbe  li  fanno  fopra  la  perpendicolare)  e r et 
toc  ome  per  la  difai  nit  ione  della  linea  (laute  perpendicolarmente  fopra  una  fuperfi- 
cic,& queflo  è impofaibilc  (per  la  trigefima  faconda  del  primo. 

El  conucrfo  anchora,cioe  fe  fopra  due  fuperficie  equidiftanti  cafca- 
ra  una  linea  retta  laqual  fia  pcrpendicolar  a una  di quelle  anchora  quel 
la  fera  perpendicolare  all’altra. 
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Siaintefoadue  fuperficie  pofli  equidiflanti  una  linea  retta  penetrante  ambe* 
due  quelle , laquale  all' una  di  quelle  fuperftia  perpendicolarmente,  dico  che  la  me-* 
defima  linea  [opra  fta  perpendicolarmente  all'altra  fuperficie , & per  dimoflrare 
tal  cofafia  intefa  una  fuperficie  fegante  le  predette  due  fuperficie  equidiftantifo* 
pra  la  linea  penetrante  quelle,  & la  commune  fcftione  de  quefia  fuperficie  fegan- 
te & delT una  delle  fegate  cioè  de'.queUe  alla  quale  la  linea  penetrante  è pofia  flore 

perpendicularmente  contener à angolo  retto  con  la  det 

I ta  penetrante  per  la  diffinttione  della  Imea  perpendi- 

J * — culare  ad  una  fuperficie , adonque  Je  l'altra  commune 

Jeftione  de  detta  fuperficie  fegante , & dell'altra  delle 
due  fegate  in  la  medefima  linea  penetrante  non  conte- 
nera  angolo  retto  ( per  la  ultima  pendone  del  primo  ) 
fegttirà  che  quelle  due  commune  feQiom  in  una  parte 
protratte  neceffariamente  concorreranno  per  laqual 
cofa  edam  le  fuperficie  che  fono  fiate  Vofte  cquidiftante 
neceffariamente  concorreranno  e perche  q(to  è impoffibile  feguird  che  quel  angolo 
e retto,  & per  lo  medefimo  feguirà  de  qual  fi  uoglta  fuperficie  fegante  le  medefime 
fuperficie  equidiftante  fopr  a la  medefi ma  linea,  adonque  per  la  quarta  di  quefto,et 
per  quefia  decimaquarta  è mamfefio  effere  iluero  quello  che  banano  detto . 

a Theorcma.13.  Propofitionc.  15. 

Seferanno  due  linee  che  fra  loro  fi  tocchi- 
no angolarmente, cquidiftante  a altre  due  che 
pur  fi  tocchino  angolarmente,  & non  in  una 
iuperficic.le  due  fuperficie  contenute  dalle  me 
delime  linee  eflendo  produtte  quàto  fi  uoglia 
in  niuna  parte  potran  concorrere. 

Siano  le  due  linee,  a.  b.  &.  a.c.  lequalefetocchand 
VP  angolarmente  in  ponto,  a.  equidiftante  alle  due  linee  . 
d.e.&.d.  fi  che  fi  tocchano  angolarmente  in  ponto,  d. 
et  non  fimo  in  una  fuperficie:  Dico  le  fuperficie  di  quel 
le  in  qualunque  parte  protratte  & quanto  fi  uoglia  è 
neceffario  che  mai  concorrano , & per  dimoflrare  que - 
fio  fta  protratta  dal  ponto,  d.  (come  infegna  la  quinta 
de  quefio)  una  perpendicolare  alla  fuperficie  delle  due 
linee.  a.b.&.a.c.&  fia  la.  d.g.  & dal ponto.g.fia  dtit 
to.g.h.equidiflante  alla. a.  b.  & la.g.  K.  equidiftante 
alla.  a.  c.  &(per  la  dtffinitione)  l'uno  e l'altro  di  duoi 
i angoli . d.g.b.&.d.g.ksferà  retto &( per  la  nona  fia  linea. d.f.ferà  equidiftante  al 
la  linea.  gX&lala  linea,  d.  e.ferà  equidiftante  alla  linea,  g.  h.  (per  latjual  cofa 
per  la  ultima  parte  della  uigcfmanona  del  primo ) l'un  e l'altro  di  duoi  angoli. e.  d. 
*>-  *£ 
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g.fid.  g.frrà  retto  e per'o(per  la  quarta  di  qucflo)la  linea.d.g.ferà  perpendicolare 
alla  fuperficie  delle  due  linee.  d.e.&.  d.f.&conciofia  che  quella  fia  anebora  (per 
el  prcfuppofito)pcrpcndicolare  alla  fuperficie  delle  due  linee,  a.  b.  &.a.c.a<lonque 
per  la  precedente  è manifefta,cbc  è el  propofito. 

Theorema.14.  Propofitione.rtf. 

t6_  se  una  fuperficie  fé  «ara  due  fuperficie  equidiftante  le  communc  Ce- 
lò &ioni  feranno  equidiftante. 


' Le  manifejlo  ( per  la  terga)  che  una  fuperficie  fega 
te  qualunque  due  fuperficie  equidiftante , le  commune 
feti  ioni  de  quelle  feranno  due  linee  rette , Icquale  con - 1- 
ciofia  che  ambedue  quelle  pano  finiate  in  la  fuperficie 
fegante, fe  quelle  non  feranno  equidiftante  (per  l’aduer 
• fario  ) fi  a fuppofte  concorrere  a qual  fi  uoglia  ponto,  adonque  ferà  che  uno  mcdcfii- 
mo  ponto fia  in  luna  e l’altra  delle  due  commune  fcftioni,conciofia  che  una  di  quel 
le  commune  fe£lioni  è in  una  delle  due  fuperficie  fegate  & l’altra  in  l altr  adeguila 
adonque  quelle  fuperficie  ( che  fono  fuppofte  ejfcr  equidiftante)concorrere  & que- 
fto  è imponibile,  adonque  le  commune  feftione  de  quelle  erano  equidiftante  che  è il 
propofito.Da  quefla  & dalla  precedente  fe  puoi  formare  nna  conclusone  fimilc  al 
la  trigefitna  del  primo  cioè  quefla,  fe  feranno  due  fuperficie  a una  equidiftante  quel 
le  medefime  anebora  feranno  fra  loro  equidiftante , filano  pofte  tre  fuperficie  delle 
quale  luna  e l'altra  delle  eftreme  fia  equidiftante  alla  media,  dico  che  le  neccffario 
quelle  eftreme  equidtftare  fra  loro , bor  filano  figliate  tutte  tre  quelle  fuperficie  da 
due  fuperficie  fra  loro  feghante,& per  quefla  fefladicima  le  commune  fili  ioni  del- 
le due  eflreme  fuperficie  feranno  equidiftante  alli  festoni  della  media, per  laqual - 
cofa  per  la  trigefima  del  primo  quelle  feflioni  delle  dueeflre 
me  fuperficie  feranno  equidiftante  fra  loro , & perche  quelle 
fe  toccano  in  lacommuna  fechone  delle  due  fuperficie  fegan- 
te, le  tre  fuperficie  pofte  per  la  precedente  euidentemente  è 
vianifcfto  quello  che  banemo  detto , 

Theorema.ij.  Propofitione.  18. 

22__  Se  due  lince  rette  che  fi  tocchino  fra  loro  ouero, 

J7  che  fìano  equidiftante  feghino  tre  ouer  piu  fuperfi- 
ciccqiudiftaoti , leportioni  di  quelle  linee  fi  pruo- 
uano  fra  loro  eflcr  proportionalc . 

Siano  httefe  due  linee  rette  penetrante  a qualunque  mo-  j. 
do  fi  uogl  a,  tre  fuperficie  equidiftante  ouer  etiam  piu  di  tre. 
adonque  dico  le  due  porcumi  di  quelle  linee  tolte  fra  qual  due 
fup.rfiac  fi  uoglu  ejfcr  praporttonale  a qualunque  due  altre 

mìercette 
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intercede  da  quelle  Superficie  equidiflàte.  Et  per  dimofìrare  queflo  [tane  congiùnte 
le  due  efiremità  di  quelle  due  linee,  dutta  fra  quelle  con  una  linea  tirata  diagonal- 
mente, & qucjla  diagonale  fiera  con  l’ima  e l'altra  di  quelle  due  penetrante : le  fiu- 
percfiic  propofite  in  una  Superficie figantc  quelle  Superficie  propofle  equidiflante  . . 
adonquefie  con  la  mente  tu  potrarai  le  commune  fie filoni  di  queSìe  fiuperficie,  le  qua 
le  ( per  la  precedente  )fieranno  cquidiSlante  ( per  la  prima  parti  della  feconda  del 
fieflo)fieràmanificfloilpropofitto. 

Thcorema.  1 6.  Propofitione.  1 8. 

*8  Se  una  linea  ilari  orthogonalmente  in  una  allignata  fupcrficie,ogni 

1 8 Superficie  dutta  da  quella  linea:per  qual  uerlo  ne  pare, fera orthogonal 
mente  eretta  Sopra  alla  medefima  Superficie  allignata. 

Sia  la  linea,  a,b.  eretta  perpcni'u  olarmente  fiopra  alla  figura  Superficie, & dal- 
la linea. a.b. fia  produtta  una  fiuperficie  per  qual  uerfio  fi  uoglix , borfita  la.  e.  fi.  la - 
qual  dico  perpendicolarmente  eretta  fiopra  la  effigiata  fiuperficie  : perche  jonciofia 
ch'ella  fiegbi  la  Superficie  augnatala  commune  fefiione  de  quelle  fiera  una  linea 

retta(pcr  la  terga  di  queSlo ) & fia  la.fi.g.  adonque  fi - 

* a c guato  qual  fi  uoglia  ponto  in  quefla  commune  fefiione 

(qual  fia  .d.)&da  quello  fia  eflratto  in  la  Superficie 
che  è produtta  dalla  linea,  a.b. una  perpendicolare  al- 
la linea. fi.g.laqual  fia.d.c.  &( per  la  feconda  parte  del 
la  uigcfima  oltana  del  primo)la  linea. c.d.fierd  equidi- 

fiate  alla  linca.a.b.e  pcrò( per  la  ottaua  di  queflo )la  li 

a fa  d fi  nea.c.d.etiam  perpendicolare  alla  Superfìcie  propojla, 

V adoque  perche  per  queflo  modo  qual  fi  uoglia  linea  prò 

tratta  orthogonalmente  da  qual  fi  uoglia  ponto  della  linea.b.d.ad  ejja  linea,  b.d. 
m effe  Superficie,  e.f.  che  è produtta  per  la  linea,  a, b,  è perpendicolare  alla  propofla 
fiuperficie(per  la  diffinitionc  della  fiuperficie  e retta  orthogonalmente fiopra  a una  fi» 
perfide  è mxmfejlo  ejfier  el  nero  quello  che  è propoflo. 

Thcorema.  1 7.  Propofitione.  1 9. 

Se  due  Superficie  che  Sra  loro  Se  Seghino  Sera 
no  erette  orthogonalmente  Sopra  a una  Super- 
ficie: la  commune  feftione  di  quelle  fieri  perpe 
dicolare  alla  medefima  Superficie. 

Siano  le  due  fiuperficie.  a.  b.&.c.  d.  che  mfiemefi 
fieghmo  e rette  ortnogonalmcnte  fiopra  una  affignatafin 
perfide , & fiala  commune  fie  filone  di  quelle  la  linea 
retta,  e.f.hor  quefla.  e.f.  Dico  perpendicolare  alla  a ffignata  Superficie  effiendo  altra 
mente  (per  l'aduerfario )dal  ponto. f.  elquale  è commun  termine  delle J'cftioni  delle 

due 
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due  fiiper  fiele  inftem:  legante , & della  terga  fuperficie  fella , fu  protetta  «;/i 
linea  retta  in  la  fuperficie,  a,  b,  (laqual  fia,{  ,g,)pcrpendtcdare  alla  affienata  fu - 
perficic  fimilmente  dal  medeftmo  ponto  fta  dutta  una  altra  perpendicolare  alla 
medefuna  fuperficie  thè  fta  firuata  la  fuperficic,  c,  d,  & quella  fu , fi  h , eir  le  due 
linee, f,  g,&,  f, buferanno  t fi flotte  ortbogonalmente  alla  fuperficie  affienata  (opra 
un  ponto  & queflo  è impoffibile  per  la.  13. di  quello  et  non  Infogna  dubitarcbc'h.6 
pofii  effier  protratte  tal  linee  dal  ponto.f.in  luna  e l'altra  delle  (uptrficie,a,b,& ,c, 
ii,  quau  do  che  ^cf, non  fuffe  perpendicolare  alla  affigliata  fuperficie.  fi  a mt  e fa  la  li- 
nea, f,b,  communa  feditone  della  fuperficie , a,b,&  della  fuperficte  af]ignata,&  la 
linea,  f,d,  della  fuperfieie,c,d,&  della  fuperficie  affìgnata,adonque  fe  la  linea, c,f% 
{era  perpendicolare  all’ una  e l'altra  delle  due  linee, f,b,&,fid,quella  anebora  farà 
per  pendo  olare  alla  fuperficie  affigliata  (per  la  quarta  di  queflo  ) mafie  la  non  feri 
perpendicolare  all' una  ne  l'altra  ( per  [ aduer furto ) fu  la  ffig, perpendicolare  alla, 
f.b.  & la  ,fyb, per  pellicolare  alla,f,d,dapoi  dal  ponto,f,orotrarai  m la  fuperficie  afr 
fignata,una  linea  perpendicolare  alla  linea, fio,  laquale  (per  la  dijfinitione  della  fin 
perfide  eretta  ortbogonalmente  fopra  una  altra ) contener à angolo  retto  con  la  li- 
nea, fig,  adonque(per  la  quarta  di  qucflo)la  linea, f,g,fèrà  perpendicolare  alla  fu - 
perfide  affienata.  Anebora  per  lo  medeftmo  modo  protratta  un'altra  linea  dal  po 
to.ft  in  la  fuperficie  affiignata  laquale  fu  perpendicolare  alla  linea.f.d.fcgnirà(pcr 
la  diffinitionc  preditta  & per  la  quarta  di  queflo ) la  linea, f.h.  effier  perpendicolar 
alla  fuperficte  affìgnata,laqual  cofa  è impo()ibile(per  la  tergadecima  de  qfio,  ) ma 
-fe  l’aduerfario  confejja  la  linea,e,f,efficre pcrpendicolar  alla  linea,  f,b,  ma  non  alla 
linea,f,d,feguirà  perflmel  modo  le  due,e,f,&,f,b, effier  perpendicolare  alla  fuper- 
ficie affi  guata  che  niente  di  manco  è imponibile. 

Theorema.  1 8.  Propofitionc.io.  . . * 

20  Se  tre  angoli  fuperficiali  contengano  un’angolo  folido , ciafcuni 

ao  -duoi  di  quelli  tolti  inlìeme  fono  maggiori  dill’altro. 


Sianole  tre  linee.a.b.a.c.a.d.pyramidalmente  cret 
te  fopra  alla  fuperficie  ,b,c,d , continente  tre  angoli 
fuperficiali  delle  quale  uicn  compito  l'angolo  folido  in 
ponto,  a.  Dico  quali  duoi  angoli  fi  uoglu  de  quelli  an- 
goli fuperficiali , confi  unenti  lo  angolo  folido  in  pon-  fa 
to.  a.  tolti  infime  effiere  maggiori  dii  tergo , perche  fe 
quefh  tre  angoli  fuperfitiah  fermino  fra  loro  equali, 
oucr  feduoiferanno  fidamente equali  & lo  tergo  flia 
minore  l'uno  ejr  l'altro  dt  duoi  equali  i mamfeflo  per  C 
commina  friemia  effiere  iluero  quello  che  è flato  detto , ma  fe  uno  de  quelli  feri 
maggiore  di  qual  fi  uoglu  delti  altri  duoi  reflanti , 0 fiuno  pofli  equali , cucro  non 
it quali  al  prefente  è mani  fi  (lo  quel  maggiore  con  qual  fi  uoglia  delli  altri  duoi 
reflanti  tolti  off  teme  ejjere  maggiore  del  tergo , ma  de  quelli  duoi  minori  tolti  m- 

‘ H h (iene 
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(teme  cofi  fe  apprende  ejfer  maggiori  di  quello  tergo  che  fu  fuppoflo  efjet  maggiore 
di  qual  fi  uoglia  delli  altri  duoi.  fu  che  delh  tre  propojli  angoli  fuperficiali  l'angolo, 
e,  a,d,fu  maggiore  di  qual  fi  uoglia  delli  altri  duoi  rimanenti  ,adonque  tagliar'o  de 
quello,  e,a,d,equale  all' angolo)) ,a,d, protratta  la  hnea,a,e,&  tagliando  da  que- 
lla linea,  e , la  linea , a,g,  & dalla  linea, a, b, la  lmea,a,f,lequale  poncrò  onero  farò 
tquale  & protrarò  dal  ponto,  g,una  Imea  in  la  fuperficie  delle  due  lmee,a,c,&,xt 
d,  ca fcarite  come  fi  uoglia  per  fina  a tanto  che  quella  feghi,  a,t,m  ponto  ,a,ét 

in  ponto,  V,&  quella  fia  la,b,g,Y,  & produrò  le  lmee,f,h,&, f,K,  concio  fi  a adon- 
que  che,  a,f.  fu  equal’al,  a,g,pofla,a,v.,commune(pcr  la  quarta  dii  primo )la,f, Ir, 
fra  e quale  alla,*,g,e  perche(per  la  uigefima  del  primo) fe  due  linee, b, fi, 
no  maggiori  della  linea,  h,f^,(per  la  quarta  concezione  )la,hf, fiord  maggiore  del- 
la,b,g,e  pero(pcr  la  uigeftma  quinta  del  primo  conciofta  chela  linea, a,f,  fu  cattai 
alla  linea, a ,g,)ferà  l' angolo, f,a,h,maggior e dell'angolo, h, a, g,adonquc(per  la  ci 
cettione)  è manifefto  li  duoi  angoli, h,a,f,f,a,  k^tolti  mfieme  ejfer  maggiori  del  an - 
golo>b,a,k.-laqual  cofa  era  da  demoftrare. 

Th'eorema.  ip.  Propofitione.ai. 


a i Ogni  angolo  folido  el  fc  approua  cfler  minore  de  quattro  angoli  retti 
ai 

La  quantità  deW  angolo  folido  fe  determina  dalla  quantità  detti  angoli  fuper- 
ficiali che  contengono  quel  angolo  folido.  A donquc  quefta  uigcfima  prima  propar 
tionalmente  propone  anchora  che  qnai  fi  uoglia  angoli  fuperficiali , che  contcnghr- 
no  qulunque  angolo  folido  tolti  infime  ejfer  minori  di  quattro  angoli  rcttijw  fu- 
rio li  triangoli  della  pyramidc,  a,  b,  c,  d,  della  quale  conciojia  che  l angolo  fuppre- 
mo  po(Ji  ejfer  qual  fi  uoglia  difuot  angoli  tatncn  in  qitcjlo  lituo  fu,a.  Del  qual  dica 

che  li  tre  angoli  fuperficiali  che  conteneno  il  detto  an- 
golo, a,  fono  minori  de  quattro  retti : perche  eglie  ma- 
nifefto ( per  la  trigefnna  fonda  propofttione  del  pri- 
1710) li  nttoue  angoli  de  tre  triangoli  circondanti  a que- 
ftapyramidcf & queftì fono,  a,b,c,a,c,d,a,d,b,)ejfer 
e quali  a fi  angoli  retti  ,&ditre  angoli  della  baja  di 
1 4\\  . f i quella  che  è il  triangolo,  b,c,d,e manifefto  anchora 

r ^ ( perla  mede  fi  ma)  che  quelli  fono  e quali  a duoi  ango- 
li retti, conciofta  adori  que  che  li  fri  angoli  di  tre  predetti  triangoli  circondanti  que- 
fta noftra  pyramidc  (Ma  quale  difputemo  del  fuppremo  angolo)  dico  quelli  fi  an 
gotiche  contengono  con  li  altri  tre  angoli  dellabafa  li  altri  tre  angoli  folidi  del- 
la pyramidc  ( per  la  precedente)  tolta  tre  uolte  fi  ano  maggiori  di  tre  angoli  del 
triangolo  della  bufa , figuita  adonque  quelli  fei  angoli  ejfere  maggiori  de  duci  an- 
goli  retti  adonque  leuado  tua  dalli  none  angoli  di  tre  triangoli  circondante  la 
, fyramidc  quefli  fei  angoli  li  tre  rifiatiti  feranno  minori , de  quattro  rettiy& quei 
li  fono  quelli  che  conftituifcono  lo  angolo,  a,  folido , maf  C angolo, a,  fuppremo  in 
4a  tolta  pyramidc  ferà  contenuto  de  piu  che  tre  angoli  fuperficiali  » laqual  cofa 
• 0 i /et* 
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ferà  fecondo  la  moltitudine  delti  angoli  della  pia  bafa,concio- 
fiaadonquecke  li  angoli  de  tutti  li  triangoli  circondanti  det- 
ta pyramide  tolti  infieme  equalmcntc  ( per  la  trigefima  fecon 
da  propofitione  del  pruno )pano  cquali  a tanti  angoli  retti  qua 
to  è el  numero  di  angoli  della  fua  bafa  dupplicado:  imperocbc 
tanti  è ncceffario  effcr  li  triangoli  circondanti  la  pyramide 
quanto  feranno  l'  angoli  della  pia  bufa,  et  conciofia  che  tutti  li 
angoli  della  fua  bafa,  pano  a tanti  angoli  retti  cquali,  quanto 
è el  numero  dupplicado  delli  fuoi  angoli  è da  quelli  trattone 
quattro(com:  m la  trigcpma  feconda  prò pofit ione  del  primo 
i flato  dimoflr ado)  concio  fu  >aionque  che  tutti  li  angoli  di 
triangoli  ( circondanti  la  pyramide)  che  flanno  fopra  li  lati 
deli  a bafa  di  detta  pyramide  tolti  equalmente  inflcmc  flano 
maggiori  de  tutti  li  angoli  della  bafa  tolti  equalmente  infie - 
me  come  euidentcmente  è mamfefto  (per  la  precedente)repe 
tic  a tante  uolte  quanti  angoli  bàtterà  la  bafa,bor  feguita  ne 
ceffariamente  (per  communafcicntia)U  angoli  fuperflciali 
continenti  l'angolo,  a,folido  tolti  equalméte  tnftcme  effer  mi 
nor  de  quattro  angoli  retti  .‘Dico  minori  in  queflo  che  tutti  li 
angoli  de  triangola  circondanti  la  pyramide  liquali  flanno  or 
diuatamcte  foipra  di  lati  della  bafa  della  pyramide  eccedeno  tutti  li  angoli  della  ba 
fa  tolti  equalmente  mpeme.  «ve  .1 

llTradottore.  j . 

uefla  prefente  propofltione  nella  feconda  tradottione  dice  in  quefla  forma 
Hiiehcet. 

Theorema.  19.  Propoficione.  a i. 

• Ogni  angolo  folido  à comprcfofotto  mcn  de 
quaccro  angoli  recti  piani. 

- Laqual  prepofìtme  parla  piu  corretamente  dii’ al 
tra  perche  in  uero  l’angolo  folido  non  è comparabile  a 
angoli  piani  però  non  poffiamo  dtr(fenga  reprenfione ) 
che  uno  angolo  folido  fu  minore  ne  maggiore  neequal 
a quattro  angoli  retti  ideo.  &c. 

Theorema.ao.  Propofitione.ia. 

Se  feranno  tre  angoli  fuperficiali  di  quali  eia 
a 1 feuni  duoi  tolti  inficine  fian  maggiori  del  ter- 
zo. & tutti  fra  loro  fiano  contenuti  de  lince  e- 
quale.  delle  tre  bafe,  che  forto  tendono  a quelli 
angoli  ('dall i.term ini  di  dette  linee  equale)  eglic  pofsibilc  a efièr  conili 
tuido  uno  triangolo.  • w • ..  . * ■„  < 

i'ì  Uh  % Siano 


L 


-2>  1 T r C L J D E 

Siano  li  tre  angoli  fupcrfciali,  a.cx.à.f.h.g.'R.  reme  fé 
propone  i me  tali  che  ciafcum  duci  di  quelli  fumo  maggiori 
dei  ter go,  & fieno  li  fei  lati  continenti  quelli  equah.hqiut 
li  furio,  a.b.a.c.d.c.d.f  gJi.g.K.e  fan  protratte  difetto  a 
quelli  le  treìkifclequak  favo,  b,c,e,f,b,\c.Dico  adunque 
ebe  da  quefle  ti-ebafc  puoi  eflìr  confi it nido  un  triangolo,, 
bor fa fattoi' angolo,  b,a,l,equale  all'angolo,  d,  &l<* 
linea,a.l,alia  linea, d, e, & fan  protratte  L-,l,b,l,c,i jr 
(pcr  la  quarta  del  plinto  la  linea,  l,b,ftràcquale  alla 
linea,  e,},  gir  dal  prefuppofito )è  mantftflo  lo  total  an- 
golo, a,  efer  maggiore  di  W angolo,  g,  perche , ciaf  uni 
duoi(dclh  tre)  angoli,  b, a, c,d,&, guferanno  maggiori 
^ terV?  adonque  (per  la  24.  del  primo)la  Imea.L  c.è 
Maggiore  della  linea.  b.k.e  conciofa  cbc(per  la  io.  del 
primo)  le  due  Imee.l.b.&.b.c.fan  maggiori  della  linca.l.c.feguita  le  due  linee. Ut* 
&.b.c.effer  molto  piu  forte  maggiore  della  linea.b.K.adonqueperche.l.b.è  (quale 
• alla.e.f.le  due  linee. b.c.  &.e.f.flranno  maggiori  della  Imea.bik.adonquc per  que- 

Jlomodoè  manifedo  ciafcune  due  linee  nelle  tre  linee.  b.c.e.fJj,V.\ejfer  piu  longhe 
della  terga,  adonque  (per  la  uigefma  feconda  del  primo)  è mani  fi  (lo  efer  il  ulto, 
quello  che  è flato  detto,  folamente  aggiontoui  queflo  chefe  li  duoi  angoli.b.a.c.&. 
ÌLdolti  infleme  fiano  equalia  duoi  retti, le  due  linee. La. dr.a.c.  ( per  la  decima  quar 
t a del  orimo)feranno  una  fol  linea  laquale  conciofu  che  la  fla  cquale  (dal  prefup- 
poftto)  alle  due  linee,  g.h.  &.g.K.lcquale(per  la  uigeftma  dii  primo) fono  piu  lon - 
gbe  della  linea.  b.K.&  caciofia  che  (per  la  mcdcfnna )lc  due  linee.Lb.&r.b.c.flano 
pìn  longhe  della  lineai.*. feguit a come prlma.b.c.  &.e.f.  tolte  infume  ejfcrpiM  lon 
gbe  della. b.n  .mafcli  duoi  predetti  angoli  fono  maggiori  de  duoi  retti( far  la  uigcfì ' 
ma  prima  delprimo)le  due  lincc.a’i.&.a.c.e  pero  & ledue.g.b.&.g.f.  fratina 
piu  corte  delle  due  lequal  fona,  l.b.&.b.c.pcr  laqual  co  fa  colite  prima. b.c. &.ef. 
tolti  infume  fono  piu  longhe  della  linea, h.V,  ‘ ;.v~ 

Problema.^.  Propofitione.2j’. 

J!i_  Proporti  tre  angoli  fuperficiali , di  quali  qualunque  duoi  tolti  infie- 
23  me fian  maggiori  del  terzo,&  tutti  tre  inrtemc  rtano  minori  di  quattro 
angoli  retti,  con  altri  tre  che  rtano  a quelli  equali  puotemo  conltituirc 
uno  angolo  folido. 

Siano  propofli  tre  angoli  fuperficiali  liquali  flano,a.b.c.co  tre  altri  a quelli  equa, 
li  uolemo  conflitutre  uno  angolo  folidpel  ùi fogna  adoque(per  la  uigefma  propoftto 
ne  di  queflo)  che  qualunque  duoi  de  quelli  tolti  infume  f ano  maggiori  del  tergo 
et  (per  La  uigefma  prima  propoftione  de  queflo)che  tutti  tre  tolti  tnfeme  fono  mi 
n ori  di  qua  ftro  angoli  retti,  adonque  f ano  tutte  quefle  cofe  in  qutfli,  & U lati  conti 
ncnti  quelli  fan  fatti  tutti  fla  loro  equali,  & a quelli fan fotto  fendute  trebafe 
& qu-fle  fan9,df,e,f,&,  f,d ,&(pcr  la  precedente)  de  tre  Unte  equale  a quefle 


bafeferà  pojfibile  ejfrre  confi:  ui. lo  uno  triangolo . 
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r Sia  adunque  da  quefle  ( fecódo  la  dottrina  della  ui - 
gefima  feconda  del  primo ) coftitnto  lo  tnangok.d.e.fc  ’ 
al  quale( fecondo  che  infogna  la  quinta  del  quarto  ) fu 
circonfcritto  lo  circolo.i.e.f.foprail  ccntro.g.  & fan 
protratte  le.g.d.g.e.g.f.lequalc  conciona  che  quelle  fu 
no  fra  loro  equalefper  la  di  foninone  del  cerchio  & li  la 
ti  circondanti  li  tre  propoflt  angoli)  fono  etiam  equali 
(dal  prefuppofito)eglie  ncceffario  che  cadauna  di  quei 
le  fu  minore  di  cadauno  di  quelli  lati  ,&  e imponìbile 
ejfer  equale  ouer  maggiore , perche  fc  la  linea  che  uien 
dal  centro  g.alla  circonferentia  del  cerchio.d.e.f.fujfe 
equal  ai  aku  di  lati.  a.  d.a.c.b.e.b.f.c.f.c.d.feguitaria 
(per  la  ottaua  del  primo)  li  tre  angoli pr  opoflt.it. b.c.  ef 
jere  equali  alti  tre  an%oli.d.g.e.e.g.f.f.g.d.& concio  fi  a 
che  qtiefh  tre  angoli  frano  equali  a quattro  angoli  retti  : 

(come  factlméte  e mamftflo  dalla  tergadecima  del  pri 
mo)protratta  per  un  pocchetto  una  delle  linee  che  ejje 
no  dal  centro  alla  circonferentia  in  continuo  & diret- 
to , feriano  etiam  li  tre  angolLa.b.c.  anebora  equali  a 
quattro  angoli  retti  che  c contra  al  prefuppofrto , ma  fe 
la  fujfe  maggiore  ponendo  li  tre  triangoli  (delh  quali  li  : 
angoli  fon.a.b.c.)fopr a alti  tre  triangoli  che  dondolio  el 
tr i angolo. d. e.  f. cioè  ciafcun  de  quelli  fopra  quello  con  el 
quale  communica  in  bafa  talmente  che  lebafe  equale 
frano  pofle fopra  alle  bafe  equal  & fi  angoli. a.b.t.cada 
no  alla  parte  del  ponto.g.fegmtaria  ( per  la  uigcfr/na  prima  del  pvfmo)  li  tre  angoli. 
a.b.c.ejfeì  maggiori  delti  tre  hquali fono. d.g.e.e.g.ff.gj. adonque  feriano  maggio 
ri  de  quattro  retti  che  è molto  piu  contrario  d alle  cofefuppofle , adonque  refi  a eia - 
fumo  di  fei  lati  circondanti  li  tre  propofìi  angoli  effer  maggiore  delia  linea  che  uien 
dal  centro  ,g, alla  circonferentia,d , c,f,e  però  e piu  potente, fu  adonque  piu  potente 
in  el  quadrato  della  linea,  g.  h.  laquale(fecondo  la  duodecima  di  quefio)fta  ortho- 
gonalmente  emetta  fopra  la  fuperfìcie  del  triangolo  : outr  del  cerchio.d.e.f.& fra- 
no protrattele  treypotumiffe.  b.d.b.e.b.f.lcqtiale  dico  contenere  tre  angoli  fuperfi 
ciali(cquali  alli  tre  propofrti . conftituenti  lo  angolo  folido  in  ponto,  h.  perche  con- 
ciofra , che'l  quadrato  della  linea  ,a,d,fra  equale  alti  duoi  quadrati  delle  due  li- 
nee.d.g.  &.g.b.  dal prefuppofrto:  & lo  quadrato  della  Unca. d.h.fra  equale  alla  me 
defima(per  la  penultima  del  primo)  è neceffario  la  Imea.a.  d.cjfrr  equale  alla  linea 
cLh.c  per  lo  medefrmo  modo  etiam  la  linea.a.e.alla  lmea.e.h.adonqne(pcr  la  otta -» 
tu  dt  l primo )conciofia  che  le  bafe  frano  etiam  equale,  l'angolo. a. ferà  equale  all'an 
golo.d.b.c.frmilmentc  anchora  l' angolo. b.  ferà  equale  all' àngolo. e.h.f.  & l'angolo 
■ acquale  all'  angolo. f.h . d.per  laqual  cofc  è mamfeflo  effer  fatto  quello  che  hauemo 
difpofrodifare.  / 
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o ^ i . Ma  fe  per  cafoel  centro  del  cerchio' fcrà  in 

2j  A ^ un  di  lati  del  triangolo  poniamo  che  Ha  in  lo 

lato,  e,d,  & che  fia,g,&  fi  a tirata  la  linea,  f.g.di 
co  un’altra  uolta  che  lo  lato,a,d,è  maggior  di, 
f,  g,  & fc’l  non  è maggiore  ouer  che  il  detto,  a, 
d,  è equaleal  detto,  f,  g,  ouer  che  egliè  minore 
hor  poniamo  (Te egliè  pofsibile)che  prima fia 
equale  adonque  le  due  linee  ouer  lati,  a,d,a,  e, 
('che  fono  quanto  che,b,e,&,b,f,ouero  c,f,&,c, . 
d ,)  fono  equali  alle  due  1 inee,  e,  g,&,  g,  f,  che  è. 
come  tutta  la,e,g,d,ma  la  detta,e,g,d,e  fuppo- 
fta  equale  alla  bafa,  d,e,  ( del  triangolo, a, d.e,,) 
f adonque  li  dui  lati,  a,d,&,a,e,  del  triangolo.a. 
d, e, fono  equal  alla  bafa,  d,  e,  laqual  cofa  è im- 
pofsibile, adonque  lo  lato,a,d,non  è equale  al- 
la, g,f,fimilmenteanchorafe  potrà dimoftrare 
, che’l  nóèminore,adonqueladctta,a,d,èmag 
d gior  della, g,f,hora  fiinilmente  fe  la,a,d,  è mag- 
giore della, g,f, lei  feràanchor  piu  potente,  hor; 
fia  anchora  piu  potente  nel  quadrato  della  li-, 
nea,  g,h, laquale  fia  polla  perpendicolar  alla  fu 
perficie  del  cerchio  in  pònto, g,&  protratte  medefimamente  le  tre  Ypo 
tumiire,hJf,hJc,h,d,&  fetàconftituido  il  problema. 

il  Tradottore. 

* 

Che  il  lato.  a.  d.  non  pofla  cjferr  minore  della,  g.f.fe 
unifica  in  quefìo  modo  perche fuppoflo che  fia  minore. 
( per  l' aducrfario)figuiria  che  la  bafa.d.e.fujfe  maggio 
re  delli  duo ; lati.  a.  d.  <j r.a.e.  laqual  cofa  è imponibile 
(perla  uigefima  propofitione  del  primo. 

M afe  per forte  il  centro  del  cerchio  feràfuora  del. 
triangolo. f. e. d. poniamo  anchora  nel ponto,g.&  fia  tt . 
rata  lag,f,& slmilmente  le.  e.g.&.d.g.  Dico  ancho- 
ra che  la,*  A,  è maggiore  dellag/,&  fe  la  non  è mag 
giare  (per  l'aduerfario)oun  che  la  è equale  ouer  che  la 
è minore , hor  fia  primamente  (quale , adonque  le  due 
linea , a,d,a,e,etiam  le  due, b,c,&,b, {fino  equale  al- 
le due.  e.g.g.f.(eioe  luna  all'un a e l'altra  alPaltra)e  la  bafa.e.f.del  triangolo.b.e. 
f.(dal prefuppofitó)è  equale  alla  bafa, c,f, del  triangolo,e,g,f, adonque  l angolo  che 
fitto  de,e,b,f,(per  la  ottaua  del  primo  )è  equale  all'angolo  che  fitto  de,e,g,f,pcr  le 
medeme  ragioni  & quello  che  è fitto  di,  f;c,d,  è equale  a quello  che  fitto  di,  j,g,d* 
adonque  tutto  l'angolo  fitto  di,  e,g,d,è  equale  a quelli  duoi  fitto  di,  e fi/,  & , f,c, 
i > “ .v  d.mct 
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J,ma  quelli  che  fono  fotto  di , e,b,f,&,f,c,d,fmo  mag- 
giori di  quello  che  fotto  de,  d,  a,  e , adonque  quello  clic 
Jòtto  di,  e,g,d,è  maggior  di  quello  che  è fotto  di,d,a,e, 

& perche  le  due , a,d,&,a,e,  fono  anebora  cquale  al- 
le due,e,g,d,g,et  la  bafa,d,c,del  triangolo, a, d, e , ( dal 
prefnppofito  ) è e quale  alla  bafa , e,d,del  triangolo,e,f,  C j> 

d.  adonque  l'angolo  che  fotto  alle, e,g,d, (per  la  ottaua 

del  primo)  è equale  a quello  che  fotto  alle,  d,  a,e,&è 
mamfeflo  che  è anchor  maggiore  che  è una  cofa  abfor- 
da,  adonque  la,a,djion  è equale  aUa,f,g,  anchor  a de- 
molir aremo  che  la  no  è minor, adonque  lei  fera  maggior  etiam  piu  potente  fa  adon 
que  piu  potente  nel  quadrato  della  linea, g,h,  laqual  fa  pofa  anchor  a perpendico- 
lare alla  fuperficie  del  cerchio  in  ponto, g,e  fa  confiituido  il problema.-  d 

Hor  dico  (come  di  fopra  èdetto)chela.a.d.non  è mi 
hor  e della. f.g.&  fe  quefloè  poffibilefper  l'aduerfario) 
anebora  la.b.e.a  lei  equale  ferà  pur  minore  della  mede 
fma.f.  g.  hor  fa  poflo  ouer  fatta  la.g\.equale  alla.b. 

e.  & la.g.l.cqualc  alla.b.f.& fa  tirata  la\.l.&  per 
che  la.b.e.è  equale  alla. b.f. la. g.K. ferà  equale  alla.g.l. 
per  laqual  cofa  è il  re  fante.  Afferà  equale  al  re  fan- 
te. l.e.  adonque  la.  f. e.  (per  la  uigiftma  ottaua  del  pri- 
mo )eparalella  alla.r.l.pche  il  triangolo.f.e.g.è  equian 
golo  al  triangolo. g.Y.l.adonque(per  la  fefadel  fefo)ft 
come  è lo.g.f.al.f.e.cof  è lo.g\.al.k.l.et  uiciffim  ( cioè 
permutatamele  per  la  decima  fifa  del  quinto)  fi  come 
g.f.  al.g.k-cof.e.f.e.al.K.l.et.g.f.è  maggiore  della  det 
tag.  K.  adonque  & la.f.e.è  maggiore dclla.k.l.ma  la. 

f.  e.  è equale  alla  bafa.  f. e.  del  triangolo. b.c.f. adonque 
& la  bafa.  f.e.è  maggiore  della.k.l.  (&  per  la  decima  , 
quarta  del  quinto ) adonque  perche  le  due,  b,e,b,f,fono 
equale  alle  due.  K.g.g.l.  (cioè  l'una  a Luna,  & l'altra 
alt altra ) & la  bafa.  f.e.è  maggiore  della  bafa.k,.l.ado 
que  l'angolo  che  fotto  delle,  e.b.f.fperla  uigeftma  qum 
la  del  primo)  è maggiore  dell'angolo  che  fotto  delle  due 

kgll.fmilmente  anebora  fe  pigliamo  la.g.m.equale  alluna  & f altra  delle  due.g.- 
k.g.  I.  & tirata  la.  k-  ht.  demoflremo  che  l'angolo  che  fotto  le.  f.c.d.è  maggiore  di 
qudlo  ( he  fotto  di.  k_g.rn.fa  adonque  confituidofper  la  uigefima  terga  propofitio 
ne  ari  primo  ) alla  linea  retta. f.g.  nel  ponto.g.C  angolo. f.g.n.  equale  a l'angolo. e. b. 

f.  & ('angolo,  f.g.o.c  quale  all'angolo.f.  c.d.&  fa  fatta  Cuna  & l'altra  delle  due . 

g. n.&.g.o.  (per  la  terga  del  primo  ) equale  alla. g.K. & fan  tirate  le  linee.k 
Q.&.na.  & perche  le  due  linee. b.e.b.f. fono  equale  alle  due.K.g.&.g.n.& Congo 
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lo  che  [otto  delle,  e.o.f.  è (quale  all’angolo  che  [otto  delle. k.g.n.  adonque  la  bafa.e. 
f.(per  la.  4.  del primo)è  equale  alla.  k?n.  & per  le  medcmc  ragioni  etiam  la.f.d.e 
eqnale  alla.  n.o.  & perche  le  due.  f.e.f.d.fquo  equale  alle  ducX.n.\e.o.&  l'angolo 
fitto  di.  c.f.d.(nel  cerchio )è  maggiore, di  l’angolo  che  folto  dt.n\o. adonque  la  ha 
fa.e.d.(pcr  L:  uigcfma  quinta  dclprtmo)fcrà  maggiore  della  bafui.o.ma  la  detta 
e.  d.  è equale  alla  bafa.  e.d.  del  triangolo.a.d.c.  (per  la  quarta  del  primo) adonque 
la  detta.d.e.è  maggior  della  medeftma.  n.o. perche  adonque  le  due.a.d.a.e.fono  an 
chora  lor  equale  alle  due.  tt.g.g.o.  & labafa.  d.  e.  è maggiore  della  bafa.  n.o. 
adonque  lo  angolo  chefotto  di.  d.  a.  e.  (per  la  uigcftma  quinta  del  primo)  è mag- 
giore di  l'angolo  che  fotto  di.  u.g.  0.  ma  l'angolo  che  [otto  dtM.g.o.è  equale  a quel -, 
lt  che  fotto  di.  e.b.f.  &.f.  c.  d.  adonque  quello  che  folto  di.  d.  a.  e.  è maggiore  di 
quelli  che  fono  fotto  di.  e.b.f.&.f.c.d.  è etiam  minorerai  prefuppofito  laqual  cofa 
è impojftbtlc. 

Il  Tradottore. 

Terche  el  triangolo,  f.  e.  d.  (circon fcritto  dal  cerchio)  fu  fatto  in  principio  dalle 
tre  bafe  di  tre  triangoli  cioè  delle  bafe.  d.e.e.f.  &.f.d.  & la  bafa. d.e. del  triangolo, 
a.  d.e.èfuppofla  equale  pur  alla  linea  ouer  bafa.e.d.pojìa  nel  cerchio:  & fmtlmen 
te  la  bafa.  e.f.del  triangolo  J.b.f.fc  jupponc  equale  pur  alla.e.f.pojla  nel  cerchio  & 
cefi  la.f.d.alla.f.dperilcbc  bifogna  aducrtire  nella  foprafentta  argumentation  che 
tal  bora  fi  parla  delle  bafe  fora  del  cerchio  e tal  hor  afe  par  la  delle  mede  fi  me  pofle 
nel  cerchio  ideo.Che l' angolo. e. fd. (nel  cerchio )fta maggior  dell'àgolo.n.v..o.è  ma 

ntfejìo perche  lo  detto  angolo.  n.k.  o.è  parte  dell' ango- 
lo.l.k.nt. et  lo.l.K.m.è  equale  al.e.f.d.ptr  le  cofe  demo 
frate  di  fopra. 

Ter  trottar  la  linea,  h.g.  cioè  la  linea  potente  nella 
dijferctia  che  il  quadrato  della, linea, a,d,(, maggiore) 
^ eccede  il  quadrato  della , g,  f,  ( minore ) fe  die  procede- 

re  in  queflo  modo , fopra  alla  linea , a,d,fta  de  fritto  lo 

\ f « meogo  cerchio, a,b,d,& nel  detto  mtgjo  cercbtof per 

* * la  prima  del  quarto  fa  coaptada  ur.a  linea  equale  al- 

te, f,g,)  laqual  fta  la,a,b,&  dalponto.b.al  ponto, d, fa  tirata  la,b,d,  laqual, b,d, 
dico  effer  quella  che  cercamo  : perche  l'angolo,  a,b,d.e  rettof per  la  trigefma  pri- 
ma del  tcrgo)&d  quadrato  della,  a,  d,  (per  la  penultima  dclprh»o)è  equale  olii 
duoi  quadrati  delle  due  linee,  a,b,&,b,d, tolti  infime, adonque  il  quadrato  della, 
q,d,è  maggiore  del  quadrato  della,a,b,nel  quadrato  della  linea, b,d,& perche  In 

a, b,  fu  lolta,equalc  alla,f,g,è  manifefto  il  propofto,e  pero  pigliando  poi  la  Imeag. 

b,  equale  alla,  b,d,e  figutre  come  nelle  fopr  adette  argante  ut  ai  ioni  fe  propone feti- 
fuluerà  il  propoflo  problema. 

Theorcma.2r.  Propofitione.  24.  / 

• Seunofolidoferd  contenuto  de  fuperficie  equ  idi  fi  ante  le  fupe’ficic 
24  oppoiìte  di  quello  fono  equale,;*  de  lati  equidiftanti. 

<3<  f il  Ciò- 
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Ciafòm  lòlido  che  è contenuto  de  fuperficie  cqnr.li- 
flante  , altri  dicono  ncceffariamente  effer  contenu- 
to da  fuperficie  pare,  lequale  fi  come  non  ponno  effer  e 
manco  di  fei,  coji  ponno  effere  in  ogni  numero  paro  ec- 
cedente el  fenario , perche  è manifeflo  la  colonna  effa- 
gona  pojjer  effer  contenuta  da  otto fuperfic.e  lecitale 
le  due  è due  oppofitefra  loro  fono  cquidiflanti,cofi  an- 
(hora  la  ottogona  da  diefefla  decagona  da  duodeci  & 
alia  fimìluudine  di  qui fie  infinite , ma  de  tutti  qucfli 
folidi  contenuti  da  fuperficie  equidiflanti  ( liqiiah  pro- 
nontio  effere  infiniti ) fidamente  quello  è detto  paralel 
logrammo  del  quale  tutte  le  fuperficie  circondante  6 
quello  fono  paraleUogramme , & qui  fio  {blamente  è neceffario  effer  da  fei  fuperfi- 
cie circondato , dico  adonque  quello  che  propone  quefla  uigefima  quarta  douer  ef- 
fer intefo  di  quello  che  circondato  folamente  da  fa  fuperficie,  fia  adonque  tal  folido 
el  corpo,  a,h,del  anale  fa  che  tu  comprendi  con  la  mente  diligentemente  le  fuperfi- 
cie che  circonda  el  detto  [olido  & te  feri  mamfeflo  cadauna  di  quelle  fegar t quat- 
tro delle  altre,  li  lat i delle  qual  quattro(conciofia  che  fiano  le  commune  fi  fhone  de 
elfaleSjnfe)  & delle  quattro  fegate  : & fiano  due  e due  di  quelle  quattro  fegate 
(lequalefe  opponenofra  loro)equtdi(lante  dal  prcfuppofitotfeguita  ( per  la  dectm a 
fefla  tolte  due  fiade)  ciré  li  quattro  lati  di  quefla  fuperficie  (cgante,&  delle  quat- 
tro fegate  pano  fra  loro  a due  a due  equidtjlanre  adonque  è manifeflo  el  fecodo  prò 
pofito  &(per  la  trigefima  quarta  propofitione  del  primo ) è manifeflo  tutti  li  lati 
oppofitidi  quefle  fei  fuperficie  effere  equalt.^f  donque  li  dui  lati  continenti  l'angolo 
piano  di  cadanua  di  quelle  fer anno  equali  alli  duoi  lati  continenti  l'angolo  piano  in 
la  fuperficie  a loro  oppofita , anchora  li  angoli  contenuti  da  quelli  duoi  & duoi  lati 
(per  la  decima  di  queflo) fer  anno  equali,  adonque  (per  lo  conuerfo  della  penultima 
communa  fententia  pofla  nel  libro)  e neceffario  ciafcu- 
ne  due  fuperficie  oppofite  in  elfoltdo.  a.  b.  effere  fra  loro 
equale  che  è il  proposto . 


Theorema.21.  Propofitione.ij, 


Se  alcuna  fuperficie  fegarà  alcuno  folido  pa-  « 
25  ralellogrammo  equidiftanrementealle  due  fu 
perfide  oppofite  di  efio  folido . li  duoi  corpi  c 
partialifliquali  fono  copulati  a quella  fuperfi- 
cie feghante  come  a comun  termine,)  fono  prò  f 
portionale  alle  fue  bafe. 

f 


Sia  il  corpo , a,  b,  folido  paralellogrammo , &la 

fuperficie . c.  d.  feghi  quello  equidiflantemente  alle  due  

fuperficie  oppofite  di  quello  lequalefonota^i&fib,&  ^ 
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pa  la  fuperpcie,g,b , bafa  del  detto  folido,a,b, della  quale  è manifeflo(per  la  prece - 
dente ) effer  de  lati  equidiflanti  & la  commune  festone  delle  due  fuperpcie,c,d ,& 
g,b,pa  la  linea, b,d,dcllaqual  è manifeflo  ( per  la  terga)  di  quefio  che  quella  i una 
linea  retta  & ( per  la  decima  fejla  di  qurJlo)che  quella  è equidiflante  alla.g,e,  & 
però  le  due  [uper ficic, g,d, &,h,b,fono  de  lati  equidiftanti,c  quelle  fino  bafe  di  duo» 
corpi  partiah  in  liquali  la  fuperficie.c.d.diuide  el  folido.a.b.adoque  dico  che  la  prò - 
pontone  del  folido,a,d,al  folido, b,c, e ft  come  della  bafa,g,d,alla  bafa,b,b,  borper 
dimoftrar  quejlo  fi  ano  protratte  ( quanto  te  pare  ) dall  una  e l'altra  banda  le  quat 
tre  linee  penetrante  la  fuperficie,c,d,fopra  li  juoi  angoli  & quelle  fono,a,f,&,e,bt 
con  le  altre  due  a quelle  equidiftante , c ’T  fan  tolte  da  tutte  quelle  le  ponioni  dalla 
parte  del  ponto,  b, quante  te  pare,  lequale  fiano  pojle  a una  per  una  eauale  alla  li- 
nea, b,d,& dalla  parte  del  ponto,e,fimi!mente  quante  altre  t:  piace, lequale  pano 
polle  e quale  alla  lmea,e,d,fopra  lequale  dall' una  e l’altra  banda  [tono  conflituidi 
li  folidi  paralellogrammi  fecondo  la  longhcgga  delle  fue , & pano  dalla  parte  del 
ponto,b,  li  fohdi,f,\c,&  l,m,& dalla  parte  del  ponto.e.li  folidi.a.n.&.q.p.&(per, 
la  diffinitione  di  corpi  eqiiah  & pmili)  cadauno  di  folidi  f.k. • &.l.m.è  equale  al fi 


lido,c,b,  & cadauno  delli  folidi.a.n.  & p.q.è  equale  al, a,d, adonque  pa  fatto  Par- 

' r el  folido , c,  m,  è co  fi  i “ ‘ 

lido,q,c,è  cop  multipli 
a,  d,ft  come  la  bafa, q,h, alla  bafa,g,d,& fe  la  bafa,h  m,è  equale  alla  bafa,q,h , lo 


gumento  ft  come  in  la  prima  del  feflo  : perche  el  folido,  c , m,  è cop  multiplice  al fo- 
lido,b,c,come  la  bafa, b,m, alla  bafa,b,b,&lo  folido, q,c, è cop  multiplice  al  folido. 


folido, c,m, è equale  al  folido,q,c,  ( per  la  diffinitione  di  corpi  equali  & pmili )&  fi- 
la bafa  è minore  della  bafa  & lo  folido  è minor  del  folido,& fe  è maggiore  è mag- 
giore, laqualcofa  è mamfefta  ( per  la  medepma  diffinitione )refegbata  dalla  mag- 
giore bafa  alla  equalità  della  minore, & deferitto  fopra  a quella  el  folido  paralelló 

grammo,  adonque  ( per  la  diffinitione  della  mcontmu  t 
proportionahtà  ) la  propor  none  del  folido,  a,d , al  foTt- 
do,c,b,e  p come  la  bafa, g,d, alla  bafa, b,b, che  è il  prò - 
' pojito  & fe  alcuna  fuperficie  ,feghard  el  corpo  feratHè 
equidiflantcmente  alle  due  oppofite  fuperficie  triangà 
lare  di  quello  li  duoi  corpi  partiali  liquali fono  copulati 
a quella  fuperficie  fegbante  ( come  a commun  termine  ) feranno  propor  non  ali  alle 
fue  bafe.bor  pa.a.fel  corpo  feratile  del  quale  le  due  trigonal fuperficie  pano, a,  b,c, 
d,  e, fy adonque  è manifeflo(per  la  diffinitione  del  pratile)  cadauna  di  quelle  tré  fu - 
ptrficie, lequale  fono, a,b,d, e, b,c,c,f,a,c,d,f, effer  paralellogrammo,adonquc  la  fu 
perfide, g,h,V  fighi  quello  pratile  equidiflantcmente  alle  due  oppopte  fuperpeie  di 
quello  lequale  Jono,a,b,c,d , e,f.  Dico  adonque  che  la  proportene  del  pratile. a. K . 
allo  fcratilr,g,f,e  fi  come  la  baffi, a , K,  alla  bafa,g,f,laaualcoffi  fe  pruouap  come 
del  fohdo  paraltllogrammo , perche  protratte  in  l'un  a t ! altra  parte  le  linee,  a.d, 
b.  é.c.f.  & fatti  in  tra  quelle  dalla  parte  del  ponto.e.li  Ceratili  equali  al  feratile.g.ffi 
& dalla  parte  del  ponto,  b altri  equali  al  feratile.  a.  k .de  che  numero  ttot  dall  una 
e l’altra  bàdafie  con  la  mente  uigiUmte  proctderaìfpcr  la  diffinitione  della  incotiti 
nua  proportionahtà)non  tefirà  difficile  concludere  quello  che  baucpio  detto . . , 
i . : Pro- 


< 


ay-iv 


inno  V 7^Z>  E C I M 0. 

Problema.4,  Propofitionc.ad. 


*5» 


a 6 Sopra  uno  dato  ponto  de  una  data  linea  retta  puotcmo  conftituire 
26  uno  angolo  folidoequale  a uno  propofto  àngolo  folido. 

1:*  Y-  **  ? \\  ^ 

“ Sia  el  propofto  angolo  folido.  a.  elquale  fta  contenuto  delle  tre  linee,  a.  b.  a.c.a,\ 
d . ( l equale  contengono  li  tre  angoli  fuperficiali , che  coftituifcono  effo  angolo  foli -, 
do)  alquale  Jopra  el  ponto . e.  della  propofla  linea,  e.f.  ( laquale  fila  come  pare  ab 
preponente,  cioè  diflefa  in  piano  ouero  eleuata  tn  fiufo)defidercmo  de  conftituire  un. 
angolo  folido  equale . Sia  el  fito  della  linea,  e.f. come  fi  uoglia  & dal  ponto  g.figna 
to  dotte  uorai  produrai  la  lmea.g.e.&(per  la  feconda  di  quefto)  le  due  linee. e.f.  & 
g~.  e.feranno  m una  fuperficie , adonqite  in  quefta  fuperficie  fopra  el  dato  ponto.  (. in 
la  affignata  linea  ( fecondo  el  modo  della  uigefimaterja  propofitione  del  primo  ) 
conflit niffc  uno  angolo  equale  all’angolo.b.a.c.e  quel  fia.f.  e.g.  dapoi  dalla  Itnea.a. 
à.  tagliata  la  linea.  a.  blfi  come  tu  uorai  & dal  ponto 
h.produrai  la  perpendicolare,  h.  b_.  alla  fuperficie  m la- 
quale  fono  le  due  linee.  a.b.&.  a.c.laqual  cofa  come  fe 
debbia  fare  el  te  lo  infegna  la  undecima  di  quefto,  adon 
que  a ti  non  bifogna  pigliar  cura  dal  ponto,  *.  perche  el 
non  te  importa  0 che  la  perpendicolare.  h.K.(condutta 
alla  fuperficie  in  laquale  Jono  le  due  linee. a.b.gr.  a.c .) 
cafchi  fra  effe  linee  ouer  di  fora  uia,  ouer  in  una  di  quel  Q 
le  conducerai folamente  la  lmea.a.*.& panerai  el  pon 
to.l.in  la  hnea.a.b.  doueuorrai  & protrarai  la  linea,  k^.l.et 

l.  h.  & mette  l'angolo.f.  e.  m.(tnla  fuperficie  delle  due  li- 
nee. e.f.  et.  e.g.)  equal  all'àgolo.b.a.K.ela  linea.e.m.  equal 
alla  linea.a.  k.  et  dalla  linea,  e.f. taglia  la  linea.e.  p. equale 
alla  hnea.a.l.&  dal  ponto,  m.conduce  la  ltnea.m.n.perpen 
dicolare  alla  fuperficie  in  laquale  fono  le  due  linee. e.f. e.  / 
g.e  pone  quella  equale  alla.  h.K.&  tira  le  linee.e.n.n.p.&  C 
p.m.  dico  adonque  le  tre  linee.e.f.g.e.n.  contenere  uno  ango 
lo  folido  in  ponto.e.equale  al  propofto  angolo.a.laqualcofa  dimoftra  in  quefto  modo 
• conciofia  che(dal prefiuppofìto)li  duoi  lati.a.  k.  &.  K-h. del  triangolo. a.  \.h.  fiano 
equali  a Ili  duoi  lati.e.m.&.m.n.del  triangolo  ,e.m.n.&  li  angoli  che  fono  al.k.&> 
al. m.  fono  retti  (perla  diffinitione)della  linea  perpcndicolarméte  eretta  fopra  una 
fuperficie  feranno(per  la  quarta  del  primo )le  due  lince.a.b.&.c.n. equale  ancho - 
ra  ( per  la  medeftmafte  due  linee.  K-l.  &.  m.  p.feranno  equale  e però  etiam(per  la> 
medefima).b.l.&.n.p.feranno  equale  conciofia  che.h.  k.  &.V .l.fiano  equale  alle. 

m. n.  &.m.p.&  li  angóh.h.k-l.&.n.m.  p.retti(per  laottauadel primo)adonque 
r angolo,  n.e.p.ferd  equale  all' angolo. h. a. I.  anchora  per  fimil  modo  tu  approuerai 
l' angolo,  g.  e.n.  ejfere  equale  alTangolo.c.  a.  d. adonque  è manifefto  noi  batter  fólto 
quell  oche  uolemo.  0 ftudiofo  lettore  fe  penerai  bé  cura  a quefto  che  hauemo  opera 

todi 
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fo  di  fopra  date  ferina  impedimento  potrai  coflituirc  il  propofto  angolo  .a.  (che  fi 
adananda )fta  contenuto  da  quanti  lati  fi  uoglia. 

Il  Tradottore. 

Doue  che  fopra  il  commentatore  dice  che  dal  ponto,  g.fignato  dotte  uor  ai  proda 
rai  la  linea,  g.  e.  &c.  me  non  pare  che  il  detto  ponto.  g.Jì  poffa  tor  douenepare 

and  tal  parlar  mi  pare  fora  di  proposto  e fuperfluo  : perche  fattsfa  folamente  a di- 
re cl>c  fi  debbia  fopra  U ponto,  c. confiture  (per  la  uigefimaterga  del  primo)  l’ango 
lo.f.e.g.equalcall'angolo.b.a.c.lfeguire  poi  comefeguita. 

Problema.  5 . Propofitione.  1 7. 

» 7 Sopra  a una  a (Tignata  linea  puotemo  conftituire  uno  folido  limile  ft 

“ay^uno  dato  folido  de  fuperficie  equidiftante.  * 

A 1 .'•*  .ii  l.  ilt  V 'Y  n T»  ^ ’.*\i  >v.  j , '*  ! C Ortt  . 1 

Sia  la  affigliata  linea , a,  b,  del  fito  del  quale  ouer 
giaccia  in  piano , ouer  fia  in  alto  ellcuata  el  non  impor-, 
ta  niente,  & fia  lo  corpo,  c,d,lo  folido  pa  ralellogram - 
mo  ajfignato  clquale  l'opra  la  linea  .a.b.  deftderemo 
fabricire  uno  folido  fimile,  fiano  adonque  li  tre  li-, 
nee  contine  te  li  angoli  fuperficiah  dalli  quali  uien  com 
poflo  L'angolo,  c.  folido  delle  tnfcritte littere  ,c,e,c,f,. 
c,g,  & (fecondo  liprecetti  dell  a precedente)  fopra  el, 
ponto , a , della  linea,a,b,fia  conflituido  uno  angolo 
V folido  equale  al,c,fia  contenuto  dalle  tre  linee,  a,  b,  a , , 
« h,a,k.,  & con  lo  aggiutto(della  undecima  delftfto)fta 

\ la  proportione  della,  c, e, alla,  a,b,&  della,  c,f,alla,a, 

h,  & della, g,c, alla,  a,  K , una  medefima  proportione, 
dapoi  dalli  tre  ponti,  b,  h,lyfia  protratte  fei  linee  cioè , , 
h,  l,  equidijìante  alla  linea,  a,  b,&,h,m,equidijlante 
alla  Unta,  a,  K,anchor,  b,l,eqmdiflante  alla  linea,  a , 
h,& ,b,n,equidiflante  alla  lmea,a,*,anchorfia  tirata 
I la  linea, K,n,equidiftìte  alla,a,b,&,K,  m,eqtadiftam 
» te  alla.  a.  h.  & piu  ftano  protratte,  m,p , equidijìante 
al,  h,l,&,p,l,equidifiantc  al,b,m,anchora  fia  protratta  la  linea, p, n, dr  ftrà  com 
pido  el  folido  paraleìlogrammo , a,  p,elqual  dico  ejfer  fimile  al  folido, c,d,x£r  queflo 
(per  la  diffimtione  ) delle  fuperficie  fimile,  & (per  la  diffusione  di  corpi  fimih)  fa 
almente  tu  concluderai  fe  tu  te  aricordi  de  quelle . 

Thcorema.ij.  Propofitione.»  8. 

»8 • Sealcunafuperficiefegaràunofolidoparalcllogrammo  fopra  qua-, 

2 8~Icdueoppofitc  fuperficie  terminale  di  qucllofi  uoglia  fitfopra  li  dui 

dia- 


LIBRO  V D E C I M O.  *yi 

diametri  di  quelle, quella  medefìma  fuperficie  è ueceflario  fegarcquel 
corpo  in  due  parti  cqualc . 

S ia  el  corpo,  a, b, fililo  paralellogrommo  del  quale  fia  fuppoflo  che  la  fuperficie. 
a.b.cJ. fighi  quello  fopra  li  diametri  delle  due  fuperficie  nppofite  terminante  effo  fi 
lido  Acquale  fiano.a.d.  &.c.  b.  Dico  che  la  detta  Juper fitte  diuide  quefto  follilo  p-o- 
poflo  in  due  parti  equah,pcrcheegliè  mamfeflo.cbe  quella  diuidc  quelfblido  vi  dnoi 
foratili  di  anali  le  ducè  due  fuperficie  quadrilatere  comparate  fra  loro,  fecondo  che 
effe  fono  li  lati  oppoftti  del  propo/lo  folido  (per  la  uigefima  quarta  dequefìo)è  ma - 
- aifefio  effer  equalcjonciofta  che’l  filido  del  qual  pariamo  è poflo  e(Jcr  paralellogrà 

mo:  anchora  (per  la  mede  fima,& per  la  quadragefima  prima  del  primo)  i mani - 
fefto  le  fuperficie  trilatere  di  detti  foratile  ejfere  cqua- 
le,adonque(per  la  diffimtione  di  filidi  equali ) è mani - 
fefto  il  propofito . " 

Thcorema.24.  Propofitione.ip. 

• • '•  . • 1 * « l .»'.»!  ,•  *■  J/; 

_-9_-  Tutti  Ji  folidi  de  fuperficieequidiilanti  equal 
2 9 mente  alti  & in  una  medefìma  bafa,&  conflitti 
ti  fopra  una  linea  fe  prouano  efler  cquali . 

a»  Vero  è che  li  foladi  de  lati  equidiftanti  e qualmente 
alti  confiituidi  fra  fuperficie  equidiftanti  & fopra  una 
medefima  bafa  fono  fra  loro  equalift  come  delle  Juper- 
ficie  de  equidiftanti  lati  fopra  una  bafa,  & confiti  tue 
tre  linee  equidiftanti , come  in  la  trigefima  quinta  del 
primo  è flato  dtmoftrato , ma  de  tali  folidi  alcuni  fono 
detti  ejfer  confiituidi  fopra  una  linea, & quefti  tali  fin 

Juelli,  di  quali  li  duoi  lati  oppofiti  delle  fuppreme  fuper 
eie  protratti  fecondo  la  rettitudine  fono  una  fil  linea:  £ 

& de  quefti  taliquefta  uigeftmanona  propone  de  de- 
molir are  tutti  quefti  effer  equalt  fra  loro,  ma  li  altri  de 
quefti  fono  quelli  li  quali  non  fono  detti  effer  confiituidi 
fopra  una  linea  & fono  quelli  di  quali  qualunque  duoi 
lati  oppofiti  delle  fupreme  fuperficie  che  frano  tolti  fe- 
condo la  rettitudine  protratti  non  fono  una  fil  linea , et 
de  tali  la  frequente  propone  da  demolir  are  tutti  quelli  n 
anc bora  effer  fra  loro  equali.  Siano  adonque  li  duoi  fi-  ^ 
lidi  par  afeli ogr ammi  equalmente  alti  ouer  confiituidi 
fra  fuperficie  equidiftanti . a.h.  &.a.n.fipra  una  bafa  _ 

laqual  fra.a.c.di  quali  li  lati  oppofrti  delle  fupreme  fu-  7U 
perfide  ( quando  frano  protratiti  fecondo  la  rettiti*- 

* * * - * • * -4 
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dine)  fiano  una  linea,&  quelli  fiano.e.m.&.f.n.  Dito  adonque  che  li  folidì.aJ).éP 
a. n. fono  equali  & queflo  fe  fabricarai  la  figura  de  quello  fecondo  chebifognain  at-a 
to,ouer  con  la  mente, & che  tu  procedi  fi  come  in  la  trigefma  quinta  del  primo  fa- 
cendo il  mede  fimo  qui  di  fer  alili  come  in  quel  luoco  di  triangoli  tu  potrai  facilmcn- 
• te  concludere , & la  medefima  dtuerfiità  a te  occorre  in  queflo  luoco  in  U fohdi , cbt 

baiuiftoefferoccorfoiuiinlefuperficie.  * 

Theorema.15.  Propofitione.30. 

30  Tutti  lifolididefuperficie  equidiftanti  equalmente  alti  che  fcran- 
no  conftituti  in  una  medefima  bafa,  & non  fopra  una  lineale  approua 
no  edere  equali.  - — 


Sia  alprefente  duoi folidiparalellogrammi  equalmcnte  alti  ,ouer  infiupcrficie 
equidiftante  : & ftano  fopra  una  medema  bafa,ma  non  conflituidifoprq  una  linea, 
de  nouo . Dico  quelli  efler  equali, bor  fiano  li  dui  folidi  paralellogr animi, a, b,  & ,a, 
c.  equalmente  alti  ouer  in  tra  fiuperficieequidiflanticiflituti fopra  una  bafa  laqual 
fia.a.  d.  ma  non  fopra  una  linea  & fiano  le  fupreme  fiuperficK  de  quclli.e.b.  &.fc.  ^ 
delle  quali  li  lati  oppofiti  protratti  fecondo  la  rettitudine  non  faranno  una  linea  & 
concio  fi  a che  effe  fiano  ( dalprefuppofito  ) in  unafuperficie  hnperocbelipropoflifo  . 
lidi  fono  fra  fuperficie  cquidtflanti , è neceffario  che  li  duot  lati  de  una  di  quelle  pro- 
tratti fecondo  la  rettitudine, feghino  li  duoi  lati  dell' al- 
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flrarai  quelli  effer  equamente  alte  & quefta  è la  precedente  fcranno  el megga  dèi 
la  tua  demoflrat ione,  & lo  imponibile  alqual  tu  ducer  ai, ferà  la  parte  effer  equa - 
le  al  fuo  tutto , laqualcofa  euidcntcmente  appare,  fe  de  quel  fohdo(elqu ale  méttffe 
l'aduerfarto  effer  piu  alto)  conciona  che  ambi  frano  pojli  equali,  & conflitti’ 1 f opra 


ma  medema  bufa  ne  tagliar  ai  uno  foliJo  paralcllogr amino  c qualmente  alto  alpm 
baffo , & queflo  tagliato  tu  conuencerai  ( per  qucjla  & per  la  precedente  ) effere 
equale  al  piu  baffo, e pero  ( per  communa  fententia )etiam  a quel  tutto  dal  quale  tu 
bauerai  tagliato  quello.  > 

Theorema.  26.  Propofitione.  fi. 

JM  • Li  folidi  de  fuperficie  equidiftanti  conftituti  in  bafe  equale,fe  feran- 
3 r"no  equalmente  alti, Se  le  linee  angulari  de  quelli  daranno  orthogonal- 
mente  (opra  le  bafe, fcranno  equali . 

• Et  queflo  anchora  è uero  che  tutti  li  folidi  paralellogrammi  conflit  ut  i in  bafe  e- 
quale  & in  tra  fuperficie  equidiftanti  ouer  equalmente  alti  fono  fra  lor  equali  fi 
come  (in  la  trigefima  fefla  del  primo )è  flato  prouato  delle  fuperficie  de  equidiftan- 
ti lati  conftituti  fopra  equal  bafe  & in  tra  linee  equidiftanti,  ma  de  tal  folidi, alcu- 
ni fono  delle  quale  le  linee  angolare  fono  erigale  orthogonalmente  fopra  le  fue  bafe , 

•&  de  quefh  tali  qUefla  trigefima  prima  propone  de  demofbr are  quelli  effer  equali,  ' 
ma  poi  egliene  fono  d'm'  altra forte  de  Ui,  quali  le  linee  angolare  non  fono  erette  or- 
thogonalmentc  fopra  le  fue  bafe  & di  quefti  altri  tali  la  frequente  propone  de  dima - 
ftrare  quelli  medemamente  effer  equali,  adonque  fiano  intefe fopra  le  due  bafe.a.b. 
&,c,d , liquali  ftano  equali  & de  equidiftanti  lati,  ma  tamen  non  fono  d'una  me- 
de fi  ma  creatione,  ma  Jia^i,b,tetrango  longo  &,c,d,m  fimile  helmuaym  li  duoi  fo 


? 


lidi  de  equidift  anti  lati  conftituti  equalmente  alti , gr 
fiano  le  linee  rette  fopra  li  angoli  delle  propofle  bafe  per 
pendicolare  a quelle  dico  quefti  duoi  folidi  effer  equali 
fra  loro,per  tanto  frano  protratti  li  duoi  lati  della  bafa. 
a,  b,  ( & frano  quelli  che  contien  l’angolo,  b,)  per  fina 
al.f.&e.& fra  fatto  l’angolo, f,b,g,equale  all'angolo,  & 
ideila  bafa,c,d,& frano  tolte  le  due  linee, b,f,&,bg, 
equale  àtli  duoi  lati  della  bafa,  c,  d,  lequalc  contien  lo 
' angolo,  c,& fra  compita  la  fuperficie  de  lati  equidiflan 
ti,  b,  b , laqual  ferà  equale  & frmile  alla  bafa,  c,d,& 
dapoifia  protratta  la,b,g,e,equidiflante  alla,  b,f,  & 
la,f,V.  equidiftante  aUa,b,e,& la  fuperficie  quadrila - 
tcra,b,f,  k,de  lati  equidiftanti  ferà  equale  alla.a.b.b. 

(perla  trtgefrma  quinta  del  primo)  & conciofia  che,  b,h,fta  equale  al,c,d,(per  la 
concertione ) la,  b\,frrà  equale  alla,  a,b,adonque  fra  compita  la  fuperficie  de  lati 
equidiftanti.  b.l.protr atta  la  linea, K ,f,  per  finaa  tanto  che  quella  concorra  in  pon 
to,l,  con  uno  dilati  continenti  l'angolo , a , adonque  fa  che fopra  le  tre  fuperficie  de 

lati 
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lati  equidtflanti(lequale  fino,  b,h,b,  f,b,l,)  pano  con  flit  nidi  li  /àlidi  (qualmente 
. alti  al  foltdo  confiti  utdo /òpra  la  bafa,a , b,  et  pano  le  lince  de  tutti  qu  ftt  fohdi  eret 
te  perpendicolare /òpra  lebafe  & pano  le  ba(c  <&  li  (àlidi  confhtuidi  /opra  quelle 
thiamadi  de  medtfntii  nomi,adonque  è manifefto(per  la  diffinitionc  di  folidt  equa - 
li &pnuh)che  li  duoi  Coltdt,  b,h,dr,  c,d,fono  equalt  & fimili:  ma  dclli  folidi, b,b, 

& b,k>,è  mantftflu(per  la  uigcfìma  nona ) che  quelli  fono  equali.-peu  he  fono  tqual  _ 
tnent e alti , & fonflituidi  fopra  una  medefima  bufa , & quella  ferà  la  fupnficie 
eretta  fopra  la  linea,b,f,  & fopra  una  linea, &(per  la  uigcfimaqninta)la  propor ■* 
itone  delfolido,a,b,aljbhdo,b,l,è p come  la  bafa,a,b,alla  baft,b,l,&(per  la  me - 
depma  del  folido,b,V,al  foltdo, b,l,)fcrà  p come  della  bafa,b,l^,alla  bafa,b,l,& co 
dopa  che  dell una  e dell'altra  delle  due  bafe,  a,b,&,b,K,alla  bafa,b,l,fia  una  me  r * 
dema  propor t ione  (per  la  prima  parte  della  fettima  del  quinto ) dell'uno  & dell' al  1 c 
tro  di  duoi  foltdi,  av,  &,b,k,al  folido,  b,  l,fcrà  una  mcdcpma  proportione,adon- 
quc(pcr  la  prima  parte  della  nona  del  quinto  )li  duoi  folidi,  a,b,&  ,b,  Buferan- 
no eqUali,  & perche  el folido,b,  K,è  equal  al  foliJo,bJ),&  lo  foltdo , b,  h,  al  foltdo 
c,  d,fcguita(pcr  communa  fcuntia)el  foltdo,  a,  b,e/fcre  equale  al  foltdo,  c,  d,  che  l 
clpropofito, 

Theorema.27.  Propofitionc.ji. 

Se  li  folidi  de  fuperficic  equidiftanti:conftituti  in  bafe  equale, feran-* 
j 1 nocqualmcntealti,Sc  le  linee angulare  non  llarannoorthogonalmen- 
tefopralebafe,quellièneceflarioeiferequali.  • . .1  ^ 1 < ■ - ugjét 

Fabricati  duoi  corpi  come  fe  propone  : cioè  che  pano  de  termini  cquidifianti,  & 
e qualmente  alti  & fopra  bafe  cquale , ma  non  eretti  fopra  lefne  bafe  perpendico- 
larmente, ma  ambtduoi  inclinati  fopra  quelle  & fe  dalli  quattro  angoli  delle fiu- 
preme  fiuperficiede  quelli  fan  duttele  perpendicolare  alla  fuperficic  doue  fono 
file  le  fue  bafe  lequale  ( per  la  fefla)  cadauna  di  quelle  a cadauna  delle  altre  feri 
equidiflantc,  & etiam  per  cl  prefiuppofito  cadauna  a cadauna  equale, perche  quel- 
le diffinifeono  la  altera  di  propofii  /àlidi, et  fem  tra  quelle  fan  fatti  folidi  de  equi 
diftanti  latiterà  mamfefio(per  la  precedente  ) que/h  duoi  folidi  ultimamente  con- 
Jlituidie/fer  fra  loro  cquali , & conctofia  che  delh  duoi  primi  & delli  duoi  ultimi 
pano  in  medefime  bafe,cioeie  fupccficie  fiupreme  de  queliti  mamfe/lo(per  la  utge- 
fima  nona  ouer  trigefima  )&  per  quefla  cormmne  fententia  quelle  cofe  che  fono 
equale  a cofe  equale  fra  loro  mlicnie  fono  equale  e/fir  el  uero  quello  che  fiato  prcpo 
fio.  per  quefli  mede/imi  mto^ifc'lte  pare  tu  poi  demofirare  li  conuerfi  di  quefla 
dr  della  precedente , ducendo  quefle  indir  ettemente  pcrlo  medepmomodo  & al 
mcdeftmo  modo  inconueniente  fi  come  in  li  conuerfi  delle  due  antecedente , perche 
.Jè  tu  poni  li  duoi  foltdi  paralellogramnu  cjjer  cquali  c fopra  equal  bafe , & tu  con- 
uencerai  quelle  e/fer  e qualmente  alti  ouer  fi  pone  quelli  c/fcre  cqualmcnte  alti  & 

, equalt  & tu  conucncerai  quelli  c/fcre  fopra  bafe  equale. 


• I 


Il  Tra- 
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* llTradottore. 

Le  due precedete  propofitibni  nétta  feconda  tradottone fe  dimoftraranno  in  una 
fila  propofit'tone  che  in  latYrgéfima  pfìhia. 

„ •'  , Theorema.28.  Propofitione. 

11  Tutti  li  folidi: de  fuperficie  equidiflanti  equalmentealti  fonò  prò-* 
22  portionaliallefucbafe.  1 

• Siano  duoi  fetidi  de  fupcrficie  equidiflanti  equalmen  I * 7 d 

traiti  conflit  uidi  fepra  le  due  bafe.a.b.&.c.d.  Dico  che 
la  proportione  dill' uno  aW altro  di  quelli  dui  fetidi,  e fi 
come  la  proportione  delle  due  bafe  ( lcqu.de  feno.a.b.et 

c. d.)  dell' una  all'altra,  certamente  è maniftflo(per  la  e 
uigcfima  quarta ) luna  & l'altra  delle  due  bajè  efjer 
de  lati  equidiflanti,  adonqueli  duoi  lati  oppofiti  & 4 
equidiflanti  in  la  fupcrficie.  a.  b.  fiano  protratti  & fra 
quelli  fia  fatta  una  fupcrficie  de  lati  equi diflàtilaqual  , 
fin.  f.  e.  equale alla.c.d.dapoi fepra  lafiuperficie  fe.fta  .* 
compita  uno  fetido  paralellogrammo  r qualmente  alto 
a quello  che  èconflituidofopra  alla  bafa.a.b.  & fia 
commun  termine  di  ambiduoi  quella  fiuperficie  ,the  è 
ellcuata  fepra  la  linea,  b.f.  & quefli  fiolidi  & le  fitte  ba- 
fe fiano  chiamati  de  medefimi  nomi  perche  adonqite  la  bafa,f,è  equale  alla  bafa,c , 

d.  (per  la  trigefima  prima  ouer  trigefima  feconda  )lOfoiido,fe,fcfà  equale  al  foli  - 
do,  c,d, ma  perche  lafiuperficie  che  fe  elleua  fepra  la  linea, b'ffega  el  total  fetido. a. 

e.  eqiiidifìantemente  atti  duoi  lati  oppofiti  (perla  uigefima  quinta ) la  proportione 

del  fetido,  f,  e,  al  fetido,  a,b,ferà  fi  come  la  bafa.f.e.alla  bafa.a.b.  conciofia  ch& 

fi  le  bafe  come  li  folidi,  c,d,  &,f,e,  fiano  cqualije  bafe  per  el  prefuppofito,  & li fo- 
lidi(per  la  trigefima  prima  onero  trigefima  feconda)  feguita  (per  lafittima  det 
quint ó)  colta  due  uolt e una  per  le  bafe  & una  per  li  folidi  che  la  proportione  di  fo- 
ladi, a,b,&,c,d,& delle  bafe, a,b,ér,c,d, fia  una  medefima  come  uoleuemo  demo 
ftrarc,ancl)or  alo  conuerfe  di  quefla  non  è difficile  da  demoflrare  per  meggo  di  que 
fia  fi  come  li  conuafi  delle  precedente,  perche  ponendo  duoi  fetidi  par alellogr  ambii  • 
effer  proportionali  alle  fue  bafe, e tu  conuinccrai  quelli  effer  equalmen  te  atti  perche  * 
tagliato  da  queUo  che  l’ aduer fario  poneffe  effer  piu  alto  : un  fetido  par  alellogr  am - 
mo  cqual  mente  alto  all'altro  che  fuppoflo  effer  piu  baffo, lo  tagliato  e l'altro  poflo  fe  » 
ranno  proportionali  alle  fue  bafe(per  quefla  trigefima  terga  )ct  conciofia  che  total . 
più  alto(ddl  qual  èfla  tagliato  el  partiale)e  quello  che  è flato  fuppoflo  effer  piu  baf 
fe,  fiano  proportionale  alle  medefime  bafe  ( dal prefuppofuo)feguita(per  la  prima 
pane  della  nona  del  quinto)  el  total  (che  l' aduer  furio  dijfe  effére  piu  alto)e  lo  par - 
tiale  che  fu  tagliato  da  quello  e fiere  equali  laqUal  cofa  è impoffibile. 

I i Theo- 
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Theorema.29.  Propofitione.54. 

J4  Se  duo!  folidi  de  fuperfìcie  equidiftanti&  le  linee  delle  altezze  (Ha- 
rio  erette  orthogonalmentefopra  lebafe:  fcranno  equali  è necdlario 
bafe  de  quelli  alle  altezze  di  inedemi  elTer  mutue.  Et  fé  le  due  bafe  fe- 
ranno  mutue  alle  fuc  altezze,  li  detti  folidi  è neceffario  eflfer  fra  loro 
equali. 

Ogni  iiolta  che  duoi  folidi  de  fuperfìcie  equidiftanti 
fono  equali  le  bafi  & le  altere  de  quelli  è neccffariò 
e(]cr  v>utucl>eftc:&  è conuerjo  fi  come  {delle  fuperfìcie 
equiangole  de  equidiflanti  lati )propojfe  la  quart aderì-, 
ma  del  feflo , ma  quefla  trigesima  quarta  propone  da 
demoftrare  di  quelli  folidi  paralellogrammi  in  liquali 
le  linee  delle  fuc  altezze  fanno  ortbcgonalmente,  alle 
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Jue  bafi  paralcllogramme,  & quella  cheftguitapropo 
ne  el  mcdefimo  di  tutti  li  altri,  ftano  adonque  al  prefen 
te  li  duoi  folidi  par alellogràmi.a.b.&.c.d.  equali  le  ba 
k fedi  quali  fiano,a,e,  & c,f,&  le  Imee  de  Ile  altere  de 
quelli  ftano  erette  ortjiogonalmentc  fopra  quejle  bafe, 
& fia  la  altera  del  fohdo,a,b,la  hnea,efi>,&  dclfi- 
hdo,c,d,la  linea, f,d, adonque  fi  le  due  linee. e.  b.ct.f.d. 
( determinante  le  altere  de  effi  folidi)  fer anno  fra  lo- 
ro equali, conciofta  anebora  che  tffi  folidi  per  el  prejup- 
pofito  Ciano  equali  ( per  el  conuerfo  della  trigefima  pri 
ma  ) le  bafe  de  quelli  lequalc  fono.a.  e.&.  c.f fer  anno 
equali, e pero  le  bafe  & le  altezze  fer  anno  mutue , & 
cofi  fi  manifeflarà  la  prima  parte  del  prejuppofito , & 
al  contrario  fi  manifeflarà  la  feconda , come  fi  le  altezze  & le  bafe  fino  mutue  , 
offendo  pofle  le  altezze  cquale  fer  anno  anebora  le  bafi  e quale ,e  pcròfper  la  trige - 
fìma  prima  )&li  folidi  equali  e cofi  è manifrfla  la  feconda  parte,  ma  fi  le  linee, e, 
b , &,f,  d,  non  firanno  equali  fia  maggiore, f,d,&  da  quella  fa  refigato.f.g.  alla 
e qualità  della  linea,e,b,  & dalle  altre  tre  linee  lequalc  fono  le  alte-gZf  de/  folido,c , 
d, ftano  refegate  alla  medcfima  mifura  in  li ponti.r.b.&fia  compito  elfolido  para- 
Icltogrammo.  c.g.  cqualmente  alto  al  fohdo.a.b.& (perla  precedente)dello , a,  b, 
allo,  enfierà  fi  come  della  bafa, a, c, alla, c fi, adonque  conciofta  che  lofolido,c,d,fia 
equa!  al.a.  b.  (per  la  prima  parte  della fittmia  del  quinto)  del,c,d,al,c,g,fcràft 
come  della  bafa,a,e,  alla  baja,cfi,  &{pcr  la  precedete  la  proportene  del,c,d,al,c, 
g,e  fi  come  la  bafa,m,f,  alla  bafa.f.l.  laqual  cofi  è manifefìa  fi  una  delle  fuperfìcie 
di  lati  del  folido,c,d,  ( & quella  fiafi.m.)fia  intefi  bafi  di  quello , & (per  la  pri- 
ma parte  del  feflo  ) dalla.f.m.allaf.l.e  fi  come  della, d.f.alla.f.g.e  pero  (per  la  fitti 
ma  del  quinto)  fi  come  la,d,f,alla,b,e,adonquc  la,a,e,alla,c,f,c  fi  cerne  la,d,f , al- 
la, b, e,  adonque  è manifefìa  la  prima  parte. La  feconda  parte  conticfia  ebe  la  fa  al 

tonti  mìo 
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contrario  della  prima  tu  la  prouarai per  lo  modo  contrario , perche  fia  la  medema 
djfpofìtione flante  la  proportione  della,  a.e.alla.c.f.fi  come  la.d.f.alla.e.b.al preferì 
te  diro  li  folidi,a,b,  &,c,d,effcr  eqttah,perchc(pcr  la  fettima  del  quinto )dclla,d,f, 
a!la,f, ^,ferà  fi  come  della,  a.e.alla.  c firn  a( per  la  prccedenté)lo.a.b.al.c.g.e  fi  co- 
me la , a,e,alla,c,f,  adonque  b,a,b,al,cg,è  fi  come  la,d,f,alla,fg,&(pcr  la  pri- 
ma del  feflo)la,d,f,alla,f,g,e  fi  come  la,  m,f,alla,f,l,&( per  la  precedente )lo,c,d, 
al,c,g,c  fi  come  La,m, falla, f,l,adoque  lo,c,d,allo,cg,è  fi  come  lo,a,b,al,cg,  ado 
quefper  la  nona  del  quinto ) li  duoi  folidi, a, b,&,c,d, fono  equali  che  el  propoftto . 

Il  Tradottore. 

Doue  che  il  teflodi  quefla  propofitione  dice , & le  linee  delle  altexje  fi  uno 
erette  orthogonalmente  fopra  le  bafe,piu  corret amente  flaria  a dire , & le  linee  la 
ferale  che  in  alto  fe  elle  nano  fliano  erette  orthogonalmente  fopra  alle  fue  bafe  .-per- 
che le  linee  determinano  l'altera  di  folidi  fempre  fono  perpendicolare  alla  bafa  di 
tal  folidi  ( per  la  quarta  diffinirtone  del  feflo  ) oner  alla  fuperficie  doue  fono  fitc  le 
dette  bafe  & quefte  tal  linee  della  alterca  non  fempre  fono  equale  alle  linee  late- 
rale che  in  alto  fe  leuano  di  tal  folidi  il  medeftmo  fi  debbo  intendere  nel  commento 
di  quefla, edam  della  fequentc  propofidone. 

Theorema.jo.  Propofitione.35. 

Seduoi  folidi  de  termini  equidiftanti  feranno  equali  le  bafe  di  quel 
li  alle  altezze  di  medefimi  feranno  mutue , & fe  qualunque  duoi  corpi 
de  fuperficie  equidiflanti , le  fue  bafe  alle  fue  altezze  feranno  mutue  fe 
pronano  elfer  equali. 

O uello  che  propofe  la  precedente  di  folidi  paralcllogrammi  di  quali  le  linee  del 
le  fitte  altere  fe  elleuano  orthogonalmente  fopra  le  fue  bafe  quefla  trigefima  quin 
ta  propone  tndifhntamentc  de  tutti , ma  conuiene  demoflrare  quefla  per  la  prece- 
dente, fi  come  hauemo  demoflrato  in  la  trigefima  feconda  <Sr . 3 3 . perche  fati- 
cati duoi  folidi  che  fimo  de  equidifland  lati  fe  le  Imee  delle  altere  alle  fue  bafe  fe 
ranno  erette  orthogonalmente  : è manifefto  effer  il  uero  quello  che  è detto  per  la 
precedente, ma  fe  le  non  feranno  orthogonalmete  erette  dalli  quattro  poti  angulari 
delle  fuperficie  fuppreme  in  l'un  e l'altro  folido  fimo  protratte  quattro  lince  perpen 
dicol arrnentc  alle  bafe,  ouer  da  i ponti  angolari  delle  infime  fuperficie  ne  fia  eriga- 
to  quattro , in  tra  lequale  compirono  duoi  folidi  paralcllogrammi  equalmente  alti 
olii  folidi  primi,  (&  perla.  29.  & trigefima)  quefii  duoi  folidi  feranno  equali  atti 
duoi  primi  folidi,  conciofia  adonque  che  de  quefii  e de  quelli:  fitano  le  medefime  ba- 
fe, & le  medefime  altere,  &(che  per  la  precedentejfia  el  uero  quello  che  propo- 
ne qfìa  3$.  di  quelli  fatti  ir.  ultima, il  medeftmo  ferà  il  uero  etiam  di  primi . 

Il  Tradottore. 

Qucfìc  due  precedente  propofitione  in  la  feconda  tradottane  fe  dimoflranoin 
una  fola  cioè  in  la  trigefima  quarta. 

> li  % Theo- 
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Theorcma.j  i.  Propoli  tione.j  6. 

-3^  Se  duoi  folidi  de  fuperfìcie  equidiftanti  feranno  fini  ili,  la  proportio. 
33  ne  di  l'uno  all’altro:  ferali  come  la  proportione  treplicaca>diqualefi 
uoglia  lato  di  l’uno  al  fuo  relatiuo  lato  di  l’altro. 

4 

Siano  li  duoi  folidi.  a.b.&.  e.  d.paralellogrammi  & fittali,  Dico 
che  la  proportione  dell’uno  de  quelli  all'altro  e ft  come  la  proportio- 
ne triplicata  di  l'imo  dilati  di  quello  all' uno  di  lati  dell' altro  a lui 
relai  tuo  fi  come  che  la  proportione  de  due  fuperfìcie  fintile,  e fi  come 
la  proportione  dupplicata  di  fuoi  lati  relatiui,  come  fu  dimoflrado  in 
la  decima  nona  del  feflo:  perche  fe  li  folidi.  a.b.  &.c.d. feranno  e qua- 
li conciofia  clic  fono  fta  po/li  fimili  ( per  la  diffusione  di  corpi  (imi- 
li  , & delle  fuperfìcie firnilc  ) tutti  li  lati  di  uno  ft  ran- 
no equali  alli  fuoi  relatiui  dell'altro,  e però  cociofia  che 
la  proportione  trcphcada,de  due  quantità  cquale  ouer 
tolta  quante  uoltefi  uoglia  quella  non  fa  faluo  che  prò 
pontone  de  equalità,  adonque  in  quefìo  cafo  è manife - 
fio  effer  el  nero  quello  che  fe  propone,  ma  fe  feranno  me 
quali  fta.  a.  b. maggiore  del  quale  la  longhezja  fia.  b. 
e.  & la  larghezza,  e.f.  la  altezza. fa.  la  bafa.e.r.dr 
la  fupprema  fuperfìcie.  a.  n.  & del  folido.  c.  d.  la  lon- 
ghczja  fia.d. g.  la  largherà. g.  h.  la  altezza . h.c . 

» • ado nque  è manifeflo  ( perla  diffusione  di  corpi  fimi- 

li , & per  la  diffusione  delle  fuperfìcie  fimile  , & per  lo  prefente  prefuppofito  ) 
che  la  proportione  dal.  a.f.  al.c.h.  & dcl.f.e.al.b.g.  & del.e.  b.al.g.d.fia  una  me- 
defima,adonque  fa  tolto  dalla  linea,  a.f. (laquale  è mamfeflo  effere  maggiore  del- 
la.c.  h.)la  linea,  f.  ^ f quale  alla.  h.c.  & le  altre  trefdeterminante  la  altezza  del 
fililo,  a.  b.  ) fiano  refegate  alla  equalità  de  quella  & fra  quelle  fa  compito  al  Jo - 
lido  par  alcllogr  annuo,  h..  b.  cqiulmente  alto  folido.  c.  d.  & faro  protratte  le  due 
linee  della  bafa.e.b.per  fina  al.l.  &.r.  b.pcr  fina  al.  m.  & fi  a. b.l. cquale  al.g.d.& 
l.m.  cquale  al.b.g.&fìa  compito  la  fuperficte.  m.l.de  lati  equidifantitlaqualeje- 
tà  cquale  & filmile  alla  .h.d . adonque  fopra  di  quella  fa  erigalo  lo  folido  .p-q* 
paralellogr  animo  fecondo  le  precifa  altezza  del  folido.  c.  d.  & lo.  p .q.ferà  equa- 
le  & fimile  al  folido.  c.  d.  un’altra  uolta  fra  le  linee  .r.b.&.b.  l.fia  compSa  la 
fuperficic.  b.t  .de  lati  equidi fanti , fopra  la  quale  anebora  fa  erigato  lo  folido  pa- 
ralellogratnmo.  x.  I.  equalmente  alto  all'uno  e l'altro  di  duoi  folidi.  k .b.&.p.q. 
reimpiendo  l'uno  e l'altro  di  dui  angoli  che  fono  dentro  quella , & conciofia  che 
li  duoi  folidi.  a.  b.  p.  q.  filano  fimilihnperoche  ambiduoi  frano  pofti  filmili  al  folido . 
c.  d.  c 'irli  corpi  Ornili  a uno  medefimo  corpo  in  fra  loro  fono  fimili , come  è mani- 
ftfofper  la  diffusione  di  corpi  filmili , & per  la  uigeftma  delfefto , & è manifefìo 
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per  la  uigefima  quinta  tolta  tre  mite )che  fra  li  dum  foltdi. a.b.  &'.p. \ yr 

q.  fecondo  la  continua  proportionalità  cadetto  nrceffariameHtt  li  dot'~\  ' 

Jòltdt.  k.  b.  &•  K.l.adonque  confinata  oticr  con  fìr  ritta  la  figura , & 
con  la  memoria  ferma  allt  laudati  prefnppofiti  (per  la  pi  ima  del  fe- 
flo)  facilmente  concluder  ai  il  propofito,  di fcerne  cl  corpo  & attende  ff 

diligentemente, & faperai  (per  la  uigefima  quinta  de  qnrflo)  la  prò  ^ x "/i 
pontone  del  folido.a.b.al  fohdo,l{.b.effcr  fi  come  della  fnperficie,a,r, 
alla  fuperficie , K ,r,  e pero(per  la  prima  del fc fio) fi  co- 
nte della  lutea,  a, falla  linea  K,f,& la  proportene  del 
folido,k^b,alfolido,x,l,fi come  della  fuper fide. k..r. alla 
fuper fiae.x.t.  e pero  fi  come  della  linea, f,r,  alla  linea, 

r, t,  & la  proportene  del  fohdo,x,l,al  fohdo,p,qfi  co- 
me della  fupcr  fide. r.l.  alla  fuper fiele.  l.m.&  per  tanto 
è fi  come  della  linea, r,b, alla  linea, b,m,  & per  el  pre- 
fuppofito  è chiaro  chela  proportene  della  linea, frol- 
la linea, r,t,  & della  linea, r,b,  alla  lmea,b,m,  è fi  co-  f 
me  della  linea,  a, falla  linea,  K ,fxe  per  tàtofper  la  dif- 
finuione  della  proportene  trescata  pofla  imi.  doninone  ,&,.ì  manifefio  che 
la  proportene  del  foltdo,a,b,alfolidOip,q,e  pero  etiam  al  folido,  c,d,e  fi  come  della 
linea, a, falla  hnea,V,f,tripUcata,& perche  la  linea,K,f,e  pofìa  equale  alla  Imea, 

mofirato  di  foladi  paralellogrammifper  quefla  ,6.&  per  le, fette  continue  precedi 
te  a quclla)il  mede  fimo  anchorafe  uertfica  nelli  feratiU li  quali  le  bafe  commina- 
mente  fono  trigone  ouer communamcnte  tetragone,  & quefioferà  manifefio  alle 
tngeniufo i(pcttatorc(per  la  28  <jr per  quefla;6.& per  U fettea  quella  continua- 
mente precedente:  perche fe fermino  quat  fi uagliaferatili  eqiJmcnte  alti  fopra 
una  me  de  firn  a bafa  ouer fopra bafe  equale  tamen  communamcnte  trigone  ouerto 
™utla™ente  tetragone,  concio fia  che  quelli  fiano  la  mtt à di  foltdi  paraldloqrammi 
delle  fur  altrgje  (per  la  uigefiima  ottaua)  quelli  feranno  c quali  per  la  uige firn  ano 
va,&  per  leercchcfeguitano  quella:  Terche  da  quefie  èmamfflo  tifoidi  m - 
lellogramm  frequalt  al  doppio  de  effi  feratUi.  SmilmmTtmbora fe, 
dui  fcratikfopra  baffi  communamcte  trigone,  ouer  comunamcnte  tetragone  equal 
mente  al»  quelli  faranno  proporrai,  alle  fine  bafe, fi  come(per  la  U.  f fi  iJdifo 
**!  P^^ljo^tnmi, perche  quelli  fper  lazS.)  fono  la  miti  di  folidi para'clfozri 
mi  d,  fina  altera,  & difohdiparalellogrammidcllafua  altera  & delle  bifide 

pr0p°rr ? (pCr  ***“  ) « M,a  adonqucchc 

la  propor  none  di  foltdi  paraleUogrammftafi  come  quella  defecatile  perchcfico- 

me  cl  [empio  al  f empio  cofiè  el  doppio  al  doppio(pLr  la  quintadecima  del  quinto  ) 
& la  propoi  none  delle  bafe  di  fohdi  paralellogrammfe  fi  come  delle  bafe  di  ferra- 
tili , perche  ow  r che  feranno  le  bafe  di  feranh  quelle  medefime  di  foltdi  parLllZ 

ra feranno  da  effer  compidilifolidi  piraUllogrammi  dalli  feranh  [oprale  mede n 

fi  3 mt 


me  bafe,  oucr  le  bafe  di  fer utili  (iranno  fubduple  alle  baje  di  folidi  par aUUdgr tira- 
mi,& autflo  ferà  quadrato  le  bafe  delli  fer  alili  fer  anno  comunamenti  trigone, per 
che  all' bora  li  folidi  paralellogrammi  fer  anno  da  effer  compidt  dalli  fer  alili, sggton 
to  alle  bafe  di  foratili , le  fupcrficie  trigone  acciocbe  le  bafe  de  fer at  ih  con  li  trigoni 
aggiorni  fiano  fatte  bafe  de fupcrficie  de  lati  equidijlanti  feguita  chela  proporr  io-* 
ne  di  fer  at  ili  fia  fi  come  quella  delle  bafe,  & per  lo  medefimo  modo,  fe  hftrat  ihfe - 
ranno  cquali  & fiano  commuti  amen  te  fopra  bafe  triangulare  ouer  commuti  amen 
te  fopra  le  bafe  quadrangulare,lc  bafe  de  quelli  (iranno  mutue  alle  allegre  di  quel 
li,  ma  [e  le  bafe  de  quelli  fer  anno  mutue  alla  altera  de  quelli, rffi  fer  alili  fer  anno 
equali  fi  come  proponcno  la  trtgefima  quarta  etrigefima  quinta  di  folidi  par  alci- 
logrammi , & queflo  facilmente  è manifeflofper  quelle  cofe  che  fono  dette  in  la  tri 
gefima  quinta)  ma  fe  li  fcratili  fcranno  fra  loro  fimdija  proportene  dell'uno  aliai 
tra,  e fi  come  la  proportionc  del  lato  de  uno  al  fuo  relatiuo  lato  dell'altro  dupphea- 
tafi  come  di  folidi  paralellogrammi  (propone  la  trigefimafifla,  che  per  la  medefi- 
ma  trigesima  fefla ) facilmente  atefe  manifefiarà  dalli  paralellogrammi  compidi 
dalli  Ceratili  fimili  quelli  folidi  provar  ai  e fiere  fimili  laqual  cofa  è facile  e Jfcr  mgo- 
tiata(per  la  doninone  di  corpi  finuli  & delle  fuperficiefimile,  per  quefio  cbebfc- 
rat  ili  fono  pofit filmili  fra  loro, 

- Correlarlo. 

o ! Dico  che  da  quello  è manifefto , che  fe  feranno  quattro  rette  lince 
2 3 proportionale,  fi  come  ferà  la  prima  alla  quarta  cofi  fera  el  folido  defu 
perfide  equidiftance  deferitto  dalla  prima,  aquello  firn  ile  & fimi  Ime* 
te  deferirto  dalla  feconda  imperoche  la  prima  allaquarta  ha  treppia 
proportionc  che  alla  feconda. 

Il  Tradottore. 


Q ueflo  conciario  feritroua  folamentc  m la  feconda  tradottile  eguale  per 
tffenia  fe  chiaro  altramente  non  lofpongo  aduertendoti latamente  che  li  detti  foli 
di  deferivi  fopra  alla  prima  & feconda  el  non  fatisfa  che  quelli  filano  fimtlr,  ma  b- 
fognacttam  che  fumo  fimilmente  pofh  ouer  de  fer  itti  cioè  che  le  dalle 

dette  due  linee  doue  effi  corpi  fe  ripofano  filano fimilr&  Telatine  de  detti  folidi  (Kit 
me  fu  detto  etiam  fopra  alla  uigefima  dclfiflo  delle  fuperficte  finule. 
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97  Se  feranno  dnoi  angoli  pianiequali  foprahqnali  fianoftatuidc  m 

”2  * aere  due  Ypotumifie  che  cadauna  di  quelle  contengano  equali  angoli 
3 5 con  ciafcaduno  di  lati  di  angoli  fubgiacenti , & m quelle  \ potumifle 
fumo  (ignari  duoi  ponti,  dalli  quali  fiano  protrate  due  perpendicolare 
alla  fupe  rficic  dellipropoili  angoli , & dalli  ponti  fopra  hquali  cafea^ 
rano  le  perpendicolare, fiano  dune  due  linee  rette  alli  duoi  angoli  pia 


LIBRO  V V^D  E C I MO. 
iti.  Li  duoi  àngoli  che  ferano  contenuti  da  quelle  due  linee  & da  quel- 
le due  Ypotumifle  fe  prouano  Ira  lor  eflcr  equali. 

.*•-  v • - ’ • • s * ‘ “ **  r*  . «u. . • 

Siano  li  duoi  angoli  piani,  a.  &.d.  equali  contenuti 
delle  linee,  a.b.&.a.c.&.d.e.&.d.f.efopra  quelli  fian 
erigale  due  linee  ( ypotumilfalme;e.)a.g.&.d.b.& fia 
C angolo,  g.  a.  c.  equale  all' angolo. b.d.f.&  loangolo.g. 

a. b.eqiuìe  all'angolo.b.d.e.tn  le  ducypotumiffe.a.g.  & 

d.  b.fiano  fignati  li  duoi  ponti  (come  fi  uoglia.  1.  r / 

dalli  quali  fecondo  li  precetti  della  undecima  dique-  p 
fio)  fiano  lajfate  due  perpendicolare  allafuperficie  de 
angoli.a.  &.d.lcquale funo.f.m.&.l.n.&fiano pro- 
tratte le  due  linee,  a.m.&.d.  n.  dico  adonque  lo  ango- 
lo, g.a.m.eflert  cattale  all'angolo.  h.d.n.felaltnea.a.k. 
è. equale  alla.d.  l.ocne  qitidem  fe  non  dalla  Imea.a.g.fta 
tolta  la  linea,  a.  p.  equale  alla.  d.  I.  & dal  ponto,  p-.fia 
laffada  una  linea  perpendicolare  alla  fuperficie  del  an- 
golo. a.  laqual  fta.  p.q.  adonque  è mamfefio  che  il  pon- 
to.q. è in  la  linea.a.m.laqual  cofa(per  la  fefta  di  qucjlo , 

& per  la  diffinitione  deUe  linee  equidiflante , lequale  è 
necejfario  efferein  unt  fupcrficie)facilmente  i manife - 
fio  a colui  che  ben  (ìndio fornente  confiderà:  dapoidal 
ponto. q.fian  dutte  due  perpendicolare  una  alla  hnea.a. 

b.  laquale  fta.  q.r.  & una  altra  alla  linea,  a.c. laquale  - 
fia.q.s.fimilmcnte  anchora  dal  ponto,  n.ftan  duite  due 
altre  perpendicolare  una  alla  linea,  d.e.  laqual  fia.n.t. 

& l'altra  aÙa  linea,  d.f.laqual fia.n.x.&  fian  proti  at 
te.r.s.&.t.x.& anclma  dalli  ponti.p.&.l.fiano  tirate  le ypotumiffe.  p.q.p.r.p.s', 
&.  l.n.l.t.l.x.  adonque  pofte  quefie  cofe,  & defpofia  prudentemente  la  figura  coli 
fe  apprende  la  demoflratione  del  propofito,egliè  manifc(ìo(per  la  penultima  del  pri 
tno)che  il  quadrato  della  linea. a.  p.  è equale  olii  quadrati  delle  due  linee,  a,q,  &, 
p.  q.  &( per  la  medefima)  che  il  quadrato  della,  a,  q,  è equale  alti  quadrati  delle 
due  linee. a. s.&.s.q. adonque  el  quadrato  della.a.p.è  equale  alti  quadrati  delle  tre 
linee,  a.u.q.et  qp.  Ma  per  la  medeftma  el  quadrato  della.s.p.è  e qual  alti  quadra 
ti  delle  due  linee,  s.q.&.p.q.  adonque  al  quadrato  dellir.à.p.è  equale  olii  quadrati 
delle  due  linee.a.s.&,s.p.  e perofper  la  ultima  del  primo)  lo  angolo,  a.s.p.  è retto  e 
per  fimel  modo  tu  approuarai  cadauno  di  tre  angoli  d.  x.  I.  a.  r.p.d.t.l.  effer  retto , 
cóncio  fta  adonque  che  l'angolo,  s.a.pt  ( per  el  prefuppofito  ) fta  equale  all' angolo. x. 
i.l.  & la  linea. a.p. alla  linea. d.l.( per  la  uigeftma  fefta  del  primo) la  hnea.d.x.ferà 
equale  alla.a.s.& la. x.l. equale  alla. s.p. anchora  per  lomedeftmo  modo,  conciofta 
che  (per  el  prefuppofito ) lo  angolo, r,a,p,fia  equale  all’angolo,e,d,l , (perla  mede  fi. 
tna)la  linea,a,r,jerà  equale  alla,  d,t,& la, r,p, equale  alla, tf, per  laqual  cofaper 
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U quarta  del  primo  la  linea, r, s,fcrà  cqtiale  alla  linea. t.x.&  l'angolo. a. r.s.  (quale 
all' angolo. d.t.x.& lo  angolo.a.s.r.all'angolo.djc.t.per  1‘ angolo. a.(  dal  ttrefuppqfi 
to)  èequale  alt  angolo. d.adonque(  per  la  concettione)Ì angolo  s.r.q.fera  c quale  al 
/*  angolo,  x,tjn, et  l' dngolo,r,s,q,  all'  angolo.  t.x.n. perche  fonolircfidut  di  duoi  retti 
per  li  duoi  cqualt  tolti  uia,adonque(pcr  la  uigefima  fefta  del  primo)è  neccffirio  clic 
la  linea,  r,q,fia  c quale  aUa,t,n,& la,q,s,cquale  alla,n,x  ,&  conciofia  che  (per  la 

{penultima  del  primo ) lo  quadrato  della  linea, r,p,fia  ( quale  alli  quadrati  delle  due 
inee,  r,q,&,p,q,  & lo  quadrato  della  linea , t,l, cqtiale  alh  quadrati  delle  due  li - 
oce,t,n,&,l,n.  & c fleti  do  le  due  lince,  r,p,&,t,l,cqu  ale, e anebora  le  due  lequalt 
fono,r,q,dr,t,n,equalefeguita(per  communa  fcienna )le  due  che  fono,p,q,&,l,n% 
eflir  cqtiale, per  lo  medemo  modo, concio ft a c bel  quadrato  della  linea, a,p,fia  equal 
alli  quadrati  delle  due  linee(cbe  fono,a,q,&,q,p,)fimtlmente  el  quadrato  della  li 
nea,d,l , alh  quadrati  delle  due  linee  che  fono,i,n,&,n,ly&  effondo, a, p,c  quale  al 
la,  dfl,&  la,p,q,equale  alla,l,n,fcguita  per  communa  fcientia  la^z,q,cflìr  equale 
alla,d,n,adonque(per  la  ottava  del  primo)concludo  cl  proposto, cioè  l'angolo, p^ 
m,efler  equale  a iangolo.l.d.n.  r 

Correlarlo. 

• - \ > 

o_  Da  quello  é mani  fello  che  fe  feranno  daoi  angoli  pianide  Iinecret- 
3 te  cquali,  e che  fopra  li  Tuoi  termini  ftiano  due  lince  rette  equale  conili 
tuenteequali  angoli  infieme  con  l'una  e l’altra  de  quelle  rette  linee  po- 
* N Ile  in  principio,  le  perpendicolare  dotte  da  quelle  alle  fuperficieinlct 

quale  fono  polli  li  angoli  iu  principio  fono  fra  loro  equale. 

Il  Tradottore, 

ueflo  correlarlo  fe  ritroua  f imamente  in  la  feconda  traduttione  el  qual  corre- 
tano dice ebeper  le cofe  dcmonflratencllafopraferittapropofitione  ebeeglie  ma- 
nifi  fio  che  fe  far  ano  duoi  angoli  piani  di  lutee  rette(fi  come  li  dui  angoli  fopr aferitti 
*.&.b.)corenuti  da  linee  rette  cavale  anale  fiati  pur  le  luiee.a.r.a.s.&.d.tÀ^c.et 
[oprali  lor  termini.a,et.d.fhano  le  due  linee,  a.p. &.d.l.equale  e conflitucnte  equa 
li  angoli  con  l’un  a e l’altra  de  quelle  prime  propofle^lue  che  le  perpendkolar  dut - 
te  da  quelle  alle  fiuperfic'te  m lequalcfono  pofh  li  detti  angoli  fono  fra  loro  equale  fe 

2ualc  perpendicolare  in  qucfto  cafo  fiutole, p,q,et  l,nfiqual  cofa  per  le  cofe  demo* 
rate  difopraèmanifcfta.  * ' i 

Thcorema.  3 j.  Propolitione.  j %. 

3 8 Se  faranno  tre  linee  rette  proportiqnale , lo  folido  de  fuperficie  e- 
"■^“quidiftantc  fatto  da  quelle  tre  linee , farà  equale  al  folido  de  fopcrficie 
cquidiflanti  equilatero  fatto  fidila  linea  media,  ma  che  Ila  equiango- 
lo al  predetto. 

Stu» 

; ■■  . ■ 
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LIBRO  rT^DEC  7 
Siano  adontile  le  tre  linee.  a.b.b.c.&.c.d.coutinuc 
propor  rionale , & fta  fatto  da  quelle  un  angolo  foli- 
do  come  fi  uoglia , & fta  compito  il  folido  de  lati  equi - 
dtflanti  del  quale  la  linea,  a,  b,fta  la  Longhena , & 
la , b,  c,  la  altera, & la,c,  d,  la  largherà  & que- 
flo  folido  fta  detto,  a,d,  anebor  fta  tolta  una  altra  li- 
tica equale  alla,  b,  c,  laquale  fia  ctiam  chiamata,  b, 
c,& (opra  la  iftremua  di  quellaflaqualc  è,b,)fia  con - 
ftituido  un  angolo  folido  equale  al  angolo  folido,  a,  fe- 
condo ebeinfegna  la  uigefima  fcfla  & tutte  le  altre 
linee  continente  lo  angolo  folido,  b,fianorcfegate  al- 
la equalità  della  linea,  b,  c,  & fia  compito  el  folido  de 
fuperficie  equidiflante , del  quale  la  brigherà  : lar- 
ghe%za,&  altera  fia  la  linea,  b,c.&  quello  fta  det- 
to, b,  c , Dico  adonque  li  duoi  folidi , a,  d,&,  b,  c, effer 
equali . Tercbe  eghè  manifeflo  che  tutte  le  fuperfi-  y 
eie  di  uno  fono  equiangole  alle  fue  retatine  fuperficie 
di  lo  altro  laqualcofa  tu  puoi  fuflentare  ( per  la  tri- 
gefima  quarta  propofitione  del  primo  libro.)  Et  con- 
ciona che  lo  angolo  folido,  b,  fta  poflo  equale  al  foli- 
do angolo,  a,  è neccffario  che  lo  angolo  di  quala  fi  uo- 
glia delle  fuperficie  del  folido,  a,  d,fia  equale  a lo  an- 
golo della  fuperficie  a fe  relatiua  del  folido.  b.  c.  ^ 4 don 
quefper  la  trigefima  quarta  propofitione  del  primo  li-  e 

oro ) li  loro  oppofiti  faranno  equali.  Ma  perche  tutti  li  angoli  de  ciafcheduna  fuper 
fitte  quadrilatera:  fono  equali  a quatro angoli  retti( per  la  trigefima  feconda  pro- 
pofitione  del  primo  lib.)  egliè  neccffario  che  li  duoi  remanenti  di  l’uno  fi  ano  equali 
alli  dot  remanenti  di  l’altro  a fe  rela  tini.  Et  concicfia  che  effi  doi  remanenti  in  qual 
fi  uogliafdi  dette  fuperficie ) fi  ano  etici  fra  lor  equali , el  fe  conuence  neceffariaméte 
che  ciafcuna  delle  fuperficie  del  folido,  a,d,fia  equiangola  allajua  relatiua  in  el  fo- 
lido, b,c,  Ver  laqual  cofa(per  la  fecoda  parte  della  decima  fettrma  propofitione  del 
fefto  lib.)le  bafe  di  duoipropofti  folidi  faranno  equali,  Terche  fono  equiangole ^ de 
lati  mutui,  adonque  fe  le  linee  delle  altezze, fi  anno  orthogonalmente  fopra  le  ba 
fe  de  quelli  ì manifefto(per  la  3 1.  propofitione )queUi  effer  equale. Terche  cocio  fio- 
che quefle  linee  filano  equale, & quelle  determinano  la  altera  di  folidi , li  folidi  fa 
ranno  equalmete  alti.  Ma  fe  le  linee  delle  altere  di  quegli  non  fanno  orthogonal 
mente  alle  fue  bafe  orotratte  le  perpendicolare  dalle  fummità  di  quelle  alle  bafe . 
Qjtefle  perpendicolare  (per  la  precedente) far  anno  fra  loro* equale,  perche  quelle 
far  anno  fe  come  erano  in  la  figura  della  demonflratione  della  precedente, le  due  li - 
"ce,  p,q,(et  l,n,lcquale  demoflraffmo)  bifogna  effer  equali.Terche  adoque  la  al - 
tc^ga  di  tutti  li  folidi  fe  diffinifje  per  le  perpendicolare  defeendente  dalle  fummità 
di  quelli  alle  fue  bafe  li  duoi  follili,  a,  d.  &.c,b.  (per  la  trigefima  fecwda)faranno 
. , .ù  ",  equali . 
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equah . ancbora  poffcmo  demonflrare  ( parendone  ) la 
conuerfo  di  quefla  per  lo  modo  contrario , come  fe'l  cor 
po  par  alcllogr  amino.  a.d.fia  equale , & equiangolo  al 
corpo  paralcllogrammo.bx.  & lo  corpo,  b.  c.fia  conte- 
nuto dalla  media  de  le  tre  linee  cotinente  el  corpo,  a.  d. 
le  tre  linee  continente  el  corpo.a.  b.feràno  continue  pra 
portionale.  Tercbe  conciofia  che  li  duoi  folidi  paralel- 
loTrammi.a.d.&.c.b. filano  equali,&  equalmente  alti- 
(dalpreluppofito)effi  faranno  fopra  bafe  equale(per  U 
conuerfi  della  trigefìmaprima  & trigefimafeconda)et 
perche  quelle  bafe  de  quelli  fono  equiahgclc,fcguita  per 
la  prima  parte  della  decimafettima  del  fefto )che  quel- 
le pano  de  lati  mutui , adonqne  la  proportione  della,  a . 
b.alla.bx.  e fi  come  della.bx.allax.d.pcr  laqual  cofa  è 
manifefto  il  propofito . 

Il  Tradottore. 

Il  teflo  della  fopr aferitta  propofitione  lo  hauemo  tal 
to  dalla  feconda  traduttione  per  effer  piu  corretto. 

Thcorcma.^4.  Propofitione.  3 9.  * 

Se  faranno  quante  fi  uogliano  lince  propor-t 
donale,  li  fuoi  folidi  de  fuperlìcie  equidiftante 
è limili  di  ciafcuna  creationc  faranno  anchora 
proportionali,  & fe  li  folidi  de  fupcrfìcie  equi- 
diftanti  limili  di  ciafcuna  creatione  faranno 
proportionali , le  1 inee  anchora  dalle  quale  fd, 
no  contenuti  : li  detti  folidi  faranno  proportio 
naie,  El  fimile  la  uigelimafeconda  del  fello  prò 
pone  delle  luperficie . 


Hor  ftano  le  quattro  linee. a. b. &.c.d.proportiona- 
le  & fopra  quelle  filano  fabricati  quattro  folidi  par  old 
logrammi  ( dalli  mede  fimi  nomi  nominati)liquali  pa- 
no exprejfamente  filmili . Tercbe  dalli  duoi  anoflropia 
cer fabricati  fopra  le  due  linee,  a.&x.  & li  altri  /arati 
no  da  ejfer  fatti  fecondo  li  precetti  della  uigefimafet li- 
ma. Dico  quefli  quattro  folidi  ejfer  proportionali , & 
è conuerfo, & per  demoftrar  quefto  pano  /òtto  aggion- 
to  alle  due  linee,  a.b.in  continua  proportionalttà  le  dtie 
(i [equale  fiano.e.f.fì  come  infegna  la  decima  del  fefto,  ) 
& alle duelineex.&.d.altre due  lequale ftano. g.  & 

b. adonqne 


\ 

\ 

\ 
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h.ahnquc  è manifeflo(per  la  trigefimafcfia  & per  la 
dijfrìiitione  della  proportione  triplicata , laquale  è po- 
lla nel  principio  del  quinto  & per  qitefh  pnfuppofrti) 
che  li  folidi. a. &.b.& li  folidi  .c.  &.d. fra  loro  inficine 
fono  ifrrcfjamente  finuli , che  la  proportene  del  folido. 

a.  al folido  Jb.e  fi  come  la  proportione  della  hnca.a.allx 
linea. f.  inchora  del  folidox.alfolido.d.c  fi  come  del- 
la Imea.c.alla  linea  Jb.&  pcrcbc(prr  la  uigf finta  freon 
da  del  qinnto)la  proportione  della  linea. a. alla  linea.f. 

e fi  come  della  Imea.c.alla  linea.  Ij.(  per  la  undecima  ~ <- 

del  quinto  ) el  folido. a.al  folido. b.c  fi  come  elfolido.c.alfolido.d.adonqiie  e ntantfe 
(la  la  prima  parte . La  feconda  Je  dimoftra  in  quefio  modo.Siano  li  duoifolidi.a.& 

b. fimtli  fra  loro  & li  duoi  liquali  frano. c.  &.d.fra  loro  ejfirefiamentc  fimiU,&  fila- 
no tutti  paralellog rammi, et fìano  poftiproportionali.Dico  che  le  linee. a. b.  &.c.d. 
(fopra  lequal fono  cojluuidi )fono  propor tionale  & per  demoftrar  quefio  fiafper  la 
ao.dcl  6.)  fi  come  la  linea.a.  alla  linea.bxofifia  la  linea.c.aìla  lmca\.efia  fatto 
(fecondo  la  uigefimafitttma  de  qfto)fopra  la  linea.V.un folido  ifrreffamentc  fimile 
al  folido  .d.el  quale  fra  edam  detto  \-&  (^le  diffinitiom  di  corpi  filmile  : & 
delle  fuperficie  fìm'de  & per  la  uigefima  delfiflo)  el  corpo.Kfarà  ijprelfamente  fi- 
ntile al  corpo,  c.  e però  (per  la  prima  parte  de  quefla  trigefimauona  già  prouata  per 
auanti)la  proportione  del  folido . a.  al  folido . b.ferà  fi  come  del  fvlido.c.  al  folidos* 

Et  pache  la  medefima  aa  del  folido.  c.alfobdo.  d.  ( per  la  feconda  parte  della  no- 
na del  qumto)lo  folido.  K .farà  equale  al  folido. d.  Et  conciofia  che  quelli  fìan  ifitref- 
famentc  fintili,  frguita  la  linea,  k.  effrr  equale  alla  linea.d.'Percbc  la  eqMahtà  non 
è prodotta  da  alcuna  proportione  (replicata  ( oua  tolta  quante  uolte  fi  uoglia)fe 
non  dalla  equale . A quefio  modoadonque  (per  la  feconda  parte  della  frttima  del 
quinto)  è mani  fi  fio  la  feconda  parte  > Ma  non  penfarc  ebe  cifra  neccjfario  ciafcun 
di  detti  quattro folidi.a.  b.  c.  d.  cjfer  filmile  a qual  fi  uoglia  dclh  altri , perche  tu  te 
ingannarceli.  Ma  li  duoifolidi.a.&.b.è  ben  neceffano  cjfer  filmiti  fra  loro,&fimd 
mente, li  duoix.&.t.Ma  li  folidi. c.&.  d.egltè  accadente  effer  filmili  aldi  duoifohdt 
•a.  dr.b.ma  el  non  e neccjfario, Il  medcfìmofper  quefla  trigefimanona)poterai  con  v 
eludere  facilmente  di  ferratili. 

Il  Tradottore. 

• La  foprafrrittapropofitione  pa feria  oppofitione  perche  fopra  alla  linea,  b.fipo- 
tria  defcriutve  un  folido  fimile  al  folido.  a.  & fimilmentc  un' altro  fopra  alla  linea. 

■d. fintile  al.  c.&  tamen  li  detti  folidi  non  fertano  proportionah(quantunquele  date 
quattro  linee  fojfino  propor tionale  )eperbilteflo  della  feconda  tradottone  e può 
corre  tto  affai  el  qual  parla  in  quefla  forma. 

Se  firanno  quattro  rette  linee  propor tion  ale, anebar  a bfolidt  de  fuperficie  equi- 
diflanti  filmili  & fimilmentc  definiti  daqucUctfiir anno  proport  male  tct  fi  li  folidi 


«»  » 
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de fuperfiaeequidifianti fintili  & fimilmente  defcritti  da  quattro  linee  rette,  fic- 
ranno  proportionali  & quelle  rette  linee  faranno  anebora  propor  [tonale. 

Si  che  el  nonfatisfa  che  li  detti  {àlidi  pano  firn  ili, ma  bifogna  che  pano  etiam  fi- 
rnilm  etite  defcritti  fi  come  ( delle  fiiperficie)  fu  detto  {òpra  alla  uigefima  feconda 
ielfeflo  altramente  la  propor tione  pater ia  oppofmone  ideo  &c. 

Theorèma.  j 5 . Propofitione.40. 

^ Se  un  piano  Tara  retto  a un  piano  , & da  uno  ponto^ftantc  in  uno  de 

3 8 detti  pianiXari  dutta  una  perpendicolare  in  l’altro  pianola  perpen- 
dicolare cadcrà  in  la  commuua  feftione  de  quelli  medefimi  pianiT 


7 e Horfia  el  piano,  c.  d.retto  alpiano.a.b.& la  com- 

muti c feffione  de  quelli  fia.d.a.&fia  tolto  a cafo  el 
^ ponto.e.  in  effo  piano.c.  d.Duo  che  una  perpendicolare 

dutta  da  effo  ponto,  e.  in  cl  piano. a. b.  quella  caderà  in 
ej]a  feditone. d.a.Tcrcbe  fe'l  fujfr  poffibikipertaduer- 
fario)  poniamo  che  quella  cada  fuor  a fi  come  la.  c.f.& 
quella  cafchi  in  el  detto  piano.a.b.  in  ponto.f.&  da  queflo  ponto.f.fia  protratta  leu 
f.g.in  el  piano.a.b.perpendicolare  alla  detta  ftftionc  d.a.( per  la  undecima  del  un- 
dechno  ) laquale  farà  ad  angoli  retti  al  detto  piano. c.d.& fi  a protrattala,  e.g. 
lAdonque  perche  la.f.g.  e ad  angoli  retti  al  detto  piano.  c.d.&  la.e.g.  (flante  ni  el 
piano, c,d,)  tocca  quella . u idonque  l'angolo  contenuto  fotto,f,g,c,è  retto.Ma  etti 
la.e.f  a effo  piano.a.b.  & ai  angoli  rctti,adanque  l'angolo  che  fotto.e.f.g.e  retto . 
Ter  laqual  cofa  duoi  angoli  de  quel  triangolo.e.f.g.fono  equali  a duoi  angoli  retti : 
laqual  cofa  è impojfibile(per  la  decima  fetttma  del  primo.) idonque  la  perpendi- 
colare dutta  dal  ponto, e,  in  el  piano. a.b. non  cadde  fora  di  ejfa  feditone  .a.d.adòque 
cade  in  quella  che  era  da  demonflrare. 

Thcorema.j<5.  Propofitione.4r. 


Se  li  lati  de  due  oppofite  fuperficie,del  cubo 
faranno  tagliati  in  due  parti  equali , & dalli  pó 
ti  delle  fe&ioni , ufeiranno  due  fuperficie  fegà- 
te  el  cubo  etiam  fra  loro,  la  commune  feftione 
de  quelle  è nccefTario  fegar  el  diametro  del  cu- 
bo in  due  parti  equali , & quella  fimilmcnteè 
neceflario  eifer  fegata  dal  diametro  in  due  par- 
ti equali.* 

S tatuiffe  un  cubo,  elqual  fta,a,b,delqual  ì manife - 
fio  (per  la  diffusione)  che  tutte  le  linee  che'l  contiene 
fono  equale  & le  fue  fuperficie  rettangole,  perche  a un 

tal 


ì 
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tal  corpo  dicemo  cubo.  Adonque  la  bafa  di  qucflo  cubo  fia  la  fuperficie,  t,c,d,c,  & 
la  fiipcrficie fuprema  di  qllo  fia,b,f,g,b,&  la  dcftra  di  quello  fia,*,e&,h,  & loft-  T 
hiflra  fu  la  fuperficic, b,f,c3d.  Anchora  qlla  de  qua  fi a la,d,c,b,b,&  quella  di  la, 
la,a,c,g,f,&  lo  diametro  di  quello  fu  la,a,b,adonque  fiati  diuifi  tutti  li  lati  de  due 
qual  fi  uoglian  fiipcrficie  oppofite  di  qllo  in  due  parti  equali , efun  per  (al  preferite) 
le  fuperficic  delle  quale  li  latifian  ditti  fi  la  defìra , e la  fimflra.  Dico  che  funo  dtuifi 
li  quattro  lati, della  deflra,fopra  li  quattro  pontijiqualt  fono,o,p,q,r.  Et  la  fimflra 
fopra  li  quattro  hquali  fono.  \.l.m.n.&  pano  congiunti  li  ponti  in  qfte  fuperficic  op 
pofite  dui  te  le  linee. o.p.  & q.r.lcquale  fe  figano  fra  lor  in  ponto.t.  Anchora  dutte 
le.K.l.&.m.n.lequalefefegano  fra  loro  in  ponto.$.& pano  anchora  compite  le  due 
fuperficic  fegante  fra  loro,  etiam  fegante  il  cubo  protratte  le  linee. 0.  K.&.p.l.q.m. 
&.r.n. & fu  la  comune  feElione  di  quejle  due  fiipcrficie  la.  s.t.  Dico  adonque  che 
la  Unea.s.t.diuide  il  diametro.a.b.c  qlla  è di  ut  fa  dal  medemo  diametro  in  due  par- 
ti equali,  laqual  cofa  è manifefla  pene  l'un  a e l'altra  di  quelle  tranfifje  per  il  centra 
dii  cubo.  Ma  altramente  couicn  demofirar  allo  ebe  è propofto.  Hor pan  produtte  le 
due  linee,  t.a.et.tjr.pmelmcte  le  due.s.c.r.o.e(per  la.q.del  1 .)la.a.t.farà  equale 
alla.t.h.&  la.s. c. equale  alla. s.b. et  è maniftflof  per  la  prima  farle  della. 19.  del 
1 0 tbe  l' angolo. p.t.q.è  equale  al  angolo. a. q.t.e  fper  la  qualità  del  prinio)l' ango- 
lo, h,t,p,è  equale  al  angolo, t,a,q,  Adonque  per  la. 3 2 .del  primo)tutto  l' angolo, ht 
t,q,con  l'àgolo.q.t.a.  uale  per  dui  retti.Ver  laaual  cofa  (p  la.  1 4. t/e/ 1 .)la  linea ai, 
b.ferà  una  fol  linea  Jìmilmétc  ancor  la  linea.c.o.farà  una  fol  linea, c perche  (per  la 
9. di  quefto ) la  linea.ax.è  equidiflante  alla  linea.b.h.pcrcbt  luna  e L'altra  è equi - 
di  fiate  alla  lmea.d.e.& conciofiatbe  quelle  pano  equale,perehe  fon  lati  del  cubo ; 
feguita  per  la.  3 3 .del  primo,  le  due  linee,a,b,&,c,b,effer  equale  et  equidiflante,e 
pero  (per  lacocettione)leniità  di  quelle,  le  qual  fonoM.t. &.b.s.  faranno  eqiul.et 
(per  la  fettima  di  quefto)  1 tnanifcfto  che  la  linea,  s.t. è in  fupcrficie  delle  due  linee , 
a.h.&.b.c.c(per  la  medema  )la  linea.a.b.laquale  è il  diametro  del  cubo, e etici  dia 
metro  della  fuper pcie, par alellogr cima  a. c.b.b.  Adonque  la  linea. s.t. figa  lo  diame 
tro.a.b.  Seghi  adòqiie  qlla  in  ponto. u.  Dico  adoque  la  linca.s.u.effer  equale  alla  li- 
nea. u.  t.  etti  la  linea,  a.u.alla  linea. u.b. Siano  inttp  li  doitriangoli.a.t.u.b.s.u.di 
quali  li  angoli  che  fono  al,  t,&,f,  fono  equali  fra  lor,fmielméte  li  angoli  di  medeim 
che  fon  al.a.et  b.fon  equali  fra  lor  (per  la  prima  parte  della  1 9. del  i.)p  quefto  cìk 
la  linea. a.t.  è cquidifìante  alla  linea, s,b,  E pebe  anebor  lor  fono  equal  feguitafp  la 
26. del  1 .)il  propojito.  Il  medemo  anebor  a fe  concluderà  per  el  medemo  modo  fe  il 
folido,a,b,nó  fu  cubo. ma  folamente  corpo  par  alellogràmo, ouer  contenuto  da  linee 
equale,  ouer  non  equal,ouer  anchora  fel  ferà  eretto  ortbogoualmente  fopra  alla  ba 
fa  ouer  anebor  fopra  quella  inclinato, onde  el  fe  applica  la  figurai  ione  (in  quefta  qua 
dr  agefima  prima)del  cubo  a tutte  le  figure  follile  paraleUogramme . 

Il  Tradottore. 

Qjicllo  che  fe  propone  nella  fopraferitta  propofitione  del  cubo  nella  feconda  tra 
doti  ione  fe  propone  fopr  a unofobdo  de  fiipcrficie  cquidiftante  fe  dtmoftra  per  li 

me  de  fimi  modi , cioè  tal  propojìttone  è piu  generale. 

Theo- 
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Theorema.  q 7.  Propofitionc.  42 . 

4j_  Se  fèranno  dui  corpi  Ceratili  di  quali  Timo  habbia  labafa  triangola- 
40  fe,e  l'altro  habbia  la  baia  de  lati  equidiitenti  doppia  a quella  triangola 
remeranno  equalmente  alti:quelli  duoi  corpi  è neceflario  eflèr  equali. 

Sia  la  fuperficie.  a.b.c.d.  de  lati  ec  uidflanti  doppia 
alla  fuperficte  tnlatera.c.f.g.tfr  fopra  quefle  due  fuper 
ficic  feano  fatti  duoi  corpi  feratih  equalmente  alti,  e fi  a 
no  li  foratili  che  è fopra  la  bafa  quadra  gola,  a.b.c.d.  b,  # 

f. la  bafa  del  quale  è la  Juperficic  propofita  de  lati  equi 
dfl  unti. a.b.c.d. l'altra  fuper ficic  delatiequidiflantide 
quella  è la.a.h.d.k.&  la  terga  e.b.h.c.k.  & le  due  fu- 
per ficie  triangularc  di  quello, l'uno  e il  triangolo. a.b.b. 

& l'altra  il  triangolo.d.c.K.e  lo  feratile  che  è fopra  la  • 

bafa  triangola.e.f.g.fia.e.fig.l.ni.n.del  quale  l'una  del 
le  fue  fuperficte  triangularc  è la  preditta  bafa  & la  al- 
tra il  triangolo.l.m.n.ct  delle  tre  fuper  fine  de  lati  equi 
dflanti  di  quello , la  prima  è la,e,f,l,m,e  la  fecondai 

g. l.n.e  la  terga  la.f.g.m.n.adonque  dico  quefli  duoi fer 
rat  ili  propofl  t efier  fra  Loro  e quali  e per  dtmoflrar  que- 
llo ftan  compidi  li  duoi  fetidi  paralellogrammi  aggton- 
gendo  all'uno  e l'altro  di  duoi  propofii  fer  aldi  un'altro 
feratile  a fe  medefnno  (quale , gr  al  primo  feratile  fo- 
pra lamcdefema  bafa  fia  aggiorno  lo  feratile.  a.p.h.d . 
q.  K .dii  quale  le  due  fuperficte  trilatere  fono,  a.p.b.d.q, 

i.(  U tre  quadrilatere, la  prima  è.a.b.d.K.  ( laqual  è termine  commune  a fe  mede 
fima  e a quella  alla  quale  è fiat  a aggionta)ela  fecoda,a,d,p,q,anchor  la  terga .p. 
q.  h.V.ma  allo  fecondo  feratile  fea  aggioto  un'altro  feratile  a fe  medefemo  equale  m 
quefeo  modo-fa  aggioto  al  primo  trugolo.e.f.g.  un'  altro  triàgolo  a lui  equale  elqua 
le  fea , e, g,r, talmente  che  tutta  la  fuper  ficic, e, f$,r, fea  de  lati  equidt flauti, et  fopra 
Qieflo  triangolo  fea  fatto  el  feratile, eg,r,l,n,$,clqual  con  quello  alquale  è aggion- 
to  compiffe  uno  corpo  paralellogrammo,  le  due  fuperficte  trilatere  di  quefeo  feratile 
aggionto  fonno,e,g,r,l,n,\  ,e  le  tre  paralcllogramme  fono, la  prhna.e.l.r.s.la  fecon- 
da,e,l,g,n,(e  quefla  è commuti  termine  afe  e a quella  alla  qual  è aggiota)e  la  ter 
gj,g,r,n,s,  adonque  tglie  matnfeflo  per  la  diffinitionc  difolidi  equali  e fenuli,che  li 
doi  fer  utili  riponenti  lo  felido  paralcllogràmo.a.K.e  femilmente  li  duoi  componenti 
lofolido  paralellogràmo,e,n,fra  loro  infeeme  fon  equali  e (per  la  q 1 .&  qx.de que 
fl0\  U duoi  fohdi.a.*.  &.e.n.fono  equali  fra  lor\adonque  perche  le  mità  di  quelli fa 
" lidi  Cono  li  feratili  propofii  ( per  ccmmuna  fententia)  è mamfefio  quelli  effer  equali 
perche  tutte  le  cofe  che  fer  anno  equale  le  mità  di  quelle  è neceffario  effere  equale:  e 
per  tanto  è mjnifefio  quello  chefta  propoflo. 

IL  F 1 X E DEL  V X D E C I M 0 X I B R Q\ 
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DI  EVCLIDE,  f)t 
Theorema  prima.  Propofitionc  prima.  ^ 


i De  ogni  due  fupcrficie  limili  de  molti  angoli  defcritte  dctro  di  duoi 
Y~ cerchii,  la  proportione  di  l’una  all’altra,  e fi  come  la  proportione  de  » 
li  quadrati  che  peruengono  dalli  diametri  dicerchiicirconfcribcnti 
quelle. 


• w»  » 4 k 


1 ano  li  duoi  cerchij.a.b.c.d.e.f, 
alli  quali  fi  ano  inferite  due  figu 
re  come  fi  uoglia  de  molti  an- 
goli , liquali  fiano  pofli  fmih  fra 
loro  ; <jr  fi  ano  per  al  prefente  in  d 
fcritte  pentii  agone  come  infegna 
la  undecima  del  quarto,&  quel 


le  filano.  a. b.g.b.n. l’altro  pentbagono.d.e.l.m.n.ancho 
ra  li  diametri  di  cercbij  ftano.  a.c.&.d.f.Dico  anebora 
che  la  proportione  del  pentbagono.  a.b.g.h.K.  al  pen- 
tagono d.e.l.m.n.  e fi  come  el  quadrato  del  diametro . 

а. c.al  quadrato  del  diametro.d.f.& per  dimoflrar  que 
fio  fa  protratto  due  linee  in  Cune  l'altro  ctrculo:  dalla 
iflremità  dal  diametro  alla  eflremità  dell' una  di  lati  $1 
del  pentagono, non  terminante  con  tl  diametro  inter- 
fecandofi  fra  loro  dentro  dii  detto  pentbagono  in  l'uno 
fa  la,a,g,&,c,b>&  tn  laltra,d,l.&ìf,c,& ( per  la  fe. 
fa  delfeflo)  el  triangolo , a,b,gfcrà  equiangolo  al  trià 
gohy  dyCyly  perche  conciofa  che  li  pentagoni  ftano  fa 
pofli  fitnili  fra  loro  (per  la  diffinitione  delle  fuperficie  fimile)  feranno  t angolo. b.e- 
quale  all' angolo. e. & li  lati  continenti  quelli  proportionali,  cioè  la  proportione  deli 
4,  b,  al,d,e,  fi  come,b,gyal,eJ,  & conciofa  cheCper  la  uigefma  prima  del  tergo) 
lt  duoi  angoli,  f,&,l,  ftano  fra  loro  equali , & fmilmente  li  altri  duoi.c,  &.g.e- 
q itali  fra  loro  i duoi  ebefono,  c,&,f,  feranno  fra  loro  equali(pcr  commune  fent  en- 
fia quelle  cofe  che  fon  cquale  a cofe  equale  anebora  è neccffario  quelle  ejferfra  lo- 
ro equali)  & percbe(per  la  prima  parte  della  trigepma  prima  del  tergo) l'uno  & 
l'altro  di  duoi  angoli,  a.b.c.  d.  e.f  è retto,frgnita(per  la  trigepma  feconda  del  pri- 
mo)'i  duoi  triangoli.a.b.c.d.e.f.  effer  equiangoli  per  laqual  cofa( per  la  quarta  del 

б. )  la  proportione  del  diametro  ya,ctal  diametro,dyfyè  f come  del  lato,a,byal  lato, 
d.  e.è  per  tanto  conciofa  ebe  (per  la  feconda  parte  dilla  decimanona  delfeflo)  la. 
proportione  di  duoi  pentagoni  faf  cometa  proportione  dupph  tata  dallato,  a.b,. 

al  lato. 
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<afhetrofa.c.<4 

a.  c.al  Manie- 


ai  latotix.  &( perla  medcfima )la  proportion&dll  quadrato  detdia^etr 

quadrato  del  diametro,  d.f.fia  fi  cordila  proportene  del  diametro,  a.  c.al 

tro.d.f.dupplicad#  (per  quella  comm  ime fent  ernia  } quello  coje  ielle  quale  le  loro 
miti  fono  equale  : quelle  anebora  fra  loro  fono  equale , è mamftfio  quello  che  fio, 

^ propoflo.  .r.  . .r,  ; . i .1.  • iifj  ftT 

. . , . Theorcma.a.  Propofitione.a.  - •- 

i De  ogni  duoi  circuii , la  proportione  di  l’uno  all’altro , e fi  come  la 
^“■proportione  del  quadrato  del  fuo  diametro,  al  quadrato  del  diametro 
dellaltro.  • 1 

Siano  li  duoi  circoli, a, b,&,c,d,li  diametri  di  qua- 
li fiano  detti, à,b,&,c,d,dico  adonque  che  la  proportiò 
ne  del  circolo.a.b.al  circolo,  c,d,  e fi  come  del  quadrato 
del  diametro,  a,b,  al  quadrato  del  diametro , c,d,per - 
cherghè  mamfejlo  ( per  quefla  commune  fcientia,quà 
^ tàe  qual  fi  uoglia  magnitudine  ad  alcuna  fccoda , tata 
è neceffario  efjcr  qual  fi  uoglia  terga  ad  alcuna  quar- 
ta) che  la  proportione  del  quadrato  del  diametro,  a,b, 
al  quadrato  del  diametro,  c.d.e  fi  < ome  del  circolo.a.b. 
ad  alcuna  fuperficie  laqualfta . e Jaqual  fia  pofìa  di 
qual  figura  ouer  forma  fi  uoglia, & quefla  è hnpofftbi - 
le  effer  maggior  ouer  minore  del  circolo,  c.  d.  perche  fe 
eghè  poffìbilc  quella  effere  minore  del  Circolo  c.  d.fut 
adonque  minore  in  la  fuperficie.  f.e  per  tanto  il  circolo, 
|c|c,  d,ft  è equale  alle  due  fuperficie, e,  f,  tolte  infume  aio  __ 
que  è manifcfto  ( per  la  prima  del  decimo  ) che  el  fi  poi 
dal  circolo,c,d,(&  delti  fuoi  rejidui ) fottraere  tate  uol 
te  il  piu  della  mità  per  fina  a tanto  che  rimanga  alcu- 
na quantità  minore  de,  fi,  adonque  a quello  fia  infarino 
(come  infegna  la  Jefla  del  quarto) lo  quadrato  c,ig,b, 
del  qual  è manifeflo  effer  piu  delta  mita  del  circolo,  per 
che  el  quadrato  che  è doppio  a quello,  e quello  che  cir— 

^ ^ confcriue  il  cerchio  cornei:  manifcflo  per  la  penultima 

f del  primo  & per  la  fettima  del  quarto , adonque  fe  le 

( C ' portiom  del  circolo  che  fi  anno Jopra  1‘  lati  del  quadrato 

V J tolte  equahnentc  mficmc  feranno  minori  della  fuperfi- 

cie. f.el  bafla,  ma  fc  le  non  feranno  minore  : filano  dimfi 

_ li  quattro  archi  che  flanno  fopra  li  detti  lati  in  due  par 

ti  equali  , & li  ponti  diuidentt  li  detti  archi  fumo  continuade  per  linee  rette  con  le 
eflremità  di  lati  continenti , uerbi  grattalo  arcl)0,c,g,  fia  diuifo  in  dui  parti  equalv 
in  ponto. *..& fiano  protratte  le  Imee  fi.c.K.g.&cofi  procedere  in  li  altri, & cadau 
no  di  triangoli  deferii  ti  fopra  li  lati  del  quadrato  : fiera  maggiore  della  mità  della, 
, portione 


i 

i 
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■partirne  in  laquale  (la  dentro, imperoche  ogni  triangolo  yfocclo  è lamitadc  delpa- 
ralellogrammo  della  fu  a bafa(pcr  la  quadragefima  prima  del  primo  ) fiano  adon- 
que le  pori  ioni  che  fiatino  [opra  li  lati  del  ottogono  infcritto  tolti  infieme  minori  del 
la  fuptrficie.f.percbefe  egli  non  fuffeno  minori , non  ceffarejfmo  di  diuidere  li  archi 
( di  quali  li  lati  della  figura  della  ultima  de fcnt  rione  fono  corde)in  due  parti  equa- 
li  & infcriuer  una  figura  equilatera  del  doppio  piu  lati  della  prima  femprc  da  fot - 
traere  da  effe  portione  del  circolo  maggiore  della  mitàipcr  fina  a tanto  chef  per  la 
prima  del  decimo ) le  portioni  che  flaranno  fopra  li  lati  de  alcuna  tal  figura  inferii 
ta  in  el  circolo  tolte  infieme  fcranno  minore  della  fuperficie.f.adonque  per  cl preferì 
te  fi  ano  quelle  che  fono  dette,  &(per  la  concezione  )lo  ottogono. c.d.jcrà  maggio- 
re della  fuperficie.  e.  adonque  fu  infcritto  in  lo  circolo,  a.b.per  la  medefima  uia  un 
ftmile  ottogono,  elqual  fu  detto,  a.b.e  cofifper  la  precedente)la  proportione  del  ot 
fogono.  a.  b.  al  ottogono.  e.d.efi  come  del  quadrato  del  diametro,  a.b.al  quadra- 
to del  diametro,  c.  d.  e per ò( per  la  undecima  del  quinto )fi  come  la  proportioncxld 
.circolo,  a.  b.  alla  fuperficie.  e.  adonque  permutatamente  del  poligonio.  a.b.  al  cir- 
colo. a.  b.  ferà  fi  come  del  poligonio.  c. d.alla  fuperficie.  e.  & conciofia  cbe’l  poligo- 
nio,c,  d,  fu  maggiore  della  fuperficie,e,ferà  el  poligonio, a, b,  maggiore  del  circolo, 
at.b.laqualcofa  è tmpoffibile , adonque  la  fuperfu  ie,e,  non  minore  del  circolo . d.  ne 
etiam  è maggiore  perche  fe  quefio  potefje  effer  polfibilc , fu  maggiore:  adonque  con 
ciofu,cbela  proportione  del  quadrato  del  diametro.a.b.al  quadrato  del  diametro. 

£.  d.fiafi  come  del  circolo,  a.b.alla  fu  per  fide. e. ferà  al  contrario  del  quadrato  del 
diametro,  c,d,al  quadrato  del  diametro, a,b, fi  come  della  fuperficie. cui  circolo. a. 
b.&  è mamfefiofper  la  comm  una  feientia  pofla  in  el  principio  di  quefia  demoflra - 
tione)  che  la  medefima  è del  circolo.c.d.ad  alcuna  fuperficieflaqual  fia.f.)&( per 
la  decima  quarta  del  quinto)  la  fuperficie.  f.  ferà  minore  del  circolo.a.  b.  adonque 
la  proportione  del  quadrato  del  diametro,  c,d,al  quadrato  del  diametro. a.  b.ferà 
fi  come  del  circolo,  e,d,  alla  fuperficie  f.  minore  del  circolo,  a,  b,  ma  per  quello  che 
bauemo  demofir ado  poco  auanti  fi  trouarà  feguitar  lo  impoffibile:  ciac  lo  poligonio 
jnfcritto  in  lo  circolo , effer  maggiore  del  circolo , adonque  fi  come  la  fuperficie,  e% 
non  puoi  effere  minore  del  òr.  olo,  c,d,ne  etiam  maggiore , neceffariamente  adon- 
que ferà  equal.  per  laqual  cofafper  la  feconda  parte  della  fetthna  del  quinto)  è ma 
wfijfìo  el  propofifo. 

* it 

Theorema.j.  Propofitione.j. 

!_  Ogni  piramide  cHchabbia  la  bafa  triangolare , puoi  e(Ter  diu  ifa  in 

3 due  piramide  limile  fra  loro,  etiam  a tutta  la  piramide,&  in  duoi  fera 
tili , equali  liquali  ambiduoi  tolti  infierite  è necellario  efler  maeciori 
della  miri  di  tutta  la  piramide. 

Sia  la  pyramide,  a,  b , e,  d,  fopra  la  bafit  triangola,  b,c,d,  & lo  angolo  folido 
de  la  uertfadi  quella  fu,  a, dal  quale  [uno  dutte  le  tre  ypothemijjr , a,b,a,c,a,dt 
dii  tre  angoli  della  bafa , & fono  dtuifi  tutti  li  lati  della  bufa  m due  parti  equa!* 

“ i'.  K ^ in 
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in  li  tre  pontì.e.f.g.& fimilmentc  ancbora  le  tre  ypothemtffe  fiati  diuìfe  in  due petf 
tt  (quali  in  li  tre ponti.b.kd.& pano  protrattc(in  la  bufa) le  ducltnee.e.f.&.c.g. 
& la  bafa  di  detta  pyrartùdc  ferà  diuifa  in  tre  fuperfiae  delle  quale  due  fono  li  duoi 
" triangoli. b.  e.f.e.g.d.liquali(per  la  feconda  parte  del - 


c la  feconda  del  fi  flo  & per  la  divininone  delle  fuperfi- 


cie  fintile)  è mantfeflo  ejfer  equali  ctiatn  fintili  fra  loro 
& a tutta  la  bafa  ( per  la  ottaua  del  primo  ) la  terrei 
e quadrangola  & paralcllogranitna  & quella  è.e.f. 
g.cXaquale  ì manifefla  cffer  doppia  al  triangolo.c.g.d . 

( per  la  quadragefima  & quidrageftma  prima  del pri 
mo)ftano  adonquc  un’altra  uolta  dal  ponto,  h.  protrai 
te  le  dueypothemifje.  b.e.f.h.  & dal  ponto,  k .la  ypote 
truffa  \g.  & frano  protratte  le  linee,  b.  K,.k:l.&.l.h. 
adonquc  tutta  la  pyratnide.  a.b.  c.d.e  diuifa  in  due  pyramide  che  fono.  b.b.e.f.&, 
b k J.& in  dui  frratiliidi  quali  l’uno  è.e.b.f.g.  k c.  & èfopra  la  bafa  quadrangola. 
c f.ge&  l'altro  è.e.g.d.b.K.l.&  è fopra  la  bafa  trtangola.e.g.  d.ma  delle  duepy 
ramide.  b.b.e.f.a.h.U.cbe  quelle  frano  equale  &frnnilefra  loro  & a tutta  la  py- 
ramide. a.b.  c.  d.è  mamfefto(per  la  dijfimtionc  di  corpi  cqualt  &frmilt , & per  la 
decima  del  undecimo  libro , & per  la  feconda  parte  della  feconda  dclfefto)  ma  per 
fi  duoi  pratili  che  quelli  frano  equah  è manifefto  (perla  ultima  dello  undecimo  ) 
ma  che  ambiduoi  li fer  otiti  tolti  infreme  fiano  maggiori  della  mito  di  tutta  la  py- 
ramide da  qucfto  è manifefto , che  l'uno  e l'altro  di  quelli  è diutftbilein  dui  pyramt 
de  delle  quale  l'un  a è triangola  equale  a una  delle  due  in  le  quale  fu  diuifa  la  to- 
tal pyramide  con  li  detti  duoi  feratili  ,ettam  faina  quadrangola  laquale  doppia 
aliar  eftante,  per  laqual  cofa  è manifefto  che  ambiduoi  li  feratili  tolti  in  freme, effer 
li  ne  quarti  di  tutta  la  total  pyramide  diuifa  ,fetu  defrderifaper  quefta  prooofr- 
tione  recorri  allafefta  di  qucfto  duodecimo  libro , ma  inquanto  al  propofrtocl  ti  fa 
tisfa  a Caper  quelli  duoi  feratili  tolti  infreme , eccedere  le  dui  partiate  pyramiae 
(in  le  quale  fe  diuide  la  total  pyramide,  con  li  detti  dui  pratili)  t olte  infrt  me  in  che 
quantità  fi  uoglia. 

Theorema.4.  Propofitione.4.  , . 

4 Se  due  piramide  equalmentc  alte, le  bafe  delle  quale  fiano  triangula 

T~ re  fiano  diuife  ciafcaduna  in  du  e piramide  equale  , & fimile  tra  loro 
**  ctiam  alla  totale,e  in  duoi  feratili, equah, la  proportione  della  bafa  del 
l’una  alla  bafa  dell’altra  ferà  fi  come  la  proportene  dclli  fuoi  duoi  iera 
tili,  alli  duoi  feratili  dell’altra , &:  ferà  manitefto  che  rutti  li  feratili  che 
Teranno  in  quala  fi  uoglia  di  quelle  piramide  tolti  infiemc  a tutti  li  te- 
mili che  fcranno  in  l’altra  piramide,  hauere  la  medetima  propomo- 
j,e,che  ha  la  bafa  di  quella  piramide  alla  bafa  dell’altra  piramide. 

Siano  due  le  piramide,  le  bafe  delle  quale  fran  triangolare  equamente  alte, che 

luna  la.a.b.c.d. cleono  dellaqualefiael  ponto.  a.& labafa  el  triangolo,  b.  c.  d.  er 

leypo- 
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le  ypotbemifJc.a.  b.a.c.a.d.tfr  l'altra  la.e.f.g.h.el  cono  della  quale  è el ponto . e.  la 
bafa  il  triangolo. f.g.  b.leypothemijfe.e.f.e.g.e.b.  & quefte  due  pyramide  fiant  di - 
nife  fi  come  mia  precedente  cioè  protratte  nella  prima 
le  linee  diuidente  li  lati  di  efja  bufa  in  due  parti  e quali, 
lequale  fanoni, & k-m.& nell' altra  protratte  fimil 
mente  le  lmee.n.p.n.q.  Dico  adonque  che  la  proposto- 
ne della  bafa.  b.c.d.alla  bafa.f.g.b.e  fi  come  di  duoi  fe- 
ratili  della  pyr umide . a . tolti  infieme  alli  duoi  foratili 
della  pyr  umide,  e. tolti  infieme,&  è manifefio  ( per  la 
feconda  parte  della  decimaottaua  del  fefio)  che  la  prò - C 
pontone  del  tr  i angolo. b.c.d. al  triangolo,  km.  d.  è fi  co 
me  della  linea,  b.d.alla  linea. k-d.  dupplicada  & (per 
la  medcfima  ancbora)la  propor tione  del  triangolo. f.g. 
h.al  triangolo.n.q.b.e  fi  come  della  linea.f.b.alla  linea 
n.b. dupplicada, & conciofta  che  la  hnca.b.d.aUa  linea 
K-d.fia  [i  come  la  linea.f.b.alla  Unea.n.h.(percbe  di  l'u 
na  & di  l'altra  la  propor  tione  è doppia  ) lo  triangolo. 
b.c.d.  al  triangolo. K.m.d.fcrà  fi  come  lo  triangolo. f.g. 
b.al  tri  angolo,  n.q.b.  & premut  atamente  lo  triangolo  n 
b.c.d.al  triangolo,  f.g.  h.fi  come  el  triangolo.  K.m.d.  al  ° 
triangolo.n.q.b.  & lo  triangolo.K.m.d.al  triangolo.n.q.b.  e fi  come  lo  feratile  che 
fi  ripojfa  fopra  ejfo  medemo , al  pratile  che  fi  ripojfa  fopra  a anello  (per  la  33.  del 
undccimo)  anebora  di  quello  feritile  a quello  èficomediambiduoili  fer  alili  della 
pyr umide,  a.tolti  mfieme  ad  ambtduot  li  fer ut  ih  della  pyr  umide. e. tolti  inficine  (per 
la  quintadecima  del  quinto  ) perche  è necejfario  cheti  doppio  al  doppio  fia fi  come 
elfewpio  alfempio , adonque  ( per  la  undecima  del  qum  to  ) coni  lude  quello  che  è 
fia  prvpoflo  ,mafctu  dubiti  li  fer  alili  di  una  di  quejle  pyramide  ejfer  equamente 
alti  olii  furatili  dell'altra  pyramide  tu  non  fiat  in  cerucllo  : perche  conciofta  che  le 
pyr amido  fi  ano  equalmente  alte  ,&fia  ancho  all' una  e l'altra  de  quelle  diuifa  in 
due  pyr  amide  cqualc  fra  loro  et  a tutta  la  pyramide  filmile  & in  duoi  feratili  equa 
li  et  fiano  le  due  partiale  pyramide  equalmente  alte,imperocbe  fono  fimile  et  equa 
le  laqualcofa  facilmente  ferà  mantfefla , protratte  le  perpendicolare  dalle  cime  del 
le  partiale  pyramide  alle  bafe  de  quelle  delle  quale  perpendicolari  ( per  la  trige fi- 
nta fettima  del  undecimo ) è manifefio  effer  equale . & conciofta  che  le  allegre  di  ’ 
quefic  partiale  pyramide  tolte  infieme  componcno  la  allegra  della  total  pyramide 
diuifa  t&  ambidui  li  feratili  fiano  equalmente  alte  a una  delle  partiale  pyramide  ' 
cioeaqucllalaqualeècompojla  fopra  lo  partiale  triangolo  dell  a bafa  della  total 
pyramide  non  è licito  dubitare  li  feratili  di  una  di  quelle  pyramide  ejfer  equalmen- 
te  alti  all  i feratili  dell'altra . e per  queflo  è manifefio  lo  conciario  che  fnnilmente 
le  bafe  delle  partiale  pyramide,  co  fi  fono  fra  loro  infieme  fi  come  li  duoi  feratili  del - ’ 
l una  alli  duoi  fer al  ili  dell'altra,^  perche  le  bafe  partiale  cofi  fono  fra  loro  fi  come 
le  bafe  delle  totale(per  la  feconda  parte  della  deemaottaua , del  fejlo )etper  la  per 

ik,  » muta- 
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mutata  proportìone  et  per  la  decima  terga  del  quinto^  mvufefto  eflcr  el  uero  quel 
le  dte  propone  il  conciario . 

Il  Tradottore. 

Lo  fopr aferitto  correlano  uuol  inferire  qiieflo , che  per  le  ragione  addute  eghè 
mamfcfto  che  diuidendo  anebora  cadauna  di  quelle  due  pyr am.de  partiate  fecondo 
il  medeftmo  modo , cioè  pur  in  duepyramidette,&  duoiferatilctti,& dapoi  cadati 
na  di  quefte  quattro , & quattro  pyramidette  diuidere  anebora  mel  predetto  mo- 
do, & co  fi  andar  procedendo  in  quefte  altre  otto  & otto  pyr  amidette  ,femprc  tat- 
tili foratili  di  quala  fi  uoglia  di  quefte  due  pyramide  totale  ( fra  grandi  e piccoli  ) 
tolti  infteme,a  tutti  li  feratili  dell' altra(pur  fra  grandi  e piccoliftolti  inficine  batte- 
re la  medeftma  propor tione  che  ha  la  bafa  di  quella  total  pyr amide  alta  bufa  di  II  al 
tra  total  ( tlcbe per  la  decima  ottaua  del fefto)  &perladectmaterga  del  quin- 
to fe  unifica . 

Theorema.y.  Propofitione.  y. 


j Ogni  due  piramide  equalmente  alte  chehabbianolebafe  triangtt- 

y~Iare>fono  proportionale  alle  Tue  bafe . 

' Quello  che  propojfe  la  trigeftma  terga  del  undeci- 

mojifolidi  parale  llogrammi  & in  fine  della  trigefima 
fifta  del  un  decimo  hauemo  dnnoflratoil  medefimoej- 
\ ferdi  feratili:  quefla  quinta  del  duodecimo  propone  del 

£ \ le  pyramide  che  hanno  le  bafe  triangolare.-perdche  fta- 

\ no  inteje  le  due  pyr  amide  equalmente  alte  le  bafe  delle 
Vt.  quale  fono  li  dui  trianguli.  a.  &.b.  Dico  che  la  propor - 

none  della  pyramide.a.alla  pyratnide.b.eft  come  della 
bafa . a.  alla  bafa.  b.  laqualcofaje  dimoftra  per  lo  medemo genere  de  demoftratio- 
tie  ouer  argumentatione , con  donale  demoftraffemo  la  feconda  de  queflo, pertiche 
pache  della  bafa.a.  alla  bafa.b.fia  come  della  pyr  amide  a. al  ^po.c-dcl  quale  di- 
co che  quello  nonferà  ne  meno  ne  piu  della  pyr  amide.  b.  perche  ft  gilè  pofjibile  che 
fta  meno , fta  minore  in  lo  fohdo.  d.acciochc  la  pyr  amide.  b.fia  cquale  alh  duot  cor- 
pi c &.d. tolti  infteme  adonque  diuifa  la  pyr amide. b. come  propone  la  terga  dique 
fto  Stano  detratti  da  quella  li  duot  feratili,  liquali  ( per  la  medcfima  terrea)  ff» 
maggiori  della  metà  di  effa  pyr  amide  Slmilmente  dall' una  & dall  altra  delle  due- 
partial  & refidual  pyr  amide: frano  detratti  (al  predetto  modo  di  quelle  diuife  ) li 
duot  fcratili,& quefto  fra  fatto  tante  uolte  per  fina  a tanto  che  l adticrfariofra  con 
tiretto  ( per  la  prima  del  decimo)  confeffare  rimanere  (dalla  pyramide.b.) manco 
del  folido  d.&  (per  commina  fcientia)lt  foratili  detratti  fer anno  maggiori  del  cor 
po  e adonque  dalla  pyr  am  de. a. fu  fatta  la  medefima  detrattane  de  feratili  & in- 
tendano ej fer  tanti  li Jcr  otiti  detratti  dalla  pyr  umide,  a.  quant  o quelli  ebedetra-. 
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bcffìmo  dalla  pyramidc.b.  &( per  lo  correlarlo  della  precedente) fi  come  della  ba/a 
agalla  bafa  b.  cofi  ferà  li  feratih  detratti  dalla  pyramide.a.alli  feratih  detratti  dal 
la  pyramide.  b.ma  coft  era  fumlmente  della  pyramide.a.al  corpo.c.  e per  tato  li  fe 
ratili  della  pyramtde.  a.  aldi  foratili  della  pyr umide,  b.e  fi  come  della  pyramide.a. 
al  corpo. c.& pcrmutatameute,  li  ferattli  della  pyramtde.  a.alla pyramide.a.fcrà 
fi  come  li  feratih  della  pyramide.  b.  al  corpo,  c.  & conciofta  che  li  feratih  della  py- 
ramiie.b.ftano  magliari  del  corpox.li  feratih  della  pyramidc.a.feranno  maggiori 
della  pyramtde.  a.  & perche  queflo  è tmpoffibile.-lo  corpo,  c . non  ferà  minore  della 
pyr  umide,  b.  & finalmente  non  ferà  maggior  e, per  che  poflo  che  fia  maggior e,con- 
elofita  che  la  proportione  della  bafa.  a.  alla  bafa.  b.fia  fi  come  della  pyramtde.  a.al 
corpo.c. a!  contrario  ferà  della  bafa.b.aUa  bufa. a. fi  come  del  corpo,  c.alla  pyr  ami - 
de. a.  &( per  communa  fiicntia )la  medefima  ferà  della  pyrarmde.b.ad  alcun  cor- 
po,elqmlfiu.d.  &fcgnitarà(pcrla  decbniquarta  del  quintó)cbc'lcorpo.d.fta  mi 
nore  della  pyramide.a.imperoche  la  pyramide.b.epofla  menorc  del  corpo. c.adon- 
que  delia  bafa.  b.alla  bafa.a.ferà  fi  come  della  pyramide.b.al  corpo  mmor  della  py 
tamide.  a.  ma  da  queflo  e flato  dtmo/lrado  fegutr  lo  imponibile , cioè  li  foratili  as- 
tratti da  ale  una  py  ramile  (Qer  maggiori  de  quella  pyramtde  dalla  quale  fono  de- 
trattile però  rimane  il  corpo . c . effer  cquale  alla  pyramidc.b.  conciofta  cbe'l  non 
puoi  effer  ne  minore  ne  maggiore , & la  proportione  della  pyramtde.  a.alla  pyr  ami 
de.b.efferft  come  della  baja.a.alla  b.if.ub,  & queflo  era  da  demoflrarc. 

Il  Tradottore. 

-•  Confiquentemente  e queflafopr aferitta  propofltione  nella  feconda  tradottane 
fe  propone  qualmente  le  pyramide  che  hanno  le  bafe  molttangole  & che  filano  fòt 
4o  a una  medema  altezza  fono  medemamente  proport tonale  alle  fue  bafe  ma  per- 
che tal  propofltione  ,fe  propone  & dimoflramedeftmamentc  [opra  alla  fequcntt 
con  altre parttad trita  banano  pofpofl a quella. 


Thcorema.6.  Propofitione.  6. 

OgnìcorpoferatiJe,ediuifibileintrepiramicleequale,  &chehaa- 

7 no  le  bafe  triangolare.  a d 

Su  lo  foratile,  a.b.c.d.e.fdico  quello  effer  diuifibile 
in  tre  pyramide  equalci  che  baueranno  le  bafe  tr tango 
lare,  & per  dimoflrar  queflo  fiano  protratte  in  cadàu 
na  delle  fue  tre  fuperfìcie  paralcllogramrnc  le  diagona 
le  talmente  che  una  de  quelle  diagonale  fu  contenni-'  c f 

naie  con  le  altre  ducerne  fe  tu  potrarat  le  linee,  b.  d.  b.  f.  &.f.a.  (Iemale  non  ho 
uoltUo  protraere  perche  generar  uno  confuflone)  & tutto  lo  fermile  farà  diuifo  in 
pyramtde  triangolare , lequale  facilmente  ( per  la  precedente  tolta  due  uolte  ferì 
mamfifto  effer  cquale. 

llTradottore. 

Chi  non  fuffe  ben  chiaro  diquefla  propofltione,  formi  uno  prifma,  ouer  Ae- 
ratile, materialmente , & tiri  in  quello  le  diagonale  come  di  fopra  fe  propo- 
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ne,  e con  fiderare  puoi  bene  con  la  mente  lo  andar'de  quelle  fe  trouarà  ( come  di  fo - 
pra  è detto)el  detto  Ceratile  ejfere  diuifo  in  tre  pyramide  delle  quale , due  di  quelle 
tolte  per  unuerfofe  cogno fiera  efferc  fra  loro  equale  perche  fe  uederà  che  ripa- 
faranno  f opra  le  due  baje  triangolare  equale(cioe  fopra  le  due  muà  de  una  di  quel- 
le fupcrficie  par  alcUogrammc  giacente  in  piano)  & baueranno  una  medefnna  al- 
tegja  perche  ambedue  termineranno  nel  angolo  Jb, del  feratile  la  altra  puoi  confi - 
dorandola  per  uno  altro  uerfo:  cioè  chela  fua  bafafia  l'uno  diduoi  triangoli  del 
feratile  .&lafua  altezza  la  bnglxg^a  del  feratile , & perche  luna  delle  altre 
due  prime  pyramide  poffede  l’altro  capo  triangular  del  feratile  ,et  dandoli  quel  per 
bafa  : batterà  per  fua  altera  pur  la  medefima  longbtoga  del  feratile , e pero  ferÀ 
equale  a quella(per  la  prccedcntc)onde(pér  communa  fcientia)fcra  tutte  tre  equa 
lecbcìclpropojito. 

\ 

Correlarlo. 

— Edam  da  quefto  è manifefto:  che  ogni  piramide  è la  terza  parte  d’u 
7 na  prifma.che  habbia  la  bafa,&  la  altezza  equale  a quella  medema  per 
che  fe  la  bafa  della  prifma  hauerd  altra  figura  rettilinea  che  triangula- 
re , fia  diu  ifa  la  medefiina  dalle  due  fupcrficie  oppofite , in  prifme  che 
Gabbiano  le  bafe  criangulare. 

Il  Tradottore. 


Quefto  correlano  fe  ritroua  folaméte  in  la  feconda  tradottionc,  nero  è cheque- 
fio  coment ator e interpone  piu  propofitioui,  lequale  pare  che  fiano  da  lui  aggiornò, 
la  prima  delle  quale  propone  in  parte  quello  che  conclude  il  fopr aferitto  con  ciario 
; laquale  dice  in  quefia  forma  uidelicct . 

Theorema.ia.  Propofidone.i*. 


L Se  duoifolidifdi  quali  luno  fia  feratile, & laltro  piramide  la  bafa  del 

° laquale  fia  triangola^)  feranno  conftitu idi  equalmente  alti  : fopra  una 

medefima  bafa.oucr  fopra  bafe  equal  tr iangulare  ouer  il  feratile  fopra  * 
una  quadrangola,  & la  piramide  fopra  una  triangola  laquale  fia  a 
m ita  della  bafa  quadrangola  del  feratilc,lo  feratile  conuicn  efler  triplo 
alla  piramide. 


Siano  il  propofio  feratile ferà  [opra  una  bafa  triangolare, all’kor a dalla  pyram 
de  propofita  flpra  la  propria  bafa , fia  compido  uno  feratile  ^qualmente  alto  alla 
propfta  pyratnide, ma  fel  feratile  ferà  fopra  una  bafa  quadragola  all  b™all«b* 
fa  della  pyramide  fiagtonto  un  triangolo  dal  quale  etiam fia  comptdo  alla  baia  del 
la  pyramide  una  fupcrficie  de  lati  equidiftanti  fopra  alla  qttal  da  cjfa  pyramt  e f 
compido  uno  feratile  equalmente  alto  alla  pyramide ,adoiique  perche 
le  è eq, talmente  alto  al  primo  feratile  & le  bafe  dell'uno  e di  l altro  fono  equale 
dal  prcfuppofito,feguita  quelli  ejfcr  fra  lor  equah  et  quefto  fu 


libuo  duodecimo. 

drago  fitna  feconda  del  undecrmo,  & percl)e(per  la  fefla  de  queflo  duodecimo)  lo  fi 
codo  fer aule  e triplo  alla  propojla  pyramide  perche  quella  è una  delle  tre  pyramide 
in  lequale  fe  dunde  quel  feratile:  anchora(per  communafcientta)  lo  propoflo  ferali 
le  ferà  treppio  alla  propofia  pyramide. 

6 Se  fopra  una  mfdefima  bafa:  ouer  fopra  bate  equale  ferannoconfti- 
tuide  quante  piramide  fi  uoglia  eqnalmente  alte, delle  quale  le  bafe  fia 
ho  triangolc,quelle  è neceffario  effer  fra  lor  equale. 

Terche  fabricato  uno  feratile  eqnalmente  alto  : alle  pyramdic  proposte , fo~ 
fra  una  bufa  triangola  equale  a una  delle  bafe  delle  propofle  pyramide  ouer  fopra 
una  bafa  quadràgola  doppia  a una  delle  bafe  delle  mede fimc,ef]o feratile  fera  trep 
fio  a ciafc  aduna  di  quelle  pyramide  & queflo  è manifeflofper  la  precedente  aggio 
ta  ouer  interpofla)adonque(per  communafeientiaftutte  le  propofle  pyramide  fono 
(come  hauemo  detto )fira  loro  equale. 

6 Tutte  le  piramide  equalmente  alte  delle  quale  le  bafe  fono  triango- 

o le  fono  proportionalc  alle  fue  bafe. 

Sion  fatti  I opra  le  bafe  delle  propofle  pyramide ,oucr  fopra  altre  triagular  equa 
• le  ouer  fopra  paralcllogramme  doppie  li  fer  alili  equalmente  aitila  quelle  pyramide 

et  per  queflo  li  fer  aulì  fer  anno  fra  lor  equalmente  alti  ,et perche  li  feratili  fono  pror 
portionali  alle  fue  bafe  come  è proludo  m la  trigeflma  fefta  del  undecimo  mediante 
la  trigefima  terga  del  medefimo.  & conciofia  chefper  la  prima  de  quelle  aggiote) 
fia  manifeflo  quelli  feratih  effer  treptj  alle  propofle  pyramide, cioè  cadauno  alla  fila 
relatiua  : <&•  le  bafe  de  quelli  effer  equale  ouer  doppie  alle  bafe  di  quelle, &(per  la 
decima  quinta  del  quinto )fia  fi  come  il  treppio  al  treppiocoft  è il  f empio  al  Jèmpio 
fer  ano  anebora  le  propofle  pyramide  proportionale  alle  fue  bafe. 

Il  Tradottore. 

Qjiefla  fopr  aferitta  propofitione  e finale  alla  quinta  ma  la  dcmoflrathne  è di 
uerfa  da  queUa  e queflo  è perche  m quella  non  era  anchor  noto  che  un  feratile  fuf- 
fe  trepio  a una  pyramide  de  equal  bafa  & di  equal  altere  con  lui. 

6 Se  qualunque  due  piramide  feranno  equalmente  alte,  & la  bafadé 

l*u  na  ha  triangola, & dell’altra  quadrangola, ouer  de  piu  lati,  quelle  pi- 
ramide conuien  effer  proportionalc  alle  fue  bafe. 

Eflhnph grattavano  intefe  due  pyramide  equalmente  alte, fopra 
le  due  bafe,a,&,b,et  fia  la  bafa, a, triangola  & la.b.pemhagona.Et 
fiauo  quelle  pyramide  dette,a,et,b.^donque  dico  la  proportene  del 
le  due  pyramide.  a.&.b.  effer  fi  come  delle  bafe,  a,&,b, &per  dc- 
anoftrar  queflo , fia  diuifo  il  penthagono,  b,  in  li  tre  triangoli,  c,d,  e , 

& tutta  la  pyramide,  b,farà  di m fa  in  tre  pyramide  equalmente  alte  a 

delle  quale  le  bafe  fono  li  triangolt,c,d^,le  quale ftano  ettam  chiamade  dalli  nomi 
~ K ^ 4 delle 
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* delle  fue  bafe . dorujue  perche  (perla  precedente  mterpofta)la  propor tiene  della 

pyramide, c,alla  pyramide, a*  p come  del  triangolo, r, al  triangolo, a,&  della  py~ 
r amido, d,  alla  pyr arnie,  a,  fi  come  del  triangolo^, al  triangolo, a, &■  fimclmcnte 
della  pyr  amido,  e,  alla  pyr amido,  a,  fi  come  del  triangolo,  e, al  triangolo,  a. feguit  a 
adon que  (per  la  uigepmaq Marta  del  quinto  tolta  due  uolte ) che  la  proportene  del 
aggregato  de  tutte  le  pyramide,c,d,e,  (&  quello  è la  total pyramide alla  pyr a- 
mide,a,efi  come  del  aggregato  de  tutti  li  triangaji.c.d.c,( & quello  i il pent b ago- 
no. b.)  al  triangolo.a.idonquc  è mavifeflo  el  noftro  intento. 


6 . Tuttelc  piramide  Iaterateequalmente  altcfeapprouano  eflcrproT 
g“jx>rrionale  alle  Tue  bafe. 

Se  una  di  quelle  farà  (opra  una  bafa  triangola, per  la  prece- 
dente interposta  l' mamfefìo  quello  che  è dettoima  Je  le  bafe  de 
l'una  & di  l’altra  farà  di  molti  angoli  refoluta  quale  fi  uoglia 
delle  jue  bafe  m triangoli, & quella  pyramide,in  pyr  amidette: 
triangolare.  Et  (per  la  precedente  wtcrpofita)  la  proportene 
di  cadauna  di  quelle  pyramidcttc  triangolare(in  tra  le  quale  è 
dtuifa  l una  delle  propojìe ) a l'altra  è fi  come  della  bafa  alla  ba 
fa  di  l'altra, e per  tanto(per  la  uigcfima  quarta  del  quinto  tol- 
ta quante  uolte  bifogna)è  mamfeflo  ejfcr  il  uero  quello  che  bauemo  detto. 


- Il  Tradottore. 


La  foprafcrittaintcrpofitione  ouer  aggiùnta  m la 
feconda  traduzione.  L'auttore  ne  fa  una  propofitione 
laqual  è la  fejla  come  di  fopra  uedi  notaio. 

Theorema.7.  Propofitione.7. 

Sé  due  piramide  de  bafe  triangolare  faran- 
no equalejc  bafe  de  quelle  faranno  mutue  al- 
le altezze  delle  medeme  , Et  fe  le  bafe , & le  al- 
tezze faranno  mutue,  le  medeme  piramide  è nccefiario  edere  fra  loro 


cquale. 


QjteUo( che  la  trigrfimaquarta  & trigcfmaquìnta  delundeci- 
mó)propofe  di  folidi  paralcUogrammi,& noi  dcmolìrafftmo  la  trigefi 
mafcfta  del  moderno  di  feratih , queflafettima  del  duodecimo  propa- 
no delle  pyramide  (he  hanno  le  bafe  triangolare,  Hor  pano  mtefe 
‘ due  pyramide  canale  fopra  li  dim  triangoli,  a.  &.  b.  le  quale  pano 
pur  dette , a,&,o,E  per  tanto  dico  che  la  proportene  della  bafa,a.al 
la  bafa,  b,e p come  la  proportene  della  altera  della  pyramide,b,al 
la  altezza  della  pyramide,  a,&  fe  quèflo  farà  dico  che  le  pyramide , 
a,&,b,  ejfer  fra  loro  canale.  Et  per  demoPrar  quello  pano  agenti  al 
li  duoi  triangoli  a , &,b,  duoi  altri  triangoli  liqualifiano,ct&,d,ac- 
^ fioche 


■ 
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ciò  che  fidano  ambidue  le  fuperfìcie,  a,c,&,b,d,  de  equidiflanti  lati , & da  quelle 
pyramide,  fopra  le  bafe , a, c,dr,b,d, filano  compiili  folidi  parale  Uogrammi  cqualmé 
te  alci  alle  propofte  pyramide  li  quali  ftmtlmenteftano  detti, a,c,&,b,d.  A dùnque 
(per  la  fefla  de  queflo  duodecimo)  è manifeflo  che  la  pyramide, a, e la  fefta  parte  di  l 
folido,a,c,& la  pyramide,b,la  JrJla  del  foltdo.b.d.Adonque(per  la  trigefimaquin 
ta  del  undecimo )arguij]e  il  propofuo,  cioè  la  prima  parte , per  la  prima  & la  fi  eoa 
da  per  la  feconda. 

Ma  fé  qualunque  due  piramide  laterate  faranno  equale  : le  baie  di 
quelle  alle  altezze  delle  medefime  faranno  mutue^c  fe  le  bafe  de  quelle 
alle  altezze  delle  medefime  faranno  mutue,  le  medefime  piramide  bifo 
gtiaelTerequàlc. 

Se  le  bafe  de  luna  & de  l altra  faranno  triangolo  eglie  flato  dima 
flrato  effer  il  uero  quello  che  hauemo  detto  : ma  fe  follmente  una  fia 
triangolare  hor  fia,  a,& la  bafa  de  l altra  pyramide  fla,  b,&  fta  fat 
to  lo  triangolo,  c,  equale  al poltgonio,  b,& fopra, c,fia fatta  una  py- 
ramidc'cqualmentc  alta  alla  pyramide  che  è fopra,  b,  & pano,  a,b, 
c,nomi  equiuoci  delle  pyramide  et  delle  bafe.Adonquc  perche  le  due 
pyramide,  a, &,  b,  (dal prefuppoflto)fono  equale:&(per  la  ultima 
delle  interpofle  alla  fefla  di  queflo  )le  due  pyrarmde,b,et,r,  fono  equa 
le:&  (per  communi  Jcientia ) le  due  pyramide,  a, &,c, far  anno  equa 
de^A dùnque  le  bafe  de  quelle  fono  mutue  alle  altere  di  quelle  ( per 
la  prima  parte  della  fettima  de  queflo)  & conciofta  che  le  bafe,b,& 
c,  fiano  equale , & anebora  le  altegge  delle  pyramide, b,&,c, equa 
le  (per  la  prima  parte  & feconda  della  fettima  del  qumto)le  bafe, a, 

<ir,b, faranno  mutue  alle  altere  delle  pyramide,  a,&,b,La  fecon- 
da tur  te  fe  approua  per  el  contrario  modo. Ter  che  fe  della  bafa, aiti- 
la bufa,  b,farà  come  la  altera  della  pyramide, b, alla  altera  del - 
la  pyramide,  a,  (perla  feconda  parte  & prima  della  fettima  del  ‘ 
quinto)  della  bafa, a, alla  bafa,c,farà  fi  come  la  altera  della  pyra- 
tnide,c,alla  altegja  della  pyramide. a.  Adonque  (perla  freon- 
da  parte  de  quefla  fettima  ) le  due  pyramide,  a,&,c,  fono  equale  \ / 

per  laqual  cofa  ( per  communi  fcientia  ) anebora  le  due  pyrami - \ * I 

de,a,&  ,b , fono  equale . Ma  fe  ne  l’una  ne  l'altra  delle  prò-  \ J 

pojie  pyr amidefarà  triangola:  ma  che  Cuna  & C altra  fiapoltgonìa, 
nerbi  gratta  Cuna  fta  pcnthagona  & l'altra  effagona  lequale  al  pre- 
finte  fiano  dette,  a,  &,  b,  fia  finalmente  tolto  lo  triangolo,  c,  equa-  / \ 

■le , allo  e fagono , b , fopra  el  quale  fia  fatta  una  pyramide  equal-  £ I 
mente  altaalla  pyramide,  b,  & le  due  pyramide,  b,&,c,faran-  J 

no  equale  ,&  pero  ctiam  le  due  che  fono, a,  &c,  (per  la  conce  tt  ione)  \.  / 

faranno  equale  : per  laqual  cofa  fi  come  della  bafa , a,  alla  bafa,  c,  >/ 

' ’ cofi 
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tofr  far  ai?  ake%za  della  piramide,  c.  alla  altera  della  pyramide.a.&  queflo  per 
alianti  è flato  dinioflrato  . ^tdonque  ( per  la  fettima  del  quinto)  della  bafa.a.alla 
bafa,b , e fi  come  Caltela  della  pyramide,b,alla  altezza  della  pyramtdt.a.lo  con 
uerfo  è manificfto  per  lo  modo  con  tram, perche  fe  della  bafa,a,  alia  bafa,  b , farà  fi 
come  l'altera  della  pyramide.b.alla  altera  della  pyramtdc.a.farà  anchora  ( per 
la  fettima  del  quinto  ) della  bafa,a,  alla  bafa,c,  come  l'altera  della  pyramide,  c, 
. alla  altera  della  piramide. a.  E peroficome  è manifeflo  dalle  prime)due  pyrami- 
de.a.  &.c.  far  anno  equale  : per  laqualcofa,etiam  (per  communa  filetta ) & le  due 
che  fono.a.&.b.faranno  etiam  equale  & queflo  è il  propoflto . 

Theorema.8.  Propofitione.  8. 

8 De  ogni  due  piramide  limile,  che  habbiano  le  bafe  triangolare,  la 
g”  proportione  di  luna  a l’altra, e fi  come  la  proportionc  triplicata  d’uno 
lato  di  l una  al  lato  rclatiuò  di  l’altra . 


7 

Tropoffe  due  pyramide  che  habbiano  le  bafe  triangolare  fimile, da 
quelle  compifle  duoi  folidi  parallelogrammi  fi  come  è detto  in  la  demi 
flratione  della  precedente,  & quefli  duoi  folidi  faranno  fimili  imoero 
che  le  pyramide  fono  fla  pofle  fintile  fra  loro,Terche  li  duoi  angoli  fo- 
lidi che  fono  communi  alle  pyramide  & alti  folidi  parallelogrammi , 
fi, fono  contenuti  da  angoli  fu  per  fidali  equalt  di  numero  e 
quantità:  Et  anchora  li  lati  che  contieneno  quelli  ango 
li  fuperficiali  fono  proportionalt . "Per  laqual  cofa  (pet 
la  trigcfimaquarta  del  primo)  tetre  fuperficie  di  folidi 
parallelogrammi  : che  conflituifcono  li  angoli  folidi  co- 
muni fono  equiangole, & de  lati  proporttonalt,eperofo 
no  fintile  ( per  ladiffinttione  delle  fuperficie  ftmile)per 
laqualcofa  ( per  la  uigefimaquarta  del  undechno) tut- 
te le  fei  fuperficie  di  quefli  duoi  folidi  paralellogrammi: 
fono  fimili  fra  loro  : adonque  ( per  la  dijfinitione  di  cor- 
pi fimili)quelli  folidi  faranno  fimili,per  laqual  cofa  con 
ciò  fra  che  la  proportione  di  folidi.  & delle  pyramide  fra. 
una  medefima  ( per  la  deetmaquinta  del  qumto)  per- 
che li  folidi  fono  fefupli  alle  piramide  (per  la  fefla  di  que 
fio.)  Et  conciofta  che  la  proportione  di  folidi  fra  una  me 
de  finta, fi  come  qlla  di  fuoi  lati  rclatiui  triplicata  ( pet 
la  tngefrmafiefta  del  undecimo )&  li  lati  diffolidi  frano 
anchora  li  medefrmi  delle  pyramide. zincherà  ( perla 
undecima  del  quinto ) la  proportione  delle  propoflc  py- 
ramide farà  fi  come  la  proportione  triplicata  di  fuoi  re- 
l attui  lati  che  è il  propofrto . 

IlTrar 


. j 


7 66 


LIBRO  DUODECIMO, 
f Il  Traiottore. 

Ter  ejfempio  figurale  della  fopr aferitta  propofitionefiano  le  dette  due  pyr umi- 
de triangolare  fimile . a.b.c.d.  dr  e.f.g.h.  le  bafe  delle  quale  fono  li  triangoli . b.  c. 
d.  &f.g.  h.  dr  la  loro  cima  ouer  angolo  fuprema.  a.  & -t.& lilorofoltdifiano.  c. 
K.&g.  I.  fopr  a lequal  figure  arguendo  come  di  fopra  facilmente  uien  conclufo  il 
propofito . . . 

Ma  fé  qualunque  due  piramide  laterate  (eranno  fimile.Ia  proportio 
ne  di  l’una  a l'altra, farà  fi  come  la  proportione  triplicata  del  Tuo  lato  al 
lato  a fé  relatiuo  di  l'altra . 

Siano  due  pyramide  laterale  ftmili  li  coni  delle  qua 
le  fian,a,&,b,et  fiano  fopra  bafe  pentagonale, le  qua 
lefono,c,d,e,f,g,b,k,l,m,n,Dico  chela  proportione  di 
quelle  è fi  come  la  proportione  triplicata  di  firn  lati  re 
latini:  perche  eghe  mamfeflo  (per  ladiffinitione  delle  . 
fuperficte  fintile  e di  corpi ) che  li  péti)  agoni  che  fono  ba 
fe  delle  propofte  pyramide,e  tutti  li  altri  tridgoli  circon 
danti  cjje  pyramide  fono  fra  loro  filmili , fiano  adonque 
diuife  ambedue  le  bafe  in  triangoli  fimili  & di  nume- 
ro equali , fi  come  propone  ( la  decimaottaua  del  fe- 
fto)  effere  pojftbile  protratte  in  quefta  le  linee,  c,  e,  & 
t,f,&  in  quella, h,l,&,h,m,  Dico  adonque  quefle  pi- 
ramide effer  diuife  in  pyramide  triangole  filmile  e di  nu 
mero  equale , perche  par angonate  fra  loro  le  due  py-  r 
ramile, a,c,d, e ,b,h,K,l,  delle  quale  li  coni  fono,  a,&, 
b,et  è manifeflo  dal  prefuDofito ) lo  triangolo, c, a, d,ef-  A 
fer  fimilc  al  triangolo,  b,  h,fi.  & lo  triangolo, d,a^,al  l 
triangolo,  I {,b,l.  Et  perche  anchora  (dal  prefupofito) 
lo  angolo, d,  è equale  al  angolo. k.  & li  lati , c,d,&,d,e,( continenti  l angolo, d,)  fo 
no  proport tonali  olii  lati, b,K,&,*,l,(cót inenti  l'angolo, K ,li  duoi  triangoli, c,d, e, 
&,h,k,l,(per  la  fefla  del  feflo )faranno  equiangoli ,et  pero(per  la  quarta  del  feflo ) 
la  propor  tioue  del,  c,d,al,h,k,fard  fi  come  del,c,e,al,b,l,& concio fia  che  (dal  pre 
fuppofito)  la  proportione  del, c, a, al,h,b,  & anchora  del, a, e,al,b,l,  fia  fi  come  del. 

■ t.d.alb.  (per  la  undecima  del  quinto)  del,c, a,  al,b(b,&  del,a,e,al,b,l,farà  fi 

tome  del,c,e,al,h,l,adonque(per  la  quinta  del  feflo,  & perla  diffinitione  delle  fu- 
perficte  (imile)lo  triangolo,c,a,e,farà  fimile  al  triangolo.h.b.l.adonque  (per  la  dif 
fimi  ione  di  corpi  fintili  ) è manifeflo  che  la  pyr  amile,  a.c.d.e.e  Cimile  alla  pyrami- 
de.b.hM.l.  Similmente  ancor  è manifeflo  la  pyr  amide,a,cj,f,  effer  filmile  alla  pyr  a 
mide.b.  hU.m.et  la  pyr  amile  a,c,f,g,aUa  pyr  amile,  b,h,m,n, adonque  perche  ( per 
la  ottaua)  la  proportione  della  pyr  amidi,  a,c,d,e,alla  pyramidr,b,h,\.l,e  fi  come 
quella  del  lato ,c ,1,01  lato,!),  K, triplicata,  & anchora  della  pyramtdc,a,c,e,f,alla 

1 v , pyra- 
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pfrantid e.b.b.l.m.fi  come  dcl,c.f.aU.m.triplicata,& ancbora  della  pyramidc.  a. 
c.f.g.alla pyramidc , b.h.m.n.fi  come  dcl.c.g.  al.b.u. triplicala:  conciofia che  ( dal 
prefuppofrto)la proportene  del.e.f.al.l.m.&.deLc.g.al.b.n.fia  fi  come  del.  c.  d.  al 
b.  k^feguita  ( perla  decimatertu  del  quinto  ) che  la  proporcene  delle  totale  pyra - 
nude.  a.  & b.fia  fi  come  di  una  di  quelle  par  naie  ad  una  altra  : adonque( per  que- 
lla ottaua  & per  la  undecima  del  quinto )è  manififlo  ejfir  il  nero  quello  eoe  baue- 
modetto. 

Il  Tradottore, 

Dì  quefia  fopr aferitta  propofitione  mterpofia  nella  feconda  traduttìonefe  ne  fa  i 

un  correlarlo . 

Tutte  le  colonne  laterate  equalmcnte  alte , fono  proportionale , alle 
fuebafe. 

Sopra  qualunque  (pccic  di  bafe  de  molti  angoli  filano 
le  colonne  : fe  iteri  fica  quello  che  è detto:  & chiamano 
colonne  laterate , li  corpi  fohdt  laterali  di  quali  le  bafe 
& le  fuperficit  fupreme  fono  fimile:& equale,&  tut- 
te le  altre  fuperficie  circor.flantc,fono  de  lati  equidiflan 
ti,  & la  prima  jpecte  de  tali  colpi  è il  fer al  ile, conciofia 
che  il  fe  intende  cfferftatuido  fopr  a una  delle  fue  fuper- 
ficie trilatere  & la  fecoda  fpecie  è la  colonna  dell  aqua 
le  la  bufa  è quadrilatera  : laquale  è ncceffario  ejfer  co- 
poftadaduoijcratili,  &la  terza  è quella  dell  aqua- 
le la  bafa  è penthagona,&  quefia  fe  comptffe  da  tre  fer 
r arili  ,&  fimpliccmente.  Dico  che  ogni  colonna  lat era 
ta  puoi  ejfer  diuifa  in  tanti  ferratili,  in  quanti  triangoli 
puoi  effe  r diuifa  la  fua  bafa,  & per  tanto  fioro  mtefe  le 
due  colonne  laterate. a.  &.b.conflttuidc  fopr  a le  due  ba 
fe.a.&.b.cqualméte  alte.  Dico  che  la  proportione  del- 
le colonne,  a, &,b, e fi  come  quella  delù-fuc  bafe , a,  &" 
b. perche  ejfendo  diuife  quelle  bafe  in  triangoli, & quefie  colonne  in  fcraliU,la  bafa. 
a. (laquale  fia  pofia  ejfer  quadrandola ) in  li  duoi  triangoli  cioc,c,&>d,&  la  colon 
na.a.  in  duoi  fer atili.c.&  d.& la  bafa.b.(laqual  fia  pcntbagonajfia  diuifa  in  li  tre 
triangoli, e, fg,  & la  coloma,b,in  tre firatih  liquali  finalmente  fìano  chiamati,  e. 
f.  g.  ^ Idonque  ( per  quelle  cofe  che  fono  fiate  dette  in  la  tngefima  fefla  del  undeci - 
mo)  e maniftfio  che  la  proportione  del  ferratile,  c,al  ferrai  ile,  e ,e  fi  come  della  ba- 
fa,c,  alla  bafa.e.  Et  fimilmente  del  ferrai  ile,  d,al  ferratile^, fi  come  della  bafa , d, 
alla  bafa,e,per  laqual  cofa  (perla  uigefimaquarta  del  quinto ) della  colonna.a.al 
ferratile,e,farà  fi  tome  della  bafa,a,alla  bafa,e,per  la  medefima  ragione  della  co-  \ 
lonna.a.al feratile.f.farà  fi  come  della  bafa, a, alla  bafa,f.  tr finalmente  della  co- 
lonna.a.al foratile  q.fi  come  della  bafa.a.alla  bafit.g.  ^ìdonque  ( per  la  uigcfima- 
* quarta 
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quarta  del  quinto  l’altra  quante  uolte  farà  neceffario)  tu  concluderai  facilmente  il 
fropoflto. 

Adonque  da  quello  è manifefto.  che  tutte  le  colonne  lacerate  conili 
tuidc  fopra  una  medefima  bafa,  ouer  fopra  bafe  equale, fe  Tarano  equal 
mente  alce  faranno  cquale. 

Ter  che  conciofta  che  di  fopra  è flato  prouato,  qualmente  le  colonne  laterale  fu 
no  proportionale  alle  fue  bafe , et  effendo  pollo  effer  le  medeme  bafe  ouer  equale  è ne 
ceffario(per  la  uigefimaquarta  del  quinto)che  edam  le  colonne  flano  equale. 

Anchora  è manifefto  tutti  li  folidi  paraIeIIogrammi,feratili,&  colo 
ne  laterate , fe  feranno  equalmente  alte , quelle  anchora,  fc  approuano 
effer  necefTariamente  proportionale  alle  lue  bafe. 

' Perche  tutte  quefle  fon  fpecie  di  colonne  laterate, delle  quale  di  fopra  è flato  uni 
ucrfalmente  prouato  effer  il  nero  quello  che  è detto. 

Ogni  colonna  laterata.e  treppia  alla  fua  piramide. 

Sia  diuifa  labafa  della  colonna  in  triangoli,  & fecondo  el  numero  di  quelli 
triangolila  diuifa  la  colonna  in  fcratili,& la  pyramide  della  colonna, in  pirami- 
de che  ballano  le  bafe  triangole , cioè  quelle  che  fono  bafe  di  pratili , E per  tanto  è 
manifefto  cadauno  ferat  ile  effer  treppio  a quella  pyramide  laquale  fi  a fopra  la  me- 
deftma  bafa  con  effo  ferat  ile,  & queflo  è flato  dimoflrato  in  la  fefla  di  queflo  duode 
cimo  libro,  jl  donque(  per  la  decimatertia  del  quinto)  tutti  li  pratili  tolti  infime , 
a tutte  le  pyramide  tolte  inficine,  e neceffario  effer  treppij  & conciofta  che  da  tut- 
ti li  ferat  ili  tolti  infume  fe  compiffe  la  colonna, & da  tutte  le  pyramide  tolte  tnfte- 
me  uien  compita  la  pyramide  della  colonna , e manifefto  effer  il  uero  quefla  noflrcL. 
propofltione. 

Se  qualunque  due  colonne  lacerate  faranno  equale  le  bafe  di  quel- 
le faranno  mutue  alle  altezze  d i quelle  meddìme.  Et  fe  le  bafe  di  quel- 
le & le  altezze  faranno  mutue  le  medefime  colonne  è neceffario  cfTer 
cquale. 

Ter  che  fe  le  colonne  pano  equale,  le  pyramide  di  quelle  faranno  equale  per- 
che ogni  laterata  colonna  e treppia  alla  fua  pyramide  ,&fele  pyramide i faranno 
equale  le  bafe  faranno  mutue  alle  fue  altexje , fi  come  i flato  dimoflrato  in  la 
feti  ima  di  queflo,  adonque  perche  le  bafe  delle  colonne:  & delle  fue  pyramide. 
fono  quelle  mcdcftmc , & le  altere  fono  le  medefime  è manifefto  la  prima  par- 
te del  propofito.  Hor  pano  adonque  le  bafe  & le  altere  dalle  propofle  colon- 
ne laterate  mutue . Dico  che  le  colonne  faranno  equale,  perche  conciofta  che  ftano 
le  medefime  bafe  & le  medefime  altere  delle  colonne,  & delle  fue  pyramide 
le  bafe  & le  altere  delle  pyramide  delle  propofle  colonne  faranno  mutue.  S e que 
fio  che  flato  poflo  delle  colonne,  farà  il  uero  adonque  le  pyramide  faranno  equale.. 
. , „ come 


DI  EUCLIDE 

come  in  la  fettina  di  qucflo  è flato  dhnoflrato , adonque  ctiam  le  colonne  faranno 
equale,conciofia  che  quelle  fi  ano  el  treppio  alle  fue  pyramidc,per  laqual  cofa  è ma 
. mfeflo  la  feconda  parte  di  quello  che  flato  propoflo. 

Di  ogni  due  colonne  latcrate  limile,  la  proportione  di  luna  a l’altra 
e fi  come  del  Iato  al  filo  rclatiuo  lato  la  proportione  triplicata. 

Se  le  colonne  faranno  fimile  ( per  la  diffinitione  di  corpi  fimili,)  la  bafa  di  quel- 
le & le  altre  fuperficie  circondante  quelle  faranno  flmile  : E per  tanto  fia’no  ditti fe 
lebafe  di  quelle  in  triangoli  fintili  & di  numero  squali  ,ft  come  la  decmaottauaf 
del  fefto  propone  effer  pòffibtle,  & quelle  colonne pano  dutife  in  fer alili  flauti  fopra 
quelli  triangoli,  adonque  f ìndia  di  prouare  li  fer  at  ili,  di  l'un  a effer  ftmili  alli  Aera- 
tili di  l'altra:  cadauno  al  fuo  rclatiuo, laqual  cofa  facilmente  approuerai(per  el  prej 
fuppofito:  & per  la  fcfla,& quarta,  & quinta  del  fcflo,&per  la  diffinitione  delle 
fuperficie fimile:&  per  la  diffinitione  di  corpi  firn  ili)  & prouato  quefto(per  la  trige 
fimaftfla  del  undccimo)  la  proportione  di  cadauno  di  feratili  di  una,alfuo  relativi 
feratile  di  l'altra  ,farà  fi  come  la  proportione  del  fuo  lato  : al  lato  di  quello,  tripli- 
cata. Et  perche  la  proportione  de  tutti  li  lati  è una  medefìma:  conciofia  che  tutti  li 
Aeratili  di  una  fiano  fimilt  alli  fuoi  feratili  rclatiui  di  l’altra.  Seguita' (per  la  unde- 
cima del  quinto)cbc  fia  una  mede  finta  proportione  di  tutti  li  feratili  di  una  alli  fuoi 
feratili  relatiui  di  l'altra  ; per  laqual  cofafpcr  la  decima  terra  del  qumto )la  pro- 
portione che  i del  fer  alile  di  una  al  fuo  fcratile  telatine  di  l'altra , quella  me- 
deftma  & de  tutti  tol ti  infieme  alli  tutti  tolti  infteme  : & perche  tutti  li  feratili 
di  l'una,  & di  l'altra  tolti  tnjieme  componeno  le  colonne , &li  lati  relatiui  di 
. feratili , fono  li  lati  rclatiui  delle  colonne  (per  la.  il.  del  quinto  )è  nccejfarb  che  la 

proportione  delle  colonne  fia  come  la  proportione  triplicai  a di  fuoi  lati  relatiui  che 
iilpropofito.  . : 

Correlano. 

Da  auefte  cole  certamente  è manifeito  anebora  che  le  piramide 
limili  che  hanno  lebafe  de  molti  angoli  fra  loro  fono  intreppia  prò- 
portió  della  proportione  di  Iati  delle  medeme  perche  diuife  quelle  in 
" piramide  che  habbiano  le  bafe  triangolare  perche  le  bafe  poligonic  fi- 
mile  ( per  la  decimanona  del  fello,)  fe  diuidono  in  triangoli  limili , Se 
inequal  multiplicità , & della  medema  proportione  di  tutti,  farà  fi  co-* 
' me  una  delle  piramide  che  ha  la  bafa  triangolare  in  l'una  a quella  una 

a fe  relatiua  che  ha  la  bafa  triangolare  in  l’altra  piramide,  & coli  è tut- 
te le  piramide  che  ha  le  bafe  triangolare  che  Hanno  in  luna  a tutte  le 
piramide  che  hanno  la  bafa  triangolare  che  Hanno  in  l’altraf  per  la  duo 
decima  del  quinto ) & quello  è quella  medefima  piramide  che  ha  la  ba 
fa  poligonia,alla  piramide  che  ha  la  bafa  poligonia,&  la  piramide  eh© 
ha  la  fua  bafa  triangolare  alla  piramide  che  ha  la  bafa  triangolare  è in 
treppia  proportione  de  la  proportione  di  lati  delle  medefimc  ( per  la. 
- * prece- 
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recedente)  adonque  & quella  che  ha  la  bafa  poligonia  a quella  che  la 
afa  Umilmente  poligona  ha  treppia  proportione,che  è il  lato  al  lato. 

Il  Tradottore. 

Lo  fopr aferitto  conciario  fe  ritroua  folamcnte  m la  feconda  tradottane  elqual 
conclude  quello  che  fu  inter poflo  in  principio, ideo  &c. 

Thcorema.9.  Propoficione.9. 

Ogni  colonna  rotonda,s’approua  efler  treppiata  alla  fua  piramide. 

Sopra  il  cerchio,  a.  fta  intefo  una  colonna  & una pyramide  erette,  fecondo  una 
mcdepma  fua  altera, Et  pano  dette(equiuoce  )quella  pyramide  & la  colonna, et 
il  cerchio  di  uno  medepmo  nome  cioè.  a.  Dico  adonque  che  la  colonna,  a,  e treppia 
nllapyramide.a.la  prouatione  della  quallee  perche  la  non  puoi  efler  ne  maggiore 
ne  minore  che  treppia.  Terche  primamenteffe  poffibile  è )pa  maggiore  che  treppia 
in  la  quantità  del  corpo,  b.  talmente  che  fe'l  corpo . b.pa  cauado  fiora  della  colon- 
na.a.el  reftduo  di  quella  farà  treppio  alla  pyramide.  a.Sia  adonque  infcritto  un  qua 
jdrato  in  lo  cerchio,  a. fopr  a il  quale  pano  deferitti  duoi  pratili  equalmente  alti  alla 
colonna,  a.  di  quali  duoi  fer  alili  tolti  inpeme  è manifefto  che  fono  piu  della  mira  di 
la  colonna,  a,  p come  è manifefto  effo  quadrato  efler  e piu  della  mitàdel  ceifhio. 
a.  Terche  fe  da  quefli  fer at ili  faranno  compidùli folidi  paralellogrammi  di  quali  ef  - 
fi  fono  la  mità  de  ejfa  colonna  farà  parte  di  eflì  fulidi  tol  * 
ti  inpeme, & da  puoi  fopr  a li  lati  del  quadrato  infcrit- 
to defcriucrò  quatro  triangoli  de  duoi  lati  cquali,  in 
le  portionc  del  cerchio  delle  quale  port  ioni , li  lati  del- 
lo quadrato  fono  corde , diuift  li  archi  di  quelle  port  io- 
ni in  due  parti  e quali,  & pano  quelli  triangoli,  c,d, 
e,f,fopra  li  quali  etiam  erigerai  li  ferali  li  alla  alte 
■5 [a  della  colonna,  a,  & è manifefto  che  quefli  feratili 
fono  maggiore  della  mitade  delle  por ttoni  delle  colon- 
ne ftante  fopraleportionidclcerchio  ftcome  etiam  li 
triangoli  fono  maggiori  della  mità  delle  portioni  dii  cer 
chio.Et  queflo  pa  fatto  tante  uolte per  fina  a tanto  ( che  per  la  prima  del  decimo) 
l'aduer fario  pa  conflretto  a confeflare  le  portioni  delle  colonne  tolte  inpeme  eflere 
meno  del  corpo,  b.  Hor  poniamo  adonque  che  pa  la  colonna  laterata  ortogona  la - 
qual  compone  tutti  li  feratili  tolti  inpeme  di  quali  le  bafe  fono  li  triangoli  diuiden- 
tt  lo  poligomo  infcritto  in  lo  cerchio. a. maggior  del  treppio  della  pyramide  rotonda, 
a.  & perche  effa  colonna  laterata  è treppia  alla  fua  pyramide:  fi  come  è flato  dimo 
flrato  in  quelle  propofltioni  che  fono  fiate  aggionte  in  la  precedente,feguita(per  la 
feconda  parte  della  decima  del  quinto ) che  la  pyramide  rotonda, a,  pa  minore  del- 
la pyramide  laterata  della  colonna  laterata  della  qual  la  bafa  e lo  poligonio  inferii 
tomla  bafa  della  pyramide  rotonda,  a,  laqual  cofaè  imponibile,  perche  la  py- 
ramide 
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ramide  laterata  e parte  di  ejfa  piramide  rotonda . . Adonque  la  pyramide.  a. non 
è pieno  della  terza  pari  e della  fua  colonna , ne  etiam  è piu  della  terrei  parte.  Ter-* 
cbe(fe  egltè  pojfibile)pa  la  pyr amido,  a,piu  della  terza  parte  della  colonna, a, in  la 
quantità  del  corpo,b,talmentecbe  detratto  il  corpo, biella  pyramidc,a,lo  refiduo 
di  ejfa  pyramide  fia  la  terga  parte  della  colonna, a, (Dico  adonque  fi  come  prhna) 
dalla  pyr  anude,  a, fi  a intefo.ejjer  detratta  lapyramidc  latitata  afe  equalmcntr, 
alta, la  bafa  della  quale fa  il  quadrato  infermo  in  locercbio.a.laqual  pyr  emide  la 
terata  è manifefto effbr  piu  della  mitade  della  pyr emide  rotonda.  Similmente 
iti  refiduo  della  pyr  emide,  a,  un’altra  uolta  ftan  intefe  ejfer  detratte  le  pyramiie 
equalmentc  alte  conflit  uide  Jopra  li  triangoli,  c,d,e,f,  liquali  fono  in  le  por  t ione  del 
da  bafa , & queflo  fia fatto  tante  uolte(pet  la  prima  del  decimo)  che  dalla  pyrami 
-ie,a,rimanga  meno  del  corpo,  b.  adonque  la  pyr  emide  laterale  (fopraflante  allo 
ànfcritto  pohgomo)laquale  componeno  k pyr  emide  laterale:  detratte  dalla  roton- 
• da  pyr  emide farà  maggiore  della  terga  parte  della  colonna,  a.  Et  perche  quefla 
•pyramide  laterata  (come  a prouado  in  le  precedente  )&  la  terga  parte  della  fica 
. colonna  laterale,  a,  finalmente  figuita(per  la  feconda  parte  della  decima  del  qutn 
•to)  la  colonna  rotonda,  a,  ejfer  minore  della  colonna  laterata  della  medtfima  al- 
teggada  bafa  della  quale  è il  poltgonio  infcritto  in  la  bafa  della  rotonda  pyramide. 
Et  queflo  è impojfibile  : perche  quefla  colonna  laterata  è parte  della  colonna  ro- 
tonda: Concio  fia  adonque  che  la  colonna  rotonda  non  poffi  ejfer  meno  del  treppia 
.della  fua  pyr  emide  ne  etiam  piu, farà  necejfariamente  treppia  a quella  che  è quel- 
lo che  uolemo  dcmoflrare. 

Theorema.ro.  Propofitione.  io. 

10  I^proportione  di  luna  a l’altra  di  ogni  due  piramide  rotonde  fimi 

12  li,&  colonne  rotonde  limili, e fi  come  la  proporrionc  triplicata  del  dia 
metro  della  fua  bafa:al  diametro  della  bafa  di  l'altra. 

Siano  li  duoicerchvj , a,&,b,fbpra  liqualt  pano  confi  it uide  due  pyramide  roto a 
de  flmile:  & due  colonne  rotonde  fimile  & pano  detti  li  cercbij,  & le  pyramide , 
& le  colonne, & li  diametri  di cerchi], da  queflinomi,a,&,b,  cqmuocc.Dico  adon 
que  che  la  proporzione  delle  due  pyramide,  a,&,b,& delle  due  colonne, a,&,b,e{ 
fi  come  la  proportene  triplicata  di  dui  diametri,  a,&,b,  <jr  fe  queflo  de  le  pyrami 
de  uien  conuenuto  etiam  quello  delle  colonne  farà  manifefto  ( per  la  decimaquinta 
del  quinto)  conciopa  che  ogni  colonna  rotonda  (per  la  precedente ) fia  treppia  alla 
fua  pyramide.  Et  queflo  delle  pyramtde,farà  manifefto  per  la  demoflratione  che  in 
.duce  a Cimpojfibile.percbe  (per  quella  communa  fi  lentia  pofla  in  el  principio  della 
demoflratione  della  feconda  di  queflo  duodecimo  libro ) la  proportene  che  è del  dia 
ynetro,a,al  diametro,  b, triplicata,  la  medepma  è della  pyramide, a, ad  alcun  cor- 
po . adonque  fia  quel  talcorpo , c,del  qual  dico  che  quello  non  puoi  ejfer  minore  ne 
maggiore  della  pyranude,b,fia  primamente  mmore(fe  farà  poffibàe)m  la  quanti- 
tà dèi  corpo, dualmente  che  li  duoi  corpi,  c,&,d, tolti  infime  fi  ano  quanto  la  pyra 
i midi 
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nùde.b.  Adonque  ( fi  come  in  la  feconda  parte  della  Dremcffj)dalla  pyramide  ,b,fia 
detratta  la  pyramide  laterata  a fieequalméte  alta  la  bafa  della  quale  fia  il  quadra 
to  infinito  in  el  cerchio,  b,  & dal  refiduo  di  quclla,fian  detratte  le  pyramide  della 
mede fima  altera  fi  ante  fiopra  li  triangoli  delle  por  t ione  del  cc*c  hio.b.A  donne  fia 
fatto  quefio  tante  uoltepcr  fina  a tanto  che  fie  conflringa  l'aucr fario  a confi  far  e{p 
la  prima  del  io.)  che  lo  refiduo  della  pyramidc.b.fiia  minore  del  corpo.d.  ( per  com 
muna  fiictia)la  literata  pyramide,  che  compone  le  partiate  pyramide  detratte  fa 
rà  maggiore  del  corpo,  c, adonque  fia  infcritto  in  lo  cerchio.a.uno  pohgonio  filmile  a 
quello  aie  è bafa  della  pyramide  laterata  detratta  della  pyr umide, b,  & aUi  angeli 
di  quello  poligonio  infcritto  in  lo  cerchio,  a.  tira  le  linee  dal  cono  della  pyramide , a, 
compiendo  fiopra  a quello  poligonio, la  pyramide  lacerata  cqualmente  alta  alla  py- 
ramtie  rotonda,  a,  Adonque  fludia  di  demonjlrarc  quefla  e(]er  filmile  alla  pyra- 
mide  laterata  detratta  dalla  pyramide  rotonda.b.laqual  cofia farai  per  queflo  mo 
do.  in  l'ima  & l’altra  pyramide  tu  erigerai  laffis  di  quella  laqualc(pcr  la  diffinitio 
ne) farà  la  linea  continuante  le  vertice  ouer  cima  della  pyramide  con  il  centro  di  la 
bafa , & farà  perpendicolare  alia  bafa , & dapoi  delli  centri  delle  bafic  in  l'uno  & 
[ altro  cerchio  protrarai  fi  midiametri  a tutti  li  angoli  li  duoi  poligoni  inficritti , & 
conciofta  che  ( perla  dififinit  ione  delle  pyramide  rotonde  jlmde fila  proportene  del 
affis  di  luna  a laffis  di  l'altra , fia  fi  come  del  diametro  della  bafa  di  luna  al  dia- 
metro della  bafa  di  l’altra.  E pero  ctiamfper  la  decimaquinta  del  quinto:  & 
per  la  equa  propor tionalit à ) fi  come  della  mità  del  diametro  alla  mità  del  diame- 
tro : & filano  tutti  li  angoli  (che  contien  le  affa  )in  Cuna  & C altrafion  li  fiemidia- 
metn  )retti(per  la  fitfla  propofitione  del  fieflo  libro, (ir  per  la  quarta  del  mede  fimo, 
per  la  diffinitionc  delle  fiuper fide  filmile , & per  la  diffinitione  di  corpi  filmiti  ) è ne - 
cefiario  che  la  pyramide  laterata, a, fia  filmile  alla  pyramide  taterata,  b.per  laqual 
cofia  ( per  la  propofitione  aggionta  alla  ottava  di  queflo)  la  propor tione  della  pyra- 
mide laterata,  a, alla  laterata,b,è  fi  come  la  propor  none  triplicata  del  lato  di  l’u- 
no: al  fiuo  relatiuo  lato  di  l’altra  & pero  etiam  fi  come  del  diametro.a.al  diametro 
b.  triplicata . Et  per  tanto  anchora  fi  come  della  pyramide  rotonda,  a.  al  corpo,  c. 
(per  la  undecima  del  quinto  )per  laqual  cofia  premutatamcnte,la  propor  tione  del- 
ia pyramide  latcrata.a.alla  pyramide  rotondai,  farà  fi  come  della  pyramide  la- 
terata, b,  al  corpo,  c,  & perche  la  pyramide  latcrata,b,è  maggiore  del  corpo,c,la 
■f/yramidc  laterata.  a.  farà  maggiore  della  pyramide  rotonda, a, laqual  copi  e im- 
ponìbile effiendo  parte  di  quella . Adonque  il  corpo,  c,non  è minore  della  py rami- 
ate rotonda . b.  Refla  adonque  di  prouare  clie'l  non  può  e fiere  maggiore . Ver  fie  lo 
auerfinto  dicrffe  quel  effier  maggiore  all  bora  fia  arguidofpcr  la  connerfia  propor t io 
Tialità  ) la  proportene  del  diametro,  b,  al  diametro,  a, triplicata  effier  fi  come  della 
pyramide  rotondai  ai  alcun’ altro  corpo  il  quale  fia,d.  Et  pcrr.bcfdal  prefiuppofi- 
to  )el  corpo. e. è maggiore  della  pyramide  rotonda.b.  fieguitafpcr  la  decimaquarta 
alci  quinto ) che  la  pyramide  rotonda,  a,  fia  maggiore  del  corpo,  d . Adonque  ar- 
gumentando  come  prima  fottrabendo  el  cor po,d, alla  pyramide  rotonda,  a,  & ri- 
manga il  corpo , e,  & fitguitar  come  prima . Adonque  la  propor  tione  della  pyra- 
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mide,  b,al  corpo  che  è minore  della  pyramide  rotondai 
a, (cioè  el,dy)è  fi  come  la  proportiotte  triplicata  del  fuo 
diametro,  b.  al  diametro  di  l'altra , & queflo  è im - 
poffibtle . "Perche  hauemo  dimoiato  [egide  che  la  par 
tefia  maggiore  del  fuo  tutto . Mdonquc  conciofia  che 
il  corpo,  c.  non  poffieffere  minore  ne  maggiore  della 
pyramide  rotonda , b,ncceffariamente  farà  a lei  e qua- 
le. E per  tanto  per  la  feconda  parte  della  fettima  del 
quinto  è manifeflo  il  propofito.)  Mail  proceffo  di  que- 
lla demonfiratione  a noi  manifefla fidamente  effer  ne - 
cefjario  a quelle  colonne  ctiam  pyramide  rotonde  delle 
quale  li  affis  J lamio  perpendicolare  alle  fuc  bafie . Ter - 
che  tale  furono  diffinitc  in  el  principio  del  undecimo^ 
niente  dimeno  conciofta  che  lapaffìone  drmoftrata  in 
queflo  beo  conitcr.ga  communamcnte  a tutte  le  colon- 
ne rotonde  fimilc,&  alle  pyramide  rotonde  fimile  ouer 
1 quando  le  affis  faranno  erette  orthogonalmcnte fiopr a 
le  fue  bafie , onero  quando  fiopr  a quelle  faranno  inclina 
te,  & per  caufia  di  differentia  filano  chiamate  quefle 
colonne , & jryramide  rotonde  delle  quale  le  affis  fan 
no  ortbogonalmentc  fiopr  a a le  bafie  erette . Et  le  altre 
filano  dette  inclinate.  Et  perche  in  el  principio  del  undecrm  r.onfonoflatcdiffini- 
te  le  colonne,  ouer  pyramide  rotonde  Jàluofolamente  quelle  che  chiamarne  erette , 
«3r  quefie  per  el  mouimento  <£m  paralellogrammo  rcttangolc:& quelle  per  il  mo- 
uimcnto  d’un  triangolo  rettangolo.  Et  pero  hauemo  penfado  effer  conueniente  diffi 
,Ure  le  colonne  rottonde  & le  pyramide  con  diffinitiomfcommunamcnte  umuocc) 
contienici, ti  alle  cobnnc  rotonde ,& piramide  erette:& inclmate.Monquc  quan 
do  fora  della  fiuperficie  di  alcun  cerchio.S'afignato  un  ponto  elqualefia  continua- 
do  per  linea  retta  con  la  circonferentta  di  effo  cerchio  fie  quella  tal  Ime  a dal  pento 
fiignato  fi  ante  fermo  efififofiia  circondutta  perUcirconfercntia  dddetto  cerchio 
per  fina  a tantoché  ritorni  al  loco  doue  incominciar à a mouerfi  el  corpo  che  fard 
contenuto  dalla  curua  fiuperficie  che  deformerà  aueflatal  lineato»  el  fuo  moui- 
mento, & dal  cerchio  alqual  è circondutta  lo  chiamo  pyramide  rottonda , & lo 
cerchio  alquale  è circondutta  qucfla  Imea  lo  chiamo  baja  di  quella  pyramide , ejr 
lo  ponto  fiffo  fiignato  fora  della  fiuperficie  del  cerchio  b chiamo  conodtlla  pyrami- 
dc  & la  linea  retta  continuante  il  centro  della  bafa  con  il  cono  della  pyramide  la 
chiamo  affisioucr  fagitta  della  pyramide.  Et  quando  che  qucfla  faguta  faro  perpen 
dicolare  alla  bafa.  Dico  la  pyramide  effer  eretta:&  quando  fora  mclmato  dii  o etto, 
la  pyr.armde  inclinata.  Ma  quando  faranno  duoicerchy  equal,  deferiti,  m due fu- 
pcrfuie  equid, fante , Uqual,  una  piana  fupcrficie  (tronfiente  per  l,  centri  di  quel- 
li) hfezarà:&  le  due  relatiuefcfime  delle  due  ctrconfcrcnte  di  cfji  cerchi!  cran- 
io continuate  per  linea  retta.  Se  qucfla  linea  fio  circondutta  in  le  emoni  creane 
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di  cfft  cerchij  equidifiautcmcnte  al  loco  del  quale  incominciata  a moutrfi  pn  fina  a 
tantoché  la  retorni  al  loco  fuo,  El  corpo  che  è contenuto  dalla  fupcrficie  curuafihe 
defcrinc  quefta  linea  nel  moto  fuo)  & dalli  duoi  propoflt  cerchij  : lo  chiamo  colon- 
na rotodajo  affli, ouer  fagitta  della  quale  è la  linea  retta  continuante  li  centri  del 
li  duoi  cerchij.  Et  quando quefta  fagitta  farà  perpendicolare  alla  fupcrficie  di  l'uno 
e l’altro  di  duoi  cerchij.  Dico  la  colonna  cjfer  retta,  & quando  far  a inclinata fopr a 
la  bafa  dico  tal  colonna  effer  inclinata  : & quando  faranno  due  pyramide  rotonde, 
ouer  colonne  dalle  bafe  delle  quale  per  laffts  ufcifcano  due  fupcrficie  orthogonalmé 
te  erette  fopr  a le  bafe  di  quelle  & li  angoli  che  contiene  le  commnnc  fcElioni  di  quel 
le  fupcrficie,  & delle  bafe, con  lo  ajfis  faranno  fra  loro  equali,&  la  proportione  del 
la  affa  di  l'ima  al  affa  di  l'altra,  farà  fi  come  della  mità  del  diametro  di  la  bafa  di 
l'una  alla  mità  del  diametro  della  bafa  di  l'altra.  ^11!  bora  quelle  due  pyramide  fra 
loro  : ouer  quelle  due  colonne  fra  loro  dico  effer  fimile.Tofle  qucfle  difflnitioni  cglie 
da  dtmoflrare  che  de  ogni  due  pyramide  rotonde  fimilc,ouer  colonne  rotonde  ftmi- 
le,ouerfc  faranno  rette  ouer  inclmate:  la  proportione  di  l'una  a l'altra  e fi  come  la 
proportion  triplicata  del  diametro  della  bafa  di  l’una  al  diametro  della  bafa  di  l’al 
tra  laqual  cofx  delle  erette  fole  è flato  dimoflrato , & queflo  mandamo  auanti  uno 
antecedente  necejfxrio. 


io  Se  faranno  due  piramide  rotonde  fra  lor  firn  ile,  delle  quale  due  Se 
“ due  fuperficic  piane  feghino  l’una  e l’altra  di  quelle  fopra  lo  afsis:c  ché 
l’una  de  quelle  due  fuperficie  in  luna  e l’altra  piramide  Ha  orthogonal- 
menteeretta  fopra  la  bafa  di  quella,  Se  li  archi  delle  bafe  contenuti  fra 
quelle  due  fuperficie  firn  ili, li  angoli  che  contic  a 

ncleafsis&lc  duecommuncfectioni  delle  ba 
fc  e di  quelle  fuperficic  che  fono  fiate  polle  non 
orthogonalmente  erette  fopralebafe  faranno 
fra  loro  equali. 

Sia  le  due  pyramide  rotonde, a,b,&,c,d,(deUe  qua 
le  le  bafe  fono  li  cerchij,  e, f,g.&  h,k.,l,&le  affli  le  due  c 
■linee,a,b,&,c,d,& li  diametri  delle  bafe,e,g,&,h,f, 
di  centri  delle  bafe  fono  li  duoi  ponti, b,& ,d,li  coni  del- 
ie pyramide,  a,  &,  c,  ) fimilefra  loro,  & dalli  coni  da 
quelle,  frano  protratte  due  perpendicolare  ( come  infe - 
gna  la  undecima  del  undccimo ) alla  fuperficic  delle  ba 
fe  lequale  fono,  a,m,&c,n,& frano  continuate  li 
ponti, m,&,n,con  li  centri  delle  bafe  protratte  le  linee 
v,  m,&,d,n,  & la  fuperficie , a,b,m,  laqual  uien  fora 
della  affit,a,b,(perla.  1 8 .del.  r i.)farà  eretta  fopra  la  r 
bafa  della  pyramide  orthogonalméte,  per  lo  mede  fimo  " 
modo  la  fuperficie,  c,d,n,  laqual  uien  fora  della  a(fls,c, 
difarà  eretta  ortbogonalmaite  fopra  la  bafa  della  py- 
ramide. 
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ramidc,c,d,e  per  tanto  li  duoi  archi,  fg,&M,l, fiano  fintili:  & fiano  intefe  le  due 
{"perfide,  a.  b.f.  c.d\.  ucgnirfnora  da  li  ajfis,  & fegar  le  pyramide,  a,b,&,c,d , 
fintile.  Dico  adonquc  li  duoi  angoli,  a,b,f,c,d,  K,effer  fra  loro  cquali,  & per  ditno- 
(Irar  quefio  filano  protratte  le  due  linee,  f,m, &,  l^,n,  adonquc  perche  le  due  pyra  - 
nude,  a,b,&,c,d,  fono  fintile, & le  due  fuper  fiele, a,b,m,(  ,d,n,che  fanno  ortbogo 
nalmente fopra  le  bafe  uengouo  fuor  a dalle  affli  di  quelle, & (per  la  diffinitionc  del 
le  pyramide  fimili)l'angolo.a.b.m.farà  equaleal  angolo, c,d,n, et  perchcf  dalla  dif 
finitone  delle  linee  perpédicolarmete  erette  fopra  una  fuperficie)l‘uno  et  l'altro  di 
duoi  angoli.a,m,b,c,n,d,er etto,  (per  la.32.dcl  primo  et  per  la.q.dcl.6.)h  duoipri 
mi  triangoli,  a,b,m,&,c,d,n, faranno  de  lati  proportionali  cioè  che  la  proportene 
della  linea,  a, b, alla  linea  c,d,farà  fi  come  dclla,b,m,alla,d,n,& fi  come  dalla , a , 
m, alla, e, n, et  perche  (dalla  diffinitione  delle  pyramide  fimtle)laproportion  del  af- 
fis.a.b.al.a(fis.c.d.e  fi  come  del  meggo  diametro.b.f.al  meggo  diametro.d.k.fper 
la.  1 1 .del  auinto)la  proportene  del, b,  f, al, d, fi. farà  fi  come  della, b,m, alla, d,n#t 
tondo  fia  che  li  duoi  angoli,  f,b,m,&,V.d,n, fiano  cquali  imperochc  li  duoi  archi, f, 
g.  &.V.l.fono  fimilif  dal  prefuppofito  ) la  proportene  dcUa, firn, alla, *,n,(  par  la  fe 
fia  et  quarta  del  fefto'jfarà  fi  come  della, b,m, alla, d,n, E pero  et  fi  come  della, a,  m, 
alla,  c,n,  et  fche  un’altra  uolta  (dal  la  diffinitione  delle  linee  perpendicolarmente 
erette  fopra  una  fuper  fide )l'uno  e l’altro  di  duoi  angoli.a.m.f.c.n.K.e  rctto(per  la 
(.e  4.  del  6. )la proportene  della.a.f.alla.c.fi.farà  fi  come  della.a.m.alla.c.n.e pe 

ro(per  la  undecima  del  quinto)fi  come  dalla, a.b.alla. 
c.d.et  fi  come  della.b.f.alla.d.K.^doque  ( per  la  quin 
ta  del feflo)  li  duoi  angoli.  a.b.f.& c.d.K.  Jono  fra  loro 
equali  eh' è il  proposito,  il  mede  fimo  facilmente  proue- 
| frai  delle  colonne  rotonde  fimile.adonque  per  quefio  che 
Sfiato  dimoftrato  dico  che  ogni  due  pyramide  rotonde  fi 
mile  fiano  come  fi  uoglia,  ouer  erette  ouer  ine  linate,  la 
proprotione  di  l’una  a l'altra.e  fi  come  la  propor tion  tri 
plicata  del  diametro  della  fuabafaal  diametro  della 
bafa  di  l'altra.Terche  effendo  come  prima  le  due  pyra 

> - - mi  de  rotonde, a, &,  b, del  le  quale  le  bafe  fono  li  cere  hit. 

<i  )C  4}&,b,& li  diametri  di  quefit fiano  anchora,a,&,b, 

et  fia  la  proportene  della  pyramide,  a,al  corpo,c,fi  co 
me  la  proportene  triplicata  del  diametro, a^il  diame- 
tro, b^idoque  il  corpo,c,no  farà  minore  ne  maggior  del 
la  pyramide  rotonda.  b\  Et  per  dimoflrar  quefio  fia 
(fepoffibile  è ) minore  in  la  quantità  del  corpo,  d,  tal - 
f mente  che  li  duoi  cor  pi, c,  gir  d,totrìinfieme  fiano  yuan 
to  la  pyramide  rotonda,  b.  Jl dùnque  dalla  affa  della 
pyramide,  b,fia  produtta  una  fuperficic  che  fia  eretta 
ortbogonalmcnte  fopra  il  cerchio,  b,  Et  fia  la  continu- 
ile fcàioncdiquefia  fuper  fiele  & del  cerchio,  b,  la  lir 
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nea.e.fitranfiente  per  il  cerchio.  b.  lacuale  fard  diametro  del  cerchio,  b.  & dentro 
del  cerchio  .b.fta  protratto  tòt’ altro  diametro . fegantc  qui  [lo  pt  imo  or  tinge  fral- 
mente elqualc  fia.g.b.Ecofi  in  locerchio.b.fia  infcritto  lo  quadrato.e.g.f.h.  Et  dal 
la  piramide  rotonda,  b.fia  inufo  efler  detratta  la  pyramide  laterata  la  bafa  della 
quale  è il  quadrato  infcritto  in  lo  cerchio,  b . laquale  come  di  fopra  è flato  prouato 
farà  maggiore  della  mità  della  pyramide  rotonda . <jr  dal  refi  duo  di  quella  Jtano 
detratte  le  pyr amidette  di  quella  medeflma  atteggi  fi  ante  fopra  li  triangoli  del- 
le port  ioni  del  cerchio  .b.&fta  fatto  queflo  tante  uolte  per  fina  a tanto  cbe'l  refi- 
duo  della  pyramide  rotonda,  b.  fta  minore  del  corpo,  d.  ( per  la  prima  del  decimo  ) 
&( per  la  concettionc  )la  pyramide  laterata  detratta  laquale  componcno  le  pyr  a - 
mi.ù  laterate  partiate  detratte  farà  maggiore  de  l corpo,  c.  */ fdonqueal  prefenté 
Jia  produtta  dal  affa  della  pyramide. a.  un' altra  fupcificie  che  fia  orthogonalmcn - 
te  eretta  fopra  il  cerchio,  a.  Et  la  linea . V..l.fia  la  conmune  ft  filone  di  quefla  fu per- 
fide ,& del  cercbio.a.laquale  per  quello  farà  diametro  del  ccrchio.a.  tt  fia  protrai 
to  in  el  cerchio,  a.  un'altro  diametro  fegantc  queflo  primo  orthogonalmente-.clqual 
fta.m.n.&  cofi  fia  infcritto  in  lo  cerchio,  a.  lo  quadrato,  k.  m.  I.  n.  Et  dinidendo  li 
archi  delle  port  ioni  del  cerchio,  a.  in  due  parti  cqitalicomponcndo  in  lo  cerchio  a un 
poligonio  fintile  a quello  che  è infcritto  in  lo  cerchio.b.  <jr  a cadauno  angolo  di  que- 
flo poligonio  protrabe  le  lince  rette  dal  cono  della  pyramide  .a.  compiendo  fopra 
quel  poligonio  la  pyramide  laterata  e qualmente  alta  alla  pyramide.  a.  e tu  pr one- 
rai . quefla  pyramide  laterata  effcrfimilc  alla  pyramide  detratta  dalla  pyramide 
rotonda,  b.  la  qual  cofa  farai  in  queflo  modo  produrai  con  la  cogitatione  oucr  in  at- 
ro li  axis  di  l'una  e l'altra  in  l'una  e l’altra  pyramide. a.  &.  b.  & dalli  centri  delte 
bafe  protrae  ai  le  linee  rette  a tutti  li  angoli  di  poligoni  infarini , c ir  (per  lo  premeffo 
■ antecedente ) tutti  li  angoli  i he  cottene  lalfu  della  pyramide.  a. con  cadauna  di  quel 
le  linee  dune  dal  centro  del  cerchio.a.alli  angoli  del  poligonio  infcritto  in  quello  fa- 
ranno c quali  alli  fuoi  angoli  relaliui . che  contiene  laflis  della  pyramide.  b . con  ca- 
dauna delle  linee  dotte  dal  centro  del  cerchio,  b.alli  angoli  del  poligonio  a fe  infcrit 
to  e pcrche(per  la  diffinitione  delle  pyramide  rotonde  limile )la  proportione  del  affli 
■della  pyramide.  a.al  affli  deUa  pyramide  Jb.è  fi  come  del  fcmidiametro  del  cerchio . 
ai. al  IcmiJiamctro  del  cerchio,  b . feguita( per  la.  6.  &. 4. del Jefto )&  per  le  diffini - 
4 ioni  delle  fuperficie  & di  fìmili  corpi)  che  le  due  pyramide  laterate.  a.&.  b. filano 
■ftmile  tutte  le  altre  cofe  arguijfe  ft  come  per  auanti  in  la  decima  : adonque  i mani- 
■fefto  de  tutte  le  pyramide  rotonde  filmile  che  la  proportione  di  quelle  ,fia  fi  come  di 
diametri  delle  jue  bafe  triplicata,  e perche  ogni  colonna  rotonda  e treppia  alla  fina 
'pyramide  .-perche  queflo  è flato  dimoflratofufficicntemcnte  0 filano  le  colonne  et  fue 
pyramide  erette  ouer  inclinate  feguitaf  per  la.  1 5 . de i.  5 . )cbe  età  la  proportione  di 
■ qual  fi  uoglia  colonne  rotonde  fimtle  fta  fi  come  quella  di  fuoi  diametri  triplicata , 
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Ogni  due  piramide  rotonde  ouer  colonne  egualmente  alte  è neccia 

11  fario  cflèr  proportionale  alle  fue  bafe..  . ' > T 
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Sopra  li  duoi  ccrchij  a,  &,  b,fiano fialide  ( come 
per  auanti ) due  piramide  rotonde  cqualmente  alte  le 
quale  fiano  dette  fnnilmente.  a.&.b . etiam  due  colon 
C ne  rotonde  cqualmente  alte  ajfignate  dalle  medcfime 
^ lettere,  a.  &.  b.  dico  adonque  che  la  proportionc  delle 
due  pyramide.a.&.b.& delle  due  colonne. a.&.b, è fi 
come  di  dui  circoli,  a.&.b.fe primamcnte,quefio  delle 
pyramide  farà  demolir ato  etiam  quello  delle  colonne, 
farà  manifeflo, perche  ogni  colonna  rotonda  è tripla  al 
11  la  ftta  pyramide , ma  quejlo  delle  pyramide  farà  ma- 

CjU  ) (g)  nifeflo per  dimoflratione  indiretta  in  quejlo  modo,  per 

Q 's^  che( per  communa  fi  lentia  ) la  propor  t ione  della  pyra- 

mide rotonda,  a.  ad  alcun  corpo  e fi  come  del  cerchio, 
a.  al  cerchio,  b.fta  quel  corpo.c.Dico  adonque  cbe'l  cor 
po.  c.non  puoi  ejfer  maggiore  ne  minore  della  pyrami- 
de rotonda.b.perche  (fc  pofjibile  è )fia  primamente  mi 
j nore  in  la  quantità  del  corpo,  d.  adunque  fia  infcritto 
uno  quadrato  in  lo  cercbio.b.& fia  detratto  dalla  pi- 
ramide rotonda,  b.  la  pyramide  laterata , della  quale 
la  bafa  fia  el  quadrato  infcritto  lo  cerchio, b,c  dalle  por 
tione  della  pyramide  fiano  detratte  le  pyramie  che  fia 
no  fopra  li  triangoli  'delle  portioni  del  cerchiò,  e qflo  fia 
fatto  tante  uolte  per  fina  a tanto  che  il  refiduo  della  pyramide.  b.fta  minore  del  cor 
po,d,&  la  pyramide  laterata  detrattale  compone  le  pyramide  partiate  detrat- 
te) farà  maggiore  del  corpo,  c. adonque  in  lo  cerchio,  afta  deferito  un  pohgonio  fimi 
le  a ql  poligonio  che  è bafa  della  pyramide  laterata,b,et  fopra  qllo  fia  ccmpido  una 
pyramide  laterata  dutte  le  linee  defila  vertice  della  pyramide  laterata.a.alli  attgo 
li  dii  poligonio  infcritto , & le  due  pyramide  laterate.  a.& .b.faranno  equamen- 
te alte  : perche  quejlo  è il  propofito  delle  rotonde,  per  laqual  cofa  la  proportene  del 
la  pyramide  laterata.  a.  alla  pyramide  laterata.b.c  fi  come  di  la  l'uà  baja  alla  ba- 
fa di  quella  cioè  fi  come  del  poligonio.  a. al  poligonio.  b.  & quello  è fiato  dimofbrato 
in  la  fifta  di  quefio,  & del  poligonio. a.al  poligonio.  b.e  fi  come  del  cerchio. a. al  cer- 
chio.b.  laqual  cofa  è manifrfia  (perla  prima  & feconda  di  quefio.)  adonque  del- 
la pyramide  latcrata.a.alla  pyramide  latcrata.b.e  fi  coinè  della  pyramide  roton- 
da, a,  al  corpo,  c.pcr  laqual  cofa  premutat amente  della  pyramide  laterata, a, alla 
pyramide  rotunda  ,a,efi  come  della  pyramide  laterata.  b.al  corpo.c.  & concicfia 
che  la  pyramide  laterata.  b.fia  maggiore  dii  corpo.c.figuita  la  pyramide  laterata. 
a.  ejfer  maggiore  della  pyramide  rotonda. a.&  quefio  è impojfibile  perche  lei  è par 
te  di  quella , adonque  el  corpo  c.non  farà  menare  della  pyramide  rotonda.b.Ma  fe 
laducrfario  ponerà  che  fia  maggior  demoftreremo  un'altra  volta  confeguire  il  me 
defimo  impojfibilei  perche(per  la  conuerfaproportionalità)la  proportione  del  cor- 
po, c , alla  pyramide  rotonda,  a farà  fi  come  del  cerchio. b.al  cercm.a.fia  anchora 
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la  medefima  della  pyramide  rotonda, b,  ad  alcun  corpo  elqualfta , d, Concio  fia  adi 
que  cbel  corposità  maggiore  della  pyramide  rotonda. b.  ( per  el  preluppofito)la  py 
ramile  rotonda,  a.  ( per  la  decimaquarta  del  quinto ) fard  maggiore  del  corpo,  d, 
bidonane  la  proportene  del  cerchio,  b,al  cerchio, a, farà  fi  come  della  pyramide  ro 
tonda.o.  ad  alcun  corpo  menor  della  pyramide  rotonda.a.  Ma  quello  è flato  limo - 
firato  per  auanti  effer  impedibile,  perche  cofi  feguita  che  la  parte  fia  maggiore  del 
fuo  tutto.  Adonque  il  corpo.c.non  è ne  minore  ne  maggiore  della  pyramide  roton- 
da, b,  mafolamentc  equaleiEper  tantofdella  feconda  parte  della  f ottima  del  quin 
to  conclude  il  propofito.)  Ma  accio  che  piu  facilmente  & fermamente  fia  demon - 
firata  la  propofitione  che  feguitaicglic  ncceffario  di  mandare  aitanti  uno  anteceden 
te  a quella  uttleielquale  è queflo. 

11  • Se  una  fuperficie  fegati  alcuna  colonna  rotonda  equidiftantemente 

7— alla  bafa  di  quella,  li  duoi  corpi  parciali  liquali  terminano  a quella  fu- 
perfide  laranno  proporcionali  alle  parti  de  lafsis  della  colonna. 

Qjtefla  è fintile  a quella  che  fc  propofe  in  la  uigeft 
maquinta  dal  undccimo  libro  di  fohdi  paralcllogram - 
mi  ne  folamente  queflo  delle  colonne  rotonde  e il  ne- 
ro: ancipiti  predo  fimphcemente  de  tutte  le  forte  co- 
lonne 0 ftano  laterati  ouer  rotonde, laqual  cofafchi  tcni  [ 
rà  fermamente  la  argumentatione  di  la  prima  del  fe- 
fto  (ouer  della  uigefimaquinta  del  undecima)  factlmen 
te  potrà  dimodrare,percbc  in  queflo  loco  non  altramcn  £ 
te  che  in  quello  eglie  di  argumentare  il  propofito  (per 
la  diffinittunc  della  incontmua  proportionalità:  lacua- 
le è pofta  tn  el  principio  del  quinto  libro.)  Ma  bifogna  r 
aduertire  che  qualunque  fuperficie  feght  una  colonna  11 
equidiftanremcnte  alla  bafa  di  quella:  fega  etiam  quel 
la  eqtuliflantemente  alla  fuperficie  oppofita  alla  ba- 
fa di  quella , perche  ciafcune  fuperficie . lequale  fla- 
vo eqnidiflante  a una  medefima  fuperficie , quelle  an - 
chora  fono  fra  loro  equidifiante  come  intendefti  da  quel 
le  cofe  che  fono  fiate  dette  fopra  la  decima  fe fia  del  un-  ^ 
decimo  libro.  “Per laqual  cofa  èmaniftflo  che  tutte  y 
le  colonne  rotonde  delle  quale  le  hafe  fono  equale , fo- 
no proportionale  allefue  altere.  Il  mede  fimo  an - 
chora  delle  laterate  & firn  ilmcnte  anebora  delle  pira 
mide  rotonde  etiam  delle  laterate  , laqual  cofa  effendo 
provato  prima  delle  colonne  delle  pyramide  farà  manifefio  ; ùerche  ogni  colonna  è 
treppia  alla  fua  pyramide  la  roronda  (per  la  nona  di  queflo)  & la  Lucrata,  (per 
quelle  cofe  che  fono  (late  dimoftratc  di  fopra  in  la  ottaua . 

Li  4 II  Tra- 
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II  Tradottore . • * 

. . r t 

Di  quefla  fupr aferitta  parte  (laquale  pare  che  fta  una  aggiùnta  del  contentato, 
re  ) nella  feconda  traduzione . L'Jt  attore  ne  fa  due  propo fittone  l equale  l'unaè. 
la  decimatertia  & l'altra  è la  decimaquarta . Et  per  la  detta  dccimatcrtia  ftgu- . 
talmente  aduffe  la  colonna,  a,d,fegata  dalla  fuperjìcie.g.bxquidiflantemtnte  alle 
due  bzfe  cioè  alle  due  bafe,  a,b,&,c,d,& conclude  il  mcdcfimo 
che  frfz  nella  [opra fritta  agiontacioe  che  fi  come  che  è la  co- 
lonna partiale.b.g.alf  altra  cotona  partirle. g.d.cofi  farà  laxis. 
e.  k^.al  axis.n.f.  & per  dimoflrar  tal  cofa  el  uole  che  fta  alongato . 
da  l'una  & ? altra  parte  laxis.  e.f.  per  fina  in  li ponti.l.m.&  di 
quelle  uol  che  ne  fta  tolte  quante  parte  ncpareequale  alla  fua 
conterminale  poniamo  le  due.  e.n.&.n.l.  cijn.de  alla  par  te. e. k. 
&cofiledue.f.x.&.x.m.  (ouer piu)equale alla.  f.k.&flmil- 
mente  el  uole  che  per  li  ponti.l.n.ct.x.m.fia  cftcfe  le  fitpcrficie.p. 
o.s.r.t.y.q.u.e quale  <jr  equidiflante alle.a.b.& ,c.d.&  uolccne 
f frano  intefl  le  colonnette  partiale.  p.  r.  r.  b.d.  t.  t.u.  Et  perche  le- 
axis.  l.n.n.e.e.  k-fono  fra  loro  equale  adonqne  le  partiale  colon- 
ne. p.r.r.b.b.g.  (per  la  undecima  )fono  equale  fra  loro  & fimil — 
mente  fono  di  cqual  multtplicità  alla  colonna,  b.g.ficome  laxis. 
\A.al  laxis.  e.K.Et  per  le  mcdefimc  ragioni  fc  die  intendere  del ; 
la  colonna,  u.g.  alla  colonna. g.d.effcr  cofi  multiplicc  come  che  è 
laxis.  m.k.  il. axis.  K .f.  et  perche  fc  laxis.  k .l.farà  equale  al  axis 
l^.m.etiam  la  colonna.  pg.farà  equale  alla  colonna. g.u.&  fefrt 
rà  maggiore  farà  maggiore  & fe  farà  menorc  farà  menorc , per 
il  che  (per  la  diffinitme  delle  quantità  propor tionale  cioè  per  la 
jjjU”  H \ fefla  diffrazione  del  quin  to)fe  conclude  che  l c quatro  quantità  fa 
no  propor  tionale  cioè  le  due  axis.  C.V.&.  f.f.  & le  due  colonne, 
partiale.  b.g.  &.g.d.chc  è il  propop to.  Et  bifogna  notar  che  quella  figura  che  di  fo- 
fra  chiamamo  colonna  nella  predetta  feconda  traduzione  t'  detta  cytindro. 

La  dccimaquarta  propofitione  propone  che  li  coni  ctiam  li  Cylmdri  che  frano 
fopra  bafe  equilc  che  la  proportene  d,  l'uno  a l’alzo  & fr  come  la  atteggi  di  tu- 
malia  altegg  di  l’altro. 

Et  per  effempio  figurale  fra  fopra  le  due  bafe.  a.  b.  &.  c.  d.  equale . Li  duoi  cy- 
lindri,f,d,e,b,  Dice  che  il  cylindro,e,b,al  cylindro,f,d ^ fr  come  la  axis.g.h.al  axis 
K.  I.  & per  dimoflrar  tal  cofa  uol  che  fta  eflefa  ouer  alongata  la  axis.  V.l.  per  fina 
in  ponto,  n.  talmente  che  la.l.n.fla  equale  alla  axis,  g ,h.  & atomo  al  axis  A. n. uol 
che  [egli  intenda  il  cytindro.c.m.poi  argmffe  in  queflo  modo.^i donque perche  li  doi 
cylinlri,e,b,et  c,mjono  di  equal  altegg  è fopra  bafe  equale(  per  la.  I fi ti  queflo). 
fono  fra  loro  e quali  t&  perche  tlcylindro.fr  m.è  fegato  dal  piano, ctdjquidiflan-> 
".v  temente 
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temente  alle  due  bafe  oppofite  adonque  ( perla  precedente  ) fi  come  è ìt  cylindro.c.i 
rn.al  cylindro.fJ.coft  è Li  axis.l.n.alla  axis.k-I.Et  perche  el  cylindro.c.m.è  equa-  . 
le  al  cylmdro.  e.  b.  & la  axis.l.n.alla  axis.g.h. ^Adonque  fi  come  è il  cylm  iro.e  b. 
alcylmdro.  f.  d.  cofi  è la  axis.g.b.alla  axis.*.l.&  fi  come  il  cylmdro,e.b.al  cjlin - ■ 
dro,  f,  d,  cefi  è il  cono.  a.  g.  b.  al.  cono,  t.n.d.  perche  It  cybidri  de  quelli  fono  tri- 
pli di  ditti  coni  (perla  nona  di  queflo)  adonque  (per  la  undecima  del  quinto  ) fico-* 
mela  axis,gyb,al  axis,k,,l,cofi  è il  cono , a,o,g,al  cono,c,d,*,&  lo  cylmdro,e,b,al\ 
cylmdroyfydjchc  è il propojìto. 

Theorema.ii.  Propofitione.il. 

Se  due  piram  ide  rotonde  ouer  colonne  faranno  equalc  le  fue  bafe  fi* 
ranno  mutue  alle  fue  altezze , & fc  le  fue  bafe , & altezze  faranno  mutue 
quelle  piramide^ouer  colonne  è ne  neceffario  efTer  equale. 

- Le  linee  che  difeendeno  dalla  pontaalle  bafe  per- 
pendicolarmente determinano  la  altera  della  py- 
ramide:  & delle  colonne  dalle  fuperfiac  fupreme  di 
quelle  alle  bafeyfiano  adonque  le  due  pyramide  roton- 
de. a.  b.  &.c.  d.  equale , & le  due  colonne  rotonde. a. 
by&y  c,d,  equale  :& fiano  lecommune  bafe  fi  delle  py- 
ramide  come  delle  colonne  li  duoi  cercbij.  a.&x.ancho 
ra  le  commune  altezze  fi  delle  pyramide  come  delle  co 
hmne , fiano  determinate  per  le  due  linee,  a.  b.  &.  c. 
d.  Dico  che  la  proportene  del  clrchio,  c , al  cere  l'io, a,  è 
fi  come  della  altera,  a,  b,  alla  allegra,  c,d,&  al 
contrario,  &fi  farà  prouato  queflo  delle  colonne,  delle 
pyramide  farà  certo . Terche  ogni  colonna  rotonda  è 
treppia  alla  fua  pyramide  adonque  fe  le  due  altegge, 
a,  a,  &,  c,  Sfaranno  equale(per  la  precedete  )è  ma 
nifefto  il  propofito,ma  fe  faranno  inequale  fla,a,b,mag 
giare  & fia  tolto,  a.  e.  equale  alla,c,d,  & fia  fegata  la 
colonna,  a,  b, dalla  fuperficie,e,equidiflantemente  alla 
bafa,a,di  quella  : &(perlopremeJfo  antecedente)  la 
colonna,  a,  b,  alla  colonna,  a. e.  farà  fi  come  la  alleg- 
ra. a.b.alla  altcgga.a.e.e pero(per  la  prima  parte  del 
la  fettima  del  quinto)  la  colonna  c,d,  alla  colonna,  a, e, 

Jarà  fi  come  la  altcgga,  a,b,  alla  altegga,  a, e, per  la- 
qual  cofa  (per  la  feconda  parte  della  fettima  del  quin- 
to) fi  come  la  altegga, a, b,alla  altegga, c,d,(per  la  pre 
cedente)  & la  colonna, c,d,alla  colonna, a, e, e fi  come 
.il  cerchio, c, al  cerchio. a.  *4 doque (per  la  undecima  del 
quinto)  U altegga,a,b,alla  altcgga#  td*  fi  come  della  bafa,c,alla  bufala, adon-+ 
: t 
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ette  è mani fe(lo  la  prima  parte , la  feconda  fe  manifeflarà  ( per  il  modo  contrario  ) 
fante  la  medefima  dijpofitione . Hor  fia  fi  come  della  bafa.c.  alla  bafa.a.cofi  tal - 
te^ga.a.b.  alla  alteg^a.c.d.  Dico  chele  dite  colonne. a. b.&.c.d  fono  eguale , per - 
chef  per  la  fecoda  parte  della  fetttma  del  quinto  )la  alte^a.a.h.alla  altera,  a.  e. 
farà  fi  come  della  bafa. c.alla  bafa.a.  Et  perche  (per  la  precedente )la  colonna .c.  d. 
alla  colonna.a.ex  fi  come  della  bafa.c.alla  bafa.a.&  ( per  lo prcme/Jo  anteceden- 
te) la  colonna.a.  b.alla  colonna.a.cie  fi  come  la  altnga.a.b.  alla  alteg^a.a.e.fe- 
guita  ( per  la  undecima  del  quinto  ) che  la  colonna.c.  d.alla  colonna. a.e.fia  fi  come 
la  colonna,  a.  b.  alla  medefima.a.c.  adonque  ( perla  prima  parte  della  nona  del 
quinto  ) le  due  colonne , a,b,  & c,  dfono  equale,  per  laqual  co  fa  è mani f fio  etiam 
la  feconda  parte. 

Problema,  r.  Propofitione.  jg. 

i g Quando  fcranno  proporti  duoi  cerchii  circondurti  fopra  uno  mede 
~~j<jT(imo  centro,  egliè  pofsibile  dentro  il  maggiore  deferiuere  una  fuperfi- 
cie  de  moiri  angoli , de  lati  pari  & equali  laquale  non  tocchi  il  cerchio 
minore.  * j . a.  ; 

Siano  li  duoicerchij,a,b,c,d,& , e,f,circondutti  fo- 
pra uno  cornuti  centro  elqual  fi  a . g.  Dico  che  dentro  al 
. maggior  cerchio  (qual  fia,a,b,c,d,)  egltè  poffibile  efier 
v*  defentto un poligonio che fu equilatero,  cheniuno  de 
. Cuoi  lati  tocchi  il  cerchio  minore  elquale  è , e ,f,  & per 
■jt  far  queflo  fiano  diuifi  qhefli  duoi  cerchtj  in  quatro  par- 
ti cquali  da  duoi  diametri  fra  loro  fegivdofi  orthogonal 
mente  fopra  il  centro  di  quegli  liquah pano,  a,c,  &,b, 
d,et  fu,e,f, (diametro  del  minore ) parte  del  diametro 
a,c,cbe  è diametro  del  maggiore , & cofi  adonque  dal 
ponto,e,fia  duttafda  l'una  e l'altra  banda  per  fina  al- 
la circonfercntia  del  maggiore ) una  linea  orthogonal - 
mente  fopra  del  diametro,  e.f.  laqual  Je  incontri  con  la 
J circonferentia  del  maggiore  di  qua  in  ponto,  h .e  di  la  in 
ponto.  f.&  ( per  lo  correlar  io  della  dccimafiefta  del  ter 
tio)  la  linca.b.e.K.e  contingente  il  cerchio  minore , & 
dapoi  diuide  il  quadrante , a,b,del  cerchio  maggiore  in 
due  parti  equali  in  ponto , l,  ( fecondo  la  dottrina  della 
uigefimanona  del  ter  tio)  dapoi  un'altra  uolta  diuide  lo 
arco, a, l,in  due  parti  equali  in  ponto. m.& cociofia  che 
facendo  queflo  piu  uolte,  di  neccffità  tu  peruenirai  finalmente  a uno  arco  ilquale  fa 
rà  minore  di  larco,a,h,&  fu  in  qucjlo  loco,a,m,perciochc  queflo  è neceffario, per- 
che ejfendo  due  quantità  in  equale, fe  della  maggiore  di  quelli  fu  cauado  la  mità  di 
quella , &fimilmente  dal  refiduo  la  mità  cgìiè  pojfibtle  far  queflo  tante  uoltc per 

fina 


k 


LIBRO  DUODECIMO.  *7* 

fina  a tanto  che  finalmente  rimanga  una  quantità  minore  della  minore  di  quelle , 
fi  come  in  la  prima  del  decimo  è fiato  dirnoflrato . Quando  adonque  ( dividendo 
cofi  ) fe  farà  peruenuto  a uno  arco  ( quanto  fi  uoglia ) minore  di,a,l),dcl  qual  mo+ 
do  ( in  quefio  loco)e  l'arco. a.m.fia  tolto  lo  arcomxquale  a f arco,a,m,&  fian  dut 
te  le  due  Imee.a.  m,  & n.m.^t  donquc  pereto  l'arco,a,k.,è  equale  al  arcOya , h,  el 
quale  (per  la  z .parte  della  j .del  j.drper  la.q.  del  primo, & perla.zS.  del  l.)è 
manifefio.  Et  perche  i arco, a, n, è equale  al  arco,a,m,  (per  comuna  fcientia)L' arco 
il.*. farà  equale  al  arco.  m.  h.  adonque  le  dite  linee,  m.n. dr.k .h.fono  equidifiante. 
adonque  la  linea,  m.  n.  non  puoi  tocchare  il  cerchio,  e,f,  per  laqual  cofa  molto  piu 
forte  ne  la  linea,  a.  m.puol  toccar  qucllo.Terche  adonque  è manifefio  il  cerchio,  a, 
b.c.d.effer  diuifibile  per  archi  equali  a l'arco.a.m.c  pero(per  la  uigi fimaottaua  del 
tergo  infume)  è manifefio  dentro  di  ejfo  cerchio  pojjer  ejjcr  coaptado  continuamen 
te  cordette  equale  alla  cordetta.a.m.cordante  ejfo  cerchio  di  molti  angoli  per  il  che 
anchora  è manifefio  dentro  il  cerchio  maggiore  poffer  efier  inferito  un  poligamo 
equilatero  del  quale  uno  lato  e la  linea.  a.m.et  perche  lalmea.a.m.non  tocca  il  cer 
chio  minore , è manife(ìo(per  la  prima  parte  della  decimaquarta  del  tcrtio  & per 
la  diffinitione  delle  linee  equalmente  difi  ante  dal  centro  del  cenhio,che  lo  infcritto 
coligonio  con  ninno  di  fuoi  lati  tocca  il  cerchio  minore  che  è il  propofito.  Ma  tu  du-r 
bili  in  quefio,  le  due  linee.  m.n.&.K .h.ejfer  equidifiante  cjfendo  li  duoi  archi.n. K. 
tr.  m.h.equali.  ma  quefio  per  ferma  uerità  eprofeguido  per  forte:  per  che  due  lince 
in  uno  cerchio  : lequale  non  fifeghino  fra  loro  : fe  dalla  circonferentia  equali  archi 
dal' una  e l’altra  oanda  filano  fra  effe  Imee  faranno  equidifiante  & per  iimofirar 
quefio  dal  centro,  g.  conduce  la  linea.g.p.ptrpendicolare  alla  linea.m.n.laqual  fe - 
ghi  la  linea. b.Kàn  ponto.q.& tira  le  lince. g.m.g.n.g.  K.g.  h.  eJr  alli  duoi  archi.n . 
\.& m.h. tirar ai  fotto  le  due  cordc,lequale  etiam  fumo  dette. p.  K.  m.  h.&(per  lit 
uigefimanona  del  tergo)queflc  corde.  n.kj&. m.h. far  anno  e quale, imper  oche  li  ar 
chi  faranno  equali  & ( per  la  feconda  parte  della  terga  del  mede  fimo  tergo  ) la  li- 
neai. p.farà  equale  alla  linea,  m.p.  Conciofia  adonque  che  l'uno  e l'altro  di  duoi 
angoli , che  fono  al.p.  fta  retto  ( per  la  diffinitione  della  perpendicolare  ) l'ango- 
lo.n.g.p.  (per  la  quarta  del  primo  )farà  equale  al  angolo,  p.gtm.  & ( perla  otta- 
ua  del primo)l' angolo.  K.g.n.e  equale  ali angolo.b.g,m.ltdonque(pcr  communa 
feientia , laquale  èfea  cofe  equale  tu  agiongi  cofe  equale  le  fumme  faranno  equa - 
le)l' angolo.  I^g.q.farà  equale  a l' angolo. q.g.h.& pcrò(per  la  quarta  del  pruno  )la 
linea.*. q. farà  equale  alla  linca.q.b.per  laqual  cofa(per  la  prima  parte  della  terga 
del  tergo)la  linea.g.q.farà  perpendicolare  alla  linea,  f.b. adonque  ( per  la  pinna 
parte  della  uigefimanona  del  primo )le  due  linee. n.m.&.K,.h.fotlo  equidifiante:  et 
quefio  e quello  doue  tu  dubitavi . Ojicflo  mede  fimo  anchora  fe  puoi  dimofirare  per 
quefio  altro  modo . Sia  dutta  la  hnea.nJ>.&(per  U ultima  del  fi fio)l'  angolo,  h.n. 
ni.  farà  equale  al  angolo,  n.  b.k.hnperocto  l'arco,  b.tn.è  equale  al  arco.n.fie  però 
(per  la  tugefimafettima  del prtmójhrltnea.  m.  n.farà  equidifiante  alla  linea. h.k. 
el  connerfo  anchora  fe  uorrai  tu  lo  approuerai  per  lo  conucrfo  modo,  perche  fe  la  li- 
nea. mai. è equidifiante  alla  linea,  h.  K.l'arco.n.V.farà  equale  a Ìarco.mJi.pcrche 
*:  ' (per 


(per  lacrima  parte  della  uigeftmanona  del  primo )li  duci  angoli.  b.  it.  ni.  &.n.  b. 
k.  faranno  equali  e però  ( per  la  ultima  dclfefto  ) li  duoi  archi,  n.  &.  m.  b.  fa- 
ranno citarne  quali. 

Correlarlo. 

’ .* 

Et  da  qui  è manifefto  che  la  perpendicolare  dutta  dal  ponco.rn.alla. 
"a.c.non  tocca  il  cerchio. 

Problema.!.  Propofitione.14. 

• Propofte  due  fphere  che  habbiano  uno  medefimo  centro,  egliè  pof- 
(ìbile  dentro  della  maggiore  di  quelle  conftituire  figuralmente  un  foli 
do  di  moire  bafe , ilquale,  non  tocchi  la  fuperficie  della  minor  fphera , 
Et  fatto  quello, fein  la  minor  fphera,  oucr  in  qualunque  altra  fphera 
lìa  conftituido  intelligibilmente  un  corpo  limile,  la  proportione  del 
corpo  de  molte  bafe  conftituto  dentro  del  la  maggior  fphera , al  corpo 
di  molte  bafe  conftituto  dentro  della  minor  fphera,  oucr  altra,  farà  lì' 
come  la  proportione  treppiata  del  diametro  della  maggior  fphera  al 
diametro  della  minore  oucr  d’altra  fphera . 


Siano  le  due  fphere , a,b,c,d,& e,f,che  habbia  uno  ifteffo  centro  ilquale  ftag,et 
fta  la  maggiore  de  quelle  la  fphera, a,  bj,d,& la  minore  la  fpbera.e.f.uolcmo  dea 
tro  della  maggiore  di  quelle  con  flit  uh  e un  corpo  di  molte  bafe , delle  quale  non  inten 
demo  che  queìle  bafe  fi  ano  equale  ouer  fintile , ma  che  ninna  di  quelle  tocchi  la  Ju- 
•per fide  della  minor  fphera.  Udonque  quando  uolemofar  quello  fegarcno  l'un  a et 
. l’altra  delle  due  propcjle  fphere  in  fumerai  una  fupcr 
fide  piana  che  tranfifea  per  ilcomrnun  centro  di  quelle 
& ( perla  diffinitione  della  {pera  & per  la  diffusio- 
ne del  cerchio  ) le  commune  f i Rioni  di  quefìa  fuperfi- 
cie fcgar.te,& delle Juperficie  dille  fphere , faranno  li- 
nee continente  circoli . Adonquc  fiano  li  duoi  circoli. 
a,b,c,d,&  e,f,el  centro  di  quali , è il  centro  della  fphe 
ra  delquale  è fta  propoflo  che  quello  fu  el  ponto  .g.  . 
Qjiadr aremo  adonque  qiuftì  duoi  ceri  bij  con  duci  dia 
mttri  fra  loro  fegann  orthogcnalmente  fopra  il  cotr.ua 
centro  di  quelli , liquali ftano,a,c,  &,d,b.Da  poi  den- 
tro del  maggior  cerchio  ffecondo  li  precetti  della  prece- 
dente ) infcriuemo  un  poligonio  equilatero , ilquale  non  tocchi  con  alcun  di Jiioi  la- 
di  il  mmor  cerchio , & per  ca+?a  di  cffcmpio,fia  fuffidentc  bauer  ifcritto  una  figu- 
ra di  dodeci  angoli  equilatera,  talmente  che  in  el  quadrante  di  quel  maggior  cer- 
chio ( clqualr  i.  c.  d.  ) flavo  tre  lati  di  quefla  figura  dtiodecagonaftiquali  flavo  le 
corde,dJ>,r,h,&  k,c,lc  quale  conciofta  che  le  pano  equale.  ^ duellar  a (per  la  pri- 
ma parte  della  uigefimapttaua  del  tertio  ) li  archi  di  quelli  faranno  c quali  .ttda 

'poi 
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poi  dalli  duoi  ponti,  h.  & . k .(liquali  fono  le  eflremità  delle  corde  di  meggo  ) pro- 
dwremo  duoi  diametri  liquah  fono.  b.m.&.K.l.& fopra  il  centro  .g.  tir  amo  la 
linea.g.  ».  perpendicolare  alla  fuperficie  del  cerchio,  a.b.c.  d.  laquale  producemo 
per  fina  a tanto  che  lapcruenga  alla  fuperficie  dell  a maggior fphcr  a fopra  il  pon- 
to. ».  & da  poi  intcndaro  quattro  fuperficie  feganti  le  (phcre  propofle , delle  quale 
cadauna  feghi  quelli  Copra  la  linea,  g.n.  Et  la  prima  di  quelle  fopra  la  linea  .g.n. 

CSr  lo  diametro  .d.b.La  feconda  fopra  la  linea,  g.  ».  & lo  diametro,  h.m.&la 
terga  fopra  la  linea.g.  ».  & lo  dtxmctro\l.& la  quarta  la  linea.g.  ».& lo  dia- 
metro. c.  a.&(per  le  diffinniom  della  fphera,&  del  cerchio )lcje  filoni  di  qucfieju 
perfide  & della  fuperficie  della  fphera  maggiore , faranno  lince  continenti  circoli  , 

Et  le  parte  infinite,  come  fra  cl  ponto.  ».  & ti  quattro  ponti , che  fono.  d.  b.  K.  c . 
faranno  quadranti  di  quefh  ccrchij  liquali  quadranti  fono.  d.  ».  h.n.  &.  k^n.&.c. 
n.  e pero  qneflo  aduienc  imperò  che  tutti  li  angoli  che  contiene  la  linea  .g.n.  con  / 

cadauna  linea  di  diametri  protratti  in  la  fuperficie  del  cerchio,  a , b,  c , d,juno  retti 
(per  la  diffinitione  ) della  linea  perpendicolare  a una  fuperficie , & li  angoli  retti 
in  el  centro:  fé  iflcndonofotto  alla  quarta  parte  della  circonfcrentia . laqualcoft 
(per  la  ultima  delfefio  ) euident  cruente  appare,  & per  la  diffinitione  di  ccrchij 
equali,  è manifejlo  che  cadauno  di  qucjli  quattro  ccrchij:  è equale  al  cerchio,  a,  b, 
c,d,Tercbe  il  diametro  di  cadauno  di  quelli  è il  diametro  della  maggior  fphera. 

^ idonque  (per  la  decimaqumta  del  quinto)li  quadranti  di  quelli  fono  equali , per 
laqual  cofa  li  cmque  archi,  liquah  fono, d,n,b,n,K,n,c,n,&,d,c, fono  equali:^! dò 
que  in  cadauno  di  quattro  quadranti  di  circoli  eretti  fiano  affettade  le  corde ypo- 
tumiflale , delle  quale  cadauna  fia  equale  alla  corda  dii  cerchio  proflrato , le  qua- 
le fono  li  lati  del  pohgonio  a quel  in  ferino  & una  di  quelle  corde,  e.  d.  b.  & fiano 
in  el  primo,  d,  q,  q,r,  &,  r,n , & in  lo  fecondo, h,s,s,t,&,t,n,& in  lo  tergo, H,u, 
u,  x,&,  x,  »,  & in  el  quattro  fiano, c, 0,0, p,  &,p,n,& fiano  protratti  li  coraufli 
contingenti  li  capi  delle  còrde  ypotumi fiale , lequalc  fono,  q,s,s,u,u,o,&,r,t,t,x, 

X ,p,  tu  uedi  adonque,alla  quarta  parte  della  megga  maggior  fphera  fuperiorc(la 
qual  quarta  parte  e,d,n,c,)effcr  mfcrttto  un  corpo  di.y.iafe  delle  qualche  tre  che 
je  congiongeno  al  ponto , »,  fono  triangole  & tutte  le  altre  fono  quadrangole  & li 
latiypothumifah  di  quelle  quadràgole fuperficie  fono  equali  ma  no  cquidiflanti,  Et 
li  cor  aulii  (tolti  fra  qualuque  dui  cerchi]  )& le  corde  del  cerchio  proflrato  fono  fra 
loro,equidiflàte:ma  no  fono, fra  loro  equale, e quefio  faperai  fe  protrarai  perpedico 
lare  dalle  eflremità  di  coraujh  alla  fuperficie  del  cerchio  giacente  delle  quale  è ma 
mfeflo  chi  cffexadeno  fopra,  li  diametri  di  circoli , liquah  coraufli  continuano , la- 
qual cofa  facilmente  apprenderai  dalle  cofe  dimoflrare  in  la  decimatertia  del  un- 
undccimo,  ucrbi gratta , fiano  laffade  le  due  perpendicolare, q,y,  &,  s,  graden- 
te in  li  diametri,  d,  b,&,b,m, dalli  duoi  termini  del  coraufio,q,s,&  fiano  tirate  le 
ltnee,q,dxA&,y,gjEt  li  duoi  triangoli, q,y,d,et,s,g,h, (par  la  quarta  del  fefio) 
faràno filmili,  per  laqual  cofa  la  proportene  delle  due  perpendicolare,  q,y,&,s,g, 
farà  fi  come  delle  due  corde,  q,d,&,  s,h,& conciofia  che  le  corde  fiano  equale, etici 
le  perpendicolare  faranno  equale  & quelle fono  cqniiifianti(  per  la.  6.  del.  1 1.) 

jldon- 


: 


r-  DI  Er  C LI  D E} 

jtdonquef perla.]  3.  del  primo  il  corauflo.q.s.e  equale  & equiiiflante  alla  linea» 
y.'g.Et  perche  ( per  la  feconda  pa  rte  della  feconda  del  feflo)la  linea,  y.  “g.  è equidi- 
flante  alla  corda,  d.  h.e  però  è minore  di  quella,feguita(per  la  nona  del  undecima ) 
che  lo  corauflo.q.s.fia  etiam  eqmdiflante  alla  corda,  d.h.  & minor  di  quella( per  la 
concezione)  adonqueconciofia  che  le  corde  che  fono  lati  del  poligamo  ifcrittom  lo 
cerchio giacente(  & tutte  quelle  fono  equa! e alla  corda.  d.b.)non  toccano  lafphc  ra 
minore:  e necejfario  che  ninno  lato  di  quefle  bafe  del  corpo  infcritto(o  fiano  le  qua-* 
drangolc  oucr  triangole  ) non  tocchi  la  medefima  minor  fphera  conciofia  che  tutti 
que[ìi  lati  ftano  squali  ouer  minori  di  effe  corde , <jr  fimplicmentc  dico , che  etiam 
muna  di  quefle  bafe  de  tutte  le  quale  è manifeflo , (per  la  feconda  parte  dell  a fecon 
da  del  undecimo  ) che  quelle  fono  tutte  in  una  fuperficie,  può  con  alcun  fuo  poto  toc 
care  la  minor  fphera:  impero  che  ogni  linea  retta  dutta  fopra  a qual  fi  uoglt  a pon- 
to di  cadauna  di  quelle  equidiflantcmente  al  corauflo  ncceflariamentc  è minore  del 
la  corda  del  cerchio  proflrato . Se  adonque  la  fomma  delle  altre  quarte  dt  Ila  mag - 
gior  fphera  fi  della  meg^a  (pher a fuperiore  come  della  inferiore  fi  ano  fottoteffute 
''(alla  fimilit Udine  di  quelle )de  fuperficie  quadrilatere  & trilatere,ct  alla  maggior 
fphera  ferà  ifcritto  un  corpo  di  fettantadoi  bafe  lequale  non  toccano  la  fuperficie  del 
la  minor  fphera  fi  come  era  flato  propoflo . Oltra  di  qticflodico  fe  in  qualunque 
altra  fphera  fia  fiat uido  un'altro  fimil  corpo:  la  proportione  di  l’uno  a l’altro , fard 
fi  come  la  proportene  trcppiatadal  diametro  dii' una  fphera  al  diametro  di  l’al- 
tra. Terche  le  fettantadue  bafe  di  cadauno  corpo  faranno  bafe  di  tante  pyr amidi 
latcrate  le  uertice  oucr  ponte  delle  quale  faranno  nelli  centri  di  effe  fphcre,&  que- 
lle py  ramile  compirai , feda  ciafcuno  di  angoli  dclli  ifcritti  corpi  ( liquali  fono  le 
iflrcmità  delle  corde  & di  cor au(h  ) produrai  le  linee  alli  centri  delle  fphere , E per 
tanto  fludia  di  pr  oliar  e ( per  la  diffinitione  di  corpi  fimih  ) tutte  le  piramide  di  un» 
effer  fimile  alle Jue  retatine pyramide  di  l’altro: ilche prcuato  ( per  laS.di  queflo) 
Li  proporttone  di  cadauna  di  quelle  alla  fua  relatiua  di  l'altro  farà  fi  come  la  pro- 
portene treppiata  delli  femidiametri  dt  effe  Mere  (perche  li  ftmtdiametri  delle  fpe 
re  fono  li  lati  di  tutte  le  pyramide(&  perche  la  proportene  di  Jcmidiametn  &di 
diametri  è una  medefima(per  la  decimaquinta  del  quinto)  facilmente  concluder  ài 
il  propofito( per  la.  i j .del  mede  fimo. 

il  Tradottore. 

La  demoflr atione  del  fopr aferitto  primo  propofito  patiffe  oppofitione , perche  là 
non  dilucida  afuffìcientia  il  detto  propoflto , eghe  ben  nero  che  li  lati  del  poligone 
ifcritto  nel  cerchio  che  giace  in  piano  ( liquali  fono  tutti  equali  alla  linea,  d,  h.  ) 
non  toccano  laminar  fphera  per  fiche  è neceffario  anchora  che  ninno  lato  di  quel- 
le. -jz  . bafe  del  detto  corpo  ifcritto  (o  fiano  quadrangole  ouer  mongole  ) tocchi  là 
ntedcfima  minor  fphera,  conciofia  che  tutti  quefli  lati  ftano  equali  ouer  minori  à 
quelle  corde, tamen  fe  ben  la  minor  fphera  non  poi  toccare  alcuno  di  detti  lati  ( per 
le  cofe  dmoflratc  ) non  fiamo  pero  ter  ti  che  quella  non  pofjì  toccar  le  bafe  quadrali 
gole  nellilor  cenni  (m  affimele  maggiore)  nerbi  grafia  pigliamo  per  effèmpi  la  b$a 
-v-  . . fà.q. 
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fa,q,dj,bt  laquale  è una  delle  quadrangole  maggiori. 

Dico  che  fe  ben  niun  di  fuoi  quattro  lati  (cws,  dj),d,q, 
b,sj,q,)non  può  toccar  la  minor  fpbera(per  ejfcr,d,q, 
et,b,s,c quali  al,d,b,et  q,s, minore  perche  le  lince  equa 
le  fono  cqualmente  difiantc  dal  centro  della  (pbcra)& 
le  minore  fono  molto  piu  lontane  dal  detto  centro  ( ta - 
tnen  non  fumo  per  certi  che  la  detta  fphera  minore  no  I 
poffi  toccare  la  detta  bafa.q.d.s.h.(  & le  altre  ftmile)  ' 
nel  centro  & perche  il  detto  centro  r è molto  piu  propinquo  al  detto  centro  della  mi 
nor  fphera  che  non  fono  alcun  di  detti  quattro  lati , ilche  fi  manifefia  tirando  li  duoi 
diametri. q.h.&.d,r, cadauno  di  quelli  è maggiore  di  qual  fi  uogha  di  detti  quattro 
lati  per  ilche  cadauno  di  loro  è piu  propinquo  al  centro  della  filiera  di  alcuno  di  det 
ti  quattro  lati(per  la.  14  .del}  .)feguita  adoque  che  li  detti  diametri  potriano  forfi 
toccar  la  detta  minor  fphera  e confequcntemente  la  bafa,q,d,s,h,  nel  fuo  (entro  r. 
adonqite  la  demoflratione  dal  commcntator  addutta  patiffe  contr  adii  ione  : ma  a 
uoler  rettamente  prouarlo , cioè  demoflrarc  a fufficientia  che  la  minor  fphera  non 
può  toccar  in  conto  alcuno,  alcuna  di  quelle  7 2 . bafe , Sia  tirato  dal  centro ,g,  una 
linea  (per  la  1 1 .del  1 1 .)perpendicolare  alla  bafa,d,q,  b,  s,  del  detto  corpo  ( come 
fòt  in  quefl’ altra  feconda  figura  appare  ) laquale  fia.g.#  .dapoi  dal  ponto.?,,  fu  ti- 
rate quattro  lince  alli  quattro  angoli  di  detta  bafa  le  qual  linee  ueranno  a cfjer.  r. 
q,#,d,#  ,h,K,s,  le  quale  tutte  contener  anno  angolo  retto  con  la  perpendicolare  ,g, 
$,.(perla  i.diffiiut ione  del  1 1 .per  tlcbe  le  dette  quattro  linee, #,q,#,d,#,h,# , s, 
faranno  equale  (per  la  penultima  del  primo  & per  la  communa  facntia)percbc  le 
loro ypotbumijfc  fono  equale  cioè  le  linee  tirate  mentalmente  del  centro  g,  a cadau 
no  di  quattro  angoli.q.d.b.s.  ^idonque  fe  fopra  il  pon- 
to. r farà  deferitto  mentalmente  un  cerchio  fecondo  la 
quantità  di. vi.  b.la  cir conferenza  di  quello  tràfiràper 
li  altri  tre  angoli, d,q,s,  (come  in  la  terza  figura  appa- 
re ) & perche  li  tre  lati,d,h,d,q,h,s,fono  equal,&  lo 
q,  s,  è minore  adonque  l'arco,  d,  h,farà  piu  del  quarto 
della  circonferentia  di  tutto  il  detto  cerchio , per  il  che 
l'angolo , d,  r ,b,farà  ottufo,epero  il  quadrato  dello  la- 
to,d,b,farà  piu  che  doppio  al  quadrato  della, d,#,ouer 
della,b,  r ,& qucflo  terrai  in  mente  da  puoi  magma - 
remo  la  detta  bafa  fecondo  il  fuo  debito  fiar  nella  fpbe 

■r  a maggiore  della  figura  che  già  fu  in  principio  descritta  : li  circoli  giacenti  fi  del 
la  maggiore  come  della  minore  poniamo  fiano  li  infr aferitti  con  la  detta  bafa  qua- 
drangola^,d,s,b, fante  fecondo  il  fuo  conucniente  fiar  con  la  fua  protratta  perpen 
dicolare  dal ponto.g.  (centro  di  ambeduo  le  fpbere)  al  ponto.#,  centro  della  det- 
ta figura  quadrilatera  dapoi  dal  ponto,  d,al ponto, K, tir aremo  la  linea, d,V,laqua 
Uv  fegarà  la  linea, g,b,  ortbogonalmcntc  in  ponto.g.  & non  toccarà  il  cerchio, f, e, 
della  minor  fphera  (per  lo  correlano  pofio  fopra  la. 13.  di  qutfio) perche  quefi  a li- 
1 nea 
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nea.d\.e finalmente  pofla  come  èlalinea.n.m.in  la  figura  della  detta,  13.  dique - 
flo.kor  dico  che  il  ponto,  r . e piu  remoto  ouer  lontano  dal  ponto,  g.  ( centro  de  am- 
bedue le (phere  propofle ) chi  non  è il  ponto. 9. cioè  che  la  linea.g.  vt.èpiu  longa  ebe 
la  hnea.g.y.&fe  la  minor  fphera  non  tocca  la  detta  linea. d\.  in  ponto.  9.  manco 
toccar à la  bafa.q.d.s.h.in  ponto,  r . laqualcofa  fe  dimofìrarà  in  qucfto  modo . Eglie 
manifefio  che  la  linea. w. 9. e piu  della  mità  di  tutta  la  linca.m.b.ptr  il  che  la  linea, 
tn.b.uicn  a effer  manco  del  doppio  di  la  linea,  ni.  9.  cr  tal  proportione  qual  è della 
linca.m.b.alla  linca.m.p.talafcrà  del  rettangolo  contenuto  [otto  della  linea,  m.h. 

& della 9.  h.  al  rettangolo  contenuto  fiotto  delle  due  li- 
ncc.m.9  &.9.b.(&  quefìofiaiilmcntcprouarai  per  la 
prima  del  6.)  adonque  il  rettangolo  di  rn.b.in  9. b.  farà 
men  cbe'l  doppio  del  rettangolo  di.rn.9jn  9.b.& per- 
che il  quadrato  della  linea,  d,9  ,è  cqual  al  rettangolo 
dtlla,m,9,m,9,b,pcr  la.^<j.  del  3 .firguita  cbe'l  rettati 
gaio  della,  m,b,  in}9,b,fia  men  del  doppio  del  quadra* 
to  della , d,  9,  <&  ficai  quadrato  de  Ila, d, 9,  (elqualeè 
quanto  il  rettangolo  della.m.9.in,9,b,)gli  aggiongi  il 
quadrato  della  9.b.tal  fuma(pcr  la  penultima  del  primo ) farà  equalc  al  quadrato 
della, d,b,& perche  il  rettangolo  della.m.9.in.9.b.gionto  con  il  quadrato  della. 9. 
b.tal fiumma  (per  la  3 .del  1 .jfiarà  equalc  al  rettangolo  di  tutta  la,mj},in,9,h,Je - 

filila  adonque  che  il  quadrato  de,  d,l),fiia  men  del  doppio  del  quadrato  did.9.&fit 
en  ti  ricordi  già  fu  prouato  che  il  quadrato  della  mcdcma.d , h,  era  piu  che  doppio 
al  quadrato  di,d,^,,oucr  di  n,b, ficguita  adonque  che  il  quadrato , d,  r ,fiia  minore 
dii  quadrato  di,  d,9,&  perche  cadauno  delti  dui  angoli, d, 9 g,& d, r ,g,è  retto  et 
la  lineag,  d,  èypotbumijfia  comnuma  a l'uno  e l'altro  fe  del  quadrato  di  quella  ne 
cauamo  il  quadrato  della  linca,d,9,lo  refiduo,  (per  la  pi  vulthna  del  primo  ) farà 
eqmle  al  quadrato  della  linea,  g,  9,  & finalmente  fe  del  quadrato  della  tnedema 
linea, g,d, ne  cattano  il  quadrato  della  linea, d,Vc  ,qucflo  fecondo  refiduo  farà  e qua- 
le al  quadrato  della  linea,g ,r  , & perche  lo  quadrato  della, d,  9,  era  maggiore  del 
quadrato  della,  d, R,  (per  cormnuna  fciéria )lo  quadrato  della  linea.g ,r  ,fiarà  mag 
giore  del  quadrato  della  linea,g,9,pcr  ilebe  la  linea, g,n , è maggiore  della  linea  g, 
9,fieguita  adonque  che  il  ponto,  r .fila  piu  lontano  dal  centro g,cbc  non  è il  poto , 9, 
&jela  minor  fphera  non  tocca  il  ponto,9 , manco  toccar à la  bajfa,q,d^,b,m  pon- 
to,r , & non  toccandola  in  ponto,  R,  manco  la  toccar à in  altro  ponto  perche  quello 
è il  piu  propinquo  al  ccntro,g,  di  qualunque  altro  & fe  la  detta  minorjpbera  non 
puoi  toccare  la  detta  bafia  quadrangola  ( laquale  è una  delle  maggior  del  detto  cor 
po)manco  potrà  toccare  alcuna  delle  altre  minore  perche  le  minore  fono  piu  remo- 
te , ouer  lontane  dal  centro, g,  delle  maggiore  per  le  ragione  addutte  in  la  decima- 
quarta  del  terc^o  che  è il  propofito . 

Thcorcma.ij.  Propofitionc.if. 

5 Di  ogni  due  fphere  la  proportione  di  l’una  a l'altra,  e fi  come  la  pro- 
8~ portione  treppiata  del  fuo  diametro  al  diametro  di  l’altra. 
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Siano  le  due  fpbcre.  a.b.&.c.d. delle  quale  li  diajne 
tri  filano,  a,b, &iC,<T.  Dico  che  la  proportione'di  quelle 
è fi  come  la  propor tione  dtfuoi  diametri  tr oppiata  la 
1 demofìratione  di  laquale  è perche  ne  a una  fphera  che 
fia  minore  della  fphera,  c,d,ne  a’una  maggiorala  pro-H 
portionr  della  fphera.a.b.è  fi  come  del  diametro. a. b. al 
diametro,  c.  d.  treppiata . Horfiu  la  proporr  ione  della 
fphera.  a.  b.  alla  fphera.e.f.fi  come  del  diametro,  a.  b. 

(della  fphera. a. b.) al  diametro.c.d.treppiata . Demo- 
ftrarò  adonque  che  la  fphera.  e.f.  non  puoi  effer  minore 
ne  maggiore  della  fphera.  c.d. perche  a (firmando  l'ad - 
ucrfario  quella  effer  minore  itnaginarò  quella  effer  in- 
dù fa  nella  fphera  c.  d.  & effer  circondata  al  mede  fi- 
mo cétro,& infcriuerò(con  la  imaginatme)in  la  fphe  ; 
r a. c.d. uno  corpo  di  molte  bafe  ilqualc  no  tocchi  la  fphe 
ra.e.f.etquale  fia edam  detto  ,c,d,& infermerò  in  la 
fphera,  a,  b,  un'altro  corpo  di  molte  bafe  finale  al  cor- 
po di  molte  bafe.c.d.clquale  fa  edam  chiamado  del  no 
me  della  fua  fphera,  cioc.a.b.  adonque  è manifrfofdal 
la  feconda  parte  della  precedente  & della.  1 1 .del.  5 .) 
chela  proportene  della  fphera.  a.b.alla  fphera,  e,f,è  fi 
come  quella  del  corpo  di  molte  bafe.a.b.al  corpo  di  mol  e 
te  bafe,  c,  d,  perche  l'una  e laltra  l fi  come  quella  del 
diametro,  a,b,al  diametro,  c,d,tr oppiata  (luna  dal  pre 
Jùppofito  e l'altra  per  la.  2 .parte  della  prece  dente )per 
laqualcofa  premutatamente  la  propor  (ione  della  fphe 
ra.a.b.  al  corpo  di  molte  bafe  a.  b.e  fi  come  della  fphcra,e,f,al  corpo  di  molte  bafe, 
c,d,conc  io  fa  adonque  che  la  fphera,  a,b,fia  maggiore  del  corpo  di  molte  bafe, a, b , 
etiam  la  fphera, e,  ffard  maggiore  del  corpo  di  molte  bafe,c,d,& quefto  è impoffi- 
bilc, perche  quella  è parte  di  quello, adonque  la  fphera, e, f, non  è minore  della  fphe- 
ra. c.d.  Ma  fe  l'aducrfario  diceffe  quella  effer  maggioralo  confon  daremo  in  queflo 
altro  modo:perche(per  la  conuerfa  propor  non  alita  )dalla  fphera  ,e,  falla  fphera.a. 

b. farà  fi  come  del  diametro  ,c,d,al  diametro,  a,b,trcppiata.  E p tanto  fu  la  mtdefi 
ma  della fpher a,  c,d,alla  (pberag, h. Et  (per  la.  14 .del  qninto)la  fphcragth,  fard 
minore  della  fphera.a.b.  imperoche  la  fphera,  c,d,fn  pofla  minore  delta  fphera, e, f, 
per  laqual  cufa  la  proportione  della  fpher a.c.d. ad  alcuna  fphera  minore  della  fphe 
ra,  a ,b,efi  come  del  diametro,c,d,al  diametro, a,bìtreppiata,& queflo  è tmpojji- 
hle, perche  da  queflo  feguit  a che  la  parte  fu  maggiore  del  fuo  tutto,come  per  auan 
ti  fu  dimoflr ato.  adonque  lafphera,e,f,non  è maggiore  ne  minore  che  la  fphera  a , 

c, d, adonque  (per  la: 7. del  quinto)  conclude  la  propofta  conclufione  laquale  mette 
fine  al  duodecimo  libro * 

IL  FIVJE  DEL  DUODECIMO  LIBRO. 
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LIBRO  DECIMOTERZO 

DI  E V C L I D E,  DELLA  LINEA 
diuifa  fecondo  la  proportione  hauente  il  mezzo  : 

& duoi  eftremi  & della  formatione 
di  cinque  corpi  regolari . 

„ ’ • !'  rl 

Theorcma  prima.  Propofitione  prima. 

Quando  farà  diuifa  una  linea  fecondo  la  proportione  hauente  il 
mezzo  Se  duoi  ertremi  ,fc  alla  fua  maggior  parte  lì  aggionga  in  longo 
la  m ita  di  ella  linea  coli  proportionalmente  diuifa,  feguita  di  nccefsicà 
chel  quadrato  de  la  linea  comporta  da  quelle  due  erter  quincuplo  del 
quadrato  della  mira  della  medertma  linea  diuifa . 


r a la  linea,  a,  b,  diuifa  in  ponto,  c,come  infogna  la  trigefi- 
ma  del  frfioiet  fia  la  f Ha  maggior  parte  la  linea, b,c, alla  qua 
le  fia  aggiorno  direttamente  la  linea,  b,  d,  laqual  fu  cquale 
alla  mità  di  tutta  la  linea.a.b.  Dico  cbe’l  quadrato  della  li- 
nea,c,d,  fard  quincuplo  al  quadrato  della  linea, b,d,(cioe cin 
que  uolte  tanto  ) & per  demojlrar  qui  fio  quadrato  la  linea 
o,d,&  fluii  fuo  qnadrato,d,e,  & ctrcoponcfto  a qurflo  qua 
drato  un  gnomone  fecondo  la  quantità  della  linea,  b.c. protratto  il  diametro, f,b,g, 
& fi a il  circompoflo gnomone, c,g,d,&(pcr  la  2 3. del  6.)lafupcrficiecompofla  da 
que  fio  laqiul  /ia,b,f.farà  fi  come  il  quadrato  della  line  a,  c,d.  Dico  adonque  e l qua 
dr aio, b,  K,effer  cinque  uolte  tanto  del  quadrato,d,e,  cioè  quincuplo  a quello.  *Ado 
•tfl  tt  ^ que  al  quadrato,  c,l,(del  circompoflo gnomone)fia  eir 

1 compofto  un'altro  gnomone  alla  quantità  della  linea, 
fca,c, protratto  el  diametro, f ,b, ptr  fina  al,m,& fila  que 
(lo  gnomone, c,m,l,& filano  protratte  le  linee,  c,  n,  & 
p,l,  eqmdifiantemcnte  alti  lati  cpppfiti  fegandefi  fopra 
il  diametro,  f,m, in  ponto.g.Et  è mamfifìo  (per  la. 2 3 


i del  6.)cbe  il  compofio  di  queflo  fecondo  gnomone  et  del 
quadrato, c,l, riquale  è il  quadrato^, q,& il  quadrato 
della  linea, a,b,clqualc  (ptr  la  quarta  del  2.)i  ncccfpt 
r rio  effer  quadruplo  al  quadrato, d , camper  orbe  la  linea 
* b,d,è  la  mità  della  line  a, a, b,& conciò  fi  a chelafuper- 
tie,a,v,  (per  la  vj.det  6.)  fin  equale  al  quadrato, c,l,&fimilmcnte  lafupcrficn. 
m.ì.(per  la  4? . del  T.)  parche  la  fnperficic,aji,& finalmente  la  m.l.peruiene  dal 
*jb,m  a,cy&lo  quadrato, cj,pcruun  dalla, c,  b,  m fe  medefima , & tonciofia  che 
(perla  1 .del  6.)  la,<t.l,fia  doppia  aìla,l,d,  c p ero  farà  cquale  alla  l.d.  e.  tolte 

tufi  ciuf  f per  U AZ.ddi.)  Lo  quairat^a.q.  ( per  qtufia  communa  fcntcntia  fe  a. 

T..  quantità 
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quantità  equalc  fia'aggionto  quantità  equalc  le  fiìmmc  far  attuo  ttiam  equalc, fa- 
rà e qual  al  gnomone. c.g.d.  adonque  queflo  gnomone  i quadruplo  al  quadrate^, e , 
ftcomecratl  quadrato.a.q.  ^Adoque  tutto  il  quadrato.!} \comwfa  che  quello  fa 
compoflo  dal  fempio  & dal  quadruplo  ( per  communa  fcicntia)farà  quittcnplo  al 
tnedefimo  che  è il  propofito.  jl  dcmoflrarc  il  medefimo  altramente  (per  la  quarta 
del  z.)è  manifeflo  cheti  quadrato  della  linea,  a ,b,  è quadruplo  al  quadrato  della  li 
tua . b.d.  Et  per  la  z . del  medefmo)  quello  che  uien fatto  dalU,afl>,tn  la,b , c , & 
in  la,a,c,è  e quale  al  quadrato  della,a,b,& quello  che  uien  fatto  dalla, a,b,tn  la,b, 

c.  è cqu.de  a quello  che  uien  fatto  dalla , b,d,due  uolte  in  la,b,c,laquakofa  ( per  la 
l .del  i.  è manifeflofeonciofia  che  la,a,b,fia  doppia  alla,b,d,  ma  quello  che  mi  fot 
to  dalla, a,  b,in,a,c,  ( per  la  prima  parte  della  decimafetthna  dclfeflo)  è equalc  al 
quadrato  deUa.b.c.adonque(per  communa  fcicntia)  quello  che  uien  fatto  dalla . b. 

d.  due  uolte  in  la.b.c.  & quello  che  uien  fatto  dalla.b.c.in  fe  medefma  è eqnale  al 
quadrato  della. a. b.  E pero  è quadruplo  al  quadrato  della.b.d.pcr  laqualcofa gion- 
toui  fopra  lo  quadrato  della.b.d.tutto  lo  aggregato  farà  quincuplo  al  quadrato  del 
la.b.d.  ciac  qui  Ilo  che  uien  fatto  dalla  b.d.due  uolte  in  la,b,c,con  tl  quadrato  del — 
la,b,c,  & con  lo  quadrato  JeHa.b.d.Etpercbc(per  la  q.del  z.)  queflo  tutto  e equa 
le  al  quadrato  della.c.d.  c manifeflo  tffer  il  ucro  quello  che  hauemodetto . . 

Theorcma.».,  Propofitionc.3. 

2 Se  a qualunque  lineai  diuifa  in  due  parti)  dcllaqual  Squadrato  il* 

—quincuplo  delquadrato  de  l’una  delle  fuc  partagli  iia  aggiorno  una  li- 
nea in  longo  per  fina  a tanto  che  l’altra  parte  infieme  con  la  tfneaaggió 
ta.fia  doppia  alla  medefima  parte, la  inedefima  linea  doppia-fari  diui- 
fa fecondo  la  proportione  hauentS  il  mezzo  e duòi  ettremi,  & la  mag- 
gior parte  di  quella  farà  la  linea  media. 

Qjctfla  è il  ccnucrfo  della  preccdcnte,& flante  in  tutto  la  diffH>fitkmc  della  me 
de  furia  ritornando  in  drieto  per  la  medefma  ma:  fe  dimoflrarà  ancora  lei  in  duoi 
modi  fi  come  quella  inerbi  gratin fla  el  quadrato. b.  k.quinertplo  al  quadrato.d.e.et 
la  linea, a.bjdoppia  alla  linea.  '\d.  Dico  che  la  linca.a.b.è  diuifa  fecondo  la  propor- 
tene bauente  il  mcjjo  e dui  eftremi  in  ponto,c,&  la  maggior  parte  di  qlla  è la  li- 
nea media  che  è la.c.b. perche  egltè  manifeflo  (per  la  +.dcl  z ,)cbe'l  quadrato, a, q, 
è quadruplo  al  quadrato, d,e.^f  donquc  cl gnomone x.g.i.e  equalc, al  quadrato, a, 
q.p  laqual  cofa  li  duoi  fupplimenti.l.d.& c.e.tolti  mfitme fon  quito  el  gnomone,  c. 
m.l.  Zincar  li  mede  fimi  fuppU  menti  tolti  infieme(per  la  i .del  6.)  fono  quàto.a.l, 
£ però  fono  et  là  quàto.c.qifcguita  chcx.q.fia  equalc  al  gnomone. c. ni. L adoque  le- 
vato uu  da  l'uno  e da  l'altro  la  fuperficie.l.n.farà  el  quadrato.c.l.cquale  alla  fuper 
ficie.a.n.cÒciofta  adoque  che  la  fupcrficie.a.n.fia  fatta  dalla.a.b.in  la.a.c.et  lo  qua 
drato.c.l.fla  lo  quadrato  della  linea.c.b.ff  la  z. parte  della  i j.del  6.)laproportio 
nc  della. a b.alla.b.c.Jarà  fi  come  deUa.b.c.alla.c.a.adoqne(p  la  difjinitionc  della  li 
ttea  diuifa  fecodo  la  proportione  bauente  il  meggo  e duoi  eflrrni  pofla  nel  principe 
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del  feflo  libro)concludf  il  proposto,  anrhorafe  puoi  di 
moflrare  il  medefìmo  per  quefla  altra  ma.  Ckiofia  ebe- 
ti quadrato  della , c,d,fia  quincuplo(dal  prefuppofito) 
al  quadrato  della , a,d,& lo  quadrato  della.  a.b.(per 
la  quarta  del  fecondo  )jìa  quadruplo  al  tnedcftmo , & 
lo  quadrato  dclla,c,d,(ptr  la  medcftma)fi  è cquale  al 
quadr ato  .Iellate ,b,  & al  quadrato  della, b,d,et  a quel 
lo  che  uieti  fatto  dalla,  b,d , due  mite  in  la.c.b.fcguita 
che  quello  che  uien  fatto  della,  b.d.  due  uolte  in  la.c.b. 


j l — ~ *•)''>;***  •**  Mi  M Ulti» 

a.  b.  ma  quello  che  uien  fatto  folatnente  dalla, b,d,  due 
uolte  in  la,e,b,è  quanto  quello  che  uien  fatto  dalla, a,b,in  la,b,c,imperoi  Ite  la,a,b, 
è doppio  alla,b,d,adonque  quello  che  uien  fatto  dalla, a,b,m  la,b,c,con  lo  quadra- 
to della  a,c,è  cquale  al  quadrato  della, a, b, et  perebef  per  la.  2 .del  fecondo)queUo 
che  uien  fatto  dalla,  a,b,in  la,b,c,et  in  là,a,c,è  equale  al  quadrato  della,a,b,fegui 
tafper  communa  feientia  cheti  quadrato  della  linea,  b,  c,fta  cqual  a quello  che  me 
fatto  dalla,  a,b,in  la  a,c,adonque(per  la  feconda  parte  della  dccimafettima  del  fe 
fio  et  perla  diffinitione  è manifefio  il  propofito. 

Theorema.j.  Propofitionc.j. 

3 H Quando  una  linea  fari  diuifa  fecondo  la  proportionc  hauetite  il 
3 mezzo  & duoi  eftremi,  fe  alla  minor  parte  , fiaaggionto  diretamen- 
re  la  miti  della  maggiore  faraehe  il  quadrato  della  linea  coli  compo- 
rta fia  quincupla  del  quadrato  che  uié  deferitto  dalla  mica  di  e(Ta  mag 
gior  parte. 

Sia  la  linea,  a,  b,  diuifa  fecondo  la  proportionc  ha - 
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gior  parte  di  quella  la  linea,  c,b,  laquale  fu  diuifa  m 
due  parti  equali  in  ponto . d . Dico  che  il  quadrato 
della  linea,  a,d,e  quint  uplo  al  quadrato  della  linea, c, 
d, perche  eflendo  deferitto  el  quadralo  della, a,b.elqua 


le  linecg,c,& ,d,b,& futilmente  le.*.l.& .m.n.cqui 
diflantemenie  all 1 lati  oppofiti  fegandofefra  loro  fopra 
lo  diametro  in  li  duoi  ponti.p.  &.  q.  & fuor  a del  dia- 
metro in  liduoi  altri  lochi. r.&.  j.  ^idoque  è tnanifcflo  (p  la.13  .del  feflo, outr  per 
el  correlar  io  della  quarta  del  fecondo  ) ebe  tutte  le  fuperficie  cheflàno  in  el  quadra 
to  a,  e,  che  il  diametro  diuideper  mr%go(fono  quadrate,  & le  quatro  fuperficie ) 
che  fono.a.r.m.p.p.b.&.s,e.  (per  la  quadrageflma  tenta  del  p.  imo,&pcr  la  pri- 
ma del  feflo)  è manifeflo  efferfra  loro  equale,  perche  le  due  ultime.p.b.&.s.c.fono 
fra  loro  equale  (per  la  prima  del  feflo.  iidonque  perche  (dal  prefente  prefuprofito 
& dalla  diffinitione  della  linea  diuifa  fecondo  la  proportionc  l/auente  il  & 

duoi 
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duoi  cftremì:& per  la  prima  parte  della  deeimafettima  del  feflo)lo  quadratoceli 
equale  alla  fuperficie ,ag,  e pero  etiam  al  gnomone  ,r,f,s,  per  quefla  confa  che  la  J'u 
perficie.a.r.è  equale  alla  fiiperficic.pJi.  Et  perche  (perla  quarta  propofitione  delfe 
tondo  libro)  lo  quadrato.c.l.i  quadruplo  al  quadrato, r,ì,elquale  è fi  come  il  qua- 

<.  drato  della  linea, c,d.  Seguita  a dùnque  (per  communa  fcicntia)che  U quadrato.m. 

b. fia  q itine  apio  al  quadrato,r,s,  peri  he  è compoflo  dal  gnomone  quadruplo  & dal 

r. s. (empio , & queflo  è il  propofito . demolì  firare  il  medefimo  altramente, con - 

ciofia  che  la  linea.b.c.fia  diuifa  in  due  parti  equali  in  ponto  ,d,&a  quella  fila  ag- 
giunta la  linea. a. c.  ( per  la  fefla  propofitione  del  fecondo  libro,  ) quello  che  uien  fat 
to  dalla. a.  b.  in  la.a.c.con  il  quadrato  della  intcriacentex.d.farà  equale  al  quadra, 
to  dcUa.a.d.  Ma  perche  quello  che  uien  fatto  dalla.a.b.in  la.c.è  equale  al  quadra- 
to della.c.b.(per  la  decima  fettima  propofitione  del  fefio  libro)& queflo  è quadru- 
plo al  quadrato  della.c,d.  Euidentcmente  è manifeflo  la  uerità  di  quello  che  è det- 
to. Tarcndoti  anchora  tu  puoi  etiam  in  duoi  modi  (dal  fonfcqutntc  di  quefta)con - 
eludere  il  fuo  antecedente:  dal  proceffo  retrogrado,  parche  cfletido  la  medeflma  di - 
jbofi  tiene  ,ftante  il  quadrato , m,  h,  quintuplo  ài  quadrato,r,  s.  Et  lo  gnomone, rt 
f,  s,farà  equale  al  quadrato,  c,t,percl)c  l'uno  e l’altro  è quadruplo  al  quadrato , rt 

s.  ma  perche  la  fuperficie , a,  g,  è equale  al  predetto  gnomone  è neceffario , che  la 
uiedeflma  fuperficie  fia  equale  al  predetto  quadrato,  per  laqual  cofa(per  la  fecon - 

\ da  parte  della  decima  fettima  propofitione  del  fefio  libro  )&  per  la  dijfinitione  ) la 
linea,a,b,  è diuifa  in  ponto, c, fecondo  la  propor t ione  hauente  il  meggo  e duoi  e (Ire- 
mi  :&  la  fina  maggior  parte  è la  linea,c,b,a  demonftrare  il  medefimo  altramente t 
ejfendo  ( per  el  prefuppofito  ) lo  quadrato  della  linea , a,  d , quincuplo  al  quadrato 
della  linea. c.d.  Et  (perla  fefla  propofitione  del  fecondo  libro  ) ejfo  medefimo  qua- 
drato fi  è equale  a quello  che  men  fatto  dall a,  a, b, in  la, a,  c,  con  el  quadrato  della. 

c. d.  Seguita  che  quello  che  uien  fatto  dalla, a,b,m  la,a,c,  con  el  Quadrato  della , c, 

d. fia  quincuplo  al  medefimo  quadrato  della, c,d,e  pero  leuado  uia  qucllo:el  reftduo 
cioè  ( quello  che  uien  fatto  dalla.a.b.in  la. a. c.) farà  quadruplo  a quello  medefimo , 
& perche  etiam  ( per  la  quarta  del  fecondo  ) lo  quadrato  della  linea, c,b,  è quadra 
pio  al  medefimo , e neceffario  che  quello  che  uien  fatto  dalla.a.b.  in  la.a.c.fta  equa 
le  al  quadrato  della,  c,  b,per  laqualcofa  un’altra  uolta  ( per  la  feconda  parte  della 
decima  fettima  del  fefio  & per  la  dijfinitione)  la  linea.a.b.e  diuifa  fecondo  la  pro- 
portene hauente  il  mago  & duoi  ifiremi  in  ponto,  c,  & la  maggior  parte  di  quel, 
la  è k linea,  c,b. 

Theorema.4.  Propofitione.  4. 

4 ' Se  fia  diuifa  (qual  fi  uoglia  ) linea  fecondo  la  proportene  hauente  il 

5 mezzo  e duoi  eftretni,  & a quella  fia  aggiorno  direttamente  in  longo 
una  linea  equale  alla  fua  maggior  parte,  tutta  la  linea  cofi  comporta  fa 
rà  diuifa  fecondo  la  proportene  hauente  il  mezzo  è duoi  ertremi , & la 
fua  maggior  parte  farà  la  prima  linea . 


Mm  j Sia 


a e b d Sia  la  linea.a.b.  diuija  fecondo  la  proportione  che  fe 

I 1 | ■■■■■)  fuppone  in  ponto.  c.&  fiala  maggior  parte  di  quella 

la,c,b,&  a tutta  la.a.b.fia  aggiorno  direttamente  la 
linea, b,d,laquale  fu  equale  alla. c.b.  Dico  che  tutta  la  linea.a.d.è  diuifa  fecondo  la 
mcdefima  proportione  in  ponto, b,& la  maggior  parte  di  quella  è la  linta,a,h,( ibe 
è la  prima  linea ) perche  ( per  la  diffinitione ) della,  a,b,alla,b,c,fi  è come  della.b.cm 
alla.cut.Ma  perc)je(per  la  fettima  del  quinto )della,a,b,aUa,b,d,è  ft  come  alla,  b, 
c.Mdonque(per  la  undecima  del  medefimo)deUa,a,b,aUa,b,d,è  fi  come  della, b,c, 
alla,  c,a,  per  laqual  co(a(per  la  conuerfa  prò  por  non  alita ) della,  b,  d,  alla, b, a,  è fi 
come  deUa,a,c,alla,c,b.  Et  cogiontaméte  della  d,  a,alla,a,b,e,fi  come  deUa,a,b,al 
la,b,c.  Et  conciofia  che(per  la  fettima  del  quinto)della,a,b,alla,b,c,fta  fi  come  al - 
Lt,b,d,( per  la  undecima  del  mede  fimo ) della,  d*,alla,a,b,farà  fi  come  deUa,a,b , 
alia,  b,d.  Mdonque(per  la  diffinitione )la  linea,  a,d,è  diuija  in  ponto. b. fecondo  la 
proportione  hauente  il  mexgo  è dui  eflremi , & la  maggior  parte  di  quella  è la  li- 
nea*^,che  è il  propofito.  Mnchoraperlo  medeftmo  modo  fe  dalla  maggior  di  qua 
lunque  linea  diuifa  fecondo  la  proportione  hauente  il  nu%go  èduoii/lremi  fta  de- 
tratta una  parte  equale  alla  minore  efjcr  maggiore  parte  fard  diuifa  fecondo  la 
mede ftma  proportione  & la  maggior  parte  di  quella  farà  la  linea  detratta  uerbi 
grafia  fu  la  linea,  a, b, diuifa  fi  come  fe  propone  in  ponto, c,&  la,a,c,fia  la  [uà  mag 
gior  parte  dalla  quale fìa  detratta  la,  c,d, equale  alla,c,b.  Dico  che  la,a,c,  è diuija 
fecondo  la  medejtma proportione  in  ponto,  d,&  che  la  maggior  parte  di  quella  èia 
linea,  d,c, perche  ejfendo  (per  la  diffinitione)  della,  b,  a,  alla.a.c.  fi  come  della *, 
C,  alla*,b.  Et(per  la  fettima  propojitione  del  quinto  libro )ieUa,a,c*lla,c,bfi  co- 
me alla,  c,d,  (per  la  undecima  òropofitione  delmedefimo)  deUa,  a, b, alla, a, c, fa- 
rà fi  come  della,  a,c,alla,c,  d,  & pero  (per  la  19.  pro- 
ci d t b pofitione  del  quinto  libro)  & fi  come  lo  refiduo,c,b, ai 
■ l ■■  ■ | refiduo, d, a, ma (perlafctthnapropofithnedel mede 
fimo ) della,  c,b,  alla  J, a,  ì fi  come  dclla,cJ*Ua,d,a+ 
Modque  della,  a,e,aUa*J,è  fi  come  della,  c,d,  alla.d.a~Adonquc(pcr  la  dffini- 
tione)è  mamfeflo  quello  che  bauemo  detto,  adonque  ne  quella  agtontione  che  pro- 
pone l'auttore , ne  quell  a detrattone  che  bauemo  propofta  al  contrario  Jc  defeorda 
dalla  proprietà  della  diuifione  della  primitiua  linea  difenda  fi  in  longo  qual  atto  ne 
pare  quanto  ft  uogjia. 

Thcorcma.y.  Propofiticme.*.  1 

5 Se  qualunque  linea  fià  diuifa  fecondo  la  proportione  hauente  il  mez 
4 zo,  & duci  iltremi  el  congionto  del  quadrato  di  tutta  la  linea  coirla 
quadrato  della  fua  minor  parte  farà  treppioal  quadrato  della  mag- 
gior parte. 
a c b 

,f  . — sia  U linea*, bjhuifa  infanto. e. fecondo  la  proporth - 

ne  piu  uolu  detta ,<*r  fia  la  fua  maggior  parte  la  linea.  cJb.Dico  che  li  quadrati  del 

le 
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le  due  linee,  a,  b,  & c,  a,  tolti  infteme  fono  treppij  al  quadrato  della  linea,  e,  hi 
Ter  che  quefii  duoi  quadrati  tolti  inficine  ( per  la  fettima  del  fecondo  ) fono  quanto 
fi  quadrato  della, c fi,  & il  doppio  di  quello  che  uien  fatto  dalla,  a,  b,  in  la,  a, e.  Et 
perche  fimilnmte  quello  che  uien  fatto  dalla,  a,  b,  in  la,  a,c,  i equale  al  quadrato 
della, c,b,(per  la  diffinitumc  & per  la  prima  parte  della  decima  fettima  del  fefio)è 
manifcfto  il  propofito. 

\ Theorcma.  6.  Propofitionc.  6. 

é_  L’una  & l'altra  parte, di  ogni  linea  rationale  diuifa  fecondo  la  pro- 
9 port  ione  hauente  il  mezzo  e duoi  eftrcm  i è neccflario  efler  refiduo . 

Siano  la  linea. a. b.r ottonale  diuifa  fecondo  la  neflra  da  eh 

filila  proportene  in  ponto,  c . Dico  che  l’una  & Cai - ■ t — • ■■■■  1 ... 

tra  parte  di  quella  è reftduo , perche  effendo  la,  a,t,  la 
maggior  parte  di  quella  alla  quale  fia  aggiorno  la,  a,d,  equale  atta  tnita  di  tutta  la 
linea, afi,etiam  la,d,a,farà  ratioyale(per  la  fefla  propostone  del  decimo  libro, &• 
per  la  di  fini  t ione)  & è manifeflo  (per  la  prima  di  quefto  ) che  il  quadrato  della  li- 
neale,è qumcuplo  al  quadrato  della  Imea.d.a.^tdonquc  la  lmea,d,c,i  communi 
conte  alla  linea, d,a,in  potentia(per  la  dtffinitionc )ma  non  in  longjoe?ja(pcr  la  ul 
tinta  parte  della  nona  propostone  del  decimo  Uh.)  per  laqual  cofa(per  la  Jetantefi 
ma  tertia  propofitionc  del  decimo  libro ) la  linea.  a.c.i  reftduo.  Conciofta  che  le  due 
linee, c,d,  &,d,a,  ftano  ambedue  rationale:  communicante  filamento  potentialmé 
te. Et  perche  anchora  fi  alla  linea, a, b, (rationale ) fia  aggiorno  una  fuperficie  equa 
k al  (tuadrato  della  lmca,a.c.(che  è reftduo )lo fecondo  lato  di  quella  fard  la  linea . 
e Jb.  (per  la  prima  par te  della  decima  fettima  propofi- 
tiene  del  fiflolibro)èneccffario(pcrCtnqnagc fimo  feto  deb 

tona  propofitionc  del  decimo  libro ) che  la  linea,  c.b.fta  - •—  | ■ | ■ . 

reftduo  primo , per  laqual  cofa  è manifeflo  il  propofito. 

Ma  piu  fi  della  linea  cofi  diuifa  come fi propone:  la  maggior parte  far àratmale9 
la  minore  fard  un  reftduo  j nerbi grafia fiala,  a,  b,  come  prima  diuifa  m,c, fecondo 
la  detta proportione &ta  maggiore  parte  di  quella( quala  è la.a,c,)fia  rationale: 
làqualc  fia  diuifa  in  due  parti  equali  in  ponto.  d,&( per  la  tre^a  propofttion  di  que 
fio  libro ) k quadrato  della,  d.b.fard  quincuplo  al  qua - \ 

drato  della,  d.c.  Et  perche  la.  d.  c.  è rationale  con - a c b 

tiofia  che  effa fta  la  mttd  della ,a,c ,figuita  che  le  — »—■  , - 

due  linee,  d,  b,  &,  d;  c,  ftano  rationale  communican- 
tefidamente  in  potentia,per  laqual  cofa( come  prima) 
la  linea,c,b,i  reftduo.  Mafie  una  linea  rationale  fio-  d f t 

tornente  in  potentia , fta  diuifa  fecondo  la  proportio-  — 1 ■ 

ne  hauente  il  tnejjp  & duoi  eflrcmi,  anchora  è necef- 
fario  che  l'uno  & l'altra  parte  di  quella  fta  un  reftduo . Tcrcbe  effendo  la,a,b,ra- 
tionale  fidamente  in  potentia  diuifa  fi  come  le  proportione  m ponto,  c , & effen- 
. . * Mm  4 do 


do  tolta  alcuna  linea  rationale  in  longhegga  laqual  fia,  d,e,  laquale  etiam  fia  di 
nifi  in  ponto , f,  Jecondo  la  predetta  proportionc,laqual  cofa  fenga  lo  aggiorno  di  al 
cune  di  quelle  propofitione  ebefeguita  non  uien {labilità  con  ferma  demonfiratio - 
ne . dunque  per.la  feconda  del  quartodechno  libro  è manifeflo  chela  propcrtione 

della , afb,alla,d,e,  è fi  come  della , a,c,alla,dff,  & fi  come  della, c,b,allaff',e.Con 
ciofta  adonque  che  la,a,b,communicbi  in  potentia  con  la,d, eseguita  (per  la  prim » 
parte  della , dccirnaquarta  del  decimo)  che  la,a,c,communichi  con  la,d,f,&  la,c, 
b,  con  la,f,e,in  potentia,  & perche  Cuna  e C altra  parte  della  linea,d,c,è  rrfiduo  co 
me  è manifeflo  dàlie  cofe predctte.fegwta (per  la.  1 03. del  decimo )che  Cuna  e lral-  ^ 
tra  ponte  della  linea,  a,b,fiaetiam  refiduo  ma  non  de  quella  medefima  fpecie  cerne  - 
in  quello  fu  dimvftrato.Tcr  laqual  cofa  è manifeflo  che  ogni  linea  rationale  in  lon - 
gfic'Zg.vouer  folamente  in  potentia , dittifa  fecondo  la  proportione  bauenteil  meg- 
■ x?  è duoiiflrcmi , Cuna  & l'altra  parte  è refiduo:  Et  nota  che  la  prima  parte  del- 
laprefente  demonflratione per  laquale  fe  dimofira  che  la  maggior  parte  della  linea 
dmìfa  fecondo  la  proportione  hauente  il  meggo  e duoi  iftrcmifia  refidno(fe  tutta  la 
linea  fia  rationale)  quella  medefima  procede  fufficien temente, 0 fia  po/la  tutta  la  li 
ne a rationale  in  longbcx£a:ouer folamente  in  potentia.  Ma  la  fi  condapart  c con  la 
quale  fe  dimofira  qucfto  medefimo  della  minor  parte  : cioè  che  anebora  quella  fard 
refiduo  (fe  tutta  la  linea  farà  rationale ) non  fe  eflende  {ufficiente  mente  fe  non  qui 
do  che  tutta  la  linea  fia  rationale  in  longhegja  .Mala  terga  parte  per  laquale  fe 
approua  ebe  la  minor  portione  è refiduo.  Seguita  fufficientemtnte,o  fia  la  maggior 
portionc  rationale  m langbcxga  ouer  folamente  in  potentia.  adonque  a concludere, 
della  maggior  parte(della  linea  diuifa  al  predetto  modo )che  qucUa  fia  refiduo:ba- 
fia  a poner  tutta  la  linea  diuifa  effer  rationale  folamente  in  potentia.  Ma  a conclu- 
dere anchora  quefio  dalla  minor  parte  per  megjo  della  maggiore  baflafimilmen - 
le  a poner  la  parte  maggiore  fola  mente  rationale  in  potentia.  Ma  a concluder  que- 
fio della  minore  parte  per  tneg^go  de  tutta,e  neceffario  poner  tutta  la  linea  effer  ra -, 
t tonale  in  longhe7ga,ouer  che  egli  è neceffario  arguire  per  la  feconda  del  quartodù 
(imo  libro  fi  come  i fiato  dimofir alo. 

Theorcma.  7.  Propofitione.  7. 


_ Se  alcuno  pcnthagòno,che  habbia  tre  angoli  equali  > fia  equilatero» 
anchora  fe  approua  el  mcdeTuno  penthagono  cfler  equiangolo.  U 

„ Siano  el  penthagono, a,b,e,d,e,  equilatero,' & filano  quali  tre  angoli  fi  uoglìa  dì 
quello  fra  loro  equali(cioeo  fiano  tolti  continuamente  , ouer  defeontinuamente.) 
Hor  poniamo  che  prima  fiano  tolti  dtfcontmuamenteicioc  poniamo  che  li  tre  ango • 
lt,a,Cyd,  fiano  quelli  tre  thè  uengono  fuppofii  fra  loro  equali.  Dico  tutto  el  pentbago 
no  effer  equiangolo, & per  dimofirar  quefio  fian  tirate  le  corde,  b,e,b,d,& ,e,c,fot 
to  a quefii  angoli,  & tutto  el  penthagono  farà  diuifo  in  uno  t riangolo  & tn  uno  qua 
tirila tero  del  quale  le  due  diagonale  faranno  le  corde  di  duoiprofftmi  angoli  equali 
fegadofifra  loro  dentro  dieffo  quadrilatero  il  p>ontofft&(pcr  la  quarta  del  primo) 

kit 
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ta  bàfa,b,e,farà  eguale  alla  bafa,  b,d,  eJr  l'angolo, a, e, b, equa 
tea  l' angolo  ,c,d,b,  & concio  fu  che  (per  la  quinta  del  primo  ) 
t angolo ,b,c,d, fia  equale  a l'angolo,!), d,c , ( imperocbe  li  duoi  la  « 
tiJb.e.  & b.d.fono  equali(pcr  communa  fcicntia )lo  total  ungo  ^ 
lo,e,farà  equale  al  totale  angolo,  d.  Similmente  tu  approuer ai  W \ 

10  total  angolo , b,e,  ejfer  equale  allo  total  angolo, c, perche  ( per 
la  quarta  del  primo)  la  bafa,b,e,è  equale  alla  bafa,c,e,& l’an 
goloyaybye,è  equale  a l’angoloydycye,&(per  la  quinta  del  mede  C 
fimo  cioè  del  primo ) l'angolo,  e,bx,  è eqnale  a l'angolo,  e.  c.  b. 
adonque(pcr  communa  fcicntia ) lo  total  angolo,  b,e,è  equale  al  total  angolo.c.  Et 
coft  ejfendo  li  tre  angoli . b.c.  d.  tolti  continuamente  e quali:  & ftmilmente  ancbora 
lopenthagono  farà  equiangolo , perche  (per  la  quarta  del  primo )la  bufa,  b.d.farà 
equale  alla  bafa.c.c.& i angolo.c.  d.b.  al' angolo.d.e.c.adonquc(pcr  communa  fciè 
tia)l'angolo.c.d.b.farà  equale  a l' angolo.c. c.d.  perlaqual  cofa(per  la. 6. del  primo) 
le  due  linee,  c.f.&.f.d.faranno  equale  conciofta  che  li  duoi  angoli  del  triangolo. f.c. 
i.che  fono  alla  bafax.d.  fumo  equali . ^ {donque(per  quefla  communa  fententia  fe 
da  quantità  equali  fta  tolto  quantità  equale  &c.faràlalinea,ftb , equale  alla 
lmea,f,e,percbe  tutta  la,b,d,era  equale  a tutta  la,cyeye  pero( per  la  quinta  del  pri 
mo)Ì angolo. f, b.c.  farà  equale  al  angolo ,fyej),  (per  la  medefima )T angolo. a. b. e. i 
equale  al  angolo.  a.c.b.adonque(per  communa  Jcientia ) i angolo. b. totale  è equale 
al  total  angolo,  e,  perche  li  tre  angoli  partiali  componenti  l’uno  fono  equali  ahi  tre 
angoli  partiali  componenti  l'atro  cadauno  al  fuo  relatiuo . adori que  è mamfeflo  che 

11  tre  angoli,  e,b, cjtolti  dtfconi  binamente  in  el  propoflo  penthagono  fono  equali  & 
e onciofia  che  in  tal  modo  eglie  flato  dhnoflrato  tutto  el  penthagono  ejfer  equiango 
b.ado'tquc per  l'uno  e l’altro  modo  è manifeflo  il  proposto. 

Theorema.8.  Propofitione.8.  ' 

t Di  ogni  Triangolo  equilatero  Io  quadrato  che  uien  deferitto  da!  fuo 
lato  è treppio  al  Quadrato  della  miri  del  diametro  del  cerchio  dal  qua 
le  dio  triangolo  tara  circonfcritto. 

- 3 

* Sia  il  triangolo,  a,bj equilatero  al  qual  fia  circon- 
fcritto lo  cerchio,  a,b,c,fopra  el  centro,d,(fi  comein- 
fegna  la  quinta  del  quarto  libro  ) &fia  protratto  in 
quello  lo  diametro  a.  d.e.  Dico  adoque  clic  il  quadrato 
della  linea,  a,b , è treppio  al  quadrato  del  meggo  dia- 
metro. a.d. &perdemo(lrarqueftofianodutteledue  . 
linee,  b.d.  &.  d.  c.  & l’arco,  bx.  fia  protratto  folto  la  t>' 
sorda,  b.e.  <&•( per  la  ottaua  del  primo  libro)  l’angolo. 

■b.a.d.farà  equale  à l'angoloxM.d.ocr  laqual  cofa( per 
la  ultima  del feflo)l’arco.b.c.  equale  al  arco.  r.c,  &perche( per  la  uigeflmaottaua 
del  ter^o)  li  tre  arcbi.a.b.b.c.&.c.a.fqnó  fra  loro  equali  impcrocbe  le  corde  di  que 

' g/i 


1~,  r D '-r  E V c L I D E T t 
gli  ( lequde fono  li  lati  del  triangolo) fono  cqualc(dal  prcfuppo]ito)?areo,b,c,fa  ri 
la  fifa  parte  della  circonfercntia:  e pero  la  corda  b.  e. farà  il  lato  del  exagono  equi- 
latero inf crino  in  quel  cerchio  : per  laqual  coja  (per  el  conciario  della  dectmaqum- 
ta  del  quarto  ) la  Imea.b.e.è  cqualc  al  me^jo  diametro.a.i.  Et  è manifrflo( per  la 
prima  parte  della  trigefmaprima  del  tertio ) che  l'angolo, a,b, e,  è retto  & però  el 
quadrato  della  linea.a.e.è  cqualc  alli  quadrati  delle  due  lpice,a,b,&,b,e,toltt  in- 
ficine (perla  penultima  del  primo  )&  lo  quadrato  della, a, e,  è quadruplo  al  qua- 
drato della, b, e , (per  la  quarta  del  fecondo  ) concio fia  che  la  linea , a , e,  fi  a doppia 
aUa,b,e,refia  adonque  lo  quadrato  della, a,b,cffcr  treppio  al  quadrato  della , o,  e , 
e pero  etiam  al  quadrato  della  a,d*be  è il  propofito , & accioche  a noi  fia  chiara 
che  la  linea, b,c, (che  è il  lato  del  triangolo ) dtuida  lo  fi  midiametro,d,e ,m  due  par 
ti  equali,fia,f,  el  ponto  della  ditdfione.  Adonque  è manifiefio( per  la  quarta  del  prì 
mo ) che  la,b,f,è  equale  alla,f,c,e  pero  (per  la  prima  parte  della  tenia  del  tertio ) 
tutti  li  angoli  che  fono  dl.f.fono  retri,  per  laqual  cofa( per  la  penultima  del  primo  ) 
lo  quadrato  della, b,d,  è equa l alli  quadrati  delle  due  linee,  d,f, &,f,b,ma  lo  qua- 
drato della,  b.e.i  cquale  alli  quadrati  delle  due  linee  che  fono  b,b,ff&  la,  f,e.  Et 
perche  la.b.d.e.equale  alla.b.e , (per  communa  feientia ) li  duoi  quadrati  delle  due 
linee  Jb,fi,&,f,d, tolti  infteme  faranno  equali  alli  dui  quadrati  delle  due  linee , b,f, 
■&,f,e,tolti  infime, leuado  adonque  uia  da  l'uva  e l'altra  banda  lo  quadrato  della 
b,fi,  ( per  communa  feientia  ) lo  quadrato  della, f,d,  (refiduo  ) farà  cquale  al  qua 
dbrato  della,}, e,  (refiduo)  per  laqual  cofa  & la  linea, f,d, alla  linea, fi,  e,  (per  que- 
■ - fia  communa  fentcntia ) quelle  linee  fono  equale  delle  quale  li  quadrati  fono  equa- 

li. Adonque  per  quefto  e manifeflo  che  la  perpendicolare  dutta  dal  centro  d'uncer 
tbio  al  lato  del  triangolo  equilatero  a fie  nifi  ritto  e equale  alla  tnità  della  linea  dut 
ta  dal  centro  del  mede  fimo  cerchio  alla  chconfierentia  di  quello. 

Thcorcma.9.  Propofitionc.9. 

Se  il  lato  dello  exagono  equilatero,  & il  lato  del  decagono  equilate- 
9 to(  liquali  da  un  medefimo  cerchio  ambiduoi  lìan  circonfcritti)faran 
no  infieme  congionti  direttamente  in  longo,  tutta  la  linea  daquefti 
comporta, farà  diuifa  fecondo  la  proportionc  hauente  il  mezzo  & duoi 
' ertremi , & la  maggior  parte  di  quella  farà  el  lato  del  exagono. 

Sia  el  cerchio.a.b.c.el  centro  dii  quale  fia.  d.  & lo  diametro.  d.c.&  fia  l’arco.c. 
v b.la  quinta  parte  del  arco  del  me-^go  cerchio,  a.  b.c.  fiotto  alquale  firn  tirata  la  cor - 

da. cj). laquale  è manifefio  efier  ellato  del  decagono  equilatero  infcrittom  lopro- 
pofto  cerohio  & fia  aggiùnto  alla  linea,  c.bin  continuo  & diretto  la  linea,  b.e.  la- 
qual fia  pofia  equale  al  lato  del  exagono  equilatero  infcritto  in  lo  predetto  cerchio . 
Dico  tutta  la  linca.c.e.ejfer  diuifia  m ponto.bfecondo  laproportione  hauente  il  me ^ 
jrp  e duoi  efiremi  & la  maggior  parte  di  quella  : dico  ejfcr  la  linea,  b.e.  laquale  è il 
lato  del  exagono.  Et  per  dmofirar  queflo pan  dutte  in  el  centro  le  due  Imee.  e.d. 
&.b.d.&  l’angolo. e.  farà  equale  al  angolo. b.d.e.  (par  la  quinta  del  prhno)per  que 
fio  che  la  linea,  e.  b.  è equale  alla  Imea.  b.  d.  (per  el  correlano  della  decimaquintn 
del  quarto.)  zincherà  l'angolo,  d.  b.  c.  è equale  al  angolo.c.(per  la  quinta  del  pri- 
mo) 
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mo)per  laqual  cofa  ? angolo,  a.  d.  b.  (per  la  trigefimafccond a del  primo) farà  dop- 
pio  al  angolo J.  bx.  & percbe(pcr  la  mede  finta  ) l’an- 
golo. d.  bx.è  doppio  al  angolo,  e.  Seguita  che  l'angolo, 
a.d.b.fia  quadruplo  al  angolo.e.pcrcl)e(per  communa 
[(lentia ) ogni  cofa  che  fia  il  doppio  del  doppio  e quadra 
pio  del  [empio,  ejfendo  edam  il  medeftmo  angolo,  a.  d . 

0.  quadruplo  al  angolo,  b.  d.  c.  (per  la  ultima  del.  6.) 
imperoebe  f arco,a,b,è  quadruplo  a l'arco,b,c,  (per  co  $ 
minima  fciétia)è  neceffario  che  l'angolo. e.  fta  equale  al 
angolo,  b.d.c.  ^fdonque [tono  intefi  li  duoi  triangoli. 
dje.c.totale  & b.  d.  c.  par  ti  ale  & concio  fta  cbel'ango 
lo.  e.  del  totale  fta  equale  al  angolo. b.d.c. del  partiate: 

& l'angolo,  c.  fta  corninone  a C uno  &l  altro  (perla 
33.. del  primo)  è necejfario  cbelorftano  equiangoli: 
per  laqnal  cofa  {per  la  quarta  del  fi  fio)  la  propor- 
zione di  duoi  lati,  e.c.&.c.d.  continenti  l’angolo,  c . 
in  el  total  triangolo  è fi  coinè  di  duoi  lati . d.  c.  &.  c.b. 
continenti  cl  mede  fimo  angolo  in  el  triangolo  partia- 
te , perche  adonque  la  proportene  della . e.c.aUa.c.d.è 
fi  come  alla.  e.  (/.(perla  feconda  parte  della  fettima 
del  quintó)& della,  d.  c.alla.c.  b.è  fi  come  del.  a.  c.b. 
alla  medefima)  per  la  prima  parte  della  medefima.  Seguita  (perla  mdechna 
del  quinto  )cbe  la  proportione  della,  c.  e.  alla.  e.  b.  fta  fi  come  della,  e.  b.  alla.  b.c. 
jl  donque  (perla  diffinitione  ) conclude  il  prooofito  cioè  la  linea  .e.c.  efjer  diui - 
fa  fecondo  la  proportione  bauentcil  mago  è duoi  e fremi  & la  maggior  parte 
di  quella  effer  il  lato  del  exagono  laqual  cofa  ì fa  necejfario  da  dimoflrare . -tn- 
ebora  conuien  dimoflrare  la  couerfa , laqual  cofa  fie  fa  facilmente  per  uia  retrogra 
da  cioè  tornando  indietro  perla  medefima  uia  perche  quella  viglia  Ttolomeo 
al  nono  capitolo  della  prima  diflintionc  del  almagefioa  demolir  are  la  quanti- 
tà delle  corde  delti  archi  £un  cerchio.  Dico  adonque  che  eflendo  diuifaqualfi 
uoglia  tinca  fecondo  la  proportione  hauente  il  me^go  e duoi  efiremi  di  quel  cer- 
chio che  la  maggior  parte  farà  il  lato  del  exagono , de  quel  medeftmo  la  mino- 
re farà  el  lato  del  decagono  & di  quello  che  la  umore  farà  el  lato  del  decagono , 
di  quel  medeftmo  la  maggiore  farà  il  lato  del  exagono  & per  demofirar  quefio  fu* 
la  prima  dijpofitione  cioè  fante  la  linea  je.  cJiuifa  in  ponto,  b. fecondo  la  proportio- 
ne battente  il  mergo  e duoi  ifiremi  & la  maggior  parte  di  quella  fa  la.  e.  b.  Dico 
che  di  quel  cerchio  il  quale  la  linea  ,e7bre  lato  del  exagono  di  quel  medtfimo  la 
linea  ,o,c7etl  lato  del  decagono  : & di  quel  cerchio  che  la  linea  tb,c,  e lato 
del  decagono  di  quel  medeftmo  la  linea  ,e,b,e  lato  del  exagono  ( & queflo  in- 
tendo di  exagoru&  decagoni  equilateri)per  che  ejfendo  la,  e, b,cl  lato  del  exa- 
gono in  fritto  in  lo  cerchio  ,a,b  ,c  ,(pcrel  correlar  io  della  decima  quinta  pro- 
ppfitime  del  quarto  ) la,  e,  b,farà  equale  aUa,d,c,& perche  la  proportione  della 

e,e,tU- 
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e.e.alla.  e.b.è fi  come  della. e.b.alla.b.c. (dal prefuppofito)farà  (perla  fetthna  del 
quinto ) della,  c.  e. alla.  d.  c.fi  come  della,  d.  c.  alla.  c.  b.  adonque  (per  la  fefta  del 
jefto )li  duoi  triangoli,  e.  d.c.&.  d.  c.b.fono  equiangoli,  adonque  l'angolo,  e.è  equa 
le  al  angolo,  b.d.c.  perche  quelli  riguardano  U lati  propor tionaU . & conciofia 
che  l'angolo,  a.  2.  b.fia  quadruplo  al  angolo,  e.  (per  la  trigcfimafeconda  del  pri- 
mo tolta  due  uolte&  perla  quinta  di  quel  mede  fimo  due  uolte.)  feguita  etiam 
che  il  medefimo  angolo,  a.  d.  b.  fia  quadruplo  al  angolo,  b.  d.  c.E  però  ( per  la  ul- 
tima del  feflo)l' arco.  a.  b.è  quadruplo  al  arco.  b.  c.  jldonque  la  hnea.b.c.f  il  lato 
del  decagono  infcritto  in  lo  cerchio . a.  b.  c.  Ma  fé  la  linea,  b.  c.farà  il  lato  deca- 
gono del  cerchio,  a.b.c.  la.  e.  h.  farà  il  lato  del  exagono  de  quel  medefimo  & ef- 
fendo altramente  ( per  l'adutr fario  ) fi  a adonqut  la  mede  firn  a linea,  e.  b.  lato  del 
exagono  delcercbio . f.  onde  ( per  le  cofe  per  auanti  dette  ) la.  b.  c.farà  il  lato  del 
decagono  di  quel  medefimo  : Siano  adonque  intefi  tffer  infcritti  in  li  duoiccrcbij.a* 
b.  c.  &.  f.  li  decagoni  equilateri  di  quali  tutti  li  lati  faranno  equali  alla  linea,  b.  cfc 
& perche  ogni  figura  equilatera  in  ferina  m un  cerchio  è equiangola(comcfu  prò - 
uado  in  la  decimaquinta  del  quarto  libro)  feguita  l uno  e l’altro  di  duoi  decago- 
ni effer  equiangoli.  Et  conciofia  che  tutti  li  angoli  di  Imo  tolti  in ficme  filano  equa- 
li a tutti  li  angoli  di  l'altro  tolti  infieme  fi  come  cuidentemente  appare  ( dalle  co- 
. fe  demòflrate  in  la  trigefimafeconda  del  primo  ) e però  è neccffario  ( per  quella 
communa  feientia  le  parti  decime  di  qualuncbedue  quantità  cqualeouer  qua - 
luncbe  altre  parti  di  medefime  denominatmi  effer  equale  ) che  timo  di  quefii  de-  t 
(agoni  fia  equiangolo  a l'altro:  e però  fonofimili(pcrla  diffinitione  delle  fiuper- 
fine  fimile.)  Et  perche  fe  faranno  iferittedue  figure  fimile  m duoi  cerchi^:  la  pro- 
portene di  duoi  relatiui  lati  di  quelle  figure  farà fi  come  delti  duoi  diametri  di  quel 
li  cerchi)  ( come  appare  per  il  correlar  io  della  dccimanona  del jefto  libro  & per  la 
prima  del  duodecimo)  & conciofia  che  li  lati  di  decagoni  fimili  infcritti  in  li  duoi 
cerchij.  a.b.c.  &.f.fiano  equali, feguita  che  li  diametri  di  quelli  filano  equali  e pari 
anchora  li  femidiametri  di  quegli  faranno  equali:  & lifemidiametrifono  equali  al 
lato  del  exagono  (per  lo  correlano  della  decimaquinta  del  quarto  ) adonaue  la  li- 
nea. e.  b.farà  cl  lato  del  exagono  ifcritto  in  lo  cerchio.a.  b. c.fi  come  che  è lato  del 
exagono  del  cerchio,  f.  a quello  equale  & qucfto  e quello  che  uoleuamo  dimoflra- 
re , & faperai  che  per  quefla  nona  di  queflo  dccimotcrgo  libro  effer  di  nouo  uenu - 
to  fuor  a la  decima  del  quarto  libro  laquale  propone  de  defcriucre  uno  triangolo  di 
duoi  lati  equali  del  quale  l'uno  e l’altro  di  duoi  angoli  che  fi  annofopra  alla  bafafia 
doppio  al  terzi) . Terche  tal  e l'uno  e t altro  di  duoi  triangoli,  e.d.  c.&.d.c.b.fim - 
pUccmentc  ogni  triangolo  del  quale  li  duoi  lati  filano  equali  alla  maggior  parte  di 
alcuna  linea  diutfa  fecondo  la  propor tione  hauente  il  mexjo  & duoi  tflremi , & il 
$ergo(che  è la  bafa)fia  equale  alla  minor  parte  della  medefìma  linea, ouer amente 
quello  del  quale  li  duoi  lati  fiano  equali  al  lato  del  exagono  equilatero  ifcritto  in  al 
cimo  cerchio  & U hafa  fia  equale  al  lato  del  decagono  equilatero  ifcriito  in  el  me-  » 
defimo  cerchio  che  è il propofito. 

' ■ , Thco^ 
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"Thcorema.  io.  Propofitione.  io. 

Ogni  latod’un  penthagono  equilatero  è tanto  piu  potente  del  lato 
del  esagono  equilatero, quanto  può  il  lato  del  decagono  equilatero  ef- 
fendo  ambidui  deferitti  in  uno  medefuno  cerchio . 


Sia  il  ccrcbio.a.b.c.cl  centro  del  quale  fu  el  ponto,  d.  & lo  diametro  la  linea,  a. 

d. c.  Ho r pa  iscritto  a quello  uno  penthagono  equilatero  qual fra, a,  b,e,  f,g,  & dal 

centro, d, fra  protratta  una  perpendicolare  al  lato.a.b.laqualefra  produt taptr  fina 
alla  circonfer enfia  in  ponto  ,h,&  fia  la.d.b.& fiano  protratte  le  due  cor  de, a, h,  ets 
h,b,lequale  faranno  equale  fra  loro  (per  la  feconda  parte  della  terna  del  tergo, & 
della  quarta  del  primo.  E pero  etiam  li  duoi  archi ,a,b,  b 

&,h,b, faranno  equali  fra  loro  ( per  lauigefimaottaua 
del  ter^o.  ) ^ idonque  luna  & l'altra  delle  due  corde. 
n,b,&,b,b,è  lato  del  decagono  equilatero  ifcritto  in  lo 
propoflo  cerchio.  Dico  adonque  che  il  quadrato  della  li 
nea,a,b,  ( che  è il  lato  del  péthagono)  è equale  alli  duoi 
quadrati  delle  due  linee, b,d,&,a,b, tolti  infieme  delle 
quale  la  prima  è equale  al  lato  del  exagono  (per  el  cor 
relario  della  decimaquinta  del  quarto  ) & la  feconda 
è lato  del  decagono  & per  demoftrar  queflo  fra  protrat 
to  dal  centro, d,una  perpendicolare  alla  linea, a,h,(la- 
quale  è lato  del  decagono  ) laquale  fra  produt  ta  per  fina  alla  circonfer  enfia, & fra 
la, d,K, laqual freghila,  line  a.  a.  b.  (che  ciato  del  penthagono)in  ponto.l.& fra  pro- 
tratta la  linea  h,l.  Et  ì manifrflo  ( per  la  feconda  parte  della  terga  del  tcrgo,et  per 
la  quarta  del  primo  : & uigeftmanona  del  tergo, )che  la  linea, d,  K,  (che  è perpen- 
dicolare alla  cor  da, a,  h,)  diuide  in  duoi  parti  equali  la  corda  in  freme  con  l'arco,  dr 
pero  l'arco  a,K,è  equale  al  arcoX,h,Ter  laqual  cofa  ( perla  ultima  del  feflo)  l'an 
golo,a,d,l,e  equale  a l'angolo,l,d,h,E  pero(per  la  quarta  del  primo )la  bafa,a,  l,è 
equale  alla  bufa , l,h,  adonque  ( per  la  quinta  del  primo ) /’ angolo, l,a,h,l  equale  a 
l'angolo, l,b,a,& concio  fra  che  ( per  la  medefrma  ) l' angolo,  h,  a,  b,fra  equale  a lo 
angolo. b,b,a,feguita  che  l' angolo, l,h, a, fra  equale  al  angolo. h.b.a.lAdon que(per 
la  trigcfrmafcconda  del  primo  ) li  duoi  triangoli, b,a,h,& a,h,  l,fono  equiangoli , 
perche  /'  angolo,  b,  del  maggiore  è equale  al  angolo,  h, del  minore,  & l'angolo  ,a,è 
comm  ime  a l'uno  & l'altro  adonque  (per  la  quarta  del  feflo  ) la  propor  t ione  della 
b,a,alla,b,a,e  fi  come  della, a,h,alla,l,a.  Ter  laqual  cofa  ( per  la  prima  parte  del 
la  decimafettima  del  feflo  ) quello , che  peruiene  dalla,  b,a,  in  la,  a,  l,  è equale  al 
quadrato  della  linea , a,h.  laquale  è il  lato  del  decagono, & conciofra  che'l  megoy 
cerchio , a, e, c, fra  equale  al  megjp  cerchio, a,f,c,& l'arco,a,c,a  l' arco, a,  f, l'arco, 

e, c,(  rcfrtduo)farà  equale  al  arco,f,c,(refiduo  )per  laqual  cofa  l'arco,e,c,è  la  mit 
tà  del  arco,c,f.  E pero  è equale  al  arco.a.b.&  doppio  al  arco.b.  k.  Et  perche  l’ar- 
co e,b,ò  doppio  al  arco,b,h,(pcr  la  decimatertia  del  quinto  ) tutto  Carco , c,e,b,fa- 
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ri  doppio  a tutto  l’arco.  b.hk.E  pcrò( per  la  ultima  del  fefto ) l’ angolo. c.d.b. è dop- 
pio al  angolo,  b.  d.  I.  & conciofia  che  il  detto  angolo,  c.  d.  b.  (Copra  il  centro)fta  fi 
Utilmente  (per  la  uigcftma  dii  tergo  ) doppio  al  angolo, b,a,d,(fopra  lacirconferett- 
tii)  aionrjue  (per  la  communi  f lentia)  l'angolo,  b,d,l,farà  c quale  al  angplo,h,a; 
d,  onde  (per  la  trigefnnafecondapropofitione  del  primo  ) lo  triangolo , b,  d,l,  farà 
equiangolo  al  triangolo,  b.a  d.  Tercbe  l’angolo,  d.  del  minore  è equale  al  angolo , 
<*,  del  maggiore , & l'angolo , b,ecommunc  a l'uno  & l'altro . ^4  dùnque  (perla 
quarta  delfeflo ) la  proportene  iella,  a,  b,  alla,  b,  d,  è fi  come  della,  b,  d,  alla,  /, 
b,  per  la  qual  cofa  (per  la  prima  parte  della  decima  fetttma  del  fifio)  quello 
ebeperuiene  dalla,  a,  b,  in  la,  b,  l,  cquale  al  quadrato  della,  d,b.  Et  prima  fu 
prouato  che  quello  che  peruiene  dalla,  a , b,  in  la,  l,  a,  è equale  al  quadrato  della, 
a.  h . jl donque  quello  che  peruiene  dilla,  a,  b,  in  la,a,l,&m  laj,b,è  cquale  aUi 
duo!  quadrati  delle  due  linee , a,b,&,b,d . Et(  perche  per  la  feconda  del  fecondo) 
quello  ebeperuiene  dalla,  a,b,in  la,l,a,  & in  la,l,b,  è equale  al  quadrato  della  li- 
nea. a.b.  Et  la  linea,  a,b,è  il  lato  del  pentagono  equilatero  ifcritto  in  lo  propo- 
jlo  cerchio , & la  linea,  ajn,  è il  lato  del  decagono  equità  tero  & la  ltnea,b,d,(per 
el  conciario  della  dccimaquinta  del  quarto)  è equale  al  lato  del  exagono  equila- 
tero ifcritto  in  lo  propoflo  cerchio  per  laqual  demofir ottone  uien  a cj}er  uerificado 
quello  che  fu  detto, 

Thcorcma.  1 1.  Propofitionc.  1 1. 

Se  a duoi  propinqui  angoli  di  un  penthagono  equilatero  deferitto 
dentro  di  un  cerchio,  dalli  termini  di  Tuoi  Iati  (ian  (òtto  tefe  ouertira 
te  due  linee  rette, l’una,c  l’altra  di  quelle  feghard  l’altra  fecondo  la  pro- 
portione  hauente  il  mezzo  e duoi  iftremi  & la  maggior  partorii  cadau 
na  di  quelle  fard  equale  al  Iato  di  quel  penthagono. 


Sia  lo  penthagono  equilatero,  a.b.c,  d.e.  infcrhto  «i 
el  cerchio  afjignado  dalle  mede fime  lettere  a duoi  prò 
c pin qui  angoli  di  quello  ( quali  fono,  a,  &,b,)  frano 
fotto  tefe  ouer  tirate  le  due  linee  rette,  a , e,  &,  b,  fj 
fegandofrefra  loro  in  ponto,  f.  Dico  adonque  luna  & 
l'altra  di  quelle  effer  diuifa  in  ponto,  f.  fecondo  la  pro- 
por tione  hauente  il  meggo  è di  dui  iftremi  : & che  la 
maggior  parte  di  cadauna  di  quelle  è equale  al  lato  del 
pethagono  : fche  (pia  uigefimaottaua  dii  tergo)è  ma 
mfeflo  cheli  cinque  archi  del  cerchio  che  circonfcriue  il  propoflo  penthagono  (di 
quali  le  corde  fono  li  lati  di  quel  penthagono ) fono  fra  loro  equali . E pero  (per  la 
ultima  del  feflo)li  quatro  angoli.a.e,  b.  a.b.  e.'b.a.c.&.  b.c.a.fono  fra  loro  equali. 
Tercbe  li  archi,  a.  b.  a.  e.  &.  b.  c.fono  fra  loro  equali . Et  conciofìa  che  l’arco, 
t.  d.e.fta  doppio  al  arco.  b.  c . ^fnchor  a (per  la  ultima  delfeflo)  lo  angolo.c  .a. e. 
■farà  doppio  a lo  angolo,  c.  a.  b.  &(per  la  prima  parte  della  trigcfrmafeconda  del 
- ' ' primo) 
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primo)  f angolo.  a.f.  e,  è doppio  al  angolo.f.a.b.  adonqnc  f angolo, affa  1 quale  4 
l’angolo , f,a,e.  per  laqual  tofa(per  la  fefta  del  primo)la  lineai. e, è eqiule  alla  li- 
nea. f.e.  & li  duoi  triangoli,  a. b.e. &.a.f.b.fono  equiangoli  per  quelle  cofe  che  fo- 
no fiate  dette  & per  la  trigefi  ma  feconda  del  1 .)pcrche  lo  angolo. e. del  maggiore  è 
equale  al  angolo.a.dcl  minore  :&  lo  angolosa, e, tommunc  a furio  & C altro , adì  n 
que  ( per  la  quarta  del  fcflo ) la  proportene  della,  e,b,alla,b,a,fard  fi  come  della, 
b,a.a!la,f,b.  Et  conciofia  che  la.e.f.fia  equale  aUa.a.bàmptroche  quella(comefìa 
prouado)è  equale  alla.  a.  e.  Seguita  (per  la  fetttma  del  quinto)  che  la  propor!  ione 
della,  b,  e,  alla,  e,  f,  fia  fi  come  della,  e,f,  alla.f.b . Ter  laqual  cofa  (per  la  dif- 
fi unione)  la  linea,  e.  b.èdiuifa  fecondo  la  proportene  baucnteil  meggo  e duoi 
iftremi  & la  maggior  parte  di  quella  è equale  al  lato  del  pentbagono  ,&fe  que- 
llo è il  nero  de  la  linea,  e.b.  A ncbora(per  la  fetrima  del  quinto , & quinta  da  me 
de  fimo  & per  la  diffinitione  )il  medejimo  farà  uero  della  linea , a, c, per  che  tutta  la 
b,e,i  equale  a tutta  la,  a^,(per  la  quarta  del  primo)etiam  le  parti  alle  parti  (per 
lafefla  del  primo  & per  la  communa  feientia)  perche  le  parti , a,f,  &,  b,f,  fono 
equab(per  la  fella  del  primo  ) & pero  li  refi  dui,  f,  e. & fa, far  amo  fra  loro  cquali 
(perla  concettione)  0 neramente  fel  te  pare  tu  puoi  ( <jr  piu  facilmente)  dtmo- 
jlrare  il  propofito  della  linea,  af.  negotiando  cerca  a quello  come  è fiato  fatto  cir- 
ca alla  Ime a. e.b. 

Theorema.  ia.  Propofitione.  12. 

ii_  Sei  diametro  d’un  cerchio  che  circonfcriua  uno  'penthagono  equila 

1 1 tero  farà  rationale  lo  lato  d i quel  pcnthagono  farà  una  linea  irrarionà- 
lcjcioc  quella  che  è detta  liuea  minore. 

Sia  il  pentbagono  equilatero,  a,  b,  e , d,  e,  ifcritto  tri  lo  cerchio  delle  medi  finte 
lettere  notato  el  centro  del  quale  fia  el  ponto,  f,  & li  duoi  diametri , b,g, &,a,h, 
& fta  l'uno  & f altro  di  quefii  diametri  una  linea  rationale  in  longbegga.Hor  di- 
co che  il  lato  del  detto  pentbagono  ifcritto  fard  una  linea  irrat  ion  ale , cioè  quella 
che  fe  dice  linea  mmorc.Terche  e {fendo  protratta  ouer  tirata  la  Imca , a,  c,  laqual 
fighi  il  diametro,  bg,  in  ponto.K.  Et  (per  la  ultima  del  fi  fio  & quarta  del  primo) 
la  linea,  a .g,  farà  diuifa  dal  diametro,  b.g.ortbogonalmente  & in  due  parti  equa - 
li  in  ponto.  K.  pcrcltc  conciofia  (he  il  fimicerchw;  b,  a,  g,fia  equale  al  J ernie  cr- 
eino, b,  c,g,  & l'arco  Jb,  c,  al  arco,  b.a.ficome  è manififlo(pcr  la  uigifima  oltana 

■ del  tergo )farà  l’arco,a,  g,  (reftduo )cqualc  al  arco.  c,g,  (refi duo)  & pero( per  la 
ultima  del  fefto)  lo  angolo  a,  b,g,  fard  etiam  equale  a lo  angolo, c,b,g, adori  que  con 
ciojia  cheli  duoi  lati,  a,  b,  &,  b,k^,  del  triangolo,  a, b, Sfilano  e quali  alh  duoi  lati , 

' € , b,  &,  bfadtltriangolo.cJj.il.  & l'angolo,b,de  l’uno  a l’ angolo,  b,  di  l’altro,(per 
la  quarta  del  primo)la  bafa,a,Vfard  equal  alla  baJa,K,c,&  tutti  li  angoli  che  (0 
ho  al,  hi  fono  retti  (per  la  prima  parte  della  terga  del  tergo ) & lo  diametro, a, Ir, 
fighi  lo  lato  dclpemh.igont>rc,  d,m  ponto,  l . Et  fnnilmenteld  linea,  c,d,fard  di- 

■ uffa  dal  diametro . \ '\onbogonalmcntc  & in  due  parti  equali  tu  ponto, l,&  con - 
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ciofia  eh:  li  duoi  archi,  a.d.h.&.a.c.b.fiano  tquali  <jr  l'arco.a.c.fta  equ  ile  al  arco 
a.d.  li  duoi  refidui  di  femicerchii(che  fono.  c.h.  <&.  d.  h.) far  anno  equali,alli  quali 
effendo  fatto  tefe , ouer  tirate  le  due  cor  de, che  fono.c.h.&.d.h.quclle  ancbora( per 
la  uigefmanona  del  tergo)  faranno  equale , & perche  Carco,  a.c.è  eqtiale  al  arco, 
a.d.  (per  la  ultima  del  fello)  l' angolo  x.h.l. farà  equale  al  angolo.d.h.l.E  ptrò( per 
la  quarta  del  primo )la  baja.  c.  I.  è equale  alla  bafa.  d.  I.  & tutti  li  angoli  cbe  jono 
al.  l.fono  retti(per  la  prima  parte  della  tertia  del  tertio.  ) jfdonque  li  duoi  trian- 
goli. a.c.  I.  &.a.f.  K.fotio  equiangoli(per  la.  33.  del  primo)  perche  C angolo.  I.  del 
maggiore  è equale  a l'angolo.  del  minore  ( imperò  che  l'uno  e l'altro  e retto.)  Et 
l'angolo.a.  c.è  commnnc  a l'uno  e l'altro  per  laqual  cofa(per  la  quarta  del  feflo )la 
proportione  della.  I.  c.  a.è  fi  come  de  la.  l{.f.  alla.f.  a.Sia  tolto  adonque  del  diame- 
tro. b.  g.  la  linea,  f.  m.equale  alla  quarta  parte  del  fe- 
midiametro:&(per  la  equa proportionalità )la propor 
tione  de  la.cd.alla  quarta  parte  della  linea.a.c.{laqua 
le  fia.c.q.)farà  fi  come  della.  *.f  alla  quarta  parte  del 
la  linea,  f.  a.  laquale  e.  f.  m.  & perche(per  la  decima 
quinta  del  quinto)  la  proportione  della. c.  d.  alla.c.V.è 
fi  come  della.c.l.alla.c.q. (perche  cofi  è il  doppio  al  dop 
pio: fi  come  il  fempio  al  fcmpio(  piavi  .del  quinto ) del 
la.  c.d.alla.c.K.farà  fi  come  della.  ly.f.alla.fm.Et  con 
giont amento  della  linea  compofla  dalla,  d.  c.&  dalla. 

c. r.alla.c.K.fi  come  della. k.m.  alla.an.f.  E però  (per 
la  prima  parte  della  uigefimafcconda  del  feflo  ) la  proportione  del  quadrato  della 
linea  compofla  dalla. d.c.&.c.Y.al  quadrato  della  linea.c.k-è  fi  come  del  quadra- 
to della  linea,  k^.m.al  quadrato  della  linea,  m.f.  Et  (per  la  precedente )è  manifeflo 
chefe  la  linea,  a.c.  fia  diliifa  fecondo  la  proportione  hauente  il  meggo  e duoi  efìre - 

mi , la  maggior  parte  di  quella  ,farà  equale  alla  linea 

d. c. adonque  la  linea  che  è compofla  dalla  linea  .d.c. 
&.  c.k.è  compofla  dalla  maggior  parte  della  linea  di - 
uifa  fecondo  la  proportione  hauente  il  meggo  e duoi 
iflremi  & dalla  mità  di  tutta  la  Imea  cofi  dtuifa:  per- 
che la.  c.  k..  e la  mità  della.a.c. adonque  ( per  la  prima 
diqueflo  decimo  tertio  libro  ) lo  quadrato  della  linea 
copofla  dalla.  d.c.et.c\.è  anchor  quincuplo  al  quadra 
to  della  linea,  c.  k-eperò  lo  quadrato  della  linea. k.m. 
c anchor  a quincuplo  al  quadrato  della  linea,  m.f.  con - 
ciofia  che  la  proportione  di  quefli  quadrati  & de  quel- 
li fia  una  medefima.  cìr  la  linea.b.  m.è  quincupla  alla 

' x linea. m.f.  Ter  che  la.  m.f. era  la  quarta  parte  del  femi 

• diametro  del  propoflo  cerchio . Jldonquc  el  quadrato 

della  linca.K.m.al  quadrato  della  linea.m.f.è  fi  come  della  linea.b.m.alla  linea’m. 
f.  & perche  (perla  feconda  parte  della  dechnanona  del feflo)  lo  quadrati)  delù  li - 
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ued.EM.at  quadrato  della  linea.m.f.è  fi  come  della  linca.K.m.alla  linea.tn.fidu- - 
plicada,&(per  la  undecima  del  quintó)lalinea.b.m.alla  linea,  m.fi. farà  fi  come  la 
linea. K.m.aUa  linca.m.f.dupphcata.  dunque  la  lmcat  K,m,c  media  prepari  iona 

le  fra  le  due  linee,  b.m.  & .m.fi.  laqu.il  cofa  cofi  è manifefla,peri  he  effendo  la  linea < 
tip. media  propongale  fra  qkelle,tolta  fecondo  la  dottrina  della  nona  del  fr[lo,& 
(per  la  diffinittonc  della  propor  rione  dupp'icada  ciré  è polla  in  el  principio  del  qum 
N to)la proportene  della,  u.m.alla.m.fi.  fiara  fi  come  della.b.m.atù.n.p.dupplicada! 
tir  perche  la.b.m.alla.n.p.  è fi  come  la,n,p,alla.m.fi.  Ettam(pcr  la  undecima  del 
quinto  ) la  proportene  della,  b.m.alla.m.f.  fiorò  fi  come  dcDa.n.p.alla.m.f.duppli- 
cada  : adonque(per  la  prima  parte  della  nona  del  quinto)  le  due  linee,  K,m,<& 
p,  fono  equale , & pero  (perla  prima  parte  della  jet  lima  del  quint  c&  per  la  fe- 
conda parte  della  mede  [ima  )!a  linea. tt.m.è  media  proportionaie  frala.b.m  & m. 
f.per  laqual  cofa(per  el  conciario  della  deemaottaua  del  fiefio  ( la  proportene  del 
quadrato  della  hnca.b.m.al  quadrato  della  hnea.m\.  è fi  come  è della  linea. b.m. 
itila  Unea.m.fi.& perche  la  linea,  b.m.è  quincupla  alla  linea,  m.fi.el  quadrato  del- 
ta linea,  b .m.fiarà  qmncuplo  al  quadrato  della  linea,  m,  K,  & lalmea,b,m,è  ra- 
don ale  in  longbeoga . ^tdonquc(per  la  ultima  parte 
della  nona  del  decimo ) la  linea,  m.n.  è rationale  fola-  — !■  - 

mente  in  potentia,  & perche  la  linea. b.m.è  piu  poten - e f 

te  della  hnea.m.  K.in  el  quadrato  di  una  linea  a fe  com 
menfur abile  in  longbe^a  (come  di  fiotto  fie  approue-  » ■ ■■■ 

ri)  la  linea,  b.  k..  fard  refiduo  quarto( per  la  diffinitio-  ■ x 

ne  del  quarto  refiduo.  Hor  quello  che  di  f opra  promct - 
. ’ teffimo  di  prouare  in  quefto  modo  fie  mani fiefla  fio  elnu 
tneror.  quincuplo  al  numero. s.&  t.&.s.  filano  quan- 
to.r.&  Je.r.fuffe  cinque.!. [aria  uno  &.t.  quatro.Efia 
la  linea.b.m.pm potente  della  linea.  m.K.in  el  quadra 
to  della  linea.x.  Conciofia  adonque  che  il  quadrato  del 
la  linea.b.m.al  quadrato  della  linea.m.ffiia  fi  comeel 
numcro.r.al numero .s.  perla dtfigmta  proportionali - 
tò  lo  quadrato  de  la  Imea.b.m.al  quadrato  dilla  linea. 
xSarà  fi  comeel  numero. r. al  numero. t. per  laqual  co- 
ffa (per  la  ultima  parte  della  nona  del  decimo ) la  linea, 
x.  è meommenfiurabìle  a la  linea. b.m.m  longbe^a. 
adonque  non  è dubbio  che  la  linca.b.k.fia  rejiduo  quar 
to:&  è mamfieflo  ( per  la  trigefimaquinta  del  ter^o) 
che  quello  che  uienfatto  dalla  b.k.ìn  la.K.g.e  equale  a 
quello  che  uien  fatto  dalla,  a.  fi.in  la.  k-c.  È pero  etiam 
quel  mede  fimo  è equale  al  quadrato  della,  k.  t.  impe- 
ro (he  la. a.  f.è  equale  alla.  \.c.adoque  agiunto  a l'uno 
tir  l’altro  biquadrato  della,  b.  k-  (per  la  penultima 
del  primo) quello  che  uiep  fatto  dalla.  b.K.in  fie  medefima  & in  la.  K-g- fiord  cqua- 
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le  al  quadrato  della , b,c,  Et  penbc(per  la  prima  del  fccondo)qucllo  che  uicn  fat- 
to dalla, b,K, in  fe  & in  la,K,g,è  cqual  a quello  che  uicn  fatto  della, b,K,  in  la,g,b. 
la  linca,b,c,farà  il  lato  tetr agonico  di  lla  fupetfiae  contenuta  dalle  due  linee g,b, 
&,K,b,  & perche  la  linea, g,  b,e  radon  ale:  & la  linea,b,%,  c reftduo  quarto, E per 
che  Li  linea  potente  in  una  fupcrficie  contenuta  da  ma  linea  rationale  c da  un  refi 
duo  quarto,c  linea  minore :(come  è mamfeflo )pcr  la  nonagefima  quarta  del  deci- 
mo libro)  è neceff  ario  laltnea.b.c,(cbe  il  lato  del  penthagono  equilatero  mfcritto 
in  cl  propofito  cerchio ) effer  la  linea  minore , che  ui  principio  fu  propojìo  da  demo- 
flrare.Sddonquc  per  quefto  modo  feguita  che  il  lato  del  penthagono  equilatero  in- 
fanto in  uno  cerchio  fu  una  linea  minore  ,fel  diametro  del  cercbio(alquaU  era  in 
fetido)  farà  radiatale  in  longheg^a . Etfeil  diametro  del  cerchio  farà  rationale 
folamentc  in  potentia,anchora  è necejfario  che  il  lato  del  penthagono  equilatero  in 
faitto  in  quello  fu  la  linea  minore.  Tache  poni  che  la  linea,  a,b,fia  rationale  fola 
mente  in  potentia, jopr  a laquale  fu  defentto  un  cerchio,^  a quello  che  fu  infan- 
to uno  penthagono  equilatero  del  quale  uno  lato  fu  la.b.c.& lo  cachio  & lo  pin- 
thagono  fiati  detti.  a.b.Dico  che  la  Imca.h.c.è  linea  minore , perche  effendo  tolto  al 
cuna  linea  rationale  in  longbeg^a  (laqual  fu.d.c.&fopra  a quella  fu  Unendo  un 
cerchio , alquale  fu  inferito  uno  penthagono  equilatero , & fu  mo  lato  di  quel- 
lo la  lutea,  e.f,  & el  cerchio  & lo  penthagono  futi  detti,  d.e.  ^idonque è mattife- 
flofper  quefla  duodecima)  che  la.e.f.è  linea  mmorr.conciofta  che  lo  diametro. d.e. 
fu  rationale  in  longhegja , & pache  la  proportene  del  penthagono.  a.b.  al  pen- 
thagono.d.e. i fi  come  cl  quadrato  della  linea. b.c. al  quadrato  della  linea. e.f. Ta- 
cite L'una&  l'altra(pcr  la  feconda  parte  della  dechnanona  del  fefio ) è fi  come  quel 
la  della  linea.  b.c.  alla  linea,  e.f.  dupplicada.  Et  del  pentbagono.a.b.al  penthago- 
no. d.e.  è fi  come  del  quadrato  del  diametro.a.b.al  quadrato  del  diamctro.d.e.fpcr 
la  primi  del  duodecimo)  farà  ( pa  la  undecima  del  quinto  ) lo  quadrato  della  li- 
nea. c.b.al  quadrato  della  linea,  e.f.  fi  come  lo  quadrato  del  diametro,  a.  b.  al 
quadrato  del  diametro,  d.e.  Et  conciofu  che  li  quadrati  di  duoi  diametri,  a.  b. 
&.  d.  e.fiano  communicanti.  perche  ambiduoi  fono  radanoli  { dal prefupofito.) 
^incltora  ( per  la  prima  parte  della  decimaquarta  del  decimo)  li  quadrati  delle 
due  linee,  b.c.  &.  e.f.  faranno  communicanti , adunque  la  linea.  b.c.  comm  uni- 
ca in  potentia  con  La  linea,  e.f.  & perche  la  linea,  e.  f.  è Imea  minore  feguita  (per 
la  centefima  quinta  del  decimo)  che  edam  la.  b.  c.fia  linea  minore , che  è il  pro- 
pofito , adonque  o fu  el  diametro  di  alcun  cerchio  rationale  in  longbcTgga  ouer  fit- 
tamente in  potentia  è necejfario  che  il  lato  del  penthagono  (inferito  in  quello)  fu 
la  linea  minore. 

Il  Tradottore. 

Bifogna  notare  che  quella  parte  adutta  et  approbata  in  fine  del  commentatore, 
Jb  uerifica  medtfimamente  nella  prima  argumcntadoue,  cioè  apponendo  il  diame 
tro(largo  modo)  rationale,  o fu  in  longhegg^a,  o folamente  in  potentia  ( che  cofifi 
debbe  intendere  là  propofitm»)fe  concluderà  il  propofuo. 
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LIBRO  DECIMOTERZO. 

Problema,  r.  Propofitione.  1 3 . 

13  PofTemo  fabricarenna  piramide  di  quattro  ha  fé  triangolare  equifcu 
terc  circoufcrittibile  da  una  afsignara  fphera.  Etdimoftrarecheildia 
metro  di  quella  fphera  haucreproportionefefquialccra  potentialmen 
te  al  lato  di  ella  piramide . 

Siala linea.a.b.el diametro  della  affienata  (pierà 
lacuale  fia  dittila  in  ponto.c.talméte  che  la.a.c. fia  dop 
pia.alla.b.c.dr  fi opra  quella  fta  lineado  lo  femicerchio. 
a.d.b.&jia  prodotta  la  linea.c.d.orthogonalmente fio 
fra  la  linea. a.b.  & filano  produtte  le  hnee.b.d.  &.  d. 
a. e dipoi fta  fatto  el  cerchio, f,g,h,fopra  il  centro,  e.  el 
femidiametro  dilettale  fila  equale  alla  linea . c.  d.  in  el 
quale  ( per  la  feconda  del  quarto ) fta  wfentto  un  triì 
goto  equilatero  cl  quale  fta.  f.  g.  h.  alh  angoli  dilquale 
( dal  centro ) fiano  protratte  le  lince. e. f. e. g.  e.  h.  e da 
poi  fopra  il  centro. e.  (fecodo  che  infogna  la  duodecima 
del  uniremo)  fia  erigata  la  linea. e.  K . pcrpcudiiolar 
mente  a la  fuperfirie  del  cerchio,  fg.h.  laquale  fta  po - 
fta  equale  alla.a.c.  Et  dal  ponto.k.fiano  tirate  le  ypo- 
thumifife.r.f.  k .g.  f.  h.  & farà  compii  a la  pyramidedi 
quattro  bafe triangolare  equilatere,  laquale  dico  effer 
circonfcrittibile  dalla  affigliata  fphera, erta  dico  el  qua 
irato  del  diametro  della  propofta  fphera  effer  fefquial 
tero  al  quadrato  lato  della  detta  fabricata  pyramide, 
perche  eglie  manifeflofper  la  pi-ima  parte  del  correla- 
no della  ottaua  del  fefto  ) che  la  linea,c,d,è  media  prò 
portionale  fra  la.a.c. & ta.c.b.per  laqual  cofa  ( per  el 
dorrei  ario  della.  18.  del  medeftmo  ) el  quadrato  della  Itnea.a.  e.  al  quadrato  della 
lmea,c,d,e  fi  come  la  lmea,a,c,alla,c,b,adoque  congiont amente  lo  quadrato  dal - 
la, a, c,tà~  lo  quadrato  della , c.d.al  quadrato  della, c.d.c  fi  come  la.a.b.alla.b.c.  g 
per o( per  la  penultima  del  primo)el  quadrato  della.a.  d.  al  quadrato  della.d.c.fa - 
ràft come la.a.b.alla.bx.Concio fta  adonquechelalmca.a.  b.ftatreppiaalla.b.c. 
(perche  la.a.c. era  doppia  a quella)  anebora  lo  quadrato  della.a.d.  farà  treppio  al 
quadrato  della. d.c.& {per  la  ottaua  di  qui  fio  ) lo  quadrato  della, f,  g,  e treppio  al 
quadrato  della. c.f.  Ter  la  qual  cofa  conciofta  chef  dalprefttppoftto)la  Imca.d.c.fia 


Chietina  del 
le  3.  lince,  e.  f 
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ne  a,  c,d,  & perche  quella  mede  (ima  è equale  alla  linea,  a,c,  & l'angolo, c, è retto 
(già  quarta  del  prmo)caiama  delle  tre  linee.  K.fk.g.\..b.farà  equale  alla  linea 
* , • Hji  a a.d. 


a.d.  Mdotique  è maniftflo  lafabricata  pyrjmide  cjjcr  di  quatro  bafe  triangolare 
equilatera.  Ma  che  quella  fia  circofcrittibile  dalla  affignata  {pbera  tu  l'banerai  in 
qucflo  modo. Sta  intcfo  alla  linsa.e.k.cffcrui  aggiorno  fecondo  la  rettitudine)  la  li - ' ' 
nea.c.l.equsle  alla  lineai, boccio  che  tutta  la\.l.fia  cqual  alla, a, b, (che  è il  dia- 
metro della  augnata [pbera.)  Dico  che  quefla  linea, e,l,tu  la  imaginarai  e jfer  [ot- 
to al  cerchio, f,g,h,ctiam  perpendicolare  alla  fupcrficie  di  quello  dalla  parte  di  [ot- 
to:ft  come  è la,e,fi,dalla  parte  di  [opra.  Et  cadauna  delle  tre  lmec,e,f,e,g,e,h.(  Et 
fmpliccmente  qualunque  femidiametro  del  cerchio, f,g,b,)furà  media  propor  nona 
le  fra  la.V.e.er  la.e.Lft  come  è l.t,d,c,fra  la  a,c,&  la,c,b.  Tcribe  quelle  fono  equa 
le  a quelle  {coi  luna  alla  / ua  rclatiua.)  Mdonque  fcfopra  la  linea. l.b.fia  deferii  to 
un  me^go  cerchio  & quello  fu  circonduco  per  fina  a tanto  che'l  ritorni  al  loco  do 
u:  incominciò  a mouerfi:  la  fphera  dtferitta  da  qucflo  meggo  cerchio  nel  motofuo 
(per  la  di(Jiiitio>ic  delle  fpberc  c quali ) fi irà  equale  alla  (pbera  affigliata , perche  le 
(phcre  fimo  equale, quando  il  diametro  di  quelle  fono  equali,fl  come  fu  detto  di  ccr— 
chij  ili  ci  principio  del  terzo.  Et  quello  femicerchio  è neteflario  tranfireper  li  trepo 
ti,  f,g,  h,  liquali  fono  li  angoli  della  [alida  pyr  amido  f 'amicata  & fimilmente  dico 
che  quefto  femicerchio  che  farà  deferitto  [ òpra  la  linea.x.l.fe  fiera  circondato  f fina 
chel  ritorni  al  loco  doue  quello  batterà  cominciato  a mouerfi  toccara  el  cerchio, fg,. 
h, [opra  tutti  li  ponti  della  circonferentia  di  quello.  Laqual  cofa  fe  approua  da 
quefla  antiqua  uerità . Se  una  linea  retta  flarà  perpendicolarmente  [opra  una  li 
nca  retta  laqual  fta  pofla  media  proportionalcfia  le  parti  di  quella  alla  quale  fo- 
prafla,ouer  elle  due  parti  che  li  (la  atorno,  & fia  deferitto  un  megjp  cerchio [opra 
a quella  linea  (fi òpra  laquale  (la  la  perpendicolare ) la  circonferentia  di  quello  ne- 
cejfariamente  tranflrà  perlaeflremità  della  linea  media  proportionale  pofla  perpi. 
dicolarmente.  Conciofla  adonque  che  tutti  li  femidiamstri  del  cer  chio,f,g,h,flano, 
perpendicolari  alla  linea,  k ,l.& medifi  proportionah  fi-a  le  parti  di  quella  lequalfo. 
no,\,  c,&,e,l. Seguita  che  il  femicerchio  deferitto  fi opra  la,V,l,effcndo  circondutto, 
tranfilfe per  tutti  li  ponti  della  circonfa-cntia,f,g,h,&  per  tutti  li  angoli  folidi  del. 
lafabricata  pyramide.  Mdonquefiper  la  diffinitionc  di  quella  che  è d'unafigur  a in 
[fritta  in  una  figura)la  fiabricata  pyramide  è infcrittibile  a quella  fpher a che  deferì 
ue  el  femicircolo(lineato  [opra  la  linea. K.l.ncl  motofuo.  Et  perche  quefla  fphera  de 
feruta  è equale  alla  (pbera  ajfignatafiper  la  diffinitione  delle  fphere  equale)fcguita 
( per  communa  fciéiia)che  quefla  pyramide  fabbricata  fia  circonfcrittibile  dalla  af- 
figliata fpbera:  che  è il propofito.  Lo  correlano  anchora  in  qucflo  modofe  manife - 
fla.Hor  conciofia  che  la  linea,  a,b,fia  treppia  alla, b,c, (per  la  eucrfa  proportionali 
tà)la,  a,  b,  farà  ficfiquialtera  alla,  a,  c.  E pero  (per  la  feconda  parre  del  correlarti 
della  ottona  del  feflo,  & correlarti  della  decima  ottaua  del  medefimo)el  quadra- 
to della  linea, a,b, farà  ctiam  fiefquialterò  al  quadrato  della  linea.  a.d.Et  perche  la 
linea, a,d,è  equale  allato  della  fabricata  pyramide:  & la,a,b,è  il  diametro  della 
(pbera  è mani  feflo  effer  il  uero  quello  che  per  el  correlarti  è detto. 

Et  acetiche  non  accadi  in  alcuno  a dubitare  della  propofla  antiqua  uerità  » 
nolano  quella  con  demonflr aitine  affermare  in  quefto  modo.  Sia  adonque  fo- 

fra 
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fra  alla  linea,  a.  b.  la  linea,  c.  d.pcrpcJuolare, lagnale  fa  pojìo  media  proponila 
le  fra  le  parti  della  linea,  a.  b.  le  quale  fiano.  a.c.  <jr.  c.  b.  talmente  che  la  prepor- 
tene della,  a.  c.alla.c.  d.fia  fi  come  dclla.c.d.alla.c.b.Et  fopra  lalmea.a.b.jia  de- 
ferita lo  meggo  cerchio. a.  e.  B.  Dico  che  la  circonferentia  di  quefìo  tnegjo  cerchio 
tranfirà  per  el  pento,  d.  che  è la  iflremità  della  perpendicolare  : & offendo  altra* 
mente  (per  lo  adu.rfario  ) ouer  fegarà  la  linea,  c.  d.ouer  tran  fra  di  fopra  di  quel- 
la cioè  tr an fendo  & ìnchiudendo  & non  toccando  tutta  quella  : feghi  adonque 
primamente  quella  in  ponto,  e.  & fano  dutte  le  linee.  e.b.& e. a.  Et  (per  la  prima 
parte  della  trigefma  prima  del  tergo)lo  total  angolo,  a.  e.  b.fard  retto:  A donque 
(per  la  prima  parte  del  correlarlo  della.  8.  del Cefo  )la  propor  t ione  della,  a. e.  aliai 
c.c.è  f come  della.c.e.alla.c.b.cr(per  la  feconda  parte  della  ottaua  del  quinto ) la 
preportene  deUa,a,c,aHa,c,e,è  maggiore  che  dalla. a.  c.alla.c. d.  imperochc  la.c.e. 
è rumore  che  la.c.d.  Ejfendo  adonque  della,c,e^illa,c,b,fi  come  della  ,ajc,alla,  c,e, 
& della, c,  d,  alla,c,  b,fì  come  della, a,c,  alla,c , d,(perla  duodecima  del  quinto  ) 
iella, e, c, alla,c,b  Jarà  maggiore  che  della, c,d,alla*,b.  E pero(per  la  prima  parte 
iella  decima  del  quinto,  )la, e, c,fxria  maggiore  che  la,d,c,cioe  la  parte faria  mag- 
giore del  fqo  tutto , laqual  cofa  è mpoffbilc,adonque  lacirconfcrentia  del  ftmicer - 
cbto  non  fegarà  la  linea, c,d,  tran  fifa  adonque  di  fopra:  & fa  produtta  la,c,d,pcr 
fn  alla  chrconferentia,  & fa  tutta  la,r,e,&  fan  protratte  le  lmee,e,b,&,e,a,& 
feguitarà,come  prima  la  linea, c,d,effcr  maggiore  che  la  lmea,e,e , che  è imponibile 
adonque  è manifeflo  il  propofto  : & fnulmente.dicemo  che  fi' l farà  alcun  angolo 
retto  al  quale  fa  fottotefa  ( ouer  tirata ) una  bafa  fopra  t 

laquale  fa  lineado  un  meggo  cerchio, la  circonfcr ernia  * 

di  quello  è ncccffario  tran fi  re  per  f angolo  retto , & la 
conucrft  di  quefa(propone  la  trigefma  prima  del  3 .) 

& quello  che  bauemo  detto  fe  manifefla  in  quefo  mo- 
do. S ia  l'angolo, a,  b,c , retto  alqualefa  tirata  folto  la  s 
bafa,a,c,  et  fopra  quella  fa  lineado  un  tneggo  cerchio.  I 
Dico  che  la  chrconferentia  di  quello  tran  fra  per  il  pon- 
to, b, m el  qual  Hanno  di  compagnia  le  linee  che  contene 
vo  Ì angolo  retto,  la  demoftratione  della  quale  è che  no 
tranfrà  di  fopra  ne  di  fatto  & ejfendo  paffìbile  ( per  lo 
aduer fario)  quella  tr  auffa  primamente  di  folto  et  fa 
ht,a,e,c,&  dal  angolo, b, fa  produtta  la  linea,b,d,  per 
pendicolare  alla  bafa,a,c,laquale  fighi  la  circonferen- 
tia  del  femiccrchio  in  ponto, e, & fano  protratte  le  lince,c,a,&,c,c.Et  fangolo,at 
e, c Jarà  ri  tto(per  la  prima  parte  della  3 1. del  3.)  & quello  è maggiore  del  ango- 
lo,a, b,c,(t>er  la  2 1 .del  1 .)Et  quefo  è imponìbile  (per  la  3 .petitione)conciofa  chef 
? uno  e l’altro  fa  retto,?  uno  dal  prtfìippofito:e  l'altro  per  la  prima  parte  della  3 1 . 
del  tergo. adonque  la  chrconferentia  del  meggo  cerchio  non  tranfrà  di  fitto  fati - 
golo,b, tran  fifa  adonque  di  fibra  (fi  è poffbile)  & fa  la,a,f,c,  & fa  produtta  la, 
fcrpendicolarc}d,b,  per  fina  che  la  fi  incontri  con  la  circonferentia  del  ftmicer  eh  fi 

3 a,f,tsn 


.'DI  1 V C t I D E 
a.f.e.'m  poto.f.& fumo  produtte  le  linee.f.a.f.c.(Et  per  la  prima  parte  della  trigefl 
ma  prima  del  ter^o)Ì angolo, a,f,c,farà  retto.  & conciofia  che  etiam  l' angolo. a.b. 
c,(dal  prefuppofuo)  fta  retto  feguita  lo  impoffibile(per  la  uigefimaprma  del  pri- 
mo) fi  come  ut  el pruictpio.  Rimane  adonque  il  proposto,  & queflo  è ncceffario  alla 
cqgnitme  ielle  cofe  che feguit  ano. 

Problema.2.  Propofitionc.  14. 

14  Eglie  pofsibile  aconftituireuncubo  circonfcrirtibile  da  unaafsi- 
5 gnata  fphera, & dimoftrare  il  diametro  dalla  medefima  fphera  effe  pò- 
tcntialmeatc  treppio  al  lato  di  quel  cubo. 


Sia  la.  a.b.el  diametro  della  afjignata  fphera  fopra 
laquale  fta  lineado  lo  femiccrcbio.  a.d.b.&  fta  di  nife 
il  diametro  in  ponto,  c.  fecondo  la  conditione  della pre- 
cedente,cioe  ebe  la  linea, c, fu  doppia  alla  linea, c,b,& 
fta  prodotta  la,  c,  d,  perpendicolarmente  alla,  a,  b,& 
rt  ftano  protratte  la,  d.  b,  &,d,a,  è da  puoi  fta  fatto  uno 
quadrato  dii  quale  tutti  li  lati  fiano  c quali  alla  linea.b . 
d.&  fia.  e.f.g.h.  fopra  li  quatro  angoli  del  quale  fiano 
erigale  (come  infegnala  duodecima  del  undecimo)  qua 
tro  linee  perpendicolare  allafuperficicdieffo  quadra- 
to , delle  quale  cadauna  fia  ettampofta  equale  alla  li- 
nea. b,  d,  & fiano,e,kJ,l,g,m,b,  n,  & quefle  quatro 
perpendicolare  (cadauna  a cadauna  faranno  e quid  1 - 
flante  ( perla  fefta  del  undecimo)  li  angoli  che  contea - 
gono  con  ti  lati  del  quadrato  : faranno  retti  (per  la  diffìnitione  delle  linee  perpendi- 
colare a una  fuper ficic)  & da  puoi  ftano  congiùnte  le  iflremità  de  quefle  perpendi- 
colare dalle  protratte  linee.  K .l.l.n.m.n.m.k.  & fard 
compiilo  il  cubo  contenuto  da  fet  fuperficie  quadrate* 
Ter  che  eglie  manifeflo  ( per  la  trigefimatertia  & tri - 
gefim.iquarta  del  primo  ) che  le  quatro  fuperficie  che 
circondano  qucllo(  & quelle  fono  delle  quali  li  lati  op- 
porti fono  le  quatro  perpendicolare)  ftano  tutte  qua- 
dratecelo mede  fimo  fu  poflo  della  bafa.Ma  della  fm 
perficie  di  fopra  (che  è la.  K.l.m.n.'jche  quella  fta  qua 
drato  è manifeflo(per  la  trigefmia  tertia  del  premo  et 
decima  del  undecimo)  & pero  (per  la  quarta  del  un - 
decimo)  eglie  manifeflo  tutti  li  lati  del  medeftmo  cubo  flore  orthogonalmentc  m le 
due  fuperficie  oppofite  di  quello. Ma  accio  che  dtmoflrcmo  qucflocubc  rfjircircon - 
firittibilc  dalla  affienata  fphera,  fio  protratto  la  diagonale  tn  una  delle  Juc  fuperfi- 
eie.  nerbi  gratta  in  la  fuperficie.  g.h.m.n.  &fta  la.g.n.&da  una  della  fremita  di 
quefla  diagonale  fta  protratta  il  diametro  del  cubo.  l.g.  ir  (per  la  penultima. del 

primo) 
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primo)lo  quadralo  della,  n.g.  farà  doppio  al  quadrato  della,  n.  h.  E pero  ct  'um  al 
quadrato  della,  l.n.imperocbe  la.n.b.è  equale  alla.». I. (per che  tutti  li  lati  del  cubo 
fino  fra  loro  equali)et  perche  (un'altra  uolta  per  la  penultima  del  primo  ) lo  qua 
irato  della,  l.g.e  equale  olii  quadrati  delle  due  HnecJji,&fl,g,  per  quefla  ragio- 
ne che  l’ angolo, g,n.l,è  retto(pcr  la  affininone  della  linea  perpendicolare  a una  fu 
perficie)lo  quadrato  della,  l,g,farà  treppio  al  quadrato  della, l,n, perche  è campo - 
fio  del  doppio  <&•  del  fimpio . Et  conciofia  che  ( per  la  feconda  parte  del  correlarlo 
della  ottaua  del  feflo  libro,  & per  e l correlarlo  della  decima  ottaua  del  mede  fimo.) 
Anchora  lo  quadrato  deUa,a,b,fia  treppio  al  quadrato  della,b,d,imperoche  la  li - 
nea,a,b,è  treppia  alla  linea,  b,c,&  la  linea, b,d,fia  equale  alla  linea, l,n,  (dal  Ore 
fuppofito)  feguita  ( per  communa  fcientia ) che  la,  l,g,( che  è el  diametro  del  cubo) 
fia  equale  alla,  a,b,  (che  è il  diametro  iella  filiera.)  A donquefe  fipra  la,  l,g,fia  li 
ueado  un  megjp  cerchio, et  fia  circodutto  per  fina  che  ritorni  al  loco  douefu  il  prm 
cipio  del  moto. la  filiera  defaritta(pcr  la  diffinitione  delle  fihere  e quali) farà  equale 
alla  fihera  afftgnata.  Ma  perche  queflo  me^go  cerchio  fa  el  tranfito  per  el  ponto, 
n,(imperoche  l' angolo g,n,l, è rctto)& perla  mcdefmru  ragione  lo  farà  etiampet 
tutti  li  altri  angoli  retti  del  cubo  laqualcoft  (per  la  ancecedente  pofìo  immediate 
auanti  quefla  dechnaquarta ) è manifefla.  A donque  eglie  manifefto  effer  con  flit  ui 
do  el  cubo  circonfcrittibde  dalla  a[flgnatafihera:(imperocbe  eglie  circonfcrittibile 
dalla  fua  equale)  laqual  cofa  bifognaua  dimoflrare:&  la  demonflratione  del  cor- 
relano i manfeflo  per  il  proceffi  di  quefle  demonflrationi. 

Problema,  g.  Propoiìtione.  15. 

M i Poflemo  componcre  un  corpo  di  otto  baie  triangolare  equilatere 

14  circonfcrirtibile  da  una  propofta  fphera.Et  farà manifefto  el  diametro 
della  detta  fphera  eifer  potentialmente  doppio  al  lato  di  quel  corpo. 


Siaci  diametro  della  fihera  propofla  la  linea,  a fi, 
laqual  fta  diuifa  in  due  parti  equali  in  ponto,  c.  & fo- 
pra  a quella  fla  hneado  lo  meggo  cerchio , a, d fi, & fta 
prodotta  la,  c,d,  perpendicolare  alla,  a,b,&  fu  con- 
gionto  el  ponto,  d,con,a,& con,  b,  &(ìa  deferitto  un  , 
quadr ato  del  quale  cadauno  fuo  lato  fu  equale  alla  li-  * 
vea,  b,  d,  & queflo  fla  lo  quadrato  f,g,b.m  el  quale 
pano  protrattili  firn  diametrig,&,ffificpali  fi  fcganoinftcmcmponto.K.Ado 
que  è mani  feflo  (per  la  quarta  del  primo)  che  l'uno  e l'altro  di  quefli  duoi  diame- 
tri fla  equale  alla  linea , a,b,cbe  è el  diametro  della  fphera , conciofia  che  l'angolo 
d,fta  rett 0 (per  la  prima  della  trigefima  prtma  del  tergo)  & anchora  tutti  lifuoi 
qngoU  e,f,g,  h,fino  retti  (per  la  diffinitione  del  quadr  ato.)  Anchora  è manifefto 
die  li  medefìmi  duoi  diamettri,  e,g,&,f,k,  fe  diuidono  fra  loro  in  due  parti  equali 
in  pontofi.  Et  queflo  facilmente  fi  manifefla  (dalla  quinta  del  primo  & dalla  tri - . 
gefima  feconda  &fefta  del  medefimo.  ) A donque  fipra  el  ponto.  K.fta  erigala  la- 
> ?{n  4 linea. 
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linea.  K.l.  perpendicolare  alla  fuperficie  del  quadrato! 
laquale  fiapoftaequale  alla  mitàdel  diametro,  e.  g. 
ou er.fh.& fiano  leuade  oucr  tirate  le  ypothinmffc.l.e 
l.f.l.g.&.l.h.  & (per  le  cofe  che  fono  [la  pofle , & per 
la  penultima  del  primo  repetita  quante  uoltc  bifogna- 
rà)ciafcune  di  qticfle  ypotbumijfe  faranno  equa' e fra 
loro , etiam  equale  alh  lati  del  quadrato, tu  bai  adori - 
quotata  pyramide  di  quatro  bafe  triangolare  equila- 
tere confhtuida  fopra  un  quadrato.  Et  per  tanto  fit- 
to a quel  quadrato  metterai  una  fimile  pyramide  in 
quefto  modo  produrai  la  linea.l.  I\.(pre forando  el  qua- 
drato) per  fina  al.m.  talmente  che  la.fi ■ m.cbe  fi  a fit- 
to al  quadratola  e quale  al.  I.  K.  che  fi  a difipra , <jr 
congiongi  il  ponto,  m,con  cadauno  di  quatro  angoli  del 
quadrato.producendo  quatro  altre  ypotbemiffi  le  qua- 
le fiano.  m.e.  m»f.m.g,m.h.  delle  quale  anchora  è mamftfto  ( per  la  penultima  del 
primo  fi  come  delle  altre  che  fino  in  la  parte  difipra)  che  quelle  ftan&c  quale  fra  lo 
to  & alti  lati  del  quadrato,  adonque  bauemo  compido  el  corpo  di  otto  bafe  trian- 
golar :& equilatere  che  qucflo  fta  circonfcrittibile  della  affigliata  filiera  tu  Matte- 
rai in  quejìo  modo , pache  eglie  manifefìo  che  la  linea.  I.  m.  è e quale  al  diametro 
della  affignata  fihaa  : pache  luna  & l'altra  di  quelle  è equale  al  diametro  del 

Jpudrato.  adonque  fi  fiora  alla  lineai  fora  line  ado  un  mczjo  cachio,el  qua 
efia  chrconuolitcfio  per  fina  a tanto  che  ritorni  al  loco  fio,  la  fihaa  che  quel  de- 
firiue  con  elfuo  moto:  fard  equale  alia  fihaa  affignata  (come fi  manifefta  perla 
diffmitione  delle  fihae  equale)  & queflo  mcx?o  cachio  tranfird  per  li  quatro  an- 
golidel  quadrato  , & fimpliccmaite  : pa  tutti  li  ponti  della  circonfcr  enfia  del  cer 
chio  che  cir  con  ferine  il  quadrato:  impaoche,  elmc-^go  diametro  del  quadra- 
tole è la  linea/.  K.& le  parti  della  tinca,  l.m.  lequale  fino.  I.  k.  &\.m. fino  fra 
loro  equalc:pa  laqu.il  cofa  (per  la  diffimtione  di  quello  che  è una  figura  effer  ifene 
ta  in  una  figura)  lo  fabricato  corpo  è in  ferii  libile  m la  fihaa  defintta  dal  moto  di 
qucflo  meXjtocachto , adonque  (pala  concettione)  è infcrittibileinlaaffignata 
fihaa , concio  fi  a che  quelle  fiano  fra  loro  cquale(pa  la  diffinitione  )etiam  lo  cor- 
relano è mantfcfto , perche  le  due  linee, d,.b,  &,  d,  a,  fono  equale  ( per  la  quarta- 
dei  primo)  e pero  lo  quadrato  della, a, b, è doppio  al  quadrato  Jetta,b,d,( pa  la  pe- 
nultima del  primo )&  lo  lato  del  f abruato  corpo  è equale  alla  linea,  b.d  jtdonque 
el  correlano  è nero. 

Problema^.  Propofitione.  16. 

i g Puotcmofabricareel  corpo  de  aiuti  bafe  triangolare  equilatere , cir 

”“j5~confcrittibile  da  una  data  fphera,  che  habbia  el  diametro  rationale.et 
fard  man ifcfto  cl  lato  del  medefimo  corpo  eflere  una  linea  irrationale 
cioè  quella  che  fc  dice  linea  minore.  . - 

Sia 
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Sia  anchora  in  queflo  lo:o  cl  diametro  della  affiglia 
ta  fphera  la  linea,  a,  b,  laquale  fia  pofla  ejfcr  ratina- 
le , ouer  in  longheg^a  ouer folamcnte  in  potentia , & 
fia  dtuifa  in  ponto,  c , talmente  che  la,  a,c,fia  quadru- 
pla alla,  c,  b,  & fopra  di  quella  fia  Unendo  lo  mcxjo 
cerchio,  a,  d,b,  & fia  produtta  la,  c,d,  perpendicolare 
alla,  a,  b,  (jr  fia  protratta  la  linea,  d,b,  dapoi  fecondo 
la  quantità  della  linea,  d,  b,  fia  linealo  lo  cerchio,  e,f, 
g,h,V, fopra  il  centro,  l.alqua'.e  fia  rifritto  uno  pentha 
gono  equilatero  annoi  ado  dalle  medefime  lettere , alti 
angoli  del  quale  dal  centro.  I.  fi  ano  duttc  le  linee,  l.e.l, 
f.  l.g.l.h.l.\.  Sia  anchora  infirmo  in  el  medeftmo  cer- 
chio uno  decagono  equilatero,  & queflo  fi  farà  in  que- 
fto  modo , filano  diuifi  tutti  li  archi  (di  quali  U lati  del 
pentii  agono fono  corde  ) in  due  parti  equali,  & dalli 
ponti  di  mc^go  & fi  ano  tirate  linee  rette  alle  efiremi- 
tà  di  tutti  li  lati  del  penthagono  in  firitto . ^tncho- 
ra  fopra  a cadauno  delli  cinque  angoli  del  penthagono 
fia  erigalo  unocatheto  fecondo  cbeinfegnala  11  .del 
1 1 .liquali  cadauno  fia  edam  e quale  alla  linea.b.i.  Et 
fiano  continuade  le  eflremità  di  quefti  cinque  cathcti  con  cinque  coraufli  et  li  ? . Ci 
theti  eretti  (per  la  6. del  1 1 sfaranno  fra  loro  equidiflanti:  et  cociofiache  quelli  fia 
no  equali. Sfnchora  li  coraufli(pcr  la  3 3 .del  1 .Jche  congiogono  le  ifiremità  di  quel 
li  faranno  equali  alli  lati  del  pentahgono.adonque  dalla  fummità  di  cadauno  di  dtt 
ti  catheti  tir  or  ai  due,  e dueypothemifle  alli  dui  circonftàti  angoli  del  infarino  deca 
gono, et  le  eflremità  di  quefle  dieceypotbemi]fe(che  terminano  alli  cinque  poti  che 
Jono  a cadauno  delli  angoli  di  mejjtp  dello  infcritto  decagono)  fiano  continuade  co 
linee  rette  infcriuendo  un’altra  uolta  un'altro  penthagono  in  effio  cerchio . Elquale 
farà  anchora  equilatero  (per  la  34.  del  3.)  adonque  quando  che  tu  hauerai  fatto 
queflo  tu  uederai  hauer  compilo  diece  trògoli  di  quali  li  lati  fono  diece  y pothemi fi- 
fe, & li  cinque  coraufli , & li  cinque  lati  di  queflo  fecondo  penthagono  infcritto. 
Adonque  quefli  diece  triangoli  in  queflo  modo  fi  apprende  effer  equilateri,  perche 
conciofia  cofa  che  fi  el  me-^jo  diametro  deferii  to  cerchio  con  cadauno  di  cathe- 
ti eretti  fia  equale  alla  Imea , ir,  d,  (dal  prefuppofito)  (per  el  conciario  della.  15. 
del  quarto ) cadauno  di  detti  catheti  farà  equale  al  lato,  del  ex  agono  equilatero  in 
ferino  in  lo  cerchio  del  quale  il  mr^go  diametro  e equal : alla  linea,  b.d.  Et  perche 
(per  la  penultima  del  primo ) cadauna  delle  diece  ypothcmijfe  è tanto  piu  Boren- 
te del  catheto  quanto  puoi  el  lato  del  decagono(  & per  la.  io. di  queflo)  ani  nera  lo 
lato  del  penthagono  e tanto  piu  potente  del  medeftmo  quanto  puoi  il  mede  fimo  la- 
to del  decagono  ( per  cominuna  fcicntia ) cadauna  di  quefle ypothemiffe  farà  cqua- 
le  al  lato  del  penthagono.  Di  coraufli  anchora  è matiifcflo  che  quelli  fono  equali 
olii  latitici  penthagono.  adonque  tutti  li  lati  di  quefli  diccc  triangoli  ouer  che 
*'  fono 
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fmo  li  lati  del'penthagono  equilatero  (deferitto  la  feconda  uolta  nel  cerchio  ) onero 
che  fono  a quelli  equali , adonque  li  triangoli  fono  equilateri  ,m  a piu  fopra  il  centro 
del  cerchio  (che  è il  ponto.l.)  tira  un'altro  catheto  equale  olii  primi  e l quale  fta.l * 
m.  & la  fuperiore  ijlremità  di  quello  ( che  è il  ponto. m.)giongi  con  cadauna  ifircmi 
fi  di  primi  : con  cinque  coraujh  ( & per  la  fcfta  del  undeetmo )queflo  centrai  cathe 
to  farà  equidiflante  a ciafcuno  di  catheti  angolari . E però  ( per  la  trigefimatertia 
<fel  primo ) qitcfli  cinque  coraufìi  faranno  equali  al  meggo  diametro  del  cerchio , & 
(per  el  conciario  della.  15  .del  quarto  ) ciafc  un  de  quelli  è fi  come  e l lato  del  ex  ago 
no , adonque  fia  aggiorno  al  catheto  centrale  da  l'una  & l'altra  parte , una  linea 
equale  al  lato  del  decagono:  de  fopra  a quello  fa  aggionto.m.n.& di  folto  cioè  fol- 
to el  cerchio  fa  aggiorno  a quello  la.l.p.dal  centro  del  cerchio , e dapoi  dal  ponto.rt. 
fi  ano  tirate  cinque  ypotbemijfe  all  cinque  fupcriori  angoli  di  diece  triangoli  che  fo- 
no in  el  circuii  u : & dal  ponto.p.ne  fano  tirate  altre  cinque  alli  altri  cinque  angoli 
di  fotto,&  quefte  diece ypothemijfe  faranno  equale  fra  loro,& alli  lati  dello  infcrit 
topcnthagono  ( per  la  penultima  del  primo ,&  decima  di  queflo, fi  come  delle  altrfi 
diece  prime  fu  dimoflrato  .Tubai  adonque  un  corpo  di  uenti  bafe  triangolare  equi 
latere  : del  quale  tutti  li  lati  fono  equali  alli  lati  del  penthagono , & lo  diametro  di 
quello  è la  linea  .n.p.  Et  di  quefii  uniti  triangoli  dieci  ne  fanno  in  circuita  fopra  il 
cerchio  & cinque  fe  elle  nano  di  fopra  li  quali  concorrano  al  ponto,  n,&  li  altri  cin- 
que reflanti  fi  fommerfeno  de  fiotto  & nonno  infìcme  a terminare  al  ponto. p.  Mà 
(he  queflo  corpo  de  uenti  bafe  fa  circonfcrittibile  dalla  data  filiera  in  queflo  moda 
farà  manifefo.  Conciofa  che  la  linea.l.  m.fta  equale  al  lato  del  exagcno,&lajn, 
11 , lato  del  decagono  equilateri  che  circonfcriue  il  cerchio,  e,f,g, tutta  la  linea,  l,n, 
(per  la  nona  del  prefente  libro  ) farà  diuifa  fecondo  la  propor  none  bancate  il  meg- 
go  e ditoi  cftremi  in  ponto.m.  & la  m iggior  parte  di  quella  farà  la  lmea.l.  m.  «Ada 
que  fa  diuifa  la.Lm.in  due  parti  equah  in  ponto.q.  & la.p.q.(per  communa  f len- 
tia)farà  equale  alla. q.n. Ter che  la.p.Lfu  pofta  equale  al  lato  del  decagono, fi  come 
la.m.  n . per  laqual  cofa  la,q,n , e la  mità  della, n,p, fi  come  la.q.m.e  la  mità  della» 
m.l.  Conciofa  adonque  che  il  quadrato  della, n,q, fa  quincuplo(per  la  terga  di  que 
fio  ) al  quadrato  della.q.m.fdnchora  lo  quadrato  della.p.n.(pcr  la  decimaqiwita 
del  quinto  ) farà  quincuplo  al  quadrato  dclla.l.m.perche  ( per  la  quarta  del  fecon- 
do)lo  quadrato  della, p,n,è  quadruplo  al  quadrato  dtlla.q.n.^Anihora  lo  quadra- 
to della.  I.  m.  i quadruplo  al  quadrato  della.q.m.(per  la  mdefima)  & lo  quadru- 
plo al  quadruplo  è come  el  fempto  al  fempio  ( come  teflifica  la  detta  decimaquinta 
del  quinto.  ) Ma  lo  quadrato  della,  a.b.  e quincuplo  al  quadrato  della.b.d.  ( per  la 
feconda  parte  del  correlarlo  della  ottaua  del  feflo  :&  parlo  correlar  io  della  deci- 
ma ottaua  del  medefimo , ) perche  etiam  la,  a,  b,  è quincupla  alla.b, compero  che 
(a.a.c.fu pofta  quadrupla  a quella  medefima.  Mdonque perche la.l.m.(dal prefup 
pofito)è  equale  alla.b.d.  (per  communa  feientia  )la.aJi.farà  equale  alù.n.p.Jldo 
que  fe  fopra  la  linea,  n.p.  fa  deferitto  uno  meggo  cerchio  elquale  fa  circonuoluto 
per  fina  a tanto  che  quel  tricorni  al  fìuo  primo  loco  : la  filiera  dal  fuo  moto  definita, 
(per  la  diffiuittonc  delle  libere  ) canale  farà  equale  alla  filiera  propofla,  & perchq 
, ’ * * lalmea. 
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la  linea.l.m.  è media  proportionalc  fra  la.l.n.  &.n.m.epero  etiam  fra  la  ljtxt.p  l. 

nchora  qual  fi  uoglia  altro  meg^o  diametro  del  cerchio  farà  medio  proporr  ioni 
tefrala.l.n.& l.p.  Et  conciofta  che  la.l.m.fia  e quale  al  mc^jo  diametro  del  cer- 
chio : adonque  el  me^go  cerchio  deferitto  fopra  la.p.n.tranftrà  per  tutti  li  potiti  del 
la  circonferentia  del  cerchio,?, f,  g.  E pero  tranfirà  etiam  per  tutti  li  angoli  del  fo- 
lido  fabricato  che  fanno  in  quella  circonferentia, Et  perche  ( perla  medcfima  ra- 
gione ) tutti  li  cor  aulii  jhe  continuano,  ouer  colligano  le  (fremita  di  catbeti  ango- 
lari con  la  ef  remiti  del  catheto  centrale  fono  medi j proport  onalt  fra  la.  p.m.& 
in.n.hnpero  che  ciafcun  di  quelli  è equale  alla  ani.  Seguita  che  il  mede  fimo  cerchio 
'tran  fife  a etiam  per  li  altri  angoli  della  fiatuida  figura  de  uinti  bafe.  adonque  quìi 
fio  corpo  è mfcrittibile  alla  fphera  della  quale  la.p.n.è  diametro.  E pero  è etiam  m- 
fcrittibile  alla  fphera  de  laquale  la,a.b,è  diametro,  Et  lo  lato  di  quefla  folida  figu- 
ra dico  effer  la  linea  minore . Verche  eghè  manifefo  che  la  linea, b,d,i  rationale  iti 
potentia  conciofta  che  il  quadrato  di  quella  fta  fitbqumcuplo  alquadrato  della  li- 
nea. a.  b.  laqtial  fu  pofla  rationale  ouer  in  longhex^a^ouer  folamente  in  potentia . 

fdonque  lo  femidiametro  del  cerchio,  e,f,g,e  etiam  rationale  in  potentia.  Ter  che 
lo  femidiametro  di  quello  è equale  alla  linea. b.d.  fdonque  (per  la  duodecima  di 
queflo)  lo  lato  del  penthagono  equilatero  infcritto  a qUefo  cerchio  è la  linea  mino- 
re,& lo  lato  di  quefa  figuraCcome  ì fa  manifeflado  in  el  proceffo  di  quefa  demo- 
firatione)  è quanto  el  lato  del  penthegbno.  fdonque  lo  lato  di  quefa  figura  de  ut» 
tibafe  è la  lutea  minore  fi  come  fe  propone . 

Correlarlo. 

o • Da  querto  è manifefto  che  il  diametro  della  fphera  è quindi  pio  in 
7 6~ potentia  al  mezzo  diametro  del  cerchio  che  circonfcriue  il  corpo  di  uè 
ti  bafe,&  che  il  diametro  della  fphera  è comporto  del  lato  del  exagono 
& da  duoi  lati  del  decagono  deferirci  nel  medefimo  cerchio. 

Il  Tradottore. 


Ter  il  cerchio  che  circonfcriue  il  detto  corpo  de  uenti  bafe  fe  piglia per  il  cerchio, 
e,g,h,k-  della  figura  antipofa  el  me^o  diametro  dii  quale  uicn  a effer  equale  all* 
linea,  d.b.della  prima  figura  & alla,l,m,della  feconda  figura. 

Problema.?.  Propofitione.17. 

ij  Puotemoconftituireel  corpo  di  dodice  bafe  pentagonale  equilate 
7r~re&  equiangole, circonfcrittibile  daunaafsignata  fphera  che  habbia 
' cl  diametro  rationale , Et  farà  palefee!  lato  del  medefimo  corpo  e fiere 
quella  linea  irrationale>che  è detra  refiduo. 

Sia  fatto  el  cubo  ( fecondo  che  infègna  la  r 4 . di  qtiefo  ) circonfcrittibile  dal- 
la affigliata  fphera  : & ftano  due  fuperficie  di  queflo  cubo  le,a,b,&  a,c.  Et  immagi 
nemo  al  prefente  che  la,  a,c,fta  la  fuperficie  di  fopra  del  cubo  & la,a}b^ta  una  di 
* . quelle 
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quelle  di  lati , fu  la  linea,  a.  d.commme  a quefle  due  fiuperficie.^idonque  fan  t//-— 
tufi  li  duoi  lati  oppofti(in  la  Superficie,  a.  b.)in  due  parti  equali  cioè  cl  lato.  d.b.in 
ponto,  f.  & lo  lato  a quello  oppofito  in  ponto,  e.  & li  ponti  delle  diuifonc  fan  con- 
tinuali con  la  linea,  e.f.  /ine  bora  fa  iiuifo  lo  lato.  a.  d.&  quello  che  glie  a l'in- 
contro in  la  fuperfìcie.a.c.in  due  parti  equali , & li  ponti  delle  diuifione  filano  conti 
nuadi  con  una  linea  retta  la  miti  della  quale  fa.  g.  h.  &■  fa  el  ponto  .h.al  ponto 
medio  della  linea,  a.  d.Similmétefiia  diuifia  la  linea,  e.fi.m  due  parti  equali  in  pon- 
to fa  protratta  la. b.i. adonque  diuiie  cadauna  delle  tre  linee.  e.Y\.f.&.g, 

b.  fecondo  la  proportene  bauente  il  mago  e duoi  iflrcmi  in  li  tre  ponti . I.  m.  q.& 
fiano  le  maggiore  parti  di  quelle.  I.  k.  K.m.&.g.q.  le  quale  è manifefto  effier  equa - 
re  fra  loro  : concio  fa  che  tutte  le  linee  diuifie  fono  e quale  cioè  cadauna  di  quelle  e la 
mità  del  lato  del  cubo . Dapoi  dalli  duoi  ponti,  l.&.m.  elle varai  le  perpendicola- 
le  (come  infiegna  la  duodecima  del  undeetmo ) alla  Superficie. a.  b.  delle  quale  luna 
c l altra  ponerai  equale  alla  linea.  K.I.&  filano.  I.  n.  &.  m.  p.  & finalmente  dal 

ponto,  q.  tirala,  q.  r. perpendicolarmente  alla Superfi- 
cie. a.  c.  laqualc  pone  equale  alla.  g.q.T  ira  adonque 
le  linee, a,l,a,n,a,m,a,p,d,m,d,p,d,l,d,n,a,r , a,  q , d p 
r,  d,  q,  adonque  (per  la  quinta  di  qui  fio )è  mantfieflo 
che  le  due  linee,  k,e,  &,c,  l,  fono  potentialmente  tri- 
ple alla  linea,  k,/,  E però  edam  alla  linea, l,n,cÒcio fa 
. che  la,  k.J,ct,l,n,fono  equale.  Et  la,K,c, è equal  aliaci 
a, Adonque  le  due  linee,  a.  e.  &.e.l.  fiotto  in  potentia 
treppie  alla  linea,  l.n.  per  laqual  cofia  (per  la  penulti- 
ma del  primo  ) la.  a.  l:e  in  potentia  treppia  alla.l.  n.E 
però  (per  la  medefitma )la,  a,  n,  e in  potentia  quadru- 
J pia  alla.  I.  n.  Et  conciofa  che  ogni  hiea  fa  in  potentia 
quadrupla  alla  fua  mità , Seguii  a (per  coroni  un  a fi  iei\ 

, tia )cbe  la,  a,  n,  fa  doppia  in  longhejra  alla.  l.n.  & 
b perche  la,  l,  m,è  doppia  alla,l,K.& le, V,l,&,l,njò- 
■ s.  no  equale,  la, a,  n, far  acquale  alla.l. m. per  che  le  mità 

di  quelle  fono  equale.  & percbe(per  la  trigcfimatertia  del  primo  )la.  I.  m.è  equale  * 
alla.  h.  p.  la.  a. n.  farà  equale  alla.  n.  p.  & per  lo  medefimo  modo  tu  approucrai  le 
tre  linee,  p.  d.d.r.  &.r.a.eSfierfra  loro  equaleietiam  alle  due  predette, adonque  ha 
uemo  da  quefle  cinque  linee  uno  penthagono  equilatcro-.clqualc  è.  a.  n.p.  d.  r.  Ma 
per  auentura  tu  dirai  quello  non  effer  penthagono  : perche  forfi  quello  non  è tutto 
in  una  Superficie daqual  cofia  è neceSJdrio  in  queflo  accioche  fia  penthagono.^ dùn- 
que: che  quello  fìa  tutto  in  una  Superficie,  tu  l' batterai  in  queflo  modo.  D al  ponto  , » 

k. fìa  produtta  la  linea,  k^s.pcrpendtcolare  alla  fiuperficie.a.b.  che  fa  equale  alla, 

l. K.& per  queflo  la  farà  equale  a l'ima  e t altra  delle  due  linee.  I.  n.  &.m.p.& 
conciofita  che  quella  fa  equale, & equidiflante  a l'una  e l'altra  di  quelle  (per  la  fie- 
fladel  undccimo.)  E però  conciofa  che  quella  fa  in  la  medefima  Superficie  con  am 
beine  quelle  ( per  la  diffimtione  delle  linee  equidifante ) i ncceSJario  che’ l ponto,  s, 
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fia  in  lineasi,  p,&  che  di  ni. la  quella  inJue  parti  cquale.  Siano  adonquc  protratte, 
le  due  linee.r.b,&  b,s,aionqne  li  duoi  triangoli. \i.s.b.& q.r.b.fono  ccnflituidi  fo-. 
fra  u w angolo , cioè  [òpra  l' angolo. l\.b.q.  Et  la  proportione  della.fi.b.al!a.q.r.  c fi 
come  l a.k.s. all a.q.b. perche  come  la.g.b.alla.q.r.coft  è la\.b.alla.q.r.(per  la  f itti 
ma  del  quinto ) & come  la.r.q.  alla.q.b.coft  è la.b.s.alia.q.b.  (per  la  medi  'filila, ) 
ma  la,g,b,alla,q,r,e  come  la.q.r.alla.q.b.hnpcrocbc  la.q.r.è  equale  alla.g.q.adcn 
qae( per  la  $ i .del  feflo  ) la  Imca.e.h.sx  una  fol  linea, per  laqual  cofa,(per  la  fecon 
da  del  1 1 .)  tutto  lo  pentbagono  del  qual  diluiamo  è in  una  fuperficie . zincherà 
dico  quel  effer  equiangolo  : perche  conciofia  che  lax.k.fla  ditti]  a fecondo  la  propor- 
tione battente  il  nieggp  e duoi  cflrcmi,  & che  la.  k^.m.jìa  cquale  alla  maggior  par- 
te di  quella , ancbora(per  la  quarta  del  prefente ) tutta  lax.mx  diu’fa  fecondo  la 
proportione  bauentc  il  tticggo  e duoi  efiremi , & anebora  la  maggior  parte  di  quel 
laìla  linea. e.  k . E pero(per  la  5 .)le  due  hnee.e.m. dr.m.\x  anebora  le  due.c,  ni. 
(Ir. rn.p.( perche  la.m.p.è  cquale  alla.ni.  k>.)fono  in  potenti a treppic  alla  linea,  e.l 
c pero  etiam  alla  linea.a.c.(pcribe  la. a. e. è cquale  alla.e.K.  adonquc  le  tre  lince . 
axx.m,&.  m.p.fonoit}  potcntia  quadruple  alla  linea , a,  e,  & (per  la  penultima 
del  primo  tolta  due  uolte ) è manifefto  che  lalinea.a.p.  e in  potentia  equ.de  alle  tre 
linee,a,e,& c,m,& m, p, adonquc  la, a,p,è  in  potentia  quadrupla  alla  linea,  a,  e, 
& conciona  cbe'l  lato  del  cubo  (ìa  doppio  alla  linea.a.e.  m potentia  ancìxtr  quadra 
pio  a quella  (per  la  quarta  del  fecondo.)  donquc(  per  commimafcientiajla.a.p. 

è equale  al  lato  del  cubo,  & concio fta  che  la,a,d,fta  uno  di  lati  del  cubo,la,a,p, fa- 
rà equale  a!la,a,d,  e pero  ( per  la  8.  del  primo)  l'angolo,a,r,d,  è equale  al  angolo , 
a,n,  p,  per  lo  mede  fimo  modo  tu  approuerai  l’angolo,  d.p,n, effer  equale  a l'angolo , 
ijr,a, perche  tu  approuerai  la  linea, d,n,ejfer  potcntialmente  quadrupla  alla  miti 
del  lato  del  cubo.  Conciofta  adonque  che  per  quefle  co  fé  lo  pent  hagono  fa  equilate- 
ro & babbia  tre  angoli  equali(per  laq.del prefente)quel  farà  equiangolostdoque 
feper  queflauia  è conftmtle  ragione , fabricarcmo  [opra  a ciaf  uno  dclh  altri  lati 
del  cubo,uno  pentbagono  equilatero  & equiangolo, farà  compido  un  folido  contenti 
to  da  doieci  fuperficie  pent h agone  equilatere,&  equiangole,  perche  el  cubo  ba  dò- 
deci  lati  .Horci  refla  a dimofìrare  qucflo  folido  effer  circÒfcrittibilc  dalla  data  fflbe 
ra, adonque  dalla  linea. s.  kjiano  protratte  due fuperficie  fegante  el  cubo  delle  qua- 
le un  alo feghifopra  la  linea. b.K.& l’altra  fopra  la  lmea.e.f.Et(perla  quadrage - 
ftm.tprima  delti.)  farà  ebe  la  commme  fectione  di  quefie  due  fuperficie  fegki  lo 
diametro  del  cubo,  & quella  fimilmente  farà  fegata  dal  detto  diametro  m due  par 
ti  cattali  :fia  adonque  la  comune  fcftionc  di  quelle  per  finali  diametro  del  cubo, 
la  linea,  K,o, talmente  cbe,o,fta  il  centro  del  cubo, et  fa  dune  le  linee, ost,o,n,o, pi 
o,d,o,r,  Et  è tnanifcflo  che  luna  e l’altra  delle  due  linee,o,a,et,o,d,e  meggo  diante 
tro  del  cubo  e pero  fono  equale,  & della  linea, 0,*,  è mamfefìo(per  la  quadragefi- 
ma  prima  del  undecimo)  che  quella  è cquale  alla, e, K,  (cioè  alla  mità  del  lato  del 
cubo . ) & perche  la.xj.  i equale  alla.  k.  m.la.o.  sfarà  dtuifa  iti  ponto.  fecondo 
la  prottortione  bauente  il  meggo  e duoi  iflremi , & la  maggior  parte  di  quella  fa- 
rà la  Imea . 0.  che  è equale  allax.  k.  adonquc  (per  la  quinta  di  qui fio  li  qua- 
x-i  i irati 
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Arati  delle  due  linee,  o.s.&j.  K.  tolti  infìemc  fono  trcppij  al  quadrato  deBa  lìnea, 
o.  k-  & fimilmente  li  quadrati  delle  duè.o.s. &.  s.p.  tolti  infume  fono  treppii  al  qua 
Arato  della  medefima.o.Y.( tmperochela.s.p.è  equale  alla.*.s.)& pero  fono  etiam 
treppq  al  quadrato  della  mita  del  lato  del  cubo . Ter  laqual  co  fa  ( per  la  per  ulti - 
ma  del  primo ) la  linea,  o.  p.  è treppia  in  potentia  alla  mnà  del  lato  del  cubo . Et 
( per  el  correlarlo  della  decimaquarta  di  quejlo)  è mamfi  (lo  i he  el  megjp  diametro 
della  fphera  è treppio  in  potentia  alla  mità  del  lato  del  cubo  che  circonfcriue  la  me 
deftma  (phera.  aionqtte  la.o.p.è  quanto  lo  meggo  diametro  della  fphera  che  ctrcan 
fcriueelpropofitocuoo . Terlamedefima  ragione  tutte  le  linee  duttedal  ponto, 
o.a  tutti  li  angoli  di  tutti  lipenthagoni  defcritti  fopra  li  lati  del  cubo . Dico  a tut- 
ti li  angoli  che  fono  proprij  ih  pentì)  agoni  & non  communi  a quelli  & alle  fuperfi - 
eie  del  cubo  cioè  li  proprij , hqiiali  in  el  penthagono  fìat  nido  fono  li  tre  angoli. n.p.r. 
Ma  di  quelle  linee  che  ueneno  dal  ponto,  o.  a tutti  li  angoli  di  penthagoni  che  fono 
communi  alli  pcnthagoni  & alle  fuperficie  del  cubo , liquali  in  el  prefente  pentha- 
gono fono  li  duoi  angoli.a.  & . d .è  maniftflo  che  effe  fono  equale  al  meggo  dia- 
' metro  della  (phera,  che  circonfiriue il  cubo,  perche  quelli  fono  megji  diame- 
tri del  cubo  (per  la  quadrageftma  prima  del  uniecimo.)  Maelmeggo  diametro 
del  cubo  è fi  come  il  meggo  diametro  della  fphera  chel  circonfcriue  fi  come  appa 
re  (per  la  ratiocinatione  della  decima  quarta.)  ^tdonque  tutte  le  lince  dui  te  dai 
pone  o.o.  a tutti  li  angoli  del  dodeci  bafe  fono  equale  fra  loro  & al  meggo  diametro 
della  (phera.  ^ fdonque  cl  meggo  cerchio  lineato  fopra  tutto  el  diametro  della  fphe 
ra  ouer  del  cubo, effóndo  circondutto  tran firà  per  tutti  li  angoli  di  quello. per  laqual 
cofa(per  ladiffinitionc)  quello  è cireonfcrittibile  dalla  affigliata  fphera.  anchora  di 
co  che  il  lato  di  qurfìa  figura  è una  linea  irrationale,  cioè  quella  che  è detta  refidud 
fé  il  diametro  della  fphera  chel  circonfcriue  farà  rationale  in  longhegga  ouer  in  po 
teniia.pcrcbe  conctcf  ìa  che  il  diametro  della  (pl)tra  fia(per  la  decimaquarta  di  que 
fio)  treppio  in  potentia  al  lato  del  cubo , ondefel  diametro  delta  fphera  farà  ratio-- 
Male  in  longhegga  ouer  in  potentia , el  lato  del  cubo  farà  etiam  rationale  in  poten- 
tia.Et  è manifefto  ( perla  undecima  che  la  hnea.r.p.dinide  la  linea,a,d,che  i il  la- 
to del  cubo  fecondo  la  proportionehauente  il  meggo  & duoi  tflremi,  cSr  che  la 
maggior  parte  di  quella  è equale  al  lato  del  penthagono , & perche  la  detta  mag- 
gior parte  di  quella  è un  refiduo  ( per  la  fefta  di  quejlo)  è manifefto  el  lato  di  quefta 
figura  di  dodeci  bafe  effer  refi  duo:  come  uolemo  dimofirare . donquc(  per  la  de- 

cima terga  e per  le  quatto  clic (èguitano  quella)  fimo  fabricadi  cinque  corpi  equità 
ieri  & equiangoli  di  quali  Cadauno  è cireonfcrittibile  da  unaaffignata  fphera.  Et 
quefli  follili  fono  qttcfli,  che  el  primo  è di  quatro  bafe  triangolare, equilatere^  chià 
mafi  Tetracedon)el fecondo  è di  fei  bafe  quadratef  & è detto  cubo  ouer  exactdrof 
il  tergo  e di  otto  bafe  triangolare  (&  è detto  ottocedro  )&  lo  quarto  fot ido  è detta 
ycocedron(&  è de  uenti  bafe  triangolare,  ) Et  lo  quinto  i di  dodeci  bafe  penthagà 
ne(& è detto  duodecedron)  & quefli  cinque  folidt  fono  detti  regolari, perche  que-- 
gli  fono  equiangoli:  & equilateri , & circonfcrittibili  dalla  fphera  etiam  fra  loro > 
£t  i imponibile  efferneptu  di  queJU  cinque, che  fumo  equilateri  & equiangoli, per-l 
....  j che 


L I.B  K 0 DECIMOTERZO.  29S 

. che  alla  con  flit  u:ione  di  qual  fi  itogli*  angolo  fiolido,  è neceffiario  concórrere  alitivi 
co  tre  angoli  fiup:rfi  uliipercbe  di  kiwi  fallii  angoli  fuperficiali,non  puoi  efjer  com- 
pido  un  angolo  [alido,  A doque  parche  li  tre  angoli  di  qualunque  exagono  equilate- 
ro,&  aqui  angolo  ,fòno  e quali  a quatro  angoli  retti , ma  li  tre  angoli  del  eptagano , 

& di  qualunque  figura  equilatera  & equiangola  de  piu  lati:  fono  maggiori  di  qua 
tro  angoli  retti  ,f»comc  cmdcntemente fit puoi  cauar  finora  della  trigejima  feconda 
del  primo.)  Et  ogni  angolo  fiolido  è minore  di  quatro  angoli  retti  ( come  tiflifica  la 
tiigeftma  prima  del  undecimo  ) è imponibile  con  li  tre  angoli  del  e.x  agono , & del 
eptagono,& fimpliremente  dogni  figura  equilatera  & equiangola  de  piu  lati , coti 
ftituire  un  angolo fiolido, & pero  ninna  figura  [alida  equilatera  & equiangola  puoi 
efifier  conflttuida  da  fiuperficie  ex  agonale, ouer  de  piu  lati:  perche  fie  li  tre  angoli  d'mt 
exagono  equilatero , & equiangolo,  eccedeno  cadauno  angolo  [alido, molto  piu  fior 
temente  li  quatro  & li  piu  di  quatro,eccedcranno  il  me  defimo , ma  li  tre  angoli  di 
un  penthagono  equilatiror&  equiangolo  è manifieflo  effier  minori  di  quatro  angoli 
retti,& li  quatro  effier  maggiori.Tcr  laqual  cofa, eglie  poffibile  effier  co  flit  indo  uno 
angolo  fottio  da  li  tre  angoli  d'un  penthagono  equilatero  & equiangolo, ma  de  qua 
tro  oucr  de  piu  eglie  impoffibile,  E pero  fiolamente  uno  fiolido  da  pcnthagoni  equila- 
teri & equiangoli  è flato  confhtuido,  cioè  quello  che  è detto  duodecedron  in  el  qual 
li  angoli  di  pcnthagoni  a tre  a tre  con  flit  uificono  li  angoli  fialidi,  anchora  la  medefii - 
ma  ragione  è in  le  figure  quadrilatere  equilatere  & quiangoleiche  in  le  pcnthago - 
nc,perchc  ogni  figura  quadrilatera  : fie  Ixfiarà  equilatera  & cquiàgola,  & ( per  la 
diffinitione)qiteÙa  [ara  quadrata. perche  tutti  lifiuoi  angoli  faranno  retti  (per  la  tri 
gefima feconda  del  primo.)Adonque  da  tre  angoli  di  tal  fiuper fidai  figurargli  pofi 
fibile  effier  conftituido  un  angolo  fiolido,ma  da  quatro  oucr  da  piu  eglie  imponibile, 
per  laqual  cofia:da  tal  figure  fiuperficiali , lequai  fono  quadrilatere:  equilatere  & 
equiangole , e flafiabricado  uno  unico  fiolido,  elqual  noi  chiamammo  cubo.  Ma  di 
triangoli  equilateri  lifiei  angoli  fono  equah  a quatro  angoli  retti( per  la  trigefiima  fie 
tonda  del  primo.)  A dùnque  li  manco  de  fiei  fono  minori  di  quatro  angoli  retti  & li 
piu  di  fiei  fono  maggiori . Adonque  dalli  fei  angoli  de  tal  triangoli  ouer  da  piu  eglie 
imponìbile  effier  e fatto  un  angolo  fiolido . ma  da  cinque , da  quatro,  & da  tre:cgli( 
pofjioile  a conflit  uirc  un  angolo  fiolido . Adonque  quando  li  tre  angoli  d'un  trian- 
golo equilatero , fanno  uno  angolo  fiolido  uien  fatto  de  triangoli  equilateri  el  cor  > 

po  di  quattro  bafie  triangolare  : et  equilatere  : ma  quando  li  quattro  angoli  de 
triangoli  equilateri  conftituificono  un  angolo  fiolido  quelli  ne  danno  il  corpo  di  otto  ba 
fie, elqual e chiamaffi  mo  ottocedron.M  afeli  cinque  angoli  de  triangoli  equilateri  con 
tengano  un  angolo  fiolido,  uien  fatto  lo  corpo  ycocedron(de  aiuti  bafie  triangolarci 
equilatere, per  laqual  c ofia  adonque  tanti  & tali fono  li  fiolidi  regolari : & perche  ni 
filano  piu  di  quefli  è detto  di  [opra. 

Problema.^.  Propofitione.  1 8. 

18  r Puotemo  trouareli  latidi  predetti  cinque  corpi  dauna  medefima 
— g-fphera  circonfcrittibile  & compararli  fra  loro  della  qual  fphera  folo  il 
diametro  a noi  fi  a propofto,8c  per  elio  diametro  pollano  trouarli.  , 
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Sia  la.  a.  b.  il  diametro  di  alcuna  fphera  a noi  propolla , dalla  qual  de  fideremo 
di  trouare  li  lati  d;  premcffi  cinque  corpi . Diuidtmo  adonque  qucf.o  diametro  ir» 
ponto,  c.  talmente  che  la  parte  ,a,c,jia  doppia  alla,  c,b,  anebora  dcuidtmo,bfin 
due  parti  canali  in  ponto,  d.  & Ime  amo  fi opra  di  quello  lo  meg^o  cerchio,  a.f.  br 
alla  circonfcrentia  del  quale  fiar.o  tirate  due  linee  perpendicolari  alla  linea . a.  b. 
le  quali  fiano,  c,  c,&  d,f,  & congiongemo,e,con,a,&  con.b.  Et,f,con,b.  ^iden - 
que  i manifefto(per  la  demonflratione  della  decima  tertia )che  la.ax.c  il  lato  del - 
la  figura  di  quatro  bafe  triangolare  & equilatere. & ( per  la  demonflratione  del- 
ta decima  quarta)e  pur  mamfeflo  che  la:  c.b.c  il  lato  del  cubo  ,&  per  la  demon  « 
fir ottone  della  decima  quin  ta )che  larf,b,e  il  lato  della  figura  di  otto  bafe  triango- 
lare & equilatere.^  donque  dal ponto.a.fia  tirata  la  lmea,a,g,pcrpendicolare\al 
la.a.b.etiam  equale  alla  medefima.a.b.Et  fia  congiùnto. g,con.d.&  fia.b.el ponto 
M elquale  la  Imea.g.d.fega  la  cir conferenza  del  meggo  cerchio  ,&  fu  condutta 

la  linea.b.K. perpendicolare  alla.a.b.  & perche  la.g.a 
e doppia  alla.a.d.(per  la  quarta  del fijlo)  la.h.V.fari 
doppia  alla.k^.d. perche  li  duoi  triangoli, g, a J,&,h,r. 
àfono  cquiangoli(pcr  la  trigefima  feconda  del  primo ) 
impero  clic  langolo.a.del  maggiore  e equale  al  angolo. 
I^.del  minore  (perche  l’uno  c l'altro  e retto  )et  l’angolo, 
d.écommune  a l’uno  e L'altro . dòque(per  la  quarta 

del  fecondo  la.h.K.e  quadrupla  in  potcntia  alla\.d. 
v4donque( per  la  penultima  del  pr  imo )la.b.  d.  e quin 
cupio  inpotentia  alla\d.  Et  concio fia  che  la.d.b.fìa . 
aquale  alla.h.d, (perche  il  ponto.d.e  il  centro  del  meggo  cercbio)^incbora  la.d.b. 
far  a quincupla  in  potentia  alla.  K ,d.  Et  conciofia  che  tutta  la.a.b.fta  doppia  a tut- 
ta la.b.d.fi  come  la.a.c.(detratta  dalla prima.a.b.)e  doppia  alla.c.b. detratta  dal 
la  fcconda.b.d.)&(per  la  decimanona  del  quinto)la.b,c.(refiuo  dilla  prima)  fa 
rà  doppia  alla.c.dfrefiduo  della  feconda.)  E pero  tutta  la.b.d.e  treppia  alla.d.c. 
jidonque  el  quadrato  della.b.d.e nonuplo  al  quadrato  della  d.c.& penht  quello 
era  quincuplofolamente  al  quadrato  della.V.d.(per  la  feconda  forte  della  decima 
del  quinto) lo  quadrato  della.d.c.e  mancho  del  quadrato  della. K-d.  E pero  la.dx.e 

minore  dclla.k.d.Sta  adonque  la.d. mxquale  alla.k-d. & fta  tirata  la.ni.n.  per  fi- 
na alla  crrconfcrentiaja  quale  fia  perpendicolare  alla.  a.b.&  fi  a congionto  il  pon 
to.n. con  il  ponto. b. tirata  la  linea.n.b.Concio  fia  adonque  che.d. k.  & .d.m.funo 
equale(per  la  diffinitione  delle  lince  cqualmcnte  difì ante  dal  centro  ) le  due  linee . 
b.K‘&-m-n-feranno  (qualmente  dtfiante  dal  centro. E pero  far  anno  equale  fra  lo 
romperla  feconda  parte  della  i+del  tergo,  & perii  feconda  parte  dilla  tergo 
del  medeftmo.  Adonque  la.m.n.è  equale  alla.m.V.pchc  la.br.era  equale  a quel 
la. Ma  perche  la,a,b,è  doppia  alla,b,d,&  la,k,m,  l doppia  alla.d,*,&  lo  quadra 
to  della, b,d,  è quincuplo  al  auadrato  della, d,K,( per  la  decima  quinta  del  quinto) 
lo  quadrato  della, a,b,  fard  fimilmente  qumcuplo  al  quadrato  della.*. m.  (‘ Per- 
che el  quadrato  del  doppio  al  quadrato  del  doppio  è fi  come  el  quadrato  del  fimpio 
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al quadrato  del  fempiò.(  Et  perla  dmoflratione della  dechnafrfla  è manifcfio 
che  il  diametro  della  (phera  e potentialmcnte  quintuplo  fi  al  lato  del  exagono  del 
cerchio  della  figura  de  uinti  bafe  come  alla . K'.  m . adonque  la,  K,m,è  cquale  al 
lato  del  exagonodel  cerchio  della  figura  di  l tónti  bafe  . perche  lo  diametro  del- 
la (phera  che  è la,  a,  b,  e potentialmcnte  quincuplo  fi  al  lato  del  exagono  del  cer- 
chio di  quella  figura  : come  alla,  k . m . un’altra  uolta  ( per  la  demonflratione  del- 
ta medefima)  è mamfrjlo  che  il  diametro  della  (phera  è compoflo  del  lato  del  exa- 
gono & del  doppio  del  lato  del  decagono  del  cerchio  della  figura  de  u 'mti  bafe.  Con - 
ciofta  adonque  che  la,K,m,ftafi  come  el  lato  dei  exagono:  & la,  a,  K,fta  cquale 
4 la,  m,  b,  (perche  quelle  fon  li  refidui  delle  quantità  cquale  tolte  uia  dalle  equa- 
le(ta,m,  b,jarà  fi  come  lato  del  decagono . Jidonquc  perche  la,  m,n,ò  fi  come  ella 
to  del  exagono , perche  quella  è equale  alla  , r» , {per  la  penultima  del  primo 

& per  la  decima  di  quefio ) la,  n,  b,  farà  fi  conte  el  lato  del  pcntbagono  del  cerchio 
della  figura  del  uintt  bafe . Et  perche  ( per  la  demonflratione  della  decima  fefìa) 
appare , che  el  lato  del  penthagono  del  cerchio  della  figura  del  vinti  bafe  e il  la- 
to  della  medema.  figura  de  uenti  bafe  è manifcfio  la  linea,  n,b,  effer  il  lato  di  que- 
ftu figurafia  adonque  dittifa  la,e,b,(che  è lato  del  cubo  circonfcrittibile  dalla  au- 
gnata fpbcra)  Jeconio  la  propor tione  hauente  il  meggo  e duoi  ifiremi  in  ponto , p t 
Or  fia,  p,b,la  maggior  parte  di  quella. adonque  è manifefio( per  la  demonflratione 
della  precedente )che  la,  p,b,è  il  lato  della  figura  del.  i i .bafe.  adonque  fono  tro- 
ttati li  lati  di,  s,  precedenti  corpi  dal  diametro  della  (phera  a noi  propofto . Ver  che 
la,  a,  t,è  il  lato  della  pyramide  di  quattro  bafc-.la.  c.o.cl  lato  del  cubo,la,f,h,h  la- 
to del  oftocedron  & la,  n,b,el  lato  dclycocedron , & la  linea, p,b,el  lato  del  duo- 
decedron  e quali  de  quefli  lati  fiano  maggiori  de  li  altri  ,fehauerà  in  quefio  modo . 
' Perche  eglte  manifeflo  che  la, a, e, è maggiore  della,  f,b,( perche  tarco,  a,r,è  mag- 
giore del  arco,f,  b,  ) Et  fimilmcnte  la,f,b,è  maggiore  della, c,b,&  la,e,b,t  mag- 
giore che  la,  »,  b.  Dico  anebora  la,  n,b,effer  maggiore  che  la,p,b,Vercheconctofia 
che  la,  a,  c,fia  doppia  alla,  c,b,(per  la  quarta  del  fecondo  )lo  quadrato  della, a, c, e 
quadruplo  al  quadrato  della,  c,  b , Et  (per  la  feconda  parte  del  correlar  io  della  otta 
iua  del  fefio,  & per  el  correlar  io  della  dcchnaottaua  del  medefimo)  è manifeflo  che 
il  quadrato  della,  a,  b,  e triplo  al  quadrato  della , b,  e,  Ma( per  la  uigefimjfccon- 
da  del  ftfio  ) lo  quadrato  della,  a,  b,  al  quadrato  della,  b,c,èfi  come  cl  quadrato 
della,  b,e,al  quadrato  della,c,b,  per  quefio  che  la  propor  tione  della,  a,b,  alla,  b,  e , 
e fi  come  della,  b,e,alla,b , c,  (per  la  feconda  parte  del  correlar  io  della  8.  del  fefio  ) 
adonque  ( per  la  undecima  del  quinto  ) lo  quadrato  della  ,b,e,e  triplo  al  qua- 
drato della,  c,b.  Et  perche  lo  quadrato  della,  a,  c,  è quadruplo  a!  medrfimo  qua- 
drato ( come  è (la  dhnoftrado  ) lo  quadrato  della , a ,c  ,(per  la  prima  parte  del- 
la decima  del  quinto ) farà  maggiore  del  quadrato  della  ,n,e,  E però  la  linea,  a , 
c,  è maggiore  della  linea,  b,  e,  E però  la,a,m,e  molto  p-u  maggiore  della, b, e.  Et  è 
manifcfio  (per  la  nona  di  quefio ) che  fe  la  linea  .a.m.  farà  dmifa  fecondo  la  pro- 
por tione  battente  il  meggo  c duoi  ifiremi  la  maggior  parte  di  quella  farà  la  li - 
nca,K,m,laqualc  è cquale  aUa,m,n,  Et  quando  che  la,b,efia  dmifa  fecondo  la  me 

Oo  defima 
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definii  proporzione  cioè  battente  il  mrgjo  e dm  iflremi-.la  maggior  parte  di  quel- 
la è la  linea , p,  b,  Covi  io  fu  adonqueebe  tutta  la.  a.m.fia  maggiore  di  tutta  la,b, 
e fora  la.m,n,  (che  è equale  alla  maggior  parte  della  ,a,m ,)  maggiore  de  la,  p , 
b,  (che  è la  maggior  parte  della , b,  e,)  & quefìo  è manifeflo  (per  la  feconda  pro- 
pofitionc  del  deetmoquarto  libro  ) laqual  cofa  fìnga  aggiuto  di  alenila  di  quelle 
propofitioni  che  feguitano  non  fc flabilijfe  ferma  dcmnfìratione  adonque(perla  de- 
cimanona  del  primo)  per  forga.  la,  n,b,è  maggiore  ebe  la,p,  b,pcr  laqual  cofa  c ma 
nifefìo  li  lati  di  quelli  cinque  precedenti  corpi  : cccederfi  fra  loro  quafi  in  quello  or- 
dinechefra  loro  fe  feguitano  perche  jolamente  il  cubo  & loottocedro  pretcrifco- 
no  a quello  : perche  il  lato  del  otlocedron  eccede  il  lato  del  cubo  a benché  il  cubo 
anteceda  lo  ottocedron.Ma  mettcno  el  cubo  auanti  al  ottocedro  perche  per  la  me- 
defrma  diniftone  del  diametro  della  allignata  (pbcra  fe  ritroua  el  lato  della  pyra- 
midc(cbc  ha  le  quatro  bafe  triangole )c  il  lato  del  cubo, don qne  la. a. e,  ( laro  del 
la  pyramide ) è maggiore  dclli  lati  de  cadauno  delli  altri  corpi.  Et  da  poi  quello  la.f. 
bjato  del  ottoccdron  c maggiore  di  lati  di  feguenti  corpi.  In  lo  mede  fimo  ordine  m 
grandezza  feguita  la.e.b.  (lato  del  cubo)  &ìn  lo  quarto  loco  e la, n,b, (lato  de y co 
cedro n )c  lo  mimmo  de  tutti  è la.p.b.  (lato  del  duodeccdron . 

Il  Tradottore. 

In  la  feconda  tradottione:  la  conflruttionc  del  ottocedron  è andana  a quella  del 
cubo , per  ilebe  li  lati  di  detti  corpi  fc  ucneriano  a eccedcrfi  fecondo  il  medtfimo  or- 
dine delle  loro  conjìrut tieni ■* 

Il  Tradottore. 


jt  uoler  dimoiare  che  la  linea.  ».  b.  ( lato  del  umti  bafe ) fra  maggior  della  li- 
nea.b.  p.  ( lato  del  duodecimo  bafe  ) fenica  agiutto  della  feconda  del  deennoquarto 
libro:  ne  da  altra  propofitione  che  feguita  ( come  tiuol  el  debito . ) ^Arguireino  in 
quejh  moia , Tercbela  linea.a.c.  ( dal  prefuppofito)  è doppia  alla,  b .c.adonque 
tutta  la.a.bforà  treppia  alla  mede f, ma. b.  c.  Et  (pei-  la  feconda  parte  del  correla- 
rio  della  oltana  del  fejlo  & per  il  correlano  della  decimaottaua  del  mede  imo  ) el 
quadrato  della  detta  linca.a.b.farà  treppio  al  quadrato  della.b.e.& perche  (per  il 
correlano  della  decima  fefla  di  quefìo)  il  quadrato  della  medefima.  a.  b.  cqnuicu- 
plo  al  quadrato  della.  J \.m.&  frmilmcnte  al  quadrato  della. m.  n.(  per  efferla.m. 
n. equale  alìlm.  K.  ) feguita  adonque  che  cinque  quadrati  dclla.m.n.  (tolti  mfìe- 
me)  frano  emuli  a tre  quadrati  deUa.b.e.tolu  infnme)percl)C  luna  & l altra  fom 
ma  è equale  al  quadrato  della.a.  b.  Hor  perche  il  rettangolo  di  tutta  la.  e.  b.  lidia 
parte,  e.  p.gionto  con  il  rettangolo  della  medefrma .b.e.ne  l altra  parte.b.p.la  det- 
ta fommi  (per  la  feconda  del  fecondo)  è equale  al  quadrato  della  mcdefima  linea. 
b,e.  Et  perche  il  rettangolo  della,  b.  e.  nclla.p.e.è  minore  di  quello  della,  b.  c.  nella 
altra  parte , b,p,(per  ejfer  la  parte, b,  peggiore  della  parte, p,c,E  pero  duci  ret- 
tangoli della.  b.e.nclla,p,c, faranno  minori  dclli  duoi  rei t angoli  dclla.b.e.neUe  due 
parli. b.p.&.p.e.ondc  (per  communa  fcicntia)lt  detti  duoi  rettangoli  fatti  dalla  A 
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P, nella  minor partc.p.e.faranno  minori  del  quadrato  della, b,e,&  perche  il  retan- 
dolo delia,  h , e, nella  detta  minor  perte,  e,  p,è  c quale  al  quadrato  de  /* altra  mag- 
gior parte,  b,  p,  (per  la  diffinitione  della  linea  cofi  diuifa)  adonque  duoi  quadrati 
dtlla.b.p. far  anno  minori  del  quadrato  della.b.e.per  il  che  il  trrppio  delti  duci  qua- 
drati della,  p,  b, far  amo  anchora  minori  del  treppio  del  quadrato  della  ,b,e , cioè 
ebe  tre  quadrati  della,  b.  e.  faranno  maggiori  de  fei  quadrati  della,  b,  p,Et  perche 
cinque  quadrati  della,  m.n.  (comedi fopra  fu  dmiofirato)fono  cqitaballi  tre  qua- 
drati della,  b,  eseguita  (percommunafcntcntia  ) che  li  cinque  quadrati  della, M, 
n , fiano  maggiori  iella  fei  quadrati  della  tb,p,&fc  li  cinque  fono  magggiori  delti 
fei  molto  piu  un  quadrato  jolo  della,  m,  »,  farà  maggiore  d'un  quadrato  folo  della, 
b*p,  &fcil  quadrato  della, m,ti,c  maggiore  del  quadrato  della, b,p,ctiam  la  linea 
m,n,  ( per  communa  fcicntia )fxrà  maggiore  dulia  linea,  b,  p,  Et  fe  la  linea,  m,  », 
è maggior  della, b,p,wolto  piu  la  linea.  ». b.  farà  maggiore  della  medi  fima  b,p,pcr 
che  la  detta, n,b,  (per  la  penultima  di  l primo  oucr  per  Li  decima  ottaua  del  mede  fi 
mo)è  maggiore  della  maggiore , cioè  della.  ».  m.  è pero  farà  molto  piu  maggiore 
della,b,p,cbe  il  propofito  fenga  aufilio  di  ale  una  delle  propofitioni,che  fegmtano  co 
me  è il  dou  tre. igeila  feconda  traduttwne  credo  che  ttoglia  arguii  e per  quefla  mede 
fima  uia,ma  tal  argumcntationc  è tutta  corrotta. 

IL  FJT^E  DEL  DECI  MOT  ERZO  LIBRO . 
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clic  hanno  li  triangoli , pcnthagoni , exagoni , Se 
. decagoni, fra  lor  in  rifpetto  della  linea  diui- 

£1  fecondo  la  proportione  hauente  il 
. . mezzo  c duoi  iftrcmi,c  della  pro- 

* portionc  che  hanno  li  corpi 
, regolari  fra  loro. 


Theorema.i.  Propofitionc.  r. 

Gni  perpendicolare  dutta  dal  centro  d’un  cerchio 
al  lato  del  penthagono,dcfcritto  dentro  d i quel  cer 
chio.feapproua  dlercqualcalla  mita del  lato  del 
decagono, & alla  mira  del  lato  del  exagonofdefcrit 
ti  dentro  al  medeiimo  cerchio)  congiontc  ledette 
mitàambcducdirettamente inlongo . Adonque  è 
manifefto  che  la  perpendicolare  dutta  dal  centro 
d’un  cerchio  al  lato  del  pcnthagonoeequalcalla  perpendicolare  dut- 
ta dal  centro  al  lato  del  triangolo  ,&  alla  mita  del  lato  del  decagono 
(’dcfcritti  inqudmedefimocerchio)congionti  direttamente. 
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Sia  la  linea,  a,  b,lato  del  pentbagono  in  ferino  in  e l 
cerchio  el  emiro  del  qual  fia  el  ponto,  c.  & fia  dutto 
dalccntro,c,una  perpendicolare  alla  lmea,a,b,laqua - . 
le(pcrla  feconda  parte  della  terga  del  tergo:  dtuidcrA 
quella  in  due  parti  cquali  & et  ut»  l'arco  di  quella  in 
due  pitti  e quali  (per  la  quarta  del  primo , & uigcft-' 
ma  ottani  del  tergo  ) &fia  quejla  perpendicolare  la 
linea,  c,d,  feg  in  te  la  linea,  a,  b,  in  pento, e, & lo  arto 
di  quella  in  ponto.d . ^Adonque  la  linea,  a,  e , (tome 
haiicmo  detto ) è equale  alla  Imea,  e,  b,  & l'arco,a,d , 
al  arco,  d,  b.  Sia  protratta  la  linea,  d,b, della  quale  è rnanifcflo  che  quella  è il  lato 
del  decagono  equilatero  deferitto  in  el  propofio  cerchio:  conciofia  che  quella  fottete 
de  alla  mitA  della  quinta  parte  di  tutta  la  circonferentia . Dico  adonque  che  la  li- 
neale,è equale  alla  miti  della  linca,c,d,  et  alla  miti  della  linea, dj >,  congiòte  di 
rettamele  in  longoifta  compilo  il  diametro.d.c.et  fia.d.c.g.et  fia  fatta  la.e.f.  equa 
le  alla,  e,d,et  fta  protratta  la.b.f.  E ( per  la  4-del  i .)la.b.f.farA  equale  alla,b,d,et 
pcro( per  la  qu  inta  del  primo  l'angolo,  b,d,f,  farà  equale  al  angolo.  b,f,d,  t (per  la 
ultima  del  ftfto)è  mamftfio  che  i angolo, g,c,b, è quadruplo  al  angolo, b,c,djmoc- 
roche  l'arcogjt,  è quadruplo  al  arco,b,d , & l' angolo, g,c,b,( perche  laq  z .del  pri 
mo)è  doppio  al  angolo, h,d,c . Ter  che  quello  extrmjeco  è equale  altiduoi  che 
fono,  b,  d,  c,  &,  d,b,  c,  Et  quelli  fono  equali  (per  la  quinta  del  primo.  ) adonque 
[ angolo, h,d,c,  è doppio  al  angolo,  b,c,d,  per  laqual  cofa  anchora  lo  angolo, b,f,d, 
è doppio  al  angolo,  b.  c.f.  Ma  lo  angolo,  b,f,d,e  equale  alti  duoi  intrinfeci , liquali 
fono,b,c.f,&,c,b,f,(per  la  trigefima  feconda  del  primo.)  adonque  li  duoi  ango- 
li,b,c,f,&  c,b,f,fono  equale,  e pero  (per  la  fefta  del  prmo)la.c,f,è  equal  alla.b.f. 
E pero  etiam  la ,c, f,è  equal  alla,  b,d, perche  la,b,d,ct  la,b,f,fono  equale  fra  loro.f 
laqual  cofa  la  miti  della, c,d,con  la  miti  della, b,d.è  quanto  la  miti  della,c,d,ton 
la  miti  dcl!a.c.f.& la  miti  della, c.djon  la  miti  della,c,f,è  quanto  la  miti  del- 
la, c,f,  due  uo’.t:  con  la  mi  tà  della. f. d.  E la  miti  della.c.f. tolta  due  uolte  è quante 
la.e.f. e la  miti  della. f.d.  è quinto  la.c.f.^idoque  la,c,e,è  quanto  la  miti  della,c , 
d,con  la  mila  della, d,b,cbe  i il  propojitou  cofi  el  conciario  è maniftflo,  pche(per 
la  oltana  del  decimotergo  libro ) è rnanifcflo  che  la  perpendicolare  dutta  dal  cen- 
tro del  cerchio  al  lato  del  triangolo  a quello  in fcritto  è equale  alla  miti  della  linea 
dutta  dal  centro  alla  circonferentia:  & queflo  è dimofirado  di  fopra,cofi  i conclm- 
fo  el  correlar  io . Conciofta  adonque  che  (per  qurfìa  prima  di  quello  libro)  fta  ma- 
nifrflo  chela  perpendicolare  dutta  dal  centro  del  cerchio  al  lato  del  pentbagono 
fta  equale  alla  m<tà  della  linea  dutta  dal  centro  alla  circonferentia , & alla  mi- 
tA del  lato  del  decagono . Seguita  che  la  perpendicolare  dutta  dal  centro  del  cer- 
chio al  lato  del  pentbagono  fta  equale  alla  perpendicolare  dutta  del  centro  al  la- 
to del  triangolo , &allamita  del  lato  del  decogono,  deferitti  dentro  al  mede  fi- 
mo cercbio]&  queflo  è quello  che  propone  el  correlano , adonque  le  da  effe  ijplica- 
dt,  al prefente  quello  che  ike  mirifico , inel  libro  mtitolado  La  ifpofitme  del- 
la 
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U fcicntia  di  cinque  corpi.  E fimilmaitc  Apollonio  m cl  fecondo  dono, in  lapropor- 
tionalità  della  figura  del  doieci  bafe  alla  figura  del  ubiti  bafeel  qual  dice  , chela 
proportene  delle  fuperficie  della  figura  che  ha  dodcci  bafe  alle  fnpcrfiac  di  Ila  figu- 
ra che  ha  Menti  bafe  e cofi  come  la  propor  [ione  del  corpo  dedodecibafc  al  corpo  de 
Menti  bafe, perche  anebora  la  linea  dutta  dal  centro  del  cerchio  del penthagono  del 
la  figura  delle  dodcci  bafe  del  duodecedro , alla  circonfi  renila  di  quello , e cometa  li 
hea  che  produtta  dal  centro  del  cerchio  del  triangolo  della  figura  delle  uenti  bafe 
deljcocedron  alla  circonferentia  di  quello:equefie  fono  le  parole  del  gride  _ Apollo 
n:o , et  fono  da  effer  mtefe  della  figura  del  dodeci  bafe  & della  figura  del  uinti  bafe 
circonfcrittibile  da  una  medcfima  (filiera,  perche  la  proportene  del  corpo  duole  ce- 
dron  al  corpo  ycocedrou(quando  una  medefima  fphera  li  circonfirinc,)e  fi  come  la 
proportione  de  tutte  le  fuperficie  del  duodecedron  tolte  in  fiume,  a tutte  le  fiuperficiè 
delycocedron  tolte  infime  : come  commemora  A polloni»  per  la  prima  parte  delle 
precedente  parolejaqual  cofa  et  uni  per  la  decima  di  quello  decimo  quarto  Itb.uicn 
ftabeliia  co  ferma  dmonflratione.  Et  lo  cerchio  che  c freon fcriue  un  penthagono  del 
duodecedro,e  tquale  al  cerchio  che  circonfcriue  un  triangolo  delycocedron, quando 
che  una  medeftma  fphera  circonfcriue  il  duodecedron , & loycocedron,fì  come  effo 

pollonio  commemora  per  la  feconda  parte  delle  precedenti  parole,  taqual  cofa 
etiam  fi  aferma  con  dmonflratione  in  la  quinta  di  queflo  libro,  adonque  li  ditti  de 
tanti  prandi  buommi  fono  da  efer  mandati  auanti  per  antecedenti  afortificatione 
della fi  abile  uerità. 

Il  Tradottore. 

La  dmonflratione  della  foprajeritta  propofitione  è alquanto  ofeura  & tal  tergu 
mentanone  bautte  de  bifogno  di  un’altra  propofitione  laqual  è quefla. 

1 De  ogni  due  quantità  inequaleda  mità  della  maggiore gionta  con  la  mità  defila 
mmore,e  quanto  la  nàta  della  minore  tolta  due  uolte gionioli puoi  la  mila  della  dtf 
ferentia  nella  quale  la  maggiore  auanga  la  minore  uerbi gratta  la  mità  della,  c,d. 
(maggior )giont a con  la  mità  della,c,f,  (minore )è  quanto  due  uolte  la  mità  della , 
e, f, (minor  e )gion  toni  poi  la  mità  della,  f,d,(cioe  della  di  ferentia  nella  quale  la,c, 

d,  (maggiorc)ananga  che  la,c,f,  ( minore )ma  per  non  abondar  in  tante  propofi t io- 
ni ne  dmonfirationi.  Dmoflrarmo  la  medefima  con  dmonflratione  piu  addente 
finga  la  prefente  propofitione . Tercbe  la,c,f,è  e qual  alla.  b.d.  ( come  nel  principio 
fu  approuado)  giungédo  aUa,c,f,la,f,e,& alla,b,d,la,e,d,(f  la.i.comuna  fenten 
tia)le  due  fomme  farcino  anebora  equale  cioè  le  due  lince,  b.d. et  e.d.  furano  cquale 
alle  due.c.f.  &.f.e.e  perche  le  dette  due  Imee.c.f.  &.f.e.fono  equale  a tutta  la  linea 

e. e.feguita  adoque  che  la  detta  perpcndicolar,c,c,fia  equale  alle  due  linee. d.b. et  d. 
e.^doque  fe  a qfle  due  linee. d.b.et  d.e.gli  agiogmo  la  linea. c. e.  ( che  è equal  a lor 
due)tutta  la  fomma  di  quefle  tre  lince  farà  doppia  alle  dette  due, etici  alla  me  de fi- 
nta. c.e. et  pche  la  fomma  delle  dette  tre  linee,  d. b.d. e. et  c e. fono  quato  le  due,c,d, 
&i  d,  b,  (perche  la,  c,d,è  compofta  delle  dueyC^&erf.)  Seguita  adonque  ebe  te 

1 Oo  i due 
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due  linee,  c.  d.  &.  d.  b.gionte  infume  tal  fommafia  doppia  alla  linea ,c,e,adonque 
la  perpendicolare , c , c,uum  a cjjtrla  inita  della  fomma  delle  due  !iurc,c,d,&,d,b, 

& perche  la,  d,c,è  equale  al  lato  del  exagono,&  la,d,b,al  lato  del  decagono  Se- 
guita il proposto. 

Theorema.2.  Propofitione.a^ 

» 

1 Ciafcuna  cofa  laqnale  inreruenghi  a una  linea  diuifa  fecondo  la  prò 
o portione  hauenre  il  mezzo ,&duoi  iftrcmijellìapproua  intcruenire 
il  medefimo  a ogni  linea  Umilmente  diuifa. 

Sia  ["una  c l'altra  delle  due  linee , a,  b,&,d, e,  diuifa  fecondo  la  propor tione  ba- 
ttente il  me^gp  e duci  iflremi-.la,  a,b,tn  ponto, c,& la,  e,d,in  ponto,  f,  & la  mag- 
gior parte  della,  a,b,fta  la,  a,c,&  di  l'altra  la,  d,f.  Dico  adonque  che  de  ambedue 
alle  fue  maggiori  parti  e una  medcfma  prcporttone . Et  finalmente  de  ambe- 
due allefue  parti  nunori  e una  mede  fina  proportione:  Et  atubora  delle  mag- 
gior parti  alle  minori  una  mede f ma:  tir al  contrario:  & pcrmutatamcntc:& con - 

giontamente,  & difgiontamente,& cuerfamente,  <jr 
a c b g queflo  non  è altro  che  ciafcuna  cofu  lacuale  accadi  a. 

■ | 1 -- — una  di  quelle,  il  medefimo  a ni  bora  accadere  a l'altra , 

perche  ( per  la  diffinitione  della  linea  diuifa  fecondo  la 
d f e h proportione  baueriteil  mcggpc  duot  t(lremi,&  per 

» ■»—  — | 1 la  prima  parte  della decimafettima  del  fefto)èma-  • , 

ntfcflo  che  quello  che  uien  fatto  dalla,  a,b,in  ,b,c,è 
equalc  al  quadrato  della,  a,  e.  Et  per  lo  medefimo  modo  quello  che  uien  fatto  dal- 
la, d,e,in  la,e,  f,è  equale  al  quadrato  della,d,f,E  però  la  proportione  di  quello  die 
uien  fatto  dalla,  a,  b,  in  la,  b,c,al  quadrato  della,  a,  c,  è fi  come  di  quello  che  uien 
fatto  dalla,  d,  e, in  la,  e,f,  al  quadrato  de!la,d,f,(perchel'una  e l’altra  e propor tio 
ne  di  e qualità)  iionqne  e l quadruplo  di  quello  che  uien  fatto  dalla,  a,  b,in  la,  b,  c, 
al  quadrato  della,  a,  c,  è fi  conte  cl  quadruplo  di  quello  che  Uien  fatto  dalla,  d,  e ; 
in  la,  e,f,al  quadrato  della,  d,f,  laqual  cofa  (per  la  decimaquinta  del  quinto  e per 
la  permutata:  & equa  proporttonahtà )è  manifeJio,per  laquafeofa  congiontamen 
te  cl  qua  druplo  di  quello  che  uien  fatto  dalla,  a,  b,  in,  la,  b,  c,con  el  quadrato  del- 
la, a,c,al  quadrato  della, a, c, è fi  come  al  quadruplo  di  quello  che  uien  fatto  dalla , 
i d,e,in  la,  e,f,  con  cl  quadrato  ddla,d,f,al  quadrato  della,d,f,Er  fa  aggionto(feco 

do  la  rettitudine)  alla  ltnca,a,h,ma  Linea  che  fa  equale  alljjb,c,laqual  fa  detta, 
b,g,& alla, d, r, fu  agiamo  un'altra  equale  alla, c,f, laquale  fta  de  tu, e, h,  Adon- 
que ù manifcfo(pCT  la  ottaua  del  fcconio)che  el  quadruplo  di  quello  che  uien  fatto 
dalla,  a,  h,in,b,g,con  el  quadrato  della,  a,c,è  equale  al  quadrato  della  linea,  ag. 

Et  fimi!  méte  el  quadruplo  di  quello  che  uien  fatto  dalla , d,  e, in  la,  e,h,con  cl  qua- 
drato della,d,f,è  equale  al  quadrato  dctla,d,b,Et(pcrcommunaJentcntia)el  qua 
druplo  di  quello  che  ttien  fatto  dalla, a,b,tn,b,c,è  equale  al  quadruplo  di  quello  che 
kien  fatto  dalla, a, b,tn,b,g, imperò  che  la,b,c,&,b,g,f<mo  equale.  Similmente  an - 
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chora  al  quadruplo  di  quello  che  uien  fatto  dalla , d,e,in  la,e,f,è  equale  al  quadru- 
plo di  quello  che  uien  fatto  dalla,d,e,in  la,ej),  imperò  che  la.e.f.&.e.b.fino  ettam 
equale . adonque  ( per  la  prima  parte  della  fettima  del  quinto , & per  la  un- 
decima del  medefìmo)  lo  quadrato  della , a,g,  al  quadrato  della,  a,  c,  e fi  come  el 
quadrato  della,  d,  h,  al  quadrato  della , d,  f.  Ter  laqttal  cofa( par  la  feconda  par- 
te della  uigefimaficonda  delfeflo)  la  prcportione  della , a,g,  alla  linea,  a,c,èfi 
come  della  lmea,d,b,alla  linea, d,f,&  congiùtamente  dcUa,a,g,&,a,c,alla,a,c,i 
fi  come  della, d,  h,&,d, f,alla,  d,f,tt  la,  a,g,con  la,  a,  c, fono  fi  cerne  il  doppio  della 

a, b,  la,  d,h,  con  la,  d,  f,  fono  fi  come  il  doppio  della,d,c,Tcr  laqital  cofa  el  dop- 

pio della.a.b.alla.a.c.e  fi  come  el  doppio  dtlla.d. e.  alla.  d.f.Et  permutatamele  el 
doppio  dclla.a.b.al  doppio  della.d.e.e fi  come  la.a.c.alla.d.f.  M a el  doppio  della.a. 

b. al  doppio  della.d.e.e  fi  come  la.a.b.alla.d.e.  ( perla  dee  ima  quinta  del  quinto.) 
tAdonque  dclla.a.b.alla.d.c.e  fi  come  della.  a.c.alla.d.fadonque  permutai  amen- 
te, & eucrfamente,&  conuerfarncn:e,& difgmtamnite . & congiontamente , la 
qual  cofa  bifogijaua  dtmojlrare, 

Theorema.^.  Propofitione.j. 

3 Diuifo  uno  lato  d’un  esagono , fecondo  la  proportione  hauentc  il 
o mezzoeduoi  ilhrm  ila  maggior  parte  di  quello,  favellato  del  deca- 
gono circonfcritto,da  quel  ccrch  io,chc  circonfcriuc  lo  esagono. 

Sia  la  linca.a.b.tl  lato  del  exagono  di  alcun  cerchio:&  fta  diuifa  fecondo  l apro 
pori  ione  hauente  il  meggo  e duoi  ijlremi  in  ponto. c.  & fta  la  maggior  parte  di  quel 
la  la.b.c.dico  che  di  qualunque  cerchio  la.a.b.e  lato  del  exagono, di  quel  medi  (imo 
la.b.c.farà  il  lato  del  decagono, perche  effendo  agionto  alla  linea.a.b.  la  linea.b.  d. 
laquale  fia  el  lato  del  decagono  di  quel  cerchioidil  quale  la.a.b.e  lato  del  exagonoi 
Et(per  la  noria  del  decimotertio  )la  linea. a J.  farà  diuifa  fecondo  la  proportione  ha 
ticnte  il  megjp  e duoi  c fremi,  & la  maggior  parte  di 

Jìuella  fata  la  linea.a.b.Conciofia  adonque  che  l'una  e db  c a 

'altra  delle  due  linee.a.b.&.a.  d.fia  diuifa  fecondo  la 1 J 

proportione  hauente  il  meggo  e duoi  tfìremi  adonque 

(per  la  precedente  ) de  ambedue  quelle  alle  fue  mag-  f g.  e 

gior  parti  l'ara  una  mcdeftma  proportione, adonque  del  ■— » ' 1 ■■ 

la.d.a.alla.a.b.  (che  è la  fna  maggior  parte  ) e fi  come 

della.a.b.aUa.b.c.(chccetiam  lafua  maggior  parte)  ma  della.d.a.alla.a.b.  (fax 
maggior  parte)e  fi  come  della. a. b. alla. b.d.  (per  la  diffinitione  della  tinca  diuifa  fi 
' condo  la  proportione  battente  il  meggp  e duoi  iflrtmi.  Adonque  ( per  la  undi  cuna 
del  quinto  della . a.  b .alla,  b.d.efi  come  della. a.b,alla,b,c, per  la  qual  cofa  (per 
la  feconda  parte  della  nona  del  quinto )le  due  lince. b.d.&.b.c.  fono  equale . Concio 
fia  adonque  che  la,b,d,fta  el  lato  del  decagono.ancbora  la.b,c,(pcr  commimafcii 
tia )farà  el  lato  del  decagono,^  dimoflrare  ilmedefimo  altramente,  alla  linea.a , 
b,fta  agio  ita  la,b.d,equalé  alla,  b,c,& (per  la  quarta  del  decimo  tertio)tutta  lai 
a,d,Jarà  diuifa  feeddo  la  proportione  hauente  il  meggo,  et  duoi  eflrtmi,et  la  mag- 
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giór  parte  di  amila  e la  linea,a,b.^idonque(per  la  cortnerfa  della  nona  del  decimo 
ferì  io  la  quale  dimoflraffimo  continuamente  da  poi  quel  la)  di  quel  cerchio  che  la  li 
iiea,a,b,c  lato  del  exagono  di  quel  mede  fimo  la  linea, b,d,  E pero(etiam  la  linea, b. 
c.afe  cqitale )e  lato  del  decagono , *Ancbor  parendone  poffcmo  dtmoftrarc  il  mede - 
. fimo  per  un'altra  uia.  Hor  fia  la.  e.  f.  e quale  alla,ajb, laquale  anchora  fia  diuifa  in 
ponto.  g.Jecondo  la  proportene  battente  il  meo^o  & duoi  tfiremi  :&  fiala  mag- 
gior parte  di  quella  la  linea,  f.g.  o4donque(per la  precedente  )è  manifefto  che  fi  co 
tue  la.a.b.ò  equale  alla.e.f.cofi  la.a.c.c  equale  allc.e.g.  & la,r,b,è  equale  alla,g,f. 
Et  quando  che  alla.a.b  . fard  aggiùnta  la.b.d.(lato  del  decagono  di  quel  medefimo 
cerchio  delquale  la.  a.b.è  lato  del  exagono:  farà  (fi  come  per  auanti  fu  detto  per  la 
iena  del  decimotertio  ) tutta  la.a.d. diuifa  fecondo  la  proportene  battente  il  me-g- 
Xp  e duoi  eflremi,& la  maggior parte  di  quella  farà  la  hnea.a.b.^idonque  (per  la 
prcccJéte)ddla.a.b.alla.b.d.è  fi  come  della.f.g.alla.g.e.per  laqual  cofa  (per  la  pri 
ma  parte  della  decimafcfla  del  fefto  ) quello  che  uien  fatto  dalla,  a.b.m  la.g.è  equa 
le  a quello  che  uien  fatto  della, b,d, in  la,f,g.Et  conciofia  che  la,a,b,fia  equale  alla , 
e,f,ctiam  quello  che  uien  fatto  dalla,  e.f,tn  la , e,  g,  farà  equale  a quello  che  è fatto 
, dalla, b,d,in  la,f,g.  M a quello  che  uien  fatto  dalla.c.f.in  la,g,e,è  equale  al  quadra  . 
to  della/,  g,  ( per  la  diffìnitione  della  linea  diuifa  fecondo  la  proportionc  hauente  il 
mexjtp  & duoi  eftremi,&per  la  prima  parte  della  decima  fettima  del  fefio.)^4do  ' 
que  quello  che  uien  fatto  dalla.  b.d.in  la.f.g.è  equale  al  quadrato  della.f.g.  E pero 
( per  la  prima  del  fello  ) la  linea.d.b.è  equale  aÙa.f.g.& perche  la.f.g.è  equale  alla 
c.b.^dnchorala.c.b.farà  equale  alla.b.d.(lato  del  decagono)  laqual  cofa  bifogna* 
uadimofirare . 

Theorema.4.  Propofitione.  4. 

E1  quadrato  d’un  Iato  d’un  penthagono  deferitto  dentro  d’un  cer- 
chio,& Io  quadrato  della  linea  che  fotto  tende  al  angolo  di  quel  pen- 
tagono. Ambidui  quelli  quadrati  tolti  infieme,  pronontiò  eflèr  quia 
- cupli  al  quadrato  della  miti  del  diametro  di  quel  medefimo  cerchio. 


Sia  deferitto  in  el  cerchio.a.b.c.  ( el  centro  delquale 
fia  el  ponto,  d.  ) uno  penthagono  equilatero  dilquale  la 
a,b,fta  un  lato , & fi  a protratto  el  diametrojidf, di- 
vidente la  linea,  a.b.  etiam  l'arco  di  quella  in  due  parti 
equali , ^4  donque  l'arco , a,  e,  è la  mità  della  quinta 
parte  della  circonferentia  di  quel  cerchio.  Ver  laqual 
cofa  l'arco,  a,  c,  e li  duoi  quinti  di  tutta  la  circonferen- 
tia : donque  fiano  protratte  le  due  linee, a,  e,  & a » 

c,  & la,  a,e,farà  el  lato  del  decagono  equilatero , im- 
peroche  l’arco  di  quella  è la  mila  della  quinta  parte  del 
la  circonferentia , & la  linea.a,  c,farà  quella  che  fotto  tende  a uno  detti  angoli  del 
predetto  penthagono:  bnpcrqcbc  l'arco, a, c , è le  due  quinte  parte  della  circonferé- 
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tìt  del  cerchio . Dico  adonque  che  li  quadrati  delle  due  linee. a.  b.  & a.c.toltiinfie 
me  fono  quintupli,  al  quadrato  della  linea,d,c.Tcrche  ( per  la  quarta  del  fecondo ) 
lo  quadrato  della  linea.  c.e.  è quadruplo  al  quadrato  della  linea  ,d.e.&  conciofta 
che  l'angolo,  c,a,ejia  retto  ( per  la  prima  parte  della  trigefimaprima  del  ter^o,  ) 
& li  quadrati  delle  due  linee, c, a,  & a,e,(per  la  penultima  del  primo ) furano  qu  a 
~druph  al  quadrato  della  linea. d. e.  *4 dùnque  li  quadrati  delle  tre  linee.c.a.&.a.e. 
cr.d.e.  tolti  infieme  fono  quincupli  al  quadrato  della  linea.d.e.  Et  perche  ( perla  ' 
decima  del  tcrtiodecimo  libro)  lo  quadrato  della,  a.  b.èequalcalli  quadrati  delle 
due  linee, a,e,&,d,e.  Seguita  che  li  quadrati  delle  due  linec.a.B.&.c.a.fiano  qutn 
cupli  al  quadrato  della,d,e,  che  è il  propofìto . * 

. Correla  rio. 

* ».  ~-M 

. Adonque  è manifcfto  che  el  quadrato  del  lato  del  cubo,&  el  quadra 
~~to  del  lato  della  figura  del  dodeci  bafc,(quàdo  che  una  medefuua  fphe 
° ra  circonfcriue  quel  cubo  e quella  figura  de  dodeci  bafe)arabidui  li  det 
ti  quadrati  tolti  infieme  fono  quincupli  al  quadrato  della  mitàdel  dia 
metro  dii  cerchio  che  circonfcriue  lo  pcuthagono  di  quella  medeiima 
figura  de  dodeci  bafe. 

Qjicflo  conciario  neramente  è manifeflo , perche  ( per  la.  demoflratione  della 
decima  fetthna  del  tergpdechno  libro  ) è mamfefto  che  l lato  del  cubo  fitto  tende  al 
angolo  del  pentbagono  del  duodecedron  : quando  che  una  medefima  filiera  circon- 
fcriue il  cuho  & lo  duodecedro , Adonque  per  quefta  quarta  forza,  oppostone  è 
manifejlo  il  conciario . 

Theorema.j.  Propoli tione.  j. 

l—  *E1  penthagono  della  figura  de  dodice  bafe  & lo  triangolo  della  figu- 
1 ra  de  uinti  bafefche  una  medefìma  fphera  li  circonfcriue)fono  circon- 
fcritti  da  uno  medefimo  cerchio. 

Sia  una  filiera  ( el  diametro  della  qual  fiala. a. b.) 
laquale  circon firma  due  figure  folide , cioè  el  duodece- 
dron ( del  quale. c.fia  uno  di  fuoi  dodeci  pentii  agoni)  et 
loycocedro  (del  quale,  d,fia  uno  di  fuoi  uenti  triango- 
li) & al  pentii agono.c.  & al  triangolo, d,fopr a li  duoi 
centri . d.&.c.  ftano  circonfcritti  duoi  cerchi], l’uno  fia, 
c ifj  (per  la  decima  quarta  del  quarto ) & l' altro. V.d. 

( perla  quinta  del  medefimo.)  Dico  adonque  che  quefti 
duoi  cerchi j delle  propoflc  fihere  ( di  quali  l'uno  circon 
ferine  el penthagonox.& coltro  lo  triangolo,  d.  ) fino 
equalijfianofignati  li  duoi  lati  del pentbagono,c , continenti  uno  de  fuoi  angoli:  per 

le  lettere» 
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k lettere,  e.f.  &.f.g.  & fia  protratta  la  linea. e. g.laqualc  fiotto  tendi  al  angolo.  f.et 
lo  femidiametro  del  cerchio  tlqualefia.  c.  f.  & eia fc mio  di  lati  del  triangolo , d,  fta 
fignato  con  le  lettere.  K.h.  & fia  protratto  il  femidiametro  del  fuo  cerchio  el  qua- 
le fia, d,k,,&  da  puoi  fia  tolta  la  linea,  l,m,alla  quale  la  linea,  a.h.  ( che  è H diame- 
tro della  affigliata  jphera)  fiaqnincupla  in  potentia , laqual  linea,  l,  tn,fia  diuifa 
in  ponto, n, fecondo  la  proportione  battente  il  meggo  e duoi  iflremi:  & la  fila  mag- 
gior parte  fia  la  linea, l,n,& fecondo  la  quantità  di  tutta  la,l,m,fia  lineado  il  cer- 
chio.p.  q.  ^idonque  el  femidiametro  dii  cercbio.p.q.fia  c quale  alia  bica,  l,  m.  Et 

( per  el  coir  eiario  della  decima  quinta  del  quarto)  la  li 
M b nea.  I.  m.  è fi  come  el  lato  del  exagono  equilatero,  in- 

■ i .1  , . fcritto  in  lo  cerchio, p,q,  adonque(pcr  la  terga  di  que- 

fio)  la  linca.l.n.farà  fi  come  il  lato  del  decagono  equila 
— — lero  infcritto  in  lo  mede  fimo  cerchio . uì  dùnque  ( per 

m la  undecima  del  quarto ) fia  infcritto  uno  penthagono 
equilatero  in  cl  cerchio,  p,q,del  quale  uno  lato  fia  la.p. 
q.Et  ( per  la  decima  del  decimotcrtio  hbro)lo  quadra- 
to della, p,q, farà  cqualc  alti  quadrati  delle  due  lmee.1. 
m.&.l.n.tolti  infieme.  Et  (per  la  demonflratione  della 
decima  fella  del  tcrgodecimo)è  manifeflo  che  la,  h,l^,i 
equale  alla.p.q.^ddoque  cl  quadrato  dclla,h,k,ècqua 
le  aUi  quadrati  delle  due  lince.  I.  m.  &.  l.n.  tolti  infie- 
me,Et  (per  la  demòfiratione  della  decima  fettima  del 
decimotcrtio)  è manifeflo  che  la,  e,g,è  il  lato  del  cubo 
circofcrittibile  dalla  medefima  (phera.Tcr  laqual  cofa 
(per  el  conciario  di  lla  decimaquarta  del  tcrgodeci- 
mo)la.a.h.  ( che  è il  diametro  della  j }hcra)potential - 
mente  è tripla  alla,e,g,ihe  è il  latodcl  cuboicrfela.e, 
g.fia  diuifa  fecondo  la  proportione  baucntetl  meggp 
e duoi  iflremi  (per  la  dcmonflratione  della  decima  fet- 
tima del.  1 3 ,)è  manififto  ehc  la.e.f.è  fi  come  la  mag- 
gior parte  di  quella . M donque(per  la  feconda  di  que- 
\\  /!  fio  della, e,g,alla,l,rn,  è fi  come  della, e, f,alla,  l,n,per- 

$~  J/  c he  fi  come  è la  tutte  alla  tutta  cofi  la  maggior  parte 

^ ^ alla  maggior  parte,  ^dùnque  (per  la  uigij , ma  fi-ton- 

da del  fillo)vl  quadrato  della, e,g, al  quadrato  dilla,!, 
tu, è fi  come  el  quadrato  della,c,f,  al  quadrato  della. l.n. per  laqual  cofa  ( per  la  de- 
cimar eri  u del  quinto)  li  quadrati  delle  due  linee, e, g,  &,c,f, tolti  inficine  alli  qua- 
drati delle  dur  lmec,l,m, &,l,n,  tolti  infieme  fono  fi  comcel  quadrate  della, cg,al 
quadrato  della,!, m,adonque( per  ladeeimaqumta  del  quinto  & per  la  premurata 
CJr  equa  proportionalttà-)el  treppio  delti  duoi  quadrati  delie  due  linee , e ,g,&,e,  fi 
tolti  infieme  talli  quadrati  delle  due  linee. I. m.&.l.n.tolti  infieme  è fi  cene  cl  trep- 
pio del  quadrati t dclla,e,g,al  quadrato  della,  fim.il a el  treppio  del  quadrato  d^l- 
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la, e, g fi  tanto  quanto  el  quadrato  della, a, b. (per  el  correlarlo  della  decimaquarta 
del  tergodeamo)  gjr  lo  quadrato  della, a,b, (per  el  prefuppoftto)è  qumctiplo  al  qua 
drato  della.l.m.adonque  el  treppio  del  quadrato  della,e,gfi  anebora  quincuplo  al 
quadrato  della. l.tn.per  laqual  cofa  cium  el  treppio  di  quadrati  delle  due  linee, e,g, 
& >c,  f ,toli i inficine  è quincuplo  alli  quadrati  delle  due  linee , l,nt,&,l,n, tolti  injic 
me.  Et  perche  egliè  fla  approuado  che  el  quadrato  dcUa,b,K,è  equale  allt  quadra- 
ti delle  due  linee,  l,m,dr,l,n,  tolti  infume.  Seguita  (per  communa  feientia)  cheel 
treppio  delli  quadrati  delle, e g ,&,e,  f,fta  quincuplo  al  quadrato  dclla,h, K.  Et  per 
la  ottaua,dcl  tergpdecimo)è  manifefio  che  el  quincuplo  del  quadrato  della,  />A,  è 
quia  decuplo  del  quadrato  della,  d,  k,  (cioè  qmndece  uolte  tanto)  perche  elfempio 
è treppio . Et  (per  la  quarta  di  quejlo)  è manifefio  cbe'l  treppio  di  quadrati  del- 
le, e,g,  & e,  f,  è quincuplo  del  quadrato  della,  c,f,  perche  el  fempio  è quincuplo 
aitonque  clq.u  «cupio  del  quadrato  della,  c,f,  è equale  al  qumdecuplo  del  qua- 
drato della,  d,  k>  & pero( per  la  nona  del  quinto )el  quadrato  dilla,  c,  f,  è equa- 
le al  quadrato  citila,  d,K,  per  1 1 qual  cofa  ettam  la  linea,c,f,è  equale  alla  linea,d , 
k ,adonque  ( per  la  dtffinittone  di  cerchq  equah  ) lo  cerchio  che  circon ferme  el  pen- 
tagono , c , è equale  al  cerchio  che  cirionfcriue  el  triangolo,  d,  la  qual  cofa  dal 
principio  era  da  dimoflrare.  perche  lifemidiametridi  quejlt  certbijfonò  cqttali 
cioela.c.f.& la.d\. 

Il  Tradottore. 

.H- 

Dotte  che  di  fi òpra  dice  che  la  linea,  h,K,(perla  demonflratione  della  decima  fi 
fla.  del  ter^odecimo )farà  equale  alla.p.q.qùefio  fe  unifica  perche  in  quella  fu  dimo 
flrato  che  iì  diametro  della  filiera  era  quincuplo  al  megjo  diametro  del  cerchio  de 
uenti  bafe  & che  il  lato  del  penthagono  definito  nel  detto  cerchio  era  equale  al  la 
to  del  uenti  ba  fe  e pero  in  quejlo  luoco  il  cerchio. p.q.  uien  a effer  il  cerchio  del  uenti 
bafe  et  il  lato  del  penthagono  dt  quello  uien  a effer  il  lato  del  uinti  bafe,  e per  queflo 
la  hnea.p.q.uten  a effer  equale  al,K,h,  (lato  del  uinti  bafe.) 

Theorema.6.  Propofitione.d. 

Anchora  il  quadrato  che  è trentuplo  del  rettangolo  che  fe  contiene 
$ Torto  della  perpendicolare  dutta  dal  centro  del  cerchio,  che  circonfcri 
tie  un  penthagono,  della  figura  de  dodice  bafe,  al  lato  del  penthagono 
ciotto  del  latodi  eflo  penthagono, el  feconuencedi  neccfsità  effer  equa 
le  a tutte  le  fu  perfide  del  corpo  di  dodeci  bafe  tolte  inficine. 

S ia  el  penthagono.  a. un  a delle  dodeci  bafe  della  fi%  ura  del  duodecedron,  & uno 
difuct  Imi  fi  a la.  b.c.& a quello(pcr  la  decimaquarta  del  quarto)  fi  a etreon firitto 
un  cerchio  fopra  il  centro,  a,dr  fiun  protrattele  ltnee.a.b.dr.a.c.&  Lt.a.d.perpen 
di  olare  alla.  b.c.  Dico  adonque  che  el  trentuplo  di  quello  che  uien  fatto  dalla,a,d, 
in  la,h,c,è  equ  ile  a tutte  le  fuprrficie  del  dodecedron  tolte  in fiem1', perche  eglic  ma 
ntfeflo  il. penthagono.  a,  effer  diutjìbile  in  cinque  triangoli  equali  al  triangolo,  a,b , 

e, per 


II. 
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c t{for  la  Ottaua  del  primo.  ) Conciofta  adorane  che  tutti  lidodeci  penthagoni  dei 

duodecedron  fiano  equali  e Jimili  al  pcnthagono.afono 
diuifibili  iti  fcfanta  triangoli  di  quali , ciafcuno  (per  la 
ottaua  del  primo ) è equale  al  triangolo,  a,b,c,&  quel 
lo  che  uicn  fatto  dalla , a,  d,  iti  la,b,c,(per  la  quadra - 
gcfima  prima  del  primo  ) e doppio  al  triangolo , a,  b,  e. 

dùnque  el  trentuplo  di  quello  che  uicn  fatto  dalla, a, 

' d,in  la,b,c,è  feffatituplo  al  triangolo, a, b,c, (cioè  fejfan 
ta  uolte  tanto  quanto  i il  triangolo,  a,b,c,)perchefi  co 
me  el  (empio  al  (empio  cofi  è il  doppio  al  doppio . Con- 
ciofta adonque  che  tutte  le  fuperfiae  del  dodecedron 
tolte  infteme: ftano  ctiam  feffantuplc  al  triangolo,  a,  b,  c,(cioe  feffanta  uolte  tanto 
quanto  è il  detto  triangolo,  a,  b,  c,)  Seguita  che  el  trentuplo  di  quello  che  uicn  fot 
to  dalla,a,djn  la,b,c,fia  equale  a tutte  le  fuperficie  del  dodecedron  tolte  infteme, 
che  è il  proposto.  * ■ • •*_ 

Theorema.7.  Propofitione.7. 

7 Anchora  cl  quadrato  che  è trentuplo  del  rettangolo  cheècontenn- 
o to  (otto  della  perpendicolare  duttadal  centro  del  cerchio  al  Iato  dei- 
triangolo  della  figura  del  uinti  bafe  a quello  infcritto , & Cotto  del  lato 
di  qnel  tri  angolo, e equale  a tntte  le  fuperficie  della  figura  del  uinti  ba- 
ie tolte  infieme.  - 

Sia  anchora  in  quéflo  loco  el  triangolo,  e.  una  dette 
uinti  bafe  della  figura  del  ycocedro,  & uno  de  fuci  lati 
fia  la.fg.Et  a qucllo(per  la  quinta  del. q.)  fta  circon-> 
fermo  un  cerchio  [opra  cl  centro.  e.&  fumo  protratte 
le  linee, e,f,e,g,&  la.e.b.pcrpendicolare  alta,f,g.  Dico 
adonqne  che  el  trentuplo  di  quello  che  uien  fatto  dall et 
eJi.in  la.f.g.  è equale  a tutte  le  fuperficie  del  ycocedro 
tolte  infteme , cioè  che  tutte  le  fuperficie  del  ycocedron 
tolte  infteme  fono  trenta  uolte  tanto  quanto  è lo  retti 
golo  contenuto  fotto  dtìla,e,h,&  della. fg.perchc  è nianrft  fìo  el  triangolo,  e,  effer 
dmfibilc  mtre  triangoli  cadauno  di  quelli  (per  la  ottaua  & quarta  delprimo)i 
equale  al  triangolo, e,  fg.^fdonque  tutti  li  uinti  triangoli  del  ycocedron  tolti  infìe 
me(concioftache  tutti  fiano  equali  & ftmili  al  triangoio.e.)fono  fi  come  del  fe fan - 
tuplo  del  triangolo.e.f.g.  Et  perche  (per  la  quadrageftma  prima  del  primo  ) quello 
che  uien  fatto  dalla,  e.b.  in  la.f.g.è  doppio  al  triangolo  fjf,g.  E pero  el  trentuplo  di 
quefto  è equale  al  fcfantuplo  di  quello. Seguita  che  d trentuplo  di  quello  che  uiéfat 
to  dclla,e,b,in  la,(,g,fta  equale  a tutte  lejuperficte  delycocedron  tolte  infteme  U- 
qual  cofa  era  da  dimojhrare. 

Correlano. 

Adonque  è manifefto  che  la  proportione  delle  fuperficie  della  figa* 

ra 
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radei  dodccibafe  ('contenute  in  qualche  Iphera  )allc  fuperficic  della 
figura  de  uinti  bafe  conclufe  in  la  medefima  fphera,c  lì  come  quella  del 
rettangolo  contenuto  fotto  del  laro  d'un  penthagono  di  elfa  figura  de 
dodeci  bafe  : & fotto  della  perpcndicolarcdurta  dal  centro  dd  fuo  cer- 
chio al  lato  di  cflb  penrhagono . Al  rettangolo  contenuto  fotto  del  lato 
d’un  triangolo  di  erta  figura  di  uinti  bafe,&  della  perpendicolarcdctta 
dal  cétro  del  fuo  cerchio  al  lato  di  quel  triigolo  dii  corpo  di  uincr  bafe. 


Eglie  manifeflo  effer  il  nero  quello  clte  fe  conclude  per  et  correlarlo , fi  ano  la  fi- 
guru  del.  ii. bafe  & lafiguradel.  zo.bafc  circonfcrittibile  da  una  medefima  fihe 
ra  comefe  propone  ouerfe  faranno  etiam  etreonfent ulule  da  diuerfe  filiere . Ma 
elfe  propone  come  quelle  figure  fono  circo» fcriitibile  da  una  medefima  filiera 
perche  quefto  modo  uale  & è (ufficiente  al propofto:adonque  la  communa  nenia 
di  quello  coffe  mamfefta.perchc  (per  la. 6.  di  quefto ) è matiifcfto  i he  et  treni  apio 
di  quello  che  uten  fatto  dalla , a,d,in  la,b,c,  è cquale  a tutte  (efuperfiac  del  dode - 
cedron  tolte  infeme , del  quale  el  penthagono,  a,e  una  de  le  fue.  i z fuptrficie , & 
(per  quefa.  7.  ) fmilmcnte  è manifjlo  che  il  trentuplo  di  quello  che  uien  f atto 
daUa,e,b,in  la,f ,g,è  equale  a tutte  le  fuperficie  del  ycocedron  tolte  infeme  dii  qua 
le  el  triangolo,  e,i  una  delle  fue.  20.  bafe  0 fa  che  quel  dodecedron  & quefto y co- 
cedron  una  medefima  filiera  li  circonfcriua,ouer  diuerfe. Mdonque  la  proportione 
del  trentuplo  della, a,d,in  la,  b,c,  a tutte  le  fuperficic  di  qui  l dodecedron  tolte  infte 
me  e fi  come  quella  del  trentuplo  della, , e,h,m  la,fg,a  tutte  le  fupcrficie  del  ycoce- 
dron tolte  infieme  perche  l’una  & l'altra  proportione  de  equalità:  per  laqual  cofa 
premutat amente  el  trentuplo  deUa,a,d,m  la,b,c,al  trentuplo  de  Ila, e, b, in 
fi  come  tutte  le  fuperficie  di  quel  dodecedron  a tutte  le  fuperficic  di  quefto  ycoce- 
dro:&(per  la.  1 5 .del.  5 ,)del  trentuplo  al  trentuplo,e  fi  come  del  fempio  alfempio 
addque  e manifcfto(per  la.  1 1 . del.  j ,)che  la  proportto  di  tutte  le  fuperficie  di  quel 
dodecedron  a tutte  le  fuperficie  di  quefto  ycocedron  è come  quella  di  quello  che  me 
fatto  dalla,  a,d,  in  la,b,c , a quello  uien  fatto  dalla, e ,h, in  la.f.g.  Et  quefto  è quello 
(be  propone  el  correlano. 


Theorema.8. 


Propofitionc.8. 

8_ . La  proportione  de  tutte  le  fuperficie  del  corpo  de  dodeci  bafe  tolte 
o H“ierne,a  tutte  le  fuperficie  del  corpo  de  uinti  bafe  tolte  infieme  fche 
jano  da  una  medefima  fphera  circonlcritti  ( e fi  come  la  proportione 
del  lato  del  cubo(che  circonfcriue  la  medefima  fphera;  al  lato  del  trian 
golo  di  quel  medefimo  corpo  di  uinti  baie. 


^ ceto  che  ogni  dubitatane  fi  part a dal  proceffo  della  demonflratione  dique- 
Jta.o. del.  ìq.bi fogna  primamente  faper  qfe.Chefe  alcuna  linea  fard  diuifafeiodo 
la, proportione hauente  il  meggp  e duci  eftremi,e  dalla  mitd  di  quella:  fa  detratto 
tato  quanto  è la  mtta  della fua  maggior  parte  anebora  qlla  medefima  mila  farà  di 

uift 
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ràfia  fecondo  la  propor t ione  battente  il  rnegga  e duoi  eflremi,  & la  fua  maggior  par 
te  e fi  come  la  mita  della  parte  maggiore  della  fua  doppia , verbi  gratta. Sia  la. a.b. 
dittila  fecondo  la  propor t ione  hauente  il  meggo , 4r  duo:  eflremi  ut  ponto,  c.  & la 
maggior  parte  di  quella  fta  la.ax.4r  fiala.d.e.fi  come  la  mita  della,  a.  b.&  la.  d. 
f.  fi  come  la  mita  della,  a.  c.  Dico  adonque  che  la.d.e.è  dimfa  in  ponto.f. fecondo  la 
proportene  hauente  il  meggo  & duoi  iflrcmi  & la  maggior  porre  di  quella  è la,d, 
f. "Perche (per  la.  1 5 .del.  5 .)è  manifeflo  che  la  proportione  dclla.a.b.aUa.a.c.è  fi  co 

me  della,  d.e.alla.d.f.fcioe  el  doppio  al  doppio:  e fi  co - 
e me  el  fempio  al  [empio.  ) Ver  laqual  cofa  prt  mutata- 
ti -■  ■■■— - 1 • — b mente  della,  a.  b.  alla.  d.e.  e fi  come  della.a.c.alla.d.f. 

f adonque  (per  la.  1 9. del  quinto)  della,  c,b,  alla, fi e,  è fi 

j - . . | ■ .g  come  deÙa.a.b.alla.d.e.adonque  la.  c.b.  è doppia  alla. 

f.  e. per  che  cofi  è la,a,b,alla.d.e.Conciofia  adonque  che 
tutta  la.  a.  b.  fia  doppia  a tutta  la.  d.  e.  c cofi  ciafcuna 
delle  parti  della. a.b.  a ciafcuna  delle  parti  dclla.d.e.ca 
dama  alla  fua  relativa.  Ter  laqual  còfa  (per  la.  1 5 .del 
quinto:  & per  la.  1 1 .del  medefimo,&  per  la  diffìnitio 
ne  della  linea  diuifa  fecondo  la  prcportione  hauente  il 
meggo  e duoi  eflremi.)  La  linea ,d,c, farà  diuifa  in  pon 
to.  fifi  come  fc  propone.  „ Adonque  al  prefentefolicite- 
moalla  demonflratione  di  quello  che  fu  propefìo  allo 
effempio  del  quale  fta  lo  cerchio,  a.  h.  c.  (el  centro  del 
quale fia.d.)  arconfcribcntc  un  penthagono  del  dcdcce 
dron  & un  triangolo  deycocedron.  li  quali  una  medefi 
ma  fpbera  li  circonfcriua  & [concluda  cqualmcte  am - 
bidui . Perche  ( per  la.^.  di  aucflo  )è  manifeflo  che  il  mede  fimo  cerchio  circonfcriue 
queflo  penthagono  : & quel  triangolo ,<&  fta  la  linea. a.b. lato  dtl penthagor.o  et  la 
linea. a. c. del  triangolo,  & fia  la  linea,  h,fi  come  el  lato  del  cubo  circa;  fatuo  dalla 
medefima  fphera . Dico  adonque  che  la  proporr  ione  de  tutte  le  fupcr ficic  del  dodc- 
cedron  tolte  infieme  a tutte  le  fuperflcie  delycocedron  tolte  infu  vie:  è fi  come  la  lu- 
ne a.b. alla  linea,  a,  c,  perche  effendo  produtta  dal  centro. d.  uva  perpendicolare  al-  ^ 
la,  a,  b,  laqual  tranfifeaper  fina  alla  circonfcnntia  fegando  la,  c,h,in  ponto, c,  & 
Parco  di  quella  in  ponto.f.  Et  c manifeflo  quefla  perpendicolare  dtnidt  re  in  due  par-  r; 
ti  equale  fla  la  linea.a.b.  come  l'ano  di  quella.  La  torda.a.b.  (ptrla.z. parte  della 
terga  del  tergo ) & l'arcò  di  quella  (per  la  quarta  del  primo,  & per  la,  2 7 .del  ter- 
go.) adoque  l'arco.f.a.  e la  decima  parte  della  circonfcrcntia . Sia  adonque  fólto  a 
quello  tirata  la  corda,  a.f. laquale  farà  el  lato  decagono  equilatero  di  quel  mede  fi- 
mo cerchio. adoque  (per  la.9.del.  13. )è  manifeflo  che  la  linea  compcfla  dalla,  d.  fi 
&.  fi  a.  farà  diuifa  fecondo  la  proportionc  hauente  il  meggo  et  duoi  eflremi  & la 
maggior  parte  di  quella  farà  la  linea,  d.f.  ( Et  per  la  prima  di  quefio)la.d.e.  è equa- 
le alla  mita  della. d.f  & alla  mita  dclla.fia.congiontc  direttamente  m longo . S ia 
adoque la.d.g.perpendicolarc alla.a.c.(& per  cl correlano  della  oltana  dtl.  13.) 
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la  g.d.faràfrcome  Li  mità  Mla.d.f.  <A  donque  fe  della  linea.d.e.(laqualc  c filo- 
mela mila  della.d.f.a.  ( quando  che  la.d.f.&.f.a.fia  una  linea. /Sia  detratto  una 
e quale  alla,d,g,(laquale  è fi  come  la  mila  della,df.)  La  linea, d,r, (per  quello  ihe 
fu  approuado  auanti  queftj)  farà  diuifa  fecondo  la  proportione  battente  il  mcxja, 
& duoi  t fremi , & la  maggior  parte  farà  fi  come  la,g,d.Et(per  la  demoflratione 
della.  1 7 .del  tergodccimofc  matufcflocbefc  la  linea  fi), (che  è lato  delcubo)fia  di- 
uifa fecondo  la  proportionc  hauentc  il  rileggo  cr  duoi  i fremi  la  maggior  parte  di 
quella  farà  fi  come  la , a , b,  che  è lo  lato  del  pentbagono  della  figura  de  dodici  ba- 
fe . donque(per  la  feconda  di  queflo  ) la  proportionc  della,  b,alla,a,b,  è fi  come 

della,  d,e,  alla,  g,d, per  laqual  cofa(per  la  prima  parte  della  decuna  fefìa  del  feflo) 
quello  che  permeile  dalla,  b,in  la,g,d,  è equale  a quello  che  uicn  fatto  dalla, a, b, in 
la,d,t.Et(per  el  correlano  della  precedcnte)è  mamfiflo  che  la  proportionc  de  tut- 
te le  fuperficie  del  dodfcedro(del  quale  el  lato  l la,a,b,)  tolte  infierne,a  tutte  le  fu 
perfine  del  ycocedro(del  quale  el  lato  c la,a, estolte  in  firme, e fi  come  di  quello  che 
uien  fatto  dalla,a,b,m  la,d,e,a  quello  che  uicn  fatto  dalla  a,c,in  la,g,d.  li donque 
(per  la  prima  parte  della  fettima  del  quinto , & undecima  del  medtfimo ) la  pro- 
por t ione  di  quello  che  peruiene  dalla,  b,in  la,g,d,a  quello  che  peruiene  dalla, a, c fin 
la,g,d,e  (ì  come  de  tutte  le  fuperficie  di  quel  dodccedrona  tutte  quelle  di  queflo 
ycocedro . Mach  quello  clte  peruicne.  dalla,  bfin  lag,d,a  quello  ebe  peruiene  dol- 
iate fin  la,g,  d,  ( per  la  prima  del  feflo )eft  come  della, h,alla,a,c.Sidonque(per 
la.  1 1 .del.  5 .)la  propor  tione  di  tutte  le  fuperficie  di  quel  duodcccdro  a tutte  quel- 
le di  queflo  ycocedron  e fi  come  della,  b,alla,a,c , che  è 
il  propofito.  Qjtcflo  mede  fimo  poteremo  proiur  altra 
mente  : fe  aiutiti  quello  polleremo  un  antecedente  nc - 
uff  ano  elqual  è queflo. 

Se  in  qualunque  cerchio  farà  inicritto  un  pé 
thagono  equilatero  lo  rettangolo  che  è con- 
tenuto fotto  il  dodrantc  del  diametro  dique.l 
cerchio  & fotto  dextante  di  quella  linea  che 
tède  fotto  al  angolo  d i quel  pcnthagono  de  ne 
cefsità  el  bifogna  effere  equale  al  medelìmo 
pcnthagono.  4 

Li  noflri  maggiori  con  lo  intelletto  & con  la  ragio 
ne  diuiderono  cadauno  integro  in  dódeci  parti  equah  e 
tutte  quelle  parti  infieme(cioe  quel  tutto)lo  cbiamor- 
no.  ^dffe  & le  undice  di  quelle  partigli  dijfeno  de  un- 
te,Et  le  dicccfilextantcde  nouc  dodrante  e le  otto  bif- 
fe & le  fette, feptunccouer  feptantc  ouer  quincuce  et 
lefehfemis , & le  cinque  quincunce  & le  quatrq  tricn- 
te:&  le  tre, quadrante: & le  due  fextante,& la  una, 
adimandomo  oncia,  & quelle  piu  uolte  fono  f la  troua 
te  in  li  antiqui  libri  defignatc  p l’ordine  de  tal  figure * 
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*Ai  Deunce  Dcxtante  Dodrante  Biffe  Septunce  fa  la  y-,  *,arte 

s ■%  v 9 J p del  a s.  la  diuider 
Scmts. Qjàncunce.T ricntc. Quadrante.  Sextante.  Vncia.  noni  altre  iz.fra 
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altra  uia, perche  la  nàta  della  ondagli  diffi  fono.  Semioncia . La  tenta  parte  duel- 
la,la  quarta  ftàlico, la  ftjìa  fextula,laottaua  dragma,la  duodeema  cmiffcla , la. 
ìS.trcmiffe,  la  zq.fcrupulo,la  48. obolo, la  71.  bijfiliquaja  96. ceratala  ultima 
cb‘  è la.iqq.parte  di  ejfx  oncia  cbtamomo  filiqua,  Et  a queflc  1 2 .fraftioni  della  on 
rii  li  pofter ion, gli  hanno  aggiorno  el  calco  & lo  carco  e Lt.zpi.  parte  della  oncia, 
del  qual  aggiongimento  ne  fu  caufa  aceto  che  el  diatefferon  & el  diapente  delle  firn 
phonie  di  toni  & femitoni  diflinti  per  internali  di  qutfle  frattioni,  la  denominano - 
tteafcendeffe  ouerfeeftendeffcptrfinaal  minimo  tjlrcmo:& tutte  quelle  frattioni 
li  annotauano  fecondo  l'ordine  de  tal  figure. 
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Semiuncia.  Duella.  Sici’Jco.  Dragma.  Emiffella. 
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Temiffe.  Scrupulo.Obolo.Biffiliqua.  Cerates.Siliqua.  Calco,  tbagono  equilate 

ro , quello  che  uif 

fatto  delli  tre  quarti  del  diametro  del  cerchio  in  li  cinque  fefli  della  linea  che  fiotto 
tende  a uno  delli  angoli  del  penthagono  infcritto  è equale  al  penthagono  nerbi  gra- 
fia fia  el  cerchio, a, b,c,  fopra  el  centro,d,  &,  a , quello(per  la.  1 1 .del.q.)fta  inficrit 
to  un  penthagono  equilatero  del  quale  li  dui  lati  c ont  menti  uno  di  fioi  angoli  fan  la 
a,  h,&,b,c,&  a C angolo,  bjìa  fiotto  tefia  la  linea,  a,c,&  fia  tvrado  lo  diametro, b, 
d,e,  elqual  fighi  la  linea,  a,  c,  in  due  parti  e quali  in  ponto,  g,&  fia  la,  d,f,la  miti 
della,  d,c,&  la, g,h, doppia  alla,h,c,&  la,b,f,farà  el  dodrante  del  diametroiper- 
che  èlitre  quarti  di  quello,  & la,  a,  hfiarà  el  dextanre  della,  a,  c, perche  quella  e 
li  cinque  fefli  di  quella  & fia  tirata  la  linea,  a,  d.  Dico  che  quello  che  per  mene  dal 
la,b,f,in  la,  a,  h,è  equale  al  penthagono  infcritto  in  el  cerchio(pertbe  conciofia  che 
la,  a,g,fia  perpendicolare  all  a, b,d, (per  la  quairagefima  prima  del  prhno)quello 
ebeperuiene  dalla,  b,d,in  la,a,g,farà  doppio  al  triangolo, a,  b,d,  E pero  quello  che 
pcruiene  dalla,  b,f,in  la,  a, g, farà  treppio  al  medefimo  triangolo , & quello  che 
peruiene  dalla,  b,fi,in  la,  hg,farà  doppio,  & dilla, b,f, in  tutta  la, a, l>, farà  quin- 
tuplo . Conciofia  adonque , che  tutto  el  penthagono  fia  quintuplo  al  medefimo  trià 
gola . Eglie  manifcflo  che  quello  che  uien  fatto  della,  b,  f,  in  la,  a , h,  è equale  al 
penthagono , Et  queflo  era  da  dimoflrare . H or  demoftramo  quello  che  fu  Dropofio 
dal  principio  per  un' àltr a ’uia fi  come  fu  promeffo.  Sia  adonque  inclcercho,  del 
quale  el  centro  fiath,  infcritto  uno  penthagono  della  figura  de  dodcci  bafe  & un. 
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triangolo  deità  figura  de  uinti  bafeliquali  una  mcdefima  jfihera  li  circonfcrina.  Et 
( per  la  quinta  di  qucflo)è  manifcfio  che  el  pcntbagono  di  queflo  dodccedron  & lo 
triangolo  di  quello  ycocedron,fono  cure  onditi  ti  dal  mede  fimo  cerchio,^  fa  lo  prn- 
thagono,a,b,c,d,e.& lo  triangolo,a,f,g,& lo  angolo, a, del  pentbagono  fia  fottote 
fa  la  hnca,b,c,hqui!e  ( per  la  Jemonflrattone  della  decima  fetttma  del  tergodcci- 
mo)  fard  cl  lato  del  cubo  : che  circomlude  la  mrdtfima  fphera.Adonque  fu  tirato 
lo  diametro , a,h,  elqual  fega  orthogpnalmente , & in  due  parti  eqnal:  Cuna  & 

l'altra  delle  due  linee,  b^,&,f,g.l'unain  povto.l.& l'altra  in  ponto.m.Dicoadon 
q i e che  la  propormele  de  tutte  le  fupcrficie  del  dodecedron  a tutte  quelle  del  ycoce 
dron  ideili  quali  el  pentbagono,  & triangolo  fian  deferittiin  el  mede  fimo  cere  Ino)  è 
fi  come  della  linea,  b.e.  ( che  è lato  del  cubo  arconclufo  dalla  mi  de  fina  fphcr.i,alla 
linea, f,g, che  è lato  dèi  triangolo  dclycocedro.)Tcrche  (per  cl  concimo  della.  8. 
del.  tj.j  è manifeflo,  che  U liuea,h,m,è  la  mttà  della  lineala,!), E pi  ro  la  linra.a. 
tn.  farà  el  do Jr ante  del  diametro,a,V.( perche  la  è li  tre  quarti  di  quello.)  Sia  ado 
que  la.ljt. doppia  ali  a. n. e. et  la.b.n.firà  lo  dextante  dell  a. b.e.  perche  la  è lifinqne 
fifli  di  quella.  A donque(per  lo  prrmcjfo  antccedcnte)quello  che  perniine  dalla, a, 
in,  hi  la,b,n,  farà  equale  al  penthagono.a.b.c.d.e.  & quello  che  perniate  dalla, a, 
m,  in  la,  m,  f,  è equale  al  triangolo  at. f.g.  A donqucfper  la  prima  del  fiflo  )la  pro- 
portione  del  pentbagono  al  triangolo , e fi  come  la,  b,n,alla,m,f,  per  laqual  cofa  el 
quincitplo  di  quel  pentbagono  al  uigmtuplo  di  queflo  triangolo  è fi  comici  dodecu- 
plo della  linea, b,n.al  uigmtuplo  della  loiea,m,f,laqual  cofa  è manif  fla  (p  la.  1$. 
propoft rione  del  quinto  libro)  & per  la  equa  proport tonalità)^  lo  dodecuplo  del- 
la, b,  n,  i fi  come. el  decuplo  della,  b,e, perche  dodcci  dextantt  fe  cgu aliano  a diete 
■ affi  (cioè  Ucce  tutti)  & lo  uigmtuplo  della,  m,f,  è fi  come  el  decuplo  Mla,fg,pcr- 
ebe  la,f,g , è doppia  alla.m.f.Adonque  el  dodecuplo  de  queflo  peni  h agone-,  iti  uigin 
tuplo  di  quello  triangolate  fi  come  el  decuplo  della, b, e, al  decuplo  delia,  f.g.  Et  per - 
che  el  dodecuplo  di  quel  pentbagono, e tutte  le  fuperficie  del  dodecedron . Et  lo  night 
tuplo  di  queflo  triangolo  e tutte  le  fuperficie  delycocedron.  Et  perche  (pirla.  1 5 Ìpro 
pofitione  del  qumto)el  decuplo  delia,  b,e,al  decuplo  dclla,f,g,i  fi  come  la,b,c,fm- 
pliccalla,f,g,fimphce , ( per  la  undecima  propo fittone  del  quinto  libro  )lapro- 
portione  de  tutte  le  fuperficie  del  dodecedron  (tolte  infieme  ) a tutte  le  fuperficie 
del  ycocedron  (tolte  mfteme)farà  fi  come  della,  b,c,alla,f,g,&  queflo  è quello  che 
bifogn  atta  dimofir are. 

Theorema.9.  Propofitione.p. 

Qualunque  linea  diuifa  fecondo  la  proportione  hauenre  il  mezzo  e, 
duoi  iftremi , La  proportione  della  linea  potente  fopraa  tutta  lali-,' 
nea  & alla  maggior  parte  di  quella,  alla  linea  potente  (opra  la  tutta  & 
la  minor  parte  di  quella,  farà  fi  come  la  proportione  del  lato  del  cubo 
al  lato  del  triangolo  del  corpo  de  uinti  bafe  contenuto  in  la  medefima 
fphcracon  quello. 

Sia  la  linea,a,b, diuifa  feiondo  la  proportione  battente  ilmtvgt  tir  duoirflre-. 
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«/  & la  maggior  parte  di  quella  fta  la  linea,  a.  c.  & fi opra  il  centro,  a.  fecondo  la 

quantità  della  linea,  a.b.  fia  defcritto  il  cerchio.d.b.e. 
& a quello  fi  a infermo  (per  la  undecima  del  quarto  ) 
uno  pentbagono  equilatero  del  quale  la,d,e,fta  un  la- 
to et  (pe'r  la  feconda  del  mcdefimo)gli fta  ctiam  ìfcrit 
tonno  triangolo  equilatero  del  quale  la,  d,f,fia  uno 
flato  : & a uno  delh  angoli  del  pentbagono  ( qual  fia. 
d.)fia  folto  tefa  la  linea,  e.g.  ^fdonquc(pcr  la  quinta 
di  queflo  ) è manififlo  tbe  ìajpbera  che  circonfcriueel 
dodecedron  de  quel  pentbagono , del  quale  un  lato  e 
la,  d,e,  circonfcriue  inficine  loycoccdron  de  quel  trian 
goto  del  quale  un  lato  e la.  d.  fi  Et  (per  la  demonflra- 
tione  della  decima  fettima  del  ter^o  decimo  ) e mani- 
fello  che  lamedcfima  fpbera  circonfcriue el  cubo  del 
quale  la,e,g,è  elfuolato,  adonque  fia  tolta  la  linea, 
b.potente  [opra  tutta  la,a,b,&  la  ftia  maggior  parte, 
a,  c,  & finalmente  la.  k.  potente  fopra  tutfa  la,  a,  b, 

& la  minor  parte,  b.  c.di  quella.  Dico  adonque, che  la 
proporttone  delta,  e,g,alla,d,f,  (cioè  come  del  lato  del 
. ^ cubo , al  lato  del  triangolo  del  ycocedron  contenuto 

* inficme  con  ejfo  cubo  dalla  medefima  fpbera)  è fi  come 

della, b,  alla.k.Tcrcbe  eghè  manifeflo( per  el  correla- 

*1  rio  della.  1 5 .del  quarto )i  be  la. a.  b.  è fi  come  el  lato  del 

exagono  equilatero  infcritto  in  lo  cerchio,  b.d.e.  Adonque  (per  la  ter^a  di  queflo  ) 
la,a,c,i  fi  come  ellato  del  decagono  del  medeflmo  cerchio.  JidÒque(per  la.  io.  del 
terzodecimo  ) la,  d,  e,  è potente  fopra  tutta  la,  a,b,&  alla  maggior  par  te, a,  c,di 
quella. per  laqual  cofa  la,d,e,è  equal  alla, b, perche  el  quadrato  di  cadauna  di  quel 
le  è tanto  quanto  li  quadrati  delle  due  linee. a.b.  &.a.c.tolli  infume, & è manife- 
flo  per  la.  8.  del.  1 3 .che  la.d.f.è  treppia  potcnt talmente  alla.  a.  b.  & ( per  la.  j .del 
mcdeftmo)i  manifeflo  che  la.K.e  anebor  treppia  potentialmcnte  alla.a.c.  doque 
(p  la.  2 . parte  della.  2 a .del  feflo )la  propinane  della,  dj',alla,a,b,è  fi  come  quella 
della.  K.alla.a.c.per  laqual  cofa  prt  minatamente  dclla,d, falla,  K,èfi  come  del - 
la,aìb,alla,a,c,& percbe(per  la  dcmoftratione  della.  1 j.deL  13  .)i  manififlo  che 
Je  la, c^,fia  dtuifa  fecondo  la  proporttone  bauente  il  meyjo  e duoi  cflremi  la  mag- 
gior parte  di  quella  farà  fi  come  la,  d,  e,  ( per  la.  1 .parte  di  queflo)  la  propor  tione 
della, e, g, alla, d,e,farà  fi  come  della,  a.b,  alla.a.c.  Ter  laqual  cofa  (per  la.11.  del. 
y .)fitra  anchora  della,  eg,  alla,d,c,fi  come  della,  d, falla,  permutatami,  te 

della, e,g,alla,d,ffi  come  della,  d,e,alla,* *,& pcrcbe(per  la  prima  parte  della.j. 
del  quinto)della,d,c,alla,f.farà  fi  come  della, h,alla,K, (impero  che  la,d,e,& la, 
b,fono  equale(per  la.  1 r .del.$  .)d(Ua,c,g,alla,d,t,  farà  fi  come  dclla,h,alla,*,the 
è il  propofito.&  non  fidamente  la  propornone  della , e,g,  (lato  del  cubo)  alla,  d,f, 
(lato  del  triangolo  delycocedron)  è fi  tome  della, b, alla,  K,an7t  èfimpluementeft 
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come  di  qualunque  due  linee  (de  l’una  a l'altra)  de  lequale  l'una  po(fi  fopra  tutta 
qualunque  linea  diutfa  fecondo  la  proportione  battente  il  mtggo  c duot  ellremi:  & 
fopra  la  maggior  parte  di  quella , & l'altra  fopra  la  tutta , & la  minor  parte  di 
quella . Tercbe  de  tal  linee  a una  per  una  e una  medefima  proportione . uerbigra 
tia  flante li  medeftmi prefuppofitiiccrca  alle  lutee, a, b,h,dr,K,&  fta  tolta  ancho - 
ra  qualunque  altra  linea  ( laquql  fia.l.m.)diuifa  fecondo  la  proportione  bauente  il 
megjo  e duoi  eflrcmi  in  ponto,n,& la  maggior  parte  fta  la.l.n.  Et  fta  la.p.potente 
fopra  tutta  la,l,m.  & fopra  la.Ln.maggior  parte  di  quelli  & la  linea.q.fta  poten- 
te fopra  tutta  lal.m.& fopra  la. m.n. minor  parte  di  quella . Dico  adonque  che  la 
proportione  dell a.p. alla. q è fi  come  della,b,alla,V,percbe(per  la  feconda  di  queflo 
libro )è  manifefto  che  della, b,a,alla,a,c,è  fi  come  della.l.m.alla.l.n.adonque  ( per 
la  prima  parte  della  uigeftma  fecoda  del  fejlo )del  quadrato  della, b,a,  al  quadrato 
della, a, c, è fi  come  del  quadrato  dclla,m,  l , al  quadrato  della  n.  I.  per  la  qual  cofa 
congiuntamente,  del  quadrato  della.h.al  quadrato  della,  a.c.e  fi  come  del  quadra- 
to della.p.al  quadrato  della.Ln.  Etpremutatamcntc  del  quadrato  della, b, al  qua- 
drato dclla.p.  è fi  come  del  quadrato,a,c,al  quadrato  della,  l,n,  ( per  lo  medefrmo 
genere  de  argumen  fattone)  feguita  che  la  proportione  del  quadrato  della  \.al  qua- 
drato della\q,è  fi  come  del  quadrato  della, c,b, al  quadrato  della, rr,  m , <jr  perche 
(per  la  feconda  di  queflo,  & per  la  prima  parte  della  uigcfima  feconda  del  fi  fio)  lo 
quadrato  della, a ,c,al  quadrato  della,l,n,è  fi  come  lo  quadrato  della, c,  b,  al  qua- 
drato della,  m,  n.  (per  lai  l . del  q.)  lo  quadrato  della  b,al  quadrato  della, p, è fi  co 
me  el  quadrato  iella. al  quadrato  della,  qypcrlaqual  cofa  ( per  la  feconda  parte 
della  a. del  fifio  della.b.alla.p.è  fi  come  dclla,k,.alla,q.  Et  premutat  amente  del - 
la, Ij, all  a, V, fi  come  della.p.  alla.q.  laqual  cofa  era  da  dhnoflrare. 

; Hora,  accio  che  alcun  loco  de  dubitatane  non  ci  offufchi  in  quelle  cofe  che  refia 
no  da  dimoftrare,bauemo  imaginado  di  mandar  auanti  alprefente,  alcune propofi 
funi,  per  lequale  le  cofe  fequcntc  rimaner  anno  ferme  & fi  abile  per  dimoflrationi. 

Se  alcuna  fuperficie  piana, feghari  qual  fi  uoglia  fphera.la  commune 
fetttione  della  fuperficie  piana  che  fegha,&  della  fuperficie  curua  della 
Qjhera  farà  una  circonfcrentia  laquale  contenerà  un  cerchio . 

.Sia  adonque  alcuna  fuperficie  piana  che  feghiuna fplee 
ra,& fu  la  linea  curua \ a.  b.  la  commune  fcttionc  della 
fuperfifofigante , & della  fuperficie  della  (pbera?  Di- 
co che  la  linea. a.b.è  ctrconfcrentia  d’un  cerchio , perche 
ouer  che  il  centro  dell  t jphera  è in  la  fuperficie  piana  che 
fega  ouer  che  egliè  fora  di  detta  fuperficie . Mafe'l  fard 
in  quella, fia  pofio  doue  fi  uoglia,& fia  el  ponto. c. perche 
aditque  tutta  la  linea, a,b,è  in  la  fuperficie  della  ipbera, 

& perche  tutte  le  linee  dutta  dal  cétro  dell  a fbbera  alla  R 
cinonferentia  di  quella,  fono  equale  (ft  come  e manifefto 
per  la  diffinitione  della  fpbera  feguita  che  tutte  le  Imec  dutte  dal  ponto.e.alla  linea. 

Tp  ì a,  b. 
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a,b,fiano  ec.uale.  ,/£donque(per  la  diffinitione  del  cenbìo)la  fhperfìcic  che  contiene 
lu  line  a,a,u,è  un  cerchio,  & il  centro  di  quello  è il  ponto,  c,cioc  quel  mede  fimo  che 
è centro  della  filiera,  Mafel  centro  della  fibera  farà  fiora  della  fuperfii  ie  fegati  te, 
adonque  fin  poflo  che  fia  el  ponto,  d,(fìa  douc  fi  u oglu)  dal  qualef fecondo  la  dot  tri 
n.t  ir  Ih  un  decima  ielix.jfta  dutta  la  linea, d,  c,  perpendicolare  alla  (iìperficic  fe 
g tot  c,  & dal  mede  fimo  centra,  d, fian  protratte  dii:  Unte  rette( c afebino  come  fi  no 
giu)  alla  linea, a,b,leq:i.ile  fiano,d,a,&,d,b,& fia  congionto,c,con,a,et  co,b, 
le  duelinee,d,a,  &,d,b, faranno  equale,impero  che  quelle  ungono  dal  centro  del- 
la filiera  alla  fuper  fiele  di  quella,  Et(ptr  la  diffidinone  delle  linee  perpendicolare 
a una  fuperficie  )è  nunifeflo  che  li  angoli,  d,c,a , &,d,c,b,  fono  retti , E pero( per  la 
penultima  del  primo  &(per  quefla  communa  feientia, quelle  cofe  che  fono  equale  a 
cofe  equale  fra  loro  fono  equah.)  Li  quadrati  delle  due  lmee,c,d,&,c,a,  tolti  infte- 
mc  faranno  e quali  alli  quadrati  delle  due  linee, d,c,  &,(,b, tolti  infume  : adonque 
laudo  uia  da  luna  banda  & da  l'altra  lo  quadrato  della,  d,c,  lo  quadrato  dell  a, c, 
a,farà  equale  al  quadrato  dtlla.  c.b.Tcr  laqual  cofa  ctiam  la  linea, c,a, farà  e qual 
alla  linea,  c,  b,  per  lo  medefimo genere  de  argumcntatione  è ncccfjàrio  che  tutte  le 
linee  dulìe  dal  ponto, c, alta  hnea,a,b,ejftr  equale. *4  dbquef  per  la  diffinttiouc  del 
cerchio )la  fuperficie  clic  contiene  la  linea,  a,b,c  un  cerchio  & il  centro  di  quello  è il 
ponto ,c, clic  è il propofito. 

Correlano. 

Adonque  da  quello  è manifefto  che  quando  uha  fu  perfide  lega  una 
iphera  (opra  il  centro  di  quella . Lo  fe&ore  che  peruiene  in  la  fuperfi- 
c ie  della  iphera  e una  linea  continente  un  cerchio,  cl  centro  della  qua- 
la  é centro  della  fphera . Et  quando  una  fuperficic  Tega  una  fphera,non 

fopra  il  centro  di  quella  anchora  lo  feétore  che 
peruiene  in  la  fuperficic  della  fphera  e una  li- 
nea continente  un  cerchio  cl  centro  del  quale, 
e quel  ponto  in  el  quale  taglia  la  perpenaicola 
re  dutta  dal  centro  della  fphera  alla  fuperficie 
fegantc , & piu  dico  che  fe  in  alcuna  fphera  fa- 
ranno cercnij equ ali  le  perpendicolare  dotte 
dal  centro  della  fphera  alla  fuperficie  di  quelli 
cerchi} faranno fraloro  equale. 

Sia  in  la  fiera  ( della  quale  el  centro  e, a.  Signati  li 
duiccrtbif , b,&,c,c  quali  alla  fuperficie  di  quali  fian- 
protratte  le  per  pendieoi  ar  dal  centro  della  filiera  noe 
dal  poto,  a,( fi  come  m fegnala  1 1 .del  i i.)a  l'uno  fin 
la  linea. a. b. a l'altro  la  linea, a,c. Dico  che  le  due  linee,. 
a,b,&,a,c,fono  equale  perche  fe  filano  protratte  dalli 
pomi.  b,&,c,aUa  circonfcrcntia  de  quelli  due  linee  ree 

te  delle  quale  funa  pajb,iì&  l'altra,c,e,<&  fugionto^t,con,d,& con.e.E(per  U 
_ diffiru- 
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iiffinitione  della  linea  che  fila  perpendicolarmente  [opra  una  fuperficie)  Inno  & 
l’altro  di  duci  angoli, a,  b,d,&  a,c.e,è  retto,&  ( per  la  feconda  parte  del  prec  eden 
te  correlano ) è manifvfio  che  li  duoi  ponti. b.&.c.fono  centri  di  duci  cerchu  b.  &.e. 
E pero  le  due  Imee.b.d.&.c.e.fono  li  fcmidiamctrt  di  quegli,  iquah  cercini  (quando 
che  fian  pofli  equali.  ) Seguita  ( per  la  dijjinitionc  di  cercbtj  cqnah ) quefìt  fimdia 
va  * tri  ejji  r equali , & perche  le  due  lince. a.d.&  a. e. fono  equale( perche  fono  dul- 
ìe dal  centro  della  fphera  alla  fuperficie  di  quella  ) le  due  pcrpenduolare,a,b,  & a, 
c.  faranno  equale  ( per  la  penultima  del  primo  ) laqual  cofabijògnaua  dimojlrare 
adori que  al prejentc  ritornarne  al  propofito. 

Thcorema.io.  Propofitione.  io. 

Laproportionedel  corpo  del  dodecedron,  a!  corpo  dei  icoccdron, 
(liquali  ambidui  fiano  incitili  in  una  medefima  fphera  ) òli  come  de 
tutte  le  fuperficie  di  quello  tolte  inficine  a tutte  le  fuperficie  di  quello 
tolte  inficine. 


- * ueflo  i quello  che  di  fopra  commemoraffemo  da  poi  la  demoflratione  della  pri 

ma  di  qui  fio , per  au:  tonta  di  A rtjleo  ,&  de  A pollonio  la  demonfiratione  della 
quale  : fe  caua  euidentemente  dalle  cofe  che  fono  pofle  di  fopra  : Vtrche  ( per  la.  5 . 
di  quejlo) è manifeflo  che  li  cercbij  di  quali  l’uno  cir confórme  un  penthagono  del  do 
deccdron,  & l’altro  lo  triangolo  dclycocedron(cbe  una  mefima  (phcra  circonfi  ri- 
tta ambidui  li  detti  corpi  ) fono  fra  loro  equali.  Adonqne  le  perpendicolare  dotte 
dal  centro  della  fphera  alle  fuperficie  de  tutti  li  cerchij  che  circonjcriuano  li  pentba 
goni  di  qucfto  dodecedron , & li  triangoli  di  quello ycoccdron  cadente  in  li  centri  di 
quelli  faranno  fra  loro  equale, fi  come  dalle  cofepremeffe  è manifeflo . "Perche  tut- 
ti quefli  cerchij  (come  tefhfica  la  quinta  propofitione  di  queflo  (come  è detto) fono 
fra  loro  equali.  Adunque  le  pyramidc  delle  quale  le  bafe  fono  li pentbagoni  del  do - 
deccdron:&  li  coni  di  quelli  fono  cl  centro  della  fpbcra.& le  pyramide(dclle  qua- 
le le  bafe  fono  li  triangoli  del  ycoccdron:& li  coni  di  quelle  fono  finalmente  cl  cen- 
tro della  \phera)fond\equalmente  alte  : perche  le  perpendicolari  checafcano  dalli 
coni  alle  bafe  : mi  furano  oucr  determinano  la  altegga  de  tutte  le  pyramidc . & le 
piramide  e qualmente  alte  è neceffario  efjcr  propor  t tonale  alle  fue  bafe  (fi  come  in 
la  fefia  del  duodecimo  è flato  prouado  ) . A don  que  la  proportene  della  pyramidc 
della  quale  la  bafa  c un  penthagono  del  dodecedron,  alla  pyramidc  della  quale  la 
bafa  è uno  di  triangoli  del  ycoc  edron , è fi  corno  del  penthagono  al  triangolo.  E pe- 
rò (per  la  uigefimaquarta  propofitione  del  quinto  libro  ) la  proporttone  àcido- 
decuplo  di  quella  pyramide , della  quale  la  bafa  è uno  di  pentbagoni  del  dode- 
cedron calla  pyramidc  della  quale  la  bafa  è uno  di  triango'i  del  ycocedro , è fi 
come  del  dodecuplo  di  quel  penthagono  a queflo  triangolo , & quefle  dodecipy- 
f umide  delle q natale  bafe  fono  li  dodeci  pentbagoni  del  dodecedron  fono  tan- 
to quanto  tutto  el  corpo  di  effo  dodecedron  . Et  li  duodeci  pentbagoni  tanto 
quanto  tutte  le  fuperficie  di  quello.  Adunque  la  proporttone  del  corpo  del  do - 
*•  . j TP  3 deccdron 
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iecedron  alla  pyramide  della  quale  la  bafa  è un  triangolo  del  ycoccdron  : e fi  come 
la  proportene  di  tutte  le  fuperficie  del  dodecedron  al  triangolo  del  ycoccdron . Ter 
la  qualcofa  ( un'altra  uolta  per  la  uigcfimaquarta  propofuione  del  qumto  libro) 
la  propostone  del  corpo  del  dodecedron  al  umtttplo  di  quella  pyramide  dilla  quale 
la  bafa  è un  triangolo  del  ycoccdron , e fi  come  de  tutte  le  fuperficie  del  dodecedron 
al  uintuplo  del  triangolo  del  y coredron.  Coite  lofi  a aJonquecbe  el  uintuplo  di  que - • 
fi  a pyramide,  fia  tanto  quanto  tutto  cl  corpo  delycocedron,& il  uintuplo  di  queflo 
triangolo  fi  come  tutte  le  fuperficie  di  quel  ycoccdron . La  proportene  del  corpo 
del  dodecedron , al  corpo  del  ycoccdron  Jiquali  circonduci  a una  medtftnta  fphera)  , 
farà  fi  come  la  propor  t ione  di  tutte  le  fuperficie  del  corpo  del  dodecedron  tolte  infie 
me  a tutte  le  fuperficie  del  corpo  del  ycoccdron  tolte  inficine  ,Et  queflo  ì la  fiffa  fen 
tentici  & la  ferrila  e foltda  dcmonflratione  di  predetti  pbilolòpbi  della  propostone 
di  qucfli  duoi  corpi . fi  Ila  quale  anebora  eglie  da  ejfer  aggionto  queflo.  Et  concio- 
fu  che  la  pYoporlione  del  lato  del  cubo  al  lato  del  triangolo  del  corpo  del  ycoccdron 
(quando  che  infume  fiano  circonclufi  da  una  mede fi  ma  fphera)  fu  fi  come  la  pro- 
por! ione  de  tutte  le  fuperfliie  del  corpo  del  dodecedron  tolti  inficine  a tHtte  le  fupcr 
fide  di  quel  ycocidron  indù  fi  in  la  medef  ma  fpheraffi  cane  fu  dimoflrato  in  la  ot- 
taua  propofuione  di  queflo  ) la  propostone  del  corpo  del  dodecedron  al  corpo  del 
ycocedro (che una medefima fphera circonuoluc ) farà ( perla  undecima propo fi- 
ttone del  quinto  libro)  fi  come  la  propostone  del  lato  del  cubo(infirittibilc  a quel- 
la medefima  fphera)  al  lato  del  triangolo  di  qud  ycoccdron.  Ma  piu,  perche 
diuifit  ( qual  fi  uoglia  linea)  fecondo  la  propostone  battente  il  mczjp  e duot  tfirc- 
vu.  La  proportene  della  linea  potente  fopra  la  tutta  & la  maggior  parte  di  quel- 
la , alla  linea  potente  fopra  la  tutta  & la  minor  parte  di  quella , e fi  come  del  lato 
del  cubo  infenso  in  alcuna  fphera  : al  lato  del  triangolo  del  corpo  del  ycoccdron  ór 
(oferiso  dalla  medefima  fphera,  (fi  come  fu  dmoflrado  dalla  nona  propofuione  di 
queflo . ) Etiam  ( per  la  undecima  propofuione  del  quinto  ) farà  che  diuifit  qua- 
lunque linea  fecondo  la  propostone  batttute  il  megjo  e duci  cflrcmi,  laproport  io- 
ne della  linea  polente  fopra  la  tutta  & la  maggior  parte  di  quella , alla  linea  po- 
tente fopra  la  tutta  & la  minor  parte  di  que  lla  ,fiafi  come  la  propostone  del  cor- 
po del  dodecedron  al  corpo  del  ycoccdron , liqnalt  una  medefima  fphera  li  circon- 
fi riua  ambidui . u (donque  dalle  cofe  dette  £ mamfiflo,  che  la  propostone  del  lato 
del  cubo  infiritto  in  alcuna  fphera,  al  lato  del  triangolo  dclycoccdron  dalla  mede- 
fima fphera  circonfcritto . Similmente  la  prepostone  de  tutte  le  fuperficie  del 
dodecedron,  a tutte  le  fuperficie  dei  ycoccdron  ( bquali  fiano  ambiduoicircon - 
feruti  da  una  medefima  fphera.  ) Anebora  la  propostone  della  linea  potente  fo- 
pra qual  fi  uogìia  linea  diuifii  fecondo  la  proportione  hauente  il  mi  ròo  , & duoi 
eflremi  : & fopra  la  maggior  parte  di  quella  : alla  linea  potente  fopra  la  mede- 
fima & fopra  la  minor  parte  di  quella , & fimilmentc  anebora  la  propostone  del 
corpo  del  dodecedron  al  corpo  dclycoccdron  ( hquahcircon  ferina  una  medefima 
fphera)  cuna  medefima  propostone . jLdonque  è mirabile  la  pofjau^. ideila  li- 
nea diuifit  fecondo  la  propostone  banane  il  meigo  c duci  ifiremi , alla  quale  con - 

ciofm. 
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tiofta  che  tutta  la  moltitudine  de  pbilofopbanti  conuengono  in  queflo  principio  de- 
gno di  admiratione , ouer  e l principio  procede  dalla  natura  inuariabile  delti  prir.ci - 
pii  fupcriori , clic  fi  diuer/i  jolidi  fi  de  grandezza  come  de  numero  di  bafe  ,/i  etiant 
de  figura , concordi  rationabilmcnte  una  nrational  concordia  : certamente  eglie 
flato  dimoflrado , che  la  proportene  del  corpo  del  dodecedron  al  corpo  ycocedron 
( che  chr  conferma  una  mcdcftma  (phera  ) è fi  come  la  proportene  della  linea  poten 
te  /i opra  qualunque  linea  diuifa  fecodo  la  proporzione  battente  il  meggo  e duoi  cflre 
mi,  & fopra  la  maggior  parte  di  quella, a qualunque  linea  potente  fopra  la  mede  fi 
ma  : tir  la  minor  parte  di  quella . Et  perche  de  li  altri  tre  corpi  rcgolarc.non  batte  - 
mo  detto  cofa  alcuna.S indiamo  di  dire  qualche  cofa  de  quelli. 

Theorema.ir.  Propofitione.  1 1. 

i_  In  ogni  triangolo  equilatero , fe  da  uno  di  Tuoi  angoli  fia  condutta 
una  perpendicolare  alla  bafa  ,el  lato  del  medefimo  triangolo  conuicn 
cfTcr  fcfquilatcro  in  pocentia  a ella  perpendicolare. 

•li  r \ t ' » • I V ' ■ \ . . » »■  , • 4\  m «a 

Sia  el  triangolo, a, b, e, equilatero , & del  angolo,  ay  a \ 

fia  condutta  la  ltnca,a,d,ptrpendtcolare  alla  bafa,b,e . 

Dico  che  lo  lato  a,b,  è potent talmente  fcfquit ergo  alla, 
a.  d.  Tcrche  ( per  la  quinta  del  primo  ) li  duoi  angoli, 
h.  & c.fono  cquuli , & perche  li  angoli  che  fono  al.  d.fò 
.no  retti  ( per  la  utgrftma  fifla  del  primo)la  hnea,b,c,e 
diitifa  in  due  parti  equali  in  ponto. d.  Adonquc  ( per  la 
quarta  del  fecondo  ) lo  quadrato  della  ,b,c,l  quadruplo  G 
al  quadrato  della,  b,d,  E pero  etiam  lo  quadrato  della. 
a,bfc  quadruplo  al  quadrato  della.b.d.  ( perche  cl  triangolo  è equilatero  ) per  la- 
qualcofi  ( per  la  penultima  propofitione  del  primo  ) b quadrati  delle  due  linee . a. 
d.&.b.d.  tolti  infime, fino  quadrupli  al  quadrato  della  .b.d.  ^ dònque  lo 
quadrato  della . a.  d.  è trcppio  al  quadrato  della,  h.  d.  */ 1 donque  è manifcflo  il 
propofito . 

Theorema.i».  Propofitione.  11. 

1 La  fuperficie  de  ogni  triangolo  equilatero,  del  quale  el  lato  è ratio- 
uale,  fc  approua  cfler  mediale . 

Sia  come  prima  el  triangolo,  a.  b.c.  equilatero  : & lo  lato.  a.  b.  di  quello  fia  ra- 
tionale  ouer  in  longbegga  ouer  folamente  in  potentia . Dico  adonque  che  effo  ttian 
gaio , e fuperficie  mediale , "Perche  fe  fia  dulia  dal  angolo. a. la  per  pendìi  olarea.d. 
alla  bafa  ( per  la  precedente  ,&  perla  fifla  del  decimo:  & per  la  diffidinone  del- 
la fuperficie  r ottonale  ) lo  quadrato  della  linea. a. d farà  r ottonale  & la  linea, a, i, 
farà  rationale  in  potentia , & quella  (per  la  ultima  parte  della  nona  del  decimo , 
mediante  la  precedente  ) farà  incommcnfur abile  alla  linea.a.b.  E pero  etiam  alla 

Tp  4 linea. 


linea,  b.d.  ( laquale  l fi  come  la  miei  di  quella.  ) ^idonque  le  due  linee. a.d.<&  K 
d.  fono  rationale  communicantc  (blamente  potential  mente. ^idonqucfpcr  la  uigi  fi 
matern  i del  decimo)la  (upcrfùic  di  Cuna  di  quelle  in  l'altra  è mediale.  Et  coi  lofi  % 

. che  la  fuperficie  di  Cuna  di  quelle  in  l'altra:  fia  equale  al  triangolo,a,b taglie  ma- 
nif<:Jlo  cjfcr  il  uero  quello  che  haunr.o  detto. 

Thcorcnu.i^.  Propofitione.  ij. 

2L_  Tutte  le  fuperficie  de  qual  fi  uoglia  di  duoifolidi,  diquali  l’uno  è la 
o . piramide  di  auatro  bafe  triangolare  & equilatere , & l alrro  è il  cor- 
po di  otto  baie  triangolare,?*.  equilatere  : tolte  infieme(fe  il  diametro 
de  lafpherachelicirconfcriuc  farà  rationale^  componcno  fuperficie 
mediale. 

T ercl>e  feil  diametro  detta  ff>bcra( che  ctrconfcriue  l’uno  di  qu'fli  duoi  corpi  prò 
pofie  ) farà  rationale  ,om  longhe-g^a , ofolamcnte in potentia  ( per  el correlano 
della  dccimaterga  propofitione  del  ter-godccimo  libro  ) el  lato  della  pyramide  fa- 
rà rationale  in  potentia  : & per  el  corre  lario  della  decima  quinta  del  medefimo)el 
lato  del  medefimo  corpo  deotto  bafe  farà  anchora  rationale  m potentia . “Per  la- 
qual  cofa  ( per  la  precedente  ) ti  triangoli  che  fono  bafe  del  qual  corpo  fi  uoglia  de 
quefli  duoi  : faranno  fuperficie  mediale , & perche  li  triangoli  di  qual  fi  uoglia  de 
quelli,  fono  fra  loro  equali,  tutte  le  fuperficie  tolte  infume  de  qual  fi  uoglia  de 
quelli(pcr  la  uigcpma  quinta  del  decimo) fan-anno  componente  fuperficie  mediale: 
fi  come  fi  propone. 

Thcorcma.14.  Propofitione.  14. 

Se  ima  medefima  fphera  circonfcriue,  il  tetracedron  Se  lo  ottoce- 
o dron,  una  delle  bafe  del  tetracedron  faràfefquitertiaa  una  delle  bafe 
del  ottocedron . Et  tutte  le  bafe  del  ottocedron  (tolte  inficme)  a tutte 
Je  bafe  del  tetracedron  (tolte  inficmej  c necdì'ario  hauere  proport io- 
ne fefquialtcra. 

« Sia.a.el  diametro  de  alcuna  ffbcra  chrconfcribcnte 

. . — — la  pyramide  della  quale  el  lato  fia b . & lo  ottoce - 

b dron  del  quale  et  lato  fia.c.Dico  adonque.cbe  el  trian - 

— .1  ■ golo  equilatero  del  quale  el  lato  fia.  b.  e fefquitertio al 

e triangolo  equilatero  dii  quale  el  lato  fia.  c.  Et  che  la  fu 

— ■—  perfide  che  componcno , li  otto  triangoli  de  cadauno  di 

quali  la.c.e  lato  è fefquialtcra  alla  fuperficie  che  com- 
poncno li  quatro  triangoli  equilateri  de  cadauno  di  quali  la.b.e  lato.Terche(ptr  tl 
correlarlo  della  decima  tenia  propofitione  del  terapie  cimo)  è manifefio  che  el  qua 
irato  detta,  a,  al  quadrato  delta. b, è fi  come.6.a.^.^donque  al  contrario  el  qua- 
drato della.b.al  quadrato  della.a.e  fi  come.  q. a. 6.  Et  {per  el  correlarlo  della  deci- 
ma quinta  del  mcdefimo)è  manifefio  ebe  el  quadrato  dclia.a ad  quair ato  della, c, l 
...  fi  come • 


L I B n 0 Dt  CIMOQ^VótBTO.  Joy 
.fi tome. 6. à.^  dunque  {per  la  catta  proport tonalità) d quadrato  di  Ua.b.al  qua- 

drato della  x, è fi  comc.q.a.3  .&  lo  quadrato  della, b,al  quadrato  della, c, è fi  cerne 

• el  triangolo  equilatero  ( del  quale  cl  lato, e, b,)  al  triangolo  equilatero  del  quale  ri 
lato  è.c.  "Perche  da  l’uno  a l’altro  è fi  come  la  prcportivne  dtila.b.allaa.duplicada 
(per  la  feconda  parte  della  decima  ottaua  del  f fio.)  *4  dùnque  lo  triangolo  equila 
tero  del  quale  cl  lato  è la,b,al  triangolo  equilatero  del  quale  el  lato  e la.  c.  e filane 
jp.a.  i.Ver  la  qual  coja  è mamfefio  la  prima  parte  del  propofito,dalla  quale  fc  catta 
euidentemente  la  fecòda.Verche(per  la  conuerfi proportwnalità)lo  triangolo  equi 
Utero  del  quale  el  Uto  e la , c,al  triangolo  equilatero  del  quale  cl  lato  e la,b,farà  fi 
come  tre  a quatro.  £ pero  lo  ottuplo  del  triangolo  equilatero  del  quale  el  lato  la, c, 
al  quadruplo  del  triangolo  equilatero  del  quale  el  lato  e la.b.è  fi  come  lo  otuplo  del 
ternario  al  quadruplo  del  quaternario  cioè  fi  come  de.zq.a.  1 6.  Et  perde  lo  ottu- 
plo del  triangolo  equilatero  del  quale  cl  lato  e la,  c,  è tutte  le  bafe  del  ottocedron 

, del  quale  la,c,è  lato,&  lo  quadruplo  del  triangolo  equilatero  del  quale  la.b.è  lato 
■ e tutte  le  bafe  della  pyramide  della  quale  la,  b,  è lato,  & peri  he  la  propor t ione  de 
uentiquatro  afiedeci  e fiefqmaltera,Jcguita , de  lafupirfiue  de  ampollino  tutte 
lebafe  del  ottocedron  del  quale  la,  c,  è lato  alla  fupcr fine  che  componcno  tutte  le 
bafe  della  pyramide  della  quale  la, b,  è lato  ifefquialtcra  fi  come  fu  detto  in  U 
proportene . 

Theorema.  1 5.  Propofitionc.  1 5 . 

25_  Della  piramide  di  quatro  bafe  triangolare  & equilatere , collocata 
o dentro  di  una  fphera,fe  da  uno  di  Tuoi  angoli  Ha  condutra  una  linea  ree. 
. . ta,  per  el  centro  della  fphera , alla  bafa,  quella  è neceflario  cafcare  in  el 

centro  del  cerchio  checirconfcriue  la  bafa , & ftare  perpend icolarmen 
te  dentro  alla  medefima  bafa. 

' —.iiìfl  • . .... 

Sia  la  pyramide, a,b,c,d, di  quatro  bafe  triangola- 
re & equilatere  collocata  dentro  di  una  (phcra , el  cen 
tro  della  quale  fia.f.  Et  conciofia  che  cadauno  di  quat- 
tro angoli  di  quefia  pyramide  poi  effer  cono  di  quella, 
tir  cadauno  di  quatro  triangoli  poi  efier  baja.  l pre- 

fente  imagmemo  lo  angolo , a,folidodi  quella  effer  el  co 
no,  & lo  trtangolo,b,c,d,tmagmamo  effer  la  bafa.  ^dn 
dora  a quefia  bafa  intédamo  effer  li  circon fritto  il  cer 
cbiob.c.d.Et  da  poi  dal  ponto.a.(el  quale  hauemo  ima 
ginato  cono  della  pyramide ) conducemo  alla  bafa.  b.c. 

• d.una  linea  retta,  che  tranfifea  per  el  ponto.f.(che  è cé 
tro  della  {fàlera  che  circofcriue  la  pyramide  della  qual  dtfputamo)c  quefia  linea  oc 
corra  alla  fiuf fiele.  b.c.d.  (laqual  hauemo  imaginata  bafa  della  pyramide )fopra  el 
pioto. e. Dico  adoque  che  el  poto. e. è tètro  del  cercbio.b.c.d.e  che  la  linea.a.f.ei  è per 
pédicolare  alla  fuperficie.  IxJ.E  per  dimoflrar  quefio  produrò  le  linee.f.b.f.c‘f.d. 

Et 
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E>  perche  li  quattro  ponti,  a.  b.  e.  d, fono  in  la  fuperficie  della  jphcra  (el  centro  det- 
la  quale  è il  ponto,  f.)  (Ver  queflo  che  cghe  flato  poflo  quella  fphera  etreon  ferine 
quella  pyramide)  tutte  le  quattro  linee,  fa. f.b.f.c.f.d.  Saranno  fra  loro  equale,per 
che  fono  dutte  dal  centro  della  jpheri,  dia  fuperficie  di  quella.  idonque  perche  li 
duoi  lati.  a.f.& .f.b.  del  triangolo. a.  f.b.  fon  cquali  alh  duoi  lati.a.f.  &.  f.e. del  trii 
golo.a.f  ,c.& la  bafa.a.b.alla.a.c.(Verthe  la  pyramide  fupofla  equilatirà)lo  an 
golo.a.f.hfper  la  ottaua  del  primo  )farà  equale  a l'angolo.  a.f.c.E  però(per  la  de 
cimai ertia  dei  primo)  anebora  lo  angolo,  h.fie.  farà  equale  a l'angolo. c.f.  E per  lo 
medefimo  modo  tu  approuarai  l'angolo,  d.  f.e.  ejfer  equale  al  angolo.c.  f.e.Tercbe 
eghe  neceflario  ( per  la  ottaua  del  primo  ) che  lo  angolo,  a.  f.  e.  fi  a equale  al  angolo 

a. fdyper  laqual  cofa(per  la.  1 3 .del  primo )anchora  l' angolo ,c,f, e, farà  equale  a lo 
angolo.d.f.e.  ^idonque  li  tre  angoli. b. f. e. c.f. e. d. f.e. fono  fra  loro  equaluprotr  atte 
adonque  le  lmee,e,h,e,c,&,e,d,  feguita(per  la.^.del  primo  tolta  due  uolte)queh- 
le  ejfer  fra  loro  equale.  E pero(per  la  nona  del  tergo )e  ponto, e,  è centro  del  cerchio 

b. c.d.  E perche  la  perpendicolar  dutta  dal  centro  della  Jphcra  alla  fuperficie  di  qua 
lunque  cerchio  che  feghi  quella , cade  fopra  el  centro  del  medefimo  etrebioffi  come 
per  le  cofe  che  fono  fta  pofle  di  Jopra  : cioè  come  intendi fli  da  quelli  antecedenti  li - 
quali  precedalo  immediate  la  decima  di  queflo)  fe  conucnce  la  linea, a,  f.e,  ejfer  per 
pendicolare  alla  fuperficie  del  cerchio.a.b.c.fi  come  fe  propone , Effondo  altramhe 
(per  lo  auerfario )J'aranno  duoi  centri  del  medefimo  cerchio  laqual  coja  la  natura  fi 
come  imponibile  n ol  patijfe. 

Theorema.  1 6.  Propofìtionc.  16. 

El  folido  de  otto  bafe  triangolare , & equilatere,  elquale,fia  circotl- 
. fcritto  di  alcuna  fphera , e diuifibile  in  due  piramide  equalmentealre 
la  altezza  delle  quale  è equale  al  mezzo  diametro  della  fphera . Et  la 
baia  di  l’una  e de  l'altra  è un  quadrato,  elquale  è fubduplo  al  quadrato 
del  diametto  della  fphera. 

Sia  un  corpo  de  otto  bafe  triangolare , & equilate - 
re(lifei  angoli  del  quale  fiano,a,b,c,d,e,f, )circonjìrit 
todauna  jphcra  el  centro  della  quale  fiael  ponto,  g. 
adonque  è mamfeflo  che  li  fin  ponti,  a,b,r,d,c,f,  ficaio 
in  la  fuptrficic  della  jphcra  el  centro  della  quale  è il 
ponto. g.^idonque  congionger.do  el  pento, g,ion  cada- 
uno di  quefli  fi  ponti,  le  linee  congiongente  quello  farà 
no  fra  loro  equale , concio fi  a che  que  Uc  fi  ano  dutte  dal 
centro  della  fphera  alla  fiuperfiiie:  & conciofia  che 
(per  el  correlarlo  della  decimaquinta  del  tergo  deci- 
mo) e l diametro  della  jphcra  fia  potentialmcnte  dop- 
pio al  lato  di  queflo  corpo(pcr  la  quarta  del  fecondojel 
lato  di  queflo  corpo  farà  potentialmcnte  doppio  al  fe- 

mili- 
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ntdiametto  della  filiera,  ^donqtie  el  quadrato  della,  c,f,  è doppio  al  quadrato 
della. c.g.  E fero  è cquale  alti  duci  quadrati  delle  due  lince , c,g,  C5"  *£i/*  dunque 

(per  la  ultima  del  primo ) lo  angolo,c^,f,è  retto.pi  r la  mcdefima  ragione  cadau- 
no del! i tre  angoli, f.g.d,d,g,e,é-,r.g*,è  retto,per  laqual  io  fi  (per  la  decima  quar 
ta  del  primo  jla,cg,d,&la,f,g,c, il  una  linca.^idonque(per  la  feconda  dd  un  de- 
cimo) li  cinque  ponti,  e.f , d . e, g, fono  in  una  fupcr fine . &(per  la  qti  nta  dtl  pri- 
tno)&  tngefima  feconda  del  mcdcfmo)è  ni  ani  fi  fio  che  cadauno  de Ih  quatto  an- 
goli, c,r,d,f, e,  effer  retto, adonque(pcr  la  diffviittonc  del  quadrato)  lajupcrficie,c , 

e, d,f,  e quadrata:  Et  perche  cl  lato  di  quella  i il  lato  del  prepeflo  corpo  (per  el  cor- 
relano della  decima  quinta  del  decimotcrgo  ) quefio quadrato  è mxnifcfio  ejfere 
fubdnplo  al  quadrato  del  diametro  della  filiera,  anehora  confimil  argumcnt atto- 
rte è mamfefio  luna  & l'altra  delle  due  linee,  a,g,ó~g,b,  contenere  angolo  retto 
con  cadauna  delle  quattro  linee , c,g,f,g,d,g,e,g.E  pero(per  la  quarta  del  undeci - 
mo)  l'una  e l'altra  de  quelle  è mamfefio  effer  perpendicolare  allafuperfuie,  c,e,  d, 

f. &  ambedue,  cioè  la.a.g.& la.g.b.(per  la  dceimaquarta  del  primo)  compqncrc 
una  linea,  jl donque  el  prepoflo  corpo  e diuifo  in  la  pyramidc,a.c,f,d,c,la  bafa  del- 
la quale  è il  quadrato , r,  e,d,f , elquale  è fubduplo  al  quadrato  del  diametro  della 
fpbcra  & anehora  la  attenga  e la  tinca,  a.g.laquale  è el fcmidiametro  della  filie- 
ra. Et  in  la  pyramide.b.c.f.d.e.  la  bafa  della  quale  è il  predetto  quadrato,  & la  al 
tpmt i di  quella  è la  Imea.g.b.laqual  i il  fcmidiametro  della  fibera.e  quefio  è quel 
lo  che  bifognaua  dimonfirare. 

Theorema.17.  Propofitione.  17. 

17  La  piramide  di  quatrobafe  triangolare,  & equilatere  circonfcritta 
~o  da  alcuna  (phera.  La  proportionc  del  rettangolo  contenuto  lotto  la 
linea  potentialmcnte  fubfefquitertia  al  dodrante  del  lato  di  elTa  pira- 
mide, 8c  fotto  auna  linea  continente  ilmedefimo  dodrante  Se,  delle 
uinti  fette  parte  le  cinque  del  mcdelìmo  dodrante  al  quadrato  del  dia 
metro  della  fphera,  (ardii  come  del  corpo  di  quella  piramide, al  corpo 
de  otto  bafe  triangolate,  & equilatere, liquali  fìano  circonfcritti  dalla 
medefima  fphera. 

a 

Sia  una  filiera  el  diametro  dcìtajquale  fta  la.  a.  b. 
et  el  ccntro,b,laqualc  circonfcriua  la  pyramide  di  qua 
tro  bafe  triangolare  & equilatere.  a.c.d.Etlo  corpo 
de  otto  bafe  ti  ungolare  equilatere:  elqual  fia.e.  & fia 
la  linea,  l.m.potentialmente:  fubfefquitertia  al  dodrà 
te  della  linea, a,c.{cbc  è lato  della  pyramide)e  la  Imeit  J 
m.n.  contenga  il  medi  fimo  dodrante  &U$.  uintifet - 
te fìmil  di  quello , & fia,  pfel  quadrato  del  diametro, 
a.b.  Dico  adonque  die  la  proportionc  della  pyramide. 
as.d.al  ottoccdron.e.è  fi  come  della  fuperficic  iella.m.  Lia  la.m.n.al  quadrato.p. 

perche  • 
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perche  (e  imaginemo  l'angolo  folido.  a.  rffer  cono  della  pyramide.  Et  la  bafa  della  ' 
pyr amido  (della  quale  el  lato  è la.  d.c.)  fegare  el  diametro  della  fphera  in  ponto.f. 

Et  (per  la  argumentatione  della  decimaterga  del  ter - 
godecimo)farà  manifcflo  fi  come  la.  a.f.  i doppia  alla, 
f.b.  Et  conciofia  che  anr.hor  la  ut. b, fi  a doppia  alla,b,ht 
(per  la.  19.  del  quinto)  la.b.f.farà  doppia  alla.h.f.  Et 
pero  la.a.f.farà  quadrupla  alla.f.h.^tdonque  rmagine 
mo  una  fuper fide  fegante  la  pyramide.a.c.d.Jopra  il  et 
tro  della  fbhera  cqu  diftantemenre  alla  bafa  di  quella  : 
&fia  la  linea. g.fi.la  comv.nne  fcftione  di  quefla  fuper 
ficie,&  del  triangolo, a, c,d.  tt  ( per  la  decima  fetthna 
del  undeetmo)  la  proportione  detta, c, a, alla  ag.firà  fi 
come  della,  f,a, alla, a, h.^A dùnque  della  c, a, alla, a, g, 
farà  fi  come  da  quattro  a tre . "Perche  (per  la  euerfa 
propor  non  alita  ) cofi  è della  f.a.alla.a.  h.  jf nebora  è 
manififlo , ( per  la  feconda  parte  della  uigefima  nona 
propofitione  del  primo  libro,)  & per  la  decima  fi  fia 
propofitione  delundecimo  ) & per  la  deama  propo fi- 
ttone del  medefimo,  & per  la  prima  parte  della  fecon- 
da delfcflo  c 't  per  la  divininone  delle  fupi  rficie  fintale: 
& di  t or  pi  ftmih)  che  la  pyramide, a, g,  K,è  fimnle  alla • 
piramide, a, c,d.  E pero  ( per  la  oltana  propofitione  del 
duodecimo  ) la  proportione  della  pyramide, a,c,d, alla 
pyramide, a, g,K,e  fi  come  della  c.a.alla.a.g.treplica- 
da  per  laqual  cofa  è fi  come  quella  de  quattro  a tre  tre 
phcada:& è mantfeflo  (per  la  feconda  propofitione  del 
ottauo ) che  la  proportione  de  quattro  a tre  treplicada , 
e fi  come  de  feffantaquattro  a uinttfette . ^idonque  la 
proportione  della  pyramide,  a,c,d,alla  pyramide, ag, 
V,efi  come  defifiantaquattro  a uinttfette. Sta  adonque 
fatto  el  triangolo.q.r.s.equil  atcro,  da  una  linea  cquale 
alla  a,g,(laqual  è mamfieflo  ejfcr  el  dodràte  della  linea 
a,c,)  & fia  produtta  la  linea,  q.t. perpendicolare  alla, 
r.s.  Et  ( per  la  undecima  propofitione  di  queflo  libro,  ) 
la  linea, q,t, farà  potent talmente  fubfifquttcrtia  alla  li 

nea,q,r.  E pero  ( farà  eqnale  alla,l,m.  rincora  fia  ag 

fi  giorno  alla  linea, r,s, la  linea,  s,x,  talmente  che  la  pro- 
portione della, r,x, alla, r,s,fi  come  de  fijfantaquattro 
a vinti  fette  & fia  diuifa  la.r.x.in  due  parti  equali  in  ponto,u,accioche  la,  r,  u,fita 
trentadoi  di  quelle  parti  delle  quale  la,r,s,e  uinttfette  ouer  che  la,r,x,ne  è fejfanta 
Quattro  & la.r.u.farà  eeiuale alla.m.n.gjr  fian  dutte le  hnec.q.u.&.q.x.Et  ( per 
la  prima  propofitione  detfeflo  ) la  proportione  del  triangolo,  q.  r.x.al  triangolo,  q. 
• r.s.farà 


il 
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Y,s,fard  fi  come  de  fi  franta  quattro  e uinti  fitte.  Et  concio  fi  a che  (per  la  mede  fi  tua  ) 
lo  triangolo,  q,r,v,fn  doppio  al  tridgo!o,q,r,u,&(per  la  4 1 . propofitione  del.  I .) 
quello  che  u:cn  fatto  dalla,  q,  t,  in  la.  r.  ».  fi  è antbora  doppio  al  piangolo,  a,  r ,11, 
quello  che  uien  fatto  dalla,  q.t.m  lajr.u.(&  quello  è equale  alUfr.perfu  ic .l.n.jfa 
fà  (quale  al  triangola,  q,t  ,x,Tcr  ìaqual  cofa  la  pi  cpo>  tione  dilla  fnpirfiiic , l,  1; , 
al  triangolo,  q,r , s,  è fi  come  fiffanta  quattro  a uinti  fi  .‘te  e però  fi  come  della  pyra 
mide,a,c,d,alla pyramide.a.g.l{i&  è ni.vujeflj(pcrla  1 5 .propcfitionc  di qfiofihe 
la  linea, a Jf,e  perpendicolare  alla  bafa  della  pyramide, a, c,d,e  però  (per  la  1 y.pro- 
po fu  ione  del  1 i.jla  linea,  a,b,è  etiam  perpendicolare  alla  bafa  della  pyramidc,  a, 

g,  K,  adontitela  altera  della  pyramide,  a,g,  K,  è el  femidiametro  della  fpbcra. 
i/i donane  fiu  diuifo  lo  otocedron,  e , fi  come  propone  la  precedente . donque  1 fi- 
na e l'altra  delle  due  pyramide  in  lequal  me  diui fi  efiò  corpo,c,farà  e qualmetc  alt  a 
alla  pyramide. a.g.k. perche  la  altera  di  cadauna  è el  fimidhmetro  della  fphtra. 
jt  donque  perche  untele  pyramide  laterale  equalmentc  alte  fino  proporttonale 
alle  fue  bafi  ( come  in  la  fifla  propofinione  del  lì. fu  dimoftrado)  la  proportione  del 
la  pyramide.  a.g.K.a  l'una  e l'altra  de  quelle  in  leqtiale  è diuifo  lo  cetoccdron,  c , 
fi  come  della  bafa  di  quella  alle  bafi  di  quelle . Ter  ìaqual  cofa  (per  la  24.  del. 5.) 
la  proportione  della  pyramide,  a^g,  K,a  tutto  lo  ottocedro,  e, fi  come  della  fu  a bafa 
( laquale  è manifefto  effir  cqiule  al  triangolo,  q,  r,  s,  ) alle  bafi  de  ambedue  la  py 
r umide  in  lequale  è diuifo  lo  corpo,  e. tolte  infume,  la  quale  è maniftfio  effir  equale 
al  quadrato  del  diametro  della  fpbera(per  la  precedente )cioc  el  quadrato,  p,/fdo 
que  perche  la  proportione  della  pyramide,  a,  c,  d,  alla  pyramide,  a,g,  k.,èfi  come 
del  triangolo  ouer  del  tetragono,  l,n,al  triangolo, q,r,s, cioè  come  de  fiffanta  quat- 
tro a uinti  fette  & della  pyramide,  a,g,fi,al  ottocedro  è fi  come  del  triangolo,  q,r, 
s,  al  quadrato, p, (per  la  equa  pr oport tonalità )la  proportione  della  pyramide,  a, rj 
d , al  ottocedro,  e,  è fi  come  del  tetragono  ,l,n,al  quadrato  ,p,&  queflo  era  ix 
dimoflrare. 

Correlano. 

Adonque  per  le  cofe  porte  di  fopra  è manifefto  che  la  perpendicohn 
re  che  uien  dal  centro  della  fpherajchecirconfcriue  la  piramide  di  qu^ 
tro  bafe  triangolare^  equilatere^  cadauna  delle  bafe  di  efla  piramide 
e equale  alla  (erta  parte  del  diametro  della  fphera.  » 

Ter  che  conciofiache  tutti  li  triangoli  che  circondano  la  pyramide  fiano  filmili, et 
equali.  Anebora  li  cerchi j che  circonfcriuono  quelli  faranno  cquali.E  pero  le  pièrpé 
dicolar  condiate  dal  centro  della  fpbera  a quelli  mede  fimi  cerchi]  fin  li  eétriÀiquch 
li)  far anno  etiam  equale.  E le  pcrpendicolar  cadente  alh  detti  cerchi]  fono  per  pendi 
colare  alle  bafi  della  pyramide . donque  le  perpendicolare  alle  bafe  fono  fra  loro 

equale. Ma  la  linea  Jr,f,è  perpendicolare  alla  bafa  della  pyramide,  aj,d,  ìaqual , 

h.  f,  perche  (dalle  cofe  predette  ) è mamfefìo  effir  la  fifla  parte  del  diametro. a. b 4 

adunque  rimane  effir  il  uero  quello  ebefi  conclude  per  el  conciario.  * 
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1 1 mede  fimo  fe  conuiene  dimoflrare,  altramente  doucndo  ejfer  queflo  antecede H 
te  ben  fermato  & J labile  di  ragione . 

In  ogni  triangolo  equilatero , la  linea  che  defeende  da  uno  delti  an- 
goli di  quello  orrhogonalmente  Copra  la  bafa,  e rreppia  alla  perpendi- 
colare die  uicn  dal  centro  del  cerchio  che  circonCcriueeflo  triangolo,* 
cadaun  lato  di  quello , 

Uorfta  el  triangolo, a,  b,  c,  equilatero , & fu.  d.  el 
centro  del  cerchio  che'l  c ir  conferiti  e,  dal  qual  fiano  con 
dutte  le  linee  a cadauno  de  fuoi  angoli , lequale  è ma- 
nifeflo  ejfer  e quale , conciofia  che  quelle  pano  dal  tra- 
rrò alla  circoufirentta  del  cerchio , perche  li  tre  ponti . 

a, b,c,fono  in  la  circonfcr ernia  del  cerchio  che  circonfcri 
ue  ejfo  triangolo,  Et  fu  protratta  la.a.  d.  in  continuo  e 
direttamente  per  fina  che  la  peruenga  al  lato , b,  c,fo - 
fra  el  ponto,  e.  adonque  ( per  la  or  taua  propo fittone 
del  primo ) è mamfeflo  che  l'angolo, a,  d,  b,  è equale  al 
angolo,  a,d,  c , e pero  ( per  la  dccimatcrtia  propofitione 
del  primo)  l'angolo,b,d,e,è  equale  al  angolo, cj,e, per 
laqual  cofa  ( per  la  quarta  propofitione  del  primo  ) la . 

b. e.è  equale  alla,e,c,& li  angoli  che  fono  al, e, fono  rtt 
ti,  E però  la,  d,e,  (laquale  uien  dal  centro  del  cerchio 
che  circonfcriue  lo  triangolo, a, b,  c,)e  perpendicolare 
aUa,b,c,&  la, a, e, (laqual  uien  da  uno  dclli  angoli  del 

predetto  triangolo  ) e etiam  perpendicolare  alla  detta.b.c.  Dico  adunque  che  la, a. 
e,è  treppia  alla , e,d.  Terche  egliè  manifeflo  che  el  tetragono  che  uien  fatto  dalla, 
d,  e,  in  la  ,e,b,è  equale  al  triangolo,  b,d,c . Lo  tetragono  anchora  che  uien  fatto 
da!la,a,e,  in  la,e,b,è  eauale  al  triangolo,  a,b,c,  & perche  el  triangolo,  a,  b,c , è 
treppio  al  triangolo,  d,b,c,  <jr  lo  tetragono  che  uien  fatto  dalla, a, e, in  la,c,b,è  trep 
pio  a qUello  che  uien  fatto  dalla. d. e. in  la.e.b.  Conciofia  adonque  che  (per  la  prima 
propojfitione  del  fejlo)  la  proportene  del  tetragono  della, a, e, in  la, e,  b , al  tetrago- 
no della, d,cjn  la,e , b,  e fi  come  della,a,e,alla,e,d,la,af,farà  treppia  alla, e,  d,fi 
come  fe  propone.  , 

...  -,  Correlarlo. 

Adonque  è ncceflar  io  che  la  perpend  icolare  che  cade  da  alcuno  an- 
golotde  alcun  triangolo  equilatero , Copra  el  lato  oppoCito,tranfiCca  per 
d centro  del  cerchio  che  circonCcriue  quel  tal  triangolo. 

( j 

, donque  ajfoluemo  al  prefente  quello  che  hauemo  propofio  ,&  a queflo  ima - 

ginaremo  la  pyramide  di  quattro  bafe  triangolare , & equilatere  ( della  quale  un * 
delle  quattro  bafe  di  quella  fiael  triangolo,  a,  b,  c,  ) ejfer  cinon faritto  della  jfibeta 
•l  * ' della 
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della  quale  el  centro  è el  ponto , d,  Et  fa  protratta  la  linea,  d,e,perpendicolare  el- 
la fupcrficie  del  triangolo,  a,  b,c,  laqual  ( manifefto  cafcar  in  il  centro  del  cerchio 
che  circonfcriue  el  detto  triangolo. Dico  adonque  la  linea,  d,  e,r(]er  la  parte  del  du 
metro  della  filiera , che  circonfcriue  la  propofla  pyramtde . Et  per  dimofrar  que- 
sto produco  la  linea,  d,c,&  la  linea , c,f, perpendicolare  alla  linea, a, b,  laqual, r/, 
per  el  precedente  correlano ) è manifelìo  quella  tranfire  per  el  ponto,  e,&  (per  il 
premeffo  antecedente  )ejfer  treppia  alla,  e,f.  Et  ( per  la  quarta  del  fecondo  )i  ma - 
nifefloche  quando  el  quadrato  del  diametro  della  Jphera  (della  quale  el  centro  e 
il  ponto,  d,)e.$  6.el  quadrato  del  femidiametro, d,c,è,9,  &(per  el  correlano  del- 
la decimatertia  del  ter,%pdccimo)lo  quadrato  della, b,c,i.-iq.  & (per  la  undecima 
di  queflo)lo  quadrato  della,c,f,e,  1 8,& (per  lo  precedente  antecedcnte)lo  quadra 
to  della,  c, e,è.  8.  Adonque  perche  quando  che  il  quadrato  del  diametro  dalla  filie- 
ra ì.j  6.)lo  quadrato  della.d.c.è.9.6 r lo  quadrato  della,  c. e.  è 8.  Onde  per  laptnul 
tima  del  primo  lo  quadrato  della,  d,e,  uien  a rimaner  uno  per  il  che  feguita  che  la 
linea,  e,d,è  uno  quando  lo  diametro  della  filiera  è.  6 .laqual  cofa  bifognaua  dima - 
ftrare:  & per  lo  mede  fimo  genere  de  demofirattone  da  noi  fe  dimofrarà  che  el  fe- 
midiametro  della  filiera  che  circonfcriue  el  corpo  di  otto  bafetrtangolare  & equi- 
latere , i treppio  in  potenti  a alla  perpendicolare  de  fendente  dal  centro  della  fihe- 
ra(che  circonfcriue  ejfo  corpo)a  cadauna  delle  fue  bafe.  perche  ( fi  come  è detto  per 
auanti  ) che  quando  tutte  le  bafe  di  queflo  corpofono  e quale  è ftmile , li  cerchi ( che 
circonfcriuono  quelle  faranno  equah:  E però  le  perpendicolare  che  cadono  dal  cen- 
tro della  (filiera  in  li  centri  de  efft  cercliij  faranno  fra  lorocquale  .Et  concio  fi  a che 
le  perpendicolare  alli  cerchi]  delle  bafefftano  anchora  perpendicolare  alle  bafe  : fe- 
guita che  la  perpendicolare  che  ueneno  dal  centro  della  filiera  a cadauna  bafa  fo- 
no equale , Effondo  adonque  prouado  ( quello  che  hauemo  detto) de  una  perpendi- 
colare a una  delle  fue  bafe, rimarrà  effer  il  uero  quello  che  è propofo . Sia  adonque 
(come  prima)lo  triangolo,  a,b,c,una  delle fue  bafe  del  ottocedron  tir  con fritto  dal 
la  (phera  della  quale  el  centro, e, d,& fano  fatte  tutte  le  altre  cofe  come  per  auan 
ti.Conciofa  adonque  che  (per  el  conciario  della  decimaquinta  del  terjpdecimo 
libro  ) lo  diametro  della  filiera  fi  a potentialmentc  doppio  al  lato  del  ottocedron, fi 
guita  che'l  lato  del  ottocedron  fa  pot  entialme  te  doppio  al  femidiametro  della  fihe 
r a, e però  quàdo  el  quadrato  della  linea.b.c.è  12  .lo  quadrato  della  linea, d,c,  (che 
è el  femidiametro  della  filiera  ) farà . 6.  & per  la  undecima  di  queflo  ) quan- 
do el  quadrato  della . b.  c.  è . 1 2.  lo  quadrato  della,  c.f.  è.  9.  (per  lo  premeffo  an- 
tecedente)lo  quadrato  della,  c.  e.  è.  q..&  perche  per  la  penultima  del  primo  ) lo 
quadrato  della,  d.c.  è equale  alli  quadrati  delle  due  linee. c.c.&.c.d. feguita  dieci 
quadrato  della,  e.d.  è.  1 .quando  el  quadrato  della.d.e.è.  6.  adonque  c mani fefto 
quello  che  hauemo  detto. 

Theorema.18.  Propofitione.  1 8. 

El  doppio  del  quadrato,  del  diametro  della  fphera  che  circonfcriue 
el  cubo , è equale  a tutte  le  fuperfìcie  di  quel  cubo  tolte  iniìeme , an- 

_ . chora 


DI  EFCLTDE 
chorala  perpendicolare,  che  uienprodutta  dal  centro  della  fphera  a 
cadauna  delle  fuperficie  del  cubo,  el  fe  conuencc  de  necefsitàeflcr  equa 
la  alla  mica  del  lato  del  medciimo  cubo . 


Terche  egliè  manifeflo  ( per  el  correlarlo  della  decimaquarta  del  13  .)  clie  el 
diametro  della  (phcra  (che  1 richiude  quel  cubo ) è treppio  in  potentia  al  lato  del  cu- 
bo, conciofia  adonque  che  el  quadrato  del  diametro  della  (phera  fta  treppio  al  qua- 
dralo del  cubo,&  cofi  el  doppio  del  quadrato  del  diametro  della  (phcra  è cquale  al 
fejfuplo  del  quadrato  del  lato  del  cubo , & tutte  le  fuperficie  del  cubo  fono  fi  1 qua- 
drati liquali  fono  produtti  dal  lato  del  c libo  dutto  in  fe  mede  fimo,  adonque  el  dop- 
pio del  quadrato  del  diametro  della  fphera  è cquale  a tutte  le  fuperficie  del  rubo.  Et 
per  tanto  è manifeflo  la  prima  parte,&  la  feconda  facilmente  appretterai  ( per  la 
1 8.  & 1 & 4 1 • del  un  decimo  libro.  t*t 

Correlarlo. 


Adonque  da  quelle  cole  dimoftrate  è neceffario  accadere  quefto,che 
della  mità  del  lato  del  cubo  in  Biffe  del  quadrato  del  diametro  della 
fphera,  che  circonda  quel  cubo,  fia  produtto  la  folidata  del  cubo. 

Il  Tradottore. 


QjteUo  che  concbiude  queflo  correlarlo  ha  debifogno  di  un  poco  de  dhnoflr atto- 
rte cioè  cbe'l  dutto  della  mità  del  lato  del  cubo  in  biffe  ( cioè  nelli  duoi  tergi )del  qua, 
drato  del  diametro  della  fphera  che  circonda  quel  cubo  : produca  la  quantità  corpo 
vale  del  detto  cubo  : fiche  fe  manifefla  in  queflo  modo  .Sedai  centro  della  fphera , 
(ouer  del  cubo)aciafcaduno  angolo  del  cubo  (li  quali  fono  otto)  fi  a tirata  una  linea 
retta  mentalmente  fieuederà  il  detto  cuboeflerdiuifoinjei  pyramide  terminante 
con  la  cima  nel  centro  del  cubo,  ouer  della  fphera  & la  ha  fa  di  cadauna  uerrà  a 
effer  una  delle  fuperficie  quadrate  del  cubo  et  la  perpendicolare  di  cadauna  di  quel 
le  farà  (per  le  cofe  prouate  di  fiopra  ) larnìta  del  lato  del  cubo.  Et  perche  il  dutto 
della  detta  perpendicolare  in  la  quhntità  della  fua  bafa  produrà  (per  le  cofe  dimo- 
ftrate foprala  %.del  lì.)  la  quantità  coprale  di  tre  pyramide,  adonque  el  dutto 
della  detta  perpendicolare  nella  quantità  de  due  bafe  produta  la  quantità  corpo- 
rea di  fei  pyramide  (cioè  di  tutto  il  cubo , ) & perche  li  duoi  tergi  del  quadrato  del 
diametro  delafphera(perlecofedmoflrate  difopra)  è quanto  le  dette  due  bafe 
el  correlano  uitn  a effer  manifeflo . 
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DI  EVCLIDE,  DELLA  REPLICATA  FORMA- 

fione  di  cinque  corpi  regolari  & della  difficllima  figu-  1 ’ 

rationc  & intermifsione  di  l'uno  in  l'altro . (>  . 

Problema,  i.  Propofitione.  r.  2— 


l * un  cubo,  la  bafa  del  quale  è 


ma  fu  per  fide,  di  quello  lo  qua- 
drato.e., f.g.h. E quello  conuiefi 
fabricare  ton  quefla  arte  : al 
quadrato  della  bafa  deferitto 
( per  la  quadragcfma  quinta 


fi 


propofitione  del  primo  libro)  fecondo  la  quantità  di  a 
qual  linea  fi  uoglia  ) fopra  cadauno  di  fuoi  angoli , fu  " 
t . Brigato  un  catbet o (per  la  duodecima  propofitione  del 
un  decimo  libro) feròdo  la  mtfura  del  lato  de  quel  qua 

drato.Uquali  catheti(per  lafeflapropofitione  del  undechno  libro  è mani f fio  effer  ^ 
equi  Jif tanti.  Stano  adonque  continuati  a duoiaduoi  de  quelli  con  un  cor au  fio 

ttnhn  nufllt  mutuili  i*tt-+****—m  *.1  i J-1 j . * . . . _ _ 
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7 — w> - — ~ « unuiauuoi  ae  quelli  coi 

impofloa  quelli  cauidiflantemaite  al  lato  del  quadrato.  Adonque  èmaniftflocP £ ' 

fercompoflotlcubo  : perche  lè Quattro  fuper fide  laterale  di  quello  .fono  quadrate  ' 


Of id  » ronfinone  del  primo  libro , ^ j4.  del  medefimo.e per  la  diffinitione 
del  quadrato:  & della  fupremafuper fide,  e ancora  manifefto  che  quella  è quadra 
tacerla  decima  propofitione  qnci  piu  preflo  per  la  uigcftma  quarta  del  undecima  /2 
& per  quefla  communafententia  quelle  cofe  che  fono  equale  a cofe  e quale  ancho - 

iTd  fra  loro  fono  equale:& per  la  diffinitione  del  quadrato 

■ “ Se  adonque  def, deride  infetiuere  a queflo  cubo,  el  corpo  di  quatto  bafetrianro  (2- 
lare  & eauilatcre in  La  baia  ero-in  l.i  CunrrGrU  j ' * 


™ w ‘ l7v  , ; h e 1 uno  ai  inulta  il  diametro,  a.c.e  fai 

trofia  il  diametro.h.f.e  dapoi  qutfio  dalli  duo, pòti.h.et.f, (che  terminali  lo  diurne 
tra  della  fuperficc  fuprema  tiraraiypotbemiffalmente  duoi  e duoi  diametri  che  di 
uidono  le  qu  uro  fupcr fice  laterale  dclli  quali  li  duoi  fiatio , b,  a,  et,  h,c,  et  li  altri 
duoi  fioro,  f.a.et  fic.  è fatto  queflo  in  atto  ouer  co  fanimo, tu  uederai  dalle  fei  linee  * 
diagonale  (che  diuidono  le  fuffiae  del  cubo)effer  perfettaméte  fatta  la  piramide 
di  q.bafe  trungolare:laqual( per  la  diffimtione)  è mantfeflo  effer  infcritta  in  lo  prò 
poflo  cubo)e  le  bafe  di  quefla  piramide  è maniftflo  effir  cquilatere:mperocbe(Ver 
la  q. propofitione  del  i .)tutte  queflefei  diagonale  fimo  fra  loro  equale.  C W- 

- ‘ * ÌLI 


Il  Tradottore.  . l <■  L 

La  replicata  fabric attori  del  cubo  pofìa  nel  principio  di  quefla  ifpofithne  & fimi 
mente  delli  altri  quatro  corpi,pofle  nelle  fcqucntc  pripofitionife  riiroua  piamen- 
te nella  prima  tradot t ione. 

Problema.!.  Propofitionc.i. 

a Dentro  a un  dato  corpo  di  quatro  baie  triangolare  equilatere,  pofle 
a~ mo  deferiuere  un  corpo  di  otto  bafe  triangolare  equilatere. 

Se  dentro  una  pyramide  di  quatro  bafe  triangola- 
re equilatere  hot  ai  deferiuere  lo  ottoccdron , prima  fi 
conuienfabricarc  quella  tal  pyramide  la  quale  con  ter 
ta  ragione  ,fe  compone  in  queflo  modo.  Sia  fiatuido 
uno  triàgolo  equilatero  ( fecondo  la  quantità  di  qual  fi  " 
itogli. i linea)  elqual  fia  lo  triangolo,  a.b.c.  a torno  ai- 
quale  fia  circon fcritto  un  cerchio  fopra  tl  centro,  d.  & 
tirafi  la  linea,  d. e. perpendicolare  allafuperficie  di  efjà 
triangolo  ( per  la  duodecima  propofitione  del  undeci - 
mo)  ìaquale  fta  pofta  effer  doppia  in  potentia  alfemi - 
diametro  del  cerchio  che  circonfcriuc  el  triangolo,  a.b. 
c.  & dal  ponto.e.  fi  ano  tirate  le  tre  ypothumiffe  che  ca 
deno  fopra  li  tre  ponti,  a.b.c.  *4  dor.quc  è compie  a la 
pyramide  di  quatro  bafe  triangolare  & equilatere:  &fiano  tirate  Ichnee.d.aM 
b.d.c.  Concio  fta  adonque  che  li  angoh(  che  contiene  la  linea,  e.  <L  con  c adauna  del- 
le Ùnee.d.a.d.b.d.c.)ftano  retti( per  la  diffimtionc  della  linea  perpendicolare  arnia 
fuperficie ) & concio  fi  a che  el  quadrato  della  linca,e,d,fia  doppia  dal  prefupofito) 
al  quadrato  del  femidiamctro  del  cerchio,  a,  b,  c,  (per  la  penultima  propostone 
del  primo)  lo  quadrato  de  cadauna  delle  tre  linee,  e. a. e.  b.c.c.ypotbemif)  ale  fard 
treppio  al  quadrato  dcl  fcmiiiamctro  del  cercbio.a.b.c.ma(pcr  la  ottaua  propo fi- 
ttone del  tergodcciino.)  jl nchora  lo  quadrato  di  cadauno  dclh  tre  lati  del  trianga 
lo.  a.b.c.  è treppio  al  quadrato  del  femidiametro  del  medefimo  cerchio . adonque 
tutti  li  lati  della  fabricata  pyramide  : fono  fra  loro  equali:  per  laqual  cofa  quella  i 
de  bafe  equilatere.  0 uando  adonque  Morremo  inehiudere  m quella  un  ottoccdron: 
diuidcremo  cadauno  difei  lati  di  quella  in  due  parti  cquali , & continuar cmo  li  po 
ti  di  mezzo  di  cadauno  lato  : con  li  ponti  di  mtzZP  di  ciaf  uno  delli  altri  duci  lati r, 
con  liquali  effe  contiene  angolo  fuperficiale.  nerbi  grafia, diuiiao  li  tali  della  bafà 
in  li  ponti.f.g.h.& le  ypothemiffe  che  cadono  dat.c.m  li  ponti.V.l.m.&  continuar» 
lo  ponto.  f.col ponto. g.  & con.h. & con.V.&  con. I. Et  lo  ponto.rn.con . i medefmt. 
r.hM.l.&.gxon.b.&conl&.K.con  limedefimi.h.&.l.Ecco adonque elperfet 
io  corpo  de  otto  bafe  triangolare  contenuto  da  quefie  dodice  linee  congiongcntt  u 
ponti  medi j di  iati  della  fabricata  pyramide  & queflo  otto  bafe  (per  la  quarta  pro- 
pofitione  dei  x.  rcpetita  quante  uoltt  bfigna)  è mantfefio  effer  equilatere.  anc“°' 
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ra  ì manifeflo  effa  corpo  (per  la  dtffinitionc  ) effer  mfcràto  m la  fiat  uria  pyr amidi 
fi  come  fu  propello  di  fare . 

ìl  7>adottore. 

V olendo  co  breuità  trouar  la  linea. d.e. cioè  una  linea  che  ftà 
doppia  in  poietia  al  ftrmdiamctro  dii  cerchio  che  ctr  con  ferine  el 
mangilo,  a,b.c,  farai  uno  angolo  retto  con  le  due  linee,  g.h.  &. 
h.ì.  & che  cadauna  de  dette  due  linee  fia  equale  al  femidiame- 
tro  del  detto  cercbiofcbe  circonfcriue  el  detto  triangolo,  a.b.c.  ) 
da  puoi  Irrorai  la  ypothemijfa.  g.  i.  & qnefla  ypothtmiffa.  g.i.e  fi 
quella  che  cercamo  cioè  che  farà  doppia  in  potentia  al fimilia- 
metro  del  detto  cerchio  ( per  la  penultima  propostone  del  pri- 
mo libro) è manifrfla,percbe  fe  cadauno  di  duoi  lati.  g.h.  &.h.i. 
fono  equali  fra  loto , etum  al  fimi diametro  del  detto  cerchio  è lo 
quadrato  della  linea,  g.i.  è equale  alli  quadrati  delle  due  linee, 
g.h.  &.g.i.tolri  infiemef  per  la  detta  penultima  propofitione  del  I* 

primo  libro)  feguita  adunque  che  il  quadrato  di  Ila  detta  linea.g.i.fia  doppio  a uni 
filo  quadrato  de  una  di  dette  due  linee. g.h.  ouer  de.b.i.è  confcqucntementc;el  qua 
drato  del  femidiametro  del  detto  cerchio  che  il  propofito. 

Problema.;.  Propofitione.;. 

; Dentro  a uno  afsignato  cubo  pofsiamoconftituire  la  figura  de  otto 
3 bafe  triangolare  de  lati  eguali  cioè  intcndemo  de  infcriuere  lo  ottoce- 
dron  in  cl  cubo. 

Come  fi  debbia  procedere  a componete  el  cubo , e flato  detto , fufficicntcmcntc  in 
la  prima  di  quello.  Fabricato  adonque  il  cubo:  in  quello  ( per  la  prima  propofit io- 
ne di  queflo  libro  ) fiadej ignaro  la  pyramiic  di  quattro  bafe  triangolare  equila- 
tere, &■  dentro  di  effa  pyramide(per  la  precedente ) pa  deferitto  lo  ottoccdron,  cJr 
fatto  queflo: fard  etiam  infume  fatto  quello  che  uolcuamo.  Ver  che  (per  la  axgumi 
tationc  della  prima)tut(i  li  lati  di  eff a pyramide  inferii ta  è manifeflo  effer  diagona 
le  delle  bafe  del  cubo:  & (per  la  argumentatiom  della  precedenté)è  manifeflo  tut- 
ti li  angoli  del  ottocedron  deflinti  in  effa  pyramide  effer  in  li  lati  di  effa  pyramide. 
Ver  laqual  cofa  è manifeflo, tutte  leponte  angolare  di  queflo  ottocedron  effer  in  le 
bafe  del  affigliato  cubo.^tdonque(per  la  diffinitione )hatiemo  il  propofito.  *4  con- 
cludere el  mede  fimo  altramente  : trouato  li  centri  di  tutte  te  bafe  del  cubo(fl  come 
in  la  nona  del  quarto , fu  fatto ) dal  centro  della  fuprema  fuperfiae  di  quello  : tira 
quattro  ypothemiffi  alli  centri  delle  quattro  laterale  fuperficic:&  dal  centro  àpi- 
la  infima, leu  a quattro  altre  ypothemiffe  alli  centri  delle  medefìme  quattro  fuperfi 
tir  laterale.  *4 nchora  continua  li  quattro  centri  delle  dette  quattro  fuperfiae  tdte 
vale  con  quatro  lince  rette. cioè  talmente  che  continuano  filamento  li  centri  di  quel 
le  che  fra  loroftfeganoj  uerbigratia  tu  giungerai  el  centro  di  quella  danari  ti  con  il 
• • J Q^q  i ccn- 


.(  • D I A E V C L I D E X 
centro  della  deflra , & con  el  centro  della  finiftra  anchora  il  centro  detta  ultima 
(lioe  di  quella  di  dietro)  tu  lo  aggiùngerai  con  li  medefimi,cioe  con  il  centro  de  lla  de 
con  d centro  della  fìniflra.7  n barai  adunque  un  corpo  de  otto  bafe  trionfo 
lare  equilatere  contenuto  da  qucflc dodcct  lince  che  continuano  li  centri  de  lle  fu- 
per fiele  dii  t ubo . Se  adonque  no  rat  provare  qucflc  bafe  effer  equilatere:  dclli  ceti 
tri  delle  bafe  del  cubo  tir  a le  perpendicolare  a tutti  li  lati  del  detto  cubojequalc  ne 
cejfariamcnte  ditti ùr  anno  li  lati  del  i ubo  in  due  parti  equali  (per  la  fu  onda  parte 
della  terga  propofuione  del  tergo  libro  ( laqual  cofa  è chiara  (e  a tadauna  del- 
le bafe  del  cubo  lire oufer lucrai  un  cerchio , e pero  egltc  manifcflo  quelle  concorrere, 
a due  a duefopr a uno  medcfimo  ponto  in  li  lati  del  cnbo,e  qticlle(per  la  jeeoda  par 
te  della  decimaquarta  propofitionc ) del  tergo  ltbro)è  manifcflo  effer  fra  laro  equa 
le:ct  equidiflantJ  alh  lati  del  cubofper  la  feconda  parte  della  uigcfima  oltana  prò 
pofitionc  del  primo  libro.)  Etctiam  cadauna  di  quelle  effer  equale  alla  mira  del  la 
todel  cubo.  A donquefper  la  decima  propofuione  del  undeenno  hbro)è  tnamfefìo, 
le  due  e due  di  quelle  che  concorrano  fopra  un  medcfnno  lato, del  cubo  in  el  poto  me 
dm  di  quello,  contenere  un  angolo  retto,  impero  c he  tutte  le  juperficie  del  cubo  fono 
quadrate.  Ver  laqual  cofa  adonque  quelle  dodeci  linee  che  continuano  li  centri 
delle  fuper fiele  del  cubo:  & tendono  fiotto  li  angoli  che  contenevo  quefle  linee  con. 
corrente  a due  a due  fopra  li  ponti  di  meggp  delti  lati  del  cubo:  quelle  faranno 
(per  la  quarta  propofuione  del  primo,  ouer  per  la  penultima  del  primo) fra  loro  e- 
quale.A  donque  in  el  propoflo  cubo  è defignato  el  corpo  de  otto  bafe  triangolare  et 
equilatere  come  bi  fogna  fare. 

Problema.4.  Propofitione.4. 


4_  Se  dentro  a uno  dato  corpo  di  otto  bafe  triangolare , & equilatere 
4.  uoi  figurare  un  cubo. 

El  corpo  di  otto  bafe  t ringoiare  equilatere  con  dottrina  fabricar ai  in  queflo  ma 
do . Ditude  qual  fi  uoglia  linea  eretta  in  fufo  perpendicolarmente  fopra  alcun  pia 
no, in  due  parti  equah,ct  dal  ponto  medio  di  quella, ne  c auerai  due  lince  una  di  qua 
e l'altra  di  là  perpendicolare  alla  prima  linea  , lequale  infume  compongano  è fine 
ciano  una  fol  linea:  & quefle  due  linee  che  fra  loro  fi  fegano-.cioe  la  prima , laquale 
è eretta  ortbogonalmcntc fopra  el  propoflo  piano,  & l'altra  che  figa  quella  ortbo- 
gonalmente  fopra  il  fuo  ponto  di  meggo,  faranno  fituade( per  la  prima  parte  della 
feconda  propofuione  del  undecima )in  una  medefima  fupcrficie . A quella  fuper- 
ficie  adonque  ( in  laquale  fono  fituade)  fopra  el  ponto  commune  dalla  fi  Elione  di 
quelle  tira  una  perpendicolare  (come  infegna  la  duodecima  propofuione  del  undeci 
rnoflaqual  farai  penetrare  quella  fuperficie:da  l’ima  a l'altra  parte, & pone  tutte 
ù fei  parti  di  quefle  tri  linee  dal  ponto  in  elquale  fra  loro  fe  fegano  equale, talmen- 
te che  cadauna  dividi  cadauna  delle  altre  ortbogonalmcntc  in  due  parti  equali, & 
tonciofia  che  fiano  tre  : ciafcune  due  di  quelle  contegneranno  a angoli  retti  : el  fa - 
iutiero  e venerando  frigno  di  croce:  adonque  dal  ponto  fuper  iorc  di  quella  linea 
- . • r eretta 
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fretta /opraci  pòflo  piano  : tira  quattro ypotbcrrliffr  alle  iflrrmità  delle  due  Uree 
che  feghano  quella,  poi  dal  ponto , inferiore  di  quella  medeftma  linea  eretta , dctr\ 
quattro  altre  ypothemiffr  alle  mede (irne  iflrrmità  delledue  linee  fidante . u.  tutta- 
mente continua  anchor a le  iflr entità  it  quefe  ypot hemiffe  con  quattro  linee,  lrqua 
le  contigono  uno  quadrato > tir  quefle  dodicc  Imre,  cioè  le  quattro  yporhemiffc,cht 
difendono  dalla  fuperiorc  iftrcmirdoner  ponto  della  linea  eretta  perpédicolarc,e  le 
quattro  che  fono  cimate  (dalla  inferiore  iflremità  otter  ponto  di  quella  medeftma) 
in  fufo  : Et  le  altre  quattro  lince  che  continuano  oucr  coniungano  le  ifrremuà  di 
quefle  ypothemilfe  (per  la  penultima  prcpcfitionc  del  primo)  fenica  altra  agionta) 
piu  uolte  rcpetita)Jaranr,o  equale  fra  toro . Ter  laqual  cofa  è mamfeflo  cl  corpo  ter 
minato  da  quelle  meieftntc  contenere  otto  hafe  triangolare , & equilatere. Se  adon 
que  te  dilefa  de  infcriucre  in  qui  (lo  corpo, un  citbo,b:fògna  tr onore  li  centri  di  quel- 
li otto  triangoli  che  circondano  quello  (per  la  quinta  propofrtione  dii  quarto)  et  da 
puoi  trottili, quelli  continua  con  dodeci  linee  in  quello  modo, che  il  centro  di  cadau- 
no di  qmfli  triangoli  fra  copulado  per  line  a rata  con  il  centro  di  quelli  tre  che  fami 
nano  all:  lati  di  quello,  Mala  figura  di  qurfta  enfi  non  è molto  aita  de  dipingere  in 
piano,  E però  refra  che  quello  che  fé  dice  che  tu  ucdt  con  la  ineriteci  quello  fe  ti  pare 
xompirai  in  alto  ou:r  in  opera  et  uedt  rai  le  dodice  linee  che  in  tal  modo  continuano 
centri  di  quefli  triangoli  contenne  un  cubo , elquale  re  fra  che  tu  ditnofrri  quel  ef- 
firconclufo  da  fitperfiJe  equilatere,  <&  reltangole.Terchecl  non  faria  cubo:  fri  t<t 
te  le  fuperficie  di  quello  non  tuffetto  quadrate,  Adonqne  condurai  da  cadauno  ungo 

10  di  triangoli  delle  fuperficie  del  ottoccdron , una  perpendicolare  al  lato  oppefrto  a 
quel  angolo:  Et  quefle  perpendicolare  (per  la  undecima  propofrtione  del  quarto  dei- 
timo  hbro)è  mamfeflo  effer  fra  loro  equale , & diuidere  quelli  lati  alli  quali  fratini 
perpendicolarmente  in  due  parti  equali , Et  però  è manifefto  quelle  conucnireà 
due  a due  frpra  uno  medeftmo  polito  di  quel  lato  f òpra  ilqualc  franilo  perpendico- 
larmente , & quelle  tnedcfrm  ( per  quelle  co] e che  fono  fi  a dimoflrade  in  la  deci-  • 
ma  fettima  propofrtione  del  quartoiccimo ) è manifefro  quelle  tranfrre per  li  centri 
di  triangoli, e però  è manifefro  quelli  tranfrre  etiam  per  Le  ifrremità  di  iMi  del  corpo 
tnclufo  : & leportioni  di  quelle  che  fe  pigliano , fra  lì  centri  di  triangoli  & li  lati  di 
quelli  ( per  quelle  cofc  anchor  a che  fono  {tace  dnnofrrate  in  la  medeftma  )i  manifefro 
Y//ìr  equale,  Anchor  a li  angoli  contenuti  da  quelle  perpendicolare:  chefe  congion-  a 
g.-ino  a due  a due,  (per  la  8.  propofrtione  del  primo  libro  è manifefro  effir  equali.)  » 

"Et  perche  ifle  perpendicolare,  & le  fue  parti  tolte  fra  li  centri  & li  lati  circondano 

11  nii'Jefrmi  angoli, far  anno  anchor  a li  angoli  (che  contengono  le  due  e due  linee  cht 
cadono  dalli  centri  di  triàgoli  alli  lati  perpendicolarmente  fraloro  equali, &cqiì-\ 
ciofra  che  li  lati  di  quel  corpo  del  qual  difputamo  tédano  fatto  quelli  angoli.  Seguita 
{perla  quarta  propofrtione  del  primo  frequentemente  tolta)  el  corpo  inclufo  ejfcr  ? 
equilatero  etià  r et  tégolo, perche  tffrndo  tirate  le  diagonale , in  cadauna  fuperficie , 
quefle  diagonale  ( per  la  quarta  del  primo )tu  coiiencerai  tutte  effet  fra  loro  equale  * 
•mediante  li  angoli  contenuti  dalle  due  perpendicolare  che  tran  fi  fono  perlctflre- 
miù  di  effe  diagonale . Se  pi  ima  approucrai  (per  fa  c 


goti  effer  fra  loro  eguali.  Conaofla  adonqne  cheli  diametri  delle  bufo  quadrangole 
di  quello  corpo  ftano  fra  loro  equale.^fnchora  li  lati  delle  mcdcftme  bafe  è n tuffa- 
no effer  equalefpcr  la  ottaua  del  primo  piu  uolte  rapct  ita)  quelle  bife  quadrango- 
le è muffano  effer  equiangole.  Et  (per  la  trigefimafi  conia  del  primo)  tutti  li  ango 
li  di  cadauna  di  quelle  fono  equalt  a quatto  angoli  retti.  Seguita  quelle  effer  rettati 
gole,  ^idoque  per  la  diffìuitione  del  quadrato, quelle  fono  quadrate.adonque  lo  iti - 
finito  corpo  è mantftjlo  effer  cubo  fiume  intende  u anso  di  fare. 

Il  Tradottore 

La  deferittione  del  cubo  nel  otto  bafe  fecondo  che  difopra  è flato  fatto  patcria  op 
pofit  ione, perche  el  cubo  defcrittofccondo  tal  ordine  non  furia  il  maggiore  che  deferì 
ucre  fe  può  nel  detto  otto  bafe:  & in  tal  forte  problemc  a me  pare  che  femprefem - 
tende  : & fe  debbe  intendere , il  maggiore  che  capir  ni  pof]a:Hor  per  infermerai  il 
maggiore  che  capir  ui  poffa  diuidcrai  cadauno  di  quatro  lati  fuperiori  del  otto  bafe , 
& finalmente  cadauna  di  quatro  lati  di  finto . 1 n due  tal  parti  incquali  talmente 
ebe  la  parte  maggiore  fìa  dopoia  in  potentia  alla  minore , & che  le  parti  maggiori 
dell i fuperiori  re'flmo  uerfio  il  ponto  ouer  angolo  jupremo  del  detto  otto  bafe,  & le 
parti  maggiori  delli  lati  di  folto:  reflino  uerjò  il  ponto , ouer  angolo  fitto  giacente  in 
piano  del  detto  otto  bafe . Dapoi  congiongendo  cadauno  dclli  ponti  fuperiori  con  il 
fuo  oppofito  dell i inferiori  con  una  linea  retta  : & da  puoi  congiongcre  anebora  ca- 
dauno di  fuperiori  con  il  ponto  che  cghè  dalla  deflra,  edam  con  quello  che  eghè  dal- 
la finiflra  nella  parte  fuperiore , & da  puoi  congtongere  euam  quelli  quattro  del- 
la parte  inferiore  per  il  medefimo  modo,  tt  fatto  queflofe  t renard  chele  det- 
te dodice  linee  congiongcnte  li  detti  ponti  formarono  un  tubo,  il  che  effendo  tal 
corpo  di  otto  bafe  materialmente  fatto  a te  farà  cofa  facile  aprouareouer  dimo- 
flrare  che  lo  mclufio  corpo  fia  cubo,& che  fia  anebora  molto  maggiore  di  quello  m- 
fcritto  fecondo  la  prima  infcrittione  etiam  che  fia  il  maggiore  che  tnfcriucreft  poj - 
fa  che  è il  propofito. 

Ma  per  uoler  diuidere  il  lato  del  detto  otto  bafe  chef  una  parte  fia  doppia 
in  potentia  a l'alt  ra , troua  prima  due  Imee  che  Ì una  fia  doppia  in  potentia  a fai - 
tra:(il  che  in  molti  modi  le  puoi  trouare , ma  breuemente  piglia  il  diametro  di  al- 
cun  quadrato , & il  lato  del  medefimo  qu  idrato)  & quelle  congiongerai  infieme 
- direttamente  in  longo,  & barai  formata  una  fil  linea  dilli  fa  nel  ponto  del  con - 
giongimento . Hora  diutderai  lo  detto  lato  del  detto  otto  bafe  fecondo  L’ordine  de 
detta  linea  diuifafpcr  il  modo  che  infigna  la  duodecima  ouer  la  decimatertiadelfc 
flo)&  barai  fatto  il  propofito. 

Problema.?.  Propofitione.?. 

? In  uno  afsignato  corpo  di  otto  bafe  triangolare  & equilatere  fe  gli 
c~  può  infcriucrc  una  piramide  di  quattro  bafe  triangolare  equilatere. 

In  lo  afjìgnato  corpo  di  otto  bafe  ( fecondo  li  precetti  della  precedente)  infiriue 
Wteubo.&m  lo  cubo  infilino  ; infime  la  pyramide  che  fi  proponevi  omc  in  figo  a. 

la 
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la  prima  ih  queflo )conciofla  adunque  che  li  angoli  di  quella  pyramide  fiano  edam 
angoli  del  cubo, fi  comc( per  detuonflrationc  della  prhna)è  manifeflo,  & tutti  li  an 
goU(per  la precedente)fono  in  le  fuperficie  del  affienato  ottocedron.^A nchora  tutti 
li  angoli  di  quefla  pyramide  fono  in  le  fuperficie  del  corpo  de  otto  bafe,  alquale  pro- 
ponemo  de  mfenuere  quella  per  laqual  cofa  ( perla  diffinitione ) è manififlo  noi  ha - 
uer  fatto  quello  che  fe  adiman  da. 

Problema.*?.  Propofitione.*?. 

6 Dentro  a un  dato  dato  corpo  di  uinti  bafe  equilatero  fe  può  com~ 
~ponere  fingularmente  un  corpo  di  dodice  bafe  pentagonale  de  lati  Se 
5 angoli  cquali. 

7fon  moflr aremo  in  queflo  luoco  a fabricare  el  corpo  de  uinti  bafe,  perche  eglie 
affai  cmdente  ( per  la  decima  fetttma  del  tergodecimo)  con  che  arte  qneflo  debba 
effer  fatto . Compoflo  adonque  quello  come  fc  infegna  ui  la  detta.  1 6 .fe  in  quello  te 
diletta  di  inchiuierc  un  corpo  di  dodice  bafe  pentagonale  & equilatere , eglie  da 
procedere  per  quefla  uia.  Tercbc  eglie  manifeflo  li  uinti  triangoli  ( del  detto  corpo) 
bjuere.óo.angoh  fupcrficiali,& perche  alla  conflit utione  di  cadauno  angolo  fclido 
del  corpo  del  ycocedrogli  conuengono  cinque  angoli  fuperficiali(fi  come  fe  appren- 
de dalla  demonflratwne  della  decima  fefla  del  tergoiccimo)  quel  corpo  adonque  è 
mamfefla  effer  compito  da  dodeci  angoli  folidi . T rouati  adonque  li  centri  de  tutti 
li  triangoli  (fi  come  fu  fatto  in  la  propofittone  andana  alla  precedente)che  termi - 
nano  tutto  loycocedroniqueUi  continua  con  trenta  lance  rettc,lalmente  che  tu  con- 
giungi  cadaun  centro  con  linee  rette  con  tutti  li  centri  che  gli  flanno  atomo  con  li - 
quali  communica  in  lato . Quando  adonque  tu  hauer  ai  fatto  queflo  : tu  uederai 
da  quelle,  qo.  linee  effer  confi  ituido  dodeci penth  agoni  oppofiti  sili  dodice  angoli 
folidi  del  datoycoccdro. 

^Adonque  tu  approuerai  quefli penthagoni  effer  equilateri , fi  come  fefli  del- 
le bafe  del  cubo  nella  propoj ìtione  andana  alla  precedente . Tercbc  eglie  necef- 
fario  che  li  centri  di  ciaf  uni  duoi  triangoli , che  hanno  un  mede  fimo  lato  commu- 
ne  ftano  diflanti  de  uno  mede  fimo  (Pano . Hefla  adonque  che  tu  approui  quelli  ef- 
fer cium  equiangoli . & è mamfcjlo  ( per  la  demonflratwne  della  decima  fefla  del 
tergpdecimo ) el  dato  corpo  de  uinti  bafe  effer  circonfcrittibile  della  medefuna  fpbe 
ra  : della  quale  il  diametro  e fi  come  el  diametro  di  queflo  corpo, cioè  la  linea  che  co 
Unua  li  duoi  angoli  oppofiti  di  quello . Sefla  adonque  fegato  queflo  diametro  in 
due  parti  equah,  et  ponto  della  fetdone  farà  el  centro  della  (phera  che  circonfiriue 
quello. Sta  adonque  da  quello  alle  fuperficie  de  tutti  li  penthagoni  (per  la  undecima 
del  duodectmo)dute  le  perpendicolare  & dal  ponto  done  che  dette  perpendicolare 
cader  anno  in  cadauno  penthagono  a ciafcuno  de  fuoi  ! angoli  ftano  tirate  linee  ret- 
te . Dapoi  fta  continuato  el  centro  della  fphera  con  cadauno  de  Ili  angoli  de  effl  pcn 
thagonnfa  adonque  che  tu  proni  m queflo  modo  quelli  effer  equiangoli,  & concio- 
fu  che  tutti  li  cerchi)  che  circonjcriuono  li  triangoli  del  ycocedro  pano  equali,  tuta 
tele  perpendicolare  che  ungono  dal  centro  della  fphera  a quclhjequme  cadono  in 
J'yA  O^q  4 el 


cl  centro  di  quelli  faranno  equale.  ionqtte  tutte  le  linee  che  uengono  dal  entro’ 

d.tta  filtra  a cadauno  delti  angoli  del  penthagono , fono  cq  vali, perche  li  angoli  di* 
pcnthagoni  fono  li  centri  di  cercini  ebe  incori  fermo  no  quelli  mangi,  li  del  y eccedi  ott  ■ 
(dal  prefuppofito.)  donque( per  la  penultima  propc fittone  del  primo )còn  el  me- 

de  fimo  genere  de  dimoi,  flratbnc , con  clquale  argumentaftltuo  ài  fopta.i:  la  deci- 
ma quarta  propofttio:te)lo  fcBore  che  per  mene  in  la  fttperfiac  della  filerà  quar.  do*  _ 
alcuna  fitp.rficie  pi.wa.$cga  la  fbhcrafnpti  fopra  1 1 centro  4i  quella  )c{fcr  mia  cir- 
conferentia  che  con: iene  un  cerchio ) è neccffario  te  cinque  thcexhc  uouv.o  dalicn 
Corfo  delle  linee  dutte  perpendicolarmente  dal  centro  della  filtra  atte  Jirperf.cié  de 
tutti  li  penthagoni  atti  cinque  angoli  di  cadauno  de  del  ti  pcnt  fragori , cfjer  fra  loro 
t quale,  donque  a tutti  tpr.fi  dodici  pcnthagoni,  eghe  un  tir  eh  o che  li  (ir  confi  ri 

tee.  Conciofia  adenque  che  quelli  pano  i quitatcri  : citarti  el  fe  conua.cc  quitti  effere 
cquungoliJaqn.il  cofa  bijùguaua  imoftrare.  \ 

Problctna.7.  Propofitione.7. 

Se  dentro  a un  dato  corpo  di  dodiccbafe  j>enthagonalc  equilatere 
& equiangole,  uoi  fabricarc  un  corpo  di  uintibafe  triangolare,  & 
equilatere. 

Ter  qual  modo  fta  de  hi  fogno  a componere  el  corpo  de  dodeci  bafe  pentbagena- 
IcyfqHilatcre  & equiangole  reccori  alla  decima  fetthna  del  tcrgpdcamo . Al  a pir 
qual  modo  conucnga  inji  riuere  a quello  lo  corpo  de  uniti  bafe  triangolare  caudate 
te , imparalo  in  queflo  luoco.  Trouati  li  centri  defuoi  pentì) agoni(come  fu  fatto  m 
la  decima  quarta  del  quarto) quelli  continua  infume  con  trenta  linee  per  tal  ordi- 
ne che  el  centro  di  cadauno  penthagono  fia  congionto  con  el  centro  d.  cadauno  pen 
tbagono  commutile  ante  con  feto  m lato:  cioè  talmente  ibe  el  centro  de  cadauno  di 
pcnthagoni  : fta  continuado  con  li  cinque  centri  di  cinque  penthagoni  terminanti: 
ùlier  che  gli  ftanno  congtonti  a torno . Qjiando  adonque  tu  haucrai  fatto  queflo  ,a 
tt  fe  reprefentaranno  ubiti  triangoli  contenuti  da  quefte  trenta  linee  che  continua, 
no  li  centri  di  penthagoni.  Et  quifti  tonti  triangoli  faranno  oppvftti  alh  uniti  ango- 
li foliii  del  dodccedronjiquatt  abragzaràno  un  corpo  di  uniti  bafe  triangolare  Ac- 
quale demonflr aremo  tffer  equilatere.)  Etiti  a. angoli  joltJi  di  qucfto  corpo  de  un» 
ti  bafe  far  amino  terminanti  in  li  centri  detti  dodeci  penthagoni  del  dato  corto  dvdt 
cedron . jidonque  apprettar  ai  in  queflo  modo  li  /tenti  triangoli  effer  equilateri * 
Dalli  centri  di  pcntbagoni,condujje  le  perpendicolare  atti  latt,&  tutte  quefte  per-, 
pcndicolarc  faranno  equale . M dunque  tu  approuerai( per  la  ottaua  di  l pnmo)a 
due  a due  contenere  equali  angoli.  Et  perche  le  linea  clx  continuano  li  centri  di 
penthagoni,  lequale  fotto  tendono  a quelli  angoli  contenuti  da  le  due  e due  perpen- 
dicolare (cotte  10  fia  1 he  tutte  le  perpendicolare, fi  ano  equale(per  la  quarta  del  pri- 
tno)tuttele  linee  che  continuano  li  centri  di  penthagoni  faranno  equale,  cheèit 
propo fi  co.  Ma  le  due,  & due  perpendicolare  contenere  equali  angoli  & effere 
tutte  fra  loro  equale  apprende  m queflo  modo,  (per  laquinta  del  primo , & uigeft 
ma  jifta  del  medepmo)  è manifcfto  cadauna  di  quelle, diuidcrc  lt  lati  detti  pcntba-. 

V.  . v'J-  * &0** 
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gòni  fhpratiqnali  cagióiioun  due  pini  cqualucùam  efierfra  loro  equale, il gbejè  ap 
proni  per  le  linee  dune  dilli  centri  di  ptnthagoni,  a tutti  li  angoli  di  quelli  ,per  la- 
qual  Lofi  le  due  e due  che  cadano  in  un  medcjìmo  latoifc  cogìongono  di  compagnia  » 
m uno  mede  fimo  ponto  del  detto  lato,  impero  i br  t una  ci~  l'al  tra  diuide  quel  lato  ' 
coìnmnne  a quelli  duoi  peni  h agoni  ( dalli  centri  di  quali  uengono ) in  due  pari  equa 
k . 'Produrli  adonque  quefle  due  e due  perpendicolare:pcr  el  centro  di  pentago- 
ni per  fina  alli  angoli  dalli  quahiel  lato  communc(m  elettile  fc  contengano  de  co- 
pagnia)è  oppofito,& folto  olii  medefimt  angoli  tirar  ai  due  linee,  tequile  (per  la  de 
monflratione  della.  17.  del.  13.)  è tnanifcflo  effir  tanto  quanto  è li  lato  del  cubo , . 
eirco  ifcritubilc  dalla  medefimi {filiera  come  cl  propoflo  dodecedron , c pero  egtie 
nianifcfto  quello  cjfer  equale  impero  chef  ut  ti  li  lati  del  (ubo  fono  e quali : & è ma - 
n/faflofper  la.  9.  del.  1 1 .)  quelle  cjfer  cquidiflate  per  qneflo  ebe  ambedue  fono  equi  ' 
dijlante  a quel  lato  communejn  elqttale  concorranole  due  e due  perpendicolare, 
CSr  quelle  medefime,è  mamfefto  ejjlr  diuife  in  due  parti  equale  da  qui  fi  e per  pendi  > 
colare.  A donqu:(per  la  trigefma  terna  del.  1 .)  tutte  le  linee  che  continuano  li  pò 
ti  in  liquali  le  due  e due  pcrpéJtcolare  concorrano:  fopra  quelle  linee  lequale  dice  fi- 
fimo  ejfitr  tanto  quanto  el  lato  del  cubo-.fiono  fra  loro  equale,percbe  tutte  fono  tan- 
to quanto  è il  lato  del  cubo,  adonque  (per  la  ottaua  del  primo  )li  angoli  contenuti 
dalle  due  e due  perpendicolare  : fono  rquali , per  la  qual  eofia  ( perla  quarta  del 
medcjìmo  ) anebora  le  lince  che  continuano  li  centri  di  pcntb agoni:  fono  fra  loro  e- ) 
quale.  Adonque  in  el propoflo  dodecedron  è infittito  il  corpo  de  uniti  bufi  trtango 
lare  & equilattrc,comefu  propoflo  di  fare, 
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Problema.?.  Propofitione.  ?.  _ 

Volendo  denrro  a uno  propofto  folido  de  dodicc  bafé  penthagona 
lc,&  equilatere, deferiuere  un  cubo . 

. Conciojiacbe’l  dodecedrofia  fabricato  fopra  li  lati  del  cubo  è manifitflo  ( per  hi 
decima  fiettima  del  tergodeumo  )è  quel  fabricato  poca  difficultà  ni  occorre  a inferi . 
uerui  el  iubo,  perche  conctofia  cbejiano  dodcci  penthagoniifi  a uno  angolo  de  cada 
uno  di  quelli  tir  arai  folto  una  corda  alla  figura  del  cubo, da  dodice  corde  tu  uederaf  ’ 
fioder  fuor  a fii  fuperficie  equilatere  & rettangole, lequale  abragaranno  & com- 
piranno el  corpo  del  rubo . Q uelìe  effer  equilatere } manififlo  (perla  quarta  deli 
primo  ) et  rett  ùgole  (per  lo  mede  fimo  genere  di  argumentatione,  con  elquate  pro- 
uaffimo(m  la  fifa  di  queflo  )te  bafe  del  dodecedro,m ferino  in  el  dato  ycocedrò  ef- 
fer equiangole . Certamente  è manifitflo  per  la  decima  fiettima  del  tergodecimo.  el 
propoflo  dodecedron  ejjer  circonfcrittibile  de  una  ffibera . Adonque  dal  centro  di' 
quella jfrbera  a tutte  quefle  fuperficie  quadrilatere  tirale  perptndicolare  come  in 
figna  Un,  iti  undccimo,et  dal  ponto  del  concorfio  a tutti  li  angoli  di  qutlle  fu  per  ^ 
ficic  quadrilatere  protrahe  linee  rette,  & caliga  li  niedefimi  angoli  delle  dette  fu- 
per fiele  quadrilatere  con  el  centro  della  fpbcra:  et  qutfle  linee  (he  continuano  el  et 
tro  della  fphera  con  li  angoli  delle  figure  quadrilatere , f iranno  ficmidiametri  dt  Ila 
libera, perche  tolto  dalli  quadrati  de  quelli,  lo  quadrato  della  perpendicolare  (per 
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la  penultima  del  primo  ) rimanevo  li  quadrati  delle  linee  cbe  continuano  el  ponto 
del  concordo  delle  perpendicolare  con  li  angoli  delle  fuperficie  quadrilatere, e neceffa 
rio  tutte  qucfie  juperficie  quadrilatere  effer  in  circoli  che  li  circonfcrtue , Et  pero  i 
neceffario  quelle  ejjere  equiangole  concio fi  a che  fono  equilatere . Et  perche  (per  la 
$ a .del  primo)  li  angoli  di  cadauna  di  quelle  tolti  infieme  fono  equali  a quattro  an- 
goli retti  : feguita  quelle  effer  rettangole  : *A  donque  al  detto  corpo  infinito  non  gli 
manca  niente  : della  ragion  del  cubo  che  è il  propofito . 

Problcma.9.  Propofitlone.?. 

Volendo  finalmente  in  un  dato  dodecedron  inchiudere  un  ottocedro. 

Compoflo  un  dodccedro  ( come  fe  infogna  in  la  dechnafettima  del  tcrgodec'mo  ) 
li  fei  lati  delle  pie  fuperficie  (cioè  quelli  che  congiongono  li  cat  lieti  fopra  le  fei  linee , 
che  diuidono  li  lati  oppofiti  delle  fuperficie  del  cubo  in  due  parti  equale  tirati  come 
coraufh  di  quelli  ) di  tilde  in  due  parti  equali , & quelle  diuifioni  ouer  pomi , conti- 
nua li  duoi  e duot  oppoftti  con  tre  linee , le  quale  (periati,  delti.)  fefegaranno 
fra  loro  fopra  el  ponto  medio  del  diametro  del  cubo  in  due  parti  equali , Et  faranno 
anchora  che  le  due  de  quelle  tre,fe  diuidano  anchora  fra  loro  ad  angoli  retti:  d don 
que  fe  tu  continuami  le  iftremità  di  quefìe  tre  linee  con  dodice  Imee  rette  a te  perue 
nirà  un  corpo  di  otto  bafe  triangolar  e, & equilatere(per  la  quarta  del  primo)  ouèr 
(per  la  penultima  del  primo )laqualcofa  b fognava  dimo firare. 

Il  Tradottore. 


chi  non  ha  ben  in  memoria  la  qualità  ouer  forma  dii  corpo  di  dodice  bafe  non 
farà  molto  capacedi  qui  fi  a fopra  fritta  inferiti  ione , ma  udendone  effer  ben  chia- 
ro , bifogna  formar fe  materialmente , il  detto  corpo  & da  poi  magnar  in  quello  il 
cubo , deferitto  fecondo  l’ordine  della  dccimafettima  del  decimotergp  e-r  uederaffi 
oppofito  a cadauna  fuperficie  del  cubo  in  acre  trauerfare  un  lato  del  dodeci  bafe , 
qual  diuifo  per  mità,e  continuar  li  ponti  di  tai  diuiponi  (liquali  faranno  fei  per  effer 
fei  le  fuperficie  del  cubo ) con  le  linee  rette  diametralmente  (come  parla  in  comnlen 
to)  tequile  faranno  tre  dapoi  congiongere  le  iftremità  di  dette  tre  linee  con  altre  do 
dice  linee  fenderà  pervenir  il  detto  corpo  di  otto  bafe  qual  facilmente  fe  prouarà 
effer  equilatero  eJr  equiangolo . 

Problema,  io.  Propofitione.  io. 

Refta  al  prcfcntc  de  defer iuere  dentro  a uno  dodecedron , una  pira- 
mide di  quattro  bafe  triangolare  equilatere . 

Infiriue  in  el  dato  dodecedron  ( per  la  ottava  di  quefio  ) un  cubo,  & in  el  detto 
cubo  (perla  prima  di  qucfto  ) inferme  unapyramtde  di  quattro  bafe  triangolare 
equilatere.  Concio pa  adonque  che  li  angoli  della  pyramide pano  in  li  angoli  del  cu - 
bofeome  è manifcjìo  per  el  proceffo  della  prima )&  li  angoli  del  cubo  per  el  procefc. 
fa  della  ottauajfono  in  li  angoli  del  dodtcedron,jlncbora  li  angoli  della  pyranude, 
faranno  in  li  angoli  del  dodecedron,  jl  donque  è manifrfio  quello  che  noi  uolotio  . 

4 Pro- 
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Problema,  i x.  Propofitione.  i r. 

Propofto  un  icocedron,c  uolendo  in  quello  figurare  un  cubo . 

Efifcndo  info  ino  nel  ycoccdron , un  dodcccdron  ( per  la  6.)  & in  tl  dodccedron 
un  cubo  ( per  laotiana  ) & (per  la  dtnwnfl  rat  ione  dilla  fi  Jla  )è  marnfijìoihe  ikt 
li  li  angoli , del  dodecedron  cafibano [opra  el  centro  dille  bafie  del  yi  otedi  on  : & li 
angoli  del  cubo  fono  in  li  angoli  del  dodecedron.  M dùnque  li  angoli  del  i ubo  fono  in 
li  centri  dèlie  bafie  del  ycoccdron,  adonque  bauemo  il  propofito . 

Theorema.n.  Propofitione.il. 

.Volendo  in  un  dato  icocedron  infcriuerc  la  piramide  di  quattro  ba 
fe  triangolare,  & equ  ilaterc . 

Si  in  el  dato  ycoccdron  ( per  la  precedente  ) infermerai  un  cubo,  & in  el  cubo 
( per  la  prima  di  qurfto)  infermerai  la  pyramtdc , non  farà  da  dubitare  che  tu  non 
habbia  Jatis fatto  alle  dimande  dclycocedro  : M abijogna fapere  che  concio  fu  che 
li  corpi  regolari  filano  cinque  delh  quali  in  queflo  15  .lib.  nien  determinato  la  loro 
mutua  inficrittione  ,fie  cadauno  de  quelli  fiujfic  infierii  ubile  in  cadauno  delh  altri  de 
quelli  medefimi  accader ia  uinti  inficrittioni,  perche  cadauno  de  quelli  cinque  farian 
inficrunbili  in  cadauno  delh  altri  quattro  : Et  pero  quattro  fia  cinque  inficrittioni 
(che  è uinti)  necefjàriaméte  pcrueneria . Ma  nella  pyramide  fiolamente  lo  ottoce - 
dro  puoi  ejfier  infcritto , perche  nella  pyramide  non  gli  fono  baje  oucr  angoli  ouer  la 
Iti  in  hqua/ih  angoli  del  cubo  ouer  delycocedro  ouer  etiam  del  dodccedro , poffano 
toccare  li  cfiremi  di  ejfia  pyramide,  anchora  el  culo  è atto  a rcceuerc  in  fe  fidamen- 
te la  pyramideie  lo  ottoceiro.  Similmente  lo  ottocedro  i atto  a receuere  fiocamente 
la  pyramide  & el  cubo , gir  in  niun  di  quefli  è pojfitbile  a colocarui  alcuno  delh  altri 
cioè  loycocedro  dr  lo  dodccedro. M uenga  che  loycocedro  a tre  delh  altri  dia  ricet- 
to al  ottocedro  fiolamente  ha  denegato  ejfier  recettaculo,  perche  li  fiei  angoli  del  otto 
cedro, receueno  la  oppofttionefra  loro  a duoi  a duoifemidiametralmcntc  & le  linee 
che  continuano  quelli  fe  dtuidonofra  lor  orthogonalmente  in  due  parti  equali  è per 
tanto  fermano  quelgloriofo  figno  dt  croce, che  tutu  li  demoni  fa  tremare,  trepida- 
to , adonque  quelle fiegui  di  croce,  ne  li  triangoli, ne  le  bafieme  li  angolane  li  lati  del 
ycocedro  li  pojfono  receuere  fiotto  al  fiuo  fino,  perche  in  quello  non  fi  può  l trouare  fiti 
bafeioucr  fiti  angoli,  ouer  fa  lati  fra  loro  continuati  da  qucjla  diametrale  & ortho 
gonale  oppofitione.  M a el  dodccedro, a ninno  delh  altri  a probibtto  ouer  lieta!  0 alo 
giamento , mimo  de  tutti  è ricettacolo , E pero  non  inconucnientcmente , la  figura 
del  dodccedro : li  antiqui  difcipoli  di  Vlatone-.la  attribuirno  al  et  lo  fi  come  la  forma 
della  pyramide  al  fuoco  impero  che  quello  uola  in  fufo  in  figura  de  py  turni  de, & la 
figura  del  ottocedro  al  aere,  perche  fi  come  l’aere  in  par  ulta  del  moto,fcguita  il  focb 
cofi  la  forma  del  ottocedro  frguita  la  forma  della  pyramide  al  moto  della  habihtà. 
Ma  la  figura  del  uinti  bafie  la  dedicorno  à Cai  qua . Terchr  cornioli  a che  quella  fia 
piu  circolare  in  la  fphera  de  tutti  li  altri  : per  la  moltitudine  delle  fue  baje  : parue 
conuemre  potai  moto  delle  cofie  [corrente, ebe  delle  aficendente,E  la  figura  del  cubo 
: : ì l'attnbuirr.o 
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latribuimo  alla  terra.Tercbc  qual  a e quella  co  fa  in  le  figure  che  labbia  p'U  de  bifò 
gno  di  maggior  uiolentia  al  moto  cbe’l  cubo-,  & in  li  clementi  qual  [e  ritroua  piu  fi (j 
fo  e collante  della  terrai  donque  fé  dalle  tanti  injirittionhfè  ne  toghe  le  tre  che  no 
fbftiene  lapyramide,&  le  due, & due  che  la  natura  del  cubo  & del  ottocedron  no 
comporta,  tt  finalmente  quella  una  thè  repugna  la  figura  del  ycocedro , le  rima- 
nente faranno  folamente  dodeci  infcrittiom,unafola  della  pyrcmide,due  del  cuboi 
due  del  ottocedro-.tre  del  ycocedro,&  quatto  del  dodecedro,Dc  tutte  te  quale  coma 
penjo  fufflctcntemente  è flato  di fp  ut  ado.  . ,j, ■ >i 


Incoio  T art  alca  Tradottore. 

: Quantunque  Euclide  non  labbia  a noi  affgnato  cucr  propoflo  fatuo  che  doie ^ 
ci  injcrittioni  (come  per  auanti  è fato  dfputado.  Et  che  medeflmamente  il  commen 
latore  affermi  con  carte  fue  ragioni  non  poter  cfftrnc  piu  dette Jpredet  te  dodeci, it 
te  dimeno  due  altre  ne  bauemo  nouamente  rttrouate. 

La  prima  i a deferiuere  in  uno  propoflo  cubetti  corpo  de  uinti  bafe. 

La  feconda  i a infcriuere  nel  Htntt  bafejl  corpo  di  otto  bafe , 

La  qual  infcritticne,dal  commentatore  e ajfolut  amente  negata  come  difopra  appi f 
re  Iror  uegnando  alla  prima  dico  che 


Eglie  poffibile  a infcriuere  in  un  propoflo  cubo  un  corpo  di  uinti  bafe  triangolar f 


equilatere, 


Sia  il  propoflo  cubo. a.  f.  nel  quale  uoglio  infcriuere  il 
uinti  bafe  diuido  li  dui  lati.a.b.etx.d.della  fuperficiefk 
periore  in  due  parti  cquali(  per  la  decima  propofltione 
r del  primo  libro)nelli  duoi  ponti,  h.  i.il  mede  fimo  faggo 
^ detti  altri  duoi  lati  a quelli  oppoflti  & cquidiflantì  del- 


la fuper ficie  fubgiacentc  ( non  apparente  che  e bafa  del 
cubo)  & quelli  congiongo  con  due  linee  rette  l’urta  del 
le  qual  e la  lmea.l).i. l'altra  a lei  cquidrflante  uicn  a re 
ftar occulta  & coperta  dal  cubo.  Da  poi  diutdo  anebo- 
ra  li  duoi  tati.d.e.&.c.f.(&  flmilmcnte  li  altri  duoi  a 
quelli  oppoflti  <jr  equidifìanti)  pur  in  due  parti  equali 
& congiongo  pur  mcdcfmamcntc  con  le  due  linee  ret 
te  luna  dette  qual  e la  linea.  K.l.l altra  refi  a occultata 
dal  corpo.Similmente  faccio  detti  duoilati.b.c.  &.g.f. 
tir  ondo  la  linea. m.n.& il  mede  fimo  faccio  nella flnperficie  occulta  < a quejla  op'pcft 
ta) fatto  queflo  diuido  cadauna  de  le  tre  linee.b.i.k,.l.et.m.njn  dut  parti  equali  nel 
ii  ponti. o.p.q. il  mede  fimo  faccio  delle  altre  tre  occulte  (a  quefte  oppoflte)  & cadan 
i a de  quefle  mità  diuido  fecondo  la  prcportione  bauente  il  meggo  e duoi  iflrc  mi  nel 


tia 


iiponii.r.sJt.u.  x.y.  talmente  che  la  maggior  parte  di  cadauna  pano  uerfo  il  ponto 
medio  ciocche  la  maggior  parte  detta.b.o.fla  la.r.o.& della.o.i.fla  la.o.s.  & cefi 
far  dette  altre  tr'e  occulte:  fatto  o^eflo  congiongo  cadauno  di  qurfli  ponti  diuidmti 
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con  Cadauno  cìtconflante  con  linee  rette  noe  dal  ponto,  s.  tòro  quattro  linee  là  pri- 
ma dal.  s.al.  x. la  feconda  da.s.al.t.la  terga  dal.s.al.u  la  quarta  da(.s.  al  ponto  oc 
culto  de  la  linea  che  termina  nel  ponto.  Umilmente  farò  con  il  pomo.x.ttrando, 

Xyr,x,t,&,Xyil  ponto  della  linea  occulta  terminante  in. 9. et  cofi  procederò  in  tut- 
ti li  altri  (lequalc  linee  non  le  Ito  uoleflc  tirare  perche  getter  ariano  confusone:  ma  ■ 
le  imagmaremo  che  fi  ano  tirate  ) dr  fatto  quello  fe  uederà  mentalmente  infcritto 
nel  detto  cubo  una  figura  contenuta  danniti  triangoli  deliqualiunone  fard  fitto 
a cadauno  lato  del  cubo  effempi  grati  1 il  triangolo,  x.t.y.e  fitto  giacente  al  lato.c. 
f.&  lo  triangolo.s.t.u.e  fitto  giacente  al  lato.c.  d.& cefi  fi  trottar  à in  cadauno  del 
li  altri  lati  & per  effer  li  Lati  del  cubo.  li. li  triangoli  adunque  fitto  giacenti  alli  la 
tifar  anno  dodeci  li  .litri  otto  (che  manca  andar  a turiti ) fitto  giaceranno  alli  otto 
angoli  filidi  del  cubo , l'uno  di  quali  farà  il  triangolo,  s.x . t.  & cofi  fi  trouarà  fitto 
giacere  a cadauno  delli  altri  angoli  folidi  del  cubo.  ^Adunque  lo  infcritto  corpo  farà 
contenuto  da  uinti  triangoliyhor  refla  de  dimoftrare  che  pano  equilateri  laqiial  co — 
fa  facilmente  fe  dtmoflra  in  queflo  modo:  magmamo  che  fia  tirata  una  lutea  dal  pa 
to.t.al  ponto.l.laquale(per  la  diffinuione )contentrà  angolo  retto  con  la  linea . s.  i.. 
(per  effer  la.s.i. perpendicolare  alla  fuperficie.  d.f.)  adori n ue  il  quadrato  dtUa,s.  t. 
(lato  del  triangolo  dello  infcritto  corpo)  farà  equale(per  la  penultima  del  primo  al 
U duoi  quadrati  delle  due  linee. t.i.&.s.i.  Et  perche  la  detta  linea.t.i.è  cquale  alla 
linea  chefuffi  tirata  daLu.djjkbe fi  manifeftara( per  la  q.deli .)  tirando  una  li 
nea  dola.  al.p.  Seguita  adonque(per  comm  una  fi  lentia  )che  le  due  linee.s.t.et.s.u. 
lati  del  triangolo  effer  fra  loro  cquale.  Et  perche  el  quadrato  della  linea  s.t.è  cqual 
alli  duoi  quadrati  delle  due  lince.t.i.&j.i.& il  quadrato  della.t.i.  (per  la  penulti 
ma  del  1 .)  è e quale  alli  duoi  quadrati  delle  due  linee. t.p.& pj.feguita  1 he  il  qua- 
drato della  J.  s.fia  equale  alli  tre  quadrati  delle  tre  linee. sà.i.p. et  p.t.& perche. p, 

1. è  equale  alla.p.K.(diuifa)  & la.p.t.è  la  maggior  parte  di  quella  & la.s.i.è  equa 
Italia  minor  parte.  Et  perche  il  quadrato  di  tutta  la  linea.p.K.(ouer.p.i.)  infume 
con  ilquadrato  della.s.i.(fua  minor  parte)  etriplo  ( per  la  j.del  1 3. )al  quadrato 
della  J.p.( fica  maggior  parte)giotom  a tal  fimma  il  quadrato  della  detta. t.p.  (fua 
maggior  parte)  tal  fimma  de  detti  tre  quadrati farà  quadrupla  al  quadrato  della 
detta.t.p.  (maggior  parte )adonque  per  cotrmuna  filetta  la  lmca.s.t.(lato  del  trià 
goto) farà  quadrupla  in  potentia  alla.  t.p.  Et  perche  etti  tutta  la  t.u.(pcr  la.  4.  del 

2. )  e medefìmamente  quadrupla  in  potentia  alla  mcdefima.t.p.Seguita(per  com- 
muna fi  lentia  ) la.s.t. effer  cquale  alla.t.u.  & di  fipra  fu  dhnofìrato  che  la.s.t.era 
equale  alìa.s.u.adonque  il  triangolo.s.t.u.farà  equilatero  & per  lo  medefimo  mo- 
do fe  dimofir arà  de  tutti  li  altri  che  è il  propofito . Et  quefla  inferii t ione  trouai  alli 
2i.  di  Decetnb.chefu  il  giorno  di  S.Thomafi.  1 54  2. In  Venetìa^con  laqual  infarti 
ime  lo  giorno  fiquente  ritrouai  l'altra  feconda  detta  di  fipra  cioè  che 

Eglie  pofsibile  a infcriuer  nel  corpo  di  uinti  bafe,  il  corpo  di  otto  baie. 

Ver  che  egliemanifefìo  ( per  il  conuer fi  della  infcrittione  per  noi  di  fipra  ad - 
duna). effer  poffibilc  de  circonfiriuere  uno  cubo  , a ogni  dato  corpo  di  uinti  bafe . 


.r  rD  I E r C t T D £ a , 

Sia  adonque  il  dato  ycocedroti(nel  qual  uolemo  infcnuere  el  detto  otto  bafe)quei-. 
lo  m- defmri  che  dijopra  fuinfcritto  nel  cubo  circa  dii  quale  magi» aremo  che  gli 
fia  circo  feruta  il  mede  fimo  cubo,a,f,  Et  perche  in  ciafc  aduna  delle  Jet  Qtpt  r fìtte  del 
detto  cubo  ui  fe  rtpofa  uno  lato  del  dato  corpo  de  uinti  bafe  delti  quali  l uno  nr  è l* 
linea,  r,  s, (della  figura  prccedente)l‘altro,x,y, l'altro,  t,  u,b  altri  fono  a qutfii  tre. 
oppofiti  & perche  li  ponti , o,q,p,&  fimilmcntc  li  altri  tre  a quelli  opptfiti  diuido- 
no  cadauno  di  detti  lati  in  due  parti  cquali  & fono  etiam  centri  delle  tneut  finte  fu- 
perfide  del  cubo,congion^endo  adonque  cadauno  di  detti  centrico  cadauno  ni  quat 
tro  circondanti  con  linee  rette:  fi  come  fi  fece  nella  terghi  propofuione  di  quello  a in 
fcrtuere  le  otto  bafe  nel  cubo(pcr  il  fecondo  modo  adutto  dal  commcnt  atorc)fi  vna- 
nifeflarà  il  proposito,  cioè  i he  il  corpo  di  otto  bafe  ebeferà  in  fritto  nel  detto  cubo  fa 
ràmr  de  fintamente  infentto  nel  uinti  bafe. & perche  illatodelcubo  (dcitodifo- 
pra)  è equale  a tutta  la  linea , l,  K ,&  la  detta,l,K,è  doppia  atla,p,kj(diuifa)diui 
denio  adonque  la  dctta,l,K,(ouer  il  lato  del  cubo)  fecondo  la  mcàeftma  proporte- 
ne h aliente  il  me^jo  e duoi  i fremi  la  fua  maggior  parte  fard  etiam  doppia  alla,  p , 
t,  (jr  perche  il  lato  del  uinti  bafe  tnfcritlo(cwe  la,t,u,)  e etiam  doppio  alla  medeft- 
, ma ,t,p,nefeguitalofottofcritto  conciario. 

Correlarlo. 

E per  quello  è manifeflo  che  diuilo  il  lato  del  cubo  fecondo  la  pro- 
portione  hauenteil  mezzo  &duoi  eftrcmi  la  fua  maggior  parte  fard 
equale  al  lato  de  uinti  bafe  infcritto  nel  medefimo  cubo. 

Problema,  ij.  Propofitione.13.  ^ 

i * • Fabricato  qual  fi  uoglia  di  cinque  corpi  regolari  poffemo  in  quello 

"o  infcriueruiunafphcra.  . - 

Adonque  (per  lo  13.  hbro)è  manifeflo  cadauno  de  queflt  cinque  corpi  rffer  m- 
ftrittibile  alla  fbbera.^1  prefente  adonque  farà  mauifeflo  el  contrario  noe  a cada 
uno  di  quelli  cfler  infcrittibile  la  fphera.  Et  per  dnnoflrar  queflo  ufiifcano  (oucr  fta 
fio  porr  atte  metalmente  ) le  perpendicolare  dal  centro  della  circonfc  mente  Ipbera 
a tutte  le  bafe  uniucrfale  de  qual  fi  uoglia  de  quelli, lequalc  è ncccffarto  cadere  den 
tro  li  centri  di  quelli  cerchij  che  circonfcriuono  effe  bafe,& conciofla  che,t ulti  licer 
chij  che  etrofermno  quelli  fiano  cquali  : Etiam  quefle  pericolare  faranno  equa 
le  Monqne  fefopra  el  centro  della  fpbtra,  ( che  circon ferine)  defet lucrai  un  cer- 
erò fecondo  la  quantità  di  una  di  quelle , & offendo  circondutto  la  mttà  di  quello 
per  fina  a tanto  che  quel  ritorni  alloco  doue  cominciò  a cfler  moueflo  : & perche 
anello  è neceffatio  tranflre  per  le  iflrcmità  di  tutte  le  perpendicolare  tu  conuen- 
cerai  ( per  e!  correlano  della  decima  fifa  del  lercia  (filerà  di  finita  da  mommi 
to  di  amilo  femicerchio  toccare  tutte  lebafi  dello  affignato  corpo  m li  poni  doue 
coni  orrano  le  perpendicolare,  perche  la  ffhera  non  può  ficcar  piu  di  Ut  bajedi  quel 
corpo  di  quel  che  tocca  ilfcmicenbio  circo  lutto  mentre  che  quello  era  moutflo,  per 
laqual  cofa  è man  fi  fio  noi  batter  infirmo  una  jlhcra  in  lo  affgnato  corpo  //  come 
era  il  propoli  to. 

IL  FIT^E  DEL  D EC I M 0 Q^V  1VJ  0 LIBRO. 


PARTICELLA  DELLA  COSA  I.EGGIERA, 

et  grave  DEVCLIDE. 

* T CORPI  vallili  di  grandezza  fono  quclli.chc  riempieno  i luoghi  uguali . 

» I I coTni  diucifi  di  grandezza  fono  quelli,  che  ucmpiono  i luoghi  non  uguali, 
a I corpi  madori 'di  grandezza  fi  dicono  quei, iquali  fono  di  luogo  piu  ampio . 

4 I corni  tignali  dfpo lentia  fono  quelli,  i moti  de  iquali  fono  uguali,pcr  mezzo  e di  te-  - 
po  c d'ariano  d’acqua  uguali}  & per  sparii  U2iu 1 • ..  j r m n 

< I corni  di’i'erfi  d.  potami  fono,  i moti  diquaji  fopouguali  a diutrfo  tempo . 

6 De  i co-pi  diueifidi  potè  neurone  l].o  (i  dice  iljnaggiorcU  fotcnria.i'.qualc  mouendofi 
^ Dcònn,ma  manco  tempo . il  menor  d.  Potentia  c que.ìo,  che  confuma  piu  tempo . 

7 I coq’i  della  iftcflà  forte  lònoqticlli,  che  cflendo  uguali  di  grandezza  lono  anco  dt 

8 I corpi  didìuerfa  forte  fono  quelli,  iquali  «fTcndo  di  grandezza  uguali,  non  fono  di  po 

tenda,  benché  fi  innouano  per  lo  mtdefimo  rnezo. 
a De  i cofpi  di  diuer fa  forte  il  piu  potente  (i  dice  quello , che  e piu  lodo . 

T Ixorema  primo . . . 

De  i corpi  de  diuerfa  potentia  quello,  che  per  maggior  fpatio  fi  moue,hapiu  potcua. 
Siano  a.c.b.duc  corpi.  Sianó.g.  d.&-e;  f.  duclpatii.  g. 

d.il  maggior, perloqual  loa.li  mouc.e.  f.il  menor, per  lo  T 

qual  il  b.  h moue.  Rifccaròdal  fpadodi.g.  d.  illpatio  di  a » 1 d 

g.  r.di  modo, che  (la  al  fpatiodi.e.  f. uguale  il  fpatiodi.g. 

r.ù  rimanente  è chiaro  da  fe . l f 

T teorema  fecondo . ^ 1 

Sei  corpi  dell’iftcllà  forte  (iranno  tra  fe  moltiplici  ,fa 

h'.p,i  d.  p.j  .!<•*  ,.g.r.»«w  ««no  Jd 

moldplice  fi  parta  in  a,  b.6c  b,  g.  di  numera  che  la  poterla  ì) 

dell’uno  c dell’altro  li  fia  uguale  alla  potentia  del  corpo  di  a — — ■ — - • -g 
elio  d.laqual  era  c.  Dapoi  partimmo  il  corpo  a, g, nelle  par  r 

ti, a,b.b,g,  pari  al  corpo  d.  coli  pardamo  la  potentia.  c,h.  fr 

nelle  parti.e,  r,&,  r, h, pari  alla  potcnda  del.  c.eght  mani  ? 

fello,  che  la  potenti*,  edb.  riqfcifca  doppia  potcnua.  a 

T hcertma  t cr%* . \''  ■ ■ ■ ’ “ 

Dei  corpi  dcll’illefla  lòtte  c una  mede  Gnu  proportione  ( 

& di  grandezzae  di  potentia.  

Sia  il  corpo. a. doppio  del  corpo. b. della  medehma  lotte.  . t 

dico  come  i!  corpo.a.c  al  corpo.b.coG  il  g.potentia  del  cor 

/•  i * nt—.i  j — corpo.b.le  almodo, 

parimente  le  poteude 

molucheuolmente  dall’nna  e dall’aìtri  parte 
Tbcfrcrru  quarto. _ 

a corpi  »u,iww*l’lftefla  (arte  ti  a di — i — — » - 

totéciacl  corpo  d.  Ila  mcdcGma  lorcc,perche  tolte  le  ugua. 


g 


i ■ ■—  corpo 
potentia  del  cor 
po.a. 


dico  come  il  corpo.a.c  al  corpo.b.coli  i 
po.a. fiachiaroefi'cral.d. potentia  del  < 
che  partiamo  i corpi,  coli  partiamo  pa 
molucheuolmente  dall’una  e dall'alt 

Tbcfrcma  quarto . , . . 

I corpi  lònoi'eH'illelti  forte  tra  di  fc, iquali  fono  di  par 
potétiacl  corpo  d,lla  mcdclima  lorcc,perche  tolte  le  ugua. 

lità  a quel  terzo  faranno  le  uirtù  loro  pari,pctcioche  fono  or  v „ 

uguali  le  potcntie  del  terzo.  "j  ' * - 

" Saranno  i corpi  della  forte  mcdclimi,de  iquali  c una  propomone  & di  grandezza , S 
di  potentia.  Se  come  il  corpo.a.al  corpo.b.cofi  la  potentia  del  corposa, al  d,poccntia  del 
conio, b,  dico  i corpi. xb. elle  re  dcll’iftefla  forte , pcrctoclie  poniamo  il  corpo, a, ugual  al 
corpo, la  potentia  del  qual  fu  lo.r.Saranno  adonque  come  il  b.allo.a.cofi  lo.r.alla  pocea 

. t*  .il*  _ I. 1 .«ài  II  «a  lln  n nt  l'iili»  ftfì  . 


corpo 

potentia  del 
torpo.b. 


da  di  cll'ou.Liqual  c il  g.  Il  reilo  c uunifello. 
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